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DUE  PAROLE  DI  PREFAZIONE 


L'Antologia  ha  compiuto  il  suo  primo  anno  di 
vita  ;  e  se  il  rapido  spaccio  da  essa  avuto  in  tutte  le 
Provincie  italiane  in  cui  non  le  fu  da  una  forza  mag- 
giore precluso  Tingresso,  può  esserne  un  argomento 
di  prova  :  se  le  particolari  nostre  corrispondenze  non 
l'hanno  adulata,  noi  dobbiamo  pur  credere  che  il 
publico  italiano  ha  indovinate  le  sue  intenzioni,  com- 
presa la  sua  importanza,  ne  sconosciuti  i  suoi  sforzi 
per  accostarsi  ad  essere  ciò  che  necessariamente  es- 
ser debbe  oggidì  un  giornale  che  deliberatamente  in- 
tenda al  primo  e  supremo  scopo  d'ogni  dottrina  e 
letteratura  civile.  Sorta  quasi  contemporanea  al  più 
bello  e  forte  atto  d'indipendenza  del  moderno  prin- 
cipato italiano,  l'Antologia  doveva,  per  così  dire,  a 
quel  fatto  inspirarsi,  da  quel  fatto  ritrarre  lo  spirito 
della  sua  vita,  e  sulle  vie  da  quel  fatto  dischiuse  in- 
camminare lo  svolgimento  delle  sue  dottrine.  Ciò  è 
quanto  ha  cercato  di  fare  ogni  qual  volta  il  tema  dei 
suoi  articoli  gliene  porse  il  destro  :  ciò  è  quanto  si 
propone  di  proseguire  a  fare  sino  a  tanto  che  gli 
ostacoli  non  saranno  maggiori  delle  sue  forze;  sino 
a  tanto  che  i  doveri  che  ella  riconosce  di  avere  verso 
la  progrediente  Italia  potranno  essere  da  lei  soddis- 
fatti :  sino  a  tanto  che  le  sarà  data  facoltà  di  reg- 


gersi  in  quel  civile  apostolato  a  cui  sembrano  og- 
gidì dalla  Providenza  chiamate  tutte  le  patrie  virtù; 
sì  l'Antologia  vivrà  finche  potrà  essere  non  indegna 
di  quella  rigermogliante  opinione  italiana  che  certa- 
mente non  potrebbe  che  imprecare  a  qualunque  atto 
che  non  fosse  virtù,  verità,  coraggio. 

Questo  noi  abbiamo  voluto  e  creduto  di  dover 
dire,  sì  perchè  non  abbiamo  potuto  dissimulare  a 
Boi  stessi  quanto  le  condizioni  dei  tempi,  che  die- 
dero il  primo  impulso  e  la  vita  al  nostro  giornale, 
siansi  in  parte  per  lui  mutate,  e  sì  per  esprimere 
siccome  la  fede  nostra  nel  progresso  sia  sempre 
stata,  e  sia  e  sarà  sempre  maggiore  di  quei  timori 
e  di  quei  momentanei  scoraggiamenti  che  destar  po- 
trebbero le  vicissitudini  del  versatile  umano  arbi- 
trio e  delle  umane  passioni.  Sì,  noi  abbiamo  fede 
nel  progresso^  perchè  esso  non  è  altrimenti  per  noi 
che  rindeclinabile  corso  della  cristiana  civiltà;  per- 
chè Topera  sua  ha  questo  sempre  di  caratteristico  e 
speciale,  d'intrudersi  cioè,  di  dififondersi  irresistibile 
per  ogni  dove  colla  terribile  potenza  del  contagio  : 
perchè  insomma  quando  e  principi  e  popoli  s'incam- 
minano sulle  vie  delle  riforme  con  fiducia  avvicen- 
data e  colla  santa  ragion  del  bene ,  Dio  è  sempre 
con  essi,  ed  i  restii  ad  associarsi  al  progredir  loro 
saranno  trascinati  a  rimorchio  dalla  ineluttabile  forza 
dei  principii  e  delle  cose ,  che  sono  pur  qualche 
cosa  di  più  dell'arbitrio  e  delle  passioni  degli  uo- 
mini. 

F.  Predart. 


DELL'USO  DELLE  PAROLE 
JttOnXMAXiMOlVJE  ^  ^IPMIVMOIVJE  MOMàMSHATA 

E  ,    ■ 

JRAHVE    M  On  JEMiATA 


Lettera  di  Cesare  Balbo  al  Signor 


Torino,  19-23  giugno  1847 

Caro —  lo  leggo  ne  •  giornali  degli  Siali  Pontiflcit 

un  breve  articolo  d'uno  de'piii  eloquenti  e  piii  giustamente 
accreditati  nostri  scrittori,  il  quale  si  rivolge  contro  al  no-^ 
me  di  moderali  preso  così  alacremente  da  tanti  liberali  Ita- 
liani. Non  è  nuovo  tal  disparere;  un  altro  illustre  scrit- 
tore lo  manifestò  da  parecchi  mesi;  ma  questi,  s'io  noB 
m'inganno,  n'è  tornato  intieramente.  Del  resto,  l'artìcolo 
a  che  alludo  è  cosi  breve  ed  in  termini  cosi  generali,  che 
non  oserei  aflermare,  che  nemmen  l'autore  di  esso  condanni 
assolutamente  l'uso  delie  parole  moderazione^  opinione  mo- 
dercUa  e  parte  moderata^  —  Ad  ogni  modo,  io  veggo  tal  u^ 
condannato  da  parecchi  ;  ed  esso  mi  sembra  pure  utile^  ne- 
cessario, inevitabile.  E  quindi,  senza  rivolgermi  all'uno  o 
all'altro  o  a  ninno  scrittore  per  fare  uscire  dalle  parole  di 
essi  quell'opioioue  ohe  voglio  combattere ,  io  la  combatterò 
qui  in  generale,  alla  ventura.  Io  non  dico  in  modo  assoluto  che 
le  polemiche  ad  hominem  non  sieno  utili,  talvolta;  ma  certo 
elle  non  mi  sono  geniali  mai,  mi  sono  anzi  antipatiche  (1); 


(1)  Dico  antipatiche  a  farle  io;  ckè  ad  esserne  oggetto  è  anzi  un  pia- 
cere, quaod*elle  vengono  da  uno  scrittore  cortesissimo,  come  io  ho  le  itti« 
buone  ragioni  di  credere  TA.  dell'articolo  a  che  qui  alludo. 
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e  mi  pfir  poi  piti  otite  dir  eiascnno  V  opinioDe  propria , 
compiotarDeDte , .  indipendentemente  ,  lasciando  il  publico  , 
quel  publico  che  non  per  cerimonia  soltapto  è  rispettabile 
e  rispettando  da  totli  noi,  sceglier  esso  quindi  tra  le  opi- 
nioni diyerse,  far  delPuna  o  dell'altra  delle  nostre,  ropinione 
sua  9  Topinione  publica,  Topinione  universale. 

E  concedetemi  rivolgere  queste  mie  osservazioni  a  voi^ 
mio  amico (1). 


Che  la  parola  moderazione  sia  buona  e  necessaria  ad  usare 
in  politica,  io  credo  niuno  ne  possa  dubitare.  È  nome  di  una 
delle  pili  importanti,  forse  della  piti  importante  fra  le  virtii 
politiche;  e  se  è  importante  la  virtìi,  certo  è  importante  no- 
marla ed  osarne  il  nome»  L'usano  del  resto  non  solamente  eo- 
loro  che  amano  ed  esercitano  la  virtìi,  ma  coloro  che  Tamano 
e  non  l'usano,  e  coloro  stessi  che  non  l'amano  e  non  l'u- 
sano; quelli  per  pretendervi,  questi  per  combatterla;  quelli 
'Sèmpre  e  per  ogni  dove  piìi  numerosi,  questi  oramai  pochis- 
simi. In  tutte  le  parti  esagerate ,  i  piti  de'  più  esagerati 
pretendono  essi  pure  seguir  moderazione,  pretendono  es- 
sere moderati,  ne  prendon  nome;  appena  due  otre,  in  punta 
d'ogni  ala,  d'estrema  destra  o  d'estrema  sinistra,  hanno  auda- 
eia  bastafite  a  dirsi  non  moderati;  fuor  di  questi ,  l' immensa 
pluralità  degli  nomini  politici,  scrittori  e  nomini  di  Stato, 
rendono  qnesto  magnifico  omaggio  alla  moderazione ,  di 
pretender  tutti  seguirla ,  come  duce,  come  stendardo,  come 
virtii  loro,  e  di  negarla  agli  avversari.  Che  più?  la  maggior 
parte  delle  discussioni  politiche  non  portano  se  non  su  que- 
sto punto,  montano  a  voler  dimostrare  cìascnno  questa  sola 


(1)  Lo  scrittore  publìcando  qui  questa  lettera  senza  aver  per  anche  fi 
consenso  della  persona  a  cui  intende  indirizzarla,  segue  l'uso  suo  di  non 
Mettere  il  nome  di  tal  persona.  E  quindi  tralascia  quante  servirebbe  a-d. 
lAcennarU. 
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proposisìone:  io,  o  oòi,  slamo  nella  moderazione  (o  nel  giù* 
sto  mezzo ,  sinonimo  di  moderazione),  voi  di  qua  e  voi  di  là 
non  vi  siete.  Qaasi  ninno  nega  che  la  moderazione  sia  virtti, 
che  il  ginsto  mezzo  sia  la  situazione  politica  pih  utile  alla  pa- 
tria; tntta  la  discussione  si  suol  ridurre  a  ciò:  qual  sia  mode*» 
razione  vera,  quale  mezzo  giusto?*— Una  scuola  recente  di 
storici  francesi  prese,'  è  vero,  a  lodare  o  almeno  a  scusai*^) 
con  non  so  qual  teoria  della  necessità  (io  direi  della  fatatità)^ 
gli  uomini,  i  fatti  piii  esagerati  della  rivoluzione  francese  dal 
1790  in  poi.  Ma  ,  mirato  nuovo  omaggio:  gli  scrittori^  capi 
di  questa  scuola  teorica,  i  corifei  di  quest'inno  àtuonàlo* 
agli  eccessi  della  rivoluzione  francese,  sono  poi  alla  pratica, 
nella  politica  presente,  non  dirò  i  capi  certamente  (per**' 
che  appunto  né  sono  impediti  da  quelle  lord  discordanze  che 
feriscon  tutti),  ma  pure  de^  pih  risoluti  fra' f|ì  oderà  ti,  de'  piii 
pretendenti  al  giusto  mezzo.  Queslo  in.  Francia;  e  si  trove<* 
rebbero  esempi  simili  in  Inghilterra  e  Germania,  nelle  na-** 
zioni  più  avanzata  «  più  ben  avanzantisi  nella  politica.  L'o* 
maggio  è  moltiforme,  moltiplice,  poco  nen  che  universale 
oramai  in  Europa,  anzi  nella  civiltà  cristiana.  Noi  siamo  nel. 
secolo  della  moderazione  politica;  la  moderaauoné  trionfa 
ne'  fatti,  ed  ella  trionfla  principalmente  oeiropinione. 


Sarebb'egli  possibile  quindr  abolire,  non  D^are  le  due- 
parole,  l'espressione  di  opinione  moderaiwì'  Io  non  lo  credo» 
in  generale^  e  lo  eredo  poi,  meno  che  mai,  ora  in  Italia.  — 
h  generale,  poiché  daperlutta  sono,  e  furono  probabilmente 
sempre,  alcuni  che  ripudiane  risolutamente  la  moderazione,, 
che  la  pretendono^  non  virtù  ma  vizio  o  almeno  mancanzai 
di  virtù,  non  utile  ma  danno,  alcuni  che  amano,  che  sti- 
mano ,  che  predicano^  almeno  per  certi  casi  e  per  ecce- 
zione, que'  mezzi  estremi  che  chiamano  rivoluzionari,  poiché* 
v'è  un'opinione  politica  contraria  alla  moderazione,  non  é 
f ossibile  rinunciare  al  fatto  coesistente ,  al  nome  di  opi- 
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Dione  favorevole  alla  moderazione ,  di ,  opinione  moderata. 
Bisogna,  che  tutta  ciò  che  esiste  abbia  un  nome.  Anche  le 
cose  cattive  ban  diritto  d'averne  uno;  spento  il  nome,  non 
si  spegnerebbe  la  cosa.  Tanto  piìi  le  -cose  buone-,  rigorosa- 
mente, è  vero  che  si  potrebbe  operarle  senza  nomarle-,  ma 
forza  è  nomarle  per  lodarle  ;  e  lodarle  pur  si  vuole,  poiché 
son  buone.  Nulla  è  peggio  che  l'impostura  de' nomi;  ma  non 
sono  uieD  cattive  la  vergogna  o  la  paura  di  essi.  In  quel 
divino  precetto  che  ne  comprende  tanti  altri,  di  dir  d'ogni 
cosa,  esty  e&t^  non,  non^  entra  purCp  entra  principalmente  il 
chiamar  ogni  cosa  francan^ente  col  nome  suo.  Ciò  solo  è 
verità^,  ciò  solo  non  è  bugia,  ciò  solo  è  galaotom^smo  ;  e  se 
sia  vero  che  sìa  una  medesima  cosa  galantomismo  e  libera- 
lismo ben  intesi  tutti  e  due,  ciò  solo  è  liberalismo.  Esiste  o 
no  un'opinione  politica  di  mezzo  tra  coloro  che  non  vogliono 
si  muti  nulla  e  coloro  che  vogliono  si  muti  moltissimo, 
un'opinione  moderata  tra  questi  due  estremi?  Certo  si,  ella 
esiste  (ed  Jo  dico,  per  grazia  di  Dio)  dapertutto.  Dunque, 
dapertutto,  bisogna  dir  ch'ella  esiste,  e  dirlo  col  nome  suo 
naturale,  di  opinione  moderata* 

E  in  Italia  poi,  sarebb'egli  p^^sibile,  che  per  eccezione  non 
esistesse  quest'opinione  moderata,  esistente  dapertutto  altro- 
ve? Anche  a  priori  ciò  mi  parrebbe  impossibile.  Non  siamo 
più  stolti,  pili  matti  che  tutti  gli  altri  del  nostro  secolo.  E  se 
esiste  anche  tra  noi  un'opinione  moderata,  certo  è  pur  pec- 
cato, che  eUa  non  si  vegga  econfes^-^É  peccato,  che  è  na- 
turale si  faccia  da  que'  poc{ii  che  ancora  rimangono  ai  due 
estremi;  è  naturale  si  faccia  dai  pochi  immobili  or  disturbati 
nella  loro  immobilità,  nel  cantuccio  che  s'eran  fatto,  così 
buono,  COSI  tranquillo  che  è  loro  troppa  pena  il  lasciarlo,  o 
il  timor  di  doverlo  lasciare.  Che  volete?  (cGhi  sta  bene  non  si 
muove»,  è  cosa  nota;  e  di  piii,  chi  sta  bene  si  suol  far  illu- 
sione di  non  aversi  a  muover  mai.  Ancora,  è  naturale  che  pdr 
si  neghi  l' esistenza  dell'  opinione  liberale  moderata  da  tutti 
quegli  altri  d'un  altro  estremo,  che  se  non  hanno  l'immobilità 
e  la  tranquillità  de' primi,  avevano,  s'eran  fatto  essi  pure  un 
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caDtuccio  all'angolo  opposto;  un  cantacelo  neiropposizìone, 
nelFopinion  publica,  in  quella  popolarità,  che  è  ad  alcuni 
(non  senza  generosità)  compenso  a  molte  mancanze  di  for- 
tuna. Anche  a  questi  (se  non  ispingano  oltre  la  loro  gene- 
rosità) può  dolere  l'essere  cacciali  dal  loro  cantuccio;  anche 
costoro,  è  naturale  cerchino  a  farsi  illusione  sull'esistenza  di 
queiropinione  moderata  che  ne  li  Ta  cacciando.  —  Quando 
gli  uni  o  gli  altri  di  costoro  chiudon  gli  occhi  al  fatto  che  à 
lor  disturbo,  e  s'ostinano  a  vedere  ciò  che  fu  lor  fortuna, 
lor  vanto,  lor  vita  tutt'  intiera,  essi  mi  paiono  poco  diversi 
da  que'  buoni  legittimisti  francesi ,  i  quali ,  chiudendo  gli 
occhi  a  17  anni  interi  di  fatti,  ne.  sono  rimasti  a' primi 
mesi  del  1830.  Se  sieno  sinceri  nelle  loro  illusioni,  e  massime 
se  abbian  fatto  per  esse  sacrifici,  tutti  quanti  sono  rispet- 
tabili; è  sempre  rispettabile  ogni  sacrificio  sincero.  Ma  il 
rispetto  non  toglie  una  certa  compassione;  bisogna  compa-> 
Ure  ^  e  sopratutto,  non  seguire  gli  AncLcronisti  di  qualunque 
specie,  o  lato,  o  qualità  essi  sieno. 

Ma  tutto  diverso  è  il  caso  di  alcuni  che  veggo  ed  odo  essere 
moderati  e  non  voler  professare  la  moderazione,  non  voler 
vedere  V  esistenza  e  l' importanza  dell'  opinione  moderata 
italiana.  Questi  davvero  noii  li  capisco.  Siamo  ciechi  od 
allucinali  od  essi  od  io.  Perciocché  a  me  par  veder  chiaro 
come  la  luce  del  di,  che  l'opinione  moderata  esisteva,  per 
vero  dire,  da  gran  tempo  in  Italia,  ed  esisteva  piìi  o  meno 
espressa  in  parecchi  scritti,  piii  o  meno  attuata  in  parecchie 
azioni  d' Italiani  ;  —  ma  che  il  primo  scritto  dov'  ella  sia 
slata  espressa  chiaramente ,  largamente ,  grandemente,  ep- 
perciò  efficacemente,  fu  quello  di  un  nostro  concittadino, 
pablicato  nel  1843  fuori  d'Italia;  e  che  seguirono  d'allora 
in  poi  molti  altri  scritti,  i  quali  piìi  o  meno  determinarono, 
ordinarono ,  compierono  od  applicarono  queir  espressione 
dell'opinione  moderata  Italiana;  —  che  tuttavia  tutte  que- 
ste espressioni  rimanevano  inefficaci  al  fatto,  tutti  questi 
scritti  poco  più  che  inutili,  tutti  questi  scrittori  poco  piìi 
che  un  nulla,  se  non  fosse  sorlo  qualche  uomo  di  pralica, 
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qualche  governante  ad  operare  nel  nnedejsiiiio  senso;  e  che 
COSI  sorse  primo  Carlo  Alberto  con  un  atto  dMndipendenza , 
il  quale  fu  il  primo  adempiutosi  in  Italia  dal  1814  in  poi 
(  non  dovendosi  contare  gli  accorciamenti  ottenuti  da  alcuni 
principi  alle  occupazioni  territoriali  domandate  o  consentite 
già  da  essi  stessi)  ;  —  e  che  finalmente  sorse,  ci  fu  dato  dal^ 
cielo,  quel  grande,  quel  sommo  Pio  IX,  le  cui  parole,  le  cui? 
opere,  il  cui  regno  d'un  anno  hanno  promesso  subito  e  adem- 
piuto presto,  il  più  bello  e  buoa modello  che  potessi mo-ima-^ 
gtnare  d'un  principe  italiano  liberalmenle,  caritatevolmente 
moderata  —  E  tutto  ciò,  che  noi  veggiam  così  chiaro,  che- 
Siam  cosi^certi  di  veder  chiaro  senza  scrupolo  d'ingannarci, 
è  pur  veduto  non  meno  e  dettoci  ogni  dì  da  tutte  le  parti 
d'Italia,  e  d'Europa,  e  dell'orbe.  Qui  abbiamo  la  testimo- 
nianza della  coscienza*  e  della  ragione  nostra;  qui  il  con- 
senso dell'opinione  patria,  qui  in  così  poco  tempo  Tantorità 
del  genere  umano  ;  non  ci  par  correr  rischio,  non  abbiamo 
una  probabilità  su  mille,  d'ingannarci.  Quando,  che  Dio  ce  ne 
leardi,  morisse  domani  Pio  IX ,  o  tornasse  indietro ,  non 
tornerebbe  indietro  Fauno  dal  giugno  1846  al  giugno  1847; 
questo  rimarrebbe  esempio,  tipo,  grande  ed  indelebii  fatto 
di  liberalità  moderata,  esercitata,  promossa  da  un  principe 
italiano;  e  questo  grainde  ed  indelebii  fatto  basterebbe  ad 
avere  fondata,  sancita  e  sacrata  l'opinione  moderata  in  Ita^ 
lia.  Dio  solo  sa  quali  conseguenze  Egli  prepari  a  questo  fatto, 
quali  svolgimenti  a  quest'opinione;  ma  noi  sappiamo  in* 
tanto  che  è  adémpiuto  il  fatto,  è  esistente  Topinione. --^ 
Non  mentiamo  al  fatto  ed  a  Dio,  dicendo  che  l'opinióne  no  a 
esiste. 


Or  bene,  usate  dunque  le  espressioni  di  moderazione  e 
d'opinione  moderata,  —  ci  dicono  alcuni  buoni  e  sinceri;  — 
ma  non  usate  almeno  quella  di  parte  moderata.  Noi  vi  con- 
cederemo buone  e  necessarie  le  due  prime;  ma  non  è  nfe 
pub  essere  buona  la  terza,  non  per  lo  meno  una  delle  due 
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parole  di  essa,  quella  di  parte.  Le  parti  sodo  sempre  cat-> 
Uve;  le  parli  dividoDO  la  patria  ;  una  parte,  aoche  buona, 
De  chiama  di  necessità  una  opposta  e  cattiva  airincootro; 
ehi  professa  la  prima  è  padre  della  seconda;  e  se  pur 
pretendiate  che  le  parti  sieno  un  danno^  uno  scandalo  ine« 
citabile,  noi  vi  replicheremo  con  Dio ,  «  necessario  essere 
che  gli  scandali  avvengano,  ma  guai  a  coloro  per  cui  av*- 
vengono».  Unione,  unione  ci  si  vuole;  nazionalità  e  non 
parti;  una  sola  opinione,  una  sola  parte  in  tutta  la  Dazione. — 
Mi  pare  non  avere  scemata  la  quistione;  averla  forse  ansi 
esposta  pili  vivamente  che  non  abbia  fatto  nessuno  contro 
alla  mia  opinióne.  Ma  io  persevero  pure  m  questa,  per  le 
seguenti  ragioni., 

Le  parti  non  sono  solamente  una  necessità,  ma  sono  una 
necessità  non  infelice.  Che  le  parti  non  sieno  cattive  per  sé, 
che  vi  sieno  parli  cattive  e  parli  buone ,  è  cosi  vero,  che 
tutte  le  lingue  hanno  parole  apposta  {fazioni^  selle)  per  dir 
parti  cattive.  Le  parti  non  sono  altro  che  Tespressione  delie 
opinioni;  il  solo  mezzo  di  fare  che  non  esistan  parti,  è  non 
lasciar  esprìmere  le  opinioni  ;  chi  non  ripugna  a  questi» 
mezzo  maledica  pare  le  parti;  ma  chi  vi  ripugna,  ed  anzi 
desidera  l'espressione  delle  opinioni  e  poi  maledice  le  parli^ 
mi  scusi,  ma  egli  contradice  per  inavvertenza  a  se  stesso  ; 
non  mostra  in  ciò  sperienza  d'affari,  non  cognizione  ome* 
morìa  di  storie,  non  pratica  e  non  teorica;  non  tien  conto 
de' fatti  passati  e  presenti  del  mohdo,  non  della  stessa  natura 
umana  ;  sogna  d'nn  mondo  e  d'un  genere  umano  che  non 
esistono.  L'unione  è  una  gran  bella  cosa  in  astrazione.  Ed 
anche  nel  fatto,  nella  pratica,  certo  che  bisogna  procacciarne 
alla  patria  il  più  che  ognuno  pub;  ma  chi  la  sogna  perfetta, 
fa  un  sogno  dannosissimo  e  più  che  niun  altro  dividente,  per* 
che  mettendo  innanzi  un  desiderato  non  arrivabile ,  distrae 
l'opera  e  gli  uomini  operosi  dalla  realità,  perchè  pone,  crea 
egli  una  nuova  parte,  ed  una  parte  imaginaria  infeconda  di 
realità.  Non  parlo  di  coloro  che  predicano  l'unione  dopo 
aver  vilipeso,  ingiuriato  altrui,  che  impongono  quel  sacri-* 
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ficio  deir  ire  o  de'  disprezzi  il  quale  non  fanno  essi ,  che 
pretendono  il  sacriGcio  del  risentimento  concitato  da  essi. 
Di  questi  non  dirò  altro,  se  non  che  sono  per  lo  meno  im- 
pjTudentissimi;  pretendono  un  sacrificio  quasi  eroico,  un  sa- 
crificio che  possono  forse  ottenere  da  uno  o  due  talvolta, 
non  mai  sempre,  non  mai .  da  molti,  di  niuna  parte  compo- 
sta d'uoipini  soggetti  alle  debolezze,  alle  concitazioni  umane. 
Costoro  sono  evidentemente  dividitori  e  non  unitori^e peggio 
che  mai,  se  rivolgan  Tire  e  i  disprezzi  contro  a  quella  parte 
moderata,  dalla  quale,  sola,  sarebbe  pure  sperabile,  se  fosse 
possibile,  Tunione  delle  parti  estreme,  Tunione  di  tutta  la 
nazione  in  un'opinione. — Ma  il  fatto  sta,  che  nemmeno  per 
opera  della  parte  moderata  io  non  veggo  possibile  tale 
unione  se  non  in  un  solo  caso^  in  tutto  il  corso  de'secolì, 
in  tutto  il  giro  del  globo,  io  non  veggo  se  non  un  caso, 
uno  SiCQpo  in  cui  si  sieno  unite  talvolta  le  nazioni  intiere  ; 
i)  caso ,  lo  scopo  della  difesa  dell' indipendenza.  Perciò, 
volendo  unire  ujia  nazione,  io  credetti  sempre  le  si  debba 
proporre  questo  solo,  questo  e  non  niun  altro  scopo.  In 
questo  senso  si  può  dire  che  possa  giovar  la  sfortuna^  qua- 
lunque nazione  abbia  la  sfortuna  della  dipendenza,  può  sperar 
la  fortuna  dell'unione,  dell'unanimità  nazionale  ;  ne  ha  l'occa- 
sione unica,  può,  debbe  pigliarla  virilmente.  Ma  pensi  bene 
chenon  può  serbare  quella  unanimità  se  non  per  questo  scopo, 
nella  via  di  questo  scopo  ;  e  che  se  in  tal  via  ella  debba 
od  ella  voglia,  per  necessità  o  per  arbitrio,  fare  qualunque 
8C0t*sa  fuori  od  allato  alla  via ,  in  tali  scorse  ella  non  può 
serbar  l'unanimità  mai.  L' indipendenza  è  una  cosa  chiara, 
positiva,  materiale,  materialmente  definibile  ;  all'incontro  la 
libertà,  tutte  le  libertà,  tutte  le  riforme  interne,  politiche, 
civili,  commerciali,  letterarie  o  che  so  io,  sono  cose,  sono 
fatti,  sono  parole  non  limitabili,  non  definibili,  positiva- 
mente, chiaramente.  Né  dico  perciò  dì  rinunziare  a  queste 
scorse  laterali.  No  se  non  nociano ,  no  massimamente  se 
giovino  all'indipendenza.  Ma  accettandole,  rinunciamo  al  de- 
Qnirle  in  un  sol  modo  per  tutti,  a  inlendervìcì  tufti  in  uno 
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stesso  modo,  ad  avervi  sopra  una  sola  opiDiooe,  ad  avere 
io  ciò  unione  universale^,  a  non  dividerei  su  tal  terreno  in 
parti  politiche.  —  Una  e  mille  volte,  io  pongo  questo  di- 
lemma: ovvero  non  bisogna  lasciar  l'opinione  esprimersi, 
non  bisogna  che  il  publico  entri  negli  affari  publici  interni, 
non  in  progressi,  mutazioni,  né  riforme  (e  sarebbe  peggio 
che  mai  in  rivoluzioni);  ovvero  bisogna  risolverci  alle  parti, 
Bon  temer  le  parti,  accettar  le  parti,  e  regolarle. 

Cioè  moderarle.  Perciocché  questo  è  il  miglior  prò, 
che  si  possa  far  delle  parti.  Le  parti  non  son  cattive  per 
sé,  ma  nelle  loro  esagerazioni,  quando  sono  ancor  sette, 
0  già  diventano  fazioni.  Tutte  le  parti  che  si  moderano 
sono  pili  o  meno  buone.  E  questo  é  lo  scioglimento  della 
questione  presente.  Ei  si  vuol  moderazione  nelle  parti,  ep- 
perciò  una  parte  che  moderi  Taltre,  cioè  una  parte  mode- 
rata. —  Appena,  per  forza  o  per  amore  (il  quale  ultimo  io 
credo  poter  credere  sia  il  caso  nostro),  appena  s'è  lasciata 
sorgere  una  nazione  alla  vita  politica  od  allie  publiea, 
che  è  lo  stesso,  la  prima ,  la  inevitabil  divisione  che  sì  fa 
delle  opinioni  incomincianti  ad  esprimersi  é  in  tre  opinioni 
espresse,  tre  parti: — ì^  quella  di  coloro  che  amano,  che 
esprimono,  che  propugnano  lo  status  quo ,  gli  stazionari, 
i  consen^atori  puri  o  netti  (voi  lo  vedete,  io  elimino,  io 
sappongo  non  piii  esistente  una  parte  anche  piti  in  punta 
d'ala,  la  parte  di  coloro  che  vorrebbero  retrocedere,  i  rej 
irograd£)\ — %""  la  parte  di  coloro  che  amano,  che  esprimono, 
che  propugnano  una  mutazione  universale  o  molte  mutazioni. 
E  questi  ,  audaci  nello  scopo  ,^  sono  sovente  audaci  nei 
mezzi,  accettan  quelli  legali  e  non  legali ,  le  riforme  e  le 
rivoluzioni,  e  chiamano  talora  se  stessi  o  son  chiamati  va- 
riamente rivoluzionari ,  liberali  radicali ,  progressisti  esai- 
tati; ma  chi  non  voglia  dar  loro  niun  nóme  ingiurioso,  né 
pregiudicare  le  intenzioni  né  i  mezzi,  li  può  nomare  liberali 
0  progressisti  puri; — Z""  la  parte  de'  progressisti  o  liberali 
meno  estremi,  meno  puri ,  che  nominano  se  stessi  liberali 
di  mezzo,  o  liberali  moderati  ;  e  che  così  sono  pur  nominati 


14  dell'uso  delle  pabole 

da  tuttiy  perchè  questa  denomiDazrone  è  necessaria,  è  ipe- 
vitabile,  perchè  sola  esprìme  il  fatto  relativo  dello  star  que- 
sti iB  mezzo  alle  altre  due  parti,  di  non  voler  ne  l'una 
né  raltra  purità.  —  Non  mi  par  giusto  il  dire  che  questa 
denominazione  sia  presa  da  fuori  ;  Una  somiglianza  di  con- 
dizioni rha  fatta  usare  in  Italia  come  in  Ispagna,  come  in 
Francia  dopo,  il  1830  (Juste  milieu)  ^  come  al  principio  di 
quasi  tutte  le  mutazioni.  Le  quali  poi,  si  sa,  possono  svolgersi 
in  due  modi,  riforme  e  rivoluzioni;  ma  il  miglior  mezzo  di 
farle  svolgere  in  rifprme  e  non  in  rivoluzioni,  è  appunto  di 
riconoscere  ed  estendere  la'parte  moderata;  dico,  non  sola^ 
mente-  Topinione.,  ma  l'opinione  espressa  ed  operosa,  cioè 
la  parte.   , 

'  Né  mi  par  giusto  dire  che  coloro  i  quali  prendon  nome 
di  moderati  usurpin^a  se. soli  tutta  la  virtù;  mirano,  pre- 
tendono sì  a  una  delle  virtii  politiche  specialmente,  alla 
vtrtìi<moderatrice;  ma  fanno  in  ciò  come  i  conservatori  puri 
chet  pretendono  alla  virtii  conservatrice,  cornei  puri  pro^ 
gressisti  che  pretendono  alla  virtii  progreditrice.  Tutte  que- 
ste tre  sono  virtii,  e  grandi  virtii  politiche;  e  quanto  a 
me,  io  lodo  tutti  coloro  che  prendono  a  lor  parte  nomi  di 
virtii;  pretendendo  a  tali  nomi,  seguendo  tali  stendardi,  qual* 
che  cosa  resta  a  ciascuno  di  quelle  virtù.  Ed  io  biasimo 
air  incontra  tutti  coloro  che  danno  alle  parti  avverse  i 
nomi  de'  vizii  ;  rischian  di  farli  accettare ,  ^  ed  accettar  coi 
nomi  qualche  cosa  de'  vizii  stessi.  Questo  tanto  di  tolle- 
ranza, di  carità ,  di  liberalità  non  mi  pare  impossibile  ad 
Ottenersi:  che  si  lasci  ad  ogni  parte  il  nome  eh'  ella  prende, 
e: cosi  naturalmente  i  nomi  virtuosi;  che  si  sacrifichino  i 
nomi  ingiuriosi.  La  civiltà  privata  si  fa  un  dovere  quotidiano 
di  tal  sacrificio;  niun  uomo  educato  è,  che  non  sei  faccia  ogni 
di,  talvolta  piii  volte  al  di.  Non  sarebb'egli  sperabile ,  che  la 
civiltà  publica,  la  civiltà  nazionale,  la  civiltà  cristiana  si  faccia 
tal  dovere  pur  essa,  ottenga  tal  sacrificio  publico  ? -^  Certo 
che  questo  è  almeno  piìi  possibile,  e  sarebbe  più  utile  che  non 
il  sacrificio  di  lutti  i  nomi  di  parte.  Certo  che  quest'ultimo 
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è  assolutamente  impossibile  ;  io  sfido  chichessia  d'ottener  da 
un  complesso  d'aomini  parlanti  ed  operanti  a  un  fine,  il  sa** 
orificio  v.del  nome  di  quel  fine  -,  e  quando  s'ottenesse  da  essi, 
non  s'otterrebbe  dagli  avversari  ;  invece  d'un  nome  virtuoso 
correrebbe  un  nome  ingiurioso  ;  e  lo  scambio  sarebbe  no-» 
civo,  lamentevole  da  tutti. 

Ma,  dice  (orse  alcuno,  se  pur  sieno  inevitabili  questi 
nomi  delle  parti,  delle  varie  espressioni  dell'opinione,  evi-* 
tiamoli  almeno ,  indugiamoli  finché  non  si  sia  avviata  bene 
quest'espressione,  U  quale  è  pur  ora  solamente  incomin- 
ciata in  alcune  parti  d'Italia.  — Ma  io  mi  discosto  anche  qui; 
anche  qui  mi  par  veder  chiaro  vedendo  diversamente.  Per 
l'amor  di  Dio  e  d'Italia  non  restringiamo  ad  uno  o  a  due 
Stati  le  questioni  nazionali,  le  questioni  italiane 

Finalmente,  io  odo  altri  (o  talora  gli  stessi,  che  è  strano) 
appoggiarsi  a  una  pretensione,  a  un'illusione  contraria;  dire, 
l'opinione  moderata  è  oramai  universale  in  Italia,  dunque 
non  è,  non  bisogna  dir  parte  moderata;  non  vi  son  parti 
dove  il  tutto  è  concorde.  —  Ma  io  dissi  già  non  creder 
guari,  creder  di  rado  a  queste  beatitudini  di  concordie,  di 
unioni  senza  eccezioni,  di  consensi  universali,  d'unanimità 
nazionali.  Ed  io  vi  credo  poi  mena  che  altrove,  ora,  io 
Italia.  Per  l'amor  di  Dio  e  d'Italia^  usiamo  sincerità  e  lar- 
ghezza; sappiamo  vedere  il  reale  ed  il  tutto.  Come?  vi  sa- 
rebbe unanimità,  non  vi  sarebber  più  né  conservatori  puri, 
uè  puri  progressisti ,  tutti  sarebbero  diventati  liberali  o  pro- 
gressisti moderati  in  Roma,  in  Toscana,  in  Piemonte?  Ciò 
non  è,  non  pub  essere,  non  ha  potuto  farsi  in  cosi  breve 
tempa  Ma  quando  fosse,  sarebb'egli  questo  unanimità,  con- 
cordia intiera ,  consenso  universale  Italiano  ?  La  modera- 
zione di  Roma  è  ella  quella  di  Toscana  o  Piemonte^  o 
dascuna  di  queste,  quella  dell'altre  due?  E  quando  fosse 
anche  ciò,  non  resterebbero  fuor  di  tutto  ciò,  tutto  il  mez* 
zodi  d'Italia  e  mezzo  il  settentrione,  un  14  milioni,  piìi  della 
metà  degl'Italiani?  Ovvero  direbbesi,  che  anche  questi  14 
milioni  sien  de' nostri,  e  che  manchi  solamente  ad  essi  e  a 
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noi  la  concordia  de'ior  gOYcrnanti  ?  Ma  sarebb'egli  poco  que- 
sto? piccola  tal  mancanza?  0  non  anzi,  mancanza  dì  ciò  che 
è  più  importante,  più  reale?  Mancanza  di  ciò  che  appunto 
trattasi  d'acquistare? —  No  no,  non  è  finita,  non  è  a  metà, 
non  è  se  non  incominciata  e  felicemente  instaurata  l'opera 
della  moderazione,  la  carriera  della  parte  moderata  in  Ita- 
lia. Questa  carriera  è  immensa,  magnifica  dinanzi  a  noi; 
noiagnifica  per  li  successori  di  noi  scrittori,  che  avranno  a 
scrìvere  tutto  ciò  di  che  noi  abbiamo  appena  computato; 
magnifica  per  tutti  i  governati  che  avranno  a  coltivare ,  a 
veder  rinverdire  e  mietere  que'  campi  che  son  finora  appena 
dissodati  ;  magnifica  poi  principalmente  (io  lo  dico  con  pen- 
sata e  risoluta  sincerità)  ,  magnifica  per  tutti  que'  gover- 
nanti, per  que' principi  italiani,  a  cui  appartiene  in  diritto 
e  dovere  la  maggior  parte  dell'opera  e  della  gloria  nazio- 
nale, che  soli  possono  esser  duci  efficaci  e  felici  della  parte 
moderata  italiana,  soli  possono  mutarla  in  opinione  univer- 
sale italiana.  Ma  perchè  ciò  si  faccia  da  noi  o  da'  nostri 
successori,  è  necessario,  è  urgente  piantarci  tutti  fin  d'ora 
nella  realità,  nella  realità,  dico,  co'  suoi  vantaggi  e  co'  suoi 
ipconvenienti  ;  non  isprecar  tempo  in  dispute  di  parole  e 
iiomi,  accettar  i  nomi  naturali,  reali,  inevitabili^  ì  nomi  dati 
dal  publico;  il  quale  del  resto  è  il  solo  che  li  sappia  dar  bene 
e  durevoli.  Perciocché  insomma,  dicano  o  faccian  pure  ciò 
che  vogliono  gli  schizzinosi,  i  beati  ripudiatori  dei  nomi^  i 
nomi  dati  dal  publico  non  si  cancellan  piìi;  questa  si  che 
è  concordia  vera  e  indestruttibile. 
'  Quanto  a  me,  io  accètto  volentieri  e  come  buono  augu- 
rio  patrio  tutti  i  nomi  virtuosi  delle  parti.  E  segno  che  si 
cercano  le  virtù.  Ma  mi  vergogno  si,  anticipando  i  rim- 
proveri che  me  ne  farete  voi  forse,  amico  mìo,  d'essere 
dimorato  tanto  a  dimostrare  ciò  che  è  assioma  politico  in 
ogni  paese  dove  si  parli  di  politica,  d'aver  preteso  appog- 
giare un  nome  che  sta  da  sé ,  che  è  indelebile.  —  Ad  ogni 
modo,  .vada  a' torchi  questa  lettera  almeno,  se  può;  se  non 
altro,  sarà  prova  a  coloro  che  non  mi  conoscono,  di  ciò 


MODERAZIONE,    OPINIONE   MODERATA   ECC.  17 

oode  Toi,  Spero,  aou  dubitate:  che  od  utiloieote  o  ioutil- 
meole,  o  beoe  o  male^o  con  tutte  o  eoo  forze  scemate, 
e  tra  gU  aaoi, ancor  yerdi  o  già  secchi,  mi  durano,  mi  dure- 
ranno fino  al  .fine  que' pensieri,  quell'amor  di  nostra  patria , 
di  che  ci  fjiceyiim  confidenze  reciproche  in  tempi  cosi  di- 
versi , anni  fu.  Continuate  dunque  a  volermi  bene 

e  tenermi  per 

Vecchio  amico  vostro. 


PP.  SS. 


29  giugno 


Mentre  io  scriveva  tutto  ciò  sulFesistenza  della  opinione 
e  della  parte  moderata  in  Italia,  quest'esistenza  veniva  con- 
fermata da  nuovi  fatti.  Non  è  la  prima  volta  che  le  mie  pa- 
role hanno  tal  fortuna.  Esse  non  la  debbono  forse  ad  altro, 
che  alla  mia  corta  vista  intellettuale,  la  quale  non  mi  lascia 
guari  arrivare  se  non  a  ciò,  che  è  già  incominciato  ad  es- 
sere materialmente.  Ad  ogni  modo ,  è  stato  pur  ora  pu- 
blicato  in  (.flivizzera  un  libro  ad  hoc  sull'opinione  moderata 
io  Italia  ;«  n'è^uscito  un  altro  (non  per  anche  da  me  ye- 
duto%  nel  quale  dicesi  sia  pur  trattato  episodicamente  il 
medesimo  argomento  dallo  scrittore  più  fecondo ,  piii  elo« 
quente,  e,  come.parmi,  il  più  popolare  d'Italia;  e  finalmente 
sia  forse  per  uscire^  di  nuovo  ad  hoc,  un  terzo  scritto,  d'un 
altro  autore  che  mi  sarebbe  similmente  facile  disegnare , 
se  mei  credessi  lecito.  —  E  con  tanti  e  tali  usi  della  parola 
di  moderazione,  si  VQrrebbe  spegnerla?  o  limitarne  l'uso,  di 
qua  dagli  usi  già  fattine?  Davvero,  ciò  non  mi  par  possi- 
bile,* né  di  su,  né  di  giìi^  ne  dal  piano-,  ne  da  destra,  né  da 
sinistra,  e  peggio  che  mai  di  mezzo  allo  stesso  mezzo,  da 
coloro  che  per  troppa  fede  alla  moderazione,  credono  forse 

jéniolrgia.  f'tiì    lìl.  5 


1S  dell'Uso  delle  parole 

già  veuatd  il  temipo  di  usarla  senza  nomiuarla.  Io  (crederei 
^iizL  si  deliba  nomrnare,  e  molto,  e  senza  scrupolo,  per 
usarae  bene  e  ineltOb  Non  s'usb  perchè  non  si  nofDiti{>,  e 
*uon  si  noifninò  perchè  non  s'uèb  abbastanza  ùe'  ìiostri  lunghi 
sècoli  addietro  ;  non  v'è  parola  che  si  trovi  menò  nella  slo- 
md'ttalia.  E  qual  fu  il  frutto?  Ognun  lo^a.  Deh!  facciam 
che  si  trovi  frequente  questa  santa  parola  nella  nostt'a  étoria 
avvjsnire^  se  pur  la  vogliam  diversa  dalla  nostra  storia  passata. 


5  luglio 

Quanto  presto  s'aggiungono  fatti  a  fatti  oramai  in  Italia! 
— E  collie  lente  ed  incerte  sono  per  anche  le  comunicazioni 
e  le  notizie  dall'una  all'altra  città  nostra  !  Io  sono,  pur  ora 
'<»olamente^  informato  (e  sono  io  bene?)  che  quell'articolo  dei 
giornali  pontificii  il  quale  diede  occasione  a  quests^  mia  lett- 
iera, fu  rivolto,  meno  contra  l'uso,  che  contra  un  abiiso  par- 
.ficolare  fatto  della  paròla  moderazione  e  de' suoi  derivati; 
^be  fu  rivolto  contra  un  giornale,  moderato  iiel  fine  suo,  ma 
ìmmoderato  ne'  mezzi  ^  nelle  aspre  espressioni,  nelle  ingiurie 
tlette  od  insinuate  contro  a  chiunque  non  sia  o  non  si  sup- 
ponga moderato.  Io  non  conosco  questo  giornale,  e  non 
po^so  quindi  avere  un'  opinione  pi^opria  sulla  realtà  del 
•inatto  di  quell'abuso.  Ma  l'opinione  mia  non  riman  dubbia 
un  momento  sulla  gravità  di  tale  abuso;  le  ingiurie  stanno 
tnale  in  bocca  agli  estremi  di  qua  e  di  là,  ma  peggio  assai 
ÌB  bocca  à^  moderati  ;  bisogna  serbare  i  miezzi  consonanti 
«col  fide,  il  dire,  od  insinuar  ingiurie  a  chiunque  non  è  della 
propria  opinione,  è  una  moda  vecchia,  da  popoli  barbari  e 
primitivi,  non  da  quelli  che  entrakio  nella  vita  civile  e  cri- 
^iiana  del  secolo  xiX;  Ed  è  moda  dannosissima;  perchè 
tion  può  se  non  alterale  la  ragione  di  chi  scrive  così,  e  di  chi 
légge,. è  di  chi  risponde;  non  può  se  nod  far  pìii  ò  meno 
abbandonare  il  campò  da  molti  buoni. -r- Ma,  Tabuso  d'ukiu 
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•parola  Doadebbe  farla  esplodere.  Di  tutte. le  parole  migliori 
€  più  sante  VabQ9Ò  e  »'abiisa;  di  quelle  «te$se  di  patria  e 
.di  religtooe;»  d'Italia  e  di  Cristianesimo*  Dovrebbersi  per* 
cìb  abolire  tali  nomi?  o  mutarli?  Ma  Tabuso  terrebbe  dietro 
alla  mutaùone;  epperciò  i  piii  assennati  non  perdon  tempo 
e  pensieri  aifar  tali  ptnlaiioni,  prendono  i  nomi  come  sono 
lor  dati  dal  pnblico  di  lor  pciese,  cercando  farne  il  miglior 
usò  possibile,  e  sopratutlo  fuggirne  gU  abusi, —  Del  resto-,  il 
mantenere  e  difendere  il  proprio  nome»  irirtuoso,  è  uno  dei 
doveri  piìi  importanti  d'ogni  parte.  Se  ella  sei  lascia  mutare 
in  uno  vizioso,  ella  si  lascia  pervertire  di  necessita;  se  in  uno 
meno  largo,  ella  si  lascia  restringere  ;  e  se  ella  si  lascia  torre 
ogni  nome,  ella  si  lascia  tor  di  mezzo  essa  stessa.  Le  cose 
portano  con  sé  i  nomi;  ma  i  nomi  portano  le  cose. — E  molto 
sarebbe  ad  aggiugnere  a  tutto  ciò.  Ma  altri  forse  ne  dirà  meglio 
e  più  eCBcacemente  di  me,  e  persuaderà  il  paese.  — Ad  ogni 
modo  se  questo  vorrà  mutare  i  nomi,  bisognerà  assoggettarci 
tutu  alla  decisione  iBappellabile  di  esso;  e  non  solamente. per 
forza,  ma  col  più  d'amore  e  il  meno  di  male  che  sia  possi- 
bUew  Ma  io  non  mi  so  trattenere  dal  dìcbiarario  una  volta 
ancora;  mi  pafrebbe  tempo  ed  opera  perduta,  regresso, 
anacronismo  anche  quest<]L  Noi  non  siamo  né  cosi  addietro 
uè  co^  innanzi  da  abbandonare  il  nome  di  moderati;  questo 
è  il  piii,  hello^  il  piii  largo,  il  piti  liberale,  il  piìi  proprio,  il 
|)ili  sincero,  il  piìi  chiaro  che  possa  prendersi  da  tutti  quegli 
italiani,  i  quali  intendono  assumere  per  lor  mezzi  la  legalità 
e  la  coscienza,  per  lor  fini  le  riforme  e  non  le  rivoluzioni, 
— Non  dimenticbiamo  che  il  sentimento,  Topinione  espressa 
in  parole  ^d  in  fatti,  cioè  la  parte  della  moderazione,  è  slata 
quella  la  quale  meravigliosamente,  insperatamente  svoltasi 
da  pochi  anni  in  Italia,  ha  fatto  quel  bene,  che,  poco  o  molto, 
è  più  di  quanto  fu  procacciato  in  molti  anni  anteriori.  Non 
disputiamo  sul  merito  personale  di  qiìesto  o  queir  altro 
scritto  o  fatto,  di  questo  o  qucIPaltro  uomo.  La  vera  mode- 
razione, come  queiraUra  virtii  ond'clta  procede ,  e  che  è 
vii'lii  anche  piii  larga  e  più  perenne  ne'  secoli,  la  vera  mode- 
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razione  «è  paziente,  è  benigna,  non  fa  emulazioni,  noii' opera 
invano,  non  si  gonfia  di  superbia;  non  è  ambiziosa,  non  cerca 
ciò  che  non  è  da  lei,  non  sMrrita,  non  pensa  il  male;  non 
gioisce  suiriniquità,  gioisce  concorde  con  ogni  verità,  soffre 
tutto,  crede  tutto,  spera  tutto,  regge  a  tutto  »  ;  la  vera  mo- 
derazióne, figlia  della  carità  cristiana,  è  destinata  a  a  non 
cessar  mai  né  quando  s'adempiano  le  profezie,  ne  quando 
cessin  le  lingue,  ne  quando  la  scienza  si  distrugga».  Non 
alziamo,  dico,  pretensioni  personali ,  ma  non  abbandoniamo 
quella,  troppo  giusta  certamente,  della  parte  nostra.  Mante- 
niamola viva,  allarghiamola,  e  sopratutto  non  restringiamola, 
non  ne  chiudiam  le  porte  mai,  lasciamo  sempre  aperto  il 
libro  doro  di  lei.  Ammettiamovi  non  solamente  quelli  che 
-\ì  sono  antichi  ò  i  giovaci  che  vengono  a  dedicarle  loro  vita 
nuova,  ma  anche,  ma  con  tanta  più  gio?a,  coloro  che'invec* 
chiarono  nelle  parti  diverse,  ed  or  s'arruolano  piìi  o  meno 
arditi  alla  nostra.  Questi  sono  il  nostro  più  bel  trionfo;  questi 
sono  che  hanno  più  merito  di  venire  a  noi; questi  dobbiamo 
tener  piìi  cari.  Imitiamo  nella  nostra  piccolezza  il  maestro, 
il  restauratore ,  il  redentore  di  tutte  le  virtù  :  rallegriamoci 
.sopra  ogni  cosa  di  qualunque  smarrito  entri  in  quella  a  che 
noi  pretendiamo.  Ma  né  pretendervi  noi ,  né  ammettervi 
iiltrui  non  é  possibile,  senza  darle  il  nome  suo  proprio^ 
«enza  darlo  alle  parole  ed  ai  fatti  che  resprimono,  la  pro« 
pugnano  e  Tavanzano, 


^aiir^^%* 
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DEI  VANTAGGI  E  DELLE  CONDIZIONI 

DI  un'alleanza 
FRA  L'INGHILTERRA  E  LA  GERMANIA 

Ultimo  Mrltto  di  liIST  (*) 


»>0L1TICA    DEL    t>RESENTE 

e'     '       ' 
POLITICA  DELL'AVVENIRE 

\ 

Abbiamo  il  cob^tncimento  profondo  che  la  quistione  la 
quale  è  argomento  di  questo  lavoro  spetti  non  solo  alla 
prosperici  dei  due  paesi^  ma  a  quella  eziandio  del  genere 
umano  per  un  lungo  corso  di  anni»  Generalmente  parlando^ 
gli  nomini  di  Slato  delle  nazioni  prospere  e  potenti  amano 
meglio  attendere  agFinteressi  del  presente  che  non  a  quelli 
deiravventre  ;  e  ìq  c\h  si  trovano  essi  d'accordo  coi  fortunati 
e  i  potenti.  Torna  piìi  facile  e  piii  grato  ad  un  tempo  il  go« 


■*-i- 


(*)  È  noto  come  List  sia  stato  uno  de'  più  operosi  promotori  dello  ^oll- 
Terein  ed  nn  propugnatore  massimo  della  protezione  commerciale.  Quindi 
mentre  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  offrendo  tradotto  quo- 
Mo  suo  scritto,  ricco  di  sapientissime  idee  di  politica  generale  e  di  appli- 
cazioni ai  presenti  interessi  italiani ,  applicazioni  che  noi  abbandoniamo 
alla  perspicacia  dei  nostri  lettori,  dobbiamo  e  Togliamo  dichiarare  di  non 
farci  per  nulla  solidarii  alle  opinioni  professate  da  List  riguardo  alla 
pablica  economia.  L'autore  ayeva  presentato  questo  suo  lavoro  prima- 
mente al  rè  di  Pnusia  ^  indi  a  lord  Peei  ed  a  Palmer^ton  ,  ma  a  questi 
ultimi  due  in  molto  mal  punto  per  poter  essere  da  loro  favoreggiato,  giac- 
che era  la  vigilia  della  famosa  rivoluzione  economica  operatasi  in  Inghil- 
terra dalla  legge  sui  cereali.  Esso  comparve  primamente  in  tedesco  hel- 
TAppendice  AeìV AU^emeine  Zeitung  del  3,  3, 4,  5  e  6  aprile  di  quest'anno. 

Il  Direttore. 
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dersi  il  presente  che  dò&  lo  fipecukiire  sopra  eventualità  lom- 
tane:  e  contuttociò,  se  noi  indaghiamo  in  qual  modo  le  na- 
zioni prospere  e  potenti  giunsero  a  tal  condizione ,  non 
possiamo  tenérci  dalPosservare,  che  la  prosperità  eia  potenza 
loro  attuali  sono  una  pianta  della  quale  le  generazioni  ante- 
riori affidarono  i  germi  alla  terra.  Che  i  bisogni  del  predente 
sieno  senza  paragone. più  pressanti  che  non  quelli  deiravve- 
nire,  e  più  ancora  di  un  avvenire  molto  lontano,  ciò  non 
forma  quistione  ;  chi  troppo  vuole  addentrarsi; con  lo  sguardo 
neiravvenire,  rischia  di  smarrire  la  buona  strada  lìei  pre- 
sente. D'altronde,  noi  consentiamo  che  in  tempi  ordinarii  hx 
cura  dell'avvenire  è  compresa  in  quella, del  presente;  ma  di- 
versamente avviene  io  epoche  in  cui  lo  stato  politico  e  sociale 
delle  nazioni,  quello  del  genera  umano,  tende  ad  un  riordi- 
namento: in  simili  occasioni  gli  uomini  di  Stato,  cui  i  bisogni 
e  grìnteressi  attuali  del  loro  paese  preoccupano  esclusiva- 
mente, corrono  pericolo  di  espiare  presso  le  generazioni  fu- 
ture, che  faranno  loro  rimprovero  di  avere  sacrificato  Talrve-^ 
nire<«  la  cieca  loro  brama  deirapprovazionede'coBtemi>oraaei^ 
la  posterità  li  giudicherà  con  tanto  maggior  severità,  quanto 
piii  grande  sarà  stata  Tinfluenza  del  loro  paese  nelle  faccende 
del  mondo;  quindi  sarà  specialmente  severa  verso  di  essi,  se 
la  nazione  della  quale  reggono  i  destini  è  <]uella  alla  cui 
polìtica  per  parecchi  secoli  si  annette  la  feliciti  del  genere 
umano.  Noi  slam  giunti  ad  uno  di  tali  momenti  decisivi,  e 
là  nazione  da  cui  dipende  la  risoluzione  chiamasi  la  Cìran 
Bretagna.  ' 


PERIODO  DI  transizioni; 

Dairanno  1770  in  qua  il  mondo  ha  mutato  aspetto.  Que- 
sto periodo,  relativamente  limitato  (dal  177^  al  1840),  offre 
i  grandi  avvenimenti,  le  grandi  rivoluzioni  che  qui  impren- 
diamo a  delineare. 

L'America  settentrionale,  colonia  inglese  scarsamente  pò- 
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pobtd,  ba.eoaqaistala  la  sua  iDcUpeDdeozn  ,•  ed  è  oggidì  na- 
zio&e  desUpata  fra  qualcba  diecina  d'anni  a  j^ceggiare,  a& 
QQD  jforae  a  viAcere  in  potenza  e  in  riechezza ,  le  più  grandi 
nazioni  dcdla  terra. 

La  Fionda  iii/<|«eslo  periodo  ha  operata  la  aua  rigenera^» 
zione  morale,  polHiea,  economica;  e  sebbene  in  quanto  apeU» 
alla  potenza  marUtima,  alle  colonie,  airindnstria  e  al  com- 
mercio, eaaa  $ia.<^ggidi  comparativamente  aM^ Inghilterra  piti 
debole  che  non  per  il  passato,  tuttavia  come  potenza  còni»** 
nentale  eUa  è  incontrastabilmente  piii  forte  di  quello  che  noi^ 
sìa  stata  mai. 

La  Germania^  dopo  lo  scioglimento  della  sua  veecUa  co- 
stiUiaicinQ  «  non  ba  potuto  ancora  effetUisre  la  sua  rigenera^ 
zione  politica;  ma  in. quel  frattetipoil  popolo  germanico,  sia 
neiragricoltura  e  neiriudustria  ,.siaAella' coltura  generale  e 
neirinteUtgenàa  politica,  è  immensamente  progredito.  Non-^ 
dimena,  siccome  è  ^oggidì  onnipotente  in  Germania  quella 
Inirùcrazia^ì^  quale  è  stata  utile,  &e  così  si  voglia,  ma  »chi0  e 
ora  invecchiata,  é  fa  indietreggiare  piiiebe  non  andar  innanzì| 
sicooHfce  quella  escrescenza  semi-orientale,  simile  ad  una  mala 
erba  che  metta  larghe  radici,  tien  soggetti  tutti  i  membri  dellq 
Stato,  la  monarebia;  T^ristocràzia  e  la  democrazia,  loro  inter- 
dice ogni  moto,  considera  anzi  come  moto  sedizioso  e  tratta 
come  tale  ogni  tendenza  verso  istituzioni  politiche. consenta*? 
nee  alla  civiltà  del  paese  o  verso  la  grandezza  nazionale; 
in  quel  paese  .fra  popoli  e  governi  Sa  interpone  un  abisso  da 
spav'entare  qnal  piti  siasi  veggente  politico ,  se.  non  iscor- 
gesse  che  l^eaistenza  e  Favvenire  della  Prussia  si  connettono 
colia  rigenerazioue  politica  della  Germania ,  e  che  Talta  in^ 
lalligenzia  deirattulile  mltaarca  prussiano  è  a  portata  di  questo 
grande  plroblema^ 

L'impero  Ottomand^  ebe  à»  piii  secoli  stava  quasi  borrìera 
fra- l'Asia  e  rÀfriea  da  una  parte  e  l'Europa  dall'altra,  rispetto 
alla  religionei;  alla^politioa  ed  al  commercio-^;  è  oggi*'  cadute 
in  tanta  corruzione,  che  piìi  non  può  reggersi  da  se,  ed  è 
minacciato  da  inevitabile  disfacimento. 
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L'Asia,  rAfriea,  TOceania,  di  nessuna  iniportanza  nel  pas- 
sato, offrono  ai  nostri  giorni  vasto  campo  alle  imprese  degli 
Europei,  e  sono  di  non  lieye  péso  nella  bilancia  politica.  La 
stessa  Russia  dallo  stato  di  barbarie  è  trapassata  a  quello 
dir  potenza  di  primo  ordine,  e  la  sua  amUzione  incessan- 
le«kiente  minaccia  V  Asia  insieme  e  l'Europa. 

La' rìyoluzione  francese  dell' 89  ha  sconvolta  da  capo  a 
fondo  la  condizione  sociale  degli  altri  popoli  di  razza  latina, 
dèiritaUa,  della  Spagna,  del  Portogallo,  e  mostrata  ad  evi- 
denza la  profonda  loro  abbiezione  morale,  politica,  econo- 
mica.! due  ultimi  paesi  anzi,  mentre  da  un  lato  si  affaticavano 
per  riordinare  le  toro  condizioni  politiche,  dall'altro  perde- 
vano non  solo  le  loro  possessioni  nell'America  meridionale^ 
ma  la  stessa  loro  importanza  in  Europa. 
'  Gli  Stati  dell'America  meridionale^  alle  cagioni  di  deterio- 
ramento morale,  politico,  economico^ ch'essi  ereditarono 
dalla  metropoli,  avendo  aggiunto  l'altra  cagione  loro  propria, 
originata  dall'essersi  mescolati  colle  razze  inCeriori  e  bar- 
tiare,  non  sanno  fare  buon  uso  della  indipendenza  acqui- 
stata, ed  in  tutto  si  reggono  a  discrezione  di  altre  nazioni 
pih  potenti.  / 

Méntre  accadevano  tali  importanti  mutazioni,  le  scienze 
fticevano  una  infinitli  di  scoperte  tanto  riguardo  alle  proda-* 
ziòni  quanto  ai  mezzi  di  trasporto,  per  cui  notabili  altera-^ 
ziòni  si  manifestarono  e  tuttavia  influiscono  sul  commercio, 
isuHividustria,  sull'economia  delle  varie  nazioni.  - 
'  Finalmente  la  Gran  Bretagna,  mettendosi  a  capo  di  tutte 
queste  invenzioni,  ed  in  generale  di  tutti  i  progressi  econo- 
mici, dopo  di  essere  stata  per  più  secoli  la  prima  nazione  del 
globo  per  civiltà  morale,  religiosa,  intellettuale,  e  più  ancóra 
per  istituzioni  ed  educazione  politica,  tocca  ora  a  tal  segno 
di  potenza  e  di  ricchezza  non  comparabile  certo  a  quello  in 
cui  trovava^isul^ cominciare  di  questo  periodò  di  tempo,  e 
che  nemmeno  ha  p>art  fra  le  nazioni  antiche  e  moderne. 
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DELLA  SUPREMAZIA >bELL'INGIIILTERlÌA 
E   DELLE    EMULE   NAZIONI 


AH*  Inghilterra  pertanto  spella  ora  il  risoWere  il  gran 
problema- di  mettere  ordine  nel  disordine  delle^  faccende 
del  globo,  e  di  presiedere  ad  nn  nuovo  ordinamento  delle 
potenze,  per  cui  assicuìraudb  a  se  stessa  Talta  direzione  di 
tali  {accende,  procacci  agli  altri  popoli  la  liberai  e  la  ci - 
ftltà,  la  pace  e  la  prosperità ,  in  una  parola  il  progresso 
morale  e  materiale.  ^ 

Il  filantropo^  qual  sia  la  nazione  cai  egli  appartenga,  ove 
abbia  in  sé  la  forza  morale  e  intellettuale  necessaria  a  sol^ 
levarlo  al  disopra  de'  suoi  pregìndizii  nazionali ,  non  può 
non  augurar  bene  al  genere  umano,  dappoiché  questa  im- 
portante missione  è  affidata  ad  nn  popolo  che  non  ha  chi 
lo  pareggi ,  o  sia  che  si  risguardi  al  suo  sviluppo  indo* 
striale  e  commerciale,^  al  suo  amore  del  retto  e  del  giù • 
sto,  della  libertà  e  dei  lumi:  tale  è  almeno  ^opinione  in-» 
valsa  nella  Germania,  in  questo*  paese  che  sarebbe  il  primo 
del  continente  europèo,  se  vedesse  ridotti  in  effetto  i  giù» 
sti  saoi  voti  per  le  libere  istituzioni  e  per  un  ordinamento 
nazionale* 

La  Germania  è  avversa  alla  supremazia  futura  degli  Stati 
Uniti  d'America;  teme  quella  della  Francia:  ha  in  orróre 
quella  della  Russia.  Hanno^  certamente  queste  tre  nazioni 
il  pensiero'  di  <^ontendere  in  avvenire  airinghilterra  rege->- 
monia  del  móndo,  e  ognuna  di  >esse  spera,  se  non  di  riu- 
scire per  sé  a  buon  6ne,  almeno  di  opporsi  con- successo 
alle  pretese  deir  Inghilterra.  Gli  Stati  Cniti  d'America,  che 
hanno  messo  radici  in  qnel  medesimo  terreno  morale  e  pò- 
litico  su  cui  tatit'ala  ha  disteso  l'Inghilterra,  hanno  eziandio 
maggiori  di  lei  gli  elementi  materiali  della  grandezza  na- 
zionale: per  qnesta  paiate,  e  specralmcnte  per  restensione 
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del  loro  territorio,  il  calibro  della  loro  nazionalità  è  mag- 
giore di  quello/della  Gran  Brets^iui,  còme  nel  sbcoIo  xtii 
il  calibro  nazionale  di  essa  lo.  era  di  quello  delle  Provincie 
Unite  dei  Paesi  Bassi.  Narra  la  storia  Tesito  di  quella  riva- 
lità marittima  e  commerciale,  e  quest^esito  è  tale  da  far  ri- 
flettere seriamente  Tlnghillerra  sul  suo  avvenire. 

Gli  Stati  dotti,  il  coi  terrikurio  potrebbe  contenere  parec- 
chie centinaia  di  milioni, di  abitanti,  e  dove^d  ógni  generai-* 
zione  crescono  del  doppia  non  solo  la  popolazione*  tua  k. 
ricobezae  e  la^pofenza^  s'agg^randisconoia. certa  mQjiQ.eaii: 
una  progre^Àone  f^eómetricà;  naentre  il  Regno  Unito. eoo  na 
lerritorio  lìoditato  non  pub  iograndiirsi.  se  non  eoa  orni  ptxiH 
gressione  aritmetica:  si  pub  quindi  determinare  coo^ 'sufli-: 
eiefite  preoiatonei  a  qiial  epoca  gli  Stati  Uniti  d'America 
avrannaragginnto  la  potenza  e  la  ricchezza*  «leiringliiilérra,: 
o  a  qiuale  ravraano  superata ,  a  meno  ehe-  ringhilterra  nen 
metta  iii^ opera  nuovi  spedienti  più  efficaci,  e  non  faccia  sforzi 
straordiiiarii  per  uguagliare  o- superare  quelli  della  potenza 
rivelai  -.••■'.-•  *  ■    •      :•   .  / 

^  I  Francesi  sono  senza  dubbio  un  popolo  bravo  e  detato,  di 
molti  messi  ^naturali:;  ma  difettano  di  quelle  qualità  che  sole 
posaonó  eondurre«na  nazione  all'apice  della  poteni^a  e  della 
ricoheetii;  noa  sòho  eccellenti  neiragricolUiranè  neirindu- 
l^triaimmiufattrice,  non.  neV commercio  né  nella  navigazione  , 
e  se  hanno  in  tali  cose  acquistata  qualche  rinomanzA^  ao 
vanno 'prlneipahiÉente  debitori  a  quelle  fra  le  provincie  in 
cui  prevale^  lo  spirito  getmanioo,  che  è  quanto  dire  l'Alsazia, 
la  Lorena,^ la  Konpaodia^ela Fiandra. francese^  Niuna  pirote-» 
zione  accocdalfrifoisofficienle  a  farpfol>perare  la  loro  marina 
mercaatUe  .e  :4e,  lorot'.  pesche  marluimei  non  mai  furono  i 
Francesi  da  tarilo da^fiQioéore,  incivilire,  codservare  grandi 
stàbilimeBli  oltniteaiiBi^  e:  mena,  ancora 'da  i^munieare  alle 
colonie  l'aUività^  lo- spHPiKI  loro  proprtìé  Mancano  ad  essi 
tutti  ;gU  elementi  tiiOM  fràode  potènza  marittima  :  quindi  in 
ognitempo  la  loro  armata 'fa  una  creazioile  artifiziata,  simili 
in  cibf^  qoe' muli  impotenti  a  perpetuare  la  loro  razza,  e  che 


FRA  I^'lNGHlLTERRA  B  LA   GGlttAKU     '  27' 

una  volta  perduti,  noa  :  si  possono  rraipiazzart  se  non  coi 
mezzi  detraete  econ  isforzi  HiaiidilL  .    ■    -' 

Oltre  a  ciò,  si>  rendono  i  Fraoeesi  osservabili  per  uni 
grande  amore  deità  gloria^  roassiine  della  gloria  militiire,  cbe 
in  ogni  età  li  fece  ^  docili  strumeoli  di  grandi  capitani  di 
guerra;  apprezzano  la  libertà  e  la  ricchezza  poblioa  meno 
per  la  felicità  che  tali  cose  procacciano  agi' individui  «  die 
per  Futile  che  può  risnltarne  alla  loro  milHare  potenza*  Nqb 
mai  cadde  in  mente  ai  Francesi  di  applicare  il  princìpio  di 
seibst  go{>ermnent^  sorgente  feconda  di  potenza  e  di  rrccbezzan 
indiniamo  anzi  a  .credere  che  noti  mai  compresero  essi  Tin- 
timo  senso  di  tale  parola;  e  ie  loro  città  e  i  loro  dipartUnenli 
sarebbero  incapaci  di  usarne  a  bene,  ove  il  governo  accor- 
dasse alle  loro  corporazioni  il: diritto  di  governarsi  da  s^. 
Dopo  il  giro  disessant^anni  di  commozioni  inteme  e  di  guerre 
esterne  per  la  libertà  e  la  grandezza  del  proprio  paese,  Tor-^; 
dinaraento  politico  della  Francia  non  è  nulla  meglio  di  uiui' 
machina,'  costrutta  e  combinata  unicamente  colla  mira  di  fare 
la  guerra  al  continente  europei);  e  la  Francia  intera  non  opn 
prezza  le  sue  ultime  conquiste  in  Àfrica  se  non  in  quanto  le 
offrono  campo  a  formare  capitani  e  soldati  per  te  maggiora 
conquiste  che  medita  sul  eontinente. 

I  conOoi  del  Reno  stanno  sopratutto  a  cuore  ai  Francesi; 
ed  in- tal  proposito  essi  hanno  forse  motivi  piii  petenii^dt 
qimllirche  confessano^  Infatti,  se  il  Belgio  e  la  Germania  fin» 
al  Renò  venissero :in  potata  della  Francia,  n6n  le  riascirehbò 
diiDcile,  com'è  già'  accaduto,  di  conquistare  anche  l'Olaadar 
ed  il  paese  sull'Ems  ed  alle  foci  del  Weser  e  deirEUia:  rane- 
stando  in  tal  guisa  la  parte  pi»  energica  della  razza  german 
Dica  dei  continènte  sopra  lo  stipite  romana  della  loro-àazio'r 
nalità,  1  Francesi  acquisterebbero  come  nazione  le  qaalUii 
indispensabili  ad  ottenere  la  supremazia,  che  sono  un»  alto 
grado  di  potenza  produttrice  In  agricoltura,  in  industria,  ia 
commercio,  ed  una  non  meno  potente  attitudine  a  far  fiorire 
la  navigazione  mercantile  e  coloniale,  ed  a  creare  una  grande^ 
potenza  navale.  > 
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.  La  Russia,  nazione  mista  di  tante  razze. pih  o  meno  barbare. 
Ya  principalmente  debitrice  del  suoaccrescimento  e  della  sua 
{grandezza  a  un  iiispotismo  fondato  in  parte  sopra  una  civiltà 
alemanna  molto  eminente  in  lei,  ed  in  parte  sopra  un  im- 
menso stabilimento  militare.  Essendo  l'autocrazia  colà  apro- 
tista  di  tutte  le  guai^ntigie  cbe  sempre  danno  ad  un  gorerno 
una  civiltà  inoltrata,  le  istituzioni  politiche  ed  un  forte  carat- 
tere nazionale,  la  forza  stessa  del  governo  e  la  sicurezza  del- 
^autocrata  poggiano  unicamente  sopra  le  baionette  che  egli 
ba  a'suoi  ordini  {*}.  Creata  dalle  baionette  e  dalle  conquiste, 
quella  potenza  non  pub  sostenersi  se  non  con  questi  mede- 
simi Olezzi;  la  guerra,  flagello  delle  nazioni  incivilite^  co- 
stituisce in  queirimpero  Telemento  vitale  della  dinastia ,  il 
pascolo  della  nobiltà  e  la  speranza  di  tutte  le  classi,  avve- 
gnaché niuno  possa  scapitare  in  Una  guerra,  e  tutti  al  contra* 
rio  possano  in- essa  avjirantaggiarsi.  L'agricoltura  di  quella 
irontrada,  sebbene  tuttavia  molto  imperfetta,  si  giovò  nondi- 
tneno  delFesempio  delPagricoltura  *  germanica  ;  così  cbe  la 
popolazione  russa  che  oggi  ascende  a  66  milioni  di  anime, 
4;resce  ogni  anno  da  1  1/3  a  1  1/2  per  100 ,  ed  il  numero 
delle  reclute  da  levarsi  dai  40  su  50,000  uomini. 

Non  vogliamo  qui  parlare  dei  sentimenti  che  animano  lo 
czar  a  favóre  della  pace  del, mondo  e  della  felicità  del 
genere  umano:  quali  essi  sieno  tali  sentimenti^  le  intenzióni 
e  le  mire  personali  dei  capi  di  una  nazione  potente  e  semi- 
barbara, ad  un  dato  tempo  debbono  pur^  sempre  finire  per 
eedere  alle To^ze  passioni  della  nazione  alla  quale  imperano^ 
Nell'attuale  condizione  della  Russia,  non  è  in  potestà  del  suo 
monarca  il  ristringere  impunemente.  T  esercizio  della  sua 
autorità;  egli  è  costretto»  di  mostrarsi  per  l'Europa  novello 
Filippo  di  Macedonia^  e  per  l'Asia  novello  Alessandro. 
■"'■■"■  '  ■  '■'■'''■   1 .1 ..  j . 1. 1 . .  I •         ■■      I.  ■  "       III 

(*)  L'Antologia,  siccome  ebbe  già  a  diobiarikTe  di  non  dÌTÌdere  per  nulla 
Ib  opinioni  economiche  di  List,  così  crede  opportuno  di  non  farsi  soli- 
daria  nemmeno  dì  queste  opinioni  intorno  la  Russia ,  che  qui  vengono 
riportate  per  solo  dovere  di  fedeltà  dovuta  at  testo. 

Il  Direttore. 
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Le  nazioni  cbe  dominano  sul  globo  da  qualche  tempo 
hanno  jncocniBciato  a  dislingaersi  secondo  la  loro  origine,  e 
ad  ordinarsi  p«r  razze.  Non  ha  molto  che  s'ode  menzionare 
nella  politica  una; razza  germanica,  una  razza  romana,  una 
razza  slava;  ma  questa  distinzione  pare  debba  avere  una 
grande  influenza  sulla  politica  avvenire:  ringhiiterra,  la  Fran^ 
eia  e  la  Russia  sono  a  capo  delle  tre  razze  sopradette. 

Pare  indubitato  che  la  razza  ger manficai  per  la  sua  natura 
ed  il  suo  carattere,  abbia  specialmente  ricevuto  dalla  Provi- 
denza  la  grande  missione  di  regolare  le  faccende  del  mondo, 
dMncivilirei  popoli  selvaggi  e  barbari^  di  popolare  le  con- 
trade tuttavìa  disabitate;  nessuna  delle  due  altre  razze  pvÀì 
mandar  fuori  abitatori  in  quantità,  né,  in  grazia  della  facollà 
di  dare  a  se  medesime  un'amministrazione  ;  leggi  e  polizia^ 
fondare  fuori  patria  società  novelle  e  più  perfette,  e  preser- 
varsi dairinfluenza  d'indigeni  barbari  a  semi-barbari;  ciò  si 
vede  per  gli  esempi  dei  Francesi  e  degli  Spagnuoli,  i  quali 
fra  mezzo  alle  razze  straniere  hanno  sempre  mostrata  nfiag- 
gior  disposizione  a  prendere  i  vizii  loro  che  non  capacità  di 
elevarle  all'altezza  della  propria  loro  moralità.  Perciò  la 
Francia  e  la  Russia  si  sentono  spinte  Tona  verso  l'altra  dal 
sentimento  delFinsufficienza  delie  loro  qualità  nazionali,  qua- 
lità che  non  possodo  rendere  compiute  se  non  coH'agginii- 
gersi  la  parte  cofitinentale  deila  razza  germanica,  fai  ciò  avvi 
evideBtemedte  la  ragione  profonda  di  una  vicendevole  sim- 
patia, impedita  per  un  istante  da  avvenimenti  passaggeri,  ma 
che  recentemente  si  è  pronunziata  con  UBa  tendenza  sempre 
crest^ente,  e  che  finirà  per  far  cessare  ciò  che  da  qualche 
tempo  in  qua  si  ha  il  vezzo  di  chiamare  enienle  cordiale. 

11  primo  toro  pensiero  de)>b'essere  di  soggiogare  la  Ger- 
mania, o  almeno  assoggettarla  quanto  basti  per  far  servire  le 
sue  popolazióni  allo  scopo  della  lega,  qaello  cioè  di  minac- 
ciare la  supremazia  inglese  sì  in  Europa  che  in  Asia.  Dal 
canto  suo;  la  Francia  è  conscia  della  sua  inferiorità  maritti- 
ma, come  ringhilterra  lo  è  della  sua  preponderanza.  Non 
potendo  adunque  a  modo  niuno  sperare  di  superare  la  Gran 
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'Bretagoa  sui  mari,  e  uè  anco  di.j>feser?are  le  sue  floile  nel 
caso  di  UQQ  scontro  con  quelle  della  sua  rivaley  la  Francia 
iiQ»  può  avere  in  mira  se  non  una  invasione  in  Irlanda.:  l'o- 
i|Mipcplo  del  principe  dì  Joinville,  giovane  di  non  mediocre 
.perixJa  nelle  eose  di  mare^  e  i  recenti  dibattrmenU ideile'  ca^- 
Miere  sulle  caudizioni  della  flotta  e  della  potenza  ntarHlima 
della  Francia,  hanna  sparsa  molta  luce  su  tal  proposilo.  È 
:4[tiiBcile  cbe^i'lagliilterra. lasci  correre  inosservaii  questi  sin- 
-ioQii  esteriori  di  sentimenti  e  disegni  celati.  A  nissuno  è  .dato 
il  prevedere  da  qual  lato  inclinerebbero  gli  Siati  Uniti,  ove 
;ioead4^se  una  tal  lotta;  iCome  a  nissùno  è  dato  il  prevedere 
(.lino  a  qual  punto  potrebbero  tali  disegni  essere  ;  aiutati .  da 
;tiaove  inyeuzioai. 

Supponendo  i  Francesi  illusi  sulle  «proprie  forze  e  su 

quelle  dell' IngliiUerra  fino  a  condursi  a  credere  d' ificateoarc 

la  potepza  britanna  sul  proprio  suo  suolo,  la  speranza  loro  di 

:{K>ter(B  in  gran  parte  conseguire  il  fine  desiderato  c<^n  una 

invasione  in  Irlanda,  non  è  priva  al  tutto  di  foadamento:  ora 

/il  sueKutato>opuscoIo  fa  chiaro  che  di  ciò  appunto  sì  tratta. 

Agringlesi  riuscirebbe  impossibile  il  vegliare  al  tempo  stesso 

iUlla. difesa  delle  loro  coste,  e  far  liorire.il  loro  commercio  e 

-fé!  loro  manifatture;  recherebbe  altresì  notabile  pregiudizio 

^l^lnghilterra  Tessere  per-  tal  guisa  iaceppata  ne'  suoi  prò- 

.gr^s^i  pacifici  neiripterno  e  ne'  maggiori  difitcgni  ch'ella.me- 

..dita  di  condurre  iia  Asia  ed  in  Africa;  non  foss'altro,  dovrebbe 

.^la  subire  il  graqd,e  inconveniente  di  non  poter  andare  iu 

:4$ii>  i^lla  pari  cogli  Stati  Uniiii  ^     : 

sPer  quando  evidenti^  sieno  oggigiorno  in  Francia  gli  sforzi 

congiunti  del  governo  e  delle  classi  medie  perchè  duri  lo 

.i^ato  attuale  di  pace;  per  quanto  ^pronunziate  e  sijficere  sìeno 

Je  amichevoli  disposizioni  dei  capi  delle  due  dinastie,  niun 

palitipo  sagace  si' persuaderà  che  questi  sforzi  e.queste;  dispo- 

,:si{E.ioBÌ  possano  mutare  interamente  il  caràttere  .francese,  uè 

cAe»  sieno  tanto  potenti  da  spegnere  in  quella  nazione  l'ar- 

.4dore  accesissimo  della  gloria  militai*e,  o  raOi^eiiare.ìnlei  quei 
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de&iderii  appassÀODati  di  una  grandez^  uuiea,  alla  quale  i 
l<*raDoesil]aBao*iB»ittpre  tuUOv  subordinata 

Per  ^quallto  apetta  la  potenza  uKirittìma  t^  Tacquisto .  di 
^iiuOTé  ^eotottie,  iof ece  di  sorridere  alla  Franoia^-  rajrvanire 
non  aatiibra  auzi  presagirle  altra  cosa  ebe  coutrarLàtà  e  omi^ 
liauoni. .  Bi  fattoi  ove  ripgbiltecrà  recasse  ad  effetto  i  irasU 
disegoi'  cfao'  ÌÈ^  l^gg^  della  propria  cooservazioocf  Tlia  co<- 
stretla  a  coojcepire  sulle  contrade  delFAsia  e  jdell'Africa^:  od 
giro  dei  prossimi  perìodi  deceoni  salirebbe  a  tal  grado  di 
ricchezza  e  di  potenza,  -  quauto  non  mai  né  così  presto  ne 
avrebbe  conseguita  ne'  perìodi  decorsi  ^  neutre  guerreg- 
giando cogli  eoiirl  africani  e  conquistando  colonie  simili- a 
quella  delle  isole  Marciiesi,  la  Francia  '  perderebbe  piìi  che 
non  acquistasse. vera  forza,  Ma  supponendo  anche  che  ella 
rimanga  qual  è,  si  vuole  avvertire  che  a'  nostri  giorni,  trat- 
tandosi di  potenza  politica,,  il  rimanere  stazionario  è  lo  stesso 
isbe  dare  indiètro;  perciò,  in  comparazione  dell' Inghilterra 
la  Fraeeia  Terrebbe- ogni* d\  piU  scapitando.  Ciò  premesao', 
ella  è  impossibfl  cosa  che  una  Bacione,  come  la  iraneese, 
bramosissiìnia  wdi  gloria',  pronta  sempre  U;  correre  airarmi , 
possa  esaere'lungo  tempo  tenuta  a  freno  dalle  dotiriee  par- 
làHieDlari  del  4ùgy  ^uizot  e  suo»  aderenti,  e^bc'^bia  a  smet- 
tere il  pensiero  tanto  promosso  dal  aig.  Thiers,  di  rifarsi  ad 
una  bella  icfceasioèe  per  mezzo  di  conquiste  continentali  dei 
disastri  fiatiti  aui-mari  e  di  là  da' mari*  Il  qual  ultimo  avre- 
nimeoto  si  Fende  tanto  piìi  probabile^  io  guanto  che  iion^  è 
ij^noto^  òhe  la  Frauuia^si  sente  oggidì  piìi  potente  su  tersa 
di  quello  non  lo /sia  stala  mai^  non  solo  in  conseguenza  della 
sua  rigenerazione  morale^  politica  ed  econòmica  ,  0la;^nella 
sua  quaHtà  di  capo  di  tutti  i  popoli  latini,  e  di  rappresenta n le 
delle  idee  liberali,  su  tutto  il  eoatinente;  come  né  aaco  è 
ignoto,  cAe  dopò  i  rovesci  di  Wateiloo  il  popolo  francese 
medita  una  vendetta  ed  una  riparazione^  ed  asp^tlta  con^  iaa- 
pazienza  afpp^uadissimulata  il  giorno  in  cui;  possa' lacerare  i^ 
trattati  del  18^5  ; . .  »  v  Ben  ponderate  tutte  queste  conside- 
razioni,  si  rende  ancora  molto  probabile ,  clic  i  Francesi  non 
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tnaocheraimo  ub  bel  giorno  di  accordarsi  in  uqof  lega  colla 
Russia  coDtra  la  Germania ,  e  che  le  faranno  eziandio  tulle 
quelle  concessioni  alle  quali  ella  può  ragionevolmente  pre- 
tendere;.adescati  daccanto  loro  dalla  speranza. molto  incero 
allettatiTa,  ohe  una  ¥0Ìta  padroni  ilei  Belgio,  deU'JOIaoda  e 
delle  contrade  del  Basso  Reno,  d^irEms,  d^  Weaec  e  d^l^ 
TEIba  Inferiori,  troveranno  facilmente  modo  d'*  imlurigliare 
ttttche  i  Russi. 


r 


IN  QLAJL  MODO  TOTREBBE  L'INGHILTERRA 

.   SERBARE   LA   SUA  , SUPREMAZIA 
•     PEK  MEZZO  tìt  Uk' ALLEANZA  COLLA  GERMANIA  * 


Dopo  di  a  vere,  esposto  il  danmmi  <;2/ier(jfeti£cbein&Uibil- 
mente  derivere)>be  all' Inghilterra  di^l  soggiogamene  della 
Germania,  o^sia  il  danno  positivo  che  verrebbe  da  tale  eveolo 
airattuale  condizione  della  Gran  Bretagna^  rimaue,  che  dimo- 
striamo il  lucruiri  Gessane,  ovvero  rimpedinmptp  che  Tabbas- 
samento  della  Germania  sarebbe  ai  disegni  di, fallirà ^r^p<- 
dezza  già  pensati  dall'I  nghtiterra. 

Due  soli  mezzi  rimangono  alla  Gran  Bretagna  per  qojiì^^ 
vare  la  sua  supremazia  marillima,  ora.  massimamentf)  eh^  un 
SI  rapido  sviluppo  si  osserva  nella  potenza -degli  Stati  Uniti: 
compere^on  energici. mezzi  l'Uoione  Americaoa»  o  s^doUare 
tali  disegni  che.  presto  la  conducano  a  sorpassare  i|i, aie- 
c:hezza  ed  il?  potenza  l'Unione  suddetta,      ,..  . . 

Come  l!avveBÌre  detrUuione^meijcafia  poggia  da  un  lato 
su  quella  diffusione  della  sua  popolazione,  della  sua  coltura, 
della  sua  civiltà  n/slla  regione  cbe  stendessi  fino  al  mare.  Paci- 
fico, e  dall'altro  suU'incarporameulo .  del  Messico  e  del  Ca-^ 
nadà,  così  l'avvenire  deiringhiUerra  poggia,  sulla  difiusione 
della  popolazione  ,  della  coltura,  dellp  Qi>iltà  degli  Europei 
neirAsìa,  neirAfrica,  nell'Oceania,  ecceltuate  soltanto  rAlge- 
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ria  Cól  paesi  coAfiaaali  ed  alcune  porzioni  deirAsia,  che  rin- 
ghiRerra  può  abbandonare  in  balia  dei  Francesi  e  dei  Russi, 
perchè  questi  impieghino  le  forze  loro  a  conquistarle  e  con- 
sertarle. Le  contrade  barbare  o  semi-barbare  •  che  riughil- 
terra  jgià  possiede  nelle  tre  parti  del  globo  sopradelte,  o  sulle 
quali  può  estendere  la  sua  signoria  e  la  sua  influenza  com- 
merciale, comprendono  almeno  500  milioni  di  abitanti;  nu- 
mero che  potrebbe  crescere  d'assai  per  mezzo  della  coltura 

e  della  civiltà 

Fra  queste  contrade,  una  sola  non  ve  nìia  con  cui  Dnghil- 
lerra  non-  possa  aumentare  del  doppio  il  suo  commercio  in 
10  aoni,  ov'ella  assuma  di  dare  un  conveniente  sviluppo  alla 
loro  civiltà,,  e  piii  specialmente  a  procacciar  loro  le  migliori 
vie  di  comunicazione:  testimonio  la  Turchia  europea,  FE- 
gitto  e  la  Siria,  dove  le  spedizioni  deiringhilterra  da  1  mi- 
lione e  300,000  lire  di  slerlini  ch'erano  nel  1834,  sono  salite 
Tanno  1844  a  3  milioni  e  300,000  lire;  il  che  dà  Un  aumento 
del  130  per  100.  Adottando  nuovi  mezzi  di  comunicazione, 
massime  se  si  riuscisse  a  stabilire  strade  ferrate  in  Asia  ^  in 

•  * 

Africa,  le  regioni  del  Nilo  e  del  mar  Rosso,  dell'Eufrate  e 
del  golfo  Persico  verrebbero  ad  essere  avvicinate  alle  coste 
deiringbilterra  nella  stessa  guisa  che  20  anni  addietro  lo 
erano  la  Scbélda ,  il .  Reno ,  il  Weser  e  l'Elba,  ed  i  porti  di 
Bombay  e  di  Calcutta  come  lo  erano  allora  quelli  di  Lisbona 
e  di  Cadice.        /  . 

Astrazione  fatta  dalle  difficoltà  politiche,  il  disegno  di  pro- 
lungare il  sistema  delle  strade  ferrate  germano'-belgico  da 
Venezia  al  nord  dell'Arcipelago ,  e  dal  sud  dell'Arcipelago 
lungo  TEufrate  ed  a  sinistra  del  golfo  Persico,  non  si  pub 
dire  piit  ardito  di  quello  degli  Americani  di  congiungere  il 
loro  litorale  dell'Atlantico  alle  rive  del  Rio-Grande,  e  queste 
al  mar  Pacifico.  Riflettasi  per  poco  all'immenso  vantaggio 
che  trarrebbe  l'Inghilterra  dallo  stabilimento  di  una  linea  di 
telegrafìa  elettrica,  {>er  mezzo  della  quale  le  Indie  Orientali 
potrebbero  «ssere  rette  da  Powning-rSlreet  con  la  stessa 
facilità  con  cui  lo  sono  oggi  Jersey  e  Guernes*fy. 

^tUolngtn.  Ini.  III.  ^ 
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Se  QQQ  che  i  vasti,  disegni  che  ringhilterra  dee  compire  in 
Àfrica  e  ìd  Asia  dipendono  da  tre  condizioni:  1^  la  creazione 
di  un  impero  centrale  britannico,  che.  comprènda  l'Asia  mi- 
nore e  l'Egitto;  2""  una  stretta  alleanza  fra  l'Inghilterra  e  l'in- 
sieme delle  potenze  germaniche;  3"*  l'estensione  della  signo- 
rìa germanica  su  tutte  le  possessioni  europee. della  Porta,  in 
guisa  che  si  assicuri  agl'Inglesi  in  ogni  tempo,  e  contra  ogni 
probabile  tentativo  di  qualsiasi  potenza  nemica,  la  comuni- 
cazione piii  rapida  per  la  via  di  terra  a  traverso  la  continuità 
dell^  possessioni  d<ai  due  popoli. 

Un  impero  britannico,  il  quale  comprendesse  l'Asia  mi- 
nore e  l'Egitto,  che  è  quanto  dire  le  due  strade  per  alle 
Indie,  non  solo  contribuirebbe  immensamente  all'accresci- 
mento del  commercio  e  della  navigazione,  della  ricchezza  e 
della  potenza  marittima  dell'Inghilterra,  ma  guarentirebbe 
re;&tensione  e  la  durata  della  sua  dominazione  al  centro^  a 
mezzodì  e  ad  oriente  dell'Asia;  guarentirebbe  similmente 
quella  di  cui  è  in  possesso  nell'Oceania,  e  renderebbe  più 
facile  il  suo  commercio  con  queste  lontane  regioni.  Posseg- 
gono l'Asia  minore  e  l'Egitto  le  piii  fèrtili  t^rre  del  globo  ;  e 
tHCCome  non  vi  si  conosce  il  diritto  della  proprietà ,  un  go- 
verno incivilito  avrebbe  in  poter  suo  un  mezzo  potente  da 
tirare  colà  tutta  l'emigrazione  europea:  quindi,  coli' intro- 
durre in  quelle  contrade  la  proprietà,  Jiuone  istituzioni  e 
leggi,  in  pochi  anni,  e  senza  grandi  sacrifizi!,  l'Inghilterra 
potrebbe  avviarle  a  grande  coltura  e  civiltà.  Il  quale  impero 
centrale  per  ogn^  rispetto  servirebbe  come  di  luogo  di  po- 
sata fra  l'Inghilterra  e  l'Oriente  ;  in  esso  si  costruirebbero 
non  solo  depositi  per  il  commercio,  ma  arsenali  militari; 
colà,  dall'una  e  dall'altra  parte  dell'istmo ,  si  concentre- 
rebbe la  potenza  inglese;  da  quivi  ancoic^  si  potrebbero  fa- 
cilmente ed  in  poco  tempo  far  pervenire  eserciti  e  flotte  in 
tutti  quei  punti  dell'Oriente  Che  abbisognassero  dell'  aiuto 
loro;  colle  forze  che  vi  ^r potrebbelro  riunire,  facile  torne- 
rebbe il  tenere  in  rispetto  da  un  lato  i  Francesi,  dall'altro  i 
Russi. 
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Si  compreode  fiacilfueate  che  queste  due  poienie  altraver* 
sino  con  ogni  loro  sformo  la  fondasione  di  un  impero  che 
procaccerebbe  indeterniinatamente  agP  Inglesi  i!  possesso 
della  supremaiia  ;' ma  esse  non  inspirerebbero  alcuna  apprèa- 
siooe  airing^ilterra,  se  rinitera  Germania  i»?«uo{  70  o  80 
miliooi  di  abitanti,  comprese  le  contrade  che  hanno  con  essa 
affitiià^  le  forniisseun  soccorso  sincero  ed  effettiva 

Presento  Tobbiezione  che  mi  si  jpuò  fare*  Si  dirà,  essère 
questo  un  bel  trovato  invero ,  ma  che  sappone  il  dissolvi- 
mento deirìmpero  ottomano,  e  necessaria,  inevitabile  con- 
segueoza,  una  guerra  europea:  ora,  un  uomo  di  Stato  co* 
sciensioso,  per  quanto  grandi  sieno  i  vantaggi  probabili  per 
il  sua  paeSie,  non  si  assumerebbe  certo  di  rinunziare  ed  una 
pace  di  30  anni,  sì  larga  fonte  di  beni  ai  popoU,  e  di  avven- 
turarsi ad  un  tempo  in  una  guerra  di  cui  non  si  può  al  giusto 
prevedere  la  fine.  À  ciò  risponda):  Io  non  promuovo  uè  con- 
siglio sioiili  disegni;  ma  parlo  di  avvenimenti  che  randamento 
delle  ^Kise  dee  produrre  prèsto,  o  tardi ,  e  de'  quali  è  cosa 
prudente,  an»  indispensabile  il  parlare  fin  d*ora,  perchè 
meglio  nella  politica  del  giorno  s'evitino  errori  che  pòtreb-» 
bero  riuscire  funesti,  nei  caso  che  il  momento  decisivo  si 
offeriese  da  ^è.  Parlo  per  l'Inghilterra  e  jper  la  Germania. 
Un'intima  alleanza  fra  questi  due  paesi  suppone  che  la  Ger- 
mania sarà  in  possesso  di  quei  benefizii  che  soli  le  possono 
derivare  dalle  istituzioni  liberali  e  da  un  compiuto  ordina- 
mento nazionale;  perciocché,  in  una  probabile  collisione  tra 
ringhilterra  e  la  Francia,  alla  prima  occoi^rono  non  solo  la 
forza  e  l'adesióne  dei  principi  e  dei  gabinetti  germanici,  ma 
più  ancora  la  forza  e  l'adesione  delle  popolazioni  germa- 
niche. 

A  questo  punto  osò  fare  unii  osservazione,  ed  è,  che  in 
un'epoca  in  cui  si  potrebbe  tanto  operare  persoddisfiare  ai 
voti  ed  aj  bisogni: politici  e  nazioùali  del  popolo  alemanno,  e 
si  fiK^ile  tornerebbe  il>farlo,  i  governi  della  Germania  od 
almeno  la  lofò  burocrazia  poco  si  sono"  adoperati  in  tale 
importante  faccenda^  mentre  gringlesi,  i  quali  avrebbero 
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potuto  facilmente  tifare  a  sé  l'amore  del  popolo  alemaooo, 
colla  loro  politica  commerciale  ne  hanno  in  pHi  modi  meri- 
tato Favversione.  Pare  insomma  che  le  due  parti  slensi  in 
tatto  adoperate  per  distruggere  nelle  popolazioni  germani- 
che quello  spirito  nazionale  che  riuscirebbe  di  taùta  efficacia 
ad  un  bel  bisogno,  e  che  se  non  si  coltiva  di  buon'ora, 
nemmeno  si  potrà  usare  all'uopo,  a  meno  che  nel  frat- 
tempo non  si  couGdi  di  trovare  il  mezzo  di  produrlo  a 
vapore. 

Tutto  ha  un  termine  quaggiii,  ed  un  termine  avrà  pure  la 
pace  generale  in  Europa.  Nessuno  oserà  fare  rimprovero  alla 
diplomazia  perchè  la  mantenga  ad  ogni  costo  ;  che  anzi  ogni 
uomo  di  testa  e  di  cuolre  le  sa  buon  grado  di  un  tal  benefizio; 
ma  qual  è  la  politica  illuminata  la  qoale  non  si  arrenda  a 
questa  considerazione  V  che  può  venir  caso  in  cui  gli  stessi 
angioli,  ov'eglino  scendessero  dal  cielo  in  terra  per  adope- 
rarsi in  uffizi!  diplomatici,  si  troverebbero  iiella  impossibilità 
di  conservare  la  pace?  .....  Ad  ogni  modo,  un'alleanza  con 
la  Germania  rimane  per  l'Inghilterra  il  solo  mezzo  efficace 
per  avvantaggiarsi  in  Asia  ed  in  Africa  in  tutto  ciò  'che  spetta 
la  sua  grandezza  futura;  un'^Ueanzia  con  la  Germania,^ dicia- 
mo^ non  già  com'è,  ma  come  dovrebbe  essere ,  e  come  po- 
trebbe riuscire  di  fatto  col  valido  cooperamento  dell'In^ 
ghilterra. 


STATO  PRESENTE  DELLA  GERMANIA 
E   DISPOSIZIONI   DEL   POPOLO   GERMANICO 

■  » 

'  RISPETTO   AJLl'iNGHILTERRA 

L'attuale  condizione  della  Germania  è  piena  di  molte  in- 
certezze; ed  i  notabili  progressi  fatti  da  quelle  popolazioni 
in  tutti  gli  elementi  delia  grandezza  nazionale  hanno  solo 
servito  ad  accrescere  la  sua  debolezza,  dilatando  ancora  l'a- 
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bisso  cbe  separa  ie  popolazioni  dalla  burocrazia.  Se  questo 
stato  di  cose  dura  ancor  molto ,  accadrà  che,  o  la  Germania 
sarà  assoggettata  daiUa  Francia  o  dalla  Russia ,  o  le  verrìi  la 
sua  rigenerazione  da  una  rivoluzione:  quest'ultima  poi  può' 
accadere  o  per  impeto  spontaneo,  di  tutta  la  nazione  ,  p  per 
aggressione  dello  straniero;  poiché  non  è  impossibile  il  fatto, 
che  iq  conseguenza  di  un'invasione  straniera  la  nazione  si 
scuota  dal  suo  letargo  di  quattro  secoli,  e  tutte  raccolga  le 
sue  forze  per  rispingere  Taggressione  e  difendere  da  sé  la 
propria  indipendenza.  Ma,  o  avvenga  che  la  nazione  insorga 
con  un  impeto  improviso  e  generale ,  o  ch'ella  riceva  Firn- 
pulso  da  un  assalto  straniero,  sì  nel  primo,  che  nel  secondo 
caso  la  massa  della  popolazione  oppure  le  classi  produttrici 
potrebbero  influire  sui  governi  troppo  piii  che  non  conver- 
rebbe alla  nazione  medesima  e  airinghilterra«  La  Germa- 
nia, retta  da  un  governo  popolare,  imprenderebbe  la  con* 
quista  dell'Olanda  e  del  Belgio,  si  leverebbe  al  grado  di 
potenza  emula  dell'Inghilterra  nel  commercio  e  nella  mari- 
neria, rimpiazzerebbe  il  suq  sistema  di  protezione  moderata 
con  un  sistema  proibitivo,  ed  in  generale  ad  ogni  parata  oc- 
casione s'unirebbe  .coi  nemici  dell'Inghilterra. 

La  Germania  non  pub  essere  per  r  Inghilterra  un^utile  al- 
leata se  non  in  quanto  la  sua  rigenerazione  ^'effettuerà  sotto 
gli  auspicii  de'  3uoi  governi:  e  frattanto!  principi  germanici, 
regolati  com'essi  sono  oggidì  ciascuno  dalla  propria  buro- 
crazia, non  si^  sentono  forti  abbastanza  per  seguire  le  proprie 
loro  inspirazioni.  Queste  diverse  burocrazie  tengono  la  Ger- 
mania sotto  tutela^  come  se  avessero  la  missione  di  prepa- 
rare il  suo  popolo  alla  prossima  conquista  della  Francia  o 
della  Russia;  ogni  sentimento  d'indipendenza  é  soffocato, 
non  solo  nelle  classi  medie,  ma  nellavStessa  aristocrazia,  due 
elementi  di  libertà  che  il  giorno  in  cui  i  prìncipi  di  Germania 
si  sottrarranno  al  giogo  burocratico ,  metteranna  tosto  la 
nazione  in  via  di  cohsegqire  un  grado  di  educazione  pòUtica 
maggiore  di  quello  di  cui  godono  attualmente  i  Francesi,  di 
quello  anzi  cui  èssi  potrebbero  mai  conseguire. 
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La  forza  dell9  Germania  è  in  pari  tempo  la  forza  deirin- 
gbiUo^Ta;  e  dell'antica  mjQSsima  dwidere  per  regnare  non  mai 
si  è  fatta  applicazione  piii  erronea  di  quella  che  ringhilterra 
ila  fatto  in  Germama,  poiché  in  tal  guisa  l'Inghilterra  ha  inde- 
bolito una  potenza  della  quale  dovrà  un  giorno  invocare 
Faiuto.  Senza  dubbio  la  diplomazia  inglese  ottenne  dalla 
burocrazia  germanica  parecchi  vantaggi  momentanei  air  In- 
ghilterra, come,  a  oagion  di  esempio,  il  trattato  di  commercio 
e  di  navigazione. del  5  marzo  1841,  per  cui  il^  re  di  Prussia 
per  .otto  anni  ha  rìqunziato  ai  mezzi  di  fare  alle  cittìi, ansea- 
tiche tali  concessioni  che  avrebbero  sole  potuto  farle  acce- 
dere al  zoUverein  ;  poi  il  trattato  di  commèrcio  con  THan- 
nover  che.  trattiei^e  questo  Stato  e  per  consegaenza  anche  le 
città  anseatiche  dairassociaryisi  prima  deirauuo  1854;  per 
cui  prokittgasi  d^  otto  anni  di  piii  questa  impotenza  volontari^i 
del  zoUverein  ;  infine  l'Inghilterra  ha  acquistato  visibilmente 
sopra  le  decisioni  del  congresso  doganale  una  influenza  tale, 
che  pub  frapporre  ostacoli  a  qualsiasi^  mutazione  nociva  ai 
suoi  interessi. 

Tutto  ciò  senza  dubbio  pub  recare  momentaneatnente  al- 
l'Inghilterra qualche  vantaggio,  far  onore  alli^sua  diplomazia, 
e  meritarle  i  sufiDragii  de' suoi  fabbricanti;  ma  ecco  appunto 
da  ciò  sorgere  'Un^altra  quistìone:  Quale  fu  l'impressione 
prodotta  in  Germania  per  lati  concessioni?  E  quale  influenza 
avrà  sull'avvenire  dell'Inghilterra  il  risentimento  che  ne  hanno 
provato  i  generosi  patrioti?  Sconosce  forse  l'InghìHerra 
l'attuale  condizione  della  Germania  al  punto  d'ignorare  i 
trasporti  generali  ed  unanimi  verso  l'unità,  nazionale  e  verso 
un  ordiùamento  che  la  tuteli,  i  quali  vi  si  manifestarono  in 
questi  ultimi  anni,  ma  sopratutto  dopo  le  belliease  dimostra- 
zioni iaite  dal  sig.  Thiers? 

L'inghilterra.  reputa  la  Germania  un  paese  cui  manca  la  co- 
scienza assoluta  di  uno  scopo  grande  e  comune,  non  che  una 
volontà  unita  ed  energica  per  conseguirlo;  un  paese  il  quale, 
diviso  e  suddiviso  all^infinito,  finora^  dovette  cercare  appoggio 
in  qualche  potenza  esterna,  che  le  guarentisse  in  qualche  modo 
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la  sua  indipendenza,  ed  è  oggi  ridotto  dalle  circostanze  n 
confidare  ad  ogni  costo  neiringhiHcrra,  come  per  lo  addie- 
tro nella^  Francia  o>  nella  Russia.  Tale  è  Udea  che  s'è  fatta 
ringbìlterra  della  Germania,  giudicandola  però  dalla  9ua  bu- 
rocrazia e  dalle  sue  corti.  Ma  da  30  anni  in  qua^al  disopra  di 
queste  signoreggia  un'altra  potenza  la  quale,  conscia  com*ò 
dei  suoi  mez2i  morali  e  materiali,  vede  ed  anela  a  scopo  mi- 
gliore di  quello  cui  tende  la  burocrazia,  e  troya  la  guarentigia 
deirindipendenza  della  Germania  in  se  medesima,  nello  svi- 
luppo e  nella  grandezza  della  nazione;  una  potenza,  la  quale 
negli  ultimi  anni  si  è  francamente  pronunziata  colle  sue  ten- 
denze; la  potenza,  Togliamo  dire,  delle  classi  medie  unita  a 
quella  dei -nobili,  daieanto  loro  già  persuasi  che  nell'unità  e 
nel  compiato  ordinamento  dello  Stato  e  riposta  la  sicura 
guarentigia  della  sua  esistenza  futura.  / 

La  pobliea  opinione  in  Germania  fu  desta  ed  eccitata  in 
questo  senso,  non  già  dalla  cupidigia  dei  fabbricanti,  ma  pei' 
una  parte ,  dal  éontracolpo  della  dimostrazione  fatta  dal  sig. 
Thiers  nel  1840:,  e  dal  pericolo  ognora  crescente  di  soggia* 
cere  in  fine  all'  ambizione  delle  vicine  potenze  continen- 
tali ;  per  l'altra,  dal  sentimento  détte  proprie  forze  interne 
e  individuali  che  le  lasciano  sperare  un  felice  avvenire,  pur- 
ché rimea;  ad  assembnrre  queste  forze  individuali  per  cui 
tanto  [Movale  in  un  otltnio  ordinamento  politico  ed  economi- 
co, ed  at^ostituire  in  tal  guisa  una  forza  nazionale  preponde- 
rante. L'Inghilterra,  dominata  dall'odierna  comune  illusione 
che  la  libera  permutazione  formi  per  se  sola  1^  felicità,  il  ben 
essere  e  la  civiltà  di  tutti  i  popoli,  non  s'accorge  o  non  vuole 
accorgersi  che  essa  &ola  può-  oggigiorno  recare  ad  efletto 
questa  speranza,  è  che  la  Germania  nello  stato  attuale  del 
suo  sviluppo  nazionale  riceverebbe  notabile  detrimento  nella 
sua  rigenerazione  nazionale  e  nella  conservazione  della  sua 
indipendenza  rispetto  a' suoi  vicini  del  continente  appli- 
cando una  tale  teoria,  o  anche  solo  facendo  qualche  s^ria 
dimostrazione  in  questo  senso. 

1  popoli  della 'Germania   non  ^provano  la   teoria  delle 
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libere  permute  ;  ma  sentono  d'altronde  e  dicono,  che  la  sola 
Inghilterra  può  farne  oggidì  l'applicazione;  poiché  col  com- 
mercio e  la  navigazione,  colla  potenza  marittima  e  coloniale 
e  coi  capitali,  colla  educazione  politica  e  pratica,  colle  istitu- 
zioni e  l'esperienza  acquistata  in  tutte  le  arti  utili,  stando  essa 
sopra  tutti  gli  altri  popoli,  usando  il  mezzo  della  libera  con- 
correnza, potrebbe  anche  facilmente  danneggiare  tutti  i  rami 
deirindustria  germanica.  Ora,  la  forzù  e  la  prosperità ,  ossia 
la  civiltà  di  un  popolo,  si  fondano  sopra  un  bene  inteso  svi-:^ 
lappo  dell'agricoltura^  dell'indiistria  manufattricee  del  com- 
mercio; rindustria  è  lineilo  che'Congiun^e  l'agricoltura  e  il 
commercio,  che. non  potrebbero .  prosperare  senza  il  suo 
aiuto.  Egli  è  dunque  evidente,^  che  rindustria  manufattrice 
debb'es^ere  protetta  i}alla  potenza  nazionale,  in  quanto  che 
non  pub  reggere  alla  concorreaza  straniera  ;  la  quale  prote- 
zione è  poi  tanto  più  necessaria  all'industria  germanica ,  in 
quanto  ch«  questa  non  fiorisce  se  non,  da  quindici  anni  in 
qua;. né  pub  eyidentemente  una  industria  novella  contrastare 
con  vantaggio  ad  un'industria  che  vive  già  da  un  seeolo^ 
nella  stessa  guisa.che  un  fanciullo  non  potrebbe  competere 
di  forze  con  un  adulto; 

Il  sistema  protettore  sul  suolo  germanico  non  dee  solo 
risguardarsi  dal  latp  economico,  ma  più  ancora  dal  lato  po- 
litico. L'unità  economica  della  Germania  serve  insieme  d^an- 
ticorriero  e  di  base  alla  sua  unità  politica^  ogni  nuovo  suc- 
cesso industriale,  provocato  dal  sistema  protettore,  è  una 
dimostrazione  pratiea  e  palpabile  dell'alta  importanza  del- 
Tunità.  nazionale.  Allorché  la  nazione  sarà  una«  nel  cotone, 
neUa  lana,  in  tutti  i  bisogni  della  vita,Torrà  similmente  essere 
uoa  nella  politica  ;  e  già  infatti  gli  sforzi  della  stampa  e  delle 
camere  in  nome  della  nazione  contra  i  tentativi  dello  stra- 
niero per  eludere  il  suo  sistema  protettore,  o  distruggerlo 
in  tutto  o  in  parte,  hanno  per  conseguenza  di  riscuotere  i 
popoK  della  Germania  dal  torpore  in  cui  li  avevano  sepolli 
varii  secoli  d'ozio  polìtico,  li  fanno  uscire  da  un  individua- 
lismo gretto  e  meschino  per  avvezzarli  a  discutere  Ve  faccende 
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del  proprio  paese,  ed  a  por  mente  a  quelle  più  geoerali  del 
mondo  intero. 

S'egli  è  vero  che  Tindustria  della  Germania  non  potrebbe 
Borire  senza  protezione,  e  che  una  nazione  non  molto  inoi- 
trata  neirindustrìa  manufattrice,  neiragricollura,  nel  commer- 
cio e  nella  navigazione,  maVe  aggiungerebbe  un  alto  grado  di 
potenza,  si  dovrà  pur  dire,  che  gli  sforzi  presenti  delPInghil- 
terra  per  fare  della  Germania  una  sua  provincia  industriale  le 
recano  più  danno  di  una  invasione  francese  o  russa,  o  di  én^ 
trantbe  insieme.. Di  fatto  i  risultamenti  che  deriverebbero  alla 
Germania  da  una  tale  invasiòne  sarebbero  o  una  totale  pro- 
strazione o  un  piii  energico  risorgimento  ;  mentre  Tlnghil- 
terra  niettendo  la  falce  nelle  stesse  radici  della  fona 
nazionale  germanica ,  lascerebbe  il  paese  in  tale  stato  diab- 
battimento,  che  facilmente  potrebbe  poi  conseguitarne  una 
distruzione  politica^ 

Tali  sono  i  pensieri  che  prevalgono  nella  parte  sana  della 
Germania,  Né  noi  qui  vogliamo  esaminare  se  sieno  giusti  o 
no;  basti  per  ora  il  sapere  che  essi  sono  sorti  in  quelle  con- 
trade e  che  vi  allignano;  la  qual  cosa  non  potrebbe  met- 
tersi in  dubbio  <la  qualsivoglia  osservatore  competente  e  im- 
parziale. L'esperienza  di  molti  anni  farà  giudizio  della  loro 
ginstezza;  ma  intanto,  possono  nuocere  in  qualche  parte; 
perciocché  prima  che  venga  il  giorno  della  decisione,  tutti  i 
passi  retrogradi,  tutti  gr  impedimenti  frapposti,  e  perfino  il 
lento  cammino  degli  stessi  progressi  si  dovranno  ritehère 
come  unicamente  imputabili  alla  polìtica  inglese,  ed  il  grido 
si  distrugga  Cartagine  diverrà  tosto  popolare  in  Germania, 
se  viene  soltanto  pronunziato  in  Francia. 
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VANTAGGI  CHE  RITRAE  E  RITRARRÀ  L'INGHILTERRA 

DALLA  prosperità'   INDUStRIAlE   DELLA  GBBJf ANI/ 

K  DAL  SDO  SISTEMA  DI  PROTEZIORE  MOKBBATA 


La  politica  inglese  che  si  oppone  si  peFfezionaniento  del 
KolUereÌD,  e'  clie  vede  dì  msla  voglia  t  progressi  dell'inda- 
stria  germanica,  molta  piii  scafulerb,  «e  noi- per  mezzo  der 
rìsottaibeDti  otteanti  negli  aitimi  dieci  anni  nei  qnatii  dirìlti 
protettori  del  zolWereia  banno  promotso  al  pib  allo  puoto  to 
nilnppo  dsH'industria  germanica,  giungiamo  a  dare  la  provd 
ebe  Boa  solo  le  esportazioni  dell'Inghilterra  nella  6erm»- 
rUa 'noD «ODO  acemate  in  tatto (]ael  periodo, maanmentarono 
anzi  ia  una  proporzione  di  gran  lunga  maggiore -délte  «uè 
spedizioni  nelle  altre  contrade. 

Per  quanto  a  ciìr  spetta  noi  d'  riferiamo  ai  qui  annnsl 
quadri,  estratti  dai  doenromti  officiati  del  Bureau  ittf\mo 
dì  commercio.  -         .  -  ' 
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Da  questi  numeri  si  scorge  che  Pesportazìone  totale  del- 
ringhilterra  in  Russia  ed  in  Germania  Tu  nel  1834  di  4  3/8 
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milioBi  sterliDi^  1844  di  6  5/4,  vale  a  dire  il  50  per  100  di 
pili  nel  1844  che  nel  1834,  qod  ostante  l'alta  tariOa  doganale 
tedesca  imposta  sulle  mercanzie  greggie  e  medie  deiringbil- 
terra,  che  in  quello  spazio  di  tempo,  tanto  fece  a  prò  deirip- 
(laslria  tedesca  ed  a  scapito  deiringlese. 

Questo  fatto  prova  che  un  paese  il  quale  aumenta  le  sue 
forze  produttive  in  modo  da  fabbricare  quei  prodotti  indu- 
striali che  sono  consunoiati  dalle  classi  povere^  aumenta  pure 
Botevolmente  la  sua  capacità  a  consumare  i  prodotti  prove- 
aieuti  dall'estero.  Nel  caso  attuale  non  solamente  son  da 
cooéiderarsi  le  rubriche  Prussia  e  Germania^  ma  anche 
Olanda  e  Belgio  9  perchè  la  massima  parte  dei  prodotti 
esportati  in  questi  due  ultimi  paesi,  nel  fatto  non  fanno  che 
transitare  per  essi  dall'Inghilterra  in  Germania. 

Noi  crediamo  almeno. di  non  esagerare^  dicendo  che  di 
quella  parte  di  esportazioni  inglesi,  che  si  dicono  Atte  per 
il  Belgio  e  per  l'Olanda,  due  quinti  non  fannd  che  attraver^^ 
sare  quei  paesi  per  andare  in  Germania.Àmmissso  come  vero 
questo  calcolo,  ne  segue  che.  l'esportazione  -totale  dell'  In-^ 
ghitterra  per  la  Germania  è  per  il  1844  di  9  7/8  mil.  di 
steriine,  e  nel  1834  di  6  ^8,  loòchè  vuol  dire  nello  spazio 
di  un  decennio  4'aiimento  di  0  1/2  milioni,  proprio  il  60 
per  lao. 

Consideriamo  ora  come  l'attuale'  sistema  protettore  dello, 
zoUverein  ha  operato  sull'esportazione  inglese  in*  confronto 
eon  quella  degli  al^ri  paesi.  Le  qui  allegate  tavole  del  Bu- 
reau  inglése  presentano  i  seguenti  dati: 

Esportazioni  verso  1834  1844  in  più    in  vfien^ 

Russia.  ....  :    rVi     i  V,       v;  '  -" 


Francia      .     .     . 
Portogallo.     . 
Spagna  e  Gibilterra 
Italia  e  Malta .     . 
Stali  vari!  d'America 


2  1    %  V»'. 

%  *  'A'  ■     %  - 

3  %  2   »A  — -■  V. 
7  8  1  — 
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Da  queste  cifre  soaturiseono  le  seguenti  importanti  eon^ 
seguenze:  1**  La  somma  riunita  delle  esportazioni  inglesi  per 
la  Germania  sti^  alla  somma  riunita  delle  esportazioni  inglesi 
per  la  Russia,  Francia,  Portogallo  e  colonie,  Spagna  e  Gibil- 
terra ,  Italia  9  Sicilia  e  Malta  ^  e  Stati  Uniti  come  2  a  3, — 
2^  L-aumento  delle  esportazioni  in  un  decennio  fu  per  la 
Germania  di  3  1/2  mil.,  e  per  Russia,  Francia,  Spagna^e  Stati 
Uniti  insieme  5/ 4/5-^!^ il.,  ossia  in  questi  qi^attro  paesi  insieme 
pochissimo  di  più  che  Della  sola  Germania.  —  3**  Se  dalPao* 
mento  delle  esportazioni  per  Russia,  Francia,  Spagna  e  Stati 
Uniti  si  sottrae  la  diminuzione  per  il  Portogallo  e  per  Tltalia 
di  1  1/2  rniL,  il  reale  aumento  deiresportazione  per  i  sei  più 
importanti  paesi  del  mondo  (tranne  Inghilterra  e  Germania) 
si  riduce  a  2  1/2  mil.,  mentre  quello  per  la  Germania  è  di 
5  1/2  mil.,  ossia  quasi  il  50  per  100  di  piii  per  la  solar  Ger- 
mania che  jper  Russia,  Francia,  Portogallo,  Spfigna,  Italia  e 
Stati  Uniti  presi  insieme. 

Gli. addotti  '(atti  non  potranno  non  far  maravigliare  eo- 
loro. che  finora  avevano  fatto  fondame^nto  sulle  afl'ermazioni 
itegli  statisti  e  degli  economisti ,  dalle  quaU  risulterebbe 
ebe  il  sistema  protettore  del  zollverein  avrebbe  recato  gra- 
vissimo danno  al  commercio  di  esportazione  dalP  Inghil- 
terra nella  Germania,  ed  ogni  aggravio  dei  dazii  d'entrata, 
anzi  la;  sola  loro  conservazione  dovrebbe  cagionare  la  ro- 
vina di  un  tale  commercio.^ 

Preoiessi  i  quali. fattìw.  passo  a  proporre  le  seguenti  qui- 
^tioni:  È  egli  giusto  che  T  Inghillerra  tratti  la  Germania 
come  una  contrada  della  quale  il  sistema  commerciale 
nuocia  agP  interessi  inglesi?  • —  È,  egli  ragionevole  il  sup- 
porre piii  eilicacia  a  questa  teoria  della  lìbera  permuta, 
non  ancora  attuata  in  alcun  luogo,  forse  nemmeno  attua- 
bile, e  per  conseguenza  non  provata  dalPcsperienza  ,  che 
non  a  un  sistema  già  sancito  da  fatti  evidenti ,  e  che  ha 
recato  notabili  vantaggi  ai  due  paesi? — E  egli  giusto,  in- 
vece di  contentarsi  di  uno  stato  di  cose  per  cui  non  solo 
si  sono  continuate  le  esportazioni  in  Germania,  ma  si  sono 
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di  più  aumentaié  di  un  «inquanta  per  ciento^  di  adoperarsi 
per  distruggere  aQatto  l' industria  maoufattiii^e  di  uii$  tale 
contrada?  —  E  e^i  prudente  di  coodursi  in  tal  guisa  vers^ 
una  nazione  la  quale  per  ogni  altro  rispetto  pih  simpa* 
tizza  per  Tlngiiiiterra,  òhe  i^on  per  quatsiiisi  altra  potenza  ; 
le  cut  simpatie  anzi  dorrebbero  pregiarst  dallo  stessa  lu- 
ghiiterra  più  che  quelle  di  ogni  altro  popolo,  e  che  assiste- 
rebbe olti^  a^  ciò  sinceramente;  efficacemente  riughilterra  ; 
ove  questa  le  accctrdasse  solo  di  prosperare  alla  mede- 
sima stregua  de' suoi  piii  grandi  nemici?  —  Ed  iiiBneè.egli 
prudente  il  ridurre  i  produttori  germanici  a  gettarsi  nelle 
braccia  dei  pici  Gerì  nemici  dell'  InghiUerra  ^  sforzarti  a 
chiedere  it  loro  aiuto,  e  spignere  le  cose  al  puntò  che 
piii  altro  spediente  non  rimanga  alla  Germania,  tranne 
quello  solo  di  appigliarsi  all'estremo  del  sistema  proibi- 
tivo? —  E  da  JM  altro  laiò,  non  danno  i  Gernlarti  la  miglior 
prova  della  massima  moderazione ,  lasciando  gl'Inglesi  in 
possesso  dell'attuale  :loro  mercato,  e  per  se  non  altro  diie- 
déndo  se  non  che  si  eonceda  loro  di  vivere  e  di  ritirate 
la  loro  porzione  deiraumentò  annuo  delie  richieste  su  que- 
sto mercato?  .  -.  .'*  .  — -  Avvi  dunque  motivo  da  rimanere 
maravigliati  ai  grandt  sforzi  deiringhilterra  per  far  rispin- 
gere dai  governi  germanici  le  giuste  dimande  die  vengono 
loro'  dai  fabbrtcanti;  ma  cessa  pòi  la  maraviglia,  allorché 
meglio  si  esaminano  gli  elementi  e  la  composizione  della 
machina  che  governa  gii  Stati. 

Ne  in  Inghilterra  uè  in  Germania  gli  uomini  di  Stato  pili 
cospicui  si  sono  molto  addentrati  nell' esame  di  una  tal 
quistione:  nei  due  paesi' anzi  ^i  è  lasciata  la  cura  di  occu- 
parsene a  quegli  uomini  speciali  studiosi  di  statistica  e  di 
economìa  politica;  uomini  di  mestiere,  i  quali  troppo  spesso 
fanno  un'applicazione  cieca  delle  loro  predilette  teorie,  op- 
pure si  regolano  colle  considerazioni  secondarie,  quella  per 
esempio  di  aumentare  piii  presto  che  si  pub  le  rendite  del- 
l'erario; ciò  che  li*  svia  dal  retto  sentiero.  Questi  politici 
mediocri  non  b^ne  abbastanza  avvertono  all'avvenire  degi- 


46  VANTAQOI   E   CeNBUlONl   DI   UN'ALLEANZA 

Stati  e  dei  popoli;  ne  anco  avvertono  ali- importaiiza  ino-* 
rale  e  politica  dei  loro-  provedimenti,  ed  alta  probabilità 
che  per   essi  possano  venire  divise  o  fra  loro  accostate 
contrade  reciprocamente  interessate  a  collègarsi.  Io  cotal 
guisa  la  politica- inglese,  la  qunile  d'altronde  si  mostra  solle* 
cita  delFamiicizia  della  monarchia  prussiana,  e  ehe  ha  potenti 
cagioni  di  tarlo,  le  ha  fatto  altresì  piii  male  di  quanto  vera- 
mente possano  imaginare  gli  nominigli  Stato  dell'Inghilterra. 
vNon  occorre  qui  ripetere  ohe  dalla*  Prussia  piìi  che  da 
qualjsivoglià  altro  aspetta  là  Germania  la  sua  rigenerazione. 
Of:a  la  creazione  del  zollverein ,  opera  principalmente  del 
gavemo  prussiano,  è  il  primo,  il  pìii  grande  passo  verso 
questa  rigenerazione,  la  base  materiale  di  una  futura  unione 
politica.   Con  tale  provedimento  la  Prussia  ha  tirate  a  se 
le  affezioni  di  tutti  coloro  che  vogliono  sinceramente  il  bene 
della  patria  germanica,  e  che  sono  tante  ammaestrati  dal- 
Tesperienza  da  comprendere  che' questa  patria  non  può  es- 
sere preservata  dagli  assalti  de'  suoi  potenti  vicini,  fuorché 
con  l'unità  nazionale:  essa  ha  perfino  conquistate  le  affe- 
zioni di  coloro  che  hanno  in  orrore  il  suo  assolutismo  e 
le  suoi  tendenze  russe  ;  essa  ha  acquistato  un  grande  ascen- 
dente morale  nei  piccoli  Stati  di  mezzo  ed  in  quelli  del 
mezzodì.  Contuttociò,  la  Prussia  fu  non  ha  guari  incolpata 
di  non  avere  saputo  difendere  gì'  interessi  nazionali  della 
Germania  a  fronte  della  politica  commerciale  inglese^  e  con 
grave  dolore  di  tutti  i  buoni  patrioti ,   in  conseguenza  di 
una  tale  accusa  essa  si  trova  in  pericolo  di  perdere  al  tutto 
la  sua  influenza  morale  sulla  nazione,  e  di  vedere  mutata 
in  iiVversione  l'affezione  dianzi  inspirata  all'universale. .  • , . 


CONCHlUSIONfi^ 


Che  cosa  adunque  si  richiede  dal  governo  inglese  ?  -^ 
A  ciò  torna  facile  il  rispondere.  Sciolga  prima  di  tutto 
rilijinnovcr  dagli  obbliglii  del  suo  trattalo,  ciome  fece  un 
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tempo  per  Francoforte  sul  Meno  ;  faccia  comprendere  alla 
Prussia,  che  attualmente  opponendosi  airopinione  publica 
della  Germania  nelle  quìslioni  di  dazio,  essa  fa  cosa  con- 
traria agr  interessi  dell' Inghilterra  ;  e  finalmente,  invece  di 
cedere  ai  richiami  dell'industria  inglese  e  d'influire  sui  con* 
gressi  doganali  in  opposizione  all'  industria  germanica ,  si 
penetri  della  massima,  che  ogni  paese  deve  conoscere  otti- 
mamente quello  che  gli  convenga.  Se^  i  suoi  fabbricanti  gli 
fanno  rimproveri  in  proposito,  facile  gli. tornerà  il  dimo- 
strar loro  che  il  dazio  germanico  è  sempre  dieci  volte  pili 
liberale  di  tutti  gli  altri ,  e  che  le  spedizioni  dall'  Inghil- 
terra in  Germania  sono  sempre  piii  ragguardevoli  ed  in 
maggiore  aumento  che  non  quelle  che  si  fanno  per  ogni 
altra  contrada,  e  che  anzi  tale  aumento  nell'ultimo  decen- 
nio è  stato  di  un  50  per  1 00  maggiore  di  quello  insieme  delle 
sue  esportazioni  in  Hussia,  in  Francia,  nel  Portogallo  e  sue 
colonie,  in  Ispagna,  in  Italia,  a  Malta  ed  agli  Stati  Uniti^ 
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Catissimo  amico  ^ 

'  Pro?ercii  il  bisogno  di- chiederti  scusa  d'aver  tardato  a 
rispoÀdere^Ua  lettera  così  bella  e  piena  d'utili  e. fòrti  pen- 
sieri, che  mi  scrivesti  da  Viareggio  in  data  del  4  febbraio,  e 
che  venne  publicata  nel  fascicolo  ottavo  dell'Antologia,  se 
non  sapessi  che  tu  conosci  le  cagioni  di  questo  ritardo,  e  che 
le  tieni  per  giuste.  A  tali  cagioni  aOalto  esterne,  ed  alle  quali 
ho  dovuto  piegarmi  come  ad  una  necessità ,  se  ne  aggiunge 
però  una  tutta  intima  e  tutta  mia  particolare,  che  tu  non  puoi 
conoscere,  ed  alla  quale,  dicendotela  ora,  desidero  tu  con- 
ceda il  merito  dì  una  confessione.  Questa  cagione  sta  in  un 
senso  d'amor  proprio  del  quale  non  ho  saputo  trionfare. 
Volevo  che  la  mia  risposta  fosse,  per  quanto  era  in  me,  degna 
della  proposta:  e  ciò  loienevo  ad  ogni  modo  assai  difficile; 
impossibile  poi  ove  non  avessi  quell'agio  e  quella  libertà  di 
spirito  che  si  richiede  a  trattar  materie  nelle  quali  sono  im- 
plicati tanti  interessi  e  tante  passioni.  Ho  sempre  sperato 
che  a  quest'agio,  a  questa  libertà  mi  venisse  fatto  arrivare, 
ma  avvedendomi  ora  che  ambedue  sempre  piìi  mi  sfuggono 
d'innanzi,  mi  risolvo  ad  ogni  modo  a  risponderti;  e  se  i  let- 
tori dell'Antologia  non  si  terranno  soddisfatti  dejla  mia  let- 
tera, come  furono  della  tua,  abbi  poi  a  mente  per  Tavvcnire, 
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€iie  sull'altare  delTa  nostra  auMcizia  io  offersi  qoesColocauslo 
d'aoQor  proprio,  e  mettilo  à  mio  credito  sul  libro  de^nostri 
conti,  * 

Poiché  que»te  tre  parole  «libro  de' conti)»  mi  sono  uscite 
dalla  penna,  mi  par  d'aver  trovata  la  vìa  d'entrar  in  materia, 
che  è  sempre  il  difficile,  comie  sa  ogni  scrittore  ed  altret- 
tanto ogni  lettore.  Spenamo  sia  un  buon  augurio.  Colla  tua 
lettera  m'hai  posto  d'innanzi,  o  per  dir  meglio,  hai  aperto  e 
spalancato  d'innanu  agli  occhi  del  publico  il  gran  libro  ov'è 
tenuto  il  conto  corrente  tra  i  Nobili  ed  i  Borghesi  italiani, 
e  vuoi  che  diamo  uniti  un'occhiata  alle  partite.»  e  veniamo  ad 
un  bilancio  che  certamente  potrebbe  avere  la  felice  conse- 
guenza d'ogni -bilancio,  quella  di  far  noto  a  ciascuno  il  fatto 
suo,  e  così  por  fine  a  molti  contrasti.  Quando  si  può  otte- 
nere quest'effetto  per  via  d'aritmetica  la  cosa  è  facile  o  al- 
meno fattibile;  ma  quando,  invece  d'incontrar  numeri  e  cifre, 
s'ittcontrano  quantità  metafisiche  ed  indeterminate  di  pas^ 
sioni,  di. cupidigie,  di  gelosiuecie,  d'avversioni  personali,.di 
amor  propri,  di  superbielte  ecc.  ecc.,  dove  s'ha  a  metter  le 
maui  per.  distinguere  e  partire  Va^re  ed  il  dat*e  in  modo 
non  solo  d'esser  giusto  (ch^  è  pur  qualche  cosa,  ma  non  è 
tutto  pur  troppo  a  questo  mondo),  ma  d'esser  tenuto  per 
tale  da  amt>Q  le  parti?  Caro  Farini,  tu  m'hai  messa  per  le 
mani  bìsogna/m^ggiore  che  forse  non  pensavi  e  neppur  io 
pensavo,  quando  in  Genova  m'accennavi  volermene  scrivere, 
e  publicare  lo  scritto  nell'Antologia. 

É  perb  giusto  ch'io  riconosca,  che  se  m'hai  posto  in  una 
difficoltà  non  leggera,  m'hai  anche  indicata  la  via  per  uscirr 
ne,  e  ^e  l'hai  indicata  dandomi  esempio  di  cortesia,  di  gen* 
tilezza  e  superiorità  di  sentire,  di  totale  abnegazione  da  ogni 
vanità  di  classe,  che  nello  stato  presente  d'Italia  dovrebbe 
servir  d'esempio  a  tutte  quelle  che  la  compongono,  ed  esser 
da  tutte  e  da  tutti  imitata. 

Farò  intanto  d'imitarla  io«  Tu  hai  preso  a  difendere  la 
classe, de'  nobili  da  accuse  o  forse  esagerate,  o  almeno  ap* 
plieate  con  troppa  generalità.  Tocca  a  me  ora  farmi  l'avvo- 
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cato  di  qaella  de'  borghesi ,  e  considerando  qual  sia  la  parte 
vera  di  tali  accuse^  quale  la  parte  che  sta  forse  piii  cbe  al- 
trove neirimaginazione  di  coloro  che  si  lagnano  della  no- 
biltà, confessarne  candidamente  i  torti  e  considerare  qual 
sarebbe  il  miglior' modo  di  cancellarli.  Tu  ed  io,  ce  io  pos- 
siamo aspettare^  avremo  poi  ognuno  nella. nostra  classe,  chi 
dirà  che  siamo  stati  parziali  per  l'altra^:  e  di  quest'accusa 
faremo  bene  ambedue  a  non  prendercene  troppo,  che  a  con- 
tentar tutti  non  3Ì  riesce,  eTessenziale  sta  nel  contentai  la 
propria  coscienza  guidata  dalla  giustizia  e  dalla  verità  ; -e  là 
novella  di  quel  mugnaio  la  sai,  che  per  contentar  tutti  fini 
col  prendere  in  ispalla  quell'animale,  che  per  la  dignità  della 
mia  lettera  non  voglio  nominare  ;  e  neppure  allora  gli  venne 
fatto.  - 

La  disuguaglianza  tra  le  classi  è  le  condizioni  è  un  male 
che  pub  secondo  i  casi  aggravarsi  plìi  o  meno  doloroso  sugli 
uomini;  ma  è  certo  sempre  uno  de'  tanti  mali  ai  quali  è  con- 
dannata l'umanità.  Si  potrebbe  anzi  aggiungere  che  questa 
condanna  s'estende  a  tutti  gli  esseri  sensibili,  e  certo  la  con- 
dizione dell'aquila  o  del  condor,  padroni  dello  spazio,  e 
potenti  sopra  tatti  gli  alati,  è  molto  diversa  da  quella  «del 
povero  uccelletto  che^  il  cacciatore  imprigiona  ed  accie<^a 
coll'ago  rovente,  onde  abbia  maggior  bisogno  di  consolanii 
-col  canto,  e  serva  meglio  così  a  condurre  i  suoi  compagni 
alla  pania. 

Se  il  pensare  che  un  male  è  universale  non  serve  a  conso- 
larsene, serve  almeno,  a  rassegnarvtsi ',  e  se  a  render  più 
intera  questa  rassegnazione  contribuisce  l' idea  <^he  questo 
male  è  antico  quanto  il  mondo  ,  e  sembra  ,  perciò  probabile 
^bìa  a  durare  quant' esso,  si  pub;  dando  uno  sguardo  alla 
istoria,  acquistar  la  certezza  che  sempre  sono  esistite  classi 
potenti,  e  classi,  o  senza,  o  con  minore  autorità,  e  per  prin- 
cipiar dal  principio,  come  diceva  Panurge,  e  spinger  le  ri- 
cerche aràldiche  nel  passato  sin  dove  certo  non  hanno  mai 
sognato  di  estenderle  neppure  i  piìi  imperterriti  artefici 
d^alberi  genealogici,  trovo  prima  di  Noè .  ; . . . .  i  Beneloim, 
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i  NefilitìDi  ed'i  Gbrboim,  rappresentanti  rantédiluviana  ari- 
stocrazia!' 

Ma  non  TOglio  abbi  a  credere  che  intendo  soltanto  scher<^ 
zare  sa  questa  questione,  che  se  per  un  tato  ne  darebbe 
forse  occasione,  j^ét  Taltro  ha  avuto  e  pub  avere  ancora  com 
seguenzè  troppo  serie,  per  non  essere  seriamente  trattata. 

Lasctam  dunque  stare  quella  nobiltà  cai  non  fu  conceiàso 
ottener  passaggio  sulParca,  ed  occupiamoci  invece  deH'altra 
che  Tenne  in  appresso,  e  che  ci  darà  dà  fare  abbastanza. 

La  divisione  e  'la  disuguaglianza  tra  le  classi  ha  avuto 
origine  sempre  e  dapertutto  dà  un  prìnci|)io  o  religioso  o 
politico.  Ognun  conosce  V  indeslnittibilità  delle  ca^te  in- 
diane credute  conseguenza  fmilìutabìre  delie  loro  tarie  ori- 
gini  dalle  varie  membra  di  Brahma. 

/Ognun  sa  che  anco  presso  gli  Ebrei  v'era  una  divisione 
e  disaguaglianza  di  classi ,  fondata  sulle  idee  religiose.  li 
eristianesimo  invece  proclamando  uguale  tra  tutti  i  viventi 
il  diritto  a  giovarsi  dei  frutti  della  redenzióne,  toglieva  alla 
superbia  ed  alla  cupidjgh  umana  ógni  motivo  ó  pretesto 
dì  fondare  sulla  base  del  sopranaturale  un  edificio  d'orgo^ 
glio  e  d'oppressióne.  Ma  dove  manc.ò  Fidea  religiosa,' sorse 
ridea  politica  ;  e  per  prender  la  questione  dal  tempo  che 
ebbe  maggior  influenza  sull'età  moderna,  e  fu  principio  di 
quegli  ordini  de' quali  il  presente  secolo  sembra  destinato 
a  vedere  il  fine,  credo  si  debba  risalire  all'epoca  de'  bar- 
bari ed  alla  gran  conquista  che  travòtse  e  distrusse  Fanttca 
civiltà  latina^  ed  ài  patrizi!,  ai  clienti  loro,  al  cittadino,  ai 
suoi  privilegi  sostituì  i  capi  guerrieri  ed  i  loro'  gasindi,  le 
fare,  i  faronel  (baroni),  gliarimanni,  e  via  via  tutte  te  classi 
che  in  fondo  altro  non  rappresentavano  se  non  l'atto  dello 
spartire  il  «bottino,  il  fatto  della  conquista. 

Il  feudalismo  che  diede  ordini  e' leggi  a  quéste  classi,  fu 
il  prifioro  ceppo,  la  sola  origine  della  nobiltà.  Essa  si  raf- 
forzò in  appresso,  ed  ognòf  più  di  uomini  che  invero  le  si 
accostavano  in  virtìi  di  meriti  assai  diversi  e  certo  piii  de- 
gni che  "non  furono  l'invasione  ed  il  sacchéggio,  ma  questi 
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Negli  Stati  che  erano  r^tti  daoligarcbie,  Genova,  Vepe^a, 
Lucca,  cause  diverse  riusciroiK)  a4  analojghi  effetti.  Il  senso 
municipale  che  è  stato  sempre  forte  pur  troppo  in  Italia,  ed 
oggi  ancora  è  cagione  di  molti  mali,  mostrava  al  popolo  le 
grandi  famiglie  che  ,lo  reggevano,  e  spesso  con  ferrea  verga, 
quali  emblemi,  per  dir  così,  di  glorie  municipali,  quali  vivi 
monumenti  di  vittorie ,  d'illustrazioni  comuni ,  alle  quali  i 
nomi  delle  dette  famiglie. si  trovavano  indissplubilmen^ 
legati.  Quindi  un  riguardo  ed  un'amorevolezza  variameate 
sentita  ed  espressa,  ma  pure  scambievole  tra  nobili  e  popo- 
lani. Quindi  anco  oggidì,  poche  e  parziali,  e  forse  personali 
soltanto  le  avversioni  e  le  inimicizie  di  classe. 

In  Roma  la  vera  aristocrazia  sta  nel  clericato.  Gli  antichi  e 
grandi  baroni  romani  che  fecero  testa  a  tanti  papi,  e  cosi 
spesso  li  vinsero,  che  tenner  diviso  e  mal  condotto  il  popolo 
e  al  tempo  stesso  mostrarono  pur  talvolta  virtù  civili  e  guer- 
riere, o  almeno  forti  ed  ardite  nature,  dormono  oramai  da 
secoli  ne'  loro  sepolcri.  La  maggior  parte  dells^  nobiltà  pre- 
sente, e  sopratutto  la  piìi  doviziosa,  è  sorta  pel  fatto  d'aver 
l^yuto  un  pontefice  di  loro  casato.  Il  popolo  di  Roma,  per 
quanto  se  ne  dica  o  se  ne  pensi,  si  tiene  stretto  al  papato"^ 
sente  aver  bisogno  di  esso.  Gli  abusi  del  nepotismo  non 
lianno  forse  avuto  al  mondo  censori  meno  severi  d^' Romani, 
pe'  quali  è  poi  una  tendenza  tradizionale  ver^o  tatto  ciò  che 
è  splendidezza  e  magnificejnza,  ed  ai  quali  perciò  non  Sem-* 
brarono  mai  né  ingiuste  né  strane  le  nuove  grandezze  delle 
famiglie  de'  papi,  e  per  avventura  le  tennero  lustro  ed. ornar 
mento  della  città. 

Neppure  in  Roma  il  popolo  non  ripeteva  dalla  nobile  i 
mali  che  so^riva:  e  se  mai  talvolta  gli  fosse  venuto  in  mente 
d'aversi  a  richiamar  di  lei,  o  d'alcuno  de'  suoi,  possedeva 
quell'arme  che  giammai  cadde  di  mano  al  popolo  di  Roma, 
che  u^ò  contro  i  pih  illustri  trionfatori  della  repoblica  (1),  e 
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(l)'(^anta  libertà^ di  dire  fosse  concessa  ab  antico  al  popolo  romano  e 
tollerata  da' suoi  grandi  lo  mostra  la  celebre  canzone  cantata  a4  trionfo 
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deirimpero^  e  cbe  ^usa  tuttora  in  modo  da  mostrarsi  in  essa 
oàaestro  y  la  libertà  della  parola,  della  satira»  del  inalteggio. 

Fa,. credo  io,  gran  sapieqza  di  tutti  i  governi  cbe  domìna-f 
rooo  Roma  da  Romolo  in  qua  conoscere  cbe  una  porta 
aperta  a'  mali  umori  yi  vuole  ond'abbiano  sfogo,  e  lasciarle- 
quella  del  motteggiar  lìbero  ed  ardito. 

Dico  dunque  cbe  in  Roma,  popolo  e  me^o  ceto  e  nobili 
vivono  in  armonia  senza  gravi  inimicizie  od  invidie  tra  loron 
né  intendo  estendermi  a  parlare  della  sua  nobiltà,  discorso 
che  entrerebbe  pure  nel  mio  soggetto,  perchè  dalla  nobiltà 
romana  ho  ricevuto  accoglienze  e  favori,  e  lodanda  potrei 
^ei^brar  parziale  ;  biasimando  potrei  venir  tacciato  di  scor- 
tesia e  scoQOscenza.  Aggiungerò  soltanto  che  l'esaltazione  di 
Fio  IX  b^  offerto  alla  nobiltà  l'occasione  di  render  grandi 
servigi  airitalia,  di  aggiungere  al  proprio  lustro  e  prendere 
un'iooportante  e  meritata  posizione  nello  Stato:  che  molti 
de'  suoi  membri  mostrano  aver  compreso  qua]  nuova  via 
venga  loro  aperta,  profittevole  e  decorosa,  onde  adempiere 
ai  doveri  di  cittadini:  che  spero  e  di  tutto  cuo^e  lo. auguro  e 
lo  desidero,  vogliano  sempre  piiumettersi  insieme  animosi  e 
cpocordi  per  questa  via. 

In  Firenze, ,  piì)  che  in  qualunque  altra  città  italiana,  sono' 
rimaste  nei  costumi  e  negli , usi  sociali  le  tradizioni  republir 
cane.  Il  popolo  di  Firenze,  piti  c|)e  qualunque  altro,  mosse 
nei  passati  tempi  aspra  guerra  ai;  suoi  grandi.  Più  di  tutli  ri- 
petè quell'esperienza,  che  pure  è  stata  fatta  a'  giorni  nostri, 
deirabbattere  i  grandi,  e  del  vederne  sorgere  immantinente 
de'nuovi,  non  sempre  piii  modesti  ed  agevoli.  Forse,  apprese, 
per  questa  via  a  soddisfarsi  di  quelli  ch'egli  ba.  Certamente 


a  Cesare  per  la  conquista  della  Gallia  da'  suoi  stessi  soldati.  Che.  goda 
era  ugual  libertà  rispetto  ai  suoi  grandi,  lo  mostra  la  maschera  di  òonte 
e  marchese  usata  comfiiiemente  ora  in  carnovale  da  iiòmini  del  popolo, 
cbe  Tentiti  ih  abito  da  spada  si  burlano  quanto  piace  ad  essi  de'  nobili. 
OrdioarìaméBte  «ercano  il  ridicolo  nell'antitesi  dello  spacciar  grandezza  e 
protwioiie,  e  mostravsi  affiamàti  e  carichi  di  debijtì. 
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poi  è  Firenze  In  eitià  italiafia,  ove  sodo  minori  le  distanze 
cbe  separano  i  diversi  ceti,  ed  ove  pib  facilmente  e  piìi  fre- 
quentemente  si  varcano.  La  corte,  ehe  è  altrove  una  grave  dif- 
ficolta alla  mescolanza  de'ceti,  accoglie  in  Firenze  le  persone 
che  non  appartengono  alla  nobiltà:  questa  dal  canto  suo,  gui- 
data da  quella  tradizione  che  vi  tenne  sempre  in  onore  i  traffici 
ed  il-  commercio,  e  che  ricorda  come  i  nomi  più  illustri  della 
republica  non  ìsdegnassero  la  bottega  ed  il  fondaco,  non 
vede  un'obbrobrio  nel  vender  merci  al  minuto  in  un  luogo 
che  mette  immediatjamente  sulla  publica  via  :  accoglie  perciò 
non  solo  il  ceto  medio,  ma  ammette  non  di  rado  alle  sue  ve- 
glie persone  educate  e  di  piacevoli  modi  che  attendono^  at 
détto  esercizio,  e  questa  reciproca  amorevolezza  comin- 
ciando in  alto  dal  principe  e  scendendo  sino  alle  più 
modeste  fra  le  posizioni  sociali ,  induce  nella  vita  Eoren» 
tina  quella  facile  e  cordiale  tolleranza  ehe  è  forse  uno  dei 
pili  cari  pregi  e  delle  maggiori  attrattive  del  soggiorno  di 
Firenze. 

Se  sono  esatte  le  osservazioni  suHe  varie  parti  d'Ralia 
accennate  brevemente  fin  qui  ^  mi  sembra  si  possa  dedurne 
la  conseguenza,  espressa  già  dianzi,  che  non  è  né  generale 
irò  intensa  la  repulsione  tra  le  classi  italiane  «  e  che  siamo 
in  via  di  concordia  in.  ciò  come  nel  resto.  Mi  resta  ora 
a  dire  del  Piemonte,  e  di  quella  nobiltà  di  cui  nacqui,  possO' 
perciò  parlar  liberamente,  senza  sospetto  di  livore  o  d'in- 
vidia. ^ 

Si  accusa  generalmente  in  Italia  la  nobiltà  del  Piemonte^ 
d'esser  la  piìr  rigida  nelle  idee  patrizie,  e  la  meno  accessi- 
bile agli  altri  ceti  ;  e  confesso  sinceramente  che  non  credo» 
l'accusa  senza  fondamento. 

Credo  però  al  tempo  stesso  che  queste  condizioni  sociali 
si  vengono  correggendo  progressivamente,  e  che  ad  ogni 
modo  se  ne  deve  cercar  l'origine  .negli  ordini  dello  stato  po- 
litico, nelle  vicènde  storiche  del  Piemonte,  assai  piìi  cbe  neglL 
uomini,  e  sopratutto-  nei  contemporanei.  Nessuna  generazione 
può  esser  resa  respoQSsd^ile  dello  stato  sociale  in  cui  vive,. 
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effetto  sempre  di  cause  lontane,  moltiplici  ed  indipendenlt 
affatto  dalla  sua  influenza:  essa  è  costretta  accettarlo  quale 
lo  trota,  e  quale  glie  l'hanno  lasciato  le  precedenti  gene* 
razioni.  '       ^  ■■. 

Bensì  quando  quello  stato  è  cattiva,  quando  rappresent» 
ingiustizie  ed  abusi,  possono  e  debbono  quegli  uomini  che 
Iddio  suscita  in  ogni  generazione  alla  nobii  missione  dìpre^ 
parar  le  vie  al  perfezionamento,  porsi  animosamente  all'ima 
presa,  e  porgisi  malgrado  la  certezza  che  nèr  essi,/  uè  i  lóro 
contemporanei  non  ne  godranno  il  frutto,  ma  lo  godranno  le 
generazioni  future.  Ogni  progresso  sociale  è  soggetto  a  que- 
sta legge.  Rarissime  volte^  o  meglio  non  mai,  chi  ha  arato  \\ 
campo  ne  raccoglie  la  messe.  Forse  volle  Iddio  mostrare 
còsi  agli  uomini  ch'essi  non  conducono  ma  sono  condotti^  e 
preparar  campo  ed  occasioni  alle  virtù  che  più  onorano. le 
nostra  specie,  l'abnegazione  senza  compenso,  il  sacrificio 
puro  d^ogni  speranza  d'interesse  o  di  premio. 

In  virtù  di  questa  legge  universale  lo  Stato  del  Piemonte  e 
la  reciproca  relazione  delle  classi  fra  loro  rappresenta  og- 
gidì le  tarde  conseguenze  d'antecedenti,  preparati  lungamente 
in  un  remato  passato.  Nessuno  Stato  italiano  ha  attraversato 
ì  secoli  che -ci  separano  dal  x  ed  xi,  epoche  della  maggior 
forza  dell'ordinamento  feudale,  con  minori  turbamenti  ed 
interruzioni  del  suo  principio  politico,  con  epoche  pih  brevi 
di  occupazioni  o  di  dominii  stranieri. 

La  Gasa  di  Savoia  estese  progressivamente  il  suo  StaU> 
con  sapienza  politica  e  perduranza  continua,  prudente  ed 
avveduta,  delle  quali  ha  dato  esempio  raro,  e  forse  unico 
nelle  storie.  Sopratutto  essa  ha  avuta  grandissima  cura  a  man- 
tenere e  migliorare  sempre  piti  la  sua  milizia,  tenendola  prin- 
cipale istrumento  di  progressiva  grandezza,  e  d'indipendenza 
da'suoi  potetiti  vi^iùi. 

Nei  corpi  morali  che  si  sou  voluti  mantener  forti  e  com- 
patti, le  mutazioni  sono  sempre  avvenute  con  gran  pondera- 
zione e  difficoltà.  Quella  parte  dell'ordinamento  feudale  che' 
si  riferiva  al  servizio  militare,  ed  era  si  può  dir  il  tutto,  è 
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furata  pia  cbe  a)U!ov«  ia  Piemonte,  e  ¥i  ha  lasciato  traccte 
più  visibili,  tanto  che  lo  Stato  ser^a  oggi  ancora  quel  carat* 
tare  che  imprìiBe  forse  aK  complesso  della  società  in  Pie- 
monte nn  aspetto  un  po^  severo,  un  po'  formalista,  un  po' 
<)uro,  che  può  mancare  di  quella  piacevolezza  che  distin- 
gue altre  parti  d'Italia:  ma  non  è  for^e  inutile  appunto 
airitalia,  che  si  sia  mantenuto  il  Piemonte  nelle  condi- 
zioni che  gli  diedero  quest'aspetto:  i  popoli  come  gl'ior 
dividui  hanjdo  gl'inconvenienti  de' loro  pregi  e  viceversa, 
.  Comunque  sia»  la.tradizione  non  interrotta  e  tenacemente 
iooi^intenuta  di.  quel  principio  aristocratico  militare,  che  era 
ranima  d0l  feudalismo,  è  discesa  sino  a' nostri  giorni  resi- 
stendo all'azione  del  tempo,  delle  rivoluzioni  politiche  e  dei 
cambiamenti  sociali:  e.  per  quanto  si  debba  riconoscere 
4^e  per  un  verso  ha  subito  grapdi  mutazioni  nelle  sue  forme, 
e^.nel  modo  d'esprimersi,  per  altro  si  pub  dire  sia  sempre  la 
stessa  quanto  al  suo  spirito  di  gerarchia,  e  della  tendenza 
4ell'universale  a  mantenerlo. 

La  gerarchia  in  Piemonte  è  una  fede  universale.  Può  avere 
i  suoi.,  fautori  o  i  suoi  nemici,  come  ogni  altra  fede,  ma  non 
ha  miscredenti.  Non  mi  ricordo  se  Gali  nel  suo  sistema 
abbia  affermata  l'esiistenza  della  tosse  della  classificazione^ 
ma  penso  che  se  questa  òos^e  esiste  l'avrebbe  trovata  in 
Piemonte  su  tutti  i  cranii. 

L'istinto  della  gerarchia  vi  domina  l'intera  società.  Dal  re 
all'ultimo  e  piìi  umile  de'  cittadini ,  dalla  corte  al  trivio , 
la  gerarchia  fa  seatire  il  suo  potere  j  estende  la  sua  in- 
Quenza,  L!e  divisioni  generali,  espresse  coi  nomi  di  npbilta, 
bprgbesi,  popolo  e  plebe,  che  bastano  altrove,  non  ha- 
stano  in  Piemonte,  e  si  suddividono  in  altre  classi^ca^- 
ziqni,.  che  soltanto  può  conoscere  chi  abbia  lunga  espe- 
rienza del  paese.  Vi  sono  affinità  come  repuUipni,  simpatie 
cop^  iripugnanze,  da  nobili  a  nobili,  da  borghesi  a  borghesi, 
da  popolani  a  popolani,,  che  hanno  le  loro  radici  prima  di 
tutto  in  quella  triste  erediti^  del  padre  Adamo,  la  superbia; 
in  secondo  luogo  (che  la  superbia  è  pure  d'ogni  paese) 
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rbg0DO  in  quegli. antiQhi  ordioi  ai  quali  questa  superbia  ì^ 
potuto,  come  suole  Federa  alle  aatiche  costruzipni,  meglie 
appiccarsi  e  stringersi  colle  sue  barbe. 

Se  T'è  dunque  io  Piemonte  repulsione  tra  le  classi,,  se 
la  classe  de'  nobili  e  quella  de'  borghesi  poco  s' affiatano 
tra  loro,  è  forse  più  che  altro  difetto  ed  errore  generale 
a  tutta  la  popolazione,  e  soltanto  si  nota  quest'errore  più 
che  fra  le  altri  classi ,  fra  la  classe  nobile  e  la  borghese, 
perchè  aono  piìi  in  vista ,  ed  occupano  posizioni  sociaU 
ohe  permettono  .di  meglio  osseryame  e  conoscerne  i  difetti^ 
come  i  pregi. 

Tu  forse  ora  supponi,  che  dopo  aver  conceduto  essere  ia 
Piemonte  piìi- che.  altrove  i  pregjudi£ti,  o  diciamo,  per  non 
urtar  liessunoi  le  idee  di  nobiltà,  io  voglia  poi  darne  la  jre- 
sponsebilità  a^tutta  la  popolazione,  ed  allo  spirito  tradizio- 
nale ili  gerarchia  che  Hnforma,  e  così  toglierla  al  ceto  pQr 
bile  interamente,  Non  è  questo  il  mio  dl§egno,>ma  ho  cercato 
di  dare  un'idea  vera  e  generale  del  caraltere.del  senso  pu- 
blicQ  del  Piemonte  circa  la  questione  che  trattiamo  e  delle 
cause  che  l'hanno  prodotto,  ond'es^ere  giusto  ed  esattio 
quanto  mi  b  possibile^  come  vorrei  m'accadesse  io  tutti  i 
casi  ed  in  tutte.le  questioni. 

Del  resto  poi,  dopa  aver  cercato  mostrare  che  lo  stato  so- 
cisoie  del  Piemonte  oggigiorno  è  la  conseguenza  necessaria 
del  suo  Stato,  degli  ordini,  delie  vicende  passate  pel  corso 
di  molti*  secoli,  dopo  aver  aggiunto  che  griDconvenienti  so-* 
ciati  che  ne  emersero  vennero  pur  compensati  da  sodi  vap* 
taggi  politici,  dico  e  stabilisco  come  verità,  alla  quale  nes- 
suno m'imagino  vorrà  opporsi,  che  il  principio  della  conquista, 
è  principio,  ingiusto,  che  rantico-  sistema  fendale,  suo  fedele 
ritratto,,  èra  pessimo  sistema,  che  le  sue  conseguenze  nop 
sono  nijgliori,  e  costituiscono  qu abuso,  e  non  un. diritto;  o 
forse  ne  danno  |iao  solo,  quello  ^d  un  po'  di  tolleranza  par 
parte  di  color^x  che  soffrono  di  tale  abUsp,  i  quali  debbono 
conoscere  dolersene  accusar  meno  gli  uomini^  che  1^  circo- 
stanze. Ma  dall'altro  canto  quel  ceto  che  invece  di  ^oilVirjQf^ 
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ne  gode,  o  almeno  ne  ha  goduto  langamente  pel  passato, 
consideri  quali  doveri  gl'imponga  la  giustizia,  e  li  sappia 
adempire. 

Questo  consiglio  è  buono,  ma  è  molto  generico ,  e  credo 
che  nelle  questioni  sociali  sia  bene  mirare  al  prisitico,  cer- 
care il  fatto  concreto,  e  scendere  anco  a  minuzie,  se  si  vuole 
rendere  profittevoli  le  discussioni.  V 

Perciò  volgerò  un  momento  l'attenzione  alle  accuse  che 
si  ricambiano  a  vicenda  le  due  classi  onde  farne  un  po' di 
processo.  Troveremo  inezie,  miserie,,  pettegolezzi,  che  non 
pare  se  ne  avesse  a  far  caso;  ma  di  che  cosa  si  pasce  l'orgo- 
glio, la  passióne  umana  se  non  di  miserie  ? 

Di  privilegi  di  nobiltà^  di  disuguaglianza  ne'dirìtti  non  si 
lagna  gran  fatto  la  cittadinanza,  perchè  realmente  poche  dif- 
ferenze sono  fra i  diritti  comuni.  Gl'impieghi  anche  di  ministri 
sono  accessibili  a  tutti.  Se  la  cittadinanza  come  ceto  non  è 
ammessa  a  corte,  mi  sembra  che  generalmente  se  ne  con- 
soli :  v'è  chi  dice  Vi  siano  grandi  difficoltà  a  quest'ammis- 
sione. In  Toscana  però  furone  superate,  si  potrebbero  supe* 
rare  tinche  in  Piemonte.  Ciò  servirebbe  ad  avvezzar  le 
varie  classi  «a  trovarsi  insieme,  a  rendere  uguali  i  modi,  il 
conversare,  la  lingua,  la  pronunzia,  e  tutte  le  minuzie  della 
vita  sociale,  come  lo  sono  in  tutte  le  città  italiane,  ove  si 
dufa'fatica  a  crédere  che  la  cosa  non  stia  così  anche  in  Pie- 
monte. E  se  invece  sta  altrimenti,  di  chi  è  la  colpa?  De'  no- 
bili ;  che  tanto  più  ne'  tempi  andati  hanno  vissuto  stretti 
tra  loro,  circondandosi  di  un  cordone  come  si^fa  ai. laz- 
zaretti. E  se  è  loro  la  colpa,  tocca  a  loro  a  fare  i  primi 
passi  per  emendarne  le  conseguenze. 

Noi  li  facciamo  questi  primi  passi,  dicono  alcuni  nobili, 
mxi -sé  non  troviamo  corrispondenza,,  «omessi  va^ innanzi? 

Se  non. trovate  corrispondenza  la  prima  volta  ,  la  tro- 
verete la  seconda,  o  la  terza,  o  la  decima,  ò  la  centesima. 
Pensate  che  in  origine  il  torto  fu  del  vostro  ceto,  e  che 
chi  ha  torto  lo  deve  riparare,  ancorehè  gli  abbia  da  co- 
star fatica. 
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Noi  accoglieremmo  meglio  la  prevenienza  de'  nobili,  di- 
coao  i  borghesi,  ma  per  dir  il  vero  aop  ci  facciamo  grao 
fondamento.  Un  giorno  un  nobile  ti  fa  carezze,  ti  colma  di 
accoglienze;  un  altro  appena  par  ti  conosca:  un  giorno  ti 
?iene  incontro,  ti  ferma  per  via;  un  altro  neppur  risponde 
al  salato  e  pare  che-  mai  non  t'abbia  incontrato. 

Non  dirò  che  quest'accusa  sia  totalmente  senza  fonda-*^ 
mento  :  credo  che  v'è  qualche  individuo  ornato  di  bastante 
imbecillità  per  tenere  tali  modi,  ma  sinceramente  credo 
sian  pochi,  pochissin^i:  ed  invoco  l'equità  dei  borghesi  onde 
non  attribuiscano  ad  un  ceto  intero  il  ridicolo  di  pochi 
individui.  Del  resto  per  quella  suddivisibilità  di  ceti  che  è 
nel  nostro  paese,  anche  a  me  è  accaduto  incontrarmi  con  chi 
si  credeva,  e  sarà  stato  .benissimo,  piii  pur  song  di  quello 
che  sono  io ,  -  e  mi  ha  voluto  porre  al  regime  di  questa 
civiltà  se  terzana.  Al  secondo  accesso  gli  ho  voltato  le  spalle. 
Cosi  faccia  ognuno,  eosì  facciano  i  borghesi  con  que'  po- 
chi che  lo  meritassero,  ma  non  lo  facciano  con  chi  non 
Io  merita*  Pensino  che  un  nomo  può  patir  d'astrazioni  quando 
cammina  per  istrada  (e  ne  conosco),  e  l'astrazione  non- è 
superbia.  Pensino  che  un  uomo  può  essere  orbo  (e  ne  co- 
nosco), e  l'essere  orbo,  non  è  superbia. 

Pensino  che  ad  ognuno  accade  di  trovarsi  in  disposi- 
zioni più  o  meno  socievoli,  aver  pensieri,  afflizioni,  preoc- 
cupazioni, che  influiscono  più  o  meno  sull'aspetto,  sui  modi, 
suir  espressione  della  civiltà ,  indipendentemente  da  ogni 
pensiero  di  ceto,  di  preminenza  o  d'orgoglio. 

Pensino  che  tra  le  miserie  umane  vi  sono  pur  troppo 
le  antipatie  personali,  che  non  hanno  che  far  nulla  coi  gradi  ^ 
che  si  evita  o  si  fa  fredda  accoglienza  egualmente  ad  un 
principe  ,  un  duca ,  un  marchese  noioso  ed  importuno , 
come  si  evita,  e  si  accoglie  freddamente  qualunque  altro 
individuo  che  non  abbia  i  detti  titoli,  ma  abbia  le  dette 
qualità. 

In  una  parola  pensino  i  nobili,  che,  se  non  essi  viventi, 
il  loro  ceto  almeno  pel  passato  è  stato  cagione  d'ingiuste 
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edclasiont^  é  d'abusi  de'  quali  ha  tratto  profittò;  è  perciò 
che  a  toro  tocca  a  fare  i  priini  pàssi,  farli  con  persefe- 
raiiza  cortese  ^  per  la^  parte  maggiore  di  queHa  distatìzà 
che  separa  i  due  ceti. 

Peiì^ÌDO  i  borghesi  che  al  passato  non  c'è  riniedio,  che 
ove  i  nobili  procurino  rimediare  alle  sue  conseguenze' at- 
tuali, è  giusta  e  convenevol  cosa  per  parte  loro  il  pre- 
starfisì,  senza  star  troppo  sul  deve^are^  e  senza  troppo 
lambiccare  sulle  etichette  e  suHe  intenzioni. 

Pensino  e  nobili  e  borghesi  che  all'età  nostra  chi  non 
abbia  altro  titolo  alla  publica  estimazione  se  non  quello 
di  marchese  o  di  conte  sta  male  ^ssai:  e  lo  sta  altret- 
tanto  òhi  per  essere  pur  qualche  cosa  a  questo  mondo, 
abbia  bisogno  di  diventar  conte  o  marchése. 

Pensiamo  pòi -tutti  che  abbiamo  ai  tri  e  piii  terribili  ne- 
mici  ùell'ordine  morale,  come  nel  materiale,  ohe  non  sonò 
i  titoli  'e  chi  li  porta,  che  abbiamo  questioni  ben  piii  im- 
portanti che  non  sono  quelle  del  libro  d' oro  ,  e  che  à 
volerle  condurre  a  fine  la  concordia  ci  Vuole  e  non  iadi^ 
scordia.  Concordia  di  principi ,  concordia  di  ceti,'  concor- 
dia di  Provincie,  concordia  d'uomini,  di  pensieri,  di  cuòri, 
d'opinioni,  di  tutto  :  e  non  turbiamo  questa  concordia  per 
miserie  che  itìvero  sarebbero  poco  compenso  ai  danni  che 
arrecherebbe  la  disunione. 

A  questa  concordie^  tu  accennasti,  amico  nifio,  nella  tiìa 
lettera,  parlando  degli  Unitori  é  dei  -Disunitori,  e  m' invi*' 
tasti  a  prender  da  essi  argomentò  di  ragionare  del  par- 
tito nazionale,  del  suo  scopo,  e  de'  suoi  de&iderii.  Già  rav- 
volgevo in  mente  cotesto  tema,  ed  il  tuo  Invito  m'è  nuovo 
eccitamento  ad  eseguirlo. 

Non  intendo  però  di  porlo  quasi  ad  appendice  di  que- 
sta lettera  già  lunga  abbastanza.  Credo  più  opportuno  farne 
un  lavoro  separato,  e  spero  potervi-  attendere  in  btreve. 
Prima  però  di  finire  vorrei  aggiungere  due  altre  parole,  e 
ricercare  le  vera  cagione  per  la  quale,  la  nobiltà,  quantun- 
que caduta  da  .  ogni  potenza  politica,  e  da  ogni  privilegio 
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•aportante,  pure  ofléodè  e  disgusta  tin  gran  lUiniero  di  pér- 
soae.  Per  le  sue  prepotente  ?  No  certo.  Per  intidia  delle 
sóe  arifti ,  delle  sue  corone ,  de'  suoi  titoli  ?  Non  credo. 
Per  gelosie  ^di  società,  per  modi  superbì,  per  opinioni  in- 
vecchiale? Neppure:  cbè  queste  cagioni  al  piìi  esistono 
parzialmente,  ed  agiscono  in  tnodo  analogo.  La  nobiltà  ec- 
cita ancora  qualche  sdegno,  qualche  mal  umore,  cred'io, 
pili  per  sospetti  d'mconvenienti  possibili,  che  per  cagione 
d'inconvenienti  tittuali:  perchè  non  sono  stabiliti,  determi- 
nati chiaramente,  e  mantenuti  dalle  leggi  e  dallo  spirito 
di  legalità  che  le  fa  osservare ,  i  diritti  di  tutti  in  modo 
che  ognuno  possa  racchiudersi  e  star  siculo  nel  suo,  senza 
sospetto  che  gli  venga  occupato  da  altri.  Alle  disuguagliante 
de' gradi  s'adattano  gii  nomini,  come  a  legge  della  quale 
sentono  la  vuecessità,  e  che  Vedono  riprodursi  in  tutti  i  tempi 
e  per  tutto. 

S'adattano  a  veder  altri  in  maggiore  e  pììi  splendido  grado, 
a  vedergli  occupare  net  mondo  una  nicchia  piii  agiata  e  piti 
ampia,  a  patto  tuttavia  d'aver  anch'essi  la  loro:  piii  piccola, 
meno  comoda,  non  importa,  ima  averla:- e  quando  si  dice 
averla  s'intende  averla  libera  e  sicura,  averla  in  liaòdo'd'esser 
eerti  che. nessuno  ve  la  verrà  a  disturbare,  che  non  sarà  in  ar^- 
Utrio  di  persona  lo  sta^ingerla  e  oMitarla  a  sua  posta,  che  po- 
tranno sentirvisì  forti  del  loro  diritto,  quantunque  deboli  al- 
trove ed  altrimenti,  quanto  lo  sono  nelle  loro  nicchie  più 
elevate  e  più  comode  i  potenti  ed  i  forti. 

Questa  sicurezza,  mi  si  opporrà,  esiste^  vi  son  leggi  che  la 
consacrano,  tribunali  che  la  tutelano.  Ammettendo  vero  tutto 
ciò,  v'è  poi,  domando  io,  lo  spìrito  di  legalità  diffuso ,  radi- 
cato in  tutti  i  ceti,  in  tutti  i  corpi  morali,  intuiti  gl'individui, 
senza  di  che  tutte  le  leggi  e  tutti  i^  tribunali  non  servono  a 
BttUa? 

lù  Inghilterra  v'è  disuguaglianza  di  gradi,  ed  aristocrazia 
piii  che  in  qualunque  altro  paese.  In  società  ove  sia  un  nobile 
ed  un  non  nobile,  il  primo>  riceve  distinzioni,  che  il  secondo 
trova  esso  stesso  naturalissime,  e  che  non  gli  viene  in  pen^ 
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siero  di  ricercare  per  sé.  Non  tni  ricordo  aver  mai  udito  m 
Inglese  non  nobile^  dire  aaa  parola  di  sarcasmo,  di  sprezzò  o 
d'ira  contro  la  nobiltà.  E  perchè  ciò?  perchè  il  non  noUle 
sa  di  aver  lui  diritto,  che  il  nobile  non  gli  potrà  certo  occu- 
pare giammai.  Perchè. si  sente  sicuro  e  forte  oella  sua  umile 
nicchia,  quanto  il  prime  ed  il  piii  potente  barone  della  vec- 
c}iia  Inghilterra,  in  quella  tanto  più  ricca  che  gli  concesse  la 
fortuna;  perchè  sa  d'aver  modo  d'ottener  pronta  giustizia, 
ove  al  detto  barone  venisse  in  ment€  di'venirnelo  a  distur*^ 
bare,  perchè  in  una  parola  è  sicuro  del  suo,  e  glielo  manten- 
gono le  leggi  ed  altrettanto  il  rispetto  ad  esse  generale  nella 
nazione;  lo  spirito  di  legalità  radicato  profondamente  in  ogni 
individuo. 

Questo  spirito  di  legali  tà,^  questo  consenso  tacito  ed  uni- 
versale nel  rispettar  le  leggi  stabilite,  nasce  unicamente  dal 
sentimento,  che  se  le  dette  leggi  consacrano  diritti  disuguali^ 
consacrano  però  uà  diritto  comune,  al  quale  tutti  più  o  meno 
partecipano  :  e  questo  sentimento  appagando  poi  quell'altra, 
che  è  forse  il  pììi  tenace  e  profondo  del  cuore  umano  —  il 
voler  essere  contato  per' qualche  cosa — acqueta  gli  animi 
sull'idea  dèlia  disuguaglianza  e  li  rende  rassegnati^  a  soffrire 
ciò  ohe  v'è  di  materialmente  penoso  in  essa.  Gli  uomini  si 
adattano  a.  patimenti  materiali  con  minor  difficoltà,  quando 
noasi  sentono  sprezzati;  ed  un  diritto  anco  limitato,  purché 
sicuro,  toglie  l'idea  dello  sprezzo. 

Credo  dunque  si  possa  da  questi  pensieri  trarre  la  conse- 
guenza che  tanto  piii  facilmente  saranno  sopportate  le  disu- 
guaglianze de'  ceti,  quanto  meglio  saranno  fissate  da  leggi 
certe  ed  eque,  quanto  meno  sarà  possibile  ad  un  ceto  occu- 
pare il  diritto  d'un  altro,  quanto  meno  vi  saranno  favori  o 
distinzioni  casuali  od  arbitrarie. 

E  quando  gli  ordini  fossero  cosi  stabiliti  ed  invariabilmente 
mantenuti,  lo  spirito  di  legalità  soi'gerebbe  nell'universale 
naturalmente,  senza  bisogno  d'insegnarlo  o  di  predicarlo: 
mentre  sarebbe  vano  il  pretendere  che  esistesse,  ove, gli 
ordini  fossero  regolati  altrimenti. 
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.Credo  si  poss«.  affenaare  che  nella  nostra  etàtatie  le  com- 
fòDuoni  e  le  agitazioni  de'  popoli,  tutti  i  contrasti  delle  opi- 
nioni, ed  i  conflitti  del  pensiero  e  della  parola  hanno  radice 
in  questa  tendenza  uniforme  della  civiltà ,  alla  definizione 
precisa  ed  allo  stabilimento  durevole  e  guarentito  del  diritto 
comune.  Dopo  60  anni  di  rivoluzione,  l'Europa  ha  però  ot- 
tenuto un  progresso  importante.  Dapprima  si  voleva  Tegua* 
glianza  nel  diritto  comune:  ora  s'è  fatto  senno  e  s'è  cono- 
scinta  impossibile.  Si  ammette  che  vi  sian  diritti  disuguali, 
ma  si  vuole  e  si  vorrà  sempre  più,  che  quelli  de' grandi  come 
quelli  de' piccoli  sieno  egualmente  sicuri  e  rispettati. 

Posso  errare,  ma  son  convinto  che  la  civiltà  europea  non 
avrìi  riposo  se  non  quando  sia  accettata  ed  eseguita  questa 
sna  volontà.  .Ora  pensino  i  principi,  che  a  mantenere  la  tran- 
qaillit^i^egli  Stati,  la  forza  è  mezzo  che  richiede  spese,  pen- 
sieri e  talvolta  espone  a  pericoli.  La  giustizia  non  costa  nulla, 
ala  per  natura  propria  senza  studio  ne  sforzo,  ed  è  sempre 
sicura. 

Quantunque,  ponga  fine  a  questa  lettera,  non  m'imagino 
già,  amico  mio,  d'averne  esaurito  il  soggetto.  Molte  cose 
potrei  aggiungere  V  molte  forse  correggere ,  e  tutte  certe 
espriaiere  in  miglior  modo.  Accettala  quale  ho  potuto  farla 
ccdl'agio  e  col  tempo  che  mi  trovo  avere  al  momento  pre^ 
sente;  li  aia  segno  se  non  altro  di  buon  volere  nel  cooperare 
ad  estinguere  gli  odii^  le  inimicizie,  le  repulsioni  in  Italia,  ó 
segno  insieme  di  quell'amicizia  e  di  quell'affetto  che  li  por|o 
e  che  sai. 


Roma.  ''1  r-i?f?ctc  t**'*"^ 


Massimo  D'Azeglio. 


Antologia.  Voi   Jff. 


JBUHMJMIWÉÉMl 


L'EDIPO   RE 

DI  SOFOCLE 

TRADOTTO  I>AL   PRdl^ESSORK 

-  .  * 


Che  il  prof.  Giuseppe  Biamonti,  per  meglio  profondarsi 
nel  grecò,  e  meglio  imprimersi  nella  mente  le  bellezze  e  la 
soblimità  di  Sofocle,  tutte  recasse  in  prosa  quasi  letterale  le 
sette  tragedie  che  di  lui  ci  rimangono,  in  Torino  è  cósà  no- 
tissima; ma  dove  quella  elegante  metafrasi  oggi  si  trovi  per 
intero,  non  si  sa.  Però  avendo  io  rinvenuta  copia ,  di  mano 
dello  stesso  Biamonti,  AtW Edipo  re,  tragèdia  prediletta  al 
Parini  (1),  ad  imitazione  del  Nuovo  Ricoglitore  che  nel  1826 
stampava  alcune  odi  di  Pindaro,  pur  volte  quasi  alla  let- 
tera dall'illustre  grecista,  mi  parve  di  farla  di  pnblica  ra- 
gione n^W Antologia  italiana.  Cosi  se  mai  V  intero  mano- 
scritto col  tempo  si  discoprisse,  dal  paragone  altri  si  potrà 
accertare  dell'autore;  e,  quel  che  pih  moùta,  i  giovani  che  si 
vanno  iniziando  alle  lettere  greche,  avranno  in  questo  sag- 
gio non  piccolo  aiuto  nell'arduo  studio  dell'Omero  tragico ^ 
come  da  un  antico  filosofo  venne  Sofocle  qualificato. 

Ma  nell'additare  agli  stndipsi  di  greco  questa  metafrasi, 
anche  per  quella  rara  semplicità  di  stile,  per  cui  forse  il 
Biamouti  fu  priìno  de^suoi  coetanei,  come  sembra  che  per 
dottrina  classica  tutti  li  superasse,  non  è  mio  intendimento 
di  distoglierli  dall'impareggiabile  versione  poetica  del  Bel- 


(1)  Vedi  l'ode  la  Gratitudine  e  la  vita  che  di  lui  scriise  il  Giusti,  pagina 
55 -56. 
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lolti.  II  Legrardi^  cbe  4^tli  avraono  per  giudice,  io  questi 
studi,  competentissioio^  fio  dal  1817  già  seDteoziava,  che 
il  BelloUi  viwà  finché  Sofocle  .(^)v^  '^  stesso  ripeterò  io 
4eirEiiripide,  di  cui  già  comparve  il  (omo  primo  ed  U  se- 
coodp^  (2).  lu  questo  rellenista  dalle  ^te^  Terudito  dalle 
dichiaraaioui,  il  poeta  dàlia  traduzione  appena  troverà  cosa 
da  desiderare.  Che  se  io  Italia,  come  in  Prussia,  talora  si 
rappresentassero  aocbe  greche  tragedie  tradotte,  quale  spet- 
tatore non  ioorridirels^e  sàVErcole  furente^  o  non  sarebbe 
inteaerito  a  pietà  dal  Zone,  fatti  italiani  da  un  Bellotti?  De- 
gao  anche  io  ciò  che  altri  per  felice  io  predichi»  ne  le 
gravi  letterarie  fatiche,  uè  gli  anni  che  corsero  dalla'  stampa 
dei  Sofocle  (1813)  e  dQÌYEschilo  (1821)  io  poi,  oulU  scema- 
rono aeirUlusUre  Lombardo  ne  Teleganza  e  la  vigoria  dello 
stile  ^9è  la  poetica  potenza.  Nelle  stesse  ionovaiiooi  di 
Uogua^  feliqe  lo .  dimostrano  le  forme  ben  estrinsecate  di 
fistologgiare^  (tom.  ii,  p.,277),  sorteggim*e  (jk  36è\  mano  ar- 
€hileiia  (p;  S67),  aliiH)lo  (p.  415)^  ecc.;  felice  neiraver 
richiamato  il  verbo  credare  al  suo.  vero  significato  di  fot*- 
nir  d'erede: 

Bea  Famìco  airamico  un  proprio  figlio 

Cede,  la  casa  ad  eredar  di  quello  (Jotie,  pag.  336). 

Né  altrimenti,  benché  in  senso  negativo  e  traslato,  parmi 
da  interpretar  TAliglrieri  (Farad,  xiv):  ^ 

«  E  I^l»a  gente  e  l'altura  «  direnata:  m 

4'osì  il  Può  ti  bene  spiegò  il  passo  del  Catilinario  del  Con- 

rordio:   u  credesi che  Catiiina  diretasse  la  sua  casa 

medesima  (vacuam  domum  fecisse^  §  15);  e  noi  moderni 
ben  diremo  ,  che  «  la  spedizione  di  Russia  diseredò  non 
poche  famìglie,  le  cui  sostanze  ereditò  chi  men  se  l'aspet- 
tava ».  Se  poi  la  Crusca  in  questo  senso  non  lo  registra, 
vi  suppliranno  i  presentì  compilatori. 


(1)  Nel  preambolo  alla  Titanomachia  d  Esiodo  da  lui  tradotta. 
(3)  Milano,  18i4-18't5.  Sono  vendibili  dal  libraio  Schiepatli. 
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E  ritoFoando  al  Biamonti,  dal  qaale  la  giusta  ammira-' 
zioDe  del  Belìotti  m'ebbe  dìluDgato,  io  spero  che  il  pre-^ 
seote  saggio  fark  nascere  la  brama  che  si  publicbiDO  altri 
siffatti  lavori  del  medesimo;  massimamente  l'/Ztade  (1),  che 
sarebbe  od  vero  correttivo  della  Cesarottiana  ^  e  diciam 
pare  anche  di  quella  compendiata  da  Alessandro  Verri , 
che  poco  o  nulla  sapeva  di  greco  (2);  e  il  Giobbe  (5)  e 
Vlsaia,  già  da  lui  per  la  terza  volta  ritradotti  dalFebraico, 
e  chiosati  esteticamente,  e  già  in  pronto  per  la  stampa  ad 
uso  delle  scuole  di  Piemonte,  quale  mi  disse  egli  stesso 
nel  1824,  prima  di  partire  per  Milano,  ove  mori  nell'ot-^ 
tobre.  E  la  Stòria  della  filosofia  antica^  già  condotta,  di-^ 
cono,  fino  a'  tempi  romani,  che  è  divenuta,  o  dove  ora  si 
giace  ?  Se  presso  la  nobile  casa  La  Somaglia ,  ben  do- 
yrebb'ella  far  sì  che  dalla  publicazione  di  que'pyziosi 
frammenti  e  d'altri  simiglianti,  meglio  si  conoscesse  il  me-^ 
rito  del  dotto  letterato,  di  cui  vivendo  fu  sempre  amore- 
vole fautrice ,  ed  anche  in  morte  volle  onorato  di  conve- 
voli  funerali. 

G.  Dalmazzo. 


(1)  Il  8ig.  prof.  Gavazza  ìif Torino  possiede  copia  de'xii  piimi  canti. 

(2)  L'iscrizione  importa  alla  sua  tomba  in  SI.  Carlo  al  Corso  a  Roma  per 
verità  lo  dice  grasccs  et  latina!  lingua  eultor  eximiusH  ;  ma  V Agesilao  dì  Se- 
nofonte da  lui  volto,  Iddio  sa  come,  basta  a  provar  tutto  il  contiarìo. 

(3)  Ne  conosco  un  esemplare,  ma  l'ho  per  iscorretto. 


l.'filiIPO  RE 


EDIPO,  tn  SACERDOTE. 
SACERDOTI,  GARZONI  e  FANCIULLI  sedulù 

EDIPO 

O  6gli,  novella  progenie  deiranlico  Cadmo,  a  che  nrocco- 
pale  queste  sedi,  tenendo  i  supplichevoli  rami  incoronati?  E 
tutta  la  città  è  piena  d^ncensi,  e  di  peani,  e  di  gemiti.  Le 
quafij^se  stimando,  che  non  colnvenisse  udir  per  altri  messi, 
qui  son  venuto  io  stesso^  io  quel  famoso  Edipo  nominato  da 
tutti.  Ma  tu,  o  vecchio,  poiché  a  te  sta  bene  di  parlar  per 
costoro,  dimmi;  per  qual  cagione  state  in  tale  atto?  Temendo 
forse,  o  bramando?  Dillo  a  me,  come  a  colui  che  vuole  in 
ogni  modo  aiutarvi  :  che  certo  io  sarei  del  tutto  di  pietà 
privo,  se  non  mi  movesse  a  compassione  un  sì  misero  stato. 

SACERDOTE 

Ma,  o  reggitore  della  mia  patria  Edipo ,  tu  vedi  noi  quali 
stiamo  intorno  agli  altari  tuoi,  cioè  posti  innanzi  alle  porte 
del  palagio:  questi,  che  ancor  fanciulli  non  possono  andar 
molto  lungi,  questi  per  vecchiezza  gravi  sacerdoti,  tra  quali 
io  di  Giove,  e  quelli  i  giovani  più  scelti;  Faltra turba  co'  sup- 
plichevoli rami  siede. nel  foro,  e  innanzi  a' due  tempii  di 
Pallade,  e  al  fatidico  fuoco  di  Apolline  Jomenio.  Che  questa, 
la  città,  come  tu  stesso  vedi,  da  gran  tempesta  è  combattuta; 
né  piii  levar  pub  la  testa  dal  profondo  abisso ,  né  dalla  san- 
guinosa procella  (marea)  consumati  i  gambi  fruttiferi  della 
terra^  distrutti  gli  armenti  de^  buoi,  periti  i  parti  immaturi 
delle  donne,  e  4a  pestilenza,  inimicissima  dea,  con  atra  face 
fulminando  percote  la  città ,  onde  «i  fa  vuota  la  casa  di 
Cadmo^e  il  nero  inferno  ricco  di  gemili  e  di  pianti.  Noi 
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dunque  sediamo  innanzi  alle  tue  case  e  io  e  questi  fan- 
ciulli, non  già  che  ti  crediam  pari  agli  Dei,  ma  giudicandoli 
primo  fra  gli  uomini,^  dar  €onsi|[UQ ,  ^  ne' casi  della  vita 
umana,  e  nelle  cose  mandate  dagli  Dei  ;  il  qual  già  venendo 
alia  città  di  Cadmo  ci  liberasti  dal  tributo  che  pagavamo 
alla  crudel  cantatrice,  e  ciò  nulla  pili  avendo  saputo  da  noi, 
ne  ammaestrato:  ma  per  divino  aiuto  e  si  dice  e  credesi 
(che)  te  aver  sòQévéta  la  ùòstra  vita.  £  ora,  o  in  ttitto 
forlissioio  EdtpOf  noi  UiUi  supplichevoli  tj  preghiamo  che 
tu  ci  trovi  alcun  soccorso,  o  che  abbia  udito  qualche  ora- 
colo degli  Dei ,  o  che  da  qualche  uòmo  il  sappia.  Cht> 
i^i  uoihini  da  lunga  esperienza  fatti  saggi ,  io  veggo  massi- 
fnamenle  condurre  i  consigli  a  bdon  fine.  Or  vìa,  Mtrmo 
fra  •gli  HCffioiini,  rileva  la  citià,  or  tu  provedi  :  quando  questa 
terra  te  chiama  siio  salvatore  per  la  cnra,  che  già  icf^rima 
ne  svestì:  ma  di  qud  pVinòipio  non  ci  ricorderemo  più, 
se  allora  sOWevati  ricadremo  di- poi.  Ounque  in  fermo  stato 
rimetlii  ta  città :'e  tu  che  con  felice^  augurio  ci  portasti  al- 
lora quella  buona  fortuna,  or  pure  sii  simile  a  te  stesso. 
Che  se  continuerai  a  regnar  sn  qaesla  terra ,  come  regni, 
meglio  è  reggerla  abitata  dagli  uomini,  che  vota.  P(nchè 
è  nulla  una  rocca  ,  o  una  nave  nuda  d'abitatori ,  che  stieno 
in  essa. 

"EDIPO 

0  figli  mi««rabifi,  note  cose  e  non  oscure  voi  venite  chie- 
dendo. Che  ben  so,  che  lutti  siete  ittfermi,  ed  -essendo  tra- 
vàglìtiH  ^àl  méAe,  non  h  alcono  di  voi  che  sia  travagh'ato 
quavto  io  sono.  Il  éòlor  vostro  si  dduce  in  uno,  pimigendo 
ciasctin  serto  per  se  e  non  ^et  attrai^  ma  t'anima  fli'ia,'e  la 
città  «  me  e  t«  insieme  compiange.  Così efbe  voi gm  menon 
risvegliaste  dal  sotMìo:  fM  sappiate  ebe  méì^ó  già  lagrimai;  e 
molte  vie  ho  corse  aggirandofcn  colla  mente  :  «  quella  che  ben 
eoifrsrderaQdo  trovai  esser  la  sola  medicine,  q^iella  adoperai  : 
perciocché  Creonfte  figliuol  di  Meneceo  ft  me  per  affioìtn 
congiunto  mandai  aV  temfm  P4tico  di  Febo,  a  domandare  cflx*. 
facendo  o  die  tlieenéo  io  potassi  liberar  qoesta  città.  E  ^ih 
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cooUuoudo  i  gionii  della  sua  partiia,  mi  dà.  ([raa  pena  che  cosa 
egli  sì  faecia:  efaè  troppo  egli  sia  lootaDo  pivi  del  tempo 
coDTeDieDte.  Ma  quando  verrà,  allora  io  sarei  beu  mahaglo, 
se  noD  facessi  ogni  cosa  che  ne  coipandi  il  Dio. 

SACERDOTE 

Ma  e  tu  ottimamente  dicesti,  e  costor  mi  significan  pur 
ora  che  Creonte  a  noi  viene. 

EDIPO 

0  re  Apolline,  cosi  venga  egli  con  fortuna  salutare,  com'è 
con  volto  sereno. 

SACERDOTE 

Ma  lieto  per  quel  che  pare:  che  non  verrebbe  cosi  coronato 
il  capo  di  fruttifero  alloro. 

EDIPO 

Tosto  il  sapremo:  che  già  egli  è  sì  vicino  da  potermi 
udire.  Ite,  «ie  cognato  figliuol  di  Meneceo,  qual  ci  porti 
oracolo  del  Dio? 


CREONTE.  EDIPO.  Il  SACERDOTE  co'  suppUcanii. 

CREONTE  ' 

Buono.  Perocché  io  dico  poter  divenir  felici  anche  le  cose 
che  paion  gravi  e  noiose,  se  sien  dirittamente  condotte. 

EDIPO 

Che  parlar  è  cotesto?'  giacché  dalle  tue  parole  io  non 
comprendo  se  io  sperar,  o  temer  mi  debba. 

CREONTE 

Se  vuoi  udirlo  presenti  costoro,  io  son  pronto  a  dire,  ov- 
vero se  vuoi  che  andiamo  entro. 

EOfPO 

Parla  in  fNpese^M  di  tivM,ì  :  che  maggior  dolore  io  porto 
per  loro,  che  per  la  mia  vita  stessa. 

Io  dunfjtie  narreri»  agm  coaa  cbe  <bo  udito  dal  mime.-  U  ce 
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Apolliue  ci  comaDda  apertamente  cbe  noi  discacciamo  la 
coDtaminazioDe  esecranda,  che  si  nudrisce  in  questa  terra, 
né  la  lasciam  pili  senza  purgarla. 

'      EDIPO 

Con  qual  purgamento?  Qual  infortunio  è  questo? 

CREONTE 

Mandando  Tuomo  in  esilio,  o  espiando  morte  con  morte: 
che  il  sangue  sparso  è  quello  che  mette  la  città  in  tempesta. 

EDIPO 

E  di  qu$il  uomo  vuol  significar  Tuccisione? 

CREONTE 

I 

Fu  già  a  noi,  o  re,  principe  di  questa  città  Laio,  prima  che 
tu  ne  prendessi  il  governo. 

EDIPO 

Ricordami  d'averlo  udito:  che  io  noi  vidi  giammai. 

CREONTE 

Costui  essendo  stato  morto,  ora  chiaramente  ci  comanda 
(Febo)  di  punire  alcuni  che  l'uccisero. 

EDIPO 

Ma  ove  sono  eglino  ?^  dove  troverassi  la  traccia  difificile  a 
investigare  d'un  antico  misfatto? 

CREONTE 

Disse  che  sono  in  questa  teirra:  e  ciò  che  si  cerca  può 
trovarsi,  fugge  quello  che  non  si  cura. 

EDIPO 

Forse  in  città,  o  fuori,  o  in  terra  straniera  avvenne  tal 
morte  a  Laio? 

CREONTE 

Essendo  ito  peregrinando  per  consultar,  come  dicea,  l'ora- 
colo, non  ritornò  piìi  indietro  onde  erasi  partito. 

EDIPO 

Ne  alcun  messo,  ne  compagno  del  viaggio  fu  che  il  ve- 
desse, da  cui  saper  si  possa  come  il  fatto  andasse? 
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CREONTE 

Mof  iron  tulAi  fuorché  un  solo,  il  quale  per  timor  fuggendo, 
di  ciò  che  Tide  nou  seppe  dir  altro  che  una  cosa  sola. 

EDIPO 

Quale?  che  una  cosa  sola  pub  far  via  a  trovarne  molte, 
purché  prendiamo  un  piccolo  principio  di  speranza. 

CREONTE 

Disse  colui,  che  certi  ladroni  scontratisi  con  lui  ucciserlo, 
così  che  egli  non  fu  morto  da  un  solo,  ma  da  molti  insieme. 

EDIPO 

Ma  come  mai  rassassino,  se  di  <jui  non  fosse  instigato  con 
danaro,  sarebbe  venuto  a  tanto  ardire? 

CREONTE 

Codi  ci  pareva  allora;  ma  del  morto  Laip  non  fu  alcuno 
che  si  prendesse  cura. 

EDIPO 

Ma  qual  male  impedì  allora,  che;  essendo  cosi  caduto  il 
re,  non  si  cercasse  di  saper  il  fatto  ? 

CREONTE 

La  sfinge  co'  stioi  enimml  ci  sforzò  a  pensare  alle  cose 
che  avevamo  innanzi,  lasciando  da  parte  le.  incerte. 

EDIPO 

Ma  io  dal  principio  ricercando  scoprirò  il  tutto:  che  meri- 
tamente, Febo,  e  degnamente  anche  tu,  vi  siete  presa  questa 
cura  per  quel  morto  :  onde  vedrete  anche  me  giustamente 
cooperare  per  aiutar  questa  terra,  e  insieme  il  Dio.  i]hh  non 
per  amici  lontani,  ma  io  per  cagion  di  me  stesso  dissiperò 
questa  scelleratezza.  Poiché,  chiunque  fu  che  uccise  colui, 
potrebbe  forse  voler  ferire  anche  me  colla  stessa  mano. 
Perciò  aiutando  quello,  giovo  anche  a  me.  Ma  voi  prestissi- 
mamente, o  figli,  sorgete  dalle  sedi,  tolti  cotesti  suppliche- 
voli rami  ;  ^  alcuno  chiami  il  popolo  di  Cadmo  a  radu- 
narsi qui.  Che  io  farò  di  tutto;  e  o  noi  col  favor  di  Dio 
sarem  felici,  o  interamente  cadremo. 


74  l'eotpo  re  di  Sofocle 

SAC£aDÓTE 

0  gioTaMUi  sorginiae,  cfaò  «ppoDio  €i  y«Diiiiiiìo  per  «jue- 
sto,  che  egli  <Hra  ci  profliette.  E  F^bo  ohe  mandò  questi  oracoli 
sia  insieme  difeosor  nostro,  e  da  questa  infermità  liberatore. 


C0R0(1). 

STROFE 

0  dolcesonante  parola  di  Giove,  qual  mai  dal^aurea  Pito 
venisti  air  inclita  Tebe?  Si  sbigottisce  la  mente  tremante; 
palpitò  di  spavento  (saettatore,  ideane,  Delio  Dio)  atterrito 
da  te,  qual  cosa  o  al  presente,  o  nel  rivolgere  delle  stagioni 
dell'anno  adempierai  a  me?  Dimmi,  o  6glia  deiraur^a  spe- 
ranza, imitaortal  fama. 

ANTISTROFE 

• 

Te  prima  chiamando,  figlia  di  Giove,  Minerva  immortale  e 
la  sorella  Diana  protettrice  della  terra,  la  qual  sied^  su  glo- 
rioso trono  nel  foro ,  e  Febo  lùngisaettante ,  deh  voi  tre 
aiutatori  a  me  vi  mostrate;  se  già  anche  nel  primo  danno 
sorto  contra  alla  cHtà  lunge  cacciaste  Fincendio  del  male,  or 
parimente  venite.  Oimè  -che  infiniti  affanni  io  porto  e  tutto  il 
pòpolo  è  infermo,  ne  è  fona  alcuna  di  consiglio  con  cui  pos- 
siamo itno'vaffei  rimedio,  m  maturalo  i  fruiti  drtririDciita  ti^rra, 
aè  \^  fd^umoe  ipc^s^oo  nel  parto  sostener  le  angasoicise  (la- 
mMéài^  ìdogUe:  e  l'ufi  suir;alixo,  «onife  cs^iijo  augello, 
viednaisli^  vielooeefae  riostancabil  fuoco,  juAinar  st^pm  tt  lido 
del  tenebooso  Dio  idell'infensLO  (notiurao)»  de'  i|QaiB  toDu»^- 
ir^ibii  tarba  alla  eittà  perisce.  Oiace  aal  suolo  Biortifero.  !Ìa 
«MaHitiftd»e:sefiKa  compasaione  ja  ^nto  (aoa  eompolila,  oon 
pjaote)  ;;  eie  mio^i  le  le  canuie  madri  eU  iqoa  chi  là  uiliomo 
a^  jsd tari  gctaon  pre^paode  ncbe  ;d»Uan  fine  jjH  iieeiU  «tali,  ^ 


-m^mm 


(1)  Secondo  il  comando  del  reVén^fono  alenili  vecdb!,  da*qiiàli%  com- 
posto il  coro.  Scoi,  k.  <' 
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il  peaoe  cbiuix)  rìg«ofili,  e  la  flebil  Toce  coneorde.  P«r  le 
qoali  GOSie,  o  Mrea  e  bella  figlinola  di  Oiove,  raaadaci  aiuto, 
e  <t  ote  Marie  pestifero  (ardente),  il  quale  senza  arme  né 
scodi  con  alto  f^do  assalendo  «i  strugge  ed  aitle  (m'abbru- 
cia), dia  le  8f>alle,  e  via  correndo  Innge  sen  fugga  da  questa 
patria,  o  nel  grail  letto  d'Àmfitrite,  o  nel  lido  inospitale  del 
Tracio  mare:  perocché  se  la  notte  lascia  qualche  coso  iiìtatta, 
quesU  nel  giòrnoseguente  sen  ^a.  Questo  or  tu  cbe  delle  fól- 
gori roventi  la  foTZfa  goyerni^  o  Giore  padre,  col  tuo  fulmine 
distroggì.  E  ie  prego,  o  re  Liceo,  che  dall'arco  d'oro  le  tue 
immicibili  saette  si  diffondano  rivolte  in  nostro  soc(K>rso;  i'. 
anche  le  feci  accese  dì  Biana,  con  cui  per  le  Lioìe  montagne 
disGorrew  E  (invoco)  il  vinoso  Bacco  Evio,  compagno  delie 
Menaéiy  d'aura  benda  cinto,  che  da  questa  città  si  noma,  in- 
voco a  Tenir  contro  cppesto  Dio  infame  tra  gli  altri  Dei,  colla 
risplendente  lampa  abinruciandolo  (ad  abbruciarlo). 


EDIPO.  CORO. 

EDIPO 

Tu  ppe^  ;  ^  in  quello  di  cbe  preghi,  se  tu  *vorrai  i  miei 
detti  ascoltar,  a  rìcev'or,  e  porger  mano  a  ciò  cbe  giovar  pui) 
contra  it  nk)rbo,  troverai  rimedio  e  alleviamento  de^  mali.  K 
parlerò  siccome  colui  che  la  prima  volta  odo  tal  cosa,  e  cIk; 
non  ebbi  parte  nel  fatto:  né  potrei  molto  a  lungo  investigarlo 
non«e  ài^endo  alcun  segno.  Ora  però,  essendo  io  qui  nKimo 
cittadino  tth  gli  altri  nativi,  fo  saper  q«èsto  a  tutti  voi  Cad- 
mei.  A  chianque  di  voi  è  noto  da  qual  uom  fu  ucciso  Laio^ 
figliaoldi  Labdaoo,  io  gif  comando  di  scoprirmi  il  4fittO;t^ 
sebatìfnOTe  e  volesse  sottrarsi  per  non  accusar  se  stèsse^ 
taltavia  Q  di<5a:  che  non  soffrirà  tiltra  molestia,  tma  sano  f^ 
salio  se  ne  partirà  dalla  terra.  E  se  alcun  sa  qualche  aUrQ\di 
altro  paese  che  abbia eommtesso  romieidìQ,  noi  taccia:  per- 
ciocché io  gliene  darò  mercede,  e  saprogliene  buon  grado. 
Ma  9e  invece  tnoeréte,  e  alcimo  disubbidirà  al  mio  comando^ 
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o  per  se  o  per  qualche  suo  amico  temeado,  udite  ora  ciò  che  io 
farò  dopo  questo*  Io  TÌeto,  che  in  tutta  la  terra,  della  quale  ho 
io  rimpero  e  il  regal  soglio,  niuuo  riceva  cotest^uomo^  qua- 
lunque egli*sia,  né  alcun  gli  parli,  né  alcun  partecipe  il 
faccia  nelle  preghiere,  o  ne'  sàcrificii  degli  Dei,  negli  dia 
Tacqua  lustrale,  ma  tutti  (il)  caccinlo  dalle  case,  come 
quello  che  ci  contamina  di  sceleratezza  secondo  che  (ha 
detto)  Foratolo  Pitico  del  Dio  ha  dianzi  a  me  dimostrato.  Io 
dunque  tal  sono  collegato,  e  difensore  del  Dio,  e  di  quel 
morto:  e  fo  imprecazione  che  l'occulto  reo,  ossia   che 
abbia  commesso  il  misfatto  solo^  ossia  che  con  molti ,  pes- 
simo com' è,  pessimamente  consumi  la  vita  privo  d'ogni 
bene:  e  prego  (che),  se  anche  fosse  in  casa  mia  non  sapendolo 
io,  che  soffra  gli  stessi  mali,  che  ora  ho  pregato  .a  quelli.  E  a 
voi  impongo  di  mandar  ad  esecuzione  tutte  queste  jcosc,  e 
per  me,  e  per  lo  Dio,  e  per  questa  terra,  così  guasta  (diserta) 
dalla  sterilità  e  dall'ira  degli  Dei.  Che  neppure,  se  quest'o- 
pera non  ci  fosse  comandata  dagli  Dei,  non  conveniva  lasciar 
quella  sceleratezza  impunita,  essendo  morto  un  uomo  e  re 
ottimo;  ma  farne  ogni  ricerca:  è  ora  io  stesso  mi  metto  al- 
l'opera, il' quale  ho  Timpero,  che  prima  egli  ebbe,  e  ho  il  suo 
letto  e  la  sua  donna  per  generar  igliuoli,  e  comuni  figliuoli 
anche  ne  sarebber  nati,  se  colui  neU'aver  prole  non  fosse 
stato  poco  avventurato.  Ora  sul  suo  capo  incrudelì  la  fortuna. 
Per  la  qual  cosa  io  come  per  mio.  padre  pugnerò  (com- 
batterò) per  lui ,  e  verrò  a  tutto ,  cercando  di  prendere 
l'omicida  d«l  figliuol  di  Labdaco,  ch^  nacque  da  Polidoro, 
e  questo  dall'antico  Cadmo,'  il  quale  fu  d'Agenore.  E  a 
chi  non   farà  quanto  io  dico ,  io  (gli)  prego  dagli  Dei , 
che  né  la  terra  produca  loro  alcuna  messe,  né  le  mogli 
partoriscan  figliuoli,  ma  che  muoiano  del  presente  male,  e 
anche  di  peggior  di  questo.   E  a  voi  altri  Cadméi ,  quanti 
approvate  le  cose  che  ho  dette,  e  la  Giustizia  sia  aiulatrice, 
e  benevoli  per  sèmpre  tutti  gli  Dei. 

CORO 

Come  boi' hai   costretto  colle  imprecazioni,  cosi,  o  re, 
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dirb:  che  oè  io  Taccisi,  ne  mostrar  posso  l'uccisore.  Ma 
Febo  slesso,  che  là  ci  mandò,  scioglier  (solver)  dovea  la 
quistione,  chi  mai  abbia  ciò  operato. 

EDIPO 

Giastamente  parli.  Ma  niun  uomo  potrebbe  mai  costringer 
gli  Dei  a  quel  che  non  vogliono. 

CORO 

Dopo  questa  ti  dirò  una  seconda  cosa,  che  parmi  da 
(are. 

EDIPO 

Anche  se  è  una  terza,  non  lasciarla  di  dire, 

CORO 

Io  so  che  il  re  Tiresia  massimamente  conosce  le  stesse 
cose,  che  il  re  Febo:  dal  quale  alcuno,  o  re, .ben  esaminando 
potrebbe  ciò^  manifestamente  sapere, 

EDIPO  ^ 

Ma  neppur. questo  ho  tralasciato  di  fare:  che  avendomelo 
detto  Creonte,  mandai  chiamandolo  per  due  messi:  e  già  da 
un  pezzo  mi  maraviglio  che-ancor  non  sia  qui. 

CORO 

E  certo  le  altre  cose  sono  antichi  e  vani  romori^ 

EDIPO 

Quali  sono  questi?  che  ogni  parola  io  considero. 

CORO 
Dìcesi  che  fu  ucciso  da  certi  viandanti. 

EDIPO 

Anch'  io  Tintesi ,  ma  finora  non  so  d'alcuno  che  l'abbia 
veduto. 

CORO 

Ma  se  (ancora)  ha  punto  di  timore,  non  si  starà  (indugerà), 
udite  le  tue  imprecazioni  (cotali  tue  imprecazioni). 

EDIPO 

Chi  non  ebbe  timor  di  fare,  mollo  men  temerà  le  parole. 

CORO 

Ma  ecco  viene  chi  lo  scoprirà .   Che  costor  qua  condu- 
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iiono  il  vate  divino,  in  ^ui  &qIo  fra  gli  uomini  è  ingenerata 
lii  v^ritii» 


TIRESIÀ  coìidotto  da  un  fanciullo, 
EDIPO-  CÒRO. 

EDIPO 

O  tu,  che  coir  animo  conosci  tutte  le  cose,  e  quelle  ohe 
palesar  si  possono,  e  quelle  che  non  debbon  dirsi ,  e  le  ce- 
lesti, e  le  terrene,  Tiresia,  benché  tu  non  vedi,  sat  appieno  in 
qual  morbo  è  la  città,  della  quale  te  (salvator  solo)  protet- 
tore, o  re,  e  salvator  solò  troviamo.  Perciocché  Febo,  se  forse 
già  non  l^idisii  da  questi  stessi,  avendo  noi  mandato  a  luì,  ci 
mandò  per  risposta  che  c'è  questa  sola  via  dti  liberarci  dalla 
infermità,  se  ben  conosciuti  gli  uccisori  di  Lato,  noi  gli  ucci- 
deremo 9  o  cacceremgli  in  esiglio  dalla*  terra.  Sa  dunque 
non  invidiandoci  uè  alcun  augurio  die  vien  dagli  augelli, 
uè  se  altra  maniera  d' indovinare  bai ,  libera^,  te  stesso  e 
la  città,  libera  anche  me,  solvi  l'esecrazione  contratta  per 
la  morte  del  re.  Che  noi  ^iamo  nelle  tue  mani  E  che  l'uom 
giovi  altrui  con  ciò  che  ha  e  può,  è  la  piii  bella  di  tutte 
le  fatiche.  -         . 

TIRESU 

Oimè  oimè!  quanto  è  dura  e  grave  cosa  il  sapere,  quando 
non  è  utile  a  chi  sa!  E  ciò  ben  conoscendo  me  ne  dimenticai: 
che  altraniente  qua  non  sarei  venuto* 

FDIPO 

Che  è?  come  attristato  velisti? 

TIRESIA 

Lasciami  ritornare  a  casacche  più  leggermente  e  tu  sop- 
[)orterai  il  tuo  male  e  io  il  mo^  se  m'ubbidirai  in  questo. 

EDIPO 

Né  giustamente  parli,  né  utilmente  a  questa  ciltà  che  ti 
nutrì,,  negando  di  dir  ciò  che  ti  é  notp. 
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TlflESIA 

Ma  veggio  cb«  Aè  a  te. pure  opportono  è  il  luo  dice  :  dun- 
que io  mi  guarderò  clie  non  avvenga  io  stesso  anche  a  me. 

CORO 

Dell  per  gii  Dei,  sapendo  non  rifiatar  di  dire:  che  toiti  noi 
suppiicbevoli  te  ne  preghiamo. 

Tlfl£SlA 

Voi  siete  tt|lti  in  errore  (errati).  E  io  non  dirò  mai  le  cose 
che  io  BOf  per  nQn;avef  a  manifestar  i  tuoi  mali. 

EDIPO. 

Che  dici  ?  sapendo  tutto  non  parlerai,  ma  pensi  di  tradir 
noi,  e  perdere  la  (fitta? 

TIHESIA 

Io  né  me,  né  te  affliggerò.  A  che  di  queste  cose  variamente 
mi  domandi ]{  ehè  da  me  non  le  sapraL  . 

EmPO 

O  pessimo  sovra  tutti  i  pessimi,  che  moveresti  a  sdegno 
anche  una  pietra,  non  dirai  mia  volta?  ma  cosi  ti  mostrerai 
sempre  ostinato  e  duro? 

TIRESIA 

Tu  riprendi  i  miei  modi  (1),  ma  non  vedi  quèlìi  che  in  te 
sono,  e  tuttavia  m'incolpi. 

EDIPO 

E  chi  non  si  «degnerebbe  udendo  tali  parole,  colle  quali 
tu  fai  ora  ingiuria  a  questa  città? 

TIBESIA 

Verranno  a  luce  le  cose  per  se  medesime,  ^itteorchè  io  col 
silenzio  le  copra. 

EDIPO 

Ma  quello  che  si  farà  manifesto,  anche  tu  dei  dirmelo. 

TtRESIA 

Io  non  dirò  piti  oltre  :  e  perciò  se  ti  piace,  accenditi  nel 
pili  fiero  furor  che  si  possa. 

(I)  Altri  spiegano:  Tita  mia. 
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EPIPO 

E^ià,  tanto  è  lo  sdegno  che  ho  preso,  non  lascerò  niente 
di  quello  ch'io  penso.  Sappi  dunque,  ch^io  credo  te  aver  or- 
dinato il  misfatto,  anzi  averlo  fatto  tu  stesso,  salyo  che  non 
Fuccidesti  con  le  tue  mani,  e  se  cieco  non  fossi,  anche  direi 
che  l'opera*  fu  solo  di  te. 

TIRESIA 

In  yero?  Io  dico  a  te  che  tu  osservi  il  bando,,  che  dianzi 
facesti;  e  da  questo  dì  innanzi,  non  parli  piìi  né  a  costoro, 
ttè  a  me,  come  colui  che  è  Tempio  guastator  di  questa  terra. 

EDIPO 

Così  sfacciatamente  mandasti  fuori  questa  parola?  e  speri 
forse  di  andarne  impunito? 

•    TIRESIA 

Impunito:  che  la  forza  del  vero  mi  fiancheggia. 

EDIPO 

Da  chi  ammaestrato  a  dir  questo  ?  ctik  non  certo  dalFarte 
tua. 

TIRESIA 

Da  te.  Che  tu  mi  costringesti  a  parlar  mio  malgrado. 

EDIPO 

Qual  parlare  ?  Di'  un'altra  volta,  acciò  che  io  meglio  in- 
tenda. 

TIRESIA 

Non  intendesti  prima?  o  t^ti  i  detti  miei?  (o  di  nuovo  mi 
tenti?)  Conj.  Bi^neUi 

EDIPO 

Non  COSI  che  io  possa  dire  di  conoscer  (saper)  bene  :  ma 
di'  un'altra  volta. 

TIRESIA 

Dico  te  esser  l'uccisor  dell'uomo  (l'omicida),  che  tu  brami 
di  ritrovare.  , 

EDIPO 

Ma  non  lieto  m'avrai  detto  infamia  due  volte. 
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TIRESIA 

Vuoi  ch'io  dica  altre  cose  ancora,  acciocché  più  ti  sdegni  ? 

EDIPO 

Quel  che  vuoi;  che  tutto  sarà  detto  invano. 

TIRESIA 

Che  non  t'accorgi,  io  dico,  di  vìvere  vituperosissimamente 
con  persone  a  te  carissime;  e  che  non  vedi  in  quai  mule 
ti  trovi. 

EDIPO 

E  credi  di  dover  dire  queste  cose  sempre  senza  tuo  gran 
danno  ? 

TIRESIA 

Sì  certo,  se  qualche  forza  ha  la  verità. 

EDIPO 

Ella  ben  ba,  fuorché  in  te:  e  in  te  ella  non  è,  poiché  cieco 
sei  e  d'orecchi  e  di  mente  e  di  occhi. 

TIRESIA 

E  tu  mìsero,  che  queste  cose  mi  rinfacci,  le  quali  non  è 
alcun  di  costoro  che  tosto  non  rinfaccierà  a  te. 

EDIPO 

Non  è  in  te  altro  che  notte:  così  che  ne  a  me,  ne  a  qua- 
lunque veda  Icime,  tu  puoi  Car«  alcun  danno. 

TIRESIA 

(Né  io  il  penso)  che  a  te  non  é  fato,  che  io  ti  faccia  pe- 
rire: e  Apollo  per  se  basta,  a  cui  é  in  cura  d'esigere  queste 
pene. 

EDIPO 

Dì  Creonte,  o  di  te  son  coteste  invenzioni  ? 

TIRESIA 

Creonte  non  é  a  te  alcun  danno;  ma  tu  a  te  stesso. 

EDIPO 

0  ricchezza,  e  regio  impero,  e  arte  che  avanzi  ogni  arte 
nel  render  felice  la  vita,  quanti!  invidia  presso  a  voi  sta  ripo- 
sta; se  per  cagione  di  questo  principato,  il  quale  donato  e 
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non  chieslo  la  città  mi  commise,  di  questo  Creonte  il  fido, 
che  da  principio  mi  era  amico,  furtivamente  insidiando  cerca 
(brama)  di  trarmi  (di  cacciarmi)  subornato  questo  mago  tes- 
sitor  di  frode,  astuto^  eiurmadore,  il  quale  sol  vede  nei  gua- 
dagni, e  nell'arte  è  cieco.  Poiché,  dimmi  un  poco,  ove  sei  tu 
un  indovino  esperto?  Perchè  quando  qui  era  la  sfinge  incan- 
iatrice ,  e  tu  non  dicesti  a  questi  cittadini  alcuna  cosa  onde 
liberarli?  E  certo  Tenimma  non  era  da  esser  sciolto  da  ogni 
uomo,  ma  vi  bisognava  arte  divinatoria:  la  qual  non  si  vide, 
uè  per  vìa  d'augurio  d'augelli ,  né  appresa  da  alcun  Dio: 
ma  io  venendo,  io  Edipo  che  non  sapea  nulla,  la  feci  ta- 
cere, avendola  raggiunta  coll'ingegno,  e  non  per  la  scienza 
del  volo  degli  augelli  :  il  quale  tu  ora  tenti  di  cacciare,  spe- 
rando d'aver  a  star  vicino  al  trono  di  Creonte,  ma  io  credo 
che  e  tu  e  chi  ha  composto  quell'opera  (la  cosa)  con  gran 
vostro  pianto  piangerete  d'aver  tentato  di  mandare  in  bando 
cotale  esecrazione:  e  se  già  non  mi  paresse  che  tu  se'  per 
vecchiezza  rimbambito,  ti  farei  conoscere  con  tuo  danno 
quanto  mal  pensi. 

CORO 

Per  quanto  noi  possiamo  arguire,  e  le  parole  di  lui,  e  le  tue, 
Edipo,  ci  pare  che  sien  dette  per  isdegno.  Ma  non  fa  d'uopo 
di  questo,  ma  di  considerare  come  abbiamo  ad  adempiere 
ottimamente  gli  oracoli  del  Dio. 

TIRESIA 

Benché  tu  sii  re,  pur  debbo  essere  d'ugual  condizione  an- 
ch'io nel  risponder  pari  a  pari.  Che  a  te  servo  io  non  vivo,  ma 
ad  Apolline:  sicché  non  avrò  bisogno  che  mio  proteltor  sia 
Creonte.  E  dico,  poiché  m'opponesti  ancora  che  io  son  cieco, 
e  tu  hai  la  vista,  ma  «lon  vedi  in  che  mal  (in  quanti  mali)  sei, 
né  dove  abiti,  né  con  chi  dimori  (come  sei)  in  casa.  Sai  tu 
forse  di  chi  nascesti  ?  E  non  t'accorgi  d'esser  nemico  a'  tuoi, 
e  a  x[aelli  che  son  neirinferno,  e  a  que'  che  son  sopra  la  terra. 
E  te  di  qua  e  di  là  agitando  l'ituprecazione  della  madre  e  del 
padre  tuo  con  ierribil  pie  caccerà  un  tempo  di  questa  terra, 
veggente  ora  la  chiara  luce,  e  poi  le  tenebre.  In  qual  luogo 
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non  giuQgeran  le  tue  strida?  Qual  (parte  del)  Citerone  non 
risponderà  tosto  a  quelle  (allorché)  dappoi  che  avrai  cono- 
sciuto rimeneO)  a  cui  come  ad  infelice  porto  approdasti,  na- 
vigando con  prospero  vento  7  E  non  senti  la  turba  degli  altri 
mali,  che  saran  pari  in  te  e  ne^  tuoi  figliuoli.  Perciò  vitupera 
pure  e  Creonte  e  la  mia  bocca.  Che  mortale  non  sarà  giam- 
mai, il  qual  sia  straziato  peggiore  di  te  (che  altro  mortai  non 
è,  il  quale  peggio  di  te  sia  straziato  giammai). 

EDIPO 

E  si  può  soffrir  d'udir  tai  cose  da  costui?  non  in  malora? 
non  subito?  non  volgerai  il  passo  da  queste  case? 

TIRESIA 

Né  venuto  ci  sarei,  se  tu  non  mi  chiamavi. 

EDIPO 

Non  sapeva,  che  tu  avessi  a  parlar  pazzamente:  che  non  ti 
avrei  fatto  venire  alla  mia  casa. 

TIRESIA 

Tale  io  mi  sono  come  a  te  pare,  stolto  e  folle:  ma  come 
parea  a'  tuoi  genitori,  onde  nascesti,  sapiente. 

EDIPO 

A  quali?  fermati,  Qual  mi  generò  de'mortaU? 

TIRESIA 

Te  questo  giorno  metterà  in  luce,  e  lo  stesso  ti  perderà. 

EDIPO 

Come  tutte  le  cose  troppo  inviluppate  e  oscure  tu  dici? 

TIRESIA 

E  non  se^  tu  ottimo  ad  interpretare  quelle  che  sono  tali? 

EDIPO 

*  t 

Riprendimi  pure  in  ciò,  ove  mi  troverai  grande. 

TIRESIA 

Cotesta  fortuna  fu  che  ti  mandò  in  rovina. 

EDIPO 

Ma  se  io  salvai  questa  città,  non  me  ne  curo. 

TIRESIA 

Dunque  io  m^n  yo:  e  tu  guidami  (conducimi)  o  fanciullo. 
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EDIPO 

Guidilo  pure  (conducalo  uoa  volta).  Che  presente  qui 
essendo  turbi  le  cose  che  a  trattare  abbiamo ,  e  toltoci 
dinanzi  non  ci  sarai  piii  molesto. 

TIRESIÀ 

Io  men  andrò  dopo  averti  detto  ciò  perchè  io  venni,  non 
temendo  la  tua  faccia;  che  non  fia  che  tu  m'uccida.  E  dicoti 
che  quell'uomo  che  da  un  pezzo  cerchi  minacciando,  e  fa- 
cendo publìco  editto  sopra  rucctsione  di  Laio,  egli  è  qui, 
creduto  forestiere  ed  ospite,  ma  poi  si  scoprirà  natio  di  Tebe; 
né  rallegrerassi  di  tal  ventura.  Che  cieco  da  veggente,  e  men- 
dico da  ricco  divenuto,  se  ne  andrà  in  terra  straniera,  ten- 
tando la  via  con  un  bastone:  e  apparirà  de' suoi  figliuoli 
essere  insieme  fratello  e  padre,  e  della  donna  onde  nacque, 
fijgiiuolo  e  marito,  e  del  padre  suo  partecipe  del  letto  e  ucci- 
sore. E  queste  cose  entrando  in  casa  considera  attentamente; 
e  se  mi  trovi  bugiardo,  di' allora  che  nel  divinare  io  non 
sappia  nulla. 


CORO. 

STROFE  I 

Qual  è  colui  che  la  fatidica  rupe  (grotta)  di  Delfo  disse 
aver  commesso  le  nefande  e  scellerate  opere  con  sangui- 
nose mani?  Ora  è  tempo  che  ei  muova  il  pie,  fuggendo 
pili  forte  che  i  cavalli  veloci  al  pari  del  vento:  che  con- 
tro a  lui  rapido  corre  armato  di  fuoco  e  di  folgori  il  fi- 
glio di  Giove;  e  terribili  seguonlo  insieme  le  inevitabili 
Parche  (e  per  compagne  ha  secò  le  tremende  inevitabili 
Parche). 

ANTISTROFE    I 

Chiara  del  nevoso  Parnaso  dianzi  risuonò  la  voce,  che 
ognun  sia  investigatore  dell'  uomo  nascoso.  Corre  colui 
per  le  selvatiche  selve,  per  gli  antri  e  per  le  rupi,  come 
un  toro,  misero  con  misero  piede,  solitario  vagando  per 
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ruggire  e  render  yani  gli  oracoli    usciti  del  mezzo  della 
terra:  ma  questi  sempre  vivi  volano  intorno. 

STROFE  ti 

Beo  fieramente  mi  conturba  il  sapiente  auguratore,  né 
so  se  io  me  gli  creda,  o  abbia  a  negargli  fede;  né  che 
mi  dire ,  io  so  :  incerta  speranza  mi  tien  sospeso ,  nulla 
reggendo,  ove  appoggiarmi,  o  nel  tempo  presente  o  nello 
addietro.  Che  né  in  prima  io  seppi  mai,  né  ora  so  qual  aspra 
contesa  fosse  tra  la  schiatta  di  Labdaco,  e  tra  il  figliuol 
di  Polibo,  onde  prendendo  argomento  io  m'accosti  alle  di- 
▼olgate  parole  del  Tate,  e  contra  Edipo  i  Labdacidi  voglia 
difendere,  e  vendicar  la  morte  di  cui  é  ignoto  il  reo. 

ANTISTROFE  II 

Ma  Giove  certo  ed  Apolline  son  sapienti  e  ben  cono- 
scon  le  cose  de'  mortali  :  ma  che  fra  gli  uomini  un  indo- 
vino più  sappia  che  io  non  so,  questo  con  certo  giudizio 
definir  non  si  puoteibenpub  un  uomo  avanzar  l'altro  di 
sapere:  io  però. non  condannerei  chi  non  crede  a  costoro, 
pria  che  io  non  veda  la  predizione  avverata.  Che  già  a  tutti 
palese  la  sfinge  alata  ad  Edipo  s'offerse:  ed  egli  savio  al- 
lora mostrossi,  e  per  prova  utile  alla  città.  Percib  mai  per 
mio  giudicio  non  sarà  riputato  malvagio. 


CREONTE.  CORO. 

CREONTE 

Cittadini,  avendo  sentito  che  con  acerbi  detti  il  re  Edipo 
m'accusa,  qui  vengo  percosso  da  intollerabil  dolore.  Che  se 
ne'  casi  presenti  egli  crede  d' aver  patito  da  me  alcuna 
cosa  che  in  detto  o  in  fatti  gli  apporti  danno,  non  é  piii 
in  me  desiderio  di  lunga  vita  cosi  grande  infamia  portando. 
Poiché  non  a  piccola  cosa  si  riduce  Toflesa  di  queste  pa- 
role, ma  a  grandissima,  se  malvagio  nella  città,  malvagio 
da  te,  e.  dagli  amici  io  sarò  creduto. 
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CORO 

Ma  gli  usci  (gli  venne  detto)  questo  rimprovero  forse 
tratto  per  forza  dalPira,  anziché  da  vera  credenza  deiranimo. 

CREONTE 

Onde  gli  eomparve  (gli  fu  mostrato),  che  da'  miei  con- 
sigli indotto  rindovino  dice  le  false  parole; 

CÒRO 

Ben  fu  détto  questo:  ma  per  qual  indiziò  non  so. 

CREONTE 

Ma  con  diritti  occhi,  e  con  mente  non  alterata  disse 
egli  questa  accusa  contro  di  me. 

CORO. 

Non  SO;  che  le  cose  che  fanno  i  regnanti  io  non  miro; 
ma  ecco  che  egli  stesso  esce  già  di  casa. 


EDIPO.  CREONTE.  CORO. 

EDIPO 

0  tu,  come  venisti  qua?  E  hai  faccia  tanto  ardrtsf,  che 
osi  accostarti  al  mio  tetto  (alla  mia  casa),  tu  che  sei  aper- 
tamente mio  uccisore  e  ladro  palese  del  mio  impero  ?  Òr 
dimmi  un  poco,  per  gli  Dei,  per  aver  veduta  in  me  alcuna 
viltà  o  demenza  deliberasti  di  far  ciò  ?  0  che  io  non  avrei 
mai  a  conoscere  l'opera  tua  procedente  con  frode,  e  co- 
noscendola non  ne  farei  mai  vendetta?  Non  è  folle  la  tua 
impresa  di  predar  senza  il  popolo,  senza  amici  il  regno, 
che  col  favor  della  mt)ltitudine  e  col  danaro  s'acquista  ? 

CREONTE 

Sai  tu  quel  che  dei  fare?  In  risposta  alle  cose  che  hai 
dette,  odi  altrettanto  da  me  :  e  poi,  ben  informato,  giudica 
tu  stesso. 

EDIPO 

Tu  sei  ben  valente  nel  dire:  ma  io  poco  acconcio  ad 
udirti:  che.  nemico  ed  importuno  a  me  ti  troverai. 
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CREONTE 

Qaesto  stesso  primierameote  ascolta  da  me,  come  io  dirò. 

EDIPO 

Qaesto  stesso  non  mi  dire,  che  tu  non  sei  nn  malvagia. 

CREONTE 

Se  ta  credi  che  sia  un  bene  Tostinazione  senza  consi- 
gliOy  non  dirittamente  pensi. 

EDIPO 

Se  ta  credi  che  offendendo  il  tuo  parente,  non  avrai  a 
pagarne  il  fio,  mal  pensi. 

CREONTE 

Confesso  che  giusto  è  questo  ch'hai  detto:  ma  fa  ch'io 
sappia  qual  sia  quella  ingiuria  nella  qual  ti  tieni  offeso  da  me. 

EDIPO 

Mi  consigliasti,  o  non  mi  consigliasti,  ch'io  dovea  man- 
dare aleiuio  a  chiamare  quel  yenerabile  indovino? 

CREONTE 

E  anche  ora  son  dello  stesso  parere. 

EDIPO 

Quanto  tempo  è  già  che  Laio. . . . 

CREONTE 

Fece  che?  poiché  non  ben  t'intendo. 

EDIPO 

Fa  ucciso  (fu  tolto  di  vita)  da  man  micidiale  (fu  assa- 
lito e  morto)? 

CREONTE 

Ludgo  e  antico  tempo  noverar  si  potrebbe. 

EDIPO 

Allora  cotesto  indovino  sapea  Tarte  saa? 

CREONTE 

Dotto  egualmente  e  del  pari  onorata 

EDIPO 

Fece  dunque  alcuna  menzione  dì  me  in  quel  tempo  ? 

CREONTE 

Non  ch'io  sappia,  almeno  me  presente. 
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EDIPO 

Ma  non  facesti  alcuna  ricerca  intorno  a  quel  morto? 

CREOISTE 

Facemmo  bene:  e  come  no?  ma  nulla  sapemmo. 

EDIPO 

Perchè  dunque  allora  cotesto  sapiente  non  disse  quello 
che  ora  dice? 

CREONTE 

Noi  so:  che  le  cose,  che  io  non  so.  taccio. 

EDIPO 

Ma  Topera  tua  ben  sai,  e  direstila  se  fossi  in  senno. 

CREONTE 

Quale?  che  se  è  cosa  ch'io  sappia,  non  negherolla. . 

EDIPO 

Che  se  colui  non  avesse  avuto  colloquio  con  le,  non 
avrebbe  mai  detto  Laio  essere  stato  ucciso  da  me. 

(Qui  vi  è  una  lacuna:  veggasi  la  nota  (A)  in  fine) 

CREONTE 

Non  certo,  se,  come  io  fo,  vorrai  un  poco  ragionar  teco 
stesso.  E  considera  in  questa  prima,  se  alcuno  eleggerebbe 
piuttosto  di  comandare  con  terrore,  che  dormendo  tran- 
quillo ,  se  non  di  meno  sia  per  aver  lo  stesso  comando 
(quanto  a  me  ne  io  bramo  d'esser  anzi  re  io  stesso,  che 
far  quello  che  i  re  fanno);  io  per  me  ne  bramo  più  d'essere 
io  stesso  re,  che  far  quello  che  fanno  i  re:  né  alcun  altro 
che  sappia  esser  modesto.  Che  ora  da  te  ho  ogni  cosa 
senza  timore,  e  se  comandassi  io,  molte  cose  anche  contro 
voglia  far  dovrei.  Come  dunque  potrebbe  essermi  pili  dolce 
la  dignità  reale  che  un  impero  ed  un'autorità  priva  d'af- 
fanni? Tanto  ancora  ingannar  non  mi  lascio,  che  io  ami 
altre  cose  onorate  e  belle,  che  quelle,  alle  quali  è  con- 
giunta l'utilità.  Ora  godo  di  tutto,  ora  ciascun  mi  fa  lieta 
accoglienza,  ora  quelli  che  voglion  da  te  qualche  cosa  ri- 
corrono a  me,  che  di  qui  avvien  loro  di  conseguir  ogni 
cosa  (tutto).  E  perchè  mai  avrei  io  a  prender  il  regno,  la- 
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sciando  (rinunziando  a)  questi  beni?  Una  mente  saggia  non 
può  pensar  male.  Ala  io  ne  mai  fui  amante  di  tal  consiglio^  ne 
se  altri  volesse  far  ciò  con  me,  il  sosterrei.  E  in  prima  di 
questo,  primieramente  Ta,  se  ti  piace,  a  Delfo,  e  domanda  se 
non  son  veri  gli  oracoli  che  io  ti  rapportai;  e  poi  se  trovi 
che  io  abbia  comunicato  alcun  consiglio  coirindovino  (Tire- 
sia),  allora  uccidimi  non  con  un  sol  voto,  ma  con  doppio  ; 
dico  col  mio,  e  col  tuo  condannandomi.  Ma  solamente  sovra 
UD  incerto  sospetto  non  incolparmi.  Che  non  è  giusto,  né  i 
malvagi,  senza  ragione  creder  buoni,  né  i  buoni  malvagi.  E  il 
cacciar  (via)  da  sé  un  buon  amico,  io  dico  esser  il  medesimo 
che  il  gittar  via  la  propria  vita,  la  qual  ciascuno  massima- 
mente ama.  Ma  col  tempo  conoscerai  manifestamente  queste 
cose,  poiché  il  tempo  solo  dimostra  Tuomo  giusto;  e  il  reo 
conosceresti  anche  in  un  giorno  (solo). 

cono 
Bene,  o  re,  egli  ha  parlato  a  te,  se  vuoi  guardarti  di  non 
cadere  :  poiché  non  é  sicuro,  chi  troppo  in  fretta  delibera. 

EDIPO 

Quand'altri  vien  con  prestezza  a  tendermi  occulte  insidie, 
debbo  ancb^io  a  provedere  esser  presto.  E  se  io  rimarrò 
tranquillo,  Topera  di  costui  sarà  mandata  ad  effetto  (fatta),  e 
io  perduto  (e  la  mia  perduta). 

CREONTE 

Che  dunque  vuoi?  forse  cacciarmi  (bandirmi)  dalla  terra  ? 

EDIPO 

No  certamente.  Che  tu  nmoia,  voglio,  non  che  vada. in 
esìglia. 

CREONTE 

Si  bene,  quando  avrai  mostrato,  onde  nasca  tant'odio. 

EDIPO    . 

Parli  come  colui,  che  né  per  cedere,  né  per  ubbidir  sei  ? 

CREONTE 

Cosi  é,  perché  io  veggio  te  (non  esser  in  senno)  non 
pensar  dirittamente. 
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EDipa 
Certo  in  quel  che  a  me  s'appartiene. 

CREONTE 

Ma  dei  egualmente  pensar  bene  anche  in  ciò  che  a  me 
spetta. 

EDfPO 

Ma  tu  se'  maligno. 

CREONTR 

E  che^  se  nulla  intendi? 

EDIPO 

Tuttavia  debbo  comandar  io. 

CREONTE 

Non,  se  mal  comandi. 

EDIPO 

0  citta,  città! 

CREONTE 

Ho  parte  anch'io  in  questa  eiità,  e  non  tu  solo. 

CORO 

Cessate,  o  regi:  ch'io  veggo  opportunamente  venire  a 
voi  Gioeasta  fuor  delle  case,  colla  quale  convien  comporre 
la  presente  discordia. 


GI0CA3TA.  EDIPO.  CREONTE.  CORO. 

GIOCASTA 

A  che,  sciagurati,  andate  voi  suscitando  (avete  voi  susci* 
tata)  (commossa)  questa  contesa  imprudente  di  parole?  né  vi 
vergognate,  essendo  cosi  afflitta  la  citta,  d'eccitar  mali  privati  ? 
Che  non  entri  tu  in  casa,  e  tu,  Creonte,  non  vai  a  casa  tua , 
acciocché  da  cosa  di  nulla  non  facciate  nascer  gran  male? 

CREONTE 

Sorella,  il  tuo  marito  Edipo  intende  di  farmi  cose  atroci , 
eleggendo  fra  due  pene,  o  di  esiliarmi  dalla  patria,  o  di 
prendermi  e  uccidermi. 
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EDIPO 

È  vero,  che  (l'ho  trovato)  ho  scoperto  aver  lui  tentato  di 
farmi  male  con  mala  frode. 

CREONTE  N 

Che  io  non  goda  piii  bene^  ma  pei!isea  esecrato ,  se  io 
ti  feci  alcuna  cosa  di  che  tu  m'incolpi. 

GIOGASTA 

0  per  gli  Dei,  Edipo,  credigli ,  massimamente  avendo  in 
riverenza  questo  giuramento  degli  Dei,  e  poi  me  e  costoro 
che  son  presentì. 

CORO 

Ubbidisci  volendo  e  pensando,  o  re,  ti  prego. 

EDIPO 

10  che  dunque  vuoi  tu  ch'io  ti  ceda? 

CORO 

Che  tu  a  quest'uomo  ne  prima  stolto,  e  ora  grandemente 
autorevole  per  giuramenta  abbi  rispetto. 

EDIPO 

Ma  sai  quel  che  brami? 

CORO 

11  so. 

EDIPO 

Dichiara  ciò  che  domandu 

CORO 

Che  tu  un  amico,  il  qual  s'obbligò  con  giuramento,  non 
faccia  reo  sopra  incerta  accusa,  non  esaminata  la  causa. 

EDIPO 

Or  sappi  che  tu  cercaodo  questo,  cerchi  la  mia  morte,  o 
l'esiglio  da  quésta  terra. 

CORO 

No  per  lo  Dio  Sole,  prìncipe  di  tutti  gli  Dei.  Che  mo- 
rìr  io  possa  (ch'io  possa  morire)  in  odio  agli  Dei  ed  agli 
uomini  della  peggior  morte  che  sia,  se  tal  pensiero  ho  io. 
Ma  a  me  infelice  tormenta  l'anima  la  patria  afflitta,  e  tanto 
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più  se  a'  primi  suoi  mali  s'aggiungeranno  anche  questi  che 
nascoD  da  yoi. 

EDIPO 

Costui  dunque  sen  vada,  aneor  che  io  del  tutto  morir 
debba»  o  esser  cacciato  per.  forza  di  questa  terra.  Poiché 
dal  tuo  compassionevol  parlare,  non  da  quel  di  costui  son 
commosso  a  pietà;  ma  egli»  dovunque  sia,  sarà  odiato. 

CREONTE 

É  chiaro  che  di  mal  animo  cedi,  ma  sarai  grave  a  te 
stesso,  quando  ti  sarà  passato  lo  sdegno.  E  tali  nature  son 
meritamente  importabili  a  se  medesime. 

EDIPO 

Non  mi  lascierai  dunque,  e  non  ti  togli  di  qua? 

CREONTE 

Me  n'andrò,  te  avendo  trovato  sconoscente,  ma  da  costoro 
tenuto  ancora  per  giusto. 

CORO 

Donna,  che  indugi  a  condurre  in  casa  costui  (cioè  Edipo)? 

GIOCASTA 

Finché  io  sappia  qnal  accidente  fu  questo. 

CORO 

Sopravenne  un  certo  sospetto  nato  da  certe  parole:  e  suol 
punger  gli  animi  anche  un'  accusa  non  vera. 

GIOCASTA 

Da  ambedue  loro? 

CORO 

Certo. 

GIOCASTA 

E  quali  fur  le  parole? 

CORO 

Che  basti  mi  pare,  che  basti,  essendo  la  patria  in  tanto 
travaglio,  ove  finì  la  contesa,  ivi  arrestarsi. 

EDIPO 

Vedi,  a  che  venisti,  che  essendo  uomo  buono  e  saggio  ri- 
lassi e  rintuzzi  il  mio  cuore. 
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CORO 

0  re,  io  il  dissi  non  una  volta  sola,  sappi,  che  insensato,  e 
privo  di  consiglio  mi  mostrerei,  se  io  mi  separassi  da  te,  il 
ijuale  la  mia  patria  agitata  da  iniqua  fortuna  sollevasti  già  e 
dirizzasti  :  e  ora  parimente,  se  puoi,  guidala  a  salvamento. 

GIOGASTA 

Per  gli  Dei,  dichiara  anche  a  me,  o  re,  per  qual  cosà  mai  a 
(anta  ira  ti  lasciasti  trascorrere. 

EDIPO 

Dirò  (che  io  t'onoro  piii  che  costor  non  fanno)  per  cagion 
di  Creonte,  che  ha  tramato  contra  me  (contro  di  me). 

GIOCASTA 

Dimmi,  se  manifesto  è  ciò  che  gli  opponi. 

EDIPO 

Dice,  che  io  sono  Tuccisor  di  Laio. 

GIOCASTA 

Per  averlo  egli  scoperto;  o  avendolo  saputo  da  altri  ? 

EDIPO 

Anzi  avendomi  mandato  quel  maligno  indovino,  il  quale 
quanto  è  in  sé,  dice  sfrenatamente  ogni  cosa  (tutto  ciò  che 
gli  piace). 

GIOCASTA 

Ma  tu  lasciando  da  parte  ogni  pensiero  sopra  queste  cose, 
di  che  parlar  volevi,  dà  udienza  a  me,  e  impara,  che  non  è 
alcun  mortale,  che  abbia  Tarte  d'indovinare:  e  in  brevi  pa- 
role te  ne  mostrerò  indizi  manifesti.  Venne  una  volta  (già)  un 
oracolo  a  Laio,  non  dirò  dallo  stesso  Febo,  ma  da'  ministri, 
che  a  lai  era  fato  di  dover  essere  ucciso  dal  figlio  che  fosse 
nato  dì  me  e  di  lui.  E  invece  lui,  come  è  fama,  uccisero  certi 
ladroni  forestieri  nelle  tre  vie,  e  il  figlio  non  passaron  tre 
giorni,  che  era  nato,  che  egli  legatigli  i  nòdi  de*  piedi,  gittarc 
il  fece  per  altrui  mani  in  un  monte  deserto.  Qui  dùnque 
Apollo  ne  avverò,  che  quegli  avrebbe  ucciso  suo  padre,  ne 
che  a  Laio  avverrebbe  Porribil  caso  che  egli  temea  di  dover 
essere  ucciso  dal  proprio  figliuolo.  Tali  cose  avean  definito  i 
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fatidici  oracoli,  de'  quali  tu  non  far  alcun  conto.  Che  ciò  che 
Dio  Yool  che  si  ricerchi,  egli  stesso  agevolmente  il  farà 
manifesto. 

EDIPO 

Qaale  neirudirti  ora  m' ha  preso^  o  donna;  sconvolgimento, 
(sbigottimento)  d'animo  e  turbazione  di  mente!  (e  tumulto 
di  pensieri). 

GIOCASTA 

Per  qual  sollecitudine  tutto  mutato  dici  questo  ? 

EDIPO 

Farmi  d'aver  da  te  sentito  questo;  che  Laio  fu  ucciso  alle 
ire  vie. 

GIOCASTA 

Così  allora  si  disse,  e  tal  fama  ancor  dura. 

EDIPO 

E  in  qual  parte  è  questo  luogo,  ove  seguì  il  fatto? 

GIOCASTA 

Focide  si  chiama  il  paese,  e  la  via  partendosi  in  due,  quinci 
da  Delfo,  e  quindi  da  Daulia  conduce  allo  stesso  capo. 

EDIPO 

E  quanto  tempo  è  passato,  che  ciò  accadde? 

GIOCASTA 

Poco  prima,  che  tu  ottenessi  il  regno,  furon  queste  cose 
annunziate  nellit  citte. 

EDIPO 

0  Giove,  che  disponesti  mai  far  di  me  ? 

GIOCASTA 

Qual  pensiero  è  questo  che  ti  viene  in  mente,  Edipo  ? 

EDIPO 

Non  domandarmi  ancora:  ma  Laio,  dimmi,  qual  sembiante 
(figura)  ayea^  e  di  che  età  era  allora? 

GIOCASTA 

Grande,  cominciaya  ad  aver  panuto  il  capo,  e  tutta  la  sua 
figura  non  era  molto  dissimile  dalla  tua. 
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EDIPO 

Oimè  infelice!  pare  che  io  dianzi  abbia  gi Italo  me  stesso 
nelle  orribili  imprecazioni  noi  sapendo. 

GIOCASTA 

Che  di'  ?  io  temo  forte  guardandoti,  o  re. 

EDIPO 

Troppo  io  pavento,  non  Tindovino  abbia  ben  veduto.  Ma 
pili  mi  chiarirai,  se  una  cosa  mi  dici  ancora. 

GIOCASTA 

E  certo  ho  anch'io  gran  Umore:  tuttavia  cib  che  mi  chiede- 
rai, ti  dirò,  se  mi  è  noto. 

EDIPO 

Forse  andava  accompagnato  da  pochi,  o  con  molti  seguaci 
siccome  principe. 

GIOCASTA 

Eran  cinque  in  tutto,  e  fra  questi  un  araldo,  e  un  sol  carro, 
portava  Laio. 

EDIPO 

Ah  ah!  queste  già  son  cose  manifeste.  Ma  chi  fu  mai,  o 
donna,  che  vi  rapportò  il  fatto? 

GIOCASTA 

Cn  certo  famigliare,  il  qual  solo  ritornò  salvo. 

EDIPO 

Costui  ora  si  trova  in  casa? 

GIOCASTA 

Non  già.  Che,  poiché  fu  quivi  tornato,  e  te  vide  aver  l'im- 
pero, e  Laio  (era)  morto,  mi  supplicò  prendendo  la  mia  mano, 
ch'io  il  mandassi  alle  campagne^  e  a  pascolar  le  greggie^  ac- 
ciocché quanto  piji  poteva  fosse  lungi  da  questa  città;  e  io  il 
mandai,  che  degno  era  quel  servo  d'ottener  questa  grazia,  e 
anche  naaggiore. 

EDIPO 

Come  potrebbe  tàm  che  egli  rivenisse  qui  prestamente  ? 
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GIOCASTA 

Sì  può  certo:  ma  perchè  desideri  tu  questo  ? 

EDIPO 

Temo  me  stesso,  o  donna,  che  troppe  cose  non  mi  sieno 
state  dette  per  le  quali  voglio  vederlo. 

GIOCASTA 

Ma  verrà  certo.  Anch'  io  però  son  degna  di  sentir  da  te  le 
cose,  o  re,  che  ti  dan  pena. 

EDIPO 

Né  ti  sarà  negato,  a  tanta  espettazione  essendo  io  ristretto. 
E  a  chi  meglio  che  a  te  potrei  aprir  tutto,  in  tal  fortuna  trovan- 
domi ?  A  me  fu  padre  Polibo  Corintio  e  madre  Merope  Do- 
ride: e  quivi  io  era  tenuto  fra  gli  altri  cittadini  grandissimo, 
prima  che  m'avvenisse  tal  caso,  degno  certamente  di  mara- 
viglia, ma  non  della  pena  e  sollecitudine  ch^io  ne  presi.  Per- 
ciocché un  uomo  stando  meco  a  cena  avendo  bevuto  più  del 
dovere  disse  così  tra  il  vino,  che  io  era  non  vero  figliuolo, 
ma  sopposto  al  padre.  Di  che  io  indegnato  in  quel  giorno  a 
gran  pena  mi  tenni  ;  ma  nel  seguente  andai  e  dissi  ogni  (la) 
cosa  al  padre  e  alla  madre,  e  domandai  se  ciò  era  vero:  ma 
quelli  mal  soffrendo  l'ingiuria  gravemente  si  sdegnarono  con-, 
tra  colui,  che  m'avea  detto  quella  parola.  E  ciò  ben  avea 
piacere  de'  detti  loro ,  nondimeno  sempre  rodeami  quel 
rimprovero  (quel  motto)  che  grandemente  m'era  penetrato 
nell'animo.  E  di  nascoso  del  padre  e  della  madre  men  vo'  a 
Delfo:  ivi  Apolline  di  ciò  perchè  io  era  venutomi  rimandò 
senza  risposta  :  ma  altre  cose  mi  disse  apertamente,  orribili 
e  misere,  ch'io  dovea  mescolarmi  con  la  madre,  e  mandare 
in  luce  prole  agli  uomini  odiosa  e  insoffribile,  e  che  sarei  uc- 
cisore del  padre  che  m'avea  generato.  E  io  queste  cose  udite 
da  indi  innanzi,  guardando  coli' osservar  le  stelle  di  non  en- 
trar nel  paese  di  Corinto,  fuggia  sempre  finché  giungessi  in 
parte  ove  non  avessi  a  veder  mai  adempiuti  gli  obbrobri!  de' 
miei  oracoli.  E  così  andando  pervenni  in  quel  luogo,  ove  tu 
dici  esser  morto  questo  re:  e  a  te,  o  donna,  dirò  il  vero  (il 
ver  narrerò).  Allorché  viaggiando  io  fui  presso  a  quelle  tre 
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vie,  an  araldo  ivi  ed  uq  uomo,  qual  tu  dicesti,  sopra  un  carro 
tirato  da  cavalli  mi  si  fecero  incontro,  e  cosi  il  guidator  del 
carro  commesso  vecchio  vollero  per  forza  rimuovermi  dalla 
strada,  e  io  allora  sdegnato  batto  Tauriga  che  mi  cacciava,  e  il 
vecchio  come  vide  ch'io  passava  lungo  il  carro,  appostatomi, 
UD  colpo  mi  die  nel  mezj^o  de|  capo  col  doppio  pungolo  dei 
cavalli:  ma  non  (non  però)  ricevè  qual  avea  dato.:  ma  subito 
percosso  con  un  bastone  da  questa  mano,  incontanente. cadde 
giù  dal  carro  sdpinoi  e  gli  uccido  tutti.  Che  se  quello  stra- 
niero era  Laio,  qual  uomo  è  più  infeljce  di  me?  quale  esser 
pub  che  sia  piìi  in  odio  agli  Dei  ?  cui  ne  degli  ospiti  né  de' 
cittadini  ad  alcuno  è  lecito  di  ricevere  in  casa,  ne  ad  alcuno 
di  parlargli,  ma  ilebbono  tutti  cacciarlo.  E  con  ciò,  niun  altro 
fa  che  m'abbia  imposte  queste  imprecazioni,  che  io -a  me 
stesso:  e  il  letto  del  morto  contamino  colle  mie  mani,  per  le 
quali  egli  mori.  Non  sòn  io  scellerato,  non  tutto  impuro?  se 
debbo  vivere  in  esiglio,  e  così  esule  non  posso  vedere  ì  miei 
né  por  piede  nella  mia  patria,  e  s'io  vo'  colà  unirmi  (con- 
giungermi) in  matrimonio  colla  madre,  e  uccidere  il  mio  pa- 
dre Polibo,  che  generò  e  nutrì  me  (da  cui  generato  e  nudrito 
fui).  Chi  giudicasse  queste  coée  venire  sopra  (in)  me  da  una 
deità  crudele,  non  sentirebbe  dirittamente?  Deh  non  sia,  non 
sia  mai,  o  santa  Maestà  (religione)  degli  Dei ,  ch'io  vegga 
questo  giorno  :  ma  prima  io  sparisca  dagli  occhi  dei  mortali, 
ehe  m'avvenga  di  mirar  in  me  rinforlunio  di  tanta  sozzura. 

CÒRO 

A  noi  queste  cose  sono  spiacevoli,  o  re,  ma  inGno  a  tanto 
che  tu  non  sappia  ogni  cosa  da  colui  che  fu  presente,  abbi 
speranza. 

EQIPO 

E  invero  tanto  di  speranza  mi  resta  aacora  d'aspettar  solo 
quel  pastore. 

GiOCASTA 

E  giunto  che  sia,  qual  è  la  tiia  Gducia? 

Antologia.  VoL  III.  7 
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EDIPO 

Io  tei  mostrerò.  Perciocché  se  troverassi  ch'egli  dica  quello 
stesso  che  tu  (il  medesimo),  allora  io  sarò  libero  da  ogni  colpaw 

GIOCASTÀ 

E  qual  cosa  di  tanto  peso  hai  udita  da  me  ? 

EDIPO 

Dicevi  lai  aver  narrato,  che  uomini  ladroni  (assassini)  uc- 
cisero, il  re.  Se  dunque  anche  ora  dirà  lo  stesso  numero^  io 
non  l'uccisi,  che  uno  esser  non  può  eguale  a  molti.  Ma  se 
dirà  che  fu  un  uomo  solo^  manifestamente  allora  l'opera  cade 
pur  sopra  me. 

GIOGASTA 

Ma  sappi  che  la  cosa  fu  certamente  cosi  annunziata  (riferta) 
daini,  né  può  ora  parlar  diversamente:  che  la  ci|tà,  non  io 
sola,  udi  ciò.  Ma  se  anche  mutasse  qualche  cosa  del  suo  pri- 
miero racconto,  non  però  mostrerà  mai  che  la  morte  di  Laio  sia 
avvenuta  secondo  l'oracol  d'Apolline,  il  quale  predisse  dover 
lui  esser  ucciso  dal  mio  figliuolo^  che  per  certo  quel  misero 
non  l'uccise,  ma  egli  prima  peri.  Così  che  per  cagione  di 
vaticinii  io  non  guarderei  mai  in  avvenire  né  qua  né  là. 

EDIPO 

Ottimamente  pensi  :  ma  tuttavia  manda  alcuno  che  yenir 
faccia  quel  lavoratore,  né  tralasciar  questo. 

GIOGASTA 

Manderò  prestamente,  ma  andiamo  in  casa^  che  nulla  io 
farò  che  a  te  non  sia  caro. 


CORO  (1). 

STROFE  I 

Go&i  meco  sia  felicità  continua,  serbando  io  la  purità  santa 
in  ogni  detto  e  fatto  (nelle  parole  e  nelle  opere  tutte)  delle 

(1)  Il  coro  in  tutto  questo  cantico  altro  non  fa  che  disapprovar  le  pa- 
role di  Giocasta,  che  aTeva'  mostrato  di  dispregiar  gli  oracoli  degli  Dei. 
Scoi.  B. 
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quali  son  poste  altissime  leggi,  generate  nell'etere  celeste, 
che  il  solo  Olimpo  han  per  padre,  né  la  natura  mortai  degli 
uomini  le  produsse,  né  mai  Toblio  le  sopirà.  Gran  divinità  è 
ìd  questo,  uè  inTecchia  mai. 

ANTISTROFE  I 

Il  regio  fasto  partorisce  l'ingiuria,  e  quando  il  potente  di 
itoolte  cose  s'è  vanamente  riempiuto,  che  né  opportune,  né 
utili  sono,  allora  Tingiuria  levandolo  in  altissima  e  scoscesa 
(dirupata)  cima,  quindi  sospingelo  in  fatai  necessità  (in  ne- 
cessità estrema)  onde  non  può  piìi  trarre  il  piede.  E  prego 
Dio,  che  non  si  sciolga  l'util  consigliovalla  città:  Dio  non  ces- 
serò mai  d'avere  per  protettore. 

STROFE  li 

Che  se  alcuno,  o  colle  mani  o  colle  parole  oltraggiosa- 
mente  adopera  non  temendo  la  giustizia,  né  veneirando  le  sedi 
degli  Dei,  mala  sorte  a  lui  prenda  per  l'infelice  lusso;  se 
cercherà  ingiusti  guadagni,  né  si  asterrà  dalle  illecite  cose,  o 
folleggiando  porrà  mano  a  quelle  che  sante  sono,  e  toccar 
non  lice.  Qual  uomo  in  tale  stato  potrà  dall'animo  suo  rimo- 
vere  gli  stimoli  della  coscienza?  Che  se  opere  sifiìatte  acqui- 
stano onore,  che  giova  ch'io  a'  sacri  cori  intervenga  ? 

ANTISTROFE  II 

Più  non  andrò  ad  adorare  agli  altari  inviolati  di  Febo  nel 
mezz^o  della  terra,  né  al  tempio  che  é  inÀbe,  né  ad  Olimpia, 
se  questi  manifesti  oracoli  non  saranno  approvali  da  tutti  i 
mortali.  Ma,  o  potente  Giove,  se  a  ragione  sei  detto,  regnar 
sovra  tutto,  questo  non  sia  nascosto  a  te,  né  al  tuo  impero 
sempre  immortale.  Che  già  distruggono,  e  levan  di  mezzo  gli 
oracoli  antichi  di  Laio,  né  più  Apolline  onorato Tisplende.  Le 
cose  divine  vanno  in  rovina. 
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GIOCASTE  seguita  da  un'ancella.    CORO. 

GIOCASTA 

PrÌDcipi  della  città,  mi  venne  in  pensiero  d'andar  a^  tempii 
degli  Dei  con  queste  corone  (serti)  e  con  questi  incensi  nelle 
mani.  Che  troppo  alto  sospende  Edipo  Tanimo  suo  agitato  da 
tutti  i  dolori;  né  a  guisa  d'  (un)  uom  che  fosse  in  buon  senno> 
argomenta  le  cose  nuove  dalle  antiche,  ma  è  tutto  di  chi  gli 
parla,  sol  che  gli  dica  paure.  Poiché  dunque,  amodonendolo, 
io  n^lla  ottengo,  a  te,  o  ApoIUne  liceo,  che  sei  qui  vicino, 
supplice  vengo  con  queste  offerte ,  acciocché  tu  ci  pòrga 
qualche  onesta  (pia)  liberazione  de'  mali:  che  ora  siam  tutti 
spaventati  veggendo  lui  sbigottita  come  il  gavernator  della 
nave» 


Un  NUNZIO  CORINTIO.  GIOCASTA.  CORO. 

NUNZIO 

Ospiti,  potrei  saper  da  voi,  dove  sia  k  casa  del  te  Edipo? 
e  massimamente  ditemi  dov'egli  sia. 

CORO 

Questa  è  la  casa;  ed  egli  è  dentro,  o  straniero^  e  questa 
donna  è  la  madre  de'  figliuoli  di  lui« 

NUNZIO 

Ma  e  sia  ella  felice,  e  con  felici  sempre  viva,  essendo  la 
moglie  feconda  (perfetta)  di  lui  (di  quello). 

GIOCASTA 

Cosi  parimenti  sii  tu  felice,  o  straniero,  che  ne  sei  degno 
per  lo  buono  augurio:  ma  dimmi  a  che  veoistì^  e  qual  cosa 
vuoi  significargli? 

NUNZIO 

Cose  buone  alla  casa,  e  al  tuo  marito,  o  donna. 

GIOCASTA 

Quali  son  queste?  e  donde  vieni? 
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NUNZIO 

DaCoriolo.  E  di  quello  che  io  ti  dirò  li  rallegrerai  cerio;  e 
come  no?  ma  forse  aache  ti  dorrai. 

GIOGASTA 

Che  è  ciò?  e  come  ha  co  testa  doppia  forza? 

NUNZIO 

Gli  abitaDtl  dell'Istmo  il  faran  loro  re,  come  ivi  diccasi. 

GIOCASTA 

E  che?  noD  regna  piii  il  Tccchio  Polibo  ? 

NUNZIO 

Non  già  ^  che  la  morte  Tba  posto  nel  sepolcro. 

GIOCASTA 

Che  dici?  dunque  Polibo  è  morto. 

NUNZIO 

S'io  non  dico  il  vero,  son  contento  di  morire^ 

GIOCASTA 

0  serva,  che  non  vai  subito  a  dir  queste  cose  al  padrone? 
0  oracoU  degli  Dei  dove  siete  ora?  temendo  di  non  aver  ad 
occidere  costui  (quell'uomo)  già  d^  gran  tempo  Edipo  si 
fuggì  dalla  patria,  e  ora  colui  (egli)  è  morto  per  naturai  caso, 
e.  non  per  le  costui  mani. 


EDIPO.  GIOCASTA.  Il  CORINTIO. 

EDIPO 

O  carissima  Giocasta,  percliè  mi  chiamasti  fuori  di  casa? 

GIOCASTA 

Odi  quest'uomo,  e  uditole  considera  ove  vanno  a  finire  i 
venerandi  oracoli  del  Dio. 

EDIPO 

E  costui  chi  è  egli  mai  e  che  cosa  mi  dice? 

GIOCASTA 

Vien  di  Corinto  per  annunziarti  che  Polibo  tuo  padre  più 
non  è,  ma  morì. 
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EDIPO 

Gbe  dici  forestiero?  tu  stesso  dichiarami  il  fatto. 

NUNZIO 

Se  questo  io  debbo  prima  chiaramente  narrarti,  sappi  che 
quegli  se  n'è  ilo  morendo. 

EDIPO 

Forse  per  tradimento  o  per  caso  di  malattia? 

NUNZIO 

Un  piccol  urto  gitta  a  morte  i  vecchi  corpi. 

EDIPO 

Per  quel  che  intendo  il  misero  perì  di  malattia. 

NUNZIO 

E  per  la  lunga  misura  d'anni  da  lui  trascorsi. 

EDIPO 

Oh  oh  !  Che  dunque,  o  donna,  ha  piìi  alcuno  a  riguardare 
l'aitar  fatidico  di  Delfo,  o  gli  augelli  alto-stridenti,  secondo  il 
pronostico  de'  quali  io  uccider  dovea  il  padre  mio  ?  Ed 
esso  inyece  morto  or  giace  sotterra ,  e  io  qui  stando  non 
misi  certo  mano  alla  spada;  se  forse  egli  non  perì  per  desi- 
derio di  me,  e  così  sarebbe  stato  morto  da  me.  Ma  comunque 
sia,  seco  portando  questi  oracoli  di  niun  valore  giace  Polibo 
nell'inferno. 

GIOCASTA 

Non  tei  diceva  io  già  un  pezzo  avanti  7 

EDIPO 

Dicevilo,  ma  io  era  trasportato  dallo  spavento. 

GIOCASTA 

t 

Or  dunque  non  ti  metter  più  nulla  di  queste  cose  in  mente. 

EDIPO 

Ma  come  non  debbo  aver  anche  orrore  del  letto  materno? 

GIOCASTA 

E  che  dee  temer  l'uomo  (che  in  poter  vive  della  fortuna), 
^  cui  la  fortuna  comanda,  e  non  è  certa  providensa  di  cosa 
^^eruna?  meglio  è  vivere  a  caso,  come  ciascun  può.  E  tu  non 
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ayer  paura  delle  nozze  della  madre,  che  già  molti  de^  mortali 
si  sognaron  di  giacer  colla  madre  :  ma  chi  queste  cose  niente 
cura,  molto  leggermente  passa  la  Tita  sua. 

EDIPO 

Tutte  queste  cose  ottimamente  sarebber  dette  da  te,  se  non 
fosse  ancor  viva  la  madre  :  e  ora  che  ella  vive,  quantunque  tu 
dica  bene,  pur  forza  è,  cb'io  tema. 

GIOGASTA 

Eppure  dovrebbe  assai  ben  aprirti  gli  oechi  il  sepolcro 
del  padre. 

EDIPO 

Assai  il  confesso:  ma,  mentr'ella  vive,  ho  timore. 

NUNZIO 

E  di  qua!  donna  temete  voi? 

EDIPO 

Di  Merope,  -o  vecchio,  colla  quale  Polibo  vivea. 

NUNZIO 

Qual  cosa  è  di  lei  che  vi  spaventa? 

EDIPO 

Cn  divino  terribile  oracolo,  o  straniero. 

NUNZIO 

E  si  può  dire,  o  non  è  lecito  che  altri  il  sappia? 

EDIPO 

Anzi  troppo  bene.  Che  Febo  mi  disse  già ,  che  io  dovea 
congìungermi  con  mia  madre  stessa,  e  colle  mani  versare  il 
sangue  del  padre.  Per  le  quali  cose  già  da  gran  tempo  io 
abito  lungi  da  Corinto:  ben  avventurosamente  certo:  ma  tut- 
tavia è  cosa  dolcissima  il  vetder  l'aspetto  de^  genitori. 

NUNZIO 

Tu  dunque  ciò  temendo  vivevi  esule  da  quella  città  ? 

EDIPO 

E  anche  per  non  divenire  micidiale  del  padre,  o  vecchio. 

NUNZIO 

Che  non  ti  libero  io  dunque  da  cotesto  timore,  o  re, 
essendoti,  come  io  sono,  amico? 
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EDIPO 

E  ne  riceveresti  degna  mercede. 

NUNZIO 

Per  ciò  massimamente  io  venni,  acciocché  quando  fossi 
ritornato  a  casa  io  avessi  da  te  qualche  bene. 

EDIPO 

Ma  io  non  mi  troverò  mai  ove  sono  i  miei  genitori. 

NUNZIO 

0  figlio,  bea  si  vede,  che  tu  non  sai  quel  che  tu  faccia. 

EDIPO 

Come,  o  vecchio?  per  gli  Dei,  fa  che  io  il  conosca. 

NUNZIO 

Se  tu  per  questa  cagione  fuggi  di  ritornare  a  casa. 

EDIPO 

Temo  che  non  si  avveri  ciò  che  Febo  mi  disse. 

NUNZIO 

Forse  di  non  ^contaminarti  co'  tuoi  genitori  (parenti)  ? 

EDIPO 

Questo  appunto,  o  vecchio,  questo  sempre  mi  spaventa. 

NUNZIO 

Ma  non  sai  tu  che  temi  senza  alcuna  ragione? 

EDIPO 

E  come  (perchè)  no,  se  da  que'  genitori  io  nacqui? 

NUNZIO 

Perchè  Polibo  per  parentela  non  t'era  niente. 

EDIPO 

Che  dici?  Polibo  dunque  non  mi  generò? 

NUNZIO 

Nulla  pili  di  me,  anzi  del  pari. 

EDIPO 

E  come  può  esser  padre  come  chi  non  è? 

NUNZIO 

Ma  te  non  generò  uè  egli,  né  io. 

EDIPO 

Perchè  dunque  mi  chiamava  figlio? 
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NUNZIO 

Per  averti,  sappi,  riceyulo  in  doQO  dalle  mie  mani. 

EDIPO 

E  tanto  mi  amava  ayatomi  da  altra  mano? 

NUNZIO 

A  ciò  indasselo  l'esser  egli  senza  figlinoli. 

EDIPO 

E  tu  mi  desti  a  lui  avendomi  comprato,  o  generato  tu 

stesso? 

NUNZIO       . 

Trovatoli  ne'  selvosi  valloni  del  Citerone. 

*  EDIPO 

A  che  andavi  per  queMuoghi? 

NUNZIO 

Ivi  io  era  guardiano  degli  armenti  di  montagna. 

EDIPO 

Tu  dunque  eri  pastore,  e  qua  e  là  vagante  per  mercede? 

NUNZIO 

E  tuo  conservatore,  o  figlio,  in  quel  tempo. 

EDIPO 

In  qual  doglia  era  io,  che  mi  prendesti  ne'  mali? 

NUNZIO 

Te  ne  posson  far  fede  i  nodi  de'  piedi  tuoi. 

EDIPO      . 

Oimè!  qual  male  antico  mi  rammenti! 

NUNZIO 

Ti  sciolsi  i  piedi  traforati  e  legati. 

EDIPO 

Bel  monumento  in  vero  di  crepunde  (1)  io  m'ebbi. 

-  — 

(1)  Leggo  con  Eqstazio  xflt>oy  7'  oHt$ù^  (ys.  1038),  come  pia4;e  anche 
più  al  Branck.  —  Crepunde^  dal  latino  crepundia ,  h  voce  introdotta  dal 
Boccaccio  nella  nostra  lingua  nel  Commento  a  DanU  (Inf.  v):  «  Ettore  , 
nesso  mano  ad  un  coltello,  il  volle  uccidere;  ed  avrebbel  fatto,  se  non 
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NUNZIO 

Onde  da  questa  ventura  fosti  nominato  come  sei. 

EDIPO 

0  per  gli  Dei,  dalla  madre,  o  dal  padre  fot  esposto? 
dimmi. 

NUNZIO 

Non  so.  Chi  mi  ti  diede  il  saprà  meglio  di  me. 

EDIPO 

Dunque  mi  riceYesti  da  un  altro,  ne  tu  mi  trovasti  ? 

NUNZIO 

No-,  ma  un  altro  pastore  mi  diede  te. 

EDIPO  . 

Qual  è  egli?  non  sapresti  indicarmelo? 

NUNZIO 

Dieeasi  essere  uno  della  famiglia  di  Laio. 

EDIPO 

Di  quello  forse  che  fu  già  anticamente  re  di  questa  teiTa  ? 

NUNZIO 

Certissimamente.  Di  quel  re  egli  era  pastore. 

EDIPO 

Vive  ancora  costui,  così  che  io  il  possa  vedere? 

NUNZIO  (al  Coro) 

Voi  che  siete  del  paese  ottimamente  il  saprete. 

EDIPO 

È  alcun  di  voi  qui  presente,  il  quale  conosca  il  pastore 
che  costui  dice,  o  che  fuori  nelle  campagne,  o  che  qui 
rabbia  veduto?  manifestatelo,  che  ora  è  il  tempo  di  tro- 
var queste  cose. 

che  Parìfy  che  già  da'saoi  nutritori  saputo  l'aTea,  gridò  forte:  Io  son  tao 
fratello  ;  e  che  ciò  fosse  vero  provò,  mostrate  le  sue  crepunde,  le  quali  Ecuba 
Tedtite  conobbe».  Sicché  crepunde  sono  i  segni,  come  dice  Donato  sopra 
Terenzio,  ohe  si  poneano  addosso  a'  bambini  esposti.  Il  Gozii  imI  Dafni 
f  C7ec  (ILb.!)  «so  più  ¥olte  wnicorèL,  e  U  €aro  emUràssegni,  come  qui  U 
Ballotti,  e  il  Castri  oatt'^Eianico  di  Terensio  (iv,  6),  —Vedi  Cftpundki  «ti 
FmBcellini. 
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CORO 

Io  credo  che  non  sia  altro  che  quello  stesso  uom  di  yilla, 
il  qual  tu  dianzi  cercavi  di  vedere,  ma  Giocasta  meglio  che 
noi  potrà  dirtelo. 

EDIPO 

Donna,  pensi  tu  che  queglr^  che  poco  fa  abbiamo  man- 
dato a  cercare,  sia  il  medesimo,  che  costui  dice? 

GIOCASTA 

Chi  è  mai  che  costui  dice?  non  te  ne  dar  pena:  e  le 
cose  dette  da  lui  non  rammentar  invano. 

EDIPO 

Già  non  sia  questo,  che  io  avendo  ritrovati  tanti  indizi, 
fìon  iscopra  da  chi  son  nato. 

GIOCASTA 

Deh  per  gli  Dei,  per  quanto  Ve  cara  la  vita  tua  (se  al- 
cuna cura  hai  della  tua  vita)  non  cercar  questo  :  basti 
chUo  sìa  afflitta. 

EDIPO 

Non  ti  perder  d'animo  :  che  tu ,  né  se  io  da  tre  madri 
•apparissi  tre  volte  servo,  saresti  peggiore  per  questo. 

GIOCASTA 

Tuttavia  ubbidiscimi,  ti  prego:  non  far  questo. 

EDIPO 

Non  t'ubbidirò  in  quésto,  che  io  non  voglia  saper  chia- 
ramente la  cosa, 

GIOCASTA 

Ma  io  per  l'amor  che  ti  porto,  ti  consiglio  il  tuo  meglio. 

EDIPO 

E  questo  meglio  da  gran  tempo  già  mi  tormenta. 

GIOCASTA 

0  infelice,  cosi  non  conosca  mai  chi  tu  sei  ! 

EDIPO 

Vada  alcuno,  e  qui  mi  conduca  quel  pastore.  E  lasciate 
che  costei  goda  d'esser  di  gran  legnaggio. 
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GIOCASTA 

Ahi,  ahi  misera!  che  questo  solo  io  ti  posso  dire,  oè  altro 
mai  pfìi. 


EDIPO.  CORO. 

CORO 

Perchè  mai,  Edipo,  la  tua  moglie  (la  donna)  s'è  partita 
eoramossa  da  acerbo  dolore?  temo  che  da  questo  silenzio 
non  prorompa  in  qualche  gran  male. 

EDIPO 

Prorompa  in  ciò  che  vuole:  ma  il  mio  sangue,  ancorché 
sia  ignobile  e  basso,  veder  vorrò.  Ed  ella  forse,  che  come 
donna  è  superba,  della  mia  nascita  oscura  si  vergogna.  Ma 
io  riputandomi  figliuol  della  fortuna,  che  mi  ha  beneficato, 
non  diverrò  mai  infame,  da  questa  madre  io  nacqui  :  e  ì  mesi 
che  meco  trascorsero  e  piccolo  e  grande  mi  dimostrarono 
(fecero).  Tale  essendo  nato,  non  potrei  divenir  mai  altro, 
onde  io  non  abbi  a  voler  sapere  la  mia  stirpe. 


CORO. 

STROFE 

Se  presago  io  sono  e  non  m'inganna  la  mente,  chiamo,  o 
Citerone,  in  testimonio  l'Olimpo^  che  domani  quando  splenda 
il  chiaro  giorno,  vedrai  come  noi  ti  onoreremo  qual  compa- 
triota e  nutritore,  e  parente  d'Edipo  ;  e  da  noi  celebrato  con 
lieti  balli  sarai,  come  quello  che  beneficasti  i  miei  re.  0 
Febo  discacciator  de'  mali,  queste  cose  a  te  sieno  gradite^ 

ANTISTROFE 

Quale,  o  figlio,  quale  delle  immortali  ti  generò  (partorì)  ? 
Forse  alcuna  ninfa  o  Pan  che  va  per  li  monti  vagando ,  o 
alcuna  ad  Apollo  congiunta  ?  che  a  lui  son  cari  tutti  i  gioghi 
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sehosi.  0  te  forse  il  Dio  che  regna  io  Gillene,  o  Bacco  abi- 
iator  degli  alti  colli  ricevè  trovato  da  qualche  sia  delle  ninfe 
Eliconiadi,  colle  quali  egli  scherza  sovente. 


EDIPO.  Il  CORINTIO.  CORO. 

EDIPO 

Se  anch'  io  debbo  poter  giudicar  d' uomo  con  cui  non 
ebbi  mai  che  fare,  parmì,  o  vecchio,  ài  veder  quel  pastore 
che  da  un  pezzo  cerchiamo.  Che  nella  lunga  vecchiezza 
concorda,  ed  è  della  stessa  età,  e  oltre  a  ciò  conosco  quelli 
che  il  guidano,  siccome  miei  servi.  Ma  tu  (al  coro)  il  saprai 
meglio  di  me,  che  forse  altre  volte  prima  d'ora  avrai  veduto 
il  pastore. 

CORO 

Gonoscolo  certo:  che  fu,  se  alcun  altro  a  Laio  fedele,  se- 
condo pastore. 

EDIPO 

Te  prima  domando,  forastier  di  Corinto,  costui  è  quello 
che  tu  dicevi? 

NUNZIO 

Questo  che  tu  vedi  è  desso. 


Cn  PASTORE.  EDIPO.  Il  CORINTIO.  CORO. 

EDIPO 

Or  tu,  o  vecchio,  volgi  a  me  gli  occhi,  e  rispondi  ad  ogni 
cosa  che  io  ti  domanderò.  Eri  tu  già  di  Laio? 

SERVO 

Era  servo  non  comprato,  ma  nudrito  in  casa. 

EDIPO 

In  qual  opera  eri  tu  occupato,  o  qual  vita  facevi  ? 

SERVO 

Il  piii  della  vita  guardai  le  pecore  (gli  armenti). 
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EDIPO 

In  quai  luoghi  massiinainefìte  dimoravi  ? 

SERVO 

Ora  nel  Giterone,  ora  ne'  luoghi  yicini. 

EDIPO 

Ricordali  d'aver  mai  veduto  (conosciuto)  quest'uomo  colà? 

SERVO 

Facendo  che?  e  di  qual  uomo  mi  parli? 

EDIPO 

Di  questo  qui  presente.  0  non  avesti  mai  che  far  con  Ini? 

SERVO 

Non  in  gnisa  ch'io  possa  ricordarmene  cosi  subito  e  dirlo. 

NUNZIO 

E  non  è  maraviglia,  o  signore,  ma  io  chiaramente  gli  farò 
risovvenir  ciò,  che  gli  è  uscito  di  mente.  Che  ben  so  che  si 
ricorda  di  qnando  sul  Citerone  egli  con  due  gregge  ed  io  con 
uno  stemmo  vicini  tre  mesi  interi,  dalla  primavera  infino  al 
tramontar  (cader)  d'Arturo ,  e  avvicinandosi  l' inverno,  io 
raccolsi  le  pecore  nel  mio  covile,  ed  egli  nelle  stalle  di  Laio. 
Ciò  che  io  dico  è  vero,  o  no  ? 

SERVO 

Tu  dici  il  vero,  benché  sia  già  passato  gran  tempo. 

NUNZIO 

Or  dimmi,  non  ti  ricorda  d'avermi  allora  dato  un  bambino, 
acciocché  io  me  lo  allevassi  per  mio? 

SERVO 

Che  è  ciò,  e  perchè  mi  domandi  di  questo  ? 

NUNZIO 

Questi,  0  amico,  è  quegli  che  allora  era  bambino. 

SERVO 

Va  in  malora!  che?  non  vorrai  tacere? 

EDIPO 

Ah  non  castigar  tu  costui,  o  vecchio;  poiché  le  tue  parole 
son  pili  da  esser  castigale  che  quelle  di  Uii. 
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8EKV0 

£  in  che,  oUimo  padrone,  io  pecco? 

EDIPO 

Perchè  tu  non  rispondi  a  ciò  che  egli  ti  domanda  di  quel 
fanciullo. 

SERVO 

Non  sa  quel  che  si  dica,  e  Tanamente  s'affatica. 

EDIPO 

Tu  noi  dirai  colle  buone,  ma  piangendo  il  dirai. 

SERVO 

Deh  per  gli  Dei  non  far  che  io  secchio  sia  battuto. 

EDIPO 

Non  prestamente  alcuno  gli  legherà  le  mani  dietro? 

SERVO 

Infelice!  perchè?  qnal  cosa  vuoi  sapere  ? 

EDIPO 

Desti  a  costui  il  bambino,  che  egli  dice  ? 

SERVO 

Diedilo:  cosi  fossi  morto  in  quel  giorno. 

EDIPO 

Ma  a  questo  verrai,  non  dicendo  il  vero. 

SERVO 

Molto  pili  perirò,  se  il  dirò. 

EDIPO 

Costui,  come  pare  va  cercando  grindugi. 

SERVO 

Io  DO  certo,  ma  già  dissi  (ho  confessato),  che  il  diedi. 

EDIPO 

Da  chi  Tavesti?  tuo,  o  di  qualche  altro. 

SERVO 

Mio  no;  ma  il  ricevei  da  alcuno. 

EDIPO 

Da  quale  di  questi  cittadini,  e  da  qual  casa  ? 
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SERVO 

Deh  per  gli  Dei,  deb  padrone,  non  domandar  piìi  ol 

EDIPO 

Sei  morto,  se  tei  domanderò  un'altra  volta. 

SERVO 

Egli  dunque  era  uno  della  Simiglia  di  Laio. 

EDIPO 

Ser?o  forse,  o  alcuno  di  sua  schiatta  ? 

SERVO 

Oìmè!  ora  sono  nel  pìii  terribile  del  mio  dire. 

EDIPO 

E  io  nell'udire:  ma  tuttavia  udir  si  dee. 

,  SERVO 

Certo  diceasi  figliuolo  di  lui  ;  ma  la  donna  ch'è  in  casa 
trebbe  dirti  assai  bene  come  questo  fu.  < 

EDIPO 

Che?  ella  tei  diede  ? 

SERVO 

Sicuramente,  o  re.  ^ 

EDIPO 

Ter  farne  che? 

SERVO 

Perch'io  il  facessi  morire. 

EDIPO 

La  misera  che  l'avea  partorito?  (Ella  stessa  misera  ch< 
a vea  partorito). 

SERVO 

Per  timore  di  funesti  oracoli 

EDIPO 

Quali? 

SERVO 

Diesano,  ch'egli  avrebbe  uccìsi!  suoi  genitori?  (il  genito 

EDIPO 

Come  dunque  tu  il  desti  a  questo  vecchio? 
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SERVO 

Avendone  compassione,  o  signore,  e  credendo  che  egli 
avrebbelo  portato  in  altra  terra,  d'onde  egli  era:  maegliser- 
vollo  a  gran  mali.  Che  se  tu  sei  quello,  come  costui  dice, 
sappi  che  infelicissimo  sei. 

EDIPO 

Oimè,  oimè!  Ecco  or  tutto  manifesto  (avverato),  o  luce,  ora 
io  ti  vedrò  per  ^ultima  volta,  il  quale  ho  scoperto  e  d'esser 
nato,  da  chi  non  dovea,  e  d'esser  congiunto  con  chi  non  è  le- 
cito,  e  d'aver  ucciso  cui  era  cosa  nefanda  uccidere. 


CORO. 

Ahi  generazione  de'mortàli  comMo,  mentre  vivete,  vi  reputo 
pari  a  nulla  !  Qual  uomo,  qual  uomo  piii  di  felicilà  consegue, 
che,  tanto  quanto  è  imaginarsi  (d'esser  felice)  e  poiché  ha 
imagìnato  cadere  ?  Il  tuo  esempio  avendo  innanzi,  la  tua  for- 
tuna, la  tua,  o  misero  Edipo,  io  ninno  de'mortali  stimo  beato. 
Tu  con  somma  fortuna  dirizzando  l'arco  a  certo  segdo,  otte- 
nesti, beatissima  sorte  (gran  Giove),  uccisa  la  vergine  da' curvi 
artigli  cantatrice  d'inestricabii  carme;  e  fosti  alla  mia  terra 
quasi  una  torre  conlra  le  stragi,  onde  anche  fosti  chiamato  mio 
re,  e  sommamente  onorato  avendo  impero  nella  gran  Tebe. 
E  ora  qual  più  ad  udir  miserabile,  quale  in  travagli,  quale  in 
crudeli  avversità  più  involto  per  mutamento  di  vita.  Oimè,  ìn- 
clito capo  d'Edipo,  a  cui  lo  stesso  posto  bastò  (in  cui},  ove 
figlio  e  padre,  e  sposo  cadessi.  Come  mai,  come  i  letti  pa- 
terni poterono,  o  misero,  sostenerti  in  silenzio  per  tanto 
tempo!  Ti  trovò  finalmente  tuo  malgrado  il  tempo,  che 
tutto  vede:  condanna  il  connubio  non  connubio,  già  da  lunga 
età  generato  e  generante.  Ahi!  figliuol  di  Laio,  così  non  ti 
avessi  mai  veduto!  che  te  eccessivamente  deploro  con  alti 
pianti.  E  (per)  a  dire  il  vero,  e  per  te  respirai  (per  te)  e 
chiusi  gli  occhi  al  sonno. 

Antologìa.  Fol.  Ut.  8 
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INTERNCNZIO.  CORO. 

INTERNUNZIO 

0  voi  che  foste  sempre  massimamente  onorati  in  questa 
città,  quali  opere  udrete,  quali  vedrete,  quale  sarà  TI  vostro 
pianto,  se  ancora  veramente  v^è  in  cura  la  casa  de'  Labdacidi! 
Che  io  credo  ne  l'Istro,  né  il  Fasi  poter  lavare  ornai,  ne  pur- 
gare questi  tetti,  tanti  mali  racchiudono,  e  quelli  che  tosto  sì 
mostreranno  alla  luce  volontariamente  commessi,  e  non  per 
necessita  di  forza.  E  delle  sciagure  quelle  massimamente  sono 
dolorose,  che  Tuomo  da  se  stesso  si  fa. 

CORO 

Ne  alle  cose  che  prima  sapemmo,  alcuna  (nulla)  cosa  man- 
cava ad  esser  gravi  e  luttuose;  ma  oltre  a  quelle,  che  annunzi? 

INTERNUNZIO 

Il  pili  breve  racconto  a  dire  e  ad  udirsi,  è  jcìie  è  marta  la 
'divina  Giocasta. 

CORO 

0  infelicissima,  e  per  qual  cagione? 

INTERNUNZIO 

Elia  da  se  stessa  (per  propria  matio)  (con  la  sua  mano).  E 
de'  fatti  i  piìi  dolorosi  non  sono  presenti,  che  non  cadono 
sotto '^la  vista.  Ma  nondimeno,  quanto  è  in  me  di  memoria, 
udrai  gli  acerbi  casi  di  quella  infelice.  Poiché  in  fiero  furore 
accesa  (accesa  di  furore)  ebbe  posto  il  piede  dentro  del  limi- 
tare ^  corse  direttamente  a\  letto  nuziale  ,  stracciandosi  le 
chiome  con  ambe  le  mani,  e  si^bito  che  fu  entrata,  chiuse  le 
porte,  chiamò  Fantieo  Laio  defunto  rammentando  il  primo 
concepimento  di  quel  figlio  da  cui  egli  dovea  esser  morto,  e 
lasciar  la  madre  infeliee  a  far  figli  dal  figlio^ «  pianse  il  lettola 
cui  la  misera  (avea)  s'avea  partorito  insieme  e  marito  dal  mar 
rito  e  figli  dal  figlio.  E  dopo  questo  non  so  piii  com'ella  sia 
morta.  Che  forte  gridando  furiosamente  (corse)  Edipo,  per 
cui  non  si  potè  guardare  il  caso  acerbo  di  lei.  Egli  correa  chie- 
-dendo,  che  noi  gli  dessimo  un  ferro,  e  dove  potesse  trovar  la 


L'eDIPO    re    di    SOFOCLE  115 

moglie,  non  moglie,  aia  pianta  materna  e  di  se  e  de'suoi  6gii. 
£  a  lui  rabbioso  aleuoo  degli  Dei  il  dimostrò,  che  certo  niuno 
degli  uomini  che  gii  eravamo  i^icino.  Allora  orrendamente 
Ibridando  (mandando  un  orrendo  grido)  come  se  alcuno  il 
eondacesse,  battè  col  piede  la  doppia  imposta,  e  svelse  dal 
fondo  il  cavo  serrarne,  e  gittossi  nella  stanza  ove  la  donna 
vedemmo  appesa,  ravvolta  in  torti  lacci;  ed  egli  come  la 
vide,  orribilmente  fremendo  T  infelice ,  scioglie  la  sospesa 
ftine^  e  poiché  la  misera  giacque  a  terra,  quindi  a  veder 
furono  le  orribili  cose.  Che  strappate  le  Cbbìe  d'^oro  dalla 
veste  tfi  lei,  con  le  quali  era  (legata  e  stretta)  congiunta,  le- 
vatele in  alto  con  esse  si  battè  (percosse)  le  pupille  degli 
occhi,  dicendo  così:  che  non  vedrebbero  più,  né  quali  mali 
avca  patito,  he  quali  avea  fatto,  ma  che  nel  tempo  avvenire 
sepolti  nelle  tenebre  non  mii^erebber  quelli  che  massimamente 
mirar  dovrebbero  (cioè  i  figli  suoi),  e  non  conosceranno  co- 
loro, che  piii  bramerà  di  conoscere.  Tali  imprecazioni  facendo 
(dicendo)  altre  volte  e  non  una  sola,  feri  alzando  le  palpebre: 
e  ìnsiem  le  sanguinose  pupille  rigavan  le  guancie,  né  rare 
o  lente  cadeau  le  stille  del  sangue:  ma  Tatra  pioggia  delle 
lagrime  miste  a'  grumi  (alla  grandine)  del  sangue  scorrea. 
Tali  miserie  da  due  e  non  da  un  solo  scoppiarono,  ma 
deir  uomo  e  della  donna  son  mescolati  i  malf.  E  V  antica 
felicità  d'una  volta,  era  ben  prima  felicità:  ma  ora  in  questo 
giorno,  gemito,  danno,  mgrte,  vergogna*,  quanti  sono  ì 
nomi  de'  mali,  niuno  ne  manca. 

CORO 

E  ora  il  misero  in  quale  oppressione  d^affanni  si  trova? 

"      IISTERNUNZIO 

Grida  che  s'apran  le  porte,  e  che  alcuno  mostri  a  tutti 
i  Cadmei  il  parricida,  quel  della  madre  ....  dicendo  empie 
cose  e  da  non  ridirsi  da  me*,  come  colui  che  vuol  cacciar 
(gittar)  se  stesso  (fuor  di)  da  questa  terra,  né  piìi  rima* 
ner  nelle  case  essendo  nelle  esecrazioni  che  egli  si  fece. 
Ma  egli  ha  pur  bisogno  d'aiuto  e  di  qualche  guida:  che 
il  male  è  più  grande  che  da  potersi  tollerare.  E  farà  ve- 
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dersi  (inostrcrassi)  anche  a  te;  che  s'apron  queste  porte; 
e  tosto  tale  spettacolo  vedrai,  che  anche  un  nemico  ne 
avrebbe  pietà. 


EDIPO.  CORO. 

CORO 

0  atroce  caso  a  vedersi  dagli  uomini!  o  il  piii  atroce 
di  quanti  io  abbia  mai  incontrato:  qual  insania,  o  infelice 
ti  venne?  Qual  Dio  aggiunse  alla  tua  miserabit  sorte  mali 
pili  grandi,  che  ì  grandissimi  mali?  Oimè,  oimè  (misero) 
sventurato!  Ma  ne  guardar  ti  posso,  quantunque  io  pur 
brami  di  saper  molte  cose  da  te,  molte  udire,  molte  ve- 
dere. Tale  orror  tu  m'ispiri  (mi  fai). 

EDIPO 

Ahi,  ahi,  ahi,  ahi!  Oimè^  oimè  misero!  In  qual  parte  della 
terra  io  son  portato  infelice?  Ove  la  voce  mi  vola  per 
Taura!  Ahi  fortuuia  a  che  riuscisti? 

CORO 

In  orribile  stato,  che  né  udire  uè  vedersi  può. 

EDIPO 

0  mia  abbominevol  nube  di  tenebre,  che  tutto  mi  copri 
immensa,  e  invincibile,  e  immedicabile.  Ahimè,  ahimè  !  molto 
ahimè  un'altra  volta!  qual  mi  Sede  (penetra)  insieme  e  punta 
degli  alfanhi  presenti,  e  memoria  de'  mali! 

CORO 

E  non  è  meraviglia  che  in  tanta  miseria  doppiamente  tu 
pianga,  e  doppie  sopporti  le  jpene. 

EDIPO 

0  anMCO,  tu  mio  fedele,^ncora  rimani  costante:  che  ancora 
sostieni  d'aver  cura  <]i  me  cieco.  Ah  !  tu  non  mi  sei  nascoso, 
ma  ben  chiaramente  (li)  conosco,  benché  lutto  nelle  tenebre, 
almen  la  tua  voce. 
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CORO 

Giudei  cosa  facesti  :  come  osasti  guastar  così  gli  occhi 
tuoi?  qual  degli  Dei  ti  trasportò?  (ti  sospinse?) 

EDIPO 

Apolline  fu,  Apolline  che  mandò  a  fine  queste  mie  triste 
sciagure.  Ninno  feri  gli  occhi  miei  colla  sua  mano,  ma  io 
disavventurato.  Che  dovea  io  (più)  vedere,  a  cui  veggente 
fittila  era  piii  dolce  a  guardare? 

CORO 

Così  è  come  tu  dici. 

EDIPO 

Qual  cosa  è  mai,  che  io  mirar  possa,  o  amare,  o  chi  par- 
landomi udir  con  diletto  omai,  o  cari?  Toglietemi  da  questi 
luoghi  quanto  piii  tosto  potete,  togliete  di  qua^  amici,  il  gran 
poblico  danno,  Tesecratissimo  ed  anche  agli  Dei  rodiatìssimo 
fra  tutti  i  mortali. 

CORO 

Misero  parimente  e  per  cotesto  animo  tuo,  e  per  le  sven- 
ture, come  vorrei  non  averti  mai  conosciuto. 

EDIPO 

Pera  chiunque  fu,  che  dal  laccio  crudele  ond'eran  legati  i 
piedi  miei  là  tra  i  paschi  montani  mi  sciolse,  e  da  morte  mi 
liberò  e  salvò,  niente  facendo  di  che  avessi  a  rendergli  gra- 
zie. Che  se  allora  io  moriva,  or  non  sdret.  a' miei  cari,  ed  a. 
me  di  tanto  dolore. 

CORO 

Anch'io  vorrei  che  così  fosse  slato. 

EDIPO 

Ne  dunque  sarei  qui  venuto  uccisor  del  padre,  né  frsf  gli 
aomini  chiamato  sposo  di  quella  onde  nacqui.  E  ora  infelice 
io  sono,  e  prole  d'empii  genitori,  e  generai  figli  da  quella 
che  mi  partorì:  e  se  qualche  male  è  peggior  di  male,  questo 
in  sorte  ad  Edipo  toccò. 

CORO 

Non  so  se  io  mi  dica,  te  aver  ottimamente  peritato,  che 
meglio  èra  non  esser  più,  che  viver  cieco. 
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EDIPO 

Cbe  quésto  io  noo  abbia  troppo  ben  fatto  ,  noD.  colermi 
dimostrare,  né  più  eoDStgtiarmi.  Pesciocehè  io  non  so  con 
quali  occhi,  se  veggendo  fossi  ito  all'inferno,  avrei  guardato 
mio  padre,  ne  la  misera  sventurata  madre,  Terso  t  quali  fur 
da  me  commesse  opere  peggiori,  cbe  noa  è  che  possano  de- 
gnamente essere  punite  con  un  capestro^  Ma  forse  (mi)  er» 
dolce  la  vista  dermici  figliuoli,  nati  come  son  natij  ad  esser 
goduta  da  me!  non  mai  certo  con  gli  occhi  miei  né  la  città^ 
né  la  rocca,  ne  i  santi  simulacri  degli  dei ,  delle  quali  cose 
tutte  io  infortunalissimo,  io  solo  fra  quanti  sono  in  Tebe,  che 
pur  ci  stava  in  (1)  grande  onore,  privai  me  stesso,  avendo 
promulgato  io  stesso,  che  tutti  cacciassero  l'ampio  (l'nemo), 
il  dichiarato  imploro  dagli  dei,  che  pur  (2)  era  della  stirpe  di 
Laio*  Tal  macchia  avendo  io  rivelato  esser  mia ,  dovea  con 
diritti  occhi  rimirar  costoro?  Non  eerto  (nò  certamente).* 
Ma  sé  chiuder  si  potesse  anche  la  fonte  dell'udito  per  gli 
orecchi,  non  mi  sarei  tenuto  di  non  turare  anche  da  que- 
sta parte  il  mio  misero  corpo,  acciocché  io  fossi  insieme 
e  cieco  e  sordo  del  tutto:  che  non  aver  senso  ne' mali  è 
dolce,  Q  Citerone,  perché  mi  ricevesti  ?  e  perchè  avendomi 
ricevuto  non  m'uccidesti  subito,  ond'io  non  avessi  mai  di* 
mostrato  agli  uomini  onde  nato  io  era!  0  Polibo,  e  Co- 
rinto,' e  voi  case,  in'  nome  (antiche),  paterne  antiche,  qual 
ine  bello  di  fuori ,  e  dentro  avente  un'ulcera  di  mali  nu- 
triste! Che  io  ora  e  impuro  e  da  impuri  nato,  fui  scoperto 
(mi  trovo).  0  tripartita  via,  e  ombrosa  valle,  e  folto  bosco, 
e  angusto  sentiero  nel  trivio ,  che  il  mio  sangue  paterno 
dalle^  mie  mani  aveste^  vi  ricordate  voi  forse  ancora  di  ine, 
quali  opere  avendo  Catte  tra  voi,  qnindi  venendo  qui  (indi 
qua  venendo)  quali  altre  commisi  di  poi?  o  nozze,  nozze 


(1)  xa^XtffTft  secondo  Demetrio  Triclinio  si  deve  còngiungere  con  àrrg- 
ffTgpijaa,  e,  come  traduce  il  Brunck, ^me  ipsum  p^^cherrime  privavi. 

(9)  Lo  scoliaste  B  dà  un  senso  alquanto  diverso  a  queste  parole,  cioè 
dichiarato  impuro  e  per  parte  degli  Dei  e  per  parie  della,  stirpa-  cf^h  iaio.. 
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che  me  generaste,  e  me  avendo  generato,  tornaste  di  nuovo 
(là)  ond'era  uscito ,  lo  stesso  sangue  ,  e  metteste  in  luce 
(mostraste)  padre,  fratelli,  figliuoli,  consanguinei,  spose, 
mogli  e  madri,  e  quante  cose  mai  son  le  piii  infami  tra  gli 
uomini  l  Ma,  poiché  né  bello  é  il  dire  ciò  che  fare  é  ver- 
gogna, subitamente,  per  gli  Dei,  fuori  in  qualche  parte  oc- 
cultatemi, o  uccidetemi,  o  nascondetemi  nel  mare,  ove  piii 
non  abbiate  a  vedermi.  Deh  non  disdegnate  di  prender  per 
mano  Tuom  miserabile,  ubbidite ,  non  temete  ;  che  i  mali 
miei  niun  de'  mortali  portar  può  da  me  in  fuori. 

CORO 

Ma ,  per  le  cose  che  brami  e  chiedi ,  ecco  opportuna- 
mente q4ii  giunge  Creonte  a  fare  e  a  consigliare,  giacché 
egli  in  tua  vece  é  rimaso  custode  solo  della  città. 

EDIPO 

Oimé!  Or  che  dirò  a  costui?  e  qual  meritata  fede  avrò 
innanzi  a  lui?  (ad  esso?)  Che  prima  verso  lui  mi  dimostrai 
del  tutto  iniquo. 


CREONTE  colle  due  figlie  éC Edipo, 

CREONTE 

Già  non  vengo  qui,  ò  Edipo,  qual  derisore,  né  per  rimpro*- 
verarti  alcuno  de'  (tuoi)  mali  primieri.  Ma  voi  (al  coro)  se 
non  avete  vergogna  dell'umana  generazione,  abbiate  almeno 
in  riverenza  la  luce  dd  Sole  Re  nutrice  di  tutte  le  cose,  di  non 
mostrar  cosi  scopertamente  cotanta  sozzura,  la  quale  né  la 
terra,  né  la  sacra  piova,  né  la  luce  sosterrà  di  ricevere.  Ma 
tosto  conducetelo  in  casa.  Che  la  pietà  vuole,  che  ì  soli  pa- 
renti massimamente  vedano  e  odano  i  mali  de'  parenti  loro. 

EDIPO 

Per  gli  Dei,  poiché  mi  togliesti  dall'opinione,  ch'io  di  te 
avea,  ottimo  tu  vegnendoa  me  pessim'uomo,  fa  in  una  cosa» 
eom'io  ti  dico,  che  per  tuo  bene,  e  non  per  mio  parlerò.. 
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CREONTE 

E  qual  cosa  è  che  eoa  tanta  istanza  mi  chiedi  ? 

EDIPO  • 

facciami,  quanto  piii  tosto  puoi,  fuori  di  questa  terra,  ac- 
ciocché io  sia  in  parte  ove  non  possa  piii  parlare  ad  uomo. 

CREONTE 

Già  Tavrei  fatto,  ben  sappiti  tu  quésto,  se  prima  non  avessi 
voluto  saper  dal  Dio,  die  cosa  io  far  debba. 

EDIPO 

Ma  di  lui  è  già  manifestato  tutto  il  comando,  di  far  perire 
me  parricida,  me  empio. 

CREONTE 

Così  questo  fu  detto  :  ms^  nondimeno  in  tale  stato  noi  sianao 
che  meglio  è  domandare  che  debba  farsi.       '    ^ 

EDIPO 

Così  dunque  voi  chiederete  intorno  all'  uomo  infortu- 
nato? ^ 

CREONTE 

Si  certo,  che  tu  ora  acquisti  fede  al  Nume. 

EDIPO 

Ora  io  così  t'esorto  e  prego:  a  lei  che  giace  morta  in  casa, 
dà  sepoltura,  come  ti  piace,  che  essendo  tua  congiunta  quel 
che  farai  sarà  ben  fatto:  note  poi  questa  paterna  mia  città  non 
richieda  mai  d'aver  (vivente)  vivo  per  abitatore  (finché  vivo): 
ma  lascia  ch'io  abiti  ne'  monti,  ove  dicesi  questo  niio  Cite- 
rone,  il  quale  la  madre,  e  il  padre  a  me  vivo  destinarono  per 
proprio  sepolcro,  acciocché  com'essi  vollero,  io  muoia.  E 
certo  io  ben  so  questo  che  uè  malattia,  ne  alcun'altra  cosa 
m'avrebbe  tratto  a  morte:  che  mai  non  sarei  jscampato  allora, 
essendo  già  sul  morire,  se  io  non  era  serbato  a  qualche  or- 
ribil  male:  ma  la  mia  sorte  (fato)  ove  ha  da  andar,  vada.  De' 
figliuoli  poi,  quant'  è  a'  maschi,  o  Creonte,  non  ti  prender 
cura:  soQ  uomini,  così  che  non  mancheni  mai  loro,  dovunque 
sieno,  il  vitto:  ma  delle  mie  misere  e  compassionevoli  ver- 
gini, alle  quali  non  fu  mai  posta  innanzi  la  mensa  né  il  cibo  in 
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disparte  senza  ine:  ma  qualunque  cosa  io  assaggiassi,  di  tutto 
facea  parte  anche  ad  esse,  di  queste  abbiane  cura,  e  naassìma- 
mente  concedimi,  che  io  possa  toccarle  con  le  mie  mani  e  de- 
plorare insieme  i  nostri  mali.  Or  via,  o  re,  fa  ti  prego,  o  nato 
di  generosa  stirpe.  Toccandole  con  le  mani  mi  parrà  d'averle 
come  quando  io  vedeva.  Che  dico?  non  sento  io^  per  gli  Dei^ 
le  mie  care  che  piangono  dirottamente?  e  Creonte  avendo 
pietà  di  me  non  mi  mandò  i  carissimi  pegni  delle  mie  due  fi- 
glie? dico  il  vero? 

CREONTE 

Dici.  Io  sono,  che  t'ho  apparecchiato  (apprestato)  questo, 
conoscendo  che  tu  dovevi  già  aver  gran. desiderio  (di  questo 
diletto)  di  questa  consolazione. 

EDIPO 

Ma  ti  venga  ogni  bene,  e  te  per  questo  pensiero  Iddio 
guardi  meglio  che  non  ha  fatto  me.  0  figlie»  dove  siete? 
venite,  accostatevi  a  queste  mie  mani  fraterne,  che  cosi  trat- 
tarono, come  vedete,  gli  occhi  in  prima  risplendenti  del 
vostro  genitore;  il  quale  a  voi,  o  figlie,  ne  conoscendo,  ne 
sapendo,  fui  padre,  onde  io  stesso  (fui)  era  stato  partorito.  E 
voi  piango,  che  veder  non  vi  posso,  pensando  al  rimanente 
delFamara  vita,  qual  voi  avrete  a  passar  fra  gli  uomini.  Che  in 
quali  radunanze  de'cittadini  andrete!  in  quali  feste,  onde,  in- 
vece di  goder  gli  spettacoli,  non  siate  per  tornar  lagrimando 
a  casa?  Ma  quando  già  sarete  in  età  da  esser  maritate,  chi 
sarà  colui?  Chi  oserà,  o  figlie  (chi  sosterrà,  o  figlie),  di  ad- 
dossarsi tanti  obbrobri,  che  sono  in  tutti  i  miei,  danno  e 
ruina  de' vostri  genitori  insieme  e  di  voi?  Poiché  qual  male 
è  lunge?  Il  padre  vostro  uccise  suo  padre,  si  congiunse  con 
la  madre  da  cui  egli  era  nato,  e  dalla  stessa  ebbe  voi,  onde  ci  fu 
generato.  Tali  vituperi  vi  diranno;  e  quindi  chi  vi  sposerà? 
ninno  sarà,  o  figlie:  ma  sicuramente  sarete  costrette  ad  andar 
vagando  abbandonate  e  senza  marito.  0  figliuol  di  Meneceo, 
deh,,  poiché  tu  solo  padre  sei  rimaso  a  loro  (che  noi  che  le 
generammo,  ambedue  siam  perduti),  non  ti  soffra  il  cuore  di 
vederle  errar  mendiche,  senza  appoggio  d'^uomo,  che  pur  son 
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tue  coDgiunte,  né  pareggiarle  a^  mali  miei.  Ma  abbi  compas- 
sione di  esse,  cbe  vedi  in  così  piccola  età,  prive  di  tutto,  se 
non  quanto  ò  in  te.  Dimmi  di  sì,  o  magnanimo,  dandomi  la* 
tua  mano.  E  a  voi,  o  figlie,  se  già  aveste  il  discernimento  (se 
già  foste  in  età  di  discernere)  darei  molli  consigli  ^  ma  ora 
invece  vi  auguro  e  prego  (e  fo  voto)  che  viviate  sempre  ove 
pili  vi  fia  opportuno,  e  a  voi  tocchi  in  sorte  miglior  vita,  cbe 
al  padre  che  vi  generò. 

(Creonte 
Basta.  In  quante  lagrime  prorompi?  Ma  va  dentro  in  casa^ 

EDIPO 

Ubbidir  debbo,  benché  non  mi  sia  punto  dolce* 

CREONTE 

Ogni  cosa  al  suo  tempo  è  bella. , 

EDIPO 

Sai  con  qual  condizione  io  andrò  dunque  in  casa? 

CREONTE 

Dillo,  e  allora  il  saprò,  che  avrollo  udito. 

EDIPO 

Che  tu  mi  manderai  lungi  da  questa  terra. 

CREONTE 

Mi  dimandi  un  dono,  che  solo  Iddio  può  darti. 

EDIPO 

Ma  odiatissimo  son  dagli  Dei. 

CREONTE 

Dunque  l'otterrai  tosto. 

EDIPO 

Dici  vero  ? 

CREONTE 

Ciò  che  non  pensò;  dir  vanamente  non  soglia. 

EDIPO 

Toglimi  dunque  di  qui. 

CREONTE 

Va  ora,  e  lascia  le  figlie. 

EDIPO 

Deh  non  levarle  da  me. 
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CREONTE 

NoD  voler  lenere  ogai  cosa:  che  giù  quelle  che  tenesli\ 
uon  furoQ  ulili  alla  tua  vita. 

CORO 

0  abitatori  della  patria  Tebe,  guardate  questo  Edipo,  il 
quale  ì  famosi  enimmi  interpretò,  ed  uomo  ottimo  fu,  uè 
riguardava  al  favore,  uè  alle  fortune  de'  cittadini,  in  quanta 
procella  è  caduto  d'orribile  disavventura  F  Per  Iti  qual  cosa 
attendendo  di  vedere  quel  giorno  estremo,  ninno  che  sia  nato 
mortale  riputate  felice,  prima  che  non  abbia  passato  ìì 
termine  della  vita  non  avendo  patito  alcun  male. 


(A)  Mentre  era  soUo  il  torchio  questo  &*  foglio  di  stampa  ,  ci  siamo 
avveduti  di  una  lacuna  in  questa  traduzione,  che  esiste  pure  nell'auto- 
grafo del  Biamonti.  Trovandosi  assente  4a  Torino  ed  Mferino  il  profes» 
tore  Dalmazzo ,  vi  abbiamo  noi  -stessi  supplito  colla  traduzione  letterale 

che  qui  offriamo. 

Il  Direttore. 

CREONTE 

Se  ciò  ei  dica^  tu  ben  tei  sai:  ma  io  vorrei  da  te  sapere 
quello  stesso  che  tu  da  me  ricerchi. 

feDipa 
Interroga  pure;  che  giammai  sarò  io  convinto  d'omicidio. 

CREONTE 

Non  bai  tu  in  moglie  la  mia  sorella? 

EDIPO 

Non  tei  posso  negare. 

.     CREOiSTE 

Non  regni  tu  con  essa,  e  non  godi  tu  della  medesima  terra 
con  essa  lei? 

EDIPO 

E  n^ottiene  da  me  tutto  che  vuole. 

CREONTE 

Sono  dunque  a  parte  con  voi  due  degli  stessi  vantaggi. 

EDIPO 

Affé  che  in  ciò  mi  sembri  mal  fido  amico. 
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Mirista  criUca 


Studii  ECONaMlCE  del  dottore  Baldassavc  Poli^  professore  di  filosofia  nel* 
rUniversità  di  Padova.  Milano. «—CoDtinuazioDe  (vedi  la  dispensa  di  feb- 
braio di  questo  Giornale). — Fascicolo  ultimo  (fine  del  Saggio  ili  e 
fàggio  iv  ),  di  pag.  300. 

Oflfre  esso  gli  stessi  pregi  de' precedenti  :  logico  ragionare,  ordine,  dot- 
trina,  stile  appropriato  all'argomento,  quand'anche  per  avventura  soprab- 
bondante, chiarezza,  buon  giudizio  in  fine  nel  disdegnare  che  fa  l'autore  i 
prìncipii  assoluti^  tenendosi  ognora  ai  medii,  altrimenti  giuslo-mezzo;  quale 
difendei  a  spada  tratta  contro  i  suoi  detrattori. 

Avendo  di  già  notato  i  principali  difetti  nel  sistema  del  creditoì  scende 
egli  ora  a  proporne  una  nuova  organizzazione,  E  premessi  alcuni  prìncipii 
intorno  al  medesimo,  ritenuto  aversi  il  credito  publico  a  separare  affatto  dal 
privato,  osserva  sul  primo  esserne  tre  le  forme  essenziali ,  il  consolidato 
cioè,  la  carta-moneta  ed  il  prestito, 

11  consolidato  (1)  tendendo  a  progredire  indefinitamente  convien  pen- 
sare al  suo  estinguimento.  La  conversione  non  è  che  un  rimedio  palliativo, 
se  non  talvolta  impossibile  ed  ingiusto.  Non  cosi  V ammortizzazione  (voca- 
bolo, almeno  per  noi,  barbaro  anzi  che  no),  purché  ne  sia  mantenuta  leal- 
mente la  sua  destinazione  primitiva  e  dotata  convenientemente,  checché  ne 
dica  il  Chevalier  nel  suo  Discorso  sul  credito  publico,  I  mezzi  per  am- 
pliarne il  fondo  sono  i  risparmii  ed  il  prestito,  oltre  all'imposta  sui  capi- 
tali in  denaro,  ma  più  ancora  la  carla*moneta.  Ed  è  questa  appunto  che 
l'autore  propone  alFuopo,  sotto  però  le  più  diligenti  cautele.  —  Per  verità 
lo  Scialoia  nel  suo  Corso  di  economia  si  chiarisce  avverso  all'  uso  della 
medesima  ;  ma,  siccome  avverte  il  traduttor  francese,  le  di  lui  parole  in- 
tendersi deggiono  del  facile  suo  abuso.  —  Data  l' impossibilità  della  sua 
emissione,  lo  Stato  far  può  valevole  il  suo  credito  mediante  il  prestito.  E 
qui  l'autore  alle  banche  publiche ^antepone  le  private^  non  soggette  come 
quelle  al  cosi  detto  aggiotaggio^  create  esse  col  triplice  spirito  di  associa» 

(1)  Niuno  ignora  esse]:0  il  debito  consolidato  o  fondato  quello  che  fornisce 
un  interesse  al  prestatore  mediante  la  rinuncia  al  diritto  di  esfgere  il  ca- 
pitale. Cosi  detto  in  opposizione  forse  al  debito  fluttuante  od  ondeggiante 
derivante  dalla  negoziazione  delle  obbligazioni  dello  Stato  ad  interesse,  da 
rimborsarsi  o  riscattarsi  con  la  cassa  di  ammortizzazione. 
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zion€y  libera  concorrenza  e  tutela^  od  intervenzione  goveraativa,  ed  estese 
ai  prestiti  a  prò  eziandio  del  piccolo  commercio  e  meglio  deiPagricoltura. 

li  primo  altro  non  è  che  la  tendenza  a  congregarsi  degli  uomini  coi  loro 
simili  e  con  le  cose  ad  uno  scopo  comune.  Può  quindi  essere  politico,  eco- 
nomico e  morale.  La  sua  influenza  in  economia  è  massima  sulle ^rze  prò- 
dultive,  sul  lotvoro^  sul  capitale  ^  e  conseguentemente  sul  credito  stesso. 
Sotto  l'aspetto  politico  (e  morale)  poi  spiegasi  oggidì  nelle  società  di  be« 
neficenza,  negli  asili  di  carità  e  nel  patronato  de'  scarcerati  (cui  si  grande 
spinta  si  diede  da  noi  recentemente  la  mercè  di  chi  con  tanto  senno  ne 
r^ge)  (1). 

La  libera  concorrenza  ha  d'uopo  dell'intervento  governativo.  Che  il  /a- 
sdarfare  ed  il  lasciar  andare  non  ponno,  con  buona  pace  del  famoso 
Cobden,  aver  luogo  in  qualsiasi  forma  di  ben  ordinato  governo  (2).  Uno 
degli  oggetti  di  detto  intervento  si  è  per  certo  l'educazione  alle  arti  e  me« 
stieriy  ossia  tecnica^  sulla  quale  scrisse  il  Girardin.  Mira  essa  allo  sviluppo 


(1)  Qui  il  nostro  antere,  cogliendo  l'occasione,  si  fa  in  una  lunga  nota 
a  parlare  del  sistema  penitenziario^  chiarendosi  avverso  a  quello  cellulare  e 
di  assoluto  isolamento;  ciò  per  più  motivi,  nel  cui  nòvero  la  supposta  alie- 
nazione mentale  di  chi  vi  viene  assog^^ettato.  Noi  tuttavia  crediamo  essersi 
a  siffatte  obbiezioni  vittoriosamente  riiipósto  dal  medico  Lelnt  nella  sua 
relazione  all'Academia  delle  scienze  di  Parigi  in  seduta  17  ottobre  1846; 
quindi  ultimamente  dal  Berenger  in  altra  bellissima  alla  Camera  dei  pari, 
dove  concbiudc  essere  il  nuovo  sistema  il  solo  che  faccia  sperare  di  veder 
raggiunto  il  terso  fine  delle  pene,  Vatnendement  {^W  altri  due  essendo  le 
chàiiment  et  Vintimidation). 

Il  Lelul,  dopo  avere  visitate  tutte  le  prigioni  cellulari  di  Francia,  ebbe 
a  convincersi  comprometter  desse  per  nulla  ne. la  vita,  nò  la  ragione  dei 
dìtenuti,  o,  se  si  Yuole,  ben  meno  delle  antiche,  e  forse  non  più  della  li- 
bertà atessa  (per  quanto  fidarci  possiamo  alle  statistiche,  sulle  quali  vedi  i 
lodatissimi  ELtmemti  del  Moreau  de  Jonnés).  Del  rimanente,  aggiugne  egli, 
«  on  peut  ìnterroger  la  logique  (car  la  logique  est  de  mise  par  tout),  et 
«se  demaoder  pourquoi  elles  produiraieiit  un  résullat  contraire,  ou  don- 
a  neraient  plus  de  morts  ou  d'insensés  que  les  ancìennes  ».  In  queste  i  di- 
tenuti hanno  viveri,  così  nelle  cellu.larie;  passano  il  giorno  a  lavorare^  la 
notte  a  dormire,  lo  slesso  in  esse;  passeggiano  all'aria  una  volta  il  giorno; 
così  pure  in  esse.  —  Ne  differiscono  in  ciò  che  il  ditcnulo  mangia,  dorme, 
lavora,  passeggia,  legge  (se  ne  è  capace)  tutto  solo,  o  meglio  scompagnato 
dai  tristi.  In  ciò  solo  consiste  la  solitudine  di  cui  sì  mena  tanto  rumore; 
poiché  non  lascia  il  ditenuto  di  veptr  a  quando  a  quando  visitato  e  dai 
carcerieri,  e  dagl'ispettori,  e  dal  cappellano  ecc.  —  Ag}];iunge  il  Lelut  che 
il  ditcnuto  abituandosi  alla  sua  celletla,  non  sfornita  de'  necessari!  mobili, 
finisce  per  troyarvi  un  non  ingrato  chez-soi, 

(3)  Al  dir  dello  Scialoìa  le  cagioni  ed  i  casi  di  limitare  la  libertà  nel- 
l'industria sono:  1"  la  potenza  sempre' presta  del  lavoro,  2"  la  scienza  ne- 
cessaria a  dirigerlo,  3^  l'accordo  costante  fra  l'interesse  individuale  ed   il 
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e  alla  destrezza  della  mente,  del  sentimento  e  della  mano  dei  produttori 
mercè  rislrnzione,  morale  puranco  e  religiosa,  combinata  roli'esercizio,  ed 
estendentesi  ad  ogni  specie  d'industria  ;  adattata  però  atta  destinazione  in- 
dividuale e  sociale,  al  sesso,  ediilie  condizioni  del  paese.  —  E  tntti  sanno 
quali  enormi  atnisi  esistano  nelle  grandi  fabbriche  d'Inghilterra  lasciate 
in  balia  di  chi  vi  si  arricrhisce,  vuò  dire  il  mercato  de'  fanciulli  ed  il  troppo 
prolungato  lavoro. 

11  saggio  quarto  di  cui  rìmanci  »  parlare,  versa  sulla  rendita,  sui  sala» 
rw,  suìVorganizzazione  dd  lavoro,  ed  intorno  alla  lega  doganale  (zollile' 
rein  dei  Tedeschi):  cose  tutte  appartenenti  alla  distribuzione  della  rìc- 
cfaezza,  ossia  npàrtizione  de'  nuovi  valori  o  profitti  tra  i  varii  produttori, 
se  si  eccettua  l'ultima,  la  quale  tiene  alla  consumazione. 

La  rendita  {territoriale  o fondiaria),  dice  l'autore,  che  sembra  a  prima 
gitmta  cosa  piana  e  facilissima  ad  intendersi,  divenne  tra  le  mani  de'  scrìt* 
tori  di  economia  una  matassa  cosi  fitta  ed  avviluppata  da  non  potersene  si 
presto  ravviare  il  bandolo.  E  dopo  aver  riferite  le  idee  loro,  passa  a  de* 
finirla  per  •<  quella  quota  di  prodotto  immediatamente  derivante  dalle  qua- 
fità  intrinseche  e  permanenti  del  suolo  ridotto  allo  stato  di  ordinaria  col- 
tura >«.  Definizione,  soggiunge  egli,  la  quale  si  discosta  da  parecchie  altre, 
nelle  quali  méntre  tu  cerchi  che  sia  la  rendita,  ti  si  risponde  invece  quanta 
sia,  col  confondenie  cosi  la  definizione  con  la  determinazione,  la  ìiatura 
col  valore,  o,  come  direbbesi  in  logica,  il  quidde  col  ^uan/o.  —  Sottilità 
scolastiche,  se  si  vuoje,  ma  che  rilevano  alcun  poco  al  magistero  della 
mente,  alla  drittezza  dì  pensare  e  ragionare  in  qualsiasi  scienza.  Il  per- 
chè Aristotele,  Galileo  e  Bacone  chiamavano  la  logica  organo  o  strumenio 
di  tutto  lo  scibile.  —  Da  tale  definizione  si  scorge  come  essa  rendita  si 
disting^aa  dai  capitale  e  dal  layoro^  non  si  stenda  a  tutte  le  migliorie^  ne 
si  confonda  col  jfitlo  e  prodotto  d'altre  industrie,  o  con  altre  rendite.  L'è* 
lomento  generatore  poi  del  prezzo  o  valore  suo  di  cambio  ne  è  sempre  la 
quantità  confrontata  colla  qualità,  Orsk  detto  prezzo  stando  in  ragione  di- 
fetta delle  inchieste,  ed  inversa  della  quantità  delle  offerte,  ritoiniamo 
alla  nota  forinola  universale  del  prezzo  di  tutte  le  cose   mercantabili, 

O  .  .     '  . 

If  salano  è  definito  dal  nostro  autore  m  quota  di  prodótto  che  si  anti- 
cipa in  denaro  dall'intraprenditore  al  lavoratore  durante  la  produzione, 
o  .viene  prelevata  dal  prodotto  totale  o  brutto  al  momento  della  produ* 
zìone  H.  Onorario  pel  lavoro  intellettuale,  mercede  per  la  prestazione  di 
semplici  servigi  personali.  —  Il  suo  prezzo  non  si  sottrae  punto  alla  suc- 


generale.  Ne'  quali  casi  Paulorità  publica  dee  dirigere,  ordinare  e  difendi^. 
— :  Quanto  all'opera  De  la  liberié  da  travail  del  Duooyer,  il  nostro  autore 
trova  non  soddisfar  pienamente  al  suo  scopo,  ne  porre  in  luce  un  verosi- 
slema  r^uionale  e  come  si  conviene  ad  una  scienza. 
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cepoata  (orinola  algebrica.  —  Non  troppo  del  resto  propenso  al  cosi  detto 
consiglio  dei  prutThommes,  e  neanco  allo  stabilimento  delle  corporazioni 
chiamate  giurande  e  maestranze,  crede  egli  che  l'unico  mezzo  conducente 
alla  giusta  tassa  dei  salarii  sia  quello  della  moralità  od  onestà  e  della 

L'organizzazione  del  lavoro  è  il  gran  problema  in  cui  si  travaglia  il 
cervello  di  tutta  la  scuola  economica  dei  moderni  <5(7crm/i5/i  od  umanitarii 
per  iscioglierlo.  Sebbene  non  sia  ciò  malagevole  se  si  riflette  non  esser 
altro  che  la  »  giusta  relazione  del  lavoro  co'  suoi  proprii  oggetti  e  con  gli 
scopi  dell'economia  »,  relazione  la  quale  esser  dee  di  necessità  morale,  pò* 
litica  ed  economica.  Nuova  prova  dell'intima  connessione  tra  la  scienza  in 
discorso,  la  morale,  la  giurisprudenza  e  la  politica.  £  vi  conferiscono  mi* 
rabilmente  Y educazione  delle  masse  e  degli  operai,  la  vigilanza  governa- 
tiva, la  pronta  e  sommaria  giustizia,  la  repressione  delle  coalizioni,  le  so* 
cietà  di  mutuo  soccorso,  le  casse  di  risparmio  e  la  partecipazione  de*  pro- 
dotti. 

La  consumazione  e  il  terzo  ed  ultimo  obietto  sul  quale  si  aggira  Teco- 
nomia  come  scienza  della  ricchezza  e  delle  sue  leggi  —  già  sapendosi  es« 
sere  gli  altri  due,  la  produzione  e  la  distribuzione,  — >  Ad  essa  spettano  le 
dottrine  circa  il  commercio  e  la  circolazione,  e  la  suindicata  legge  doga* 
naie  in  un  colla  libertà  del  commercio.  Il  nostro  autore  restringendosi  ora 
alle  due  ultime,  dopo  averle  largamente  discorse,  termina  cpU'asserire  che, 
se  la  legge  doganale  è  portata  a  cielo  come  un  gran  colpo  di  Stato ,  lo 
debbe  esser  solo  in  quanto  è  uno  splendido-  avviamento  al  principio  o  si* 
strema  della  libertà  di  commercio,  anche  per  la  Germaina.  Ne  in  suo  senso, 
se  si  consulta  VAilanìe  statistico  del  Sernstori,  potrebbe  tornar  vantaggiosa 
per  ritalia  :  laddove  la  detta  libertà  sarebbe  il  mezzo  piii  acconcio  a  lare 
sparire  i  guai  delle  nostre  dogane  ed  a  promuovere  efficacemente  la  pros- 
perità economica  della  nostra  penisola.  La  medesima,  prosegue  egli,  è  un 
principio  vero  e  dimostro  dalla  teoi^ca ,  e  più  ancora  dalla  pratica  dopo 
l'esperimento  fattone  in  Inghilterra,  preceduto  al  noto  bill  del  ministro 
Peel,  dopo  il  fatto  stesso  della  lega  doganale  tedesca,  si  prosperosa  solo  a 
cagione  della  libera  circolazione  interna,  dopo  in  fine  la  scesa  di  quasi 
Intte  le  tarifie  doganali  d'Europa.  Principio  altresì  il  quale  è  in  mano  di 
ogni  principe  italiano,  senza  ricorrere  a  trattati,  leghe  permanenti  e  sociali 
congressi. 

Conclusione  degli  studii  economici, — In  essa  l'esimio  autore  prende  a 
ticercar-e  (indagine  di  gran  momento)  se  nella  scienza  economica  esista  un 
primo  principio  o  principio  supremo  al  par  d'ogni  altra;  la  cui  logica  per- 
'fezione  è  tanto  maggiore  quanto  più  stretti  e  collegati  fra  loro  i  suoi  prin- 
eipii  secondarìi,  quanto  più  questi  s'ingranano  e  s'inviscerano  gli  uni  ne- 
gli altri  in  guisa  da  metter  capo  e  termine  ad  uno  principalissimo,  il  quale 
in  se  li  raccolga  e  comprenda,  e  dal  quale  la  mente  possa  signoreggiarli 
come  un  pensiero  unico  ed  ugualmente  lucido  e  veritiero.  —  Cosi  poi  ra- 
gionando. 
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Essendo  reconomia  scienza  sperimentale  e  per  Tindole  e  per  l'oggetto, 
tale  ne  sarà  pure  il  principio  a  trovarsi ,  ne  mai  necessario  ed  assoluto. 
Essendo  di  più  speculativa  quanto  ai  principii  ed  alle  dottrine,  operativa 
quanto  al  fare  od  al  produrre  la  ricchezza  mediante  quelle  dottrine,  il  vo* 
luto  principio  avrà  a  conformarsi  a  siffatta  duplice  lempra,  e  ad  essere  così 
logico  ad  un  tempo  ed  ontologico. 

Già  si  sa,  ridursi  a  tre  i  sistemi  conosnuti  nella  scienza  economica,  espri- 
menti cadauno  un  principio  dominatore  —  il  mercantile  o  proibitivo  detto 
del  colbertismo,  ossia  della  bilancia  del  commercio  —  quello  del  fisiocra» 
tismo  o  della  terra  —  e  la  smithiano^  altrimenti  industrialismo^  o  del  la- 
voro; Col  primo  si  stabili  a  principio  dover  le  esportazioni  prevalere  alle 
importazioni;  col  secondo  esser  la  sola  agricoltura  fonte  di  valore  o  di  ric- 
chezza; col  terzo  non  esservi  che  valore  di  cambio  e  quindi  di  lavoro.  Si- 
stemi tutti  erronei  come  troppo  esclusivi.  Ecco  ora. 

L'economia  è  !•  scienza  della  ricchezza  e  dei  modi  di  accrescerla,  ed  ha, 
si  ripete,  per  oggetti  la  produzione^  la  distribuzione  e  la  consumazione. 
La  ricchezza  cui  agogna  sì  è  Y artificiale^  quella  cioè  fecondata  dal  capi- 
tale e  dal  lavoro.  Tale  ricchezza  non  sì  produce  senza  consumo;  né  sì  sa* 
prebbe /perchè  produrla,  se  non  si  fosse  certi  di  consumarla.  Il  cambio'  o 
il  valore  della  ricchezza  dipende  dalla  dimanda.  Questa  precorre  ài  solito 
all'offerta.  Non  ci  può  esser  dimanda  senza  bisogno  o  senza  tonsumaziooe^ 
Dunque  là  consumazione  e  quella  che  dà  valore  e  genetta  la  ricchezza.  La 
produzione  o  ricchezza  non  può  aver  luogo  senz'impiego  di  capitale  o  di 
lavoro;  e  codest* impiego  altro  non  è  che  una  serie  di  consumazioni.  La 
distribuzione  della  ricchezza  è  uno  spartimento  dei  profitti  tra  l'intrapren- 
ditore  e  i  lavoratori.  Questi  consumano  il  salario  durante  il  lavoro,  e  quindi 
consumando  producono.  Quegli  riserva  la  sua  parte  de*  profitti  ad  altre  con* 
sumazioni,  ovvero  a  conseguenti  produzioni  0  ricchezze.  La  ciix'olazione  in 
fine,  in  quanto  col  cambio  o  col  commercio  si  trasportano  le  ricchezze  da 
un  luogo  all'altro,  non  fa  che  recarle  più  presto  in  mano  de'  consumatori, 
al  fine  ognora  dell'uso  loro  o  della  consumazione.  Dunque  è  evidente  non 
prodursi  ne  distribuirsi  la  ricchezza  senza  la  consumazione.  Laonde  il  prin- 
cipio causante  o  generatore  delia  ricchezza  è  quello  della  consitmazione, 
—  Che  se  questo  principio  d'economia  è  veramente  supremo  qual  causa 
produttrice  od, efficiente  della  ricchezza,  lo  è  pure  come  prima  verità  o 
come  primo  principio  della  scienza  stessa,  dal  quale  si  ricavano  appunto, 
ed  al  quale -si  subordinano  tutti  gli  altri. 

Si  conchiuda  Impertanto  che  il  principio  supremo  di  tutta  l'economia  e 
ì\  seguente:  promtfovere  e  favorire  i  consumi,    . 

Felice  Avogadro-Quaregna. 
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Nota  preliminare. 

Il  pre^enie  tiriicplo  fu  flcriUo  prima-  del  graod^  .evenlo  del  xiit  agosto. 
Pablicandolo  ora,  lo  Scrittore  è  conscio  di  prcseótarlo  poco  opportuna  menta 
•'suoi  eompatrioli.  Dall'Alpi  al  mar  d'Africa  ninno  scritto  può  essere  oppor- 
lane  praoiai,  il  qnale  toccando  a  politica  non  si  riferisca  a  ciò  che  preoci^ 
capa  laUi. 

Quindi  se  l'articolo  non  fosse  stato  annunziato  positivamente  per  il  pre- 
Mote  fascicolo,  io  Scrittore  lo  rimanderebbe  volentieri  ad  altri  tempi.  —  E 
più  volentieri  lo  muterebbe  in  un  altro  che  trattasse  del  grande  evento, 
le  fosse  conceduto  a  questo  giornale  entrar  esplicitamente  nella  polilica 
viva  ed  attuale. 

Non  potendo  ne  l'una  ne  l'altra  còsa,  lo  Scrittore  si  confida  a  quella 
b^evolanza  de'  suoi  compatrioti ,  la  quale  (  salvo  le  eccezioni  che  son 
lempre)  egli  ha  sperimentata  più  volle,  e  che  gli  ha  dato  non  solamente 
eaore,  ora  possibilità  a  continuare.  Ne  domanda  vanamente  che  essi  tro- 
vino interessante  ciò  che  non  è;  ma  che  non  voi  creddno  troppo  interes* 
salo  nemmeno  lui  oramai.  —  Rivoluzioni  e  riforme,  opinioui  e  parli  moderate, 
ione  temi  importanti  in  ogni  tempo;  ma  quando  è  in  conlesa  il  tema  sommo 
di  tutti,  deU'INDIPENDENZA,  allora  tutti  gli  altri  devono  cedere,  tutti  sos. 
pendersi.  Lo  Scrittore  lo  riprotestò  chiaramente  nell'ultima  sua  publica- 
zioae  (AnUÀ;^  loglio  p.  13;  Patria  ....  agosto,  Lettera  a  Gino  Capponi);  ed 
pgli  l'ha  proclamato  e  dichiarato  non  brevemente,  primo  forse  in  Italia,  tre 
anni  sonò.  PORKO  UNUM  EST  NECESSARIUM,  fu,  è,  e  sarà  sempre  TI 
grido  suo. 

E  mi  si  concedano  a  tal  proposito  due  parole  di  risposta  a  un  reverendo 
critico.  Con  prender  tale  epigrafe,  io  non  intesi  mai  interpretare  il  testo 
sacro;  è,  ed  era,  evidente.  Lo  applicai  a  cosa  non  leggera,  non  ignobile, 
Mera  quanto  possa  essere  qualunque  temporale  :  alla  patria,  e  qual  patria! 
l'Italia.  Creda  non  fesse  illecito. 

Sommarlo 

L  I4  Storie  d^lla  rivoluzione  francese.  IL  II  Lamarline. 
in.  Le  Riforme  e  la  Rivoluzione  di  Francia  fino  alV Assemblea  legislativa. 

l 

N09  ei  s'ha  un  bel  dire  e  ripetere  con  lusinghiere  e  talora 
con  magnìfiche  parole,  che  T  Italia  deve  far  tutto  in  modo 
nuovo  e  suo,  che  non  deve  prender  esempi  ne  insegna- 
menti da  nessuno  fuor  di  sé;  io  non  posso  ne  potrò  conce- 

Jntologia.  rol.  ///.  ^ 
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pir  mai ,  che  ella  debba  rigellar  cosi  tulli  gli  speriineóli 
propri!  o  stranieri  accuQiulali  lungo  i  secoli,  per  entrare, 
quasi  fanciulla  che  si  mariti,  in  un  mondo  tatto  nuovo.  No, 
ritalia  non  è  fanciulla;  no,  il  mondo  non  è  nuovo;  no,  Fuo- 
mo,  le  passioni,  Le  azioni  umane  non  sono  infinite;  ciò  che 
avvenne  avverrà ,  salve  le  differenze.  Delle  quali ,  bisogna 
tener  conto,  senza  dubbio;  ma  per  tenerne  conto,  bisogna 
appunto  conoscere  e  studiare  i  fatti,  in  parte  simili,  in  parte 
diversi.  Repudiar  la  sperienza  umana  è  tale  semplicità,  che 
una  nazione,  che  il  genere  umano  la  fecero  si  involontaria- 
mente talvolta  tra  le  concitazioni  della  vita  attiva,  ma  che 
non  è  lecito  a  noi  scrittori,  di  mezzo  alla  nostra  vita  ripo- 
sata^  ne  incoraggiare,  ne,  per  quanto  sta  in  noi ,  tollerare. 
—  Del  resto,  gridino  pure  i  patrioti  stretti ,  ed' anacroni- 
sti;  in  questo  mezzo  del  secolo  xix,  in  questo  progresso  di 
civiltà,  di  coltura,  di  carità  cristiana,  tutto  s'accomuna,  si 
volgarizza,  s'universalizza;  e  pili  che  tutto  gli  esempi.  Che 
anzi,  perchè  si  volgarizzano  gli  esempi,  perciò  appunto  e 
per  nicnt'altro,  si  progredisce. 

La  nostra  storia  antica,  la  storia  romana,  fu,  ed  e,  fra  tulle 
le  storie,  la  piii  studiata,  anche  dagli  stranieri.  Perchè  ciò  ? 
Senza  dubbio,  perchè  tutte  le  storie  moderne  hanno  loro 
introduzione  in  quella  nostra,  tutte  le  nazioni  presenti  hanno 
loro  culle  in  quel  nostro  imperio.  Ma  anche  per  un'altra  ra- 
gione ;  perchè,  dacché  mondo  è  mondo ,  ninna  storia  com- 
prende in  sé  un  corpo  cosi  compiuto  di  sperimenti  politici  ; 
niuna  porge  così  chiare  quelle  vicissitudini  consuete,  quella 
successione  che  si  può  dir  normale,  della  monarchia,  dap- 
prima temperata  poi  tirannica,  della  republica  aristocratica, 
della  democratica,  dell'imperio  illegale  ed  assoluto,  e  della 
caduta  ultima  sotto  lo  straniero.  L'evidenza  di  tal  succes- 
sione e  degl'insegnamenti  che  ne  risultano ,  fu  quella  che 
pose  la  penna  in  mano  a  Tacito ,  a  Machiavello,  a  Bossuet,  a 
Vico,  a  Montesquieu;  magnìfica  serie  di  commentatori  a 
magnifica  serie  d'eventi. 

La  rivoluzione  francese  non  fu,  come  dicono  alcuni  Fran- 
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cesi  (1),  un  cveDlo  mai  pili  veduto,  il  pili  grande  degli  eventi, 
la  graad'era  della  civiltà  moderna ,  il  principio  della  liberlà 
europea,  e  via  via.  Tutte  queste  sono  esagerazioni  della 
propria  iaaportanza,  consuete  alle  nazioui  non  meno  die  agli 
uocnini;  esagerazioni  del  resto,  che  si  compensano  e  riequi- 
librano  le  une  colle  altre.  —  Ma  la  storia  della  rivoluzione 
fraooese  Iia  in  piccolo  i  due  meriti  della  storia  romana  iella 
comprende  ne^  primi  25  anni  suoi  la  storia  di  lutti  i  popoli 
europei  ;  ed  ella  riassume  in  breve  quella  medesima  serie 
Qormale  ed  inevitabile,  già  esposta  distesamente  dalla  storia 
romana,  la  monarchia,  la  republica,  Timperto,  lo  straniero^ 
La  rivoluzione  francese  è  un  microcosmo;  la  storia  di  lei  uno 
specchietto  di  storia  universale.  Ed  ella  sarà  quindi  studiata 
sempre  da  ogni  uomo,  che  voglia  diventar  politico;  a  mal- 
grado le  proteste  e  le  ingiurie  di  quanti  non  sono  nati  o  non 
si  vogliono  educare  a  ciò.  La  cristianità  è  progredita  di  60 
noni,  è  vero,  dalla  prima  rivoluzione  francese  la  poi.  Ma  la 
cristianità  è  progredita  per  ciò  appunto  che  fuggì  i  modi,  i 
mezzi,  gli  eccessi  del  1790,  1791,  1792,  1793;  e  li  fuggì 
bene,  perchè  li  guardò  in  faccia;  chi  chiudesse  gli  occhi, 
li  fuggirebbe  male  e  vi  ricadrebbe.  La  natura  umana  ricadi*, 
ne" medesimi  errori,  rimane  la  slessa  sempre,  finché  non 
ioipara  dal  passato  per  Tavvenirc. 

Cna  prova  ineluttabile  deirulilità  universale  della  storia 
della  rivoluzione  francese  è  questa:  che  molti  e  gravissimi 
scrittori  sorsero  a  studiarla  da  quasi  tutte  le  nazioni  d'Eu- 
ropa. Burke  chiuse  stia  carriera  politica  e  letteraria,  Maìstre 
iacominciò  la  sua  con  tale  studio.  E  per  non  fare  un  cata- 
logo di  tutti  coloro  che  tenner  dietro  a  que'  due,  basti  nomi- 
nare il  Papi  in  Italia,  TAIison  in  Inghilterra  (2)  e  il  Dahl- 

(1)  V.  fra  gli  allri  in  Lamartine,  lib.  vii,  §  1,  l'inno  all'Assemblea  Co- 
sliineiite,  che  iooomincia  :  Cette  Assemblée  apoit  été  la  fdus  imposante  rétmion 
fPhommes  qui  eùt  jamais  représenlé  non  pas  la  FrancCy  mais  le  genre  hunfoin. 
Ce  fut  en  effet  le  concile  cecuménique  de  la  raison,  eie. — e  lib.  lxi,  §  XMi,  l'inno 
alla  Rivoluzione,  che  incomincia:  Jamais  peut-ét re  sur  oette  terre  à  aucune 
rpeque  depuis  Vincarnalion  de  Videe  chrèlienne^  etc. 

(2)  History  nf  Europe  from  tJie  commencement  of  the  Frenck  Revolution  in 
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maon  in  Germaoia  (1).  Se  le  nostre  forze  corrispondessero 
alle  nostre  intenzioni ,  noi  vorremmo  tornare  una  volta  o 
Taltra  a  queste  tre  opere;  alla  prima,  come  italiana^  alla  se- 
conda, come  la  piìi  compiuta  che  forse  sia  su  tal  materia;  alla 
terza,  come  ristretta  a  studiare  il  periodo  importantissimo 
delle  riforme  cadenti  in  rivoluzione. 

In  Francia  poi,  naturalmente,  ne  sono  migliaia  e  migliaia 
di  volumi  ;  unMntiera  biblioteca  n'era  già  alla  Biblioteca  im- 
periale di  Napoleone.  Poco  vi  s'aggiunse  in  quel  tempo  di 
gelosa  censura,  quando  si  voleva  far  dimenticare  anziché 
studiare  la  Rivoluzione.  Ma  scoppiò  di  nuovo  la  piena  delie 
memorie  e  delle  storie  durante  la  Restaurazione  ;  e' fin)  con 
quelle  due  opere  di  Thiers  e  Mignet,  che  ognuno  ha  lette,  di 
che  ognuno  sa  Tammirabil  arte,  le  speciose  teorie,  Tiune- 
gabile  effetto.  Era  il  tempo,  che  la  corte  degl'infelici  Borboni 
non  si  contentava  d'inveire  contro  ai  delitti  della  rivoluzione, 
ma  pretendeva  distruggerne  parecchi  frutti  buoni  rimastine; 
e  sollevava  così  contro  a  se  l'opinione  del  paese.  Que'  due 
grandi  scrittori  secondarono,  spinsero,  oltrepassarono  forse 
l'opinione;  ed  a  lor  posta,  con  vicenda  solita,  non  ^i  con- 
tentarono di  confondere  col  buono  il  cattivo;  scusarono  t]ue- 
sto  con  quella  teoria  della  necessità  o  fatalità,  che  scusa 
tutto,  che  salva  dalla  vergogna  di  lodare  utilmente  i  delitti 
riusciti  utili.  Forse  non  sarebbe  stato  meno  utile,  e  certo 
sarebbe  stato  piìi  giusto,  più  morale,  più  grande,  assalire, 
vituperare  tutti  i  delitti,  lodare  tutte  le  virtù;  mostrare  il 
pericolo  di  ricadere  in  quelli,  di  scartarsi  da  queste;  e  de- 
durne tanto  piii  la  necessità  di  serbare  i  risultati  buoni  di 
quella  pugna,  per  non  averla  a  ricominciare. 

Ad  ogni  modo,  succeduto  (e  non  senza  cooperazione  di 
quelle  due  storie  eloquentissime  e  popolari)  l'ultimo  atto 


1789,  to  the  restauration  ofthe  Bourbons  in  1815,  by  Archihald  Alison  F.  R. 
S.  E,  Paris  Baodry's  European  Library,  10  tol.  in-8°. 

(  1  )  Geschichte  der  Franzosischen  Revolution  bis  auf  die  Stìflung  der  Refm" 
blik,  von  F.  C.  Dahlmann.  Leipzig,  V^eidmanB'sche  Buchhandlung,  1W6, 
1  voi.  in-8'. 
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della  rivoluzione  fraacese  nel  1850,  passati  ai  goveroo  della 
nazione  i  maggiori  storici  e  scrittori  politici  di  lei,  e  prece - 
capata  la  nazione  intiera  nelle  cose  presenti,  cessarono  per 
alconi  anni  gli  studii  dell'  antica  rivoluzione.  Ma  perchè 
tutta  la  condizione  nuova  di  Francia  è  risultato  evidente 
delia  rivoluzione  intiera ,  complessiva,  non  poteva  durare  a 
lungo,  non  durò  tal  cessazione.  Ed  ora  appunto  si  ridestano 
qàe»li  studii.  Thiers  riprese  la  penna;  e  maturato  dalla 
pratica  degli  affari,  e  veduti  da  vicino  i  pericoli  della  vio- 
lenza e  dei  delitti,  i  pericoli  delle  scinse  e  della  teoria  della 
aeeessità,  abbandonò  questa  intieramente  nella  nuova  opera 
sua,  continuazione  deirantica;  s'ahò  alla  dignità  d'uomo  di 
Stato ,  che  intende  sì  la  potenza  degli  eventi  sugli  uomini, 
ma  quella  pure  degli  uomini  sugli  eventi  ^  s'alzb  alla  dignità 
di  storico  giudice  de' fatti,  delle  glorie  e  deirinfamie  umane, 
alla  dignità  di  quella  storia  che  fu  scrilla  dai  grandi  Greci 
e  Romani,  e  che  troppo  poco  scritta  da'  moderni,  si  scriverà 
probabilmente  sola  nella  civiltà  progredita.  Quanto  siasi  ap- 
pressato il  Thiers  all'idea  perfetta  di  tale  storia,  è  una  que- 
stione speciale,  in  che  non  abbiam  luogo  d'entrar  qui.  Ma 
sia  lode  a  lui,  come  a  qualunque  altro  cerca  ad  appressar: 
visi.  È  molto,  è  pili  della  metà  d'ogni  opera,  proporsi  un'i- 
dea giusta*  Questa  è  fruito  di  rettitudine;  il  resto  è  ingegno, 
e  ognun  vi  mette  quel  che  n'ha.  Quindi  Thiers  ne  mette 
mokissimo  ;  ma  niuuo  ne  (la  uno  perfetto  quaggiii. 

Oltre  al  Thiers  che  torreggia,  non  pochi  altri  sono  accorsi 
ia  questi  ultimi  anni  nel  medesimo  arringo;  La  Cretelle, 
Blanc,  Michelet,  Lamarline.  Del  primo,  io  direi,  da  alcuni 
squarci,  soli  da, me  veduti  finora,  che  quando  la  ragione 
attraesse  i  lettori  piii  che  la  passione,  lo  stile  giusto  piii  che 
lo  splendido,  l'onestà  più  che  la  grandezza  dell'ingegno,  forse 
che  il  La  Cretelle  sarebbe  apprezzato  oltre  agli  emuli  suoi  ; 
ma  questi  sono  progressi  poco  sperabili  per  l'avvenire,  non 
arrivati  per  ora  certamente.  Del  Blanc  e  del  Michelet  con- 
fesserò ingenuamente,  non  aver  letti,  e  non  esser  probabile- 
mente  per  leggere  questi  loro  nuovi  lavori.  Odo  dire,  che 
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son  simili  a  que'  loro  primi,  i  quali  confesso  no»  aver  fiDtio 
di  Ic^ggere.  Nella  moltipliciià  de^  libri  onde  siamo  oppressi^ 
niuno  ha  iem^o  a  leggere  intieri  que'  libri  che  sien  cosi  lon^ 
Vani  dalie  proprie  opinioni,  da  non  poterne  sperar  insegna^ 
menti  per  csse.~Ma  il  caso  è  tutto  diverso  per  il  LamartìM» 

li. 

Sé  i  leggitori  mi  coTicedano  una  reminiscenza  d-uno  df i 
miei  iiUfuti  anni  giovanili,  uscivo  un  giorno  di  mrft  città  per 
andar  eattiminando  a  vedere  un  amico  ad  un  borgo  vicino^ 
quando  entrai  nel  magazzino  d'un  libraio  a  vedere  se  vi  tro-^ 
vassi  alcun  libro  che  mi  potesse,  come  dice  il  Boccaccio,, 
portar  novellando  per  via.  Il  libraio  me  ne  diede  trascura- 
tamente uno  di  poesie  francesi  ;  svogliatamente  il  presi  io,  e 
il  rilasciai,  e  ripresi  per  non  aver  trovato  altro.  Senza  esser 
caduto  mai  in  quel  disprezzo  della  poesia  francese,  che  mi 
pare  una  delle  più  inutili  dimostrazioni  d'amor  patria»  ohe 
si  possano  offrire  airitalia,  senza  rinnegare  i  piaceri  da  me 
provati  alla  lettura  de'  classici  francesi ,  non  mi  curavo  di 
quello  che  credevo  poetuecio  novello  ;  non  mi  curavo  in  ge- 
nerale di  ninna  di  quelle  poesie  mediocri,  solite,  ristampate 
d'uno  in  altro  cervello,  le  quali,  francesi  o  italiane,  mi  par^^ 
vero  sempre  una  delle  pih  solenni  seccature  di  questo  mon^ 
do.  Ma  appena  uscito  alla  campagna,  ed  aperto  il  volune^  che 
era  quello  delle  prime  Meditazioni  dei  Lamartine,  io  perdelli 
la  via,  €  non  pensai  ad  altro,  e  lasciai  la  gita  e  l'amico  per 
quel  giorno.  Salve  le  differenze  dell'età,  e  quindi  di  alcune 
impressioni ,  m' avvenne  ciò  che  trovai  poi  descritto  ven«^ 
l'anni  appresso  da  un  biografo:  «  Vous  souvient-il  de  ce  mo-* 
«  deste  ìn-18,  tombe  peut-étre  par  hazard  entre  vos  onaiÉs 
((  qnand  vous  aviez  quinze  ans,  de  Tespoir  dans  fame  et  de 
a  l'amour  au  cceur?  Pas  de  nom,  pas  de  préface,  pas  d'idylle^ 
M  pas  la  moindre  bucoliqne,  rien  de  belliqueux  ni  de  reft« 
«  flant:  Méditations  paétiques  tout  court.  Vous  l'avez  ouverl 
((  insoucieusetnent ,  vous  avez  In  les  deux  premiers  vers  : 

u  SouYeDt  sur  la  montagne,  à  Tombre  d'un  vteax  chène, 
<i  Au  coucher  du  soleil  Iristement  je  m'assicds; 
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<(  Voas  av€Z  lrou?é  qae  oe  n'éUit  pa&  trop  mal^  vons  avo% 
«  contunde  ^  Yous  étes  arrìvé  a  la  dernière  stance: 

<c  QuaD'd  la  feaìtle  des  bois  tombe  dans  là  praìrie 
«  Le  T6Bt  da  soir  se  tòte  et  l'amebe  aux-  vallour; 
«  Et  moi  je  auis  semblable  à  la  feuiile  flélrie;  , 
(c  EmpQrtez-moi  comme  elle,  orageux  ^quilons! 

((  Votre  àme  est  émae,  voiis  avez  été  plus  loin  ^  rémotion  a 
u  redoablé;  vous  avez  été  jusqu'au  bout,  et  alors  yovs  avc2 
«  poossé  un  long  cri  d'admiration ,  vous  avez  pleure  ,  tous 
«  avez  cache  le  Jivre  sous  votre  chevet  pour  le  relire  ern^ore; 
u  car  4^et  amoar  chaste,  mélancolique  et  voiié,  c'étaìt  Je  vòtre; 
<(  cette  réverie  molle  et  douce,  c^était  la  vòtre;  ce  doute 
((  rongeur,  c'élait  le  vòtre  ;  cette  peusée  tantòt  viante,  tanlòt 
«funebre  passant  du  désespoìr  a  respérunce,  de  Tabatte- 
«  menta  Tenlbousiasme,  du  Créateur  a  la  créature,  pensee 
((  vagne,  Incertaine  et  flottante,  c'était  votre  pensée  a  vous, 
K  à  nons,  a  tons,  c'était  la  pensée  du  siècle  jusque-là  cacbée 
«  dans  les  profondeurs  de  Fame,  qui  venait  enfin  de  trouTer 
«  une  langue,  une  forme;  et  quelle  forme?  Un  rbythroe  d'une 
u  melodie  celeste,  un  vers  assoupli,.  cadencé  et  sonore,,  qui 
«  vìbre  doucement  comme  une  karpe  éolienne  frémissante  h 
<(  la  brisé  du  soir  »  (1). — Così  è;  e  se  mi  credano  ancora  un 
poco  i  miei  giovani  leggitori,  se  sappiano  un  po'  di  francese, 
e  se  non  abbiano  la  smania  de'  disprezzi  precòncepiti  e  de^ 
grinutili  sacrificii;  io  dirò  loro  di  quel  bel  volumetto  del 
Lam«rt|ne ,  come  dicono  gli  Spagnuoli  del  D.  Quixotte  : 
u  Felici  voi  se  Tavete  letto;  che  dovete  aver  avuto  un  gran 
«  piacerei  Piìì  felici  se  non  Tavete  letto;  che  vi  rimane  a  pre- 
«  libare  nn  piacere  squisito  )>.  E  lasciate  poi  dire.  Godetevi 
il  bello,  «{«ante  volte  non  sia  cattivo,  dovunque  il  troviate;  go- 
detevelo,  che  è  cosa  preziosa  sotto  al  cielo;  godetevi  la  vera 
poesia,  la  quale  è  non  solamente  di  Grecia  e  dllalia,.eome 
vi  dicono  alcuni,  ma  di  Francia,  e  di  Spagna,  e  d'Jngbìlterra, 


(l)  GaUrie   des  Contemporains  par  un  Hommc  de  rien.   Bruxelles   1841  , 
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e  dr  Germania;  e  fio  di  Russia,  compio  cr€do  the  sia,  poscia- 
che  è  di  tutto  il  mondo,  posciachè  ella  è  tina  di  quelle  grazie 
di  Dio  che  Egli  non  ha  voluto  negare  del  tutto  a  nessuna  delle 
umane  creature.  E  lasciate  pur  dire  t  risuscitatori  della  dis- 
puta dei  classici  e  dei  romantici.  E  lasciate  dir  insomma  tutti 
i  postillatori  de' difetti  nelle  cose  belle;  i  difetti  si  postillano 
facilmente  da'  mezzi  intelligenti,  dai  mal  sensitivi,  dai  sensi- 
tivi per  infermità;  chi  è  sano  sente  piii  facilmente  le  bellezze, 
fion  suole  aver  agio  ne  genio  a  spiluccar  difetti  né  a  fiar  ìmììi 
paragoni.  E  vero,  che  i  difetti  sono  molti  e  nelle  prime  e 
nelle  seconde  meditazioni  del  Lamartine;  chi  non  lo  sa?  Ma 
sono  più  le  bellezze;  ed  io  vi  auguro  di  trovarle;  o  meglio, 
di  sentirle  senza  cercarle. 

Ma,  dopo  le  Meditazioni  prime  e  seconde,  e  le  Armonie 
le  quali  ne  sono  una  continuazione,  che  avvenne  in  quella 
mente  cosi  alta,  in  quel  cuore  così  fervido,  in  quella  vita  cosi 
splendida  e  che  pareva  cosi  privilegiata?  Io  noi  so,  e  quando 
il  sapessi  noi  direi;  non  volendo  entrare  nella  vita  privata, 
ed  anche  meno  nella  coscienza,  e  meno  che  mai  nella  co- 
scienza religiosa  di  chi  che  sia^  Ma  i  penultimi  libri  del  La- 
martine sono  li,  da  lui  dati  a  noi  publico,  perchè  ne  facciam 
nostro  prò,  epperciò  lodi  o  biasimi.  E  questi  libri,  lì  Joce- 
h/n^  la  ChtUe  éPun  ange^  e  poi  il  Fiaggio  in  Oriente  ^  ce 
lo  dicono  pur  troppo:  siensi  mutaie  le  opinioni  religiose  del- 
Tautore,  ovvero  già  incerte  queste  dapprima  ed  assunte  sola- 
mente ad  opinioni  poetiche,  sièno  cresciute  in  incertezza,  o 
forse  in  una  certezza  diversa  dalla  cristiana,  il  fatto  sta  che 
questi  libri  sono,  paiono  a  tutti,  pur  troppo  diversi  da^primi; 
men  catolici,  meno  cristiani  nel  senso  positivo,  dogmatico, 
universalmente  inteso  delle  parole  catolico  e  cristiano.  E  di- 
ciamolo arditamente,  poiché  ciò  rientra  in  letteratura  pura: 
questa  caduta  o  menomazione  religiosa  trasse  seco,  non  è 
dubbio,  niia  menomazione  letteraria  deirautore. —  Certo  che 
la  grandezza  delle  lettere  potè  essere ,  fu  in  molti  antichi, 
fuori  del  cristianesimo.  Fu  nafturale:  erano  assunti,  erano 
operosità  grandi  ed  ispiratrici,  quella  di  ritrovare  in  mezzo 
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ftU*errorek  verità  smarriia,  quella  di  amitiir&re,  di  narrare, 
dì  cantare  e  di  coocitare  ciò  che  rimapeva  di  virtii  nel  n)ond# 
corrotto;  i  grandi  gentili,  non  che  chiudere  gli  occhi  alla 
yeriti  o  alia  virtìi,  li  apri?ano  anzi  e  li  acuivano  a  scoprire 
qnanto  rimaneva  di  quelle  luci  nella  oscurità.  Ma  sorta 
che  Uk  una  volta  la  luce  universale,  e  sparsa,  e  penetrata  nel 
nondo  degli  animi;  quelli  che,  nati  in  mezzo  ad,  essa  ed 
impregnali  di  essa,  le  chiudono  pur  gU  occhi,  manifestano 
con  questo  atto  stesso  una  infermità  ,  una  incapacità ,  una 
quasi  fotofobia  mentale,  nativa  od  acquistat9. —  Àncora,  non 
pochi  (massimamente  del  secolo  scorso  «  del  princìpio  di 
questo)  s'appressarono  per  certo  a  grandezza ,  pur  ricu- 
sando r  aiuto  della  luce  cristiana.  Ma  in  primo  luogo  ^  è 
probabile  che  essi  sarebbero  stati  piii  grandi  con  quest'a- 
iuto; imagini  ognuno  un  Gousin  compiutamente  cristiano,  la- 
vorante non  alla  separazione,  non  alla  distinzione,  non  nemr 
meno  all'approssimazione,  ma  alla  riunione  compiuta ,  alle 
concordanze  infinite  della  filosofia  e  del  cristianesimo!  Per 
quanto  grande  ed  utile  egli  sia  stato,  è  probabile  ch'ei  sa- 
rebbe stalo  piii  grande,  più  utile,  piìi  efficace  ,  è  probabile 
ch'egli  avrebbe  segnata  una  pili  grand'orma  ne'  secoli.  E  poi, 
tatti  questi  grandi  delle  generazioni  ultime  furono  in  ciò  scu- 
sabili, che  sorsero  in  condizioni  poco  diverse  da  quelle  anti- 
che; nacquero  e  crebbero  quasi  in  mezzo  a  un  eclisse  della 
luce  cristiana,  ebbero  un'infelicità  poco  diversa  da  quelle 
antiche.  L'oscurità  era  momentanea,  ma  pur  era.  Epperciò 
cercanda  pur  uscire  da  questa  e  valersi  intanto  della  luce 
restante,  poterono  ancora  esser  grandi.  —  Ma  ora,  è  passato 
Teclisse,  ne  vale. più  la  scusa  per  coloro  che  pati  e  cresciuti 
in  mezzo  alla  lupe,  ed  avendone  fruito  dapprima^  le  chiudano 
gli  occhi  poi  deliberatamente.  Questi  manifestano  piìi  che 
mai  l'incapacità  della  luce  ,  T  infermità  de' loro  occhi  men- 
tali; questi  rinnegando  l'aiuto  che  accettarono  dapprima,  non 
possono  se  non  scemare  la  loro  forza  primiera  ;  abbando- 
nate l'ali  su  cui  usavano  librarsi,  non  possono  se  non  cadere 
o  almeno  scendere.  Il  Lamennais  e  il  Lamartine  ne  sono  pa- 
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lesi  esempi.  Scrittori  cristiani,  sublimi  dapprima;  scrittori 
meo  cristiani  e  di  volgar  grandezza  dappoi. 

E  il.Lamàrline  v'aggiunse  le  incertitadini  politiche.  Pochi 
oratori  s'  alzano  così  sh ,  pochi  eccitano  al  par  di  toi  le 
simpatìe'  di  quanti  credono  e  sperano  neir avvenire  detta 
civiltà  cristiana,  quando  egli  spazia  in  queir  avvenire.  Ma 
questi  stessi  voli  suoi  séno  allentati  sovente  dalle  nubi  di  sue 
incertezze.  Cercando  il  fine,  egli  respinge  talora  i  mezzi  piii 
necessarii  alla  futura  civiltà  ^,  e  basii  citare  le  ostilità  di  lui 
alle  libertà  commerciali,  il  suo  scostarsi  da  tante  altre  teorie 
economiche  e  politiche  universalmente  accettate  da  tutti  gli 
uomini  liberali.  Né  lo  seguiremo  nelle  sue  discussioni  par- 
lamentari; sarebbe  assunto  troppo  lungo  ed  ingrato  a^  no- 
stri leggitori  italiani.  Basti  accennare  ciò  che  éi  pare  inne* 
gabile  perse,  innegato  da' compatrioti  di  lui ,  che  eglinou 
appartiene  a  ninna  parte  politica  del  proprio  paese;  una 
situazione  che,  a  malgrado  l'antica  legige  ateniese ,  noi  po-^ 
tremmo -forse  far  lecita  a' cittadini  privati,  ma  non  a  niun 
uomo  politico;  U  far  parte  da  se  è  bello,  è  superbo  i6  poe- 
sia; ma  in  pratica  politica  non  è  bello  ne  Tesser  rigettato 
da  tutte  le  parti,  né  il  rigettarle  tutte,  come  incerto  fra  esse. 
Tutt'al'piii  può  essere  scusato  ne'casi  ^estremi ,  quando  le 
parti  sono  materialmente  impossibili ,  sotto  un  Nerone,  un 
FilippO'II,  un  Robespierre*,  e  ancora?  Ma  in  qualsiasi  altro 
tempo,  in  qualsiasi  paese,  fra  quali  paKi  che  sieno,  sempre  n'é 
una  migliore  o  men  cattiva  ;  ed  a  questa  é  debito  accostarsi 
ciascuno  per  il  bene  della  patria  ;  o  ritrarsi  almeno  da  ogni 
publico  affare. 

io  mi  SCUSO' d'entrare  nella  stessa  vita  publica  d'un  éósl 
illustre  straniero;  jné  il  farei,  se,  assunto  l'ufficio  di  parlare  di 
un'opera  di  lui  a' miei  compatrioti,  non  fossi  entrato  in 
quello  di  segnalare  loro  la  natura,  l'importanza  buona  o'Cai- 
tiva  di  essa,  épperciò  le  disposizioni,  o,  come  si  suol  dik*è, 
gli  antecedenti  pvincìpM  dell'autore.  Non  che  ùtile,  m'efa  ne- 
cessario far  cenno  delie  incertezze  religiose  e  politiche^,  pri^ 
ma  di  venir  a  miostrai^e  le  incertezze  storiche  di  lui.  Queste 
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SODO  sorelle  di  quelle,  figlie  della  niedesima  natura.  E  qne*- 
sto  è  seoza  dubbio  il  più- grave,  forse  it  solo  grave  difetto 
storico  del  Lamartine  ;  questo  solo  guasta  e  sovente  distrugge 
tutte  quello  virtù  storiche  ch'ei  possiede  in  grado  eminente  v 
ed  esercita  qua  «  là  incontrastabilmente;  —  Inconlrastabil- 
nneote,  egli  ha  quella  prima  virtii,  senza'cui  ninno  pub  essere 
storico;  la  virtù,  il  dono  di  natura  del  saper  narrare.  La  foga 
di  Vareanes,  il  21  giugno,  illO  agosto  e  il  9  termidoro  ne 
sono  esempi  luminosi  e  non  soli.  Ma  che?  Anche  in  queste 
belle  narrazioni,  la  sna  incertezza  (l'autore  direbbe  imparzia- 
lità) gli  fa  lodare  del  paro,'  distribuire;  sminuzzar  l'interesse, 
rattenzione  sua  e  de^  leggitori  tra  i  fuggitivi  e  grinseguentr, 
gli  assaliti  e  gli  assalitori,  i  trucidati  e  i  macellatori;  e  que- 
sto sminuzzamento  non  è  solamente  difetto  politicò  e  di  giu- 
stizia, ma  riesee  a  difotto  estetico  o  letterario  nella- nar- 
razione. Ei  s'hiu  un  hel  dire  da  alcuni  moderni,  diversi  dai 
grandi  antichi,  che  il  narratore  non  deve  né  sforzar  Tatten- 
zione ,  ne  impor  V  interesse  al  leggitori ,  che  deve  lasciar 
liberi  questi  nella  scelta;  i  leggitori  non  amano  tal  llbertìt, 
non  vogliono  averla  fatica  di  tale  scelta,  vogliono  che  lo 
scrittore  se  la  prenda  egli  ;  e  riserbandosi  la  critica  contra 
questo ,  lo  amano ,  lo  vogliono  determinato  nelle  opinioni, 
ne' giudizi!  suoi.  Non  bisogna  dimenticare  mai  che  la  storia 
è  insieme  scienza  ed  arte;  e  come  scienza  ella  vuol  essere  pre-^ 
cisa,  esatta  quanto  più  pub;  e  com'arte  poi  ella  non  è  diversa 
dalle  altre  arti  descrittive  o  figurative,  non  da  quella  de' poe- 
mi e  ilelle  tragedie ,  nella  quale  non  sarebbe  sofierto  che  il 
poeta  spartisse  l'interesse  fra  molti  personaggi,  non  avesse, 
non  proponesse  protagonisti  né  eroi.  Leggitori  o  spettatori 
amano  ad  amare;  e  non  possono  amare  tutti,  non  del  paro 
le  vittime  e  i  sagrificatori.  Ancora,  quest'  incertezza  ,  questo 
scoprire  e  far  sentire  le  ragioni,  le  scuse,  le  buòne  inten^- 
zioni  di  ciascuno,  di  tutti  i  personaggi  grandi,  mediocri^  e 
piccoli, -trae  di  necessità  lo  scrittore  in  particolari,  in  lun- 
gaggini sproporzionate  e  fastidiose,-  le  narrazioni  fatte  con 
più  amore  (se  questa  bella  espressione  italiana  si  possa  ap- 
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plkare  a  chi  voigarialza  l'amore  a  tal  segno),  le  più  belle 
narrazioni  delFautore  riescooo  narrazioni  da  romanzo ,  più 
che  da  storia;  egli,  dipinge,  ma  da  pittore, fiammingo;  e  tanto 
meno,  nqn  iscolpisce,  come  debbono  fare  gli  storici,  come 
fecero  i  &reci  so\rente ,  i  Romani  piii  sovente,  Sallustio  e 
Tacito  sempre.  —  Ed  incontrastabilmente  poi,  il  Lamartine 
9i  compiace  ne' ritratti,  e  v'^  pittore.  Ma  che?  qui  più  che 
altrove  è  pittor  di  minuzie,  dipinge  fino  ai  nei  ed  ai  peli 
delle  palpebre,  e  più  volentieri  gli  abiti  e  le  stoffe,  che  non 
l'espressione  e  l'anima  di  sue  figure;  ed  abbassando  l' una; 
come  Maria  Antonietta ,  ed  alzando  l'altra ,  come  non  sola- 
mente Mad,  Roland  ma  le  mogli  e  l'ultime  amanze  degli 
ultimi  scellerati,  ti  dà  tVitto  insieme  una  galleria  ,  dove  non 
distingui  piii  il  bello  e  il  brutto  originario,  dove  si  con- 
fonde il  tuo  occhio  tra  gli  splendori  veri  ed  aggiunti ,  .tra 
l'abbagliar  d'un  colorito  troppo  parimente  spinto.  —  Incon- 
trastabilmente ancora  (per  quanto  sia  lecito  dirsi  da  uno 
straniero)  l'autore  scrive  in  buona  lingua  e  bello  stile  fran- 
cese ;  le  parole  sue  sono  scelte,  la  frase  non  troppo  lunga 
né  breve,  non  uniforme,  rapida,  e  per  lo  più  limpida.  Ma 
che?  In  quella  lingua  francese ,  tanto  meno  bella  material- 
mente ohe  non  la  nostra,  ma  naia  e  progredita  cosi  logica, 
cosi  razionale ,  che  una  frase  non  logica  si  suol  dire  non 
francese,  le  incertezze  «d'opinioni ,  la  poca  fede  politica  e 
morale  deli'aulore  lo  traggono  sovente  in  contradizioui  cosi 
Ttcine ,  cosi  urlanti  nella  stessa  frase ,  che  questa  n'esce 
talora  zoppa,  antilogica,  di  caUivo  conio  francese;  non  di 
quel  vecchio  di  Ludovico  XIV ,  che  i  migliori  presenti,  e 
Lamartine  fra  gli  altri,  si  sforzano,  e  riescono  sovente  « 
restituire. 

Ma  io  mi  fermo,  e  non  continuo  a  dire  dei  difetti  d'arte; 
e  tralascio  quelli  piìi  gravi  di  scienza,  pur  risultanti  natural- 
mente dairincertezza  delle  opinioni  dell'autore.^  Passo  i  ri- 
tratti-incerti, sfumati,  confusi,  ch'ei  fa  delle  parti,  egli  còsi 
minuto  ritrattista  delle  persone.  Passo  l'incertezza, la- debo* 
lei^za  delle  narrazioni  economiche,  politiche,  militari  ;  qui  v'è 
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no  mondo  di  distanza  tra  Tautore  e  Thiérs  o  il  nostre  Col* 
letta.  Passo  le  ammirazioni  all'eloquenza  di  qnel  Robespierre, 
che  non  potè  mai  farsi  distinguere  nell'Assemblea  costi- 
tuente, che  non  risplendelte,  non  potè,  non  s*alzb  mai  se 
non  fra'  mediocri  o  immedioeriti  dei  Clubs  e  della  Conven- 
zione. Passo  il  predicato  di  sommo  ingegno  {genie)  pro- 
digato a  tutti  questi  uomini,  o  volgarissimi,  o  tutt'al  pili  di 
seconda  o  terza  qualità.  E  passo  quel  cercare  misteri  nella 
potenza  di  costoro;  la  cfuale  non  fu  altro,  se  non  il  sorgere 
a  caso  ed  immanchevole  di  alcuni  fra'  molti  mediocri^  o  tutt-al 
più  quell'audacia  con  audacia  e  S€^mpre  audacia,  di  che  Dantoii 
si  vantava;  Ovveico  quella  cupa  e  sanguinosa  ipocrisia  di  Ro* 
bespierre,  a  petto  di  cui  son  franchezze  e  dolcezze,  od  anthe 
grandezze,  quelle  di  Cromwello,  di  Filippo  I',  di  Ludovi* 
co  XI,  di  Cristierno  ode' Cesari  romani.  Noj  no,  grazie  al 
cielo,  non  sono  misteri  tutte  quelle  mediocrità,  tutte  quelle 
scelleratezze.  ;  il  sorgere  de'  mediocri  a  galla  d'una  nazione, 
è  effetto  naturale  di  tutti  i  governi  esclusivi,  sieno  monar- 
chici,  aristocratici ,  o  democratici;  e  il  cader  poi  nello 
scelleratezze  è  effetto  naturale  a  tutti  i  mediocri ,  appena 
essi  si  trovano  nelle  difficoltà  e  ne'  periiioli,-  nelle  difficoltà 
ch'essi  non  sunno  superare  coli'  ingegno ,  ne'  pericoli  che 
non  sanno  vincere^col  coraggio  e  col  sacrificio  di  sé,  ch« 
soglion  vincere  cól  sacrificio  d'altrui,  cioè  colle  persecu- 
zio^ii,-  coHe  morti  crescenti,  incalzanti,  trionfanti.  —  Certo 
che  di  tutto  ciò  non  esca  una  narrazione,  un  libro  onde  si 
possa  trarre  quel  risultato,  che  Livio  e  tutti  i  grandi  antichi 
proponevano  alle  loro  storia;. il  risultato  a  d'insegnar  ciò  che 
sia  da  imitare,  ciò  che  da  fuggire  ».  Non  ne  risulta,  nel  senso 
antico  e  vero,  una  storia. 

Io  passo  su  tutto  ciò,  perchè  non  ho  presa  la  penna  a 
fare  dell'opera  del  gran  poeta  francese  una  critica  generale 
letteraria  e  politica  insieme,  che  parrebbe  forse  arroganza 
in  me;  e  nemmeno  una  critica  specialmente  politica  ad  uso 
de' miei  compatrioti,  che  sarebbe  più  modesta,  ma  forse  inu- 
tile fatica.  I  miei  compatrioti,  non  passati  per  le  corruzioni 


di  una  laiiga  rivoluzione,  haooo,  ored'io^  serbato  un  senso 
morale  troppo  tergine,  troppo  giusto  per  non  rigettare  da 
sé  le  funeste  incertezze  di  questo  nuovo  scrittore,  o  degli 
altri  a  lui  consepzienti;  per  non  accostarsi  a  quel  chiaro, 
schietto,  ruvido  giudizio  del  Socrate  francese,  ch^ io  credo 
quello  della,  gran  pluralità  de' suoi  compatrioti  (1).  Ad  ogni 
modo,  i  miei  ro|i^  hanno,  bisogno  di  aiuto  per  trarre  da  que- 
sta, come  da  qualsiasi  altra  narrazione  della  rivoluzione  fran- 
cese,, la  riproyazlone ,  la  detestazione  degli  eccessi  di,  lei, 
il  sano  e  yiril  timore  di  quella,  come  di  tutte  le  altre  rivolu- 
zioni violente,  e  quindi  la  preferenza,  il  sanissimo  desiderio 
delle, mutazioni  per  via  di  Riforme.  Che  Topinione  italiana  sia 
cafpuce  di  tal  rettitudine  di  giudizio,  forse  che  se  ne  sa- 
rebbe potuto  dubitare  pochi  anni  fa,  quando  le  azioni  e 
gli  scritti  della  parte  liberale  erano  quasi  senza  eccezione 
rivolti  a  mezzi  e  fini  violenti  Ma  ora  primeggiano,  abbon- 
dano, sono  rimasti  quasi  soli  i  consigli,  e  gli  scritti  legali 
e  moderati,  ora  non  rimane  quasi  altra  parte  liberale  se  non 
la  moderala;  ora  quasi  tutto  si  riduce  a  mantener  questa 
incorrotta,  viva^. forte,  tetragona,  e  cpsi  pronta  a'suoi  futuri 
destini.  E  quindi  non  mi  par  dubbio,  che,  fra  gli  studi]  po- 
litici più  utili  ora  in  Italia,  sieno  quelli  che  si  facciano  in- 
torno alle  parti  moderate  di  qualunque  tempo  o  paese. 

E,  di  uno  appunto  di  questi  studii,  ci  è  data  occasione 
dal  libro  del  Lamartifie.  Gii  eroi,  o.  almeno  i  battezzatori 
deMibro  di  lui,  i  Girondini,  si  diedero  vanto  di  moderati 
Molti  lo  concedettero  loro  già ,  alcuni  continuano  ;  ed  egl 
puipe,  Tautore,  in  parecchi  luoghi  (non  in  tutti,  conrè  a  lui 
naturale  pur  troppo)  sembra  tenerli  tali.  Io  non  li  .tenni 
mai;  ed  ora,  consideralo  questo  nuovo  scritto  su  essi ,  ìi 


(1)  La  jÀus  part  de  ccs  hommes  que  nous  àvons  depuis  transfhrmés  en  Tt- 
laìM  fanlastiques  et  pr9PÌdenliels  soni  restés  pour  M.  Moyeri^ard  dpla'th' 
IVAILLE  PURE  ET  siM?LE  (Gat.  des  CoQÌemporaÌDs  par  un  homme  de  rieo. 
f^ie  de  Rnyer  CoUard).  —  Se  t^espress'ioue  paresse  forse  a  taluni  troppo  ari- 
stocratica, pensino  che  Hoyer  Gollafd  era  popolano,  e  fiero  ma  giusto  po- 
polano. 
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teogo  meno  che  mai.  E  mi  sembra  non  inutile  discorrerne 
in  Italia,  dove  importa  concepir  ferma  Fidea  della  parte  mo- 
derata. Tutte  le  parti  hanoo  bisogno  di  fermezza  per  serbar 
quella  \irtu ,  che  ò  lor  principio  proprio.  Ma  ninna  tanfo 
com^  quella  parte»  la  cai  virtù  speciale  si  corrompe  più  fa- 
cilmente che  nessun'  altra.  —  Del  resto ,  nemmeno  in  ciò 
non  seguirò  passo  passo  il  Lamartine ,  notandone  i  giu- 
dizil  buoni  o  cattivi  «,  combatterò  in  generale  i  giudiiii  che 
mi  paiono  cattivi,  ed  in  generale  farò  miei  quelli  che  mi 
paiono  buoni.  Né  sflfi*k  questo,  metodo  nuovo  o,  mio;  anzi 
vecchio,  ed  nsatissimò  da' migliori  critici  di  tutti  i  paesi, 
principalmente  dagl'Inglesi  ed. anche  dagritalianL  Lo  spi- 
laccare  ad  una  ad  una  le  pagine  altrui  è  opera  gravida  d'in- 
giustizie  verso  lo  scrittore  criticalo*,  ingratissima  quindi  a 
qualunque  criticante  un  po'  coscienzioso;  noiosa  ad  ogni 
modov  e  quindi  inutile  per. lo  piii  a'  leggitori,  neHa  mente 
de'  quali  non  ne  resta  aitilo  che  una  opinione  suH'opinione 
d'un  uomo  particolare.  Non  è  meravìglia  che  la  critica,  prò- 
grediendo ,  pretenda  alcun  che  di  più;  pretendiamolo ,  o 
almeno  tentiamolo  anche  noi. 


IlL 


I  Girondini  furono  una  parte  politica  non  numerosa,  non 
durata  guari  più  di  20  mesi,  dal  settembre  1791,  al  maggio 
1793.  Tentiamo  di  farcene  un'idea,  descrivendo  sostanziai- 
mente,  onde  e  come  nascesse,  come  vivesse,  come  perisse.  Il 
metodo  cronologico  è  sempre  il  più  esaito,  o  forse  il  solo 
esatto. 

II  nome  di  Rivoluzione  si  usa  variamente  in  due  sensi, 
uno  piii  ampio  ed  uno  ristretto.  Chiamasi  talora  Rivoluzione 
qualunque  gran  comp.le.sso  di  mutazioni,  nazionali,  in  qua- 
lunque modo  si  facciano:  legali,  innocue  e  per  Io  pili  lente; 
ovvero  tumultuarie,,  violente  e  perJo  piti  pronte.  Altri  poi 
chian^ano  Riforme  le  mutazioni  fatte  nel  primo  modo,  ser- 
bando nome  di  Rivoluzioni  a  quelle  fatte  nel  secondo.  E.per- 
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che  questa  nomeiielaiiiira ,  4che  lascia  così  il  nome  generico 
di  MutaziQQi  al  complesso,  e  dà  i  due  nomi  speciali  di  Ri- 
forme e 'Rrvoloztoni  ai  dae  modi  diversi,  ci  par  più  distin- 
tiva; più  esaita,  e  cosi  pKi  utile;  e  perchè  poi  noi  la  veg- 
gianao  motto  opiportanamente  e  sapientemente  usata  ora  in 
Italia^  perciò  noi  Faccettiamo  volentieri,  e  Fuseremo  nel  resto 
del  .presente  scritto* 

Il  principio  delle  Riforme  fu  in  Francia,  come  saole  dap- 
pertufto,  indeterminato.  I  desiderii  di  esse  incominciarono 
ad  esprimersi  ciliari  intoìrno  alla  metà  del  secolo  xviii ,  da 
parecchi  di  quegli  scrittori,  ì  quali ,  trattando  ex  professo 
molto  poco  di  filosofia ,  presero  [iTur  nome  di  filosofi.  Se 
si  volesse  determinar  Fuomo  che  operò  più  nel  rivolgere 
questa  qualunque  fosse  filosofia  alle  Riforme  politiche,  io 
nominerei,  non  Voltaire  o  Rousseau,  come  si  fa  volgarmente, 
ma  Montesquieu.  Nelle  Lettere  persiane^  opera  di  sua  gio- 
ventìi,  egli  assali  de' primi  colFarma  della  ridicolezza  tutta 
la  machina  governativa  e  sociale.  Colla  seconda,  Delia-gran-^ 
dezza  e  della  decadenza  de' Romani^  egli  primo  in  Francia 
incominciò  sul  serio  quella  discussione  sulla  grandezza  e  la 
durata  degli  Stati,  sulFqpera  reciproca,  sulle  varie  combina- 
zioni e  le  successioni  della  monarchia  ,  delF  aristocrazìa  e 
della  democrazìa,  quella  discussione,  dico,  che  comprende  in 
sé  e  domina  tutta  la  scienza  politica.  E  finalmente  nel  suo 
Spirito  delle  leggi,  opera  di  sua  maturità,  publicata  nell'anno 
1748,  battono  ora  appunto  i  eent'anni,  egli,  sembrando  va- 
gare nei  laberinto  delle  leggi  e  delle  costituzioni  antiche  e 
moderne  di  tutle  le  nazioni,  capitò  ad  ogni  tratlo  a  mostrare 
indirettamente,  e  dimostrò  poi  direttamente  in  varii  luoghi^ 
reccellenza  delia  riunione  de'  tre  poteri,  monarchico,  ari- 
stocratico e  democratico ,  od  altrimenti  della  mooarchia 
mista,  e  nominatamente  ^eiia  inglese.  Da  questa  grande  e 
seria  opera,'  difettosa,  incompiuta  senza  dubbio  seisi  guardi 
da' nostri  dì,  ma  meravigliosa  allora  tra  le  eletganti  inezie 
ed  anche  tra  le  eloquenti  chiacehere  de'  filosofi  francesi  , 
dall'anno  1748,  anziché  da  qualunque  altro,  mi  pare  che  si 
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debba  dire  incomiaciata  respressiooe  dei  desiderii  di  Riformo 
nella  monarchia  francese.  Seguiròoo  allri  scrìUorì ,  altri 
libri  numerosi,  piii  facili,  piìi  letti,  piii  popotari;  il  deside- 
rio di  Riforma  s'estese,  si  divulgò.  Ma,  badisi  bene,  io  dico 
il  desidèrio^  non  la  parola,  non  il  nome  di  Riforma;  il  quale 
disgraziatamente  non  fu  ritroTato,  o  forse  fu  scartato  apposta 
per  non  ispaventare  colla  rimembranza  delle  Riforme  reli^ 
{{iose  de'  seeoK  jprecèdenti,  e  ad  ogai  mode  non  fu  usalo 
volgarmente.  Quanto  servano  le  parole,  i  nomi  giusti  e  de- 
terminati a  determioare  giuslameiite  le  idee,  ed  anche  le 
azioni,  io  noi  ridirò  qui,  che  l'ho  detto  sovente;  il  fatto  sta, 
che  Pidea  e  H  desideria  rimasero  allora  non  nominati,  inde- 
terminati, adombrati,  annebbiati,  confusi  colPidea  e  col  de- 
siderio di  Rivoluzione,  non  nominata  nemmeno  essa.  E  il 
fatto  sta,  che  questi  due  nomi,  or  distinti  bene  (in  Italia 
Forse  meglio  che  altrove),  ci  aiutano  a  concepire  tutto  ciò, 
(ira  pili  chiaramente  che  non  allora.  —  E  così  è,  che  intanto, 
tra  la  confusione  d'allora,  sorsero  un  altro  scrittore  e  un  al- 
tro libro  politico, 

«  Quanto  e  dal  cielo  al  più  profondo  abisso  » 

ififeriori  a  Montesquieu  e  yAV Esprit  des  loisy  sorsero  Rous- 
seau e  il  suo  Contrai  sodai.  Il  quale  fu  il  germe ,  Tcspres- 
sione  del  desiderio,  il  codice  della  Rivoluzione  futura,  come 
VEspixl  des  lois  fu  delle  Riforme;  e  chi  noi  credesse,  vegga 
in  Lamartine  il  riferirsi  continuo  degli  uomini  piii  esagerati 
e  più  scellerati  della  Rivoluzione,  di  Robespierre  sopra  tutti, 
al  Contratto  sociale  e  alle  altre  opere,  di  Rousseau.  —  Del 
resto,  tutto  ciò  era  per  anche  letteratura,  parole  e  non  piii  ; 
parole  preparatrici  o  di  Riforme  o  di  Rivoluzioni,  parole  che 
potevano  ancora  condurre  alle  uue  o  precipitare  nelle  altre 
la  nazione,  secondo  che  fosse  questa  guidata  poscia  da'  go- 
vernanti suoi.  Perciocché,  in  somma  delle  somme ,  l'opera 
degli  scrittori  è  sempre  poca  (tra  le  altre  ragioni,  appunto 
perchè  è  sempre  varia)  a  petto  dell'opera  pratica,  determi- 
nativa de'  governi^  ai  quali  sta  lo  scegliere  ,  ai  quali  perciò. 

Antologia,  ^ol.  HI.  10 


146  LAMARTiNB 

debbe  atUibuirsi  seiuj^re  pr incipalmi^ute ,  ovvero  il  merilo 
e  Tònore,  ovvero  il  dannò  e  Tonta,  di  quella  scelta  bene  o 
mal  fatta,  o  sofferta. 

L'uomo  e  Tepoca  da  cui  incomiociarono  poi  questi  atti 
governativi  e  determinativi  delle  Riforme  francesi  è  molto 
pili  facile  a  determinare;  incominciolli  fin  dal  suo  Balire-al 
trono  (10  nuiggio  1774)  rottimo,  il  libéralissimo  Ludovi- 
co XVL  Riformò  immediatamente  ciò  che  dipendeva  piii  da 
lui,  i  costumi  delta,  (amiglia ,  della  corte;  ma  resistettero 
alla  Riforma  alcuni  membri  di  sua  stessa  famiglia,  l'elegante 
conte  d'Artoìs ,  che  fu  poi  il  devoto  ed  infelice  Carlo  X,  il 
corrollissimo  duea  d'Orleans,  che  fu  poi  il  republicanoiTi^a- 
lite,  e  dietro  tali  esempi,  la  parte  maggiore  della,  corrotta 
corte,  della  corrotta  capitale. —  Riformò  il  ministero,  al 
quale, 'invece  delle  creature  delle  regie  meretrìci,  chiamò  le 
creature  delFopiilion  publica,  un  Malesherbes,  un  Necker,  e 
quel  Turgot,  a  cui  egli  il  buono  ma  debol  re  diceva  una  volta 
che  il  sacrificava  air4hvidie  de' resistenti  :  «  Eppure  !  Voi  ed 
io  siamo  ì  soli  che  amiamo  sinceramente  il  popolo  )>.  Per- 
ciocché appunto  resistettero,  o  lalor  anche  diedero  falsi  aiuti 
a  questo  re ,  a  questi  ministri  riformatori,  tutti  que'  creati 
delle  vecchie  corruzioni,  i  quali  sarebbe  difficile  dire  se  sien 
pili  fatali  0  quando  resistono  o  quando  aiutano  i  principi 
riformatori;  ai  quali  non  è  altro  rimedio,  che  scartarli  compin* 
tamente  dalla  grànd'opera  delle  Rifonne  ;  de' quali  fugatale 
a'  Borboni  primieri  serbarsi  sempre  uno  appresso,  per  licin* 
quant'alìni  di  lor  caduta,  da  Maurepas  a  Poirgnac.  —  E  tentò 
riformare  le  finaike,  ma  incontrò,  naturalmente,  più  acre  qui 
che  altrove,  la  solita  resistenza  della  corruzione,  i  privilegi, 
1  monopolii,  le  vili  tolleranze;  tentò  riformare  l'esercito,  ma 
incontrò  resistenze  e  mali  aiuti  dalla  nobiltà,  avvezza  al  quasi 
monopolio  del  coraggio  ;  e  tentò  riformare  la  giustiziti,  ma 
incontrò  or  la  resistenza  or  l'insincero  aiuto  degli  antichi  corpi 
giudkziarii,  di  que' parlamenti  Torti  di  loro  antichità,  forti 
d'essere  stati  da  piii  secoli  l'ultimo  temperamento  della  mo- 
narchia assoluta,  l'ultimo  rifugio  delle  antichissime  libertà, 
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ma  che  mal  i^sarooo  talora  questa  belle  memorie,  volgendole 
cooLro  alte  libertà. nuove  ed  universali,  pretendendo  anch'essi 
allor  luoBopoliOy  al  monopolio  pessimo  della  libertà. «-Allora, 
malriuscile  Calte  queste  Riforme,  tentò  il  buon  Ludovico  XVI 
riformar  in  corpo  e  ad  un  tratto  la  intiera  monarchia  asso- 
lata, eoi  riffledio  opportiinissimp  del  governo  consultafivo: 
chiamò  a  ooosiglto  due  volte  i  notabili  del  regno  *,  uia.  incon- 
trò anche  .qui  resistente  e  imprudenti  aiuti  da  questi  corpi 
temporarii^  già  forse  troppo  numerosi ,  e  ad  ogni  modo  male 
ispirati .dairopiniouie  publicai male- educata,  Come  succede, 
dopo  un  secolo  e  mezzo  di  non  partecipazione  a  niun^o- 
pera  .governativa:  Finatmente  re,  corte,  capitale,  provineie, 
noblHa,  borghesia^  popolo,  plebe,  clero,  magistratura,  scrit- 
tori-, dotti ,-  semidotti  ed  ignoranti;  tutti  concordarono  in 
domaodare,  in.  aQidare  le  Riforme  alfassemblea  numerosa  e 
poco  meu  ohe  popolana  degli  Stati  generali.  Fu  un  consenso^ 
una  gioia,  una  beatitudine  di  tutta  la  nazione;  parve  un  rime- 
dio eroico,  ufMversale^  e  fu,  non  poteva  non  esjsere,  fatale. 

lo  mi  scuso  appresso  a  queMeggiloria  me  benevoli  ^  i 
quali  ricordando  altri  scritti  miei ,  trovassero  qui  ripetut-i 
una  osservazione  da  me  fatta  sovente  altrove.  Io  non  tu 
posso  fuggir  qui  per  ninna  ragione  di  mie  convenienze  let- 
terarie; ella  è. troppo  essenziale  a  quelle  dottrine  politiche, 
le  quali  noi  (sfidando  l'ingiuria  di  doUrinarii  non  applica- 
bile giustamente,  se  non  a  coloro  di  qualsiasi  opinipnev,  die 
dottoreggiano,  senza. torsi  Ifi  fatica  di  spiegarsi)  quelle  dot- 
trloe  che  noi  ci  sforziamo  di  trarre  qui,  quasi  a  spese  altrui, 
da  tutti  quiQsti  fatti  franoesi.— Adunque  tutti  i  goppli  antichi, 
quegli  stessi  che  sì  governavano  a  republica,  quegli  stessi 
che  in  questa  lasciarono  maggior  parte  alla  democrazia,  Ate- 
ne, Sparta,  le  altre  republichette  greche,  e  le  italiche,  e  Roma 
poi,  e  le  nostre  italiane  del  medio  evo,  quante  volte  vollero 
riformare  lo  Stato,  riformare  se  stesse,  sempre  ne  diedero 
il  carico  ora  ad  uno,  ora  a  pochi  uomini  scelti  a  ciò;  sem- 
pre credettero  o|Tportuno  ,  necessario,  ridurre  la  potenza, 
cccczionalmeule,  per  a  tempo,  per  queiroccasione,  dai  molti 
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a'  pochi  o  ad  ubo  ;  e  TaCSdaroDó  a  on  Pitagora,  un  Licurgo, 
UQ  Solone,  un  legislatore  straordinario,  un  dittatore  ad  hoc^ 
ovvero  a'  decemviri,  o  a  una  Balia.  Tutti  que'  popoli,  pratici 
deHe  arti  di  governo,  esperti  deHe  difficoltà,  delle  vicende, 
delle  concitazioni,  delle  passioni,  delle  incertezze ,  de'  casi 
fortuiti  ed  imprevedibili  delle  assemblee  numerose,  popolari 
o quasi,  popolari,  non  volevano  esporsi  a  siCfotti  pericoli,  in 
occasione  così  capitale,  cosi  gravida  di  tutto  il  patrio  avve* 
nirew  Amavano,  volevano  tolti  la  libei*ta,  anzi  alcuni  ramavano 
sfrenata;  nelleoccasioni  solite,  nel  corso  regolare  degli  eventi, 
essi  s'esponevano  volentieri  ad  ogni  grave  inconveniente, 
agli  eccessi  stessi  di  lei;  ed  esigevano  anzi  dai  loro  legisla- 
tori di  dar  loro  costituzioni  esposte  a  tutto  ciò.  Ma  l'atto 
del  legislatore  straordinario,  Tatto  di  ricostituire  o  riformar 
la  nazione,  essi  erano  troppo  esperti  per  affidarlo  mai  alla 
solitia  od  a  niun'altra  assemblèa  popolare  o  semipopolare, 
che  serbasse  i  ipedesimt  inconvenienti  tra  la  raddoppiata, 
centuplicata  concitazione  della  mutazione  universale.  —  Tut- 
t'airincontro ,  le  nazioni  moderne,  spoglie  da  secoli  d'ogni 
partecipazione  al  governo,  spoglie  cosi  d'ogni  sperienza, 
d'ogni  dottrina  governativa,  diedero  esse  prime,  in  un  se- 
colo di  gran  civiltà,  l'esempio  di  affidar  le  Riforme  a  quelle 
assemblee;  e  cosi  le  Riforme  diventarono,  dovevano  diven- 
tare. Rivoluzioni  (1). 

Ma  allora,  ma  tra  quell'i nesperienza  e  quasi  cecità,  questo 
pessimo  strumento  degli  3tati  generali  parve  anzi  ottimo  a 
terminare  le  Riforme  lente,  stentate,  combattute,  avvicendate 
co'i egressi;  ottimo  a  principiare  le  Riforme  franche,  pronte, 


(1)  11^  numero  de' tre  Siati  era  come  segue: 

Clero     .    .     .     .    S93 


! 

Terzo  Slato    .    .    565 


Nobiltà 270  '  *"""■"*  ^^^ 


1138     totale  enorme 
(Vedi  Arrison,  Baudry,  toni,  i,  pag.  102). 
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progressive ,  ben  augurate  coll'unione  di  principe  e  popolo, 
a  principiare  un  duoyo  periodo  d'unanimila  e  feliciUi  a  tulta 
la  nazione.  Ben  io  Teggiamo  ora  noi,  non  era  se  non  pe^ 
riodo  di  speranze  vane,  dMHusioni  universali;  era  luna  di 
miele  di  un  maritaggio  mal  combinalo,  era  uno  di  quegr  in- 
tervalli che  ricorrono  sempre  tra  le  pugne  delle  parti,  uno  di 
quegli  armistizii  in  che  le  parti  cercano  e  sperano  addor- 
mentarsi, ingannarsi  a  vicenda,  per  risorger  poi  ciascuna 
liberata  dairaltre  (1).  Si  nascondevano,  ma  rimanevano  in- 
tiere. le  parti,  intieri  gli  scopi,  i  disegni  diversi.  Di  che  baste- 
rebbe, quando  non  ne  fossero  altre,  questa  prova:  che  fin  da 
prima ^leU'adunamento  delKAssemblea  si  desiderò  da  molti, 
si  .domaùdò  a  lungo,  e  s'ottenne  alfine,  che  i  rappresentanti 
del  terzo  Stato,  o  della  democrazia,  fossero  numerosi  quanto 
quelli  insieme  deiraristocrazia  e  del  clero.  Chiaro  è ,  coloro 
che  desiderarono,  domandarono  ed.  ottennero  ciò,  avevano 
fin  d'allora  il  progetto  di  far  votare  tutt'insieme  i  tre  stati; 
se  no,  a  che  avrebbe  servito ,  avere  più  o  meno  di  votanti 
in  qualunque  di  essi  a  cui  non  rimanesse  poi  se  non  una 
delle  tre  voci  complessive  e  definitive?  Chiaro  è,  questi 
avevano  fin  d'allora  il  progetto  di  distruggere  Tantica  costi- 
tuzione degli  Stati  generali  in  tre  stati  (  che  un'altra  parte 
voleva  conservare)  ;  e  non  volevano  nemmeno  mutare  quella 
costituzione  in  quella  inglese,  co'  due  stati  (cheer^  la  mu- 
tazione desiderata  da  un'altra  parte).  Tre  parti  erano  dunque 
fin  d'allóra,  le  tre  parti  che  sogliono  essere  in  tutti  i  paesi 
che  entrano  in  Mutazioni,  sien  Riforme  o  Rivoluzioni:  In 
parte  A^^  conservatori  puriy  la  parte  A^^  mulatori  più  arditi^ 
e  la  parte  de'mutatori  moderati;  ,due  estreme  ed  una  in 
mezzo.  Disgraziatamente  poi  era  la  piii  numerosa  e  la  piìi 
folta  di  grandi  ed  eloquenti  ingegni  y.  la  parte  de'  mutatori 


(1)  WTién  hopes  so  chimerlhal  are  entertàined  by  ali  dtuses  of  society  ^  tmd 
a  ehaos  of  unammity  is  produced,  composed  ofsuch  discordànt  interetts,  it  may 
usvally  (oh  faccìam  mentire,  facciamo  eccezione  almeno  noi  a  quest'u- 
suaUy)  he  concluded  :  that  a  general  infatuàtion  has  seized  the  public  fifindi  and 
tFtat  great  national  calamittes  are  at  hand.  Abrison,  Bandi*}',  tom  i,  pag.  100. 


1 50  LAMARTINE 

estremi;  era  povera  di  talenti  ma  numerosa  la  parte  degli 
l'stremi  conservatori;  ed  era  la  men  numerosa  per. certo  e 
forse  la  men  ri<;ca  d'ingegni  la  parte  moderata. -^  Così  mc- 
t*ede  del  resto  nelle  nazioni  poco  educate^ed  airincontro^ 
quanto  piii  s'educano  te  nazioni,  tanto  piìi  numerosa  ed  in- 
tolletlual  mente  più  ricca  vi  suol  essere  la  parte  moderata. 

Dove  porre  poi  il  limite  tra  i  due  perìodi  delle  Ri- 
forme e  della  Rivolazione  di  Francia?  Gli  storici  lo  pon^ 
^ono  airEra  chiara,  nota,  dell'adunarsi  degli  Stati  generali 
(5  maggio  1789).  Ed  essi  fanno  bene  coài;  gii  storici  deb* 
bono  dividere  lor  narrazioni  secondo  le  epoche  piii  appa-^ 
riscenli,  quand'anche  elle  sieno  solaniente  approssimative 
de'cambiamenti  teorici;  Ma  noi  cerchiamo  qui  la  teoria^ 
la  dottrina  anziché  hi  narrazione;  e  desideriamo  poi  prò* 
rogiar  quanto  piii  possiamo  la. felice  età  delle  Riforme^ 
ritardare  quella  infelice  della  Rivoluzione,  ailinchè,  (se  mai 
paressero  applicabili  alla  pratica  ì  nostri  studti)  non  sem- 
briamo disperare  di  qualsiasi  nazione  siasi  avventurata  su* 
gli^  incerti  e  .  labili  limiti  delle  due  età.  Dico  dunque ^  che 
radunarsi  degli  Stati  generali  s'adempiè  col  consenso  uni- 
versale; durava  la  luna. di  miele;  e  si  può  quindi  porre, 
noi  porremo  ancor  questo  tra' fatti  di  Riforme.  Che  ansi, 
COSI  porremo  lo  stesso  fondersi  de'  tre  Stati  in  uno  (  25 
giugno);  quantunque  sia  stata  distruzione  di  quell»  parte 
costituzionale  inglese,  che  fu  la  prima^  e  sola  buona  e  vera 
parte  moderata  fra  quante  presero  poi  tal  nome  nei  seguito 
delle  Mutazioni  francesi.  E  certo  che  l'atto  della  fusione 
s^adempiè  di  mal  cuore  du  parecchi  del  due  Stati  mag- 
giori, e  dal  re.  Ma»  di  mal  cuore  o  no,  quei  due  Stati  e  il 
re  acconsentirono  con  forme  legali ,  senza  quella  violenza 
propriamente  detta,  senza  que' tumulti,  che  sono  insomma 
il  carattere  distintivo  delle  Rivoluzioni.  £  cosi  è,  che  non 
porremo  nemmeno  tra' fatti  di  queste ,  né  il  mutarsi  del 
nome  degli  Stati  generali  in  Assemblea  costituente,  quan- 
tunque già  abbiamo  accennato  essere  stata  questa  pessima 
mutazione  ;  ne  nqssuna  delle  altre  prime  ;   anzi   nemmeno 
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i  primi  tamolti,  le  prime  violenze,  le  quali  discoste  dal  re 
e  dall'assemblea,  Don  ^i  possono  dire  eoo  certezza,  avor 
causate  o  sforzate  le  loro  deliberazioni. 

Ma  quando  le  dimostrazioni  popolari  non  furono  piii  nò 
feste,  né  applausi,  ne  tumulti  lontani  o  senza  effetto ,  ma 
vicini,  ma  minaccevo^i,  ma  cou  iseopi  ed  effetti  determinati 
e  reali,  eon^  a)  14  lugiro,  allora,  colla  miglior  volontà  di 
ritardar  il  periodo  della  Rivoluzione,  non  è  possibile  ritar- 
darlo ulteriormente.  Ognuno  il^a,  al  14  luglio  1789  il 
popolo  di  Parigi ,  concitato  per  la  cacciata  di  Nécker  dal 
ministero  e  per  Tappressarsi  delle  truppe  regie,  si  sollevò, 
assali,  prese  la  Bastiglia,  assaggiò  il  sangue  non  solamente 
durante  ma  dopo  il  conQltto,  non  solamente  il  sangue  dei- 
Tira  ma  il  sangue  della  vendetta,  e  li  trovò  buoni  amendue  : 
e  fassemblea  esitante  dapprima  applaudi  poi,  e  il  re  ce- 
dette e  richianìiò  Necker,  e  scostò  le  truppe;  e  cosi  inco- 
minciata danna  parte  la  violenza  popolare,  dairaltra  la  dc- 
bolezzavdeH'approvare ,  e  dalla  terza  la  debolezza  del  cedere 
a  quella  violenza,  la  Rivoluzione  non  si  può  più  assolala- 
mente  dire  non  incominciata — Fu  Previdenza  sì,  che  inco- 
minciasse a  un  tempo  quello  che  fn  certamente  allora  aiuto, 
che  fu  poi  tre  volte  ritegno  e  rimedio  ultimo  della  Rivolu- 
zione; quella  Guardia  Nazionale,  che  si  ritrovò  quasi  sola  su- 
perstite fra  tante  istituzioni  di  lei,  a  tre  delle  maggiori  epo- 
che di  riordinamento,  al  9  termidoro,  nel  1814,  e  nel  18S0. 

Ài  5  e  6  ottobre  poi  il  popolo  di  Parigi  concitato  dalle 
voci  di  carestia  e  di  cospirazione,  si  portò  a  Versailles, 
innondò  i  contorni,  l'interno ,  le  stanze  del  palazzo,  tru- 
cidò le  guardie,  trasse  re,  regina  e  fanciulli  umiliati  a' ve- 
roni; e  li  trasse  quindi  in  mezzo  a  lui  popolo  a  Parigi, 
a  poterli  più  facilipente  minacciare  e  sforzare.  Quind'innanzi, 
fu  mamfesto,  fu  confessato  e  professato,  il  progetto  di  mi- 
nacciare il  governo,  di  sforzare  co'  tumulti  popolarmente, 
extralegalmehre,  antilegalmente,  rivoluzionariamente  (1).  E 

(1)  Uooiandò  licenza  di  far  qui  una  nota  letleraria.  Usando  talora  pa- 
recchie parole  non  italiane  (anzi  nemmeno  della  vecchia  lingna  franiìese), 


152  LAMARTINE 

quind'innanzt  dunque  la  RiTolttzione,  incominciata  tre  mes^i 
prima,  precipitò,;  non  si  pub  contrastare  più  né  quel  prin- 
cìpio ne  questo  precipitare  delfa  Rivoluzione;  se  pur  si  vo- 
glia mantenere  W  senso  dato  a  questa  parala ,  mantenere 
quella  buona,  sana,  ed  ora  in  Italia  cosi  ben  sentita^  di- 
stinzione delle  due  parole  Riforme  e  Rivoluzione. 

Carattere  proprio  e  distintivo  delle  RivolqziQni  dicemmo 
i  tumulti  violenti  ed  obbediti;  ma  carattere  proprio  deUu- 
multi  è  il  crescer  nella  violenza  dal  primo  obbedito  al  secon- 
do, al  terzo  ,  via  via.  fino  agli  estremi.  Né  a  ciò  spiegare  ci 
sarà  mestieri  dire,  come  alcuni,  che  il  popolo  è  una  bestia 
feroce,  un^  idra  dalle  mille  teste  od  altre  simili  insolenze.  Noi 
direnoo  più  giustamente  forse,  piii  tranquìUameate  almeno, 
che  il  popolo  è  un  fanciullo,  è  un  selvaggio,  è,  quando  solo 
e  senza  freno  nella  potenza,  come  ogni  tiranno  solo  e  senza 
freno.  L'esagerarsi  di  male  in  peggio  d'ogni  potenza  tu- 
m4iUuaria,  avvenne  ed  avverrà  in  qualunque  luogo  o  tempo 
s'obbedisca  ai.  tumulti*  Le  differenze  di  paesi  o  di  tempi. 


corno  Rivoluzionario,  Club»,  GiaeobiDÌ ,  ecc.  ecc.,  io  noi  fo  se  non  per 
necessitai,  per  fuggir  quelle  circonlocuzioni  che  mi  paiono  sempre  pedanti 
e  seccanti.  È  pur  troppo  forza  usare  le  parole  anche  brutte  e  catiive  dei 
tempi  onde  si  scrive/  elle  sono  una  delle  brutture  caratteristiche  di  tali 
tempi.  Ma  perciò  appunto ,  IVio  oii  guardi  di' volerne  brut  taire  la  nostra 
lingua,  inutilmente,  anzi  con  danno;  essendo  noi  felicemente  discosti  da 
tutto  ciò.  —  E  vorrei  poi,  non  cader  nemmeno  in  nìun  neologismo  non  ne- 
cessario. Se  vi  cado;  io  me  ne  écuso  a'  miei  leggitori  ;  può  esser  fretta,  può 
essere  prepccupazione  delle  cose  da  dire,  che  non  lascia  ai.ttendere'  abba- 
stanza alla  dicitura;  insomma,  è  in  n^e  errore  involontario  e  non  sistema. 
Ma  confesso,  essere  sistema  l'uso  di  qualunque  neologismo  necessario ,  o 
solaovente  utile.  L'Italia  éorge  ora  ad  una  vita  disusata  da  tre  secoli;  e 
mi  parrebbero  non  solamente  pedanterie  risibili  in  letteratura,  ma  fan- 
ciullaggini dannose  in  pratica  l'una  o  l'aHca  di  queste  due:  o  il  tornare 
alla  lingua  politica  di  tre  secoli  fa,  o  peggio  il  fuggir  di  dire  quelle  cose 
che  non  si  potessero  dire  con  parole  classiche  del  trecento  o  del  cinque- 
cento, o  della  Crusca.  Certo  che  dobbiam  essére  Italiani  p  scrivere  italiano 
e  non  francese  od  inglese;  ma  noi  dobbiam  pure  essere  del  secolo  xix 
e  non. del  xvi  o  del  xiv  ;  ed  abbiamo  autorità  di  fare  italiane  le  parole 
neccessarie  al  .secolo  nostro.  Noi,  non  siamo,  come  pur  ci  fu  detto,  nazione 
di  morti:  dunque  nnn  e  lingua  morta  la  italiana. 


HIST01RE   DES   GÌR0ND1NS  15S 

j  progressi  di  civiltSi,  possono  fare  questa  differenza  bensì  che 
non  incomincino  o  non  s'obbediscano  i  tumulti; ma  qualun- 
que progresso  o  eivìllà  a  cai.  s' arrivi  non  farà  mal  die  ^ 
incominciati  ed  obbediti,  essi  non  continuino,  e  continuando 
non  s^aecrescano ,  ed  ac^orescendo  non  precipitino;  perchè 
tutto  ciò  non  dipende  piii  dal  piti  o  meno,  dì  civiltii  a  cui  si 
fosro  arrivato  prima  deHomulti,  4)erchè  la  condizione  tumul- 
tuaria non  è  pili  civika  progredita,  né  avanzata,  è  ritorno  a 
civiltà  rozza,  incipiente,  primitiva,  ritomo  a  barbarie,  rioun- 
*  eia  di  civiltà.  —  Del  resto-,  io  non  ,bo  luogo  qui  d'entrare  jn 
rimembranze  e  paragoni  d'altre  rivoluzioni,  anzi  nemmeno  nei 
particolari  di  questa  francese  ;  non  fo  una  storia  e  nemmeno 
un  discorso  su  questa  in  generale.  E  quindi  lascio  il  grande 
aiuto  che  la  Rivoluzione  incipiente  e  precipitante  .ebbe  da 
queiratto  di  paura^  di  fuga,  di  viltà  della  nobiltà  francese, 
che  si  cbiama  TEmigrazione;  quell'atto,  onde  s'eccettuò  sola 
la  nobijtà  della  Vandea,  mostrando. così  in  unfi  provinciuecia 
discosta  ed  ignota  ciò  che  si  sarebbe  potutOvCiò  che  piovuto 
fare  in  tutta  Francia,  per  opporre  (che  è  letito).la  legale  al- 
rillegal  violenta;  quell'atto,  che  fu  derogazione  del  principio 
di  nobiltà,  fatta  dal  corpo  della  nobiltà  francese;  quell'atto^ 
ehe  seguito  da  altri  conseguenti  e  simili  sotto  l'Imperio  e  la 
Restaurazione  e  la  nuova  dinastia,  fa  e  farà  cosi  difficile,  come 
veggiamK),  il  rialzarsi  di  quella  aristocrazia  (1  ).  E  lascio  la  de- 


(1)  Io  Dòn  mi  fermo  ad  accennare  o  respingere  tutte  le  appKcazioni,  più 
o  raen  gioslamente  fattibili,  delle  mie  osservazioni  alle  condizioni  patrie. 
Quando  non  n'avessi  altre  ragioni,  non  n'avrei  luogo  qui;  il  notar  le  so- 
miglianze- è  tanto  più  -lungo  "e  difficile,  che  per  notarle  giuste  è  necessa- 
rio ponri  a  lato  via  via  le  differenze,  le  quali,  tra  tempi  e  luoghi  diversi, 
sonp  sempre  moltissime,  più  numerose  che  non  le  somiglianze. —  E  ap- 
punto, a.d  esempio  e  norma,  noterò  qui  mia  di  queste  differenze..  La  no- 
biltà italiana  fece  ab  antico,  fa,  e  se  Dio  voglia  fora  sempre  tutto  di- 
verso da  quella  della  Rivoluzione  francese.  Non  che  emigrare  in  eorpo 
od  io  pluralità,  noi.  la  veggiamo  ^essere  sempre  rimasta  (e  più  che^raai 
ultimamente  ih  Roma)  sul  campo  di  tulli  i  confltiti  civili;  non  onìinime, 
non  da  una  sola  parte,  non  serrata  ia^orpo  essa  contro  a  ni  un  altro  corpo 
della  nazione,  non  facente  stato  nello  Stato,  o  nazióne  nella  nazione;  ma, 
naturalmente,  divisa  essa,  come  naturalmente  si  dividono  sempre  le  altre 
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mocrazia  abbandonata  qirindì  a  se  stessa,  libera  d<S  contrasti, 
cadente,  precipitante  quindi  nelle  esagerazioni  del  propria 
potere,  immancbeYoli  in  tatti  i  poteri  lasciati  soli;  e  gli  sforzi 
ìnotili  di  Mirabeau,  di  Barnare,  di  Lafayette  stesso  a  rattener 
la  nazione  nella  tia  deiriliegalìUiodelle  violenze  ov*essi  stessi 
TaveTano^pinta;  ,e  il  coraggio  paziento  ma  non  operante  del 
re;  e  gì'  intrighi  della  corte  messi  in  Inogo-  di  quest'ope* 
rosità;  e  le  poche  accuse  giaste,  le  tnolte  calunnie  mosse  lor 
contro  dagP intriganti  opposti,-  dal  popolo,  dairadulata  e 
ingannata  plebe;  e  il  timore,  esagerato  in  tutti,  della  guerra 
<^ÌTiIe,  la  quale  è  gran  danno  sì  ma  minore  che  il  disordine 
compiuto  e  il  yìI  servaggio,  in  che^  si  cadde  poi;  e  la  fagn 
di  Varennes  ohe  voleva  esser  ricorsa  alla, guerra  civile, 
quando  forse  non  n'era  già  piti  tempo,  e  che.  ad  ogni  modo 
non  riuscì;  e  là  costituzione  definitiva  (cioè  proclamiita  tale) 
elaborata  in  mezzo  alle  passioni,  ai  tumulti,  alle  usurpazioni 
della  plebe,  ed  approvata  o  almen  firmata  dal  re  prigione;  e 
lascio  in  ultimo  il  lungo  catalogo  degli  stolti  errori  di  quella 
costituzione.  Basti  il  dire,  che  poneva  non  la  sola  potenza 
legislativa,  ma  quasi  tutta  l'esecutiva,  il  governo,  in  ulano 
deirassembiea  detta  legislatiTa;  che  riduceva  il  re  a  un  veto^ 
e  questo  non  assolute;  e  che  quest' as^mblea  legislativa 
e  gòtrerhatrice  non  era  equilibrata  di  niuna  aristocraizta^  non 
divisa  in  due  camere,'  ma  ridotta  ad  un'assemblea,  un  vato, 
una  potenza,  una  tirannia  democratica.  Sarebbe  stato  me- 
glio istituire  subito  una  repubblica^  nella  .vita  pplilica  come 


coDdizioDÌ  in  t»li  conflitti.  Par  deslitio.'éd  è  vanto  di  nostra  beUa  e 
santa  tevYa,  che,  contando  essa,  da  satte  od  -otto  secoti,  pia  esigiiati  che 
non  qualaDC|ae  altra  (tranne  forse  la  moderna  Polonia  )  ,  pochissimi  o 
ninni  sìeno  stati  esigliati  volontari  o  emigrati.  E  questa  differei\xa  è  ca- 
pitale; anche  sola  baserebbe  a  far  diverse  tutte  le  Mutazioni  £itte  oche 
fli^faccian  mai  nella  patria  nostra.  Qaando  lotti  gì' interesBi ,  tutti  i  do- 
veri, tutte  le' operosità  ai  trovano  presenti  al  conflitto,  non  è  probabile,  ne 
che  sVsageri  questo  a'medesimi  eccessi,  né  ch«  riesca  a' medesimi  risul- 
tate. Bisogna  tornare  -a  criò  :  il  pegigto  di  tntto  è  lasciar  sola,  sfrenata  la 
potenza  tnmuitnaria,  la  potenza  della  parte  pia  ineducata  di  t]ualunqHe 
nazione. 
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oella  privata,  il  peggio  di  tolto  sarebbe  laganDare  altrai, 
se  DOB  fosse  pessimo,  pia  falsità,  pili  vizio  e  più  danno,  ia- 
ganoare  voloolariaiiieote  se  stesso*  La  moDarokia  degrim* 
paratori  romani  fu  tanto  pih  scellerata,  perchè  incomincia 
affettando  nome  di  republica;  la  republica «francese  fu  tanto 
piir  sceUerata,  perchè  incominciò  affettando  nome  di  mo- 
narefaia.  Ma  lascio  tutto  ciò,  perchè  appunto  vorrei  pur  ve* 
nire  finalmente  a  quéi  tristi  ingannatori  d'alirai  e  di  se  stessi, 
a'Girondini. 

E  tuttavia  non  saprei  lasciar  questo  grande,  terribile,  e, 
seDioTOglia,  non  redituro  esempio  di  Riforùoe  cadenti  in 
Rivoluzione,  seosa  rispondere  a  un'obiezione  che  prevedo. 
Voi,  mi  si  dirà ,  sembrate  lodare  in  ogni  caso  le  Riforme 
sole,  io  ogai  caso  biasimare  le  RivoInzionL  Questa  non  è 
dottrina  libemle,  non  degna  della  civiltà  progredita  a  questo 
«D6ZZO  del  secolo  xix.  Voi  dimenticate  le  Rivoluzioni  ineon* 
trattabilmente,  inqontrastatamente  buone,  succedute<la  meno 
di  2  secoli  in  qua;  quella  inglese  dei  1688,  che  Topinione  na- 
zionale nominò  e  continua  a  hpminare  la  gloriosa  rivoluzione 
[the  glorions -revolution)'^  qaella  delle  colonie  Anglor Ameri- 
cane, che  fu  e.  rimane  applaudita  dall' Europa,  dal  genere 
amano,  dalle  menti  piìi  alte,  dal  cuori  piii  retti  della  stessa 
madre  patria^  e  lasciando  come  contrastata  da  yoi  ed  altri 
scrupolosi  simili  a  voi,  la  risoluzione  francese  della  fine  del 
secolo  ^scorso,  e  quant^altre  miste  di  delitti  possano  rima* 
Ner  soggette  ai  medesimi  scrupoli,  non  oserete  negare  la 
bontà  universalmente  riconosciuta  di  alcune  rivoluzioni  mo- 
dernissime, di  quelle  di  Francia  e  Belgio  nd  185&.-T^j!An 
io,  a  tutto  eiòr  od  a  quant'altro  simile,  risponda)  in. poche 
parole^,  noa  è  questa  la  questione  mia. -La  questione  mia, 
è  diritto  mio  (come  di  quakmque  scritk)re,  principalmente 
di  qualunque  Italiano  presente)  definirla,  limitarla  jo,  e  tener- 
mi vi.  Non  presi,  non  prendo  a  discorrere  della  bontà  asso^ 
luta,  possibile  o  no,  delle  Hivoluzioni  quando  fossero  im- 
possibili le  Riforme;  non  entro  a  cercare  se  queste  possan 
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dirsi  inapos&ibilt  riiai,  se*specialiiiente  a'  nostri  di,  e,  meno 
che  iu  ftuHa,  BOB  entro  a  giudicar  tulle  le  rivoluzioni  che  si 
son  fatte  al  mondo.  Io  non  toHi,  non  voglio  parlar  qui  ae 
non  della  bontà  relativa  delle  Rivoluzioni  e  delle  Riforme; 
e,  posta  tal  questione,  io  non  credo  cbe  sia  al  mondo  nes- 
sun uomo  onesto  ed  informato,  nessuno  della  scuola  direte 
taménte  morale  o  di  quella  che  si  dice  utilitaria,  nessuno 
poi  specialmente  neiritalia  del  1847,  il  quale  non  iseiolga 
quella  questione  comparativa,  dicendo  meco  incomparabil- 
mente migliori  le  Riforme.^  Io  sono  casi  ìntimainente  capa- 
citato di  questa  felice  unanìniità  de'  miei  compatrioti,  cbe 
avendo  da  parecchi  mesi  fatto  uno- scritto  di  ta^e  assunto, 
ei  mi  parve  toora  inutile -a  publicare;  che  temetti,  publi- 
eandolo,  udirmi  rimproverare  di  dir  ciò  che  tutti  sanno  e 
i  pili  e  migliori  fanno:  E  forse  che  sarebbe  men  che  mai 
opportuna  ora  tal  poblicaizionevixra,  dico,  dopo  che  s'è  com- 
piuta agli  occhi  di  tutti,  la  più  splendida  prova  che  sia  stata 
mai,  della  preferenza  da  darsi  alla  via  delle  Riforme,  sulla 
via  dette  Riv;oluziont.  In  questi    mesi  noi  abbiamo  veduto 
il  paziente,  il  lungaoime^  T  ammirabile  popolo  Prussiano 
giungere  finalmente  alla  meta  sua  (o  molto  vicino)  dopo 
trentatre  anni  per  la  via  delle  .Riforme,  senza  un^eceezione, 
senza  un  tumulto ,  senza  una  violenza  ,•  senza  un  delitto. 
Ed  ora  paragonate  (voi  dico,  chi  che  siate,  i  quali  ab- 
biate in  cuore  coscienza  di  cristiano  bd  amor  di  citta- 
dino verso  dna  patria  qualunque  ) ,  paragonate  questi  5o 
anni  Prussiani,  co'33  medesimi  Spagnuoli,  principianti  colle 
diffidenze  e  le  persecuzioni  regté^  da  una  parie ,  colle  so- 
cietà segrete  e  rivoluzioni  violente  dall'altra  ;  e  continuanti 
colle  violènte  restaurazioni,  e  nuove  rivoluzioni  e  violenze,  e 
guerre,  civili,  e  costituzioni  succedute  a  costituzioni,  e  di- 
nastie mutate,  e  parli  cadute  in  fuziqrni,  e  vendette  e  riven- 
dette, e  supplizi  ed  assassini!,,  delitti  insomma  di  qua  e  >di 
l'i,  ih  luriga  serie.  Qual  fu  la  via  migliore  delle  due?  Non  ba- 
date, ve  lo  concedo,  a  quel  grande  sprecamento  di  roba  e 
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di  vile  che  si  fece  in  questi  treDtalre  anni  di  rivola2Ùoni  spa- 
gBuele,  e  cbe  non  si  fece  ne'  medesimi  trentatre  di  riforme 
prussiane*  Roba  e  vite  si  rifanno  facilmente,  son  cose  dappoco. 
Ma  spreeossi  colà  una  cosa  piìi  preziosa,  sprecossi  la  virUi 
nazionale,  spreearonsi  delitti^  e  questa  è  la  spesa  pessima  che 
possa  fare  una  nazione;  questa  è  la  spesa  per  cui  evitare  non 
solameate  è  da  prescegliere  Un  via  piii  paziente  anziché  ki 
violenta  al  medesimo  scopo,  ma  sarebbe  da  rigettare  qua- 
lanque  pììi  desiderabile  scopo  di  civiltà.  Lo  scopo  buona  non 
giustifica  i  mezzi*  cattivi.  La  civiltà  non  è  che  una  condizione 
di  società,  in  che  si  perpetrano  meno  ingiustizie,  meno  de- 
litti; implica  contradicione  cercarla  caMelitti.  Il  liberalismo 
noa  è  che  un  sinonimo  novissimo  della  vecchia  carità  ;  implica 
contradizione  proseguirlo  con  gli  odii,  con  le  calunnie,  le 
«pogliazioni,  le  violenze,  i  delitti  (1).  Lasciamo  alcuni  gior- 
nali francesi  ridere  delta  pazienza. germanica;  fra  la  via  della 
pazienza  e  la  via  della  violenza  che  conducessero  al  medesimo 
terorine,  sarebbe  senza  dubbio,  dovere,  virtù,  prender  la 
prima,  rigettare  la  seconda.  Ma  non  è  questo  il  caso  nem- 


(1)  la  diGembre  ultimo  io  incominciai  a  scrìvere  e  fare,  stampare  in 
prore  per  quésto  giornale  on. articolo  sulla  Carità  conBÌ«l«rafa  come  ftrtit- 
cipio  generatore  della  ei  vi  Uà  cristiana.  Ma  a  quell'epoca.gìà  erasi  scritto  e 
slavasi  stampando  snfle  relazioni  della  carità  e  della  civiltà  da -un  mio 
illttstre  concittadino  ed  amico,  ii  cui  libro  è  p0r  le  mani  di  tutfi  oramai. 
1^  perchè  egli  è  di  quegli  inooìnparabiJi  scrittori  che  lasciano  poco  o  nulla 
H  dire  a  ehi  s'incontri  con  essi,  lo  non  ne  dirò  qui,  ne  forse  più  altrove^ 
e  mi  riferisco  ttd  ogni  modo  al  volume  tierzo  di  queir  opera.  <«-  E  cùsi 
poi,  sol.  fuggire  i  delitti  in  ogni  paso  per  qualunque  scopo,  rimando  a 
quelle  poche,  ed  ancba  inarrivabili  parole  sull'uccisione  del  Baratelli,  che 
il  Salvagnoli  dettò  nella  Patria  de\.,.  luglio  ultimo. — Finalmente,  sul  fatto, 
sulla  speranza,  che  quanto  più  s'avanza  e  s'avanzerà  la  civiltà,  tanto  più 
iicemerà-  la'  violenza,  tanto  più  sottentrerà  la  moderazione  delie  Mulaziom 
nazionali,  io  mi  riferisco  a  quanto  ne  dice  così  bene  l'Azeglio  nej  suo  no- 
vissimo  Programma;  uno  scritto  di  cbe  io  mi  sono  eonforlato  ed  ispirato, 
scrivendo  questo.  Non  è  pìccolo- conforto ,  sarebbe  vergogna  non  confor- 
tarsi ,  nelle  vie  moderate  delle  Riforme,  quando  s'ha  l'onore  e  la  fortuna 
ili  calcarle  in  coni})agiiia  di  tali  uomini,  di  tali  scrittori,  come  son  questi 
e  uon  pochi  altri,  nella  patina  nuslra. 
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meno.  L'esempio  eomparativo  di  Prussia  e  Spagna^  ci  mo^ 
stra  arrivata  la  prima  dopo  S5  anni  di  pazienza;  non»  arrir 
vata,^vagaQte,  luriaiiianle.  la  Sfeeoada  titilavia  dopo  35  anni 
di  violanze*  Qui  si  daa  la  naano,  da  una  parie  T  onesto  e 
rotile^  dall>Ura  la  colpa  e  ii  danno.  ScegKamo  (1  ).    .      . 

^Hna  constderazi.ODe  ancora,  e  '.arriveremo  Analmente  aU 
t'assooto  nostro  priaoipate^da  cui  del  resto,  non^p^acn^ 
forse  ti*oppo  4i&60ste  qiieste  digressioni;.  XuUi  colico  clie 
iianao.' UB  poVatieatameate  e -spregiudicatamente  studialo 
ie  storie^  lo  sanno:  coaie  sleno  tempii  in  elie  le  MutazioDi 
diventano  desidevio,  smania,  necessità  ip  una  nazione,  od 
anche  in  un  corpo ' di  naztoai,   in  un'intera  ciyilUi^  come 


(I)  Fa  fortuna  d^lla  Prussia,  che  si  sien  trovati  concordi  i  più  degli 
scrittori  di  Iqì,  fin  da  principio  e  lungo  i  trentatre  anni  intieri,  nelle  vie 
deìlà  longanimità  e  MÌA  riforma.  La  difficoltà  il*ave>e  alla  mano  qtii  i 
libri  tedeaohi,  o  piuttosto  la  mia  poca  erodiziòBe  è  causa  che  non  nomi^ 
nero  che  tre  soli^  ^«ullon,  Savigny  e  Bulow  Gumerow.  Né  dirò  altro  del- 
l'ultimo, i  di  CUV  scritti  trattano  piii  specialmente  delle  cose  germaniche.  — 
Del  Savigny,  ognuno  sa  i  bei  lavori  sulla 'storia  del  Diritto  romano,  e^sulle 
destituzioni  comunali  nel  medio  evo;  e  ch'egli  è  il  fondatore  e  duce  lette- 
rario, ed  (essendo  egli  ora  mii^istro")  ailche  pratico  di  quella,,  che  là  si 
chiama  scuola  storica  nella  politica.  Itfa  perchè  appunto  «fuesta  scuola  pre- 
tende a  Car ritornare  gli  Stati  a'*lor  prineipii(ttna  delle  idee  principali 
«  più  feconde- di  SfachiaVeUo,  ma  che  non  trova  oramai  applicazione  buona 
e  moderata  in  Italia,  nonne  troverebbe  se  non  una  republicana,  esagerata 
e  ineseguibile),  perciò  non  mi  fermerò  nemmeno  a  lui. — Afa  così  farei 
volentieri^  se  n.^avessi  luogo  qui,  per  queli'Àncilloa,  phe  morto  da  parecchi 
anai,  parmi  tuttavia  da  tenere,  e  credo  sia  tenuto  in  sua  patria,  come  uno 
«le' principali,  0  forse  il  prineipal  promotore  delle  riforme  moderate  presenti. 
MiiiistTo  dell'ultimo  re,  stato  precettore  del  regnante,  e  «cri Iter  profondo  di 
filosofia  generale,  stòrica  e  politica,  egli  ebbe  così  tutte  le  operosità,  tutte  le 
fortune  deiruomo  politico;  raecouMKidò  la  medera^ione  all'opinione  fiatria 
co' stt^i  scritti,  le  diede  potenza  nella  pratica,  le  apparecchiò  tina  potenza 
maggiore  sell'animo  del  suo  allievo.  Ed  egli  lasciò  fra  gli  altri  un  libro  sulla 
moderazione  in  filosofia,  in  morale,  in  politica  od  in  letteratura,  ohe  è-  un 
intiero  codice  praiice  di  quella  virtù  Dialettica,  la  quale  e  predicata  ora 
tra  noi  dal  gran  filosofo  mio  concittadino;  predicala.,  dico,  non  solamente 
con  qneireloquenza  e  magnificenza  che  è  a  lui  naturale,  ma  con  quella 
superiorità xli^ -teorie  filosofiche  e  religiose,  che  non  può  essere  se  non  in 
seno  della  cattolicità. 
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allora,  o  beae  o  male,  o  per  via  di  Riforme  o  per  via  di  Ri- 
velnzioDi,  queste  mutazioDi  si  facciauo  inevitabitmeote,  ser- 
peado,  .scoppiando  a  gnisa  d' influsso  (buono  o  cattivo  non 
importa}  quasi  epidemicamente  d^una  in  altra  parte  di  quella 
nazione  o  civiltà.  Né  è^  dire  quanto  antico,  quanto  costante 
si  trovi  tal  fenomeno  ivelle  Storie.  Partendo  fin  da  queik 
condUioae  delle  genti  piccole  e  vaganti  che  fu  «iniversale 
ueUe  prime  età  postdiluviane,  si  trova  poi  quasi  universale  e 
contemporanea  la  gran  Mutazione,  il  raccossamento  di  quelle 
genti  in  grandi  monarchie,  dalPEgitto  fino  alta  Cina,  alla  me- 
desioia  epoca  d^intorno  airanno  2000 avanti  Gesii  Cristo.*— 
Queir  altra^  condizione  delle  monarchie  antiche^  legittime,  e 
temperate  di  aristocrazia  e  democrazia,  che  fu  comune  a 
tutte  le  genti  Elleniche  ed  Italiche,  si  trova  poi  essersi  mu- 
tata in  quella  delle  republiche ,  là  e  qua  pur  contempora- 
neameiite  intorno  aìranno.500  av.  G.  tl-^Nè  ingrosseremi» 
questa  serie;  delle  Mutazioni  dtlTuse,  comprendendovi,  e  la 
riduzione  di  -tutta  la  civiltà  circummedtterranea  sotto  Tim- 
pero  romano  intorno  all'era  nostra,  e  la  distruzione  di  tale 
imperio  per  f  invasione  barbarica  nel  secolo  v;  benché  e  la 
debolezza  comune  che  fece  cadere  tutte  quelle  na^^ioni  cir- 
cammedilerranee  contemporaneamente,  e  T  impulso  pure 
contemporaneo  di  tante*  genti  settentrionali,  sieno  stati  an-< 
ch'essi  fenomeni  di -bisogni  e  mutazioni  universali. —  Ma 
pili  che  mai  osservabili  diventano  poi  tali  universalità  dopo 
riuvasione;  universale,  quasi  identica  la  costituzione  primi- 
tiva di  tutti  i  regni  Romano-Barbari,  dalla  Tweed  alla  punta 
d'ltali9,  dalFÀndalusia  alta  Theiss,  nel  secolo  v;  universali 
il  bbogno  e  il  fatto  di  scrivere  le  legislazioni  barbariche  di 
que'regni  nel  secolo  vii;  universale  la  corruzione  di  essi  pel 
ghindalo  'uel  secolo  viti;  universale  la  restaurazione  Caro- 
lingia delTantica  coslituzione  germanica  nel. secolo  ix;  uni*- 
versale  la  nuova  corru/Aone  feodale  ne' secoli  seguenti;  uni- 
versale il  tentativo  di  ordinare,  costituire  la  fieodalita  nel 
secolo  XI ;  ed  universali  al  fine  di  esso,  il  gran  moto  delle 
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Crociate,  e  la  gran  Muiaziòoe  de'Gomuni.  E  perckè  questa, 
iniziata  in  Italia,  v4  progredì. a  piìi  compiutezza,  l'Italia  $i 
divise  d'allora  in  poi  dal  rimanente  d'Earopa,  progredì  pia  ad 
un  tratto^  ebbe  il  primato  della  civiltà  cristiana ,  rimase  per 
IV  secolr  (faasi  un  microcosmo  ancor  ^ssa;  per  cader  p(À  ulti* 
mameote  sotto  quelle  nazioni,  dove  > la  iVIutazione  comunale 
era  stata  meno  estreifia,  più  Riforma,  che  Rivoluzione,  piii 
aiutatrice  che  sovvertitrice  della  monarchia. — Adogminodo^ 
accostafidoci  a- nostri  tempi,  noi  troviamo  di  nuovo  univer- 
sale nel  secolo  xv  l'impulso  alle  scoperte  oltremarine;  uni- 
versale poi  la  diffasÌT)ué  della  crrstiaqità  nelle  terre  sco- 
perte, universale  il  risorgimento* delle  lettere  antiche,  ani- 
versali  le  contese  religiose  nel  secolo  xvi;  universali  net 
XVII  le  religiose  paci  ;  universali  nel  xviii'  la  religiosa  indif- 
ferenza, l>incredalilà,  il  filosofismo;  ed  universale  finalmente 
la  restaurazione,  d^la  credenza ,  uuiversale  '  la  diffusione 
esterna,  universale  l'ordinamento  interno  della  cristìaaiUi 
in  questa  nostra  prima  metà  del  secolo  xix.  —  Tutti  i  quali 
fatti  di  diffusione  e  d^universalità^  se  sielfio  veri,  indubitabili, 
indubitati  da  cbfunqae  voglia  guardar^  .e  sappia  vedere; 
chiara,  indubitata  sarà  l'induzione  da  trarsene,  l'applicazione 
da  farsene:  indubitato,  che,  dato  uno  di  questi  periodi  di 
Mutazioni,  quanto  più  di  esse  si  sarà  fatto  per  via  di  Ri- 
forme, tanto  meno  rimarrà  a  farne  per  via  di  Rivoluzioni; 
e  che  è  dunque  interesse,  utile,  onesto,  dovere  de' governali 
non  meno  che  de'go vernanti,  di  questi  non  meno  che  di 
quelli,  fare  quanto  più  si  possa  di  Riforme,  o  per  evitar  le 
Rivoluzioni  interamente,  o  almeno,  se  non  vi  si  riesca,  per  ri- 
durle ad  avere  poco  scopo,  poco' sfogo,  poco  campo,  pochi 
pericoli,  poca  spesa  di  roba,  di  vite  e  sopratdtto  di  delitti. 
Perciocché  insomma,  ondechè  si  ricomiaci,  si  ricapita  a  que- 
sto, che.  sar'Cbbe  assioma  anche  fuori  d'ogni  cìvrltà  o  carità 
cristiana:  che  la  politica,  che  i  governi,  la  civiltà,  i  progressi, 
la  società  nniana  essa  stessa,  non  haqno^  non  possono  aver 
altro  scopo  finale^  altro  vero  pio,  che  di  far  risparmio  di 
delitti. 
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Tal.Boa  fiji  la  politica  della  Ri voluzioDe  francese,  che  fece 
aozi  uno  sprecamento  di  delitti  raramente  eguagliato  nelle 
età  stesse  più  barbare  (l\ 

(Continua)  CESARE  Balbo. 


(1)  Sulla  differente -quantità  di  delitti  commessi  nelle  due  Rivoloziont 
ÌDgleee  e  francese  son  da  vedere  le  belle  considerazioni  di  Arrison  (lib.  I, 
cap.  i);  belle,  dico,  salvo  ciò  che  tocca  al  vecchio  torismo  di  quell'aiitore. 

Del  resto,  nel  terminare  la  revisione  delie  ultime  bozze  del  presente 
scrìtto,  io  leggo  neW Italia  del  18  agosto  un  articolo  sul  Partilo  moderato,  ai 
sensi  di  cui  mi  aggiungo  compiutamente,  salvo  una  riserva.  Io  non  pretesi 
mai  costituir  tal  partito^  non  mi  credo  da  tanto,  io  semplice  scrittore,  ed 
in  paese  di  censura!  Io  non  pretesi  se  non  a  dir  l'opinione  mia  su' fatti.  K 
così  sia,  che  il  partito  moderato  comprenda  a  poco  a  poco  tutta  l'Italia,  lo 
credo  che  il  gran  fatto  del  xiii  agosto  debba  contribuire  ed  abbia  già  con- 
tribuito SI  ciò  potentemente!  Dio  acceca  colora  che  Vuol  peirdere.'— Al  rin- 
contro poi  leggo  nei  Dibats  del  d3  un  articolo,  da  cui  mi  duole  d'avere  a  dis- 
gìugnermiqnasi  compiutamente  ;  e  per  il  modo  dubitativa  in  che  v'è  parlato 
del  fatto  e  del  dirìtto  di  Ferrara  j  e  per  il  modo  in  che  v'è  parlato  de'  mo- 
derati •  degli  esaltarti.  Io  usai  finora  nominare  i  primi,  non  i  secondi.  Ad 
ogni  BBodo,  non  mai  coloro  che  si  vogKon  designai»  con  tal  nome,  lo  me- 
ritarono niénp  che  in  quest' occasione  ;  non  mai  s'unirono  così  bene  alla 
causa  comune,  non  mai  furono  così  moderati.  Lasciamo  dire  di  fuori,  unia- 
neci  addentro  -tutti. 
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DELL'UOMO  CONTEMPORANEO 

ALLE  SPEaE 
DEGLI  ANIMALI  PERDUTI 


I. 


1  pili  stupendi  fieoomeoi  ohe  la  geologia  ne  ha  fatto  cono- 
scere sono  qoelli  relativi  ai  tanti  esseri,  di  cui  gli  strati  della 
terra  han  conservato  la  sorprendente  genealogia.  Ma  questi 
avanzi  della  vita  dei  tempi  antichi  sono  stati  dispersi  per  ef- 
fetto di  yiolente  rivoluzioni,  le  quali  hanno  sconvolto  l'ordine 
naturale  delle  cose,  o  troyansi  nel  seno  dèlia  terra  in  conse- 
guenza dei  diversi  mutamenti  che  la  superficie  del  globo  ha 
dovuto  subire,  provenienti  dalle  leggi  della  sua  formazione? 
Ecco  la  quìslione  che  da  taluni  filosofi  si  agita  per  render 
chiaro  se  alcune  specie  di  animali  terrestri  sieno  cessate  di 
esistere,  e  se  l'uomo  sia  stato  contemporaneo  a  queste  spe- 
cie ornai  scomparse  sulla  terra:  quistioneche  non  offre  alcun 
dubbio,  se  vuole  sciogliersi  secondo  ciò  che  ne  insegnano  le 
sacre  pagine,  dappoi  che  si  conosce  Tuomo  essere  stato  l'ul- 
tima òpera  di  Dio,  ed  in  conseguenza  aver  dovuto  coesistere 
con  tutte  le  specie  degli  animali  antecedentemente  da  Dio 
creati.  Noi  qui  riportiamo ,  a  solo  scopo  di  erudizione  e 
prescindendo  dal  dogma,  le  diverse  opinioni  de'  filosofi  su 
tale  argomento. 

Sembra  necessario,  a  risolvere  la  quistione  suddetta,  esa- 
minare se  le  modificazioni,  che  la  superficie  del  globo  ha 
subite,  sieno  state  sì  enormi  da  distruggere  alcune  specie, 
o  da  diminuire  almeno  la  propagazione  di  alcune  altre:  in 


dell'uomo  contemporanbo  ecc.  163 

somma,  se  vi  sia  stato  bisogoo  di  grandi  rivoluiLiooi  per  aD- 
nieotarle* 

E  difficile  concepire  i  diversi  mutameDti  avvenuti  nella 
superficie  della  terra ,  senza  pria  formarsi  una  idea  esalta 
dello  stato  del  nostro  globo  quando  uscì  dalle  mani  dell'E- 
terno.  La  terra,  come  probabilmente  i  diversi  pianeti,  sem- 
bra  cbe  abbia  avuto  in  principio  una  temperatura  tanto  el«* 
vata,  cbe  le  materie  solide  che  la  compongono  si  trovassero 
in  un  compiuto  stato  liq^uido.  Questa  liquidità,  aggiunta  al 
movimento  di  rotazione  comunicato  al  postro  pianeta,  gli  ba 
fatto  prendere  la  forma  sferoidale  ed  ha  determinata  la  situa- 
zione simmetrica  degli  strati  terrestri. 

Allora  quando  le  materie,  oggidì  solide,  erano  liquide  per 
effetto  di  un'elevata  temperatura,  Tacqua  non  doveva  essere 
su  la  superficie  della  terra  almeno  nello  stato  liquido.  Sparsa 
iieirat0U)s{éra,  il  suo  vapore  doyea  render  piii  considerabile 
il  peso  delizia,  e  con  ciò  opporsi  alFe vaporizzazione  dei 
corpi  più  vicini  alla  superficie  terrestre.  U  raffreddamento  di 
questa  superQcie,  prodotto  dalla  diffusione  dej  calorico  at- 
traverso lo  spazio,  diffusione  che  le  facea  perdere  una  quan- 
tità di  calore  maggior  di  quella  che  le  inviava  il  sole,  fece  in 
fine  cader  Tacqua  su  la  parte  solidificata  del  nostro  pianeta. 
Sembra  pure  che  Tacqua  fosse  estremamente  abbondante  nei 
primi  tempi  sulla  superficie  del  glòbo.  I  fatti  geolqgici  an- 
nunciano almeno  che  durante  questo  perìodo  i  continenti  non 
aveano  che  una  piccola  estensione,  e  sembravano  come  ìsole 
sparse  in  mezzo  ad  un  grande  oceano.  Questi  fatti  risultano 
dalla  distribuzione  dei  corpi  organizzati  nei  terreni  secon- 
dari!, Appartengono  questi  corpi  ad  esseri  che  doveano  vi- 
vere nei  bacini  dei  mari  e  sotto  Tinfluenza  di  una  temperatura 
elevata.  In  quanto  ai  vegetabili  terrestri  che  si  rinvengono, 
hanno  quache  analogia  con  le  piante,  le  quali  ne' tempi  pre- 
senti vogliono  un  gran  calore  e  prosperano  solo  nei  luoghi 
umidi.  La  vegetazione  dunque  e  gli  esseri  viventi  di  quel- 
Tepoca  sono  in  tutto  analoghi  a  quelli  cbe  oggidì  vediamo 
nelle  isole  caldissime  ed  umide. 
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^ere  graDdidisima,  perchè  ne^  primi  tempi  delift  formarione 
del  nostro  pianeta,  restensióne  dei  mari,  proportionata  a 
quella  delle  parti  acòpertè,  era  maggiore  di  quanto  oggidì 
si  osserva.  I  mari ,  uniti  in  prineipio  in  un  solo  oceano  ^ 
finirono  col  separarsi  in  esterni  ed  interni ,  separazione  ca- 
gionata dalle  prominenze  che  si  operaroho  negli  strati  tsketto^ 
solidificati  del  globo.  Continuandoci  ad  Operar  simili  pro- 
minente durante  il  terzo  periodo,  i  mari  entrarono  In  fine 
nei  limiti ,  dai  quali  non  ai  veggono  uscire  fin  ^ai  tempi 
étorici.  Per  Cui  da  quel  momento  le  modificazioni  in  qualche 
modo  generali  che  il  nostro  pianeta  ha  aperimentate  ,^sono 
^tate  Kmitate  all'azione  delle  acque  correntt  ed  a  quella 
ch'esercitano  te  acque  de' mari  su  la  forma  e  la*  disposizione 
delle  spiagge  che  li  circondano. 

Ma  pria  di  esaminare  gli  efTetti  che  Pabbassàmento  della 
tetnperatura  del  globo  ha  prodotti  su  gli  esseri  viventi,  non 
perdiamo  di  yistà  le  leggi  di  distribuzione  delle  specie  fos- 
sili, leggi  belle  e  curiose  per  quanto  facili  ad  intendersi. 

I  primi  essèri  che  si  scoprono  nei  piii  remoti  depòsiti  non 
hanno  nulla  di  comune  con  gli  esseri  attuali.  Ne  differiscono 
per  le  specie  é  pei  generi.  Unicamente  nei  terreni  terciarii 
Si  cominciano  a  rinvenire  specie  analoghe  alle  nostre^  men- 
tre quelle  simili  alle  attualmente  viventi  non  si  m^sfirano  che 
nei  terreni  quaternarii,  terreni  pib  recentemente' depositati. 
Or  questa  relazione  tra  rantichità  degli  strati  e  la  differenza 
degli  avanzi  organici  che  racchiudono,  don  gli  esseri'  esi- 
stenti oggidì,  ha  potuto  solo  aver  luogo ,  perchè  i  diversi 
mutamenti  operati  nello  strato  piii  superficiale  del  nostro  pia- 
neta hanno  esercitato  una  grande  influenza  su  gli  esseri  che 
vi  erano  dispèrsi. 

L^abteiBsamenfto  della  temperatura  dei  globo  essendo  pro- 
vata dai  fatti  geologici,  si  tratta  di  sapere  se  sia  stato  nota- 
bile 0  subitaneo  a  segno  datar  perire  le  specie  che  riebie- 
dévano  una  temperatura  elevata. 

Lo  studio  degli  esseri,  i  cui  avanzi  ci  sono  stati  conservati 
nei  piii  antichi  strati  del  globo  y  mostra  che  dovean  tutti 
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presso  a  poco  apparieoere  a  specie^  le  quali  volevano  molto 
calore.  I  primi  vegetali  dell' antico  mondo  si  componevano 
d'immensi  canneti  o  di  felci  ad  altezza  di  alberi,  i  quali,  co- 
me i  setoloni ,  sono  oggidì  piante  spregevoli  o  arboscelli 
scootrafatti.  Lo  stesso  pub  dirsi  dei  primi  animali  esistiti 
nelle  terre  scoperte.  I  rettili  piìi  bizzarri  e  mostruosi  com- 
ponevano quasi  per  intero  quest'antica  popolazióne.  Quale 
sorpresa  non  avremmo,  se  in  mezzo  alle  singolari  foreste 
deU^antìco  mondo  vedessimo  strisciare  gì'  immensi  megalo" 
saurusj  specie  di  serpi  grandi  quanto  le  balene,  o  se  vedes- 
simo ad  nn  tratto  uscir  dal  seno  delle  acque  gli  enormi  e 
strani  ichtyosaurus  ed  i  pkyosmrusj  di  cui  nulla  conosciam 
nol^ift&e  agguagli  la  mole  e  la  bizzarria  delle  forme  ? 

Tutto  dunque  è  mutato  sulla  scena  del  mondo,  e  le  varia- 
zioni della  temperatura  hanno  potentemente  influito  su  que- 
sto mutamento,  perchè  in  ogni  epoca  il  calore  è  stato  costan- 
temente favorevole  allo  sviluppo  delle  forze  vitali.  Si  rifletta 
ai  cambiamenti  immensi  che  il  globo  subirebbe  per  efietto  di 
un  abbas^mento  di  temperatura,  anche  inferiore  alle  varia- 
zioni che  il  termometro  segna  nei  nostri  climi  durante  il 
corso  di  un  anno,  abbassamento  che  basterebbe  ad  annien- 
tare le  specie  viventi  ai  tropici  ed  a  £str  fuggire  sotto  l'equa- 
tore quelle  viventi  nelle  zone  temperate. 

L'abbassamento  della  temperatura  ha  talmente  prodotto 
effetti  analoghi,  che  a  misura  che  ha  avuto  luogo ,  queste 
specie,  le  quali  avevan  d'uopo  di  maggior  calore,  sono  scom- 
parse dalle  terre  ove  piii  non  trovavano  né  nudrimento 
proprio  ai  loro  bisogni,  né  temperatura  conveniente  alla  loro 
organizzazione.  Son  perite  per  sempre ,  quando  in  ninna 
parte  han  trovato  il  calore  di  cui  avevan  bisogno.  Così  i  ma- 
stodonti, gli  elefanti,  i  rinoceronti,  gl'ippopotami,  i leoni,  le 
iene,  gli  orsi  grandi  quanto  i  nostri  attuali  cavalli,  che  un 
tempo  han  soggiornalo  in  queste  nostre  contrade,  ora  si  sono 
dilegnati  probabilmente  per  non  aver  trovato  nella  superficie 
del  globo  il  calore  ch'era  loro  necessario. 
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III. 


Non  è  meno  notabile  che  il  calore  proprio  della  terra,  il 
quale  agginnto  al  calore  solare,  ha  molto  elevata  la  tempe- 
ratura de'difersi  climi,  si  è  anch'esso  abbassato  in  limiti 
talmente  fissi^  che  i  climi  han  conservato  tra  loro  le  mede- 
sime relazioni  che  aveaoo  altra  volta;  relazioni  che  ci  sono 
indicate  dal  paragone  delle  altézze  ineguali,  in  eui  nei  due 
emisferi  si  scoprono  le  specie  fossili. 

L'abbassamento  della  temperatura  dunque  non  è  slato 
subitadeo;  ma  parimenti  all^  maggior  parte  dei  fenonient 
naturali,  ha  avuto  luogo  con  lentezza  e  per  gradi.  In  tal  guisa 
si  è  sempre  sostenuta  queirammirabile  armonia  che  esiste 
nella  natura,  e  che,  emanala  dalla  saviezza  suprema,  presiede 
a  tutto  e  rende  impossibile  ogni  disordine. 

La  distribuzione  delle  specie  fossili  ci  anfiunzia  infatti  che 
il  calore  andava  diminuendo  dall'equatore  ai  poli  nel  modo 
stesso  che  attualmente  avviene.  Ciascuna  zona  della  terra  h 
dunque  passata  pei^  la  temperatura  equatoriale,  e  questa  ab- 
bassandosi gradatamente,  i  diversi  paralleli  terrestri  han 
preso  la  loro  attuale  temperatura,  la  quale  più  non  dipende 
che  dal  calore  solare. 

La  temperatura  in  un  luogo  stessa  non  essendosi  variata 
che  con  grande  hentezza,  la  vita  è  stata  turbata  su.  la  superfi- 
cie del  globo  per  gradi ,  proporzionatamente  alla  dinoiina- 
zione  nella  distribuzione  del  calorico,  che  n'è  stala  ta  causa. 
Per  cui  in  ogni  epoca  la  differenza  fra  le  temperature  medie 
dal  polo  all'equatore,  come  l'è  attualmente,  fu  di  novanta 
gradi. 

Le  attuali  specie  fossili  sono  dunque  >perite  piii  presto 
nelle  regioni  settentrionali  che  nelle  equatoriali.  Questa  pro- 
gressione, che  ha  portato  costantemente  le  specie  viventi  dai 
poli  verso  l'equatore,  fino  al  momento  in  cui  han  preso  la 
loro  posizione  attuale  e  invariabile,  sembra  che  abbia  avuto 
luogo  egualmente  per  rapporto  alle  altezze.  Pare  almeno  che 
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i  primi  esseri  viventi  sieno  comparsi  su  le  montagne,  e  che 
sieno  scesi  successivamente  nei  piani,  a  misura  che  la  tempe- 
ratura del  globo  si  abbassava.  Cosi  noi  vediamo  la  scala  ver- 
ticale abitata  esaere  stata  costantemente  piii  elevata  nel 
nuovo  continente  che  neirantico.  Quésto  fatto  è  troppo  no- 
tabile, perchè  possa  dipendere  dalla  circostanza  che  i  climi 
attuali  stabilendosi  abbiano  conservato  tra  essi  i  medesimi 
rapporti  che  avevano  nell'epoca  in  cui  son  perite  tutte  quelle 
specie,  delle  quali  le  viscere  della  terra  ci  hanno  conservato 
le  reliquie.  . 

Gli  efletti  della  diminuzione  di  temperatura  su  la  superficie 
della  terra  si  sono  egualmente  avvertiti  dalle  specie  acquati- 
che, perchè  in  tutti  i  tempi  il  calore  delle  acque  del  mare  h» 
su  loro  esercitato  la  piii  grande  influenza.  Alcuni  gradi  di 
differenza  nella  temperatura  sono  stati  sufficienti ,  perchè 
i  molluschi  di  una  coptrada  non  potessero  vivere  in  un'altra, 
presso  a  poco  come  negli  attuali  tempi  i  molluschi  delle  co- 
ste meridionali  della  Francia  non  si  trovano  in  quelle  setten- 
trionali. Questa  diflerenza  è  molto  piìi  sensibile  se  dall'equa- 
tore, la  cui  temperatura  media  si  sostiene  a  28  gradi,  si  passa 
ai  poli,  dove,  secondo  alcuni,  scende  a  circa  52  gradi  sotto 
lo  zero. 

La  diminuzione,  del  calore  sembra, dunque  essere  stata  In 
causa  principalle  della,  perdita  di  tanti  animali ,  di  cui  non 
avremmo  idea  alcuna,  se  le  viscere  della  terra  non  ce  ne 
avessero  serbato  le  reliquie.  Infatti,  tra  i  moltiplici  fenomeni 
che  compongono  ciò  che  si  è  convenuto  di  chiamar  clima,  il 
calore  occupa  il  piìi  importante  posto,  cosicché  potrebbesi 
anche  confondere  la  quistione  dei  climi  con  quella  della 
temperatura. 

Molte  altre  cause  esercitano  sui  climi  un'influenza  sensi- 
bile, come  l'azione  della  luce,  la  pressione  dell'atmosfera,  la 
natura  e  le  conabinazioni  varie  dell'aria,  la. maggiore  o  mi- 
nore quantità  di  vapori ,  e  infine  lo  stato  elettrico  abituale 
dell'atmosfera^  ma  tutte  queste  cause  sono  piìi  o  meno  sotto 
l'influenza  del  calore  e  della  sua  ripartizione  nello  spazio. 
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Or  quando  la  temperatura  della  terra  subiva  importanti  mo- 
dificazioni, queste  differenti  cause  erano  egualmente  modifi- 
cate, e  la  loro  influenza  simultanea  doveva  necessariamente 
agire  su  le  specie  viventi  sparse  su  la  superficie  della  terra. 
Quali  mutamenti  non  hanno  dovuto  produrre  queste  varie 
cause  riunite?  Ed  avremo  maraviglia,  se  il  solo  calore  valga 
a  favorire  Io  sviluppamento  della  vita?  Senza  la  sua  dolce 
influenza,  tutto  ciò  che  su  la  terra  si  muove,  sarebbe  inerte  e 
morto  ;  la  terra  diverrebbe  un'arida  massa  di  granito,  sog- 
giorno costante  delle  nebbie  e  degli  eterni  ghiacci. 


IV. 


I  mari  restringendosi  e  lasciando  scoperti  f  continenti 
contribuirono  egualmente  alla  distruzione  delle  specie:  i  de- 
positi di  esseri  marini  lo  attestano.  Chi  potrebbe  enumerare 
le  specie  diverse  che  si  erano  propagate  neirantico  oceano  ? 
Né  siamo  sicuri  che  queste  sieno  cessate  di  esistere,  cer- 
tézza che  abbiamo  per  le  specie  terrestri;  molte  ve  n'ha,  di 
cui  non  si  rinviene  avanzo  alcuno  dei  mari  a  noi  noti  e  in 
quelli  che  tutti  i  giorni  andiamo  conoscendo  per  Tattività 
de'  nostri  navigatori. 

Le  antiche  specie,  le  quali  volevano  grandi  masse  d'acqua, 
come  avrebbero  potuto  propagarsi  sopra  un  suolo  messo  a 
nudo  dai  mari?  Tutte  queste  cause  hanno  avuto  tale  in- 
fluenza sui  primi  abitanti  della  terra,  che  la  piii  parte  di 
quelli  i  quali  sono  scomparsi,  appartenevano  a  specie  acqua- 
tiche. Né  vogliam  parlare  delle  sole  acque  de'  mari.  Moltis- 
sime specie  che  vivevano  ne'  laghi  o  che  popolavano  le  anti- 
che sorgenti  d'acqua,  piii  non  esìstono.  Le  acque  dolci  occu- 
pavano allora  sulla  superficie  delta  terra  uno  spazio  maggiore 
di  quello  che  oggidì  occupano. 

Dobbiam  forse  attribuire  a  questo  eccesso  della  massa 
liquidarle  grandi  inondazioni,  di  cui  la  piìi  parte  dei  popoli 
ci  hanno  tramandato  memoria,  e  che  in  diverse  epoche  han 
devastato  la  superficie  terrestre  e  trascinato  nel  rapido  loro 
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corso  mie  specie  yiventi  dell'aotico  moodo.  Queste  iDonda* 
zioni  sopravenote  dopo  che  i  mari  si  restrinsero  j  hanno 
sparso  il  suolo  rimasto  scoperto  di  abbondante  limo,  di  selci 
rotolate  e  di  avanzi  degli  animali  sacceduti  a  quelli  che  i 
mari  sTevano  sepelliti  negli  antichi  strati  della  terra.  La  loro 
violenza  ba  trasportato  questi  avanzi  nelle  piìi  strette  viscere 
della  terra  e  gli  ha  ammassati  in  profonde  caverne.  Difesi 
cosi  dagli  agenti  esterni,  i  vestìgi  degli  esseri,  vittime  di  si 
fiere  catastrofi,  si  sono  conservati  fino  ai  nostri  tempi  in  tutta 
la  loro  freschezza.  Si  direbbe  che  volessero  svegliarsi  nelle 
mani  di  chi  li  rinviene.  Né  debbono  essere  molto  antichi , 
perchè  sovente  veggonsi  mischiati  ad  esseri  delle  attuali 
specie,  ai  prodotti  della  nostra  industria. 

Dopo  renumerazione  fatta  delle  cause,  la  cui  azione  pih  o 
meno  potentemente  ha  influito  sul  destino  delle  specie  vi- 
venti, possiamo  aver  maraviglia  se  le  viscere  della  terra 
abbondino  delle  spoglie  di  esseri  che  piìi  non  esistono?  e  si 
crede  che  queste  cause  sieno  le  sole ,  che  hanno,  per  cosi 
dire,  fatto  violenza  alle  condizioni  della  esistenza  degli 
esseri  ? 

Nnlla  potrebbe  esistere  che  in  sé  non  avesse  le  condizioni 
che  assicurano  la  sua  durata,  e  che  non  trovasse  liei  mondo 
estemo  quelle  che  debbono  concorrere  a  sostenere  tali  con- 
dizioni. Or  quante  cause  in  questo  mondo  esterno  sono  poco 
favorevoli  alla  propagazione  delle  specie  viventi,  a  cominciar 
dai  mutamenti  che  gii  strati  terrestri  han  subftiPSi  notixhe 
questi  mutamenti  sono  stati  seguiti  da  innalzamenti  di  grandi 
catene  di  monti.  Si  giudichi  della  influenza  che  ha  dovuto 
esercitare  sulle  specie  europee  Tinnalzamento  della  catena 
intera  delle  Alpi^,  o  su  quelle  del  nuovo  continente  la  com- 
parsa delle  Andi  che  lo  percorrono  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Gli  efletti  han  dovuto  essere  immensi,  «quanto  la  cadsa 
die  li  prodiiceva:  tanto  piìi  chea  queste  rivoluzioni  si  sono 
frequentemente  aggianli  terribili  tremuoti  ed  esplosioni  vul- 
caniche. ' 

Finora  ci  siamo  limitati  ad  esaminare  i  cambiamenti  avve- 
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nuli  sulla  superficie  del  globo^  da  cui  provenne  la  distruzione 
tolale  di  alcune  specie.  Ve  ne  sono  molti  altri,  i  quali,  ben- 
ché avvenuti  plii  tardi,  non  sono  stati  meno  sensibili  agli  ani- 
mali viventi. 

L'uomo,  cfuesto  re  della  natura,  cui  sulla  terrà  tutto  obbe- 
disce, è  stato  tremendo  per  gli  animali  ch'egli  ba^  trovati 
disposti  a  disputargli  un  inipero  che  non  poteva  essere  co- 
mune senza  periglio,  dappoiché  la  sua  sicurezza  è .  il  primo 
ed  il  pili  imperioso  de'  suoi  bisogni.  L'amore  della  sua  sicu^ 
rezza  lo  ha  deciso  fin  dal  primo'  istante  ad  alhintanar  da  lui 
le  specie  che  poteano  nuocergli,  e  ad  usare  di  tutta  la  sua 
potènza  per  annientare  gK  animali  feroci  che  non  aveva  spe- 
ranza di  domare.  Sollecito  d'altronde  delle  specie ,  di  cui 
poteva  giovarsi,  non  si  è  limitato  a  proteggerle  dopo  averle 
sottomesse  :  egli  ha  fatto  di  più;  ha  dato  loro  un  uudrimento 
pili  abbondante  dì  quello  che  abbandonate  a  se  stesse  avreb- 
bero potuto  procurarsi,  assicurandone  così  la  perpetuità  ed 
affrettandone  lo  sviluppo.  L'uomo  dunque  sì -è  procacciato 
potenti  ausiliari,  che  lo  hanno  soccorso  a  sostenere  la  sua 
supremazia  nella  natura,  e  coi  mezzi  che  ne  ha  ricavati/ha 
potuto  affrontar  tutti  i  perigli  ed  estendere  il  suo  impero  su 
tutto  il  globo.  Felice  effetto  della  intelligenza!  L'essere  in 
apparenza  piìi  debole  è  divenuto  il  più  forte,  perchè  rischia- 
rato dalla  preziosa  face  della  ragione; 

Se  volessimo  arrestarci  a  questi  risultamenti  generali,  sa- 
rebbe forse  permesso  dubitare  se  la  nostra  influenza  sia 
stata  preponderante  ^su  quella  esercitata  dalle  cause  di  sopra 
esposte.  Ma  siccome  questo  è  il  nodo  della  quistione  che  et 
occupa,  diviene  essenziale  entrare  in  alcuni  piii  precisi  par- 
ticolari; 

E  noto  che  le  specie  selvagge,  abbandonate  a  se  stesse , 
offrano  limitatissime  variazioni,  quali  che  sieno  i  paesi  che 
abitino  e  l'estensione  delle  terre  che  occupino^-Gosj,  quaor 
tunque  il  lupo  e  la  volpe  si  trovino  dalla  zona  torrida  fino 
.'illa  glaciale,  questi  animali  subiscono  appena  in  questa  im- 
menso spazio  altra  varietà,  oltre  quella  di  uh  poco  pih  o 
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meno  di  bellezza  nella  pelle.  Lo  stessa  pub  dirsi  di  tulle  le 
altre  specie  selvagge,  e  sopratullo  delle  carnivore  :  queste 
presentano  debole  differenza  nel  loro  carattere.  Le  erbivoro 
risentono  un  poco  piii  profondamente  V  influenza  del  clima , 
a  motivo  del  loro  nadrimento,  il  quale  differisce  per  l'abbon- 
danza e  la  qualità.  Ma  queste  variazioni  non  sono  mai  tali 
da  prodarre  la  minima  differenza  nel  numero  o  nelle  artico- 
lazioni delle  loro  ossa,  ed  anche  meno  nella  disposizione  dei 
loro  denti. 

L'uomo  solo,  alterando  e  modificando  le  condizioni  di 
esistenza  nelle  specie  a  lai  sottomesse,  altera  profondamente 
il  loro  organismo.  Singolari  e  molte  sono  le  varietà  che  tut- 
todì ci  offrono  le  specie  sottoposte  al  nostro  impero  o 
piegate  ai  nòstri  capricci  ;  varietà  proporzionate  sempre 
all'intensità  della  causa  che  le  produce,  la  schiavitù  e  la  di^ 
mestichezza. 

Si  consideri  ciò  che  è  avvenuto  al  cane ,  a  questo  animale 
che  abbiamo  con  noi  trasportato  in  tutto  l'universo  e  sotto- 
messo a  tutte  le  cause  capaci  d'influire  sul  suo  svilnppa- 
mento.  L'abbiam  fatto  variare  al  punto  di  differire  per  l'al- 
tezza come  uno  a  cinque  nelle  dimensioni  lineari,  ciocche  fa 
più  del  centuplo  della-  massa.  Gli  abbiamo  talora  fatto  au- 
mentare un  dito  al  piede  di  dietro,  con  gli  ossi  del  tarso 
corrispondenti,  e  di  piìi,  questa  particolarità  spesso  è  dive- 
nuta ereditaria.  Si  rifletta  alle  tante  varietà  delle  specie  do- 
mestiche dei  nostri  bovi,  dei  aK)ntoni,  degli  uccelli  in  gab- 
bia; e  se  ciò  non  basta  per  dimostrare  tutta  l'influenza  che 
noi  esercitiamo  sugli  animali  che  abbiam  saputo  domare,  si 
vada  sul  suolo  mezzo  inondato  dell'America  ad  osservare  le 
specie  che  l'uomo  vi  ha  trasportate.  Vi  si  cercheranno  invano 
le  numerose  razze  quali  si  veggono  in  Europa,  Questi  ani- 
mali, ignoti  al  nuovo  mondo  in  tempo  della  sua  scoperta, 
tornati  selvaggi,  han  ripigliato  tutta  la  loro  energìa  e  l'uni- 
formità al  tipo  primitivo.  I  bovi  ed  i  cavalli  trasportati  in 
America,  padroni  attualmente  in  quei  luoghi,  dove  un  tempo 
vivevano  in  pace  i  cervi  ed  i  tapiri,  sembra  che  non  avver- 
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lano  l' influenza  della  scbiaritik  U  portameato  del  cavallo 
ricorda  appena  la  saa  prima  origine,  ed  annun&ia  i  movimenti 
ispirati  dal  biaogno  di  chi  la  ha  faito  suo  ausiliario.  Le 
stesse  giovenche,  tornando  nello  siato  selvaggio,  hanno 
perduto  la  preuosa  facoltà  che  noi  le  abbiam  dato  di  fornire 
in  ogni  tempo  e  in  tutti  i  luoghi  il  latte,  ohe  assicura  resi- 
stenza della  loro  specie  e  della  nostra.  Essjb  non  danno  piìi 
che  il  latte  necesaario  a  nudrire  i  loro  figli  ;  né  cessato  que- 
sto bisogno,  le  loro  mammelle  restano  pregne. 

L'influenza  dell'uomo  non  si  è  limitata  a  modificare  le  spe- 
cie a  lui  ^tlomesse.  Padrone  del  globo,  su  cui  è  stato  slan- 
ciato, egli  ha  fatto  di  piìi:  ha  da  sé  allontanato  tutte  quelle 
che  poteano  nuocergli.  Noi  vediamo  in  conseguenza  i  suoi 
sforzi  costantemente  diretti  alla  distruzione  dei  carnivori , 
animali  i  più  dannosi  tra  le  specie  selvatiche.  Ora  è  noto  che 
i  pili  terribili  tra  questi  animali,  le  tigri,  i  leoni,  le  pantere,  le 
iène  erano  un  tempo  non  solo  sparsi  generalmente,  ma  anche 
piìi  forpiidabili  per  la  loro  forza  e  pel  numero.  Se  uscendo 
ad  un  tratto  dal  lungo  loro  sonno,  questi  animali  ci  si  pre- 
sentassero, quale  terrore  non  avremmo  ?  Ma  questi  terribili 
carnivori,  che  hanno  un  dì  calpestato  il  suolo  delle  nostre  re- 
{{ioni  temperate,  furono  bentosto  decimati  dai  primi  uomini 
loro  contemporanei  (1). 

Senza  alcun  dubbio  i  numerosi  carnivori  sparsi  nelle  ca- 
verne di  ossa  e  nei  diversi  depositi  quaternaril  e  diluviani 
annunziano  che  le  loro  specie  esistevano  un  di  nel  luoghi. 


(t)  NèU«  cftTerne  di  t>sfa  ip'MUlet  si  sono  trovata  intuite  tette  di  grandi 
orsi,  sotto  a  grandi  pietre  situale  in  simmetria.  Or,  se  gli  uomini  si  sono 
dati  la  pena  di  sepeliire  gli  orsi^  dovevano  danque  averne  immenso  ter- 
rore, e  riputar  degno  di  un  mon omento  il  trionfo  riportato  sopra  alonno 
di  essi. 

Si  sa  che  le  ^averne  di  Bize  hanno  offerto  egualmente  una  immensa 
quantità  di  ossa  di  specie  perdute,  travagliate  diligentemente  dagli  uomi- 
ni. Or^.  se  l'uomo  ha  preso  cura  di  lavorare  quelle  ossa,  ha  dovuto  farlo 
prima  che  una  circostanza  qualunque  le  avesse  trasportale  in  quelle  ca- 
lerne ed  avesse  distrutta  la  specie. 
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dove  ora  oon  ve  ne  ha  vestigia.  Ma  possiamo  dire  Io  stesso 
ne'  tempi  storici,  e  le  tradizioni  de'  popoli  ci  hanno  conser- 
vato documento  alcuno  della  presenza  nelle  nostre  regioni 
di  questi  grandi  carnivori,  che  hanno  sempre  minacciato  la 
nostra  esistenza  ? 

Senza  rimontare  ai  primi  tempi  della  storia,  basti  riOel- 
lere  che  presentemente  i  leoni  sono  confinati  nelle  regioni 
pth  eaMe  e  piii  deserte  dell'antico  continente.  In  un'epoca 
però  poco  remota  dalla  nostra  questi  animali  abitavano  tut* 
tavia  in  alcune  parti  della  Grecia,  come  pure  vi  abitava  la 
pantera,  e  Senofonte  fu  costretto  a  combatterli  nella  famosa 
ritirata,  che  gli  ha  meritato  un  posto  tra  i  piti  abili  capitani 
e  gli  storici  piii  illustri. 

Le  stesse  vittorie,  le  quali  bau  fatto  colare  il  sangue  uma- 
no, spesse  volte  hanno  contribuito  a  distruggere  gli  animali 
da  noi  temuti.  In  fatti ,  gli  sforzi  riuntli  dei  sovrani  attuali 
sarebbero  del  tutto  impotenti  per  raccogliere  gli  animali  che 
gl'imperatori  o  i  generali  di  Roma  antica  fecero  comparire 
nelle  loro  arene,  o  di  cui  ornarono  i  loro  trionfi.  Prodigioso 
è  ii  numero  degli  animali  uccisi  in  Roma,  sia  nel  circo,  sia 
neHe  feste  publiclie.  Quelli  che  offrivano  queste  feste,  pone- 
vano il  loro  onore  nel  rionirvene  un  maggior  numero.  Si 
pub  appena  prestar  fede  a  quanto  ne  raccontano  gli  storici 
antichi;  ma  la  loro  testimonianza  è  su  tal  punto  unanime,  e 
parlan  d'altronde  di  fatti  successi  sotto  gli  occhi  di  un  po- 
polo intero,  e  intorno  ai  quali  ogni  menzogna  sarebbe  stata 
impossibile. 

Dopo  la  conquista  della  Macedonia^  Metello  condusse  in 
Roma  circa  1^  elefanti,  che  furono  uccisi  a  colpi  di  frecce 
nel  circo,  ove  ai  fecero  combattere.  Tolomeo  nella  festa  che 
die  in  onore  di  Tolomeo  Sotero ,  e  nella  quale  simulò  il 
trionfo  di  Bacco,  fé'  mostra  di  elefanti,  di  cervi,  di  bufali,  di 
struzzi,  di  camelli,  di  pecore  d'Etiopia,  di  cervi  bianchi  del- 
l'India, di  leopardi,  di  pantere,  di  oncie  animali  di  Pèrsia, 
di  orsi  bianchi  e  di  un  immenso  numero  di  leoni  della  piti 
straordinaria  grossezza.  Questo  spettacolo ,  che  nei  primi 
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tempi  aveva  an  fioe  politico,  diveotb  in  seguito  spettacolo 
di  lusso. 

Pompeo,  nella  iuangurazìoiie  del  suo  teatro ,  dopo  aver 
mostrato  ai  Romani  una  lince,  una  scimia  di  Etiopia ,  nn  ri- 
noceronte, venti  elefanti  impegnati  in  una  pugna  contro  no- 
mini, fé'  comparire  410  pantere  e  500  leoni.  I  Roimani  per- 
vennero anche  a  domare  questi  terribili  animali,  e  Antonio 
percorse  le  strade  della  capitale  del  mondo  entro  un  carro 
tirato  da  leoni.  Cesare,  non  meno  magniGco,  mostrb  al  po- 
polo &n  400  leoni  e  piii  di  40  elefanti,  che  fé'  pria  combat- 
tere contro  500  uomini  a  piedi,  quindi  contro  altri  500  a 
cavallo.  Terminato  lo  spettacolo,  il  suo  carro  fu  tirato  da 
elefanti  fra  numerosi  fanali  che  dileguavano  le  ombre  della 
notte. 

Il  numero  degli  animali,  che  si  fsicevano  perire  nel  circo 
o  nei  giuochi  che  seguivano  ai  trionG,  era  si  notabile,  che  in 
tempo  della  consagrdzione  del  tempio  di  Marcello  furono 
messi  a  morte  268  leoni  e  310  pantere.  La  prima  tigre  reale 
comparve  in  Roma  in  un  gabbione  di  ferro,  dove  fu  uccisa, 
mentre  i  gladiatori  piii  intrepidi  non  aveano  osato  affrontarla 
in  libera  pugna.  Un'iscrizione  trovata  in  Andra  ci  fa  sapere 
che  Angusto  aveva  fatto  uccìdere  innanzi  al  popolo  3500 
animali  selvaggi,  fra  i  quaK  un  gran  numero  di  leoni  e  di 
pantere. 

.  .  V.   • 

Gli  animali  acquatici  non  meno  de'  terrestri  richiamarono 
il  furore  de'  Romani.  Trentasei  cocodrilli,  lasciati  liberi  nel 
circo  Flaminio  sotto  gli  occhi  di  un  popolo  curioso ,  furono 
lacerati  a  brani  combattendo  gli  uni  contro  gli  altri.  Fu  pre- 
sentato in  quei  circo  un  serpe  hmgo  cinquanta  braccia,  pro- 
babilmente un  pitone  preso  in  Africa,  contro  di  cui  si  fece 
combattere  una  legione,  come  contro  a  quello  ucciso  sotto 
le  mura  di  Cartagine. 

Tito,  cedendo  al  gusto  de'  Romani  per  uno  spettacolo  che 
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abi Ina  al  saogue  ed  alla  Strage,  fece  comparire  egoalniente 
Bel  circo  un  gran  numero  di  animali  diversi,  che  gli  storici 
fonno  ascendere  a  novemila.  Traiano  fece  anche  di  pia:  nei 
giuochi  che  diede  dopo  la  vittoria  riportata  contro  i  Parti, 
fece  uccidere  undicimila  animali  diversi.  Ma  di  tutti  glMm- 
peratori  romani  Pròbo  fu  quello  che  riuscì  a  presentarne  un 
maggior  numero.  Fu  piantala  una  foresta  nel  circo^  e  vi 
lasciò  liberi  piìiiK  1000  struzzi  ed  una  quantità  immensa  di 
belre  di  ^ni  contrada. 

Quesiti  spettacoli  diminuirono  necessariamente  gli  ani- 
mali selvatici,  e  continuarono  iSno  alla  distruzione  dell'im- 
pero d'Occidente.  Le  proibizioni  di  Costantino  non  giunsero 
a  porvi  un  termine. 

Noi  abbiamo  imitato  i  Romani.  Gli  animali  selvatici  sono 
scomparsi  a  pòco  a  poco  dalle  nostre  foreste  per  effetto  dei 
progressi  sempre  crescenti  deirincivilimento  e  per  Tardore 
che  i  jpopoli  moderni  hanno  mostrato  per  la  caccia.  I  cervi, 
i  cignali,  gli  orsi  hanno  quasi  abbandonato  le  nostre  con- 
trade, non  trovandovi  piìi  un  asilo  conveniente  ^lla  loro  esi- 
stenza. Cosi  gli  alci,  le  renne,  si  comuni  in  un'epoca  non 
molto  remota  nei  boschi  della  Germania,  più  non  vi  si  rin- 
vengono; e  se  Cesare  comparisse  in  quella  vasta  regione, 
stupirebbe  di  vedersi  costretto  a  penetrare  sino  alla  Lituania 
ed  alla  Siberia  per  trovar  ben  pochi  di  quegli  animali,  che 
un  dì  vissero  in  gran  numero  sul  suolo  germanico,  come  lo 
attestano  le  loro  ossa  sepellite  nelle  cavità  sotterranee.  I 
nostri  navigatori,hanno  egualmente  respinti  verso  i  mari  po- 
lari gl'immensi  cetacei,  giganti  dei  mari  attuali.  Nei  tempi  di 
Plinio  le  balene  giungevano  nel  golfo  di  Guascogna.  Oggidi, 
fuggendo  sempre  innanzi  all'ira  dell'uomo,  sembrano  confi- 
nate  nei  mari  più  lontani  e  meno  visitati.  E  fuggirebbero 
d'avvantaggio,  se  le  masse  di  ghiacci  dei  poli  non  le  arre- 
stassero, offrendo  loro  un  ostacolo  insormontabile.  Or  dopo 
questi  esempi,  si  dica  che  l'uomo  non  abbia  influito  sugli 
ammali  che  potevano  nuocergli. 
Ma  trasandando  tutti  questi  fatti,  avvene  uno  che  pef  se 
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solo  annunzia  tutta  la  potenza  spiegata  dalf uomo. contro  al- 
cione specie  di  animali.  I  nostri  depositi  quaternariì  ci  forni- 
scono le  spoglie  di  un  ruminante,  il  quale  per  la  grandezza 
delle  sue  corna  vien  denominato  cervo  dalle  corna  gigante- 
sche. Questo  cervo  è  stato  contemporaneo  airele£ante ,  al 
rinoceronte,  all'ippopotamo,  alle  iene  ed  a  molti  altri  ani- 
mali, le  cui  specie  sono  perdute  fra  noi,  perchè  le  sue  ossa 
sono  mischiate  alle  ossa  di  quelli.  Ma  avvi  anche  di  più:, 
questa  specie  di  cervo  è  stata  contemporanea  ai  primi  uomi- 
ni, perchè  tra  i  suoi  ossami  si  trovano  i  prodotti  delle  nostre 
arti  e  della  nostra  industria. 

.  I  pili  grandi  naturalisti  hanno  considerato  questo  cervo  si 
notabile  per  la  smisurata  lunghezza  delle  sue  eorna  còme 
fossile  e  antediluviano.  Ma  questa^  opinione  non  regge,  poi- 
ché il  cervo  suddetto  si  trova  annoverato  da  Johnston  fra  le 
specie  viventi,  e  Munster,  che  viveva  verso  il  1650,  Tha  fatto 
conoscere  come  un  cervo  generalmente  sparso  nella  sua 
epoca  in  tutte  le  contrade  deserte  e  paludose  della  Prussia. 
Evidentemente  la  comparsa  di  questo  animale  è  stata  molto 
posteriore  a  quella  deir  uomo  ;  e  se  questa  specie  è.  ora 
d^l  tutto  estinta,  ciò  devesi  attribuire  alla  nostra  influenza. 
Hart  ha  recentemente  osservato  sopr^  un  osso  di  cervo 
a  corna  gigantesclie  un  callo  prodotto  da  strumento  di 
punta  e  di  taglio.  Una  simile  ferita  sarebbe  sufficiente  prova 
che  questa  specie  ha  dovuto  vivere  ne'  tempi  storici  ;  ma 
non  si  può 'dubitarne  dopo  ciò  che  ne  dicono  Oppiano,  Àl- 
drovando  e  Munster,  il  quale  assicura  di  averne  mangiato  la 
carne.  Giulio  Capitolino  osserva  egualmente  che  s'inviavano 
in  Roma  alcuni  cervi  d'Inghilterra,  notabili  per  le  immense 
loro  corna  ^  è  di  fatti  nell'Inghilterra  si  trovano  in  maggiore 
abbondanza  le  ossa  di  questi  animali.  Brocchi  ne  ha  pure 
raccolte  moltissime  nelle  alluvioni  del  Po.         , 

Avvi  finalmente  un'altra  chiusa,  che  ha  prodotto  gli  stessi 
effetti,  e  ohe  deve  tanto  piìi  richiamar  la  nostra  attenzione, 
in  quanto  che  finora  è  stata  avuta  in  niun  conto.  Abbiamo 
fatto  vedere  che  le  diverse  modificazioni  subite  dalla  super- 
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ficie  del  globo  sodo  state  attive  e  poteoii  fino  all'epoca  in 
eoi  il  nostro  pianeta  pervenne  ad  udo  stato  di  stabilità. 
Sema  dubbio  i  mutamenti  seguiti  nella  sua  temperatura^  la 
natura  della  sua  atmosfera  e  la  quantità  di  acqua  sparsa  sulla 
sua  superficie  hanno  dovuto  esercitare  una  grande  influenza 
su  la  vita  degli  animali  che  vi  erano  disseminati.  Per  cui 
molti  non.  potendo  piìi  soddisfare  alle  condizioni  della  loro 
esistenza,  non  si  sono  riprodotti  in  proporzione  alla  loro 
mortalità.  E  continuando  sempre  l'azione  delle  cause  che 
producevano  questi  effetti ,  un  gran  numero  di  essi  è  an- 
dato gradatamente  mancando;  le  specie  acquatiche,  proba- 
bilmente, dall'istante  in  cui  il  suolo  ove  trovavansi  cessò 
di  essere  sommerso,  e  gli  animali  terrestri  a  norma  della 
debolezza  o  del  vigore  del  loro  organismo.  Cosi  spariranno 
bentosto  molte  altre  specie ,  perchè  V  uomo ,  respingendo 
sempre  più  gli  animali  nocivi  verso  i  luoghi  deserti ,  dove 
ei  non  può  stabilirsi  per  causa  dell'ingrata  temperatura, 
rende  la  loro  propagazione  impossibile. 

Non  vi  è  stato  dunque  bisogno  di  cause  tanto  straordi- 
narie per  operare  la  distruzione  delle  specie,  di  cui  le  vi- 
scere della  terra  ci  hanno  conservato  le  spoglie,  j^on  si 
abbia  dunque  maraviglia  della  loro  scomparsa,  ^nche  per- 
chè ve  ne  ha  molte,  le  quali  fra  poco  non  troveremo  sin 
nei  luoghi  piìi  deserti. 

Rimane  ad  esaminare  un  fatto,  che  per  sé  vale  una  di- 
mostrazione, almeno  agli  occhi  di  chi  non  si  lascia,  acce- 
care da  prevenzioni.  Presentemente  tutti  ammettono  che  le 
specie  ^selvagge  non  variano ,  a  meno  che  Y  uomo  non  le 
sottoponga  al  suo  impero.  Le  specie  domestiche  sono  dun- 
que le  sole  che  subiscono  modificazioni.  Ebbene!  quelle 
tra  esse  che  si  rinvengono  snellite  nelle  caverne,  mostrano 
essere  appartenute  a  moltiplicl  razze.  Or  chi  le  ha  così 
moltiplicate,  se  non  l'uomo,  che  solo  ne  ha  il  potere  ?  Han 
dunque  dovuto  esistere  contemporaneamente  all'  uomo  ed 
anche  dopo  l'invenzione  delle  arti,  perchè  spesso  le  loro 
spoglie  sono  mescolate  ai  prodótti  della  nostra  industria.. 
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Gli  animali  domestici,  come  i  bovi  ed  i  cavalli,  sono  infi«- 
nitamente  rari  fra  le  specie  fossili,  cioè  fra  quelle  sepellite 
durante  il  periodo  terziario,  e  solò  abbondanti  nei  diversi 
depositi  quaternari!.  Questo  eccesso  di  animali  domestici  in 
tali  terreni  proverrebbe  dall'influenza  dell'uomo?  I  fatti  a 
noi  noti  fanno  presumerlo.  Certo  si  è  che  gli  animali  sotter- 
rati nei  diversi  depositi  quaternarii  hanno  molta  relazione 
con  quelli  che  presentemente  vivono  ne' continenti ,  dove 
questi  depositi  si  rinvengono.  Cosi  non  abbiam  trovato  piii 
megalonisi  nell'antico  continente,  ne  bovi  e  cavalli  nell'Àme- 
rica.  Le  cavità  sotterranee  della  Nuova  Olanda  hanno  solo 
presentato  alcuni  avanzi  di  queste  specie,  che  vivono  ancora 
in  gran  numero  nell'Australasia ,  donde  non  sono  state  tras- 
portate altrove. 

Questa  notabile  relazione  dimostra  la  novità  di  tutti  i  de- 
positi ove  trovansi  le  specie  che  l'uomo  ha  singolarmente 
propagate  per  averne  ricavato  grandi  vantaggi.  I  terreni 
quaternarii  dell'America  non  hanno  oflerto  alcun  vestigio  dei 
nostri  bovi  e  dei  cavalli,  perchè  questi  animali  non  dovevano 
esistere  colà  prima  che  vi  fossero  stati  trasportali. 

In  qualunque  modo  s'interroghi  la  natura,  si  ravvisa  che 
cause  simili  a  quelle,  le  quali  presentemente  agiscono,  hanno 
dovuto  operare  la  distruzione  delle  specie  perdute. 

Troppo  fortunata  è  la  scienza,  allorché  osservando  i  feno- 
meni, pub  spiegarli  senza  ricorrere  a  cause  straordinarie, 
che  sieno  fuori  del  dominio  della  esperienza.  Senza  dubbio 
noi  non  possiamo  comprendere  tutti  i  fenomeni,  né  pene- 
trare tutte  le  maraviglie  dell'universo;  ma  troppo  si  è  osser- 
vato per  esser  certi  che  tutto  sia  in  armonia  nella  natura  e 
tutto  proveniente  da  leggi  semplici  e  generali.  Di  fatti,  basta 
per  esserne  convinti  volger  lo^sguardo  alle  cause  accidentali 
0  costanti  che  turbano  l'equilibrio  de'  mari ,  e  che  hanno 
prodotto,  per  quanto  sembra,  i  diversi  mescolamenti  dei  de- 
positi marini  terziarii;  si  vedrà  che  il  minore  peso  specifico 
delle  loro  acque  è  la  cagione  che  gli  tiene  stretti  in  limiti  che 
non  possono  oltrepassare.  Il  peso  specifico  delle  acque  dei 
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mari  essendo  molto  minore  di  quello  della  terra  solida,  le 
oscillazioni  delPoceano  restano  sempre  circoscritte  in  angu- 
sti confini;  ciò  che  non  avverrebbe,  se  il  liquido  sparso  sulla 
superficie  terrestre  fosse  mollo  piìi  pesante.  D'altronde,  sic- 
come nello  stato  primitivo  e  liquido  del  globo,  le  materie  piii 
pesanti  sono  più  vicine  al  centro  del  nostro  pianeta,  questa 
condizione  ha  pure  determinato  la  stabilità  dei  mari.  Questa 
stabilità  è  connessa  a  condizioni  talmente  imperiose ,  che 
non  può  essere  alterata  se  non  momentaneamente  e  in  lieve 
modo. 

La  natura  tiene  come  in  serbo  grandi  forze  conservatrici 
e  sempre  potenti,  che  agiscono  tosto  che  il  disordine  comin- 
cia, e  con  maggior  veemenza  secondo  che  questo  è  mag- 
giore. Tali  forze  conservatrici  agiscono  in  tutte  le  parti  del- 
Funiverso  e  per  ogni  dove  ristabiliscono  l'ordine. 

Noi  diamo  fine  con  un  esempio.  L'uomo  ha  scacciato  dai 
luoghi  che  egli  abita  le  specie  che  poteano  nuocergli,  ed  ha 
fatto  suoi  ausiliari  quelle  che  poteano  offrirgli  dei  vantaggi. 
Chi  non  crede  che  questa  azione  dell'uomo  conserva  l'equi- 
librio nell'insieme  della  creazione,  perchè,  se  questa  terra 
non  è  stata  fatta  per  noi,  a  qual  fine  sono  sparsi  si  general- 
mente i  vegetali  utili,  e  i  dannosi  confinati  in  brevi  contrade? 
I  cereali,  che  ci  danno  un  salubre  alimento ,  si  trovano  nei 
paesi  piii  caldi  come  nelle  regioni  polari  ove  cessa  ogni  ve- 
getazione. Può  dirsi  lo  stesso  degli  alberi  velenosi,  in  vici- 
nanza dei  quali  non  si  osa  fermarsi  per  tema  di  trovarvi  la 
morte?  No,  questi  vivono  soli  tarli,  come  gli  scellerati,  che 
r  uomo  teme  e  fugge.  Vedete  egualmente  la  natura  del 
terreno  in  armonia  coi  fenomeni  atmosferici  ;  nelle  con- 
trade ove  le  pioggie  sono  meno  frequenti ,  il  suolo  con- 
serva meglio  l'umidità,  mentre  la  cede  facilmente  in  quelle 
ove  le  pioggie  sono  abbondanti.  Supponete  che  il  caso  di- 
rigesse i  fenomeni  naturali  e  che  non  vi  esistesse  fra  loro 
alcuna  armonia ,  forse  quei  bei  piani ,  ove  la  vegetazione 
spiega  tutte  le  sue  ricchezze ,  sarebbero  stati  sterili ,  e 
l'uomo  non  avrebbe  potuto  raccogliere  le  preziose  messi. 
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che  hanno  potentemente  contribuito  ad  accrescere  la  sua 
specie. 

Tutto  in  natura  è  stretto  da  tali  legami,  che  per  concepire 
i  fenomeni  particolari  basta  conoscere  le  relazioni  generali 
che  gli  uniscono  ai  fenomeni  deirinsieme. 

Possano  queste  riflessioni  servire  a  render  manifesto, 
che  gli  effetti  in  apparenza  piìi  singolari  sovente  proven- 
gono dalle  cause  piii  semplici. 


Tommaso  Lopez. 
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PERIODO  PRIMO 

1 

<t  Dal  secolo  decimosesto  in  qua  molti  scrittori  IiaoDo 
fatto  meraviglioso  sfoggio  di  erudizione  per  dimostrare,  sa- 
lendo fino  alla  culla  del  cristianesimo,  che  i  vescovi  di  Roma 
non  erano  punto  nei  primi  secoli  ciò  che  furono  di  poi,  sup- 
ponendo per  tal  maniera  come  dato  incontrovertibile,  che 
quanto  non  si  trova  prima  viene  quindi  ad  essere  abuso.  Ora, 
io  lo  dico  senza  astio  ò  desiderio  di  ferire  alcuno ,  coloro  i 
quali  cosi  ragionano  danno  prova  di  profonda  dottrina,  come 
chi  in  fanciullo  nelle  fasce  cercasse  la  conformazione  del- 
Tadalto.  La  sovranità  di  cui  ora  parlo  è,  come  le  altre,  nata 
prima,  quindi  cresciuta.  E  fa  veramente  pena  vedere  uomini 
di  raro  ingegno  adoperarsi  con  ogni  sforzo  a  dimostrare  per 
mezzo  deirinfanzia  che  la  virilità  è  abuso  ^  mentre  che  assur- 
dità inescogitabile  è  qualunque  istituzione  adulta  nascendo»'. 
Cosi  esprimevasi  nel  1810  De  Maistre  nel  suo  Saggio  sul 
principio  generatore  delle-  costituzioni  publiche;  e  noi  ade- 
riamo pienamente  a  questa  dichiarazione  del  pili  severo  pro- 
pugnatore deirautorità  pontificia;  ma,  come  dagli  uomini 
dingegno  di  cui  parla  De  Maistre,  eosì  siamo  lontani  da  quei 
dottori  i  quali  studiansi  di  provare  colla  virilità  che  non  vi 
ebbe  infanzia,  temendo  che  altri  da  ciò  indùca  alla  vecchiaia 
ed  alla  morte  del  papato;  come  se  un'istituzione  che  ha  di- 
vino fondamento  debba  correre  la  sorte  di  tutte  che  sono 
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puramente  umane.  Qui  bisogna  distinguere  il  fenomeno  sto- 
rico dalPessenza  religiosa,  cioè  la  forma  dalla  sostanza:  que- 
sta fu  viva,  piena,  cosi  in  principio  come  sempre,  fin  d'allora 
che  il  divino  Maestro  diede  a  Pietro  il  principato  apostolico; 
quella  va  a  seconda  delle  mutazioni  umane,  ed  è  piii  o  meno 
ampia,  piii  o  meno  corrispondente  all'ideale  che  esprime, 
secondo  le  generali  condizioni  della  civiltà.  Adunque  pos- 
siamo, senza  timore  di  offendere  la  dignità  del  potere  ponti- 
ficio, asserire  che  in  principio  Tepiscopato  di  Roma  ebbe 
umile  cominciamento. 

Abbiamo  da  non  interrotta  tradizione  che  l'apostolo  Pie- 
tro venne  e  soffrì  il  martirio  a  Roma,  ove  si  era  posto  a  di- 
rigere una  comunità  religiosa,  della  quale  era  il  primo  ve- 
scovo. E  certamente  in  mezzo  ai  pericoli  ed  alle  persecu- 
zioni che  assalirono  fin  dalla  culla  la  nuova  religione,  il  prin- 
cipe degli  apostoli  ed  i  suoi  primi  successori  recarono  sulla 
catedra  loro  quel  nobile  spirito  di  umiltà  che  era  e  dovrà 
essere  sempre  virtìi  dei  ministri  della  Chiesa.  Ma  ad  onta  del 
primato  apostolico  di  Pietro,  la  sede  romana  non  eserci- 
tava ancora  pienamente  la  sua  suprema  giurisdizione,  per- 
chè per  tutto  il  tempo  delle  persecuzioni   mancando  alla 
Chiesa  ogni  potere  civile,  solamente  morale  poteva  essere 
la  sua  unità,  e  ciascun  vescovo  doveva  amministrare  la  sua 
diocesi  con  indipendenza  determinata  dalle  condizioni  po^ 
litiche  in  cui  si  trovavano  tutti.  Egli  è  vero  che  presto  le 
piii  cospicue  città,  come  Antiochia,  Alessandria,  Gerusa- 
lemme, ebbero  patriarchi;  ma   ninno   di  essi  era  ancora 
considerato  superiore  ad  altri  vescovi,  e  tal  titolo  per  sem- 
plice onore  avevano.  Tuttavia  tutto  era  già  preparato  alla 
supremazia  di  Roma.  La  società  cristiana  che  vi  s'era  for- 
mata naturalmente,  aveva  vantaggi  superiori  a  quelli  d'ogni 
altra  patriarcale  $  l'importanza  politica  di  molti  suoi  membri, 
i  servigi  che  potevano  rendere  ai  correligionari  i  delle  piii 
lontane  contrade,  facevano  sì  che  il  vescovo  romano  ve- 
nisse ad  essere  la  guardia  piii  vigile  della  cristianità,  fosse 
in  grado  di  prevedere  le  prossime  tempeste,  e  con  eib  a 
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poco  a  poco  ia  sua  personalità  venisse  a  grandeggiare  tanto 
nella  niente  dei  fedeli,  da  considerarlo  finalmente  il  capo 
visibile  della  Chiesa  universa,  come  lo  era  per  divina  istitu- 
zione e  speciale  missione,  suggellata  col  sangue  di  s.  Pietro 
e  di  altri  successori  di  lui.  Depositario  com'era  il  vescovo  di 
Roma  della  tradizione  del  principe  degli  apostoli,  aveva 
riputazione  d' interprete  legittimo  deir  ortodossia  catolica  ; 
e  tale  nascente  autorità  fece  trionfare  Tinfluenza  dei  papi 
Aniceto  e  Vittore  nella  controversia  circa  il  giorno  da  ce* 
lebrarsi  la  Pasqua.  Verso  la  metà  del  secolo  seguente  fa 
messa  in  campo  con  maggior  forza  da  Stefano  I  in  pro- 
posito della  disputa  intavolata  per  T  amministrazione  del 
battesimo.  Tuttavia  le  proteste  che  allora  le  si  levarono 
contro,  fanno  vedere  che  non  era  ancora  da  tutti  i  vescovi 
e  scrittori  ecclesiastici  riconosciuta  nella  sua  estensione , 
come  si  rileva  dalla  celebre  lettera  di  s.  Cipriano,  vescovo 
di  Cartagine»  ai  prelati  di  Numidia. 


PERIODO   SECONDO 

Il  trionfo  del  cristianesimo,  determinato  dalla  conversione 
di  Costantino,  diede  agio  ai  pontefici  romani  di  stabilire 
a  poco  a  poco  il  principio  della  loro  supremazia  ecclesia- 
siastica  già  penetrata  nella  coscienza  de'  fedeli,  massime  in 
Occidente,  e  di  rendere  anche  facoltosa  la  Chiesa  di  Roma, 
sebbene  sia  ornai  da  riporsi  tra  le  favole  la  donazione  di 
questo  imperatore,  inventata  in  tempi  d' ignoranza.  Adunque 
Tautorità  del  papa  era  ancora  solamente  spirituale  ^  ma , 
trasferita  la  sede  delFimpero  a  Costantinopoli,  lo  svolgi- 
mento di  essa  venne  tanto  piìi  favorito,  in  quanto  che  la 
continua  presenza  del  potere  imperiale  l'avrebbe  per  al- 
lora impedito,  come  infatti  oppose  valido  ostacolo  all'eman- 
cipazione dei  patriarchi  di  Costantinopoli.  Questi,  posti  in 
dipendenza  del  potere  civile,  non  si  alzarono  mai  nei  con- 
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cilii  al  grado  di  stima  di  cui  presto  Tenne  a  godere  il  Te- 
SCOTO  di  Roma;  ed  anche  in  Oriente  i  metropolitani  d'Ales- 
sandria e  d'Antiochia  disputarono  taWolta  il  primato  al  loro 
collega  bizantino  :  oltre  che  le  appassionate  dispute  teolo- 
giche, sèmpre  tìtc  tra  questi  patriarchi,  offuscaTano  Io 
splendore  di  loro  dignità.  All'incontro  Roma,  attenendosi 
scrupolosamente  alle  decisioni  dei  concilii,  circondaTasi  di 
aureola,  ortodossa  sempre  piii  bella;  alla  quale  non  dubitò 
sacrificare  le  speculazioni  sottili  che  in  Oriente  erano  te- 
nute in  massimo  conto.  11  concilio  adunato  a  Sardica,  nel 
344,  riconobbe  anzitutto  al  pontefice  romano  una  specie 
di  giurisdizione  superiore  e  senz'appello  nelle  liti  che  fos- 
sero per  insorgere  tra  i  tcscotì  d'Occidente;  e  tale  di- 
ritto Tcnnegli  confermato  dai  decreti  imperiali  di  Valenti- 
niano  e  di  Graziano  nel  578^  e  di  Valentiniano  III  nel  445. 
Ruinato  poi  l'impero  d'Occidente,  l'autorità  pontificia  acqui" 
sto  fermezza  grande  in  Italia,  essendosi  fatta  scudo  della 
fede  contro  l'eresia  di  Ario,  recataTi  dagli  Ostrogoti  con- 
quistatori. Tuttavia  anche  a  quest'epoca  la  condizione  dèi 
papa  rispetto  all'imperatore  di  Costantinopoli  od  agli  esar- 
chi rappresentanti  di  esso  in  Italia,  era  quella  di  Tassallo 
per  tutti  i  possessi  territoriali  di  cui  poteTano  essere  si- 
gnori. ((  Ma  se  i  pontefici  romani  non  avcTanó  ancora  so- 
vranità legalmente  riconosciuta,  grande  era  peraltro  la  po- 
tenza morale ,  e  graTissima  l' autorità  loro  sulle  cose  di 
Roma  e  d'Italia.  La  quale  potenza  assidevasi  sopra  triplice 
base,  cioè:  l"*  Sulla  Tastità  dei  jpossessi  patrimoniali,  che 
permettcTanò  ai  papi  di  profondere  soccorsi  ed  elargire 
elemosine  a  faTore  di  una  plebe  abituata  da  gran  tempo 
a  campare  di  largizioni  frumentarie.  V  Sulla  difficoltà  delle 
relazioni  tra  Costantinopoli  e  l'Italia,  tra  Ravenna  e  Roma; 
d^onde  ne  TeniTa,  che,  rallentandosi  ogni  dì  piìi  i  legami 
tra  la  nuoTa  e  la  TCcchia  metropoli,  più  efficace  e  pili  at- 
tiva si  facesse  Inoperosità  dei  popoli ,  e  l'amministrazione 
municipale  in  potére  politico  gradatamente  si  trasformasise. 
5^  Sulla  interTenzione  dei  papi  nel  reggime  municipale,  inter- 
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venzione  che,  ripetuta  ed  accettata,  assameva  poco  alla  volta 
titolo  e  forma  di  fatto  legittimo.  D'altronde  era  ben  naturale 
che  il  popolo  di  Roma  riverisse  come  primo  magistrato  della 
città  eterna  il  suo  Vescovo ,  che  esso  stesso  aveva  portato 
per  libera  elezione  al  primo  grado  deirecclesiasiica  gerar- 
chia,  e  che,  meglio  dell'imperatore  lontano,  aveva  mèzzi, 
voglia  ed  opportunità  di  conoscere  i  bisogni  e  di  prove- 
dervi. Affinchè  tanti  elementi  di  potenza  si  convertissero  in 
veri  mezzi  di  azione,  un  uomo  era  necessario,  che  per  la 
tempra  deiringegno,  per  Tenergia  del  carattere,  per  l'oppor- 
tunità delle  occasioni,  e  per  l'autorità  del  nome,  gli  volesse  e 
sapesse  adoperare,  e  quest'uomo  ebbelo  la  Chiesa  di  Roma 
in  Gregorio,  cui  la  posterità  ha  conservato  il  nome  di  Grande, 
che  gli  fu  dato  dai  contemporanei.  Passato  egli  dalla  carica 
di  prefetto  imperiale  al  chiostro^  e  cosi  alla  vita  contempla- 
tiva, e  poi  dal  chiostro  tratto  per  viva  forza  ad  occupare  la 
sede  pontificia,  portò  nell'esercizio  del  suo  augusto  ministero 
lo  zelo  di  apostolo,  la  sapienza  di  magistrato,  l'operosità  di 
cittadino  (Galeotti,  Della  sovr,  tempor,  dei  papiy  2*  ed.,  pag. 
SO,  21).  Questo  grande  papa  (morto  nel  604),  ad  esempio 
del  suo  predecessore  Pelagio  II  (morto  nel  590),  combattè 
vigorosamente  le  pretensioni  del  patriarca  di  Costantinopoli, 
il  quale  nel  587  erasi  usurpato  il  titolo  di  ecumenico.  L'idea 
della  supremazia  di  Roma  si  radicò  principalmente  nelle  lon- 
tane regioni,  ove  il  papa  istituiva  vicarii  della  santa  sede  apo- 
stolica i  pili  ragguardevoli  vescovi;  e  già  Gelasio  I  (morto 
nel  496)  avea  sostituito,  indirizzandosi  ad  essi,  il  nome  di 
figlio  a  quello  di  fratello,  di  cui  facevano  uso  i  pontefici  an- 
teriori riguardo  ai  prelati  delle  altre  diocesi* 

lia  Chiesa  rivendicando  a  sé,  in  sul  cominciare  del  vii  se- 
edo,  il  principio  dell'unità  gerarchica,  non  aveva  fatto  altro 
che  applicare  alla  sua  costituzione  le  forme  esterne  dell'or- 
dinamento politicò  dell'impero  bizantino.  Ma  alFepoca  stessa 
molte  cause  si  unirono  a  determinare  la  rivoluzione  piìi  com- 
l^uta  nelle  relazioni  temporali  tra  il  vescovo  di  Roma  e  l'au- 
torità imperiale.  La  grande  quistione  delle  imagini,  il  calta 
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delle  quali,  proscritto  dagl'imperatori,  trovò  caldi  difensori 
in  Gregorio  II  (morto  nel  751)  e  nel  suo  successore  Gre- 
gorio III;  i  progressi  dei  Longobardi  che  minacciavano  di 
estendere  la  conquista  loro  su  tutta  l'Italia  meridionale,  e 
quelli  ancor  piìi  rapidi  degli  Àrabi  che  trapassavano  da  tutte 
parti  le  frontiere  dell'impero,  avevano  di  fatto  rotto  il  vas- 
sallaggio del  patrimonio  di  s.  Pietro  verso  la  debolissima 
dominazione  dei  sovrani  di  Costantinopoli.  E  la  scissione  fu 
consumata  allorquando  i  Romani,  animati  da  Gregorio  III, 
si  costituirono  a  repubblica.  Cosi  rimase' infranto  l'ultimo 
anello  che  legava  la  santa  Sede  coU'impero  orientale. 


PERIODO    TERZO 

I 

Tale  rivoluzione  è  principalmente  memorabile  per  ciò  che 
rivolse  definitivamente  lo  sguardo  e  le  speranze  della  sede 
di  Roma  all'Occidente,  ove  nuovi  Stati  erano  sorti  dall'inon- 
dazione barbarica.  Fin  d'allora  che  si  fondò  la  monarchia 
franca,  felice  rivale  di  quelle  de'Borgognoni  e  dei  Visigoti 
eretici,  vi  fu  tra  gli  ultimi  conquistatori  ortodossi  della  Gallie 
ed  i  successori  di  s.  Pietro  un  avvicinamento  utile  cosi  agli 
uni  come  agli  allri.  La  quale  relazione  divenne  pili  .stretta 
quando  potenti  maestri  del  palazzo,  poich'ebbero  usurpato 
tutto  il  potere  al  nome  dei  deboli  rampolli  di  Clodoveo,  pen- 
sarono mettersi  affatto  in  luogo  di  tali  fantasmi,  e  sentirono 
chea  tal  fine  avevano  bisogno  di  rispettabile  sostegno.  GU 
avvenimenti  si  volsero  loro  favorevoli.  Stefano  II,  vivameate 
angustiato  dai  Longobardi  (757),  implorò  soccorso  contro 
di  essi  da  Pipino  il  Piccolo;  il  quale  costrìnse  il  loro  re  Astolfo 
a  rimettere  tutte  le  sue  conquiste,  e  delle  ricche  spoglie  del 
vinto  nemico  fece  dono  alla  santa  Sede.  Quindi  Carlomagnq, 
avendo  messo  fine  aHa  dominazione  di  questo  popolo  in 
Italia,  ingrandi  con  nuove  donazioni  il  patrimonio  di  s.  Pie- 
tro ;  ed  il  papa  Leone  IH  in  riconoscenza  pose,  l'anno  ftOO, 
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sol  capo  del  conquistatore  la  corona  degr  imperatori  d'Oc- 
cidente, di  cai  per  tal  maniera  rinnovava  la  dignità  in  favore 
dei  monarca  franco. 

E  tale  atto  fu  si  fecondo  di  conseguenze  che  i  papi  pote- 
rono quindi  sostenere  la  supremazia  loro  sulFautorità  tem- 
porale dei  più  potenti  principi  della  cristianità:  suprema- 
zia che  non  pochi  scriltori,  sì  antichi  che  moderni,  chiamano 
usurpazione,  perchè  non  ne  conoscono  la  vera  e  profonda 
causa.  Se  riguardasi  solamente  al  fatto  storico  su  cui  i 
papi  fondavano  la  loro  pretensione,  egli  è  certo  che  né  Pi- 
pino, né  Garlomagno,  ne  alcun  altro  sovrano,  prendendo 
dalle  mani  del  ponteflce  la  corona  reale,  non  intesero  spo* 
gliarsi  del  loro  supremo  potere  civile^  ma  con  tale  atto  im- 
plicitamente, come  avviene  di  presso  che  tutti  i  riconosci- 
menti, confessavano  che  nel  mondo  il  potere  morale  era  su- 
periore a  quello  civile,  che  la  religione,  sovrastando  ad  ogni 
elemento  sociale,  non  ha  dipendenza  da  alcuno  umano  arbi- 
trio, ed  il  papa,  già  universalmente  riconosciuto  capo  della 
cristianità,  era  per  diritto  sacrosanto  moderatore  di  ogni 
potere  politico  in  tutto  che  può  toccare  il  dominio  della 
coscienza.  Ora,  se  gli  Stati  d'Occidente  erano  per  la  mas- 
sima parte  e  rimasero  catolici,  ed  il  papa  era  veramente 
il  capo  religioso  di  tutti  i  fedeli,  non  solamente  aveva  di- 
ritto, Doa  grincombeva  il  dovere  di  vegliare  su  tutti,  alBn- 
chè  la  morale  evangelica  non  venisse  lesa  dall'arbitrio  re- 
gio, facilmente  brutale  in  tempi  di  cieca  ignoranza  ;  doveva 
valersi  de' mezzi  suoi  religiosi  a  ritrarre  dal  male  o  punire 
coloro  i  quali  tentavano  sottomettere  od  avevano  calpe- 
stati diritti  superiori  ai  proprii,  volevano  rompere  l'unità 
catolica,  la  sola  virtù  che  tenesse  in  vita  la  società  an- 
cora incomposta.  Se  ai  governati  fosse  mancata  la  tutela, 
ed  ai  principi,  in  dissidio  tra  loro,  l'arbitrato  morale  del 
ponteflce,  quanto  sangue  non  sarebbesi  sparso  oltre  quello 
che  pure  fu  versato?  di  quanti  secoli  sarebbe  ancor  ad- 
dietro la  civiltà  europea?  Se  l'autorità  papale  non  fosse 
stata  suprema,  il  solo  diritto  inumano  della  conquista  sa- 
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rebbé  stato  fondamento  alPautorità  regia  dei  nuo?i  soprani 
d'Occidente,  ai  quali  mancava  perfino  quelFombra  di  legit- 
timità cui  si  attenevano  grimperalori  orientali,  lontani  eredi 
della  maestà  romana.  Onde  fa  meraviglia  vedere  appassio- 
nati difensori  della  regia  legittimità,  combattere  il  diritto 
della  supremaLÌa  papale,  mentre,  mancata  questa,  Taltra  non 
sarebbe  stata,  od  almeno  tale  che,  nata  dalla  violenza,  colla 
violenza  sarebbesi  pur  potuto  legittimamente  distruggere. 
Se  non  che  Terrore  di  tali  critici  dipende  principalmente 
dalla  falsa  veduta  in  cui  si  pongono  tra  i  poteri  civile  e 
morale,  considerandoli  per  tal  modo  separati,  che  il  do- 
minio di  questo  non  tocchi  quello ,  e  quindi  dichiarando 
abuso  ogni  intervenzione  moderatrice.  Se  Tuomo  nqn  avesse 
un  fine  ultimo,  e  questo  non  fosse  essenzialmente  morale, 
certamente  la  relazione  di  quei  diritti  sarebbe  solamente 
quella  che  nasce  dal  contratto',  e  senza  contratto  non  sa- 
rebbe relazione  alcuna;  ma  altrimenti  essendo  la  cosa,  è 
forza  riconoscere  che  il  dominio  morale  si  stende  per  tutta 
l'ampiezza  possibile^  e  quello  civile,  non  che  essere  disgiunto 
dal  morale,  ha  sua  particolare  circoscrizione  in  esso:  onde 
ne  viene  determinato;  e  non  determina  liberamente  se  non 
in  se  stesso,  cioè  astrattamente,  essendo  già  esso  stesso  una 
astrazione  dal  concreto  universale  diritto  che  mira  alla  de- 
stinazione ultima  delle  singole  pèrsone.  Da  alcuni  si  mettono 
ancora  in  campo  contro  la  supremazia  pontificia  gli  abusi 
possibili  e  quelli  che  lastoria  già  mostrò  in  atta.  Ma  costoro, 
oltre  che  dimenticano  gli  usi  salutari  ed  i  beni  immensi  di 
cui  furono  facondi,  confondono  le  forme  mutabili  colTes- 
senza  immutabile  delle  cose,  i  fenomeni  transitori i  colle  leggi 
permanenti;  scambiano  il  diritto  col  dovere,  e  si  potrebbero 
chiamare  pessimisti  a  forza  di  voler  l'ottimo  in  tutto  e  sem- 
pre. Del  resto  osservino,  e  noi  lo  mostreremo  coi  fatti,  che 
non  mai  la  cristianità  si  trovò  in  maggiori  pericoli,  rincivili- 
mento  non  mai  tanto  si  arrestò  che  allora  quando  il  poter 
civile  ebbe  Tascendente  nel  dinamismo  europeo,  la  maestà 
pontificia  fu  offesa  dagl'indegni  suoi  rappresentanti,  favoriti 
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dei  monarchi;  la  corte  romana  sbalzata  io  Francia  era  la  pa- 
rodia di  quella  dlnnocenzo  HI.  Adunque  chi  leggermente 
non  TOglia  considerare  la  storia  del  papato,  non  dirà  usur- 
pazione, ma  necessità  morale,  il  diritto  di  supremazia  si  alta- 
mente proclamato  e  fieramente  sostenuto  da  Gregorio  VII  e 
dai  suoi  degni  successori.  Ciò  posto,  proseguiamo  il  racconto 
delle  Ticende  del  papato,  certi  ornai  di  non  essere  tortamente 
intesi  né  lodando  ne  biasimando,  perchè,  dopo  le  fatte  di- 
chiarazioni» debb'essere  manifesto  che  prendiamo  i  fatti  este-* 
riori  siccome  fenomeni,  i  quali  parzialmente  corrispondonp 
all'ideale  interno,  e  possono  anche  talvolta  esserne  menzo- 
gneri simboli,  senza  che  vagliano  a  negarlo  del  tutto. 

Le  donazioni  territoriali  fatte  ai  pontefici  dai  munifici 
primi  Carolingi  non  erano,  propriamente  parlando,  che  a  ti- 
tolo di  feudo;  perocché  così  si  spiegano  gli  atti  di  sovranità 
esercitati  in  Roma  da  Carlonpiagno  e  dai  successori  suoi.  Ne 
vi  si  oppongono  quegli  altri  documenti,  nei  quali  la  potestà 
imperiale  è  tenuta  qij^al  delegazione  del  pontefice ,  potendo 
benissimo  il  papa,  come  autorità  suprema,  trasferire  in  altrui 
le  ragioni  dell'impero  romano,  senza  esserne  egli  politico 
possessore,  e  quindi  dal  sovrano  investito  ricevere  in  dono 
alcun  possesso  territoriale  con  certi  diritti  sovrani,  che  in 
quei  tempi  consideravansi  dipendenti  dal  medesimo.  Ad  ogni 
n^odo  il  potente  e  leale  patronato  dei  re  franchi  fu  di  valido 
appoggio  ai  pontefici  per  esercitare  la  preminenza  loro  su 
tutte  le  altre  diocesi  d'Occidente.  Le  numerose  conver- 
sioni che  la  santa  Sede,  animata  dagli  sforzi  suoi,  già 
quasi  due  secoli  prima  coronati  nelle  isole  Britanniche,  an- 
dava operando  (a  comiaeiare  ckil  749)  nel  cuore.  dell'Ale- 
oiagna,  non  valsero  poco  ad  estenderne  il  benefico  domì- 
nio. Le  nuove  sedi  vescovili  erette  per  ma.no  pontificia 
erano  strettanaente  legate  a  quella  di  Roma;  e  cosi  i  papi 
camminavano  a  grandi  passi  all'immenso  impero  morale, 
che,  è  vero,  esercitavasì  ancora  all'ombra  del  potere  tem- 
porale, ma  che,  secondato  dagli  avvenimenti  e  promosso  dai 
lumi  che  li  faceva  tanto   superiori  ai   popoli   rozzi  ed  ai 
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principi  ignoranti,  necessariamente  doveva  una  volta  eman- 
ciparsene. 

Lo  scompiglio  generale  della  monarchia  franca  al  ix  se- 
colo, dopo  la  morte  di  Carlomagno,  la  perversità  dei  (igli 
di  Luigi  il  Buono  e  la  scostumatezza  sempre  crescente 
nella  dinastia  carolingia,  camminando  di  pari  passo  collo 
spezzarsi  dell'impero,  furono  mali  volti  dalia  Providenza  à 
favore  del  potere  papale,  sedendo  pontefici  valenti,  come 
Nicola  I  (m.  neir867)  ed  alcuni  altri.  Questi  papi ,  bìasi  - 
mando  publicamente  gU  iniqui  principi  loro  contempora- 
nei, e  chiedendo  severo  conto  delle  loro  male  opere,  ve«* 
nivano  a  conciliarsi  l'amore  e  la  venerazione  degli  afflitti 
popoli.  E  quanto  l'autorità  del  pontefice  fosse  consolidata, 
si  vide  luminosamente  nell'affare  del  divorzio  di  Lotario  li 
colla  regina  Teutberga  neir862.  Nicola  prese  a  difendere 
la  moglie  ingiustamente  ripudiata  contro  la -cortigiana  Val- 
drada,  e  costrinse  il  reale  marito  a  recarsi  davanti  a  lui 
chiedendo  umilmente  perdono  in  espiazione  dell'oltraggio 
fatta  alla  consorte.  11  medesimo  pontefice  trionfò  ancora 
dell'audacia  del  clero  francese,  il  quale,  sotto  la  condotta 
d'Incmaro,  arcivescovo  di  Reims,  faceva  ostinata  resistenza 
alla  sua  suprema  giurisdizione  nell'ordine  gerarchico. 

Essendo  pontefice  Adriano  li,  successore  di  Nicola  I,  lo 
scisma  d'Oriente  fu  consumato  (868),  in  occasione  di  nuove 
dissensioni  sulla  Bulgaria,  a  motivo  della  scomunica  di 
Fozio,  patriarca  di  Costantinopoli.  Per  tal  maniera  spari 
ogni  ombra  di  rivalità  tra  la  greca  e  la  latina  Chiesa;  e  * 
se  da  una  parte  i  romani  pontefici  ebbero  a  deplorare  i 
tristi  effetti  dello  scisma,  dall'altro  venne  definitivamente 
rotta  ogni  loro  relazione  di  dipendenza  verso  il  potere 
civile  dell'imperatore  d'Oriente. 

Allora  fu  che  una  celebre  impostura,  di  cui  però  non 
si  ha  a  dar  carico  alla  stessa  santa  Sede,  aggiunse  vigore 
allo  spirito  indipendente  della  Chiesa;  vogliamo  dire  i  ca- 
noni femosi,  noti  sotto  il  nome  del  falso  Isidoro,  che  co- 
cominciarono  ad  apparire  verso  la  metà  del  secolo  viii,  e 
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vennero  factlaieote  in  crédilo  tale  che  mal  si  conci^iirebbe, 
se  non  si  pensasse  all'ignoranza  che  allora  teneva  l'Europa 
in  confusione.  Tali  atti  apocrifi,  che  spacciavansi  emanati  dai 
primi  sitccessori  di  s.  Pietro,  e  ne'quali  spiegavansi  seu^ 
riserTS' amplissimi  diritti,  furono  opportuni  a  qualche  papa 
per  dar  colore  di  tradizionale  prerogativa,  come  il  volgo  ed 
i  neimìct  vogliono  sempre'  da  chi  ha  in  mano  il  potere,  ad 
un  diritto  che  in  fondo  non  aveva  bisogno  di  sanzione  umanat. 
E  questo  è  tanto  vero,  che  di  presente  i  soli  giuristi  empirici 
oserébl>erQ  impngnare  i  diritti  papali,  perchè  la  critica  ha 
dimostrate  false^le  decretali  che  una  volta  ne  formavano  ti^ 
lolo  positivo  ed  argomento  tenuto  per  valido. 

Se  la  monarchia  ideata  da  CarlomagRO,  invece  di  sfa* 
sciarsi, .  lai  morto,  «i  fosse  andata  via  via  consolidando,  il 
ptimata  civile  fosse  rimasto  alla  nazione  franca,  l'incivili- 
meato  sarebbe)si  avanzato  con  passo  uniforme,  e  lo  splendore 
d^a  santa-  Sede  non  che  venir  meno,  sarebbe  diventato 
ognora  pio  fulgido  pel  bene  deirumanità  intiera.  Ma  chi  st 
faccia  a  cfliBsiderare  leiristi  condizioni  del  mondo  in  allora, 
i^li  elementi  discordi  che  agitavano  la  società:  qui  barbarie 
feroce:,  là  corruzione  pestilenziale ,  dapertutto  fitte  tenebre 
d'ignoranza,  fecilmente  si  convincerà  che  Topera  di  Garla^ 
magne  era  una  di  quelle  erculee  fatiche  che  il  solo  genio 
poò  iolraprendere  e  condarre  a  termine,  e  non  un  fenomeno 
del  procedimento  ordinario  della  natura  ;  vedrà  in  quel  tipo 
troppo  labile  Tespressione  dell -ideale  cui  si  va  da  mille  anni 
conquistando,  e  non  è  per  anco  raggiunto.  A  formare  la 
nuova  civiltà,  sebbene  il  principio  vitale  del  cristianesimo 
non  oiaacasse,  volevasi  Topera  lenta  dei .  secoli,  perchè  gli 
arbitrii  umani,  ribelli  all'ordine,  possono  tardare  i  destini 
della  Pròvidénza,  se  pure  essa  non  si  muove  a  vincerti  con 
mir^cirii.  I^a  il  mondo  delle  nazioni  non  ha  per  legge  ordi- 
naria i  miracoli^  e  quindi  TOccidente,  ancorché  cristiano, 
dovette  umans(mente  procedere,  erudirsi  nella  lunga  espe- 
rienza, fermarsi  talvolta,  tal  altra  retrocedere,  fioche,  maturo 
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di  sennoy  potè  fare  costantemente  il  suo  cammino  nella  car- 
riera deirinciyilimento. 

Onde  non  è  meraviglia  che  in  mezzo  al  generale  disordine 
la  santa  Sede  venisse  a  forza  trascinata  alla  corruzione  ed 
aUa  barbarie  che  avevano  tutto  invaso.  Le  turbolenze  dltalia, 
in  preda  alle  sanguinose  lotte  di  emuli  nazionali  e  stranieri 
che  se  ne  disputavano  la  corona,  perpetuavano  ogni  sorta  di 
disordine»  Sebbene  sia  solamente  una  favola  la  storia  della 
papessa  Giovanna,  pure,  come  mito  storico,  sta  a  provare  il 
malcostume  che  allora  dominava  la  città  pontificale.  II. tu- 
multo d^lle  fazioni,  da  cui  Roma  fu  agitala,  impedì  che  sulla 
catedrà  di  s.  Pietro  salissero  papi  degni  della  missione  apo* 
stolica  (dal  904)..  Era  il  tempo  che  vide  la  famosa  Teodora  e 
le  due  figlie  di  lei  ancor  pih  svergognate,  Marozia  e  Teodora 
la  giovine:  sicché  alcuni  scrittori  non  hanno  dubitato  chia- 
mare, pomocro^ia  rinfelice  stalo  di  Roma,  quando  laide  ma- 
trone avevano  forza  di  collocare  per  intrigo  e  capriccio  sulla 
santa  Sede  amanti,  figli  spurii,  e  di  disfarsi  col  tradimento  e 
l'assassinio  dei  papi  venuti  loro  in  odio  (1).  Il  sempre  cre- 
scente scandalo  di  tali  pontefici  simoniaci  determinò  IHnler- 
ivento  dei  capi  d'Alemagna,  ove  allora  la  casa  di  Sassonia  oc- 
cupava il  trono.  Questi  stranieri,  irrompendo  sullltalia  con 
vigorose  armate,  si  arrogavano  i  diritti  ereditarli  di  Carlo^ 
magno,  e  li  facevano  valere  con  mano  di  ferro;  e  pretende- 
Tano  tornare  le  cose  in  ordine,  istituendo  e  deponendo  i  papi 
e  costringendoli  a  cingere  loro  la  corona  imperiale.  JMa  non 
a  tale  potestà  straniera  e  civile  spettava  correggere  una  po- 
testà patria  e  religiosa;  e  però  glltaliani  non  s'accomodavano 
mai  di  buon  grado  alla  volontà  imperiale,  quantunque  nel 
noyero  de'pontefici  da  essa  elevati  fossero  alcuni  personaggi 
per- dottrina  eminenti,  come  Silvestro  IL  La  maggior  parte 
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(1)  Alcaai  di  questi  papi,  come  Sergio  III,  Giovanni  X  e  Giovanni  XI, 
vennero  però  recentemente  giustificati  dalle  esagerate  ^imputazioni  di  Liut- 
prando,  cronista  da  cui  tolsero  finora  gli  storici  le  notizie  del  pontificato 
del  secolo  x,  in  parecchi  articoli  inseriti  nel  Giornale  V Amico  càliUco 
(1844-45). 


DEL   PAPATO  195 

di  tali  papi  noH  ebbero  che  efimero  potere ,  assaliti  come 
erano  da  contiDae  ribeilioni  det  popolo  di  Roma^  delle  qaali 
ostinatissima  fu  quella  di  Crescenzio ,  nipote  di  Marozia,  il 
quale  tentò  ripristinare  la  fazione  di  Tuscolo  e  scuotere  il 
giogo  imperiale  nel  973.  Al  concilio  di  Sutri,  nel  1046,  En- 
rico III,  della  casa  di  Franconia,  depose  tre  papi  ad  un  tratto; 
ma  questo  fu  rultimo  atlo  di  sua  pretesa  supremazia. 

Di  queat^epoca  calamitosa  del  papato  non  abbiamo  voluto 
dissimulare  i mali  e  le  vergogne^  giacché  trista  e  non  profit- 
tevole opera  è  celare  le  pagine  della  storia,  la  quale^.ba  niille 
trombe  per  ismentire  chi  finge  o  maliziosamente  tace.  Ma  se 
dolorose  verità  son  queste,  sorge  in  mezzo  un  conforto  che 
il  riporre  .quelle  vicissitudini  tra  i  traviamenti  umani,  ap- 
punto perchè  furono  impotenti  a  minare  la  grande  istituzione 
ohe  deturparono  alcun  tempo:  se  in  forza  umana  solamente 
avesse  avuto  appoggio  il  pontificato,  sarebbe  irreparabil- 
mente perito  come  tante  altre  degeneri  potenze.  Vegliava 
adttuque  Iddio  stesso  alU  conservazione  della  suprema  po- 
testà religiosa,  e  quando  pe'suoi  imperscrutabili  decreti  la 
volle  rivestita  di  nuovo  e  non  piii  veduto  splendore,  suscitò 
un  uomo  la  cui  grandezza  si  fa.  ogni  secolo  maggiore,  peroc- 
ché egli  é  posto  sul  culmine  della  gloria  papàie,  che,  ad  onta 
delle  sofferte  avversità,  é  pur  sempre  la  piii  maestosa  fra 
quante  siano  state  finora  sulla  terra.  E  quest'uomo  predesti-r 
Dato  fu  Ildebrando,  poi  papa  Gregorio  VII.  Fin  dal  1059,  es- 
sendo pontefice  tiicola  II,  egli  corroborò  molto  il  potere  del 
papa,  facendo  sì  che  ne  venisse  affidata  l'elezione  al  collegio 
dei  cardinali»  e  menoma  fosse  l'influenza  che  il  rimanente 
del  clero,  il  popolo  ed  i  patrizii  di  Roma  avevano  in  quella 
fin  allora  avnta.  Secondato  dal  sentimento  nazionale  degli 
Italiani^  seppe  cogliere  il  punto  opportuno  della  minorità  di 
Arrigo  IV  d'Àlemagna  per  togliere  il  peso  che  gli  ultimi  im- 
peratori, non  senza  loro  grande  vantaggio,  avevano  sempre 
messo  nella  bilancia.  E  nello  stesso  tempo  imprese  con  animo 
impavido  a  riformare  la  disciplina  ecclesiastica-,  sottopose 
gli  ordini  religiosi  a  regola  piii  severa,  e  seppe  legarli  più 
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strettamente  alla  sua  catedra^  concedendo  loro  nuovi  priTi* 
legiy  fra'  quali  il  massimo  di  dipendere  in  modo  diretto  dal 
pontefice. 


PERIODO    QUARTO 

Il  grande  disegno  che  Gregorio  VII  concepì  appena  fu  as« 
sunto  al  trono  pontificale,  nel  1073,  fu  di  dominare  la  forza 
materiale,  che  gl'imperatori  avevano  in  mano,  col  potere 
morale  di  cui  i  papi  erano  per  missione  divina  investiti,  af- 
finchè il  regno  della  giustizia  e  la  retribuzione  del  merito, 
secondo  l'ideale  del  Vangelo,  si  effettuasse  anche  neirordine 
politico.  A  tale  uopo  imaginò  quel  piano,  che  altri  disse  au- 
dace, e  noi  diciamo  sublime,  di  una  teocrazia  che  doveva 
abbracciare  insieme  il  temporale  e  lo  spirituale,  ed  esteD-* 
dersi  a  tutti  gli  Stati  della  cristianità.  Apertamente  mostra»* 
dosi  superiore  all'imperatore  nella  famosa  lite  delle  investi- 
ture, ed  umiliando  profondamente  Arrigo  IV  al  castello  di 
Canossa  (1077),  pose  la  pietra  fondamentale  del  vasto  suo 
edifizio,  perchè  cosi  aveva  potuto  mostrare  al  mondo  intiero 
il  valore  immenso  della  forza  morale  contro  il  piii  potente 
e  riverito  monarca:  e  certamente  quest'atto,  da  tanti 'scrit^^ 
tori  bia$imato  come  arrogante,  e  che  noi  ci  contentiamo 
chiamar  duro ,  non  essendo  già  dettato  da  personale  or- 
goglio, ma  da  fiero  sentimento  della  papSle  dignità,  do- 
vette rendere '  attonite  le  menti,  commovere  le  imagioa- 
zioni^  e  aprirgli  la  strada  per  correre  a  gran  passi  verso 
la  meta.  Come  supremo  rappresentante  di  Dio  in  terra,  nofi 
solamente  vendicava  a  se  il  diritto  di  dar  la  corona  .ai 
sovrani,  cui  dichiaraya  con  alterezza  conscienziosa  di  tanto 
inferiori  al  pontefice,  quanto  l'anima  dell'uomo  sovrasta  in 
dignità  al  corpo;  ma,  trascendendo  le  pretensioni  de^i 
antecessori  suoi,  si  .attribuiva  pur  quello  di  scomunicare  e 
deporre  a  suo  grado  qualunque  potentato,  come  infatti 
scomunicò  e  depose  quel  medesimo  Arrigo  da  lui  già  umi- 
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liato,  il  qaale  Gdì  di  vivere  meadico.  Se  a  tale  dovette  ri- 
dursi  OQ  potentissimo  monarca,  vinto  dalle  armi  dei  prò- 
prii  figlia  s'imagini  di  qual  terrore  empiessero  l'Europa  i 
fnlmini  papali! 

Troppo  leggiermente  soglionsi  biasimare  questi  terribili 
castighi^  e  solamente  air  ignoranza  ed  al  Canatismo  dei  pò-* 
poli. altri  attribuisce  Teificacia  di  essi;  ma,  vaglia  il  vero, 
avrebbe  essa  potuto  la  santa  Sede  liberare  i  cristiani  op** 
pressi  dal  dispotismo  brutale,  senza  por  mano  all'arma  piii 
temuta?  Ogni  altro  mezzo  sarebbe  stato  insufficiente;  e 
intanto  era  necessario  che  il  capo  visibile  della  Chiesa  la 
difendesse  con  ogni  miglior  modo  possibile  sotto  qualun- 
qne  ci^lo.  Che  se  il  potere  ecclesiastico  temperò  la  sua 
asprezza  coU'andare  del  tempo,  6no  a  deporre  un'arma  cosi 
micidiale,  non  ne  viene  che  fosse  abuso  l'adoperarla  una 
volta  t  ma  solamente  se  ne  può  inferire,  che  da  un  Iato  la 
Chiesa  non  faceva  del  rigore  alimento  di  sua  grandezza , 
come  pur  troppo  ne  diedero  esempio  principi  secolari,  e 
dall'altro  Tumanità  ingentilita  non  ebbe  piii  d'uopo  di  tu- 
tela cotanto  vigile  e  severa. 

Pertanto  Gregorio  VII,  umiliando  i  tiranni  feudali,  in- 
frenava Tarbìtrio  privato  che  minacciava  dissolvere  la  cri- 
stianità. lAa  non  minor  rigòre  mostrò  al  clero;  il  quale,  o 
dominato  jo  corrotto,  non  dava  più  esempio  di  quella  virtii 
che  strappava  il  mondo  al  paganesimo.  Onde  sua  special 
cura  fu  di  ristaurare  la  disciplina  del  celibato  ecclesiastico; 
la  quale,  benché  abbia  in  principio  indispettiti  molti  con- 
tro la  santa  Sede  e  suscitati  turbolenti  moti,  6ni  per  con- 
gìangere  ad  essa  cosi  strettamente  il  clero  d'ogni  regione, 
che  tornò  a  bene  di  tutti.  Rinvigorita  la  legge  del  celi^ 
bàto,  i  chierici  poterono  meglio  emanciparsi  dalla  sogge- 
zione dei  signori,  attendere  agli  studi!  ed  agli  ufficii  del  loro 
ministero,  esercitare  la  carità  evangelica  e  farsi  guida  dei 
fedeli  che  attendevano  alla  cristiana  perfezione.  Ecco  come 
questo  grande  pontefice  salì  diritto  ad  una  potenza  che 
giunse  al  suo  apice  al  tempo  d'Innocenzo  III,  nel  1198, 
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essendo  la  santa  Sede  uscita  trionfante  dalle  ostinate  lotte 
contro  rimperatore  Arrigo  IV  ed  i  suoi  successori  in  Ale» 
magna,  Arrigo  II  re  d'Inghilterra  ed  il  figlio  di  lui. 

Anche  alla  santa  Sede  vuoisi  attribuire  l'impulso  prin- 
cipale e  costante  alle  Crociate.  Queste  memorabili  imprese, 
per  la  copia  delle  forze  che  diedero  in  mano  al  papa,  le 
ricche  offerte  dai  fedeli  mandate  a  Roma  col  pietoso  in- 
tento di  liberare  il  santo  sepolcro,  ingrandirono  i  meriti 
della  santa  Sede,  ed  insieme  ne  accrebbero  le  materiali 
facoltà. 

Con  tale»  costanza  e  valore  continua  vasi  l'opera  si  feli- 
cemente incominciata  da  Gregorio  VII. —  Che  se  egli  ed  i 
continuatori  suoi  mostrarono  sempre  alterezza  in  faccia  agli 
imperatori  d'Alemagna,  vuol  dire  che  avevano  ben  cono- 
sciuta la  condizione  di  questo  gran  corpo  male  unito,  in 
cui  l'ambizione  e  la  rivalità  dei  membri  principati  forma- 
vano  col  sistema  elettivo  un  ostacolo  insuperabile  alla  fer- 
mezza del  capo,  ed  il  clero  fondava  il  suo  grande  potere 
su'  pingui  possedimenti  territoriali  non  meno  che  sulla  pro- 
pHa  coltura  letteraria.  Se  poi  lo  stèsso  Gregorio  diede 
pròve  di  cautela  e  moderazione  nei  litigi  con  Guglielmo 
il  Conquistatore,  è  segno  che  trovò  nell'avversario  prÌB«^ 
cipii  tali  di  potenza,  contro  cui  sarebbe  stato  iìmprudente 
combattere.  E  la  devozione  che  seppe  procacciare  a  sé  ed 
alla  santa  Sede  dai  Normanni  dell'Italia  inferiore  e  dalla 
contessa  Matilde  di  Toscana,  la  quale  trasmise  al  ponte- 
fice gran  parte  del  suo  pingue  retaggio,  mostrano  pure  «he 
tale  illustre  papa  sapeva  cattivarsi  i  cuori  ed  inflttmmarli 
di  zèlo  per  la  sua  causa.  La  fortezza  d'animo  di  cui  In- 
nocenzo III  diede  prova  contro  Filippo  Augusto  nell'affiure 
del  suo  divorzio  colla  regina  Ingelburga;  i  vantaggi  che  i 
papi  seppero  trarre,  contro  il  potere  imperlale,  dallo  spi- 
rito d'indipendenza  e  libertà  che  animava  le  repuMìche 
italiane,  e  particolarmente  le  città  lombarde;  la  destrezza 
spiegata  da  essi  nel  secolo  xiii  per  diventare  signori  supe- 
riori alle  corone  di  Napoli  e  di  Sfcilia  ;  la  lunga  lotta  che 
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soisteDiiero  eoniro  i  loro  pih  dichiarati  e  formidabili  nemici  » 
cioè  gì'  imperatori  della  casa  di  HobeDstaufeo,  tutti  questi 
fatti  assieme  mostrano  con  quanta  accortezza  sapessero  va- 
lersi delle  circostanze,  con  quanta  sagacia  fosse  concepito  il 
loro  disegno  di  dominazione,  e  con  quanto  coraggio  e  co- 
stanza difendessero  la  propria  causa,  che  era  pur  quella  del- 
rincivìlimento.  Pertanto  il  diritto  canonico,  le  cui  regole 
emanate  dall'autorità  pontificia  penetrarono  in  tutte  le  legis- 
lazioni dei  popoli  cristiani ,  non  la  cede  nemmeno  allo 
stesso  diritto  romano  per  logico  rigore  di  deduzione  dai 
posti  principii.  In  virtii  di  questi  il  papato  era  stato  posto  ad 
altezza  tale,  da  cui  non  solamente  appariva  qual  prima  dignità 
della  Chiesa,  ma  come  potestà  sovrana  immediatamente  de- 
rivata da  Dio;  epperb  i  papi  non  si  riguardavano  semplice- 
mente giudici  dei  vescovi,  ma  dal  trono  loro  consideravano 
questi  veri  delegati,  senz'altra  autorità  fuori  di  quella  ch'essi 
loro  prestavano.  Così  erasi  potuto  consolidare  il  potere  della 
santa  Sede,  il  quale  si  mantenne  intatto  durante  i  secoli  xii 
e  XIII,  mercè  i  legati  pontificii  e  gli  ordini  religiosi  dissemi- 
nati dapertutto  ad  esserne  fedeli  campioni. 

Se  non  che,  diradate  assai  le  tenebre  del  medio  evo,  se 
era  ancora  eccellente  l'idea  di  Gregorio  VII,  altra  politica  da 
quella  usata  da  lui  e  per  lui  fortunata,  doveva  adoperarsi  dai 
papi  per  essere  fortunati  ugualmente.  Cominciando  da  Fi- 
lippo l'Ardito,  il  potere  reale  in  Francia  si  era  consolidato 
fortemente  ;  e  quindi  era  assai  piii  pericoloso  il  toccare  l'anto- 
rità  regia  di  quella  nazione  cosi  compatta,  che  non  fosse  l'of- 
fendere gravemente  il  potere  imperiale,  perchè  la  stessa  costi- 
tuzione feudale  d'Alemagna  teneva  in  dissidii  interni  la 
nazione.  Tanto  pericolo  non  videro  ed  affrontarono  i  papi  ;  e 
Bonifazio  VII  troppo  tardi  ebbe  a  pentirsi  dell'error  sno. 
Questo  papa  volle  porre  un  vescovado  a  Pamiers  senza  il 
consenso  di  Filippo  il  Bello,  e  in  un'altiera  dichiarazione  gli 
proibì  di  mettere  gravezi:^  sul  clero  suo  suddito  ;  ma  seb- 
bene altri  sovrani  di  Francia  prima  di  questo  re  avessero  sof- 
ferte lùmili  ed  anche  maggiori  restrinzioni  al  loro  potere.  Fi- 
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lippo  non  pavenlp  i  fulmÌDÌ  del  papa,  usci  vmcRore  dalla^ 
lotta,  e  neiDmeno  temette  di  far  prendere  a  forza  il  sao  av- 
versario, il  quale  morì  di  dolore  nel  ISOo.  Gib  aveva  potato 
f^ire  il  re  francese,  avendo  dalla  sua  non  solamente  il  popolo, 
ma  lo  stesso  clero  di  Francia,  meno  d'ogni  altro  disposto  a 
sostenere  il  papa  a  costo  di  perdere  i  vantaggi  che  gli  deri- 
vavano dalla  siia  condizione  d»  mediatore  tra  il  sovrano  ed  i 
signari.  I  vescovi  francesi  erano  nelle  città  onorali  e  potenti^ 
e  gli  altri  chierici  inferiori  non  avevano  a  lagnarsi  di  loro 
condizione.  Intanto  Filippo,  approGttandosi  del  suo  trionfo  per 
volgere  a  sé  favorevole  reiezione  del  nuovo  papa,  dettò  la 
scelta  di  Clemente  V,  prelato  francese,  il  quale  fu  da  lui  co- 
stretta a  traslocare  la  santa  Sede  in  Avigone. 


PERIODO    QUINTO 

Questa  fatale  traslazione  della  sede  pontificia  avvenne 
Tanno  1305;  e  da  essa  comincia  a  ricadere  il  papato,  per  non 
salire  più  alTaltezza  di  quel  potere  cui  fu  spinto  dal  setiimo 
Gregorio.  . 

Dominata  la  santa  Sede  dalla  politica  dei  re  di  F.rancìar 
rispetto  ad  essi  dovettero  i  papi  mutar  linguaggio  e  iiH)di ,;  ^ 
sebbene  verso  gli  altri  sovrani  rivali  non  fosse  certamente 
loro  raccomandata  la  moderazione,  pure  le  minacele  loro 
perderono  generalmente  tanto  più  di  peso  in  quanto  che  la 
santa  Sede,  coirindipendenza  necessaria  alla  sua  autorità, 
aveva  perduto  molto  deirantico  privilegio.  D'altra  parte  Tal- 
lontanamento  da  Roma  avendo  considerevolmente  indebolita 
Tautorità  loro  sb  tale  città,  e  di  molto  scemati  i  frutti  che  fin 
allora  aveva  loro  dato  il  patrimonio  di  san  Pietro,  i  papi  do- 
vettero ricorrere  a  mezzi  fiscali  che  loro  suscitavano  nemici 
implacabili;  i  quali  sotto  mille  colori  denigravano  la  Santa 
Sede  in  faccia  al  mondo.  Quindi  nacquero  funesrte  scissure^ 
per  le  quali  la  Chiesa  si  vide  divisa  tra  papi  rivali.  U^priinp 
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di  tali  scismi  scoppiò  od  1378,  quando  morto  Gregorio  XI, 
che  era  ritornato  a  Roma,  Clemente  VII  occupò  la  sede  di 
AfigQone,  d'onde  opponeva  sue  pretese  a  Urbano  VI,  che 
manteneva  suoi  diritti  mercè  la  sua  elezione  nell'antica  me- 
tropoli. Allora  tutta  la  cristianità  si  divise  in  due  obbedienze; 
e.  nemmeno  la  morte  dei  due  competitori  avendo  bastato  a 
far  cessare  la  discordia  tra  i  cardinali,  le  parti  si  appellarono 
ad  un  concìlio  generale.  Nella  prima  di  queste  assemblee,  te- 
nuta a  Pisa  Tanno  1409,  si  deposero  i  due  nuovi  papi.  Bene- 
detto XIII  e  Gregorio  XII,  ed  in  luogo  loro  fu  messo  Alessan* 
dro  V.  Tuttavia  questa  decisione  non  soffocò  le  pretensioni 
dei  due  primi,  perchè  cofiitinuarono  a  farle  valere  contro  il 
successore  dell'altro,  Giovanni  XXIII,  infino  a  che  il  concilio 
di  Costanza  nel  1414  elesse  in  luogo  loro  Martino  V.  Ma  que- 
sto solo  rimedio  non  bastava  a  guarire  le  piaghe  della  Chiesa 
ridotta  allo  estremo  dagli  abusi  che  la  laceravano.  Tutto  il 
bene  che  n'era  potuto  venire  fu  il  rispetto  che  alla  Chiesa, 
unita  nei  concili!,  dimostrarono  i  popoli.  Quindi  Eugenio  IV, 
sollecitato  dai  piii  illuminati  chierici,  lasciò  che  si  facesse  un 
nuovo  concilio  a  Basilea  nel  1451^  ma  per  malaventura 
essendo  nata  discordia  tra  il  concilio  ed  il  papa,  ne  venne 
nel  1459  un  nuovo  scisma,  che  durò  dieci  anni  a  motivo  del- 
l'elezione di  Felice  V. 

Tra  i  padri  del  concilio  di  Basilea,  dichiarato  poi  conciliar 
bolo  dall'offeso  Eugenio  IV,  era  il  cardinale  Piccolomini  ;  ma 
eletto  papa  nel  1458,  sotto  il  nome  di  Pio  II,  ritrattò  i  pro- 
fessati principii,  e  si  mostrò  geloso  del  potere  temporale 
della  santa  Sede.  Tuttavia  né  egli  né  i  successori  suoi  pote- 
rono riparare  ai  danni  sofferti  ;  perciocché  lo  zelo  loro  era 
lungi  dall'  essere  quale  abbisognava  alla  Chiesa.  Alessan- 
dro VI,  papa  dal  1492,  pensò  a  rialzare  il  potere  di  Roma,  ma, 
capriccioso  e  sleale,  non  lasciò  di  sé  che  fama  di  uomo 
uguale  alla  corruzione  de'  suoi  tempi.  Giulio  II  ricuperò 
tutti  i  dominii  usurpati  alla  Santa  Sede,  voleva  liberare 
rialia  da  ogni  dominazione,  ma  fu  principe  guerriero,  non 
pontefice  negli  attj  suoi  3  e  nemmeno  lo  spiegamento  della 
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sua  energìa  bastò  al  suo  iotento  mondano,  perchè  ayTolto 
da'  suoi  proprii  raggiri.  Ad  ogni  modo  si  questo  papa 
che  Alessandro  VI  contribuirono  ugualmente  ad  esacer- 
bare gli  animi  contro  la  corte  di  Roma,  «  ad  affrettare  la 
funesta  catastrofe  delia  riforma.  II  successore  di  Giulio  II  fa 
quel  Leone  X,  che  avendo  avuto  la  fortuna  di  salire  sul  tròno 
pontificio  (1513)  quando  in  Italia  lettere  ed  arti  erano  venute 
in  grandissimo  fiore,  bastò  ch^egli  le  proteggesse  per  dare  il 
suo  nome  al  secolo  in  cui  visse  pontefice  nove  anni  appena. 
Leone,  suscitando  con  destra  politica  gravi  dissidi!  tra  Fraur* 
eia  ed  Alègaagna,  voleva  scacciarle  entrambe  dall'Italia  ;  ma 
il  suo  intento  era  relevazione  della  casa  de'  Medici,  che  era 
casa  sua.  Sarebbe  stato  buon  principe  secolare  al  suo  tempo; 
ma  non  è  a  dirsi  provido  papa.  Mentre  l'Italia  era  teatro  di 
guerra  tra  i  rivali  sovrani  dellX)ccidente,  il  nipotismo  trion- 
fava, e  Roma  giaceva  immersa  nelle  mondane  delizie,  il  fiero 
monaco  tedesco,  insensibile  alle  molli  lusinghe,  con  coraggio 
dégno  di  miglior  causa  suscitava  prìncipi  e  popoli  al  più  la- 
mentevole degli  scismi,  continuando  cosi  è  compiendo  l'opera 
di  Viclefo  «  di  Giovanni  Huss  ;  dei  quali  fu  più  fortunato, 
perchè  la  corte  romana^  occupata  tutta  nei  maneggi  politici, 
trascurava  troppo  gl'interessi  religiosi.  Nel  grande  agitatore 
della  Chiesa  alemanna  Leon  X  non  vedeva  che  il  rozzo  fana- 
tismo dell'individuo  claustrale  ;  e  quando  s'accorse  che  il 
saio  dell'Agostiniano  copriva  il  rappresentante  di  molti  poten- 
tissimi, signori,  er»  troppo  tardi.  Colla  rapidità  del  contagio 
la  riforma  si  estese  alle  principali  contrade  d'Europa;  ed  il 
pontefice  ebbe  a  perdervi  quasi  la  metà  dei  fedeli. 


PERIODO   SESTO 


Che  se  la  piaga  aperta  da  questo  colpo  si  terribile  fu  tale, 
che  ancor  s'ignoi'a  quando  potrà  essere  rimarginata,  il  male 
tornò  però  a  salutare  documento  della  corte  romana,  cosi  che 
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la  nooTà  via  in  cui  tosto  ebbe  ad  entrare  fo*  come  gaarentigii 
contro  il  ritomo  degli  antichi  scandali.  Subito  dopo  Leone  X 
occupò  la  sede  j^ontificia  Adriano  VI  (morto  nel  1523),  uomo 
di  semplici  i]àodi  e  austero  di  costume  ;  il  quale  avrebbe  cer- 
tamente riordinata  la  disciplina  ecclesiastica,  sé  fosse  stato 
assai  pifa  lungo  il  suo  go?erno;  imperocché  egli  stesso  inge*- 
nuamente  confessava  gli  abmi  abafninevoU  Iche  avevano  de^ 
turpata  la  santa  Sede,  e  non  dubitava  biasimare  taluni  decreti 
ed  ordinanze  da  essa  emanati.  AI  concilio  di  Trento,  chiufso 
nel  1563,  i  dommi  eia  gerarchia  della  Chiesa  furono  ben 
chiariti;  e  Tautorità  papale  in  fatto  di  religione,  non  che  per- 
dere, per  esso  potè  acquistare.'  Ma  quando  alcun  papa  volle 
riacquistare  anche  la  supremazia  temporale  sui  principi,  ebbe 
a  pentirsi  della  sua  imprudenza.  11  sacco  di  Roma  operato 
dall'armata  di  Carlo  V  nel  1527,  aveva  dimostrato  che  i  ful- 
mini del  Vaticano  cadevano  omai  senza  offendere.  Nel  1606 
Paolo  V  non  ebbe  guari  miglior  fortnna  per  l'interdetto  che 
pose  alla  repnblica  di  Venezia,  ed  a  mala  pena  si  potè  sot- 
trarre a  grave  umiliazione  colFaiuto  della  Francia,  mediatrice 
nella  contesa;  e  quasi  ugualmente  impotenti  furono  le  scomu- 
niche che  i  successori  di  Ini  ancor  vollero  scagliare.  Ciò  non 
ostante,  alcuni  Talenti  pontefici,  fra  cui  merita  special  men- 
zione l'astuto  ed  energico  Sisto  V,  poterono  reggere  ancora 
per  alcun  tempo  il  minacciato  potere  papale,  facendolo  ri- 
spettabile per  via  di  ordinamenti  migliori  negli  Stati  imme- 
diatamente da  esso  dipendenti;  onde  acquistò  un  certo  peso 
politico  presso  alle  altre  potenze,  come  Spagna,  Austria  e  Fran- 
cia, che  in  Italia  incontravansi  col  medesimo  pensiero  d'ingran*" 
dirsi.  Ma  dapertutto  i  governi  avevano  poste  radici  troppo 
salde,  e  tròppo  formale  era  la  separazione  che  il  potere  civile 
aveva  fatto  dello  Stato  dalla  Chiesa,  perchè  alla  corte  di 
Roma  non  andassero  a  vuoto  i  tentativi  d'ingerirsi  coma  una 
volta  negli  affari  temporali  fuori  del  suo  particolare  dominio. 
Nel  quale  stesso  venne  pur  meiio  la  sua  forza  a  cagione  del 
nepotismo  in  cui  ricaddero  non  pochi  papi.  Onde,  giunte  le 
finanze  pontificie  al  massimo  disordine  governando  Innoc^n- 
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zoX  (1644-55),  fu  consumata  la  mina  economica  dello  Stato 
romano.  Quindi  Luigi  XIV  ed  il  clero  francese  entrarono  in 
lotta,  colla  santa  Sede,  togliendo  a  pretesto  il  diritto  di  rega- 
lia, a  fine  di  liberare  una  volta  il  trono  da  ogni  soggezione 
alla  Chiesa  nelle  cose  temporali;  ed  il  papa,  per  non  destare 
un  incendio,  si  rassegnò  al  silenzio.  Clemente  XI  si  provò  poi 
ad  opporsi  al  disegno  di  fare  un  regno  della  Prussia  ^  ma  la 
volontà  del  pontefice  fu  ostacolo  facilmente  superato,  come 
altre  simili  pretensioni  che  la  corte  romana  si  avvisò  ancora 
di  spiegare  in  faccia  alle  potenze  d'Europa. 

Alla  metà  del  secolo  xvii  Telemento  piti  attivo  del  prote- 
stantesimo appariva  già  tradotto  nel  filosofismo;  grande  era  il 
fermento  d'idee;  gli  spiriti  facevano  guerra  accanita  alle  an- 
tiche Istituzioni  che  dicevano  decrepite;  dalla  libertà  di  co- 
scienza passavano  tripudiando  alla  licenza;  e  così  prepara  vasi 
quel  grande  cataclisma  sociale  della  rivoluzione  francese,  alla 
quale  cooperarono  gli  stessi  prìncipi  che  avevano  ereditato  da 
loro  maggiori  lo  spirito  della  riforma.  Intanto  che  preparavasi 
questo  fatale  sovvertimento,  non  è  a  dire  come  la  santa  Sede 
perdesse  ogni  giorno  piìi  di  quella  forza  che  pur  le  restava 
ancora  dopo  la  lotta  col  principato  e  col  clero  ribelle  o  in- 
docile di  là  dall'Alpi.  Le  riforme  ideate  dall'imperatore  Giu- 
seppe II,  le  quali  tendevano  a  mutare  aOfatlo  in  Alemagna  le 
condizioni  della  gerarchia  ecclesiastica  a  detrimento  della 
santa  Sède,  incussero  tale  una  paura  ui  papa  Pio  VI,  che  ri- 
solvette recarsi  egli  stesso  a  Vienna  l'anno  1782  per  farvi  sue 
rimosttanze.  E  certamente  il  suo  viaggio  non  fu  vuoto  di 
buoni  effetti  ;  ma  quello  non  era  che  un  tenue  preludio  alle 
tempeste  che  quindi  la  francese  rivoluzione  suscitò  contro 
Roma,  e  travolsero  la  sovranità  dello  Stato  pontificio  per 
convertirlo  in  republica  nel  1798.  L' anno  di  poi  Pio  VI 
mori  prigioniero  a  Valenza.  Egli  è  vero  che  il  concordato 
conchittso  daBonaparte  nel  1801  con  Pio  VII,  eletto  papa  a 
Venezia,  restituì  al  santo  Padre  lo  Stato  romano;  ma  nuove 
dissensioni  insorte  tra  lui  e  l'imperatore  dei  Francesi,  all'am- 
bizione del  quale  ebbe  il  coraggio  di  resistere,  furono  mo^ 
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tiiro  che  ne  yenisse  aucora  una  volta  spogliato,  e  fosse  con- 
dotto  in  Francia,  inflno  a  ch«  dal  congresso  di  Vienna  fu  rein* 
tegrato  né'suoi  diritti. 

Tuttavia  da  quest'epoca  in  poi  la  sovranità  del  papa  nog)i 
Stati  romani  ha  troppo  spesso  dovuto  sentire  la  gravila  del 
peso  che  ha  la  protezione  delle  armi  straniere,  perchè  si 
pòssa  dire  affatto  indipendente^  come  è  desiderabile  che  sia 
da  qualunque  potenza,  quantunque  grande  e  generosa  possa 
imaginarsi.  Dalla  ristaurazione  fino  alla  morte  di  Gregorio  XVI, 
pili  die  in  qualunque  altro  Stato  dltatia,  ripullularono  ì  germi 
di  rivoluzione  nel  dominio  Pontificio,  perchè  né  questo  ponte- 
fice né  i  suoi  prossimi  antecessori  seppero  soffocarli  riordi- 
nando le  dissipate  finanze,  dando  impulso  air  industria  ed  al 
commercio,  dettando  leggi  consentanee  all'indole  dei  tempi, 
e  ponendo  freno  airarbitrio  dei  magistrati  ed  alte  vessazioni 
degli  amministratori.  Egli  è  vero  che  appena  sorti  i  tumulti 
venivana  dispersi  ;  ma  appunto  per  questo  sempre  nuovi  e 
più  disperati  tentativi  si  facevano;  e  intanto  le  turbolenze 
mal  represse  tenevano  lo  Stato  in  agitazione  che  avrebbe 
avuta  una  crisi  fatale  all'Italia  tutta,  se  per  ispecial  favore  la 
IVovidenza  non  avesse  posto  fine  al  disordine  con  dare 
alla  santa  Sede  un  pontefice ,  che  in  poche  lune  avendo 
operato  il  prodigio  di  volgere  in  ammirazione  ed  amore 
il  disprezzo  e  Todìo  dei  sudditi,  già  merita  di  essere  chia* 
mato  PIO  IL  GRANDE.  In  condizione  migliore  trovò  e  potò 
lasciare  la  supremazìa  spirituale  l'ultimo  papa  defunto,  perchè 
dagli  Stati  catolici  riconosciuta  ,  sebbene  varii  secondo  i 
paesi,  e  si  regoli  sui  concordati.  Avvenuta  la  ristaurazione, 
il  pontefice  lotta  coraggiosamente  contro  i  governi  che  vo- 
gliono introdurre  innovazioni  nelle  cose  del  culto  o  della 
disciplina;  e  sono  pochi  anni  che  sorsero  gravi  contese 
tra  la  Chiesa  ed  i  governi  di  Spagna  e  di  Portogallo  ; 
le  quali  però  poco  manca  siano  al  termine  con  onore  della 
santa  Sede.  Quando  negli  anni  1857  e  1858  gli  arcivescovi 
di  Colonia  e  di  Posen  ebbero  a  fare  resistenza  al  governo 
prussiano,  quindi  a  motivo  delle  lesioni  fatte  al  catolicismo 
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in  Poloaia  ed  in  Lituania ,  il  papa  Gregorio  XVI  spiegò 
energia  di  animo^  che  fu  ammirata  dai  sinceri  catolici;  e 
se  per  gli  affari  dell'  ultima  sollevazione  polacca  non  si 
mosse  con  ugual  rigore,  forse  ne  fu  rattenuto  all'aspetto  di 
gravi  pericoli. 

Tale  era  Io  stato  morale  e  politico  della  santa  Sede , 
quando.  Pio  IX  vi  fu  assunto  (16  giugno  1846)^  e  di  gran 
lunga  migliore  potrà  lasciarlo  a  chi  salirà  dopo  sulla  ca- 
tedra  che,  ancor  solamente  da  un  anno  da  lui  illustrata  , 
è  già  in  venerazione  non  pur  di  principi  catolici ,  ma  di 
governi  scismatici,  e  perfino  della  Porta  Ottomana!  11  Par- 
lamento inglese  che  in  tempo  di  odii  micidiali  già  vietava 
con  legge  formale  e  sotto  pena  di  morte  a  qualunque  mem- 
bro usasse  proporre  amichevoli  relazioni  col  pontefice  ro- 
mano, è  disposto  a  mandare  presso  Ja  santa  Sede  un  pu- 
blico  rappresentante  del  governo  britannico.  Francia  va 
rinnovando  con  Roma  quella  felice  concordia  per  cui  la 
Chiesa  e  la  prima  monarchia  occidentale  poterono  gettare  la 
base  della  civiltà  cristiana.  Ma  questi  frutti,  tanto  piti  belli  in 
quanto  altri  ed  in  gran  copia  ne  promettono ,  vengono 
dal  cuore  deiramorevolissimo  ed  amatissimo  pontefice,  che 
del  Vangelo  facendo  sua  regola,  cosi  nel  politico  come  nel 
religioso  governo,  dà  ben  opportuno  esempio  pratico  della 
dottrina  oggidi  professata  dai  publicisti  più  insigni,  e  de- 
risa da'  pili  famosi  ehe  celebri  uomini  di  Stato» 

F.  Bertinaria. 
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NOTA 

SU  ftiE  riforihì;  daziarie 

in  oècasione  di  un  decreto  pubblicato  in  Napoli  il  13  agosto, 
intomo  alla  riduzione  ed  aW  abolizióne  di  alcuni  dazi. 


Niona  operazione  aaraiinistratiTa  è  più  ardua,  siana  è 
più  riscbiosa  di  no  riordinaaieoto  del  sistema  daziario.  Non 
è  lecito  toccare  ad  ana  parte  di  questo  siatema  senza  aver 
l'occhio  sa  tutto  il  resto.  Il  coraggio  o  la  timidezza,  ki  per- 
plessitk  o  l'ardimento  sono  egualmente  funesti,  se  mal  diretti, 
giovevoli,  se  bene  osati.  Imperciocché  ho  sempre  creduto,  e 
non  ho  motivo  di  dubitarne ,  che  una  riforma  economica, 
quantunque  buona  in  sé,  può  arrecare  più  male  che  bene,  se 
è  fatta  con  vedute  parziali  ed  esclusive,  cioè  se  noti  è  messa 
in  armonia  con  tutte  le  parti  dell'ordinamento  economico 
d'una  nazione;  se  riducesi,  in  altri  termini,  ad  un'appli- 
cazione ristretta  e  difettuosa  de'  prìncipi  della  scienza. 

Coloro  che  sono  nuovi  alle  faccende  del  mondo,  e  che 
cominciando  ad  occuparsi  d'un  solo  ramo  delle  scienze  poli- 
tiche, pretendono  sedere  a  scranna  e  sputar  sentenza  su  tutto, 
credono  che,  dimostrata  logicamente  vera  in  economia  p.  es. 
la  libertà  del  commercio,  come  condizione  essenziale  dell'or- 
dine economico,  si  possa. cominciare  la  riforma  delle  tariffe 
alla  carlona,  e  senza  pensare  ad  altro  che  ^  scemare  un  dazio 
0  rimuoverne  un  altro,  così  come  ti  cadono  sotto  la  mano 
senza  veruna  scelta,  e  senza  altro  criterio  che  la  cieca 
brama  del  distruggerli.  Veramente  costoro  sono  degni  di 
essere  inviati  ad  imparare  da  Platone  come  si  fa  a  divenire 
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sftiUjita^  pri0a  4f  ftterla  matta  ^ujiierbia  d'insagnarlo  agli 
altri.  E  lo  stesso  veramente  diciamo  a  que'  prosuntuosi,  che 
senza  essersi  data  mai  una  pena  al  mondo  di  meditare  su 
le  leggi  regolatrici  della  economia  delle  società,  e  senza  saper 
né  anche  distinguere  i  dazi  detti  proiettori,  i  quali  realmente 
non  fruttano  all'erario  publilico,  dalle  imposizioni  che  gli 
danno  un  reddito,  parteggiano  contro  la  libertà  del  com- 
lìiercio,  dicendovi  con  serietà  puerile  :  «  Se  foste  ministri 
delle  ftnanze!!»  alludendo  con  ciò  alla  vieta  opposizione 
della  pratica  alla  4;eorica.— Sì ,  la  teorica  diventa  nemiica 
delia  pratica  0  per  eccesso  di  buon  volere  in  que' sofisti, 
che  non  $anno  ampiamente,  armonicamente  e  con  mano 
ferma  applicare  iprincipi,  o  per  colpa  di  quegr ignoranti, 
ehe  operando  a  tentoni  ora  kadono  in  un  fòsso,  ota  ur- 
tino in  una  trave,  ed  odiano  la  Ince 'de^princijpt,  pereliè 
métte  a  seoverto  le  loro  magagpe. 

A  rammentare  queste  cose  mi  porge  oppòrttmiCa  lo  sbas- 
samento  dei  prezzo  del  sale,  e  Taboliziotie  del  dazio  sul 
macino  e -sol  vino  nel  regno  di  Napoli,  di  ctit  è  fatta  pro- 
messa con  decreto  del  1?  agosto,  per  incominciare  ad  aver 
llK)go  dal  primo  di  gennaio  1848  in  avanti.  Imperciocché, 
«piando  nel  principio  deh  1846  si  volle,  per  nobile  e  su- 
bitanea risoluzione  di  quel  Monarca,  ridurre  la  tassa  do- 
ganale su  molti  oggetti  stranieri,  abbattere  il  sistèma  di 
protezione  che  purè  dal  1824  in  poi  si  era  praticato 
eénza  alcuna  moderazione ,  ed  attuare,  ma  forse  con  poca 
ponderazione,  il  santo  princìpio  dellajibertà  commerciale  ; 
io:  scrissi  una  Memoria,  la  quale  fu  presa  in  mala  parte 
dà  tutti  coloro  che  noìi  vollero  darsi,  la  pena  di  compren- 
derla, e  che  forse  non  la  compresero  per  colpa  di  me  che 
noin  seppi  spiegarmi  con  bastante  chiarezza,  quantunque 
credessi  aver  discorso  con  tutta  1'  evidenza  di  cui  sono  ca- 
paci le  verità  politiche.  In  quella  Memoria  da  me  presentata, 
sebbene  un  po'  tardi^  al  Principe,  e  da  lui  umanamente  ac- 
colta^ io  dimostrava  che  la  libertà  del  commercio,  non  che 
utf  teorema,  è  òròsai  una  dignità,  un  assioma.  Se  nonché 
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i  corpi  politici,  che  T hanno  per  tanghi  anni  sconosciuto» 
han  da  considerarsi  come  affetti  da  cronica  malattia,  e  però 
bisognosi  di  special  trattamento  per  essere  guariti.  —  A 
me  parve  che  essendo  il  regno  di  Napoli  predestinato  da 
Natura  airagricoltura  principalmente,  e  trovandosi  questa 
oppressa  da  pesi  smodati,  e  mancante  d^ogni  sussidio  ac- 
concio a  sollevarla  dairavvilimento ,  a  cui  trovasi  in  quel 
regno  condannata,  convenisse  prima  od  almeno  nel  tempo 
stesso  deir  abolizione  o  scemamento  troppo  sensibile  della 
protezione  manifatturiera  e  di  altri  dazi  doganali,  pensare 
ad  alleviare  i  carichi  prediali,  e  con  istrade,  con  provedi- 
menti  agrarii  e  con  opere  publiche  e  stabilimenti  oppor- 
tuni confortare  quella  maniera  d' industria  ch'è  chiamata 
a  diventare  la  principalissima  e  floridissima  di  tutte,  ma 
la  cui  sorte  ora  trovasi  vòlta  in  basso  con  grandissimo 
detrimento  della  publica  prosperità.  II  mio  ragionamento 
riducevasi  al  seguente  sorite  :  «  Volete  abolire  la  prote- 
Mzione  delle  industrie,  che  credete  poco  accon ce  all'indole 
a  del  nostro  paese,  e  che  finora  a  furia  di  dazi  protettori 
M  voleste  che  dal  nulla  sorgessero;  volete  alleviare  i  dazi  do- 
n  ganali?  oplime.  —  Ma  ciò  significa  che  i  capitali  e  le  brac- 
<t  eia  de'  regnicoli  dovranno  rivolgersi  ali'  industria  agraria 
«  presa  nel  suo  più  ampio  significato,  acciocché  i  prodoUi 
«  diretti  od  indiretti  della  terra  possano  con  maggior  van- 
«  taggio  acquistare  a  miglior  mercato  le  cose  che  loro  man- 
«  cano  -^  L' idea  è  buona.  —  Per  poter  ciò  fare,  è  d'uopo 
«  intanto  che  si  possa  produrre  più,  meglio  ed  a  miglior 
«  mercato  che  al  presente;  acciocché  siasi  in  condizione  di 
«  sostenere  e  vincere  la  concorrenza  di  paesi  forse  meno 
«  od  egualmente  favoriti  dalla  Providenza  ,  ma  più  aiutati 
«  dall'arte,  e  di  altri  per  indole  de'  luoghi  assai  più  fecondi. 
<t  Per  produrre  più,  meglio  ed  a  miglior  mercato,  conviene 
((poterlo  fare:  e  questa  possibilità  suppone  rimossigli  osta-^ 
«  coli  artificiali,  scemando  i  pesi  che  l'aggravano,  ed  accre- 
c(  scinto  il  potere  per  mezzo  di  publiche  opere  ed  istituzioni, 
u  Ond'  e  che  conviene  incominciare  dal  conseguire  questo 
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.((duplice  intento,  se  non  si  vuol  essere  riformatori  a  roye- 
«scio:  poiché  senza  potere  e  tra  gli  ostacoli  non  si  pub 
«  esser  liberi,  e  lo  sperarlo  è  vana  illusione  » .  Coloro  che 
hanno  la  veduta  piìi  corta  d'una  spanna  si  scandalizza- 
rono dello  aver  io  scritto  —  secondo  loro  —  contro  la 
libertà  del  commercio,  quand'io  gridava  per  appoggiare 
a.  solide  basi  quella  generale  dell', industria  e  del  com- 
mercio.-— Coloro  che  speravano  trovare  nel  mio  scritto 
un  documento  favorevole  alla  causa  de' principi  retrogradi, 
non  mi  fecero  buona  cera ,  che  il  primo  capitolo  di  quel 
libriciatto  dimostra  come ,  logicamente  parlando ,  è  im- 
possibile che  il  commercio  non  sia  libero.  Gli  uni  e  gli 
altri  si  guardarono  in  viso  senza  comprendermi,  come  av- 
viene a  tutti  coloro  che  essendo  esclusivi  ed  estremi,  restano 
aUiagliati,  ma  non  convinti,  dalla  conciliazione  dialettica  di 
qpielle  parti  di  vero  che  trovansi  ne'  loro  erronei  e  sofistici 
pjensamenti.  Ed  a  proposito  di  questa  parziale  maniera  di 
avvisare  le  cose  attinenti  alla  riforma  daziaria  napolitana 
de^  primi  mesi  del  1846,  mi  torna  a  mente  la  scusa  un 
po'  singolare,  che  con  patriarcale  schiettezza  mi  fu  data  da 
una  persona  collocata  in  alto  posto  —  «  Per  ora,  mi  disse, 
Q  non  si  esaminava  che  la  sola  tariffa  dei  dazi  doganali , 
«.mentre  i  dazi  diretti  e  le  cose  relative  all'agricoltura  co- 
0. stituiscono  un  ramo  diverso  ».  La  scusa  mostrò  la  cagione 
dell'errore,  la  quale  merita  di  esser  notata ,  perchè  con- 
naturale alla  moderna  burocrazia^  che  rende  quasi  indi- 
pendenti i  dipartimenti  dell'amministrazione  a  discapito 
dell'armonia  delle  parti  e  spesso  degli  elementi  d'una  sola 
parte  del  sistema  generale  governativo. 

In  ogni  modo  io  indicava  tra'  pesi  diretti  e  troppo  strani 
dell'agricoltura  del  regno ,  quasi,  a  modo  di  esempio,  il 
dazio  su  Testrazione  dell'olio,  e  tra' pesi  indiretti  iK  dazio 
sul'  ferro.  Mi  tacqui  di  quello  sul  sale  per  riguardi  di  pru- 
denza, e  percib  io  ragionava  per  via  d'esempi.  Ne  aveva 
io  però  discorso  nelle  aggiunte  che  inviai  in  Francia  al 
traduttore  de' miei  Principi  di  economia  sociale  \  e  qui  in 


RIFORME   DAZIARIE  211 

Torino,  nella  edizione  fatta  eseguire  dal  Pomba,  mi  si 
die  poi  licenza  di  parlarne  liberamente,  per  quella  preziosa 
facoltà  che  sotto  gli  ottimi  Principi  si  è  sempre  avuta  « 
come  osservò  Tacito,  di  parlare  cioè  secondo  la  propria 
coscienza,  ne'  limiti  dell'onesto. 

So  pertanto  con  certezza  che  il  marchese  di  Pietracatella, 
presidente  de'  ministri  in  Napoli,  ed  uomo  di  molte  lettere, 
a'cui  principi  generali  economici  però  mi  prendo  la  libertà 
di  dichiarare  che  non  consento  interamente,  sostenendo  in 
quel  caso  tesi  appresso  a  poco  simile  alla  mia,  scrisse  per 
Paltò  Consiglio  incaricato  di  quella  riforma,  una  nota  in  coi 
segnalò  come  necessario  preliminare  anche  la  riduzione  del 
dazio  sul  sale. 

I  fatti  posteriori  hanno  confermato  quel  che  io  prediceva. 
Il  Governo,  che  per  altro  aveva  operato  con  intenzione  gene* 
rosa,  e  perciò  degna  d'encomio,  ed  encomiata  da'  lontani  e 
da'  vicini  come  indizio  dì  mutati  principi,  si  accorse  che  non 
è  permesso  modificare  una  ruota  della  macchina  senza  toccare 
alle  altre  almeno  più  vicine;  e  nel  seguente  novembre  (u 
costretto  a  sbassare,  ed  avrebbe  dovuto  abolire,  il  dazio  su 
Polio.  —  Ora  ha  pensato  a  diminuire  il  dazio  sul  sale ,  sul 
macino  e  sul  vino.  Sono  sicuro  che  altri  e  piìi  impor- 
tanti provedimenti  ancora  saranno  provocati  dalla  necessità 
delle  cose  a  prò  degli  agricoltori  e  dell'agricoltura.  E  non 
sono  per  dubitare  che  il  governo  del  Re  di  Napoli  vorrà 
anche,  con  qualche  altro  temporaneo  sacrificio  delle  finanze, 
occuparsi  sempre  piii  generosamente  di  migliorare  la  con- 
dizione delP  industria  agraria  con  una  cardinale  riforma 
economica,  amministrativa  e  legislativa. 

In  quanto  poi  alla  riduzione  del  prezzo  del  sale,  è  da  sa- 
pere che  esso  da  grana  12  al  rotolo  napolitano,  corrispon- 
dente a  circa  22  centesimi  la  libbra  piemontese,  sarà  sbas* 
sato  a  grana  8  il  rotolo,  cioè  a  centesimi  14  2|5  la  libbra. 
La  riduzione  è  di  un  terzo  del  prezzo  attuale.  Or  questa 
riduzione,  che  senza  dubbio  gioverà  alla  moltitudine  de' 
miserabili,  e  che  dovrà  spingerli  a  benedire  il  Principe  che 
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la  decretava,  sarà  però  di  minor  giovamento  al  pablico, 
e  di  maggior  perdita  all'erario  di  quel  che  non  sarebbe  stato, 
se  invece  di  un  terzo  si  fosse  sbassato  di  due  od  anche  di 
tre  quarti  (1). 

Dico  di  minore  giovamento  al  publico;  perchè  il  sale 
può  avere  due  destinazioni ,  cioè  la  consumazione  perso- 
nale, e  Tuso  che  pub  farsene  per  la  pastorizia ,  forse  per 
l'agricoltura,  e  certo  per  le  salagioni  delle  carni  e  de'  pesci. 

Or  Tuso  personale,  per  quanto  la  gente  agiata  possa  cre- 
dere che  non  abbia  poi  tanto  ad  essere  limitato  dall'alto 
prezzo,  possiamo  affermare  che  lo  è  grandemente.  La  mag- 
gior parte  della  povera  gente  del  regno  di  Napoli  fa  po- 
chissimo o  niun  uso  di  carni,  e  ciò  perchè  queste  sono 
scarse,  care  e  pessime,  principalmente  per  la  privazione 
del  sale,  la  quale  fa  vivere  infermicci  e  moltiplicare  a  stento 
gli  animali,  onde  Buffon  ebbe  a  chiamare  l'imposizione 
del  sale  legge  di  proscrizione  contro  la  prosperità  del- 
l'uomo e  la  sanità  delle  bestie.  Vi  ha  provincie  intere  dove, 
se  si  eccettui  la  capitale,  la  carne  (e  quella  di  manzo)  scende 
appena  una  volta  Tanno,  di  Pasqua,  se  pure,  nella  pentola 
del  contadino,  in  cui  quel  buono  e  grande  Enrico  IV  desi- 
derava poter  vedere  quotidianamente  un  pollo.  Il  cibo  dun- 
que de'  quattro  quinti  degli  8  milioni  degli  abitanti  del 
regno  consiste  in  erbaggi  e  farinacei ,  come  legumi ,  for- 
mentone ecc.,  le  quali  materie  han  prezzo  bassissimo,  e 
nelle  campagne  costano  quasi  nulla,  perchè  i  legumi  raccol- 
gonsi  ne'  campi  presi  in  fitto  dalle  famiglie  contadinesche, 
e  l'erbe  e  le  legna  sono  al  modo  stesso  procurate,  ovvero 
buscate  in  terre  demaniali  o  comunali.  Può  dirsi  quindi 
che  il  sale  costi  quanto  la  minestra:  ond'è  che  si  asten- 
gono dall'usarne.  La  qual  cosa  è  tanto  più  dannosa,  per 
quanto  le  materie  usate  per  cibo  sono  insipide  ed  indigeste, 

(1)  Credo  che  a  grana  3  il  rotolo,  pari  a  cent  6  1|3  la  libbra  piemontese, 
il  Governo  di  Napoli  guadagnerebbe  ancora  circa  due  grana  il  rotolo, 
pari  a  centesimi  3  1|2  la  libbra.  —  Il  rotolo  è  33  once  ed  1|3  napoletane, 
delle  quali  14  formano  una  libbra  piemontese. 
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ed  hanno  maggior  bisogno  di  condimento.  Io  so  che  il 
ricco  stenta  a  comprendere ,  come  si  possa  badare  ai 
mezzo  centesimo  del  sale.  Ma  un  contadino  che  ha  sei  fi- 
glinoli bada  pur  troppo  ad  un  soldo  circa  di  sale  al  giorno, 
ed  il  converte  piuttosto  in  pane.  —  L^  esperienza  parla 
chiaro.  —  Secondo  un  quadro  lasciatoci  dal  Necker  a'  suoi 
tempiy  nelle  provincie  di  grande  gabella ,  in  cui  il  prezzo 
del  sale  era  di  62  lire  il  quintale,  se  ne  consumavano 
libbre  9  per  testa,  ed  in  quelle  riscattate,  in  cui  era  di  6 
a  12  lire,  il  consumo  eleva  vasi  al  doppio,  cioè  a  18  libbre. 
—  Ed  è  poi  notevole  che  nelle  provincie  franche,  in  cui  il 
prezzo  invece  di  6  o  12  era  di  2  o  9  lire  al  quintale,  il  con- 
sumo medio  non  elevavasi  mica  al  disopra  di  18  libbre  (1). 
Ciò  dimostra  ad  un  tempo  due  cose,  cioè  che  il  consumo 
personale  pub  per  differenza  di  prezzo  raddoppiare;  ma 
che  se  questa  differenza  non  è  molto  sensibile,  quel  con- 
sumo non  varia. 

Merita  intanto  maggiore  attenzione,  e  conferma  sempre 
più  il  mio  assunto  questa  osservazione,  cioè  che  Fuso  dei 
sale  sì  per  le  salagioni  che  per  la  pastorizia  non  ha  luogo, 
e  non  si  estende  gran  fatto  se  non  quando  il  prezzo  ridn- 
cesi  di  molto.  Il  che  è  evidente  da  sé.  Noi  siamo  certi 
che  il  prezzo  di  otto  grani  il  rotolo,  ossia  di  centesimi  14 
e  pili  la  libbra,  è  ancora  abbastanza  elevato  per  togliere  ai 
publico  Topportunità  di  destinarlo  a  quell'uso,  ed  al  fisco 
Toccasione  d'uno  smaltimento  assai  largo.  Né  si  creda 
mica  che  questo  non  potrebbe  mai  ripianare ,  almeno  in 
massima  parte,  il  vuoto  d'una  grande  riduzione  del  prezzo. 
In  Inghilterra  dal  1801  al  1817  la  media  del  consumo  era 
2,000,000  di  bushels,  e  poiché  fu  abolito  il  dazio  nel  1828, 
venne  sempre  aumentando;  sicché  nel  1833  già  calcola- 
vasi  ad  11,504,286,  cioè  ad  una  quantità  di  circa  sei  volte 
maggiore.  La  caduta  del  contrabando,  e  F  uso  del  sale  per 


(1)  De  V Admìnistration  des  financeSy  tom.  II,  cap.  I,  pag.  9  e  leg.,  edi- 
zione del  MDGCLXXXV. 
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ingrasciare  il  bestiame  spiegano  questo  smodato  accresci- 
mento: imperciocché  usando  gF  inglesi  operai  e  lavoratori 
cibarsi  di  molta  carne ,  specialmente  arrostita^  il  che  giova 
tanto  alla  loro  robustezza,  Tuso  del  sale  come  conditura 
non  ha  potuto  avere  grande  accrescimento.  Con  ciò  non 
Togliamo  del  resto  assicurare  alcun  Governo,  che,  ove  si 
contentasse  d'  un  dazio  minimo  sul  sale,  sarebbe  immediata- 
mente compensato  nel  reddito  dal  piìi  esteso  consumo,  né 
che  il  sarebbe  con  certezza  in  progrèsso  di  tempo.  Ma 
diciamo  soltanto  che  se  vuol  realmente  fare  al  publico  un 
beneficio  immenso  ed  airerario  un  discapito  poco  consi- 
derevole, debb'essere  coraggioso  nella  riduzione.  Cosi  noi 
che  cominciammo  dal  commendar  la  prudenza  nelle  ri- 
forme daziarie,  siamo  riusciti  a  raccomandare  il  coraggio. 
E  per  vero  la  timidità  è  spesso  imprudentissima  al  pari 
e  più  deiraudacia;  e  noi  che  avremmo  nel  1846  lodato  piii 
largamente  il  Governo  napoletano  della  sua  generosità,  se 
fosse  slato  piii  circospetto  e  piii  conciliatore,  ora  ancora 
che  liberamente  e  cordialmente  il  lodiamo ,  gli  faremmo 
plausi  maggiori ,  se  fosse  stato  piti  risoluto  e  più  ardito. 
Del  resto  non  poniamo  riserva  alcuna  nello  esaltare  il  disin- 
teresse ,  col  quale  il  Real  Governo  di  Napoli  ha  posposto 
al  beneficio  de'  popoli  il  vantaggio  dell'erario.  Il  quale  disin- 
teresse si  arguisce  ancora  piii  perspicuamente  dall'abolizione 
del  dazio  fiscale  sul  macino  in  Terraferma,  e  dalla  sua 
diminuzione  nella  Sicilia,  sebbene  formi  fin  dal  principio 
del  decimosesio  secolo  una  delle  principali  risorse  di  quella 
Finanza  (1). 

Cib  non  pertanto  non  sapremmo  consigliare  ad  alcun 
Governo  il  non  considerare  al  reddito  suo  nelle  riforine 
daziarie:  poiché  il  reddito  del  Governo  importa  a' gover- 
nati non  meno  che  a'  governanti  ;  ed  é  cosà  di  ragion  pu- 
blica  e  di  universale  interesse.  Di  sorte  che  anzi  crediamo, 


(1)  Parole  del  decreto.  Vedi  Gazzetta  Piemontese,  sabbato  91  agosto  1847, 
nam    199. 
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doversi  accordar  sempre  l' interesse  delPerario  a  quello  del 
popolo,  e  fare  quei  sacrificii  che  o  rendono  per  altra  yia 
all'erario,  o  possono  essere  da  esso  sopportati,  od  arre- 
cano tanta  utilità  agi'  individui  ed  alle  moltitudini  da  scu- 
sare qualunque  scemamento  di  reddito  al  fisco.  E  se  quel 
prodigio  di  Pontefice  regnante  ha  pur  egli  voluto  scemare 
ne' suoi  Stati  il  prezzo  del  sale,  mentre  che  i  giornali 
stampano  un  bilancio,  da  cui  apparisce,  le  spese  publiche 
superare  le  entrate  di  512  mila  scudi  annualmente, 

noi 

Ghiniam  la  fronte  al  Massimo 
Faltor,  che  volle  in  Ini 

dare  a  Roma  ed  alla  Chiesa  un  di  quegli  straordinari  rifor- 
matori che  sono  destinati  a  condurre  la  gente  dalla  sor- 
presa alla  meraviglia,  e  dalla  meraviglia  allo  stupore. 

SCIALOJA. 


LA  POSTA  TERRESTRE  DELL'INDIA 

PER  LA 
VIA  DE  «EltfOVA  E  I>EI<I<A.  STIZSEBA  (*) 


LA   POSTA    DELL'INDIA 

È  stato  publicato  poc'  anzi  uoo  scritto  iatitolato  :  La 
Posta  dì  Terra  (The  Overland  Mail),  nel  quale  si  cerca  di 
provare  non  solo  il  vantaggio  di  detta  Posta  per  la  via 
di  Trieste,  ma  la  necessità  in  che  si  trova  l'Inghilterra  di 
confidare  all'Austria  il  trasporto  delle  sue  valigie  e  dispacci 
per  r  India,  e  si  richiama  la  pubblica  'i  attenzione  sulla 
«relazione  de' sei  viaggi  sperimentali  (ordinati  dal  Governo 
«  Inglese)  io  cui  essi  provano  tanto  il  vantaggio  della  via 
«come  del  loro  modo  di  procedere. 
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ora  paUicato  in  inglesa  col  titolo  :  Tbe  Ovek- 

DSwi'nEfiL*ND(LoBdoD,  Lctls.aoD,  and  Sleer, 

8,  rojal  Exchange)  e  eolla  data  del  91  loglio  1847  in  un  opuicoto  a  parla. 
eoTrcdalo  di  tre  carie  Itinerarie.  L' io  le  rea  se  che  presenta  essa  non  pare 
per  il  lolo  Piemonte,  ma  si  anche  per  tolta  Italia,  ci  ha  coniigliato  a 
ripradarlo  italiano  nella  Anlologia,  facendo  litograr«re  apposilamenle  in 
t lai iano  anche  le  tre  carte  che  l'accompagaaTano  per  la  migliore  inteltigenia 
della  qDidione.— Il  Direttori 
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«  Il  viaggio  per  terra  da  Trieste  a  Londra  fu  perciò  fatto 
<t  nel  termine  medio  di  106  ore  e  mezza.  Fino  a  ìVlaonbeim 
ui  viaggi  riuscirono  di  durata  pressoché  eguale,  salvo  il 
c(  quinto  a  cagion  di  una  nevata  nel  Tirolo». 

Avendo  atteso  nei  tre  ultimi  anni  a  raccogliere  le  sta- 
tistiche commerciali  dell'  Italia  Settentrionale,  mi  son  pure 
occupato  molto  del  presente  soggetto;  e  mentre  acconsento 
alle  ragioni  addottesi  per  V  importanza  della  via  più  rapida» 
piti  sicura  e  più  regolare,  inferisco  dalle  medesime  pre- 
messe  che  la  proposta  di  Trieste  dà  luogo  ad  un'  infinita 
di  obiezioni  —  che  i  mezzi  somministrati  non  sono  i  mi- 
gliori —  e  che  vi  è  un'  altra  via  assai  piìi  desiderabile  per 
ogni  rispetto. 

Gr  interessi  dell'  Inghilterra  richieggono  che  la  trasmis- 
sione delle  sue  valige  e  de'  suoi  dispacci  cosi  per  l'andata 
come  pel  ritorno  dalle  sue  possessioni  orientali  sia  indi- 
pendente dalla  giurisdizione  di  qualunque  siasi  delle  Grandi 
Potenze  europee;  e  quindi  i  vari  tentativi  che  in  questi 
ultimi  anni  si  misero  in  opera  per  trovare  un'altra  linea 
la  quale  potesse  tener  luogo  della  via  di  Marsiglia.  Ma  per 
mezzo  della  proposta  via  di  Trieste  non  si  fa  altro  che 
sostituire  jdmtria  a  Franda\  e  se  vi  sono  ragioni  contro 
runa,  esse  sono  egualmente  valide  contro  l'altra.  Inoltre, 
in  luogo  delle  yaporiere  inglesi  che  vi  sarebbero  a  Mar- 
sina, sostituìsconsi  vascelli  austriaci  a  Trieste. 

La  via  eh'  io  propongo  è  da  Alessandria,  per  la  via  di 
Malta  e  di  Genova ,  a  Londra,  di  circa  no{^e  giorni.  E  si 
pub  subito  provare. 

Lo  sperimento  pili  fortunato  per  la  via  di  Trieste  (o  piut- 
tosto Duino,  a  quanto  pare,  antiposto  per  tema  che  il 
porlo  di  Trieste  potess'  essere  non  afferrabile  per  la  vio- 
lenza della  bora  )  occupò  circa  dieci  giorni  ;  e  la  speditezza 
del  vapore  da  Alessandria  fu  di  nove  a  dieci  miglia  all'ora. 

Le  prove  per  la  via  di  Trieste  diedero  una  piena  media 
di  dieci  giorni  e  mezzo;  e  se  adottisi  lo  stesso  principio 
di  abbandonar  Malta,  la  via  di  Messina  e  di  Genova  oc- 
cuperà poco  pih  di  otto  giorni  e  mezzo. 


S18 


POSTA  TERRESTRE   DELL'  INDIA 


TAVOLA 

t 

DELLE    DUE    VIE 

E  DEL  LORO  TEMPO  RISPETTIVO 


TAVOLA  N"  1  —  1847. 


yia  di  Genom, 


Via  di  Trieste. 
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—  Lacerna 

—  Basilea  .    . 

Eidei  berga. 


0a  Eidelb.  a  Francfort 

—  Magonza 

—  Bonn     .    . 

—  Colonia 

—  Ostenda 

—  Dover    .     . 

—  Londra .     . 


Da  aggiaDg.  pelle  mute 


Da  Genova  a  Londra . 


miglia 
gaogr. 

104 
39 
6 
65 
19 
52 

19 

132 


celerità 


81/3 


•<■- 


409 


47 
18 
80 
16 
90 
60 
78 


17  1;2 


in 


^141/2 

111;2 

16 

171;4 

131;4 

26 


8^ 


in 


ore 


34 


41 


41/2 

7 

1 

11 

41;2 

3 


72 


77 


Da  Genova  ad  Eidelberga  un  terzo  di 
strada  ferrata  e  34  miglia  di  montagne. 


Da  Trieste  a  Sacile    . 

—  Venas     .    . 

—  Mittwald .    . 

—  Innsbruclc.  . 

—  Re  atte     .    . 

—  Ulma 

—  Plochingen . 

—  Ludwìgsburg 

—  Bruchsal . 

—  Eidelberga  . 


Distanza  e  tempo  fino  a 
Londra,  lo  stesso  che 
per  la  via  di  Genova 
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Da  Trieste  ad  Eidelberga  un  12»  di  strada 
ferrata  e  100  miglia  di  montagne. 
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Da  AlsMandria  per  U  vìa  di 
Triesle  a  Londra,  la  più 
breve  cana  tpetiiii«i)'[>le 
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E  il  risaltamento  sarebbe  ancor  più  considerevole  ia 
pratica,  se  la  via  fosse  sistematicamente  organizzate.  Da 
Genova  ad  Eidelberga  (409  miglia)  nn  terzo  k  in  istrado 
ferrate,  e  non  vi  sono  che  34  miglia  di  montagna.  Da 
Trieste  ad  Eidelberga  (457  miglia)  non  hawi  in  istrade 
ferrate  cbe  nn  dodicesimo,  e  soavi  beo  cento  miglia  per 
montagne.  Da  Eidelberga  a  Londra  le  due  vie  sono  eguali. 
Da  Genova  ad  Arona  è  tutto  ona  continua  pianura,  trat- 
tone solo  il  passo  degli  Àpennini  della  lunghezza  di  circa 
4  miglia  (ingl.).  Da  Arona  a  Basilea  le  strade  sono  eguali 
a  qualsiasi  della  Lombardia  e  saperiorì,  d'assai  a  quelle 
dell'Àlemagna.  Non  saranvi  inondazioni  cbe  facciano  impe- 
dimento nelle  strade  del  Piemonte ,  e  quanto  k  al  passo 
dell'Alpi  in  inverno,  se  accadesse  mai  che  la  via  del  San 
Gottardo  fosse  chiusa ,  da  Bellinzona  dispiccasi  un'  altra 
strada  carreggiabile  conducente  al  vicino  passo  di  San 
Bernardino,  il  quale  è  sempre  aperto. 

La  miglior  prova  della  facilità  con  cui  pub  essere 
viaggiata  la  strada  che  parte  da  Genova ,  si  trova  oe) 
seguente  riscontro,  estratto  dallo  scritto  summentovato,  a 
pagina  17. 
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«  Conrorme  ai  calcoli  più    accurati ,   egli   pare   che 
«  tempo  e  le  spese  che  si  richieggono  nelle  diverse  vie, 
■  «ano  come  segue: 


DA  ALESSANDRIA  A  LONDRA 
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Co- 


I,  estenda.  Dover  . 

Trieste,  Breck,  Salzbnrga,  Monaci 
L'Jnia,CaTtgruhe,MannheiiD,Magonz 
Colonia,  Ostenda,  Dover 

Trieste,  Vienna,  Ratisbona,  Franco- 
forte,  Mannheim,  Magoaza,  Coloni 
Oitenda,  Dover    .... 

Trieile,  Vienna, Praga,  Dresda, Berlin 


Berlin. 
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Ambni^ 

n  Le  piii  brevi  delle  otto  vìe  sovraccenaate  sono  quelle 
«che  raggiungono  piìi  presto  la  proposta  via  di  Geoovau. 

Il  0*  4  diventa  parte  della  via  di  Genova  a  Lucerna,  e 
ir  n*  5  a  Coirà,  che  sono  rispettivamente  160  e  126  mi- 
glia pili  presso  a  Genova  che  a  Trieste  in  fatto  di  distanza, 
e  SO  o  16  ore  in  fatto  di  tempo,  qualunque  siano  i  mezzi 
di  trasporto. 

Riguardo  alla  via  di  Trieste  non  possono  passarsi  sotto 
silenzio  le  difficoltà  che  presenta  la  navigazione  dell'A- 
driatico e  r  incertezza  d'accesso  al  porto  di  Trieste ,  a 
cagione  dei  predominio  de'  venti  che  soffiano  dalle  mon- 
lagne  della  Gamia  (Sarsl?')  e  precipitano  con  compresso 
furore  sul  porto  finche  non  si  sono  allargali  molto  in- 
nanzi in  alto  mare. 
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A  Genova  il  passo  raaritlimo  sarà  sempre  più  certo  e 
pio  regolare.  Il  porto  è  di  facile  accesso^  Tancoraggio  è 
sicuro,  con  qualsivoglia  profondità  d'acqua,  e  cosi  ben  ripa- 
rato, che  la  Posta  vi  può  approdare  od  imbarcarsi  a  qua- 
lunque stagione  dell'anno,  foss'  anco  con  piccolo  battello. 
Quivi  trovasi  una  darsena  eccellente  ;  vi  si  sta  costruendo 
un  dock  a  seno,  capace  d'ammettere  una  fregata  di  grandi 
dimensioni;  e  il  sig.  Filippo  Taylor  (il  celebre  fabbrica- 
tore di  vaporiere  a  Marsiglia)  vi  sta  erigendo  un'  officina, 
una  fonderia  e  una  fattoria  di  machine  a  vapore,  sopra 
di  una  scala  in  grande,  per  modo  che  si  potrà  con  spe- 
ditezza riparare  a  qualsiasi  accidente  donde  potesse  nascer 
ritardo  o  impedimento. 

Quanto  alla  quarantena,  Genova  pub  godere  degli  stessi 
privilegi  che  Trieste ,  e  non  havvi  agevolezza  necessaria 
alle  vaporiere  della  Posta  che  il  Governo  Sardo  non  sia 
per  concedere. 

A  cagione  della  sua  posizione  politica,  per  la  manifesta 
ostilità  dell'Austria  da  un  lato,  e  della  Francia,  padrone 
ultimamente  della  Savoia  e  del  Piemonte;  dall'altro  deve 
premere  alla  Sardegna  di  collegarsi  il  piii  strettamente 
che  pub  coir  Inghilterra  ;  e  questo  otterrà  essa  di  leggeri 
col  somministrarci  una  via  sicura  per  le  nostre  comuni- 
cazioni postali  coli'  India. 

Il  Governo  Sardo  è  talmente  risoluto  di  terminare  la 
sua  strada  ferrata  al  Lago  Maggiore  fra  il  breve  spazio 
d'anni  due,  che  già  da  parecchi  mesi  vi  adopera  non  meno 
dì  2500  operai.  Poco  fa  esso  ha  conchiuso  un  trattato 
commerciale  di  reciprocità  coi  Cantoni  Svìzzeri,  fondato 
sul  mutuo  loro  scopo  d'estendere  questa  strada  fino  a 
Gostanza  in  modo  da  formare  in  un  colle  altre  già  pro- 
gettate o  condotte  a  termine,  una  continua  linea  di  strade 
ferrate  dal    Porto  di  Genova  fino  a   quello  di  Ostenda. 

Nel  1849  il  tempo  che  impiegherà  la  Posta  da  Alessandria 
a  Londra  per  la  via  di  Malta  e  di  Genova,  sarà  ridotto  a 
giorni  8  e  ore  13. 
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TAVOLA  N*^  li  —  1819 


Fia  di  Genom. 


Via  di  Trieste. 


Da  Genova  ad  Arona  . 

—  Locamo  .    .    . 

—  Coirà 

—  Sargans    .     .    . 

—  RoTSchach    .    . 

—  Friedrickshafen 

—  Bruchsal  .    .    . 

—  Eidelberga    .    . 


Da  Heidel.  a  Mannheim 

— -  Magonza 

—  Bonn     .  . 

—  Colonia .  . 

—  estenda 

—  Dover    .  . 
•»  Londra .  . 


Daagg.  per  le  mute 


Da  Genova  a  Londra 
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Da  Trieste  a  U  Ima,  come 
nel  1847 

—  Brachsal 

—  Eidelberga. 


Da  Eidelb.  a  Londra, 
slesso  tempo  e  di- 
stanza che  per  la 
via  di  Genova  . 


Da  Trieste  a  Londra   . 
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Un  terzo  della  distanza    ad  Eidelberga, 
strade  ferrate. 


62 


Tre  quarti  della  distanza  fino  ad  Eidel- 
berga in  strade  ferrate. 


Da  Alessandria  per  la  via  di  Malta  a  Genova  . 
—    Genova  a  Londra 


—    Alessandria  a  Londra  in 


1         <         > 

|iorni 

5 

2 

23 
14 

8 

13 

Sarà  pur  anche  aperta  la  strada  ferrala  da  Lubiana  a 
CìUi^  ma  questa  non  gioverà  la  via  di  Trieste ,  giacché 
non  fa  che  accrescere  la  distanza  da  Londra,  E  quand^ap- 
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che  si  aprisse  tutta  la  linea  da  Trieste  a  Brack,  ciò  noa 
pertanto  non  sarebbe  più  vicina  a  Londra. 

Si  propone  di  condurre  la  strada  ferrata  sarda  fino  a 
Locamo  e  raggìugnere  la  lìnea  svizzera  che  corre  langfi 
le  valli  del  Ticino  e  del  filegno,  passa  il  Laknianier  per 
mezzo  d'nn  traforo  (tunnel)  di  tre  miglia  e  mezzo,  e  di- 
scende lungo  la  valle  del  Reno  fino  al  lago  dì  Costanza. 
I  fautori  della  via  di  Trieste  esagerano  le  dìOìcolUi  di 
questo  passo  ;  ma  le  seMe  giogaie  di  montagne  che  sulla 
loro  linea  divìdono  le  valli  dell'  Isonzo,  della  Sava,  della 
Drava,  del  Mnr,  dell'  Enz,  della  Salza,  dell'  Inn,  del  Danu- 
bio, del  Neckar  e  del  Reno  presentano  una  serie  di  dif- 
ficoltà assai  pìii  considerevoli. 

Dopo  il  1852  il  viaggio  da  Alessandria,  per  la  via  di 
Malta  e  Genova,  si  ridurrà  a  giorni  otto  ed  ore   cinque. 
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TAVOLA  M'  III 


SUPfONEKDO  LE  STRADE 

Via  di   Geno»* 


]}a  Genova  a  Locamo  . 

—  Borschacb . 

—  Coslanza    . 

Offanbur^  . 

—  Eidelberga 
UaDDlieim  . 
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Da  Trieste  a  Bruck 

—  Vienna 

—  Linlz 

—  Salisburgo 

—  Modico 

—  Dona  livori  li 

—  Nonnibei^a 

—  Bambcrga 

—  Francoforle 

Da  NagoDza  a  Londra. 

Mialia    - 
44  miglia  in  74  oro 
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Da  AlMnadm  dinUa- 
uente  •  G«ooTa  col  va- 
Bon,  bo«ndo  naa  pib 
di  10  nigli*  l'on    .    . 

DaGenovRaLoadH.CDine 
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Da  AletitndTia   dìratU- 
menlaa  Triéile,  col  ti- 

SOTO,  facondo  non  piò 
i  IO  miglia  l'ora, come 
nel  più  Gtoy e  da'viaggi 
■pinmeDlali  .  .  .  , 
Da  Tritala  aLoadTa.come 


Notisi  che  una  vaporiera  della  stessa  Forza  e  capacità  farà 
dieci  miglia  l'ora  con  piii  certezza  a  GeDova  che  nove  miglia 
l'ora  a  Trieste  ;  e  calcolare  la  celerità  di  qualsiasi  delle  strade 
ferrate  al  disopra  di  20  miglia  ioglesi  l'ora,  attraverso  al- 
l'Austria, alla  Baviera  e  al  Wilrtemberg  sarebbe  calcolo  da 
non  vi  si  poter  fidare,  avuto  riguardo  alla  celerità  media  delle 
strade  ferrate  dell'Alemagna. 

La  supposta  linea  triestale  da  Bruck  a  Salisburgo  è  slata 
rifiutata,  e  incontra  gagliarde  opposizioni  per  parte  dei  Go- 
verno austriaco,  sì  dal  lato  politico  come  dal  militare.  Essa 
distruggerebbe  tutta  la  protezione  e  sicurezza  data  all'Austria 
dalla  fortezza  di  Lintz,  e  nuocerebbe  gravemente  agl'interessi 
di  Vienna.  Fio  anco  dal  documento  inserto  nello  scritto 
snmmentovato  (Appendice,  n"  2,  pag.  29)  apparisce  che  il 
Governo  austriaco  oltre  ogni  aiuto  per  la  vìa  di  Vienna,  ma 
non  vuol  dare  veruna  soddisfazione  quanto  a  questa  strada 
ferrata. 

Ma  pigliando  per  concesso    eh'  essa  sia  per  esser  co- 
strutta, il  parallelo  delle  due  vìe  starebbe   nel   modo  se-    • 
guente  : 
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gran  baciDO  tra  Palermo  e  Marsiglia.  Inoltre  Genova  è  desti- 
nata, per  la  sua  posizione  geografica,  a  diventare  il  termine 
di  tutte  le  strade  ferrate  dell'  Europa  Centrale,  conducenti 
dal  Baltico  e  dall'Oceano  Germanico  al  lago  di  Costanza  e 
per  via  delle  linee  elvetica  e  sarda  al  Mediterraneo. 
Londra,  il  21  luglio  1847. 

E. 


/ 
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contro,  Tal ìfa  nelle  guerre  de'  Mori,  Xativa  e  Barcellona  in 
quella  della  successione,  diedero  i  piìi  begli  esempli  di 
difese  che  s'avessero  fino  a  quegli  ultimi  e  bellissimi  so- 
pra tutti  della  rivoluzione  di  Spagna.  Perchè  poi  il  fatto 
di  Tarifa  non  è  molto  cognito  fra  noi,  mi  giova  qui  ram- 
memorarlo. D.  Alonso  Perez  Gusman,  detto  ilBuono^  era 
capitano  di  D.  Sancio  il  Bravo  re  di  Gastiglia;  e  per  lui 
guerreggiando  conquistò  Tarifa,  la  quale  poi  col  titolo  di 
Àlcayde  per  esso  re  teneva.  Accadde  pochi  anni  appresso, 
che  essendosi  ribellato  l'infante  D.  Giovanni  e  indegnamente 
stretto  di  lega  co'  Mori,  insieme  essi  vennero  ad  assedio 
dinanzi  a  quella  città.  Ed  avendo  inutilmente  ogni  mezzo 
d'accordi  e  di  forze  tentati,  finalmente  ad  uno  infame,  ma 
che  certo  speravano,  s'appigliarono;  che,  come  era  loro 
capitato  nelle  mani  il  figlio  di  Gusman,  seco  dinanzi  alle 
mura  assediate  lo  trassero;  e,  chiamato  a  parlamento  il 
padre,  mostrarono  come,  s' ci  non  s' arrendeva,  glielo  avreb- 
bero innanzi  agli  occhi  trucidato.  Narrano,  che  non  solo 
imperturbabile  alla  minaccia  stette  Gusman,  ma  che  tratlo 
dal  fianco  il  proprio  pugnale,  a'  barbari  per  sola  risposta 
lo  gittb,  e  si  ritrasse  dalle  mura;  e,  come  era  poco  dopo 
a  mensa  seduto  co' suoi,  udito  un  gran  tumulto,  esso  e 
tutti  afferravano  i  brandi,  ed  alte  mura  accorrevano  ;  ma 
sclamando  i  primi:  che  gli  uccidevano  il  figlio; — Io  credeva, 
diss' egli,  che  desser  l'assalto;  —  e  ricomposto  un'altra 
volta  si  ritrasse.  Di  Barcellona,  si  rammenta,  come,  fatta  la 
pace  d'Utrecht,  partiti  gli  Austriaci  e  gl'Inglesi  di  Cata- 
logna, e  pattuita  da  costoro  la  resa  della  città  a  Filippo  v, 
i  cittadini  risposero  :  ad  essi,  non  agli  stranieri,  appartener 
il  trattarne,  e  non  volerlo  fare  se  non  si  lasciava  loro  il 
proprio  fuero\  cioè  gli  statuti  particolari  e  la  libertà  della 
provincia.  E  cosi  contro  a  Spagna  tutta  e  ad  un  forte  aiuto 
di  Francia  si  difesero  in  modo,  che  durarono  quaranta  o 
cinquanta  giorni,  se  ben  mi  sovviene,  dopo  il  primo  as- 
salto, che  Berwick ,  prudentissimo  capitano ,  diede  alle 
mura. 


DEL   PROLUNGAR   LA   DIFESA   DELLE   PIAZZE  229 

Eppure,  tutto  ciò  è  quasi  ud  nulla  rispetto  alla  gloria  ul* 
timameute  acquistata  dagli  SpagDuoli  nelle  difese  dello 
piazze.  Perciocché  furono  aniiBirabili  quella  di  Valenza,  le 
due  di  Saragozza,  e  quella  di  Girona  nel  1808  e  1809; 
quella  di  Giudad  Rodrigo  nel  1810,  e  quella  di  Tarragona 
nel  1811;  senza  tener  conto  di  quella  di  Gadice,  che  durò 
quasi  tutta  la  guerra,  e  che  se  poco  o  nulla  insegna  per 
Parte  militare,  è  pure  un  beir  esempio  della  costanza  di 
una  nazione  ridotta  ad  una  città,  e  non  perciò  disperata. 
Ma  volendo  dare  ad  una  il  pregio  sull'altre,  si  disputa 
dagli  Spagnuoli  tra  Girona  e  Saragozza.  La  gara  istessa 
dà,  secondo  mi  pare,  il  vanto  a  questa  che  non  era  for- 
tiGcata.  E  veramente,  Saragozza  ha  lasciato  due  esempi 
distintissimi;  ambidue  non  piii  veduti,  non  solo  in  queste 
ultime  guerre^  ma  non,  eh'  io  sappia,  dacché  è  fatta  un^artc 
dell'assalto  e  della  difesa  delle  piazze.  Adunque,  io  voglio 
distintamente  ragionare  di  queste  due  novità,  che  furono: 
la  prima,  difender  con  metodo,  forza  e  durata  una  piazza 
non  fortlGcata,  come  una  fortiGcata:  e  la  seconda,  difen- 
dere con  metodo,  forza  e  durata  T  interno  delle  vie  e  delle 
case,  dopo  che  erano  perdute  tutte  le  difese  alla  cinta. 

E  sulla  prima  io  dico,  che  come  il  troppo  antivedere  nuoce 
al  fare,  i  troppi  precetti  nocciono  all'arte  ;  e  così  fu  quello 
che,  fatta  breccia  al  corpo  della  piazza ,  fosse  inutile  lasciar 
ammazzar  gente  all'assalto,  e  potesse  il  governatore  onora- 
tamente arrendersi.  Dal  qual  precetto  peggiorando  poi,  venne 
quello,  che  una  piazza  che  non  avesse  opere  esteriori,  o 
come  la  chiamarono  una  città  con  una  semplice  camicia, 
non  potendo  reggere  oltre  i  due  o  tre  di  all'artiglieHe , 
potesse,  anzi  dovesse,  per  non  esporre  in  vano  le  vite  dei 
cittadini ,  arrendersi  dopo  quel  termine.  Indi  si  venne  a 
computare,  ed  opporre  l'importanza  d'una  piazza  alla  po- 
polazione che  v'era  dentro,  e  conchiudere  che  una  citta 
popolosa  non  doveva  difendersi;  quindi  a  domandar  le 
città  da' loro  signori  il  diritto  d'aprir  le  porte  e  far 
sommessione   al    nimico  quando  questo  s'  appressasse  di 
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tante  miglia;  come  dicono  e  non  vorrei  pur  crederlo,  che 
Favesse,  e,  senza  discernimento  contra  stranieri  e  nazionali , 
r  esercitasse  Milano ,  troppo  diversa  da  quella  de'  due  as- 
sedi! sostenuti  contro  Federigo  Barbarossa.  E  cosi,  senza 
che  venisse  in  dubbio  la  necessità  o  in  sospetto  T infamia  di 
quei  precetti,  questi  furono  seguili  per  ben  due  secoli;  e  se 
alcun  uomo  di  cuore  volle  far  piii,  fu  detto  furore  o  bia- 
simevole ostinazione. — Ma  in  una  guerra  di  libertà ,  con 
cittadini  soldati,  e  naturalmente,  non  secondo  le  regole  ne 
fino  a  un  dato  tempo,  valorosi,  V  ignoranza  opportuna  del- 
l'arte, fece  come  un'  arte  nuova  inventare,  sperimentare,  e 
buona  provare;  sicché  oramai  a  coloro  che  nel  medesimo 
caso  si  trovino,  una  nuova  obbligazione  è  sorta ,  e  nuove 
regole  d'onore  son  date. 

Ora  io  voglio  far  ammirare  come  il  popolo  di  Saragozza 
fosse,  in  mezzo  al  suo  sollevamento,  moderato.  E  invero 
questo  fu  il  vanto  di  tutti  (1)  i  sollevamenti  del  popolo 
in  Ispagna,  e  questo  li  fece  fruttar  libertà;  perchè  il  po- 
polo ha  naturalmente  numero  e  forza,  ma  naturalmente 
anche  disordine;  il  popolo  Spagnuolo  poi  ha  numero, 
forza  ed  ordine.  Qual  meraviglia  ch'ei  vincesse? — Àdun- 
que  io  dico,  come  pochi  giorni  innanzi  che  incomin- 
ciasse il  primo  assedio  eransi  rifuggiti  in  Saragozza  molti 


(1)  Il  giovane  scrittore  avrebbe  dovuto  porre  nn  quasi,  prima  di  qaesto 
tutti.  Perciocché  a  Valenza  nel  1808  ed  in  alcuni  altri  luoghi,  dove  si 
scannarono  o  vollero  scannar  Francesi  mercatanti  o  viaggiatori  innocenti  a 
tarla  di  popolo,  cotesti  fatti  furon  tott'altro  che  moderati.  Ma  in  generale 
e  vero  che  i  moti  popolari  spagnuoli  furono  moderati ,  sodi ,  buoni  anzi 
belli  contro  allo  straniero,  nella  loro  immortai  guerra  d' indipendenza  dal 
1808  al  1814.  E  di  questi  soli  parlò  e  potea  parlare  lo  scrittore  del  1817. 
Se  scrivesse  ora,  egli  avrebbe  pur  troppo  a  contrapporre  alla  moderazione 
di  qne' moti  fatti  per  l'indipendenza  l' immoderazione  di  quelli  fatti  al- 
cuni fin  d'allora,  e  moltissimi  poi,  da  que' medesimi  Spagnuoli,  per  la 
libertà.  Ma  così  succede,  se  non  sempre,  certo  per  lo  più:  la  pugna  per 
l'indipendenza  è  opera  cosi  virtuosa  e  santa  per  sé,  ch'ella  purifica  e  san- 
tifica, e  riunisce  ed  innalza,  più  facilmente  che  nessun' altra,  tutti  gli 
animi  a  tutte  le  virtù;  che  sola  ella  riesce  a  sciogliere  quel  difiìcile  pro- 
blema di  riunire  in  un'impresa  la  concitazione  colla  moderazione. 
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ufficiali  ingegneri,  che  dopo  il  2  di  maggio  avevano  lasciato 
Alcalà  dov'  è  il  .loro  collegio.  Costoro  non  furono  dai  po- 
polani chiamati  a  consiglio  per  sapere  se  aveva  a  difen- 
dersi la  citta,  né  favvi  consiglio  di  ciò;  ma  essendo  già  il 
nemico  entrato  per  la  porta  che  era  aperta ,  e  giunto  in 
mezzo  alle  vie,  fu  da  tutti,  cou  quelFarmi  che  ognuno  «vea 
fra  le  mani,  ricacciato  alla  porta;  e  fu  serrata  questa  allora  sol- 
tanto, e  allora  furon  portale  alcune  artiglierie  sulle  mura»  che 
piii  cinto  di  giardino  o  villa  che  di  città  parevano.  Allora 
fu  che  si  chiamarono  gli  ufficiali  ingegneri,  e  ad  essi  colla 
più  assoluta  sedatezza  ed  ordine  fu  obbedito  ;  sicché  8^  in- 
cominciarono a  far  terrapieni  dietro  a  que'  muricciuoli,  a 
situar  meglio  le  artiglierie  nelle  case  e  ne^  conventi  che 
sporgevano  in  fuori  a  guisa  di  bastioni,  ad  occupar  forte- 
mente, a  guisa  d'opere  esteriori,  il  castello  della  inquisi- 
zione e  il  monte  Torrero  ;  insomma  si  fece  la  fortezza 

SOTTO   il   tiro   del   CANNONE^  NEMICO,   E   S' APPARECCHIARONO 
LE  DIFESE  DOPO  AVER  CACCIATO  L'ASSALITORE   Di  MEZZO  ALLA 

citta\  Meraviglioso,  eternamente  lodevole  rovesciamento  di 
regole  e  modi  consueti;  non  imitabile  veramente  in  ninna  città 
che  non  istia  per  sé,  per  la  libertà,  per  la  patria  ;  ma  rinfac- 
ciabile  con  infamia  ad  ognuna  che  in  questo  caso  non  rimiti. 
Nel  secondo  assedio  siccome  già  v'era  Tesperienza  d'una 
prima  riuscita,  e  s' avevano  avuti  tre  mesi  di  tempo  a  ri- 
staurare  e  migliorar  le  difese,  non  é  si  alto  il  pregio  della 
resistenza;  ma  chi  studi  i  particolari  delle  opere  fatte  in 
quel  tempo  per  ridurre  a  sistema  quelle  difese,  potrà  rica- 
varne gran  frutto  di  dottrina  militare;  e  meditandovi  sopra 
col  pensiero  e  col  cuore,  vedrà  come  ninna  città  é  quasi 
che  non  possa  in  breve  tempo  all'  istesso  modo  apparec- 
chiarsi. 

Ora  io  vengo  alla  seconda  novità  inventata  in  fatto  di 
difese  da  Saragozza.  La  quale,  quando  fosse  stata  forte 
come  Lussemburgo  oJMagonza,  subito  che  il  nemico  fosse 
alloggiato  sul  muro,  poteva,  secondo  le  regole,  arrendersi; 
e  il  doveva  dopo  che  fosse  fatta  breccia  ed  apparecchiato 
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Tassalto  al  ricetto.  Ma  Saragozza  aveva  apparecchiato  per 
ricetto  tutte  le  vie  e  tutte  le  case  della  città.  Nelle  ultime 
guerre  gli  assedi!  non  furono  sostenuti  con  valore   eguale 
a  quello,  con  che  si  compierono  le  altre  fazioni.  Onde  non 
soJo  rimaneva  Topinione,  che  Tarte  della  difesa  fosse  e  do- 
vesse sempre  rimaner  inferiore  a  quella  deiraltacco  delle 
piazze;  ma  oramai,  che  queste  fossero  inutili,  e  che  non 
dovesse  niun  esercito  scemar  le  sue  forze  ne  per  munirle, 
né  per  assediarle.    Io  dirò  un'altra  volta  della  reciproca 
«tilità   degli  eserciti  e  delle  fortezze;  e  parlando    adesso 
de)la  difesa  d'ognuna   per   sé ,    dico    che  tutti  gli  scritti 
vecchi  e  nuovi,  i  quali  tendono  a  ristabilire   l' equilibrio 
tra  la  difesa  e  Toflesa  delle  cìnte  non  mi  sembrano  arri- 
varci; quando  non  fosse  Garnot,  de'  sistemi  del  quale  tut- 
tavìa niuna  esperienza  non  abbiamo,  né  ch'io  sappia  ninna 
fortezza  non  ci  apparecchia.  Ma  per  quella  parte  dell'opera, 
dove  Garnot  non  di  sistemi  nuovi,  ma  del  perdurare  nella 
difesa  quali  che  sien  quelli,  ragiona,  l'esperienza  non  manca 
oramai.  Perciocché,  per  l'addentro  egli  fa  progetti  di  ricetti  e 
doppii  ricetti,  e  tutti  ricetti,  ossìa  di  piazze  disposte  in  modo 
che  ogni  edificio  serva  di  ricetto.  Ma  a  che  tanto  studio  ?  È 
dimostrato  per  Saragozza,  come  si  faccia  a  difendere  l'in- 
terno d'una   città   qualunque   siasi  :  a  sbarrare  le  vie  che 
sbocchino   verso  la  breccia,   a  farvi  traverse  di  tratto  in 
tratto,  a  ritirar  i  cannoni  via  via  dalle  più  avanzate  a  quelle 
piii  indietro,    ad  occupar  le  case  che    fiancheggino  queste 
traverse  ;  e  nelle    case  rinforzar  le  porte  e  le   finestre  e 
difender  una  camera  e  poi  l'altra,  e  poi  i  piani  saperiori 
dopo  gl'inferiori,   e   per  ciò  forare  i  soffitti  e  i  tetti;  e 
infine  quando    questi   sìeno  occupati,  ritirarsi  per  essi  ai 
tetti  vicini,  ed  ivi  nuova  guerra  incominciare  per  impedir 
il  passo  al  nimico,  ovvero  scendere  alle  cantine  ed  ai  sot- 
terranei e  far  saltare  la  casa  testé  occupata,  e  difendersi 
e  stabilirvi  una   guerra    di   mine.   Ondeché  io   dico ,  che 
ben  istà  il  disporre  gli  edifizi  interiori    delle   fortezze  in 
guisa  da  difender  quell'interno  quando  l'esterno  e  il  cinto 
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sieno  perduti  ;  ina  io  prego  per  Dìo ,  doq  si  faccia  poi 
sorgere  qualche  nuova  regola  o  precetto  simile  a  quegli 
altri  invecchiati ,  che  le  fortezze  non  disposte  per  quella 
difesa  interna  non  sieno  obbligate  a  farla.  Né  si  limiti  il 
dovere  verso  la  patria  di  qua  dal  fattibile;  il  quale  vera- 
mente credo  sia  stato  fatto  tutto  dalla  nobilissima  nazione 
Spagnuola  (1). 


(1)  Se  il  giovane  scrìUore  avesse  saputo  frammettere  ( come  credo  elle 
sia  qaasi  sempre  necessario)  l'arte  politica  alla  militare ,  egli  avrebbe  po- 
tato dir  più  e  meglio  su  queste  ammirabili  ed  invidiabili  difese  delle  città 
spagnuole.  Egli  avrebbe  potuto  spiegare,  come  fra  le  fazioni  di  guerra 
degli  Spagnuoli,  le  difese  delle  città  furono  quelle  che  più  acqniilaTono 
loro,  e  sole  mantennero  le  simpatie,  e  quindi  gli  aiuti  stranieri.  Di  bat- 
taglie campali  gli  Spagnuoli  non  vinsero  guari  mai  se  non  quella  di  Baylen^ 
tutte  le  altre  combattute  da  essi  soli,  essi  le  perdettero;  e  in  parecchie 
dì  quelle  che  combatterono  insieme  con  gl'Inglesi,  essi  furono  fin  d^aHora 
e  rimangono  accusati  d'avervi  fatto  poco,  e  talora  (come  a  Talavera)  più 
mal  che  bene.  Quanto  alle  guerriglie,  certo  ch'elle  fecero  molto  per  in- 
quietare gli  eserciti  francesi;  ma  forse  meno  che  non  si  crede;  e  certo 
meno  che  le  difese  delle  città  le  quali  occuparono  per  parecchie  campa- 
gne parecchi  marescialli  e  corpi  d'armata  francesi.  Di  che  non  rarnmen- 
terò  che  questo  fatto  complessivo  e  capitale;  che  mentre  l'occidente,  e  il 
mezzodì,  e  il  centro  di  Spagna  furono  corsi  ed  attraversati  di  continuo 
fin  da' primi  anni  dagli  invasori,  la  Spagna  orientale  (Aragona,  Cata- 
logna e  Valenza,  dove  furono  le  più  belle  e  quasi  tutte  le  difese  di 
città)  era  appena  finita  di  conquistare  nel  1813,  quando  i  conquista- 
tori incominciarono  a  doversi  ritrarre.  —  Ad  ogni  modo,  non  e  dubbio, 
che  le  difese  di  città  e  le  guerriglie  furono  i  due  modi  di  guerra, 
con  che  gli  Spagnuoli  s'acquistarono  allora  quella  gloria  militare,  che 
è  il  primo  capitale  indispensabile  ad  acquistare  per  il  presente  e  Pav- 
venire  di  qualunque  nazione.  Il  quale  se  non  fruttò  allora  subito  alla 
Spagnuola,  ei  fu  perchè,  tranne  Inghilterra,  tutte  le  altre  avevano 
troppo  a  fare  per  difendersi  ognuna.  Ora  poi  se  un  caso  simile  si  rinno- 
vasse, non  è  dubbio  che  la  simpatia  dell'Europa,  acquistata  che  fosse  a 
una  nazione  con  bei  fatti  militari,  le  frutterebbe  tanto  più  che  l'Europa 
è  ora  militarmente  oziosa.  Ma  qui  starebbe  il  punto  principale  e  pri- 
mo, qui  tutta  l'opera,  qui  il  preparativo  più  necessario  di  tutti,  e  che  ser- 
virebbe a  tutto:  acquistarsi  quella  simpatia  con  alcuni  primi  e  belli  fatti 
militari. — Non  ci  lusinghiamo,  non  chiudiam  gli  occhi  e  gli  orecchi  a  nulla 
di  ciò  che  c'importa  vedere  od  udire,  quantunque  ingrato;  vera  o  falsa, 
calunniatrice  o  no,  sappiamo  udire  l'accusa  di  poca  virtù  militare  che  ò 
gettata  dagli  stranieri  al  complesso  degl'italiani.  Vera  o  falsa,  calunniatrice  o 
no,  bisogna  torci  d'addosso  a  tutti  questa  brutta  taccia,  alla  prima  occa- 
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sioDè.  Così  fa  ogni  priyato  uomo,  onorato  ;  anche  falsamente  accusato  ei  suol 
prendere  la  prima  occasione  di  laTarsi  da  una  taccia  anche  falsamente  appo- 
stagli. Non  Terrà  l'occasione?  ringraziamone  Iddìo:  Tal  meglio  la  pace  che  la 
guerra,  meglio  le  Tito  che  le  morti,  meglio  le  riforme  lente  e  indisturbate, che 
non  le  Tiolenze  più  pronte.  Ma  se  le  violenze  altrui  ci  rechino  la  necessità 
della  violenza,  delle  guerre  e  delle  morti,  bisogna  saperle  accettare ,  e  allora 
bisogna  saper  vedere  che  tutto  starà  nel  bene  e  liberalmente  spargere  il 
primo  sangue;  dico  non  tanto  il  sangue  de' nemici,  come  il  sangue  nostro, 
il  sangue  italiano,  che  vittorioso  o  vinto,  laverà  la  taccia  egualmente.^ — 
E  lasciando  da  parte  gli  eserciti  regolari  che  sono  al  settentrione  ed  al 
meizodì  della  penisola,  e  discorrendo  di  quelli  soli  centrali,  non  è  dubbio 
che  questi  sono  ora  insufficienti  non  che  a  difendersi  in  campo,  ma  anche 
a  farvi  ninna  bella  prova  capace  di  tor  la  taccia;  ne  l'accrescerli  può  es^ 
sere  fattura  di  pochi  giorni  o  mesi.  Ci  voglion  anni  a  far  buoni  e  grossi 
gli  eserciti  piccoli  e  non  molto  addestrati.  Tutt' all' incontro  le  guerriglie 
e  le  difese  delle  città  si  possono  improvisare  sempre;  se  non  tanto  da 
respingere  un'invasione,  tanto  almeno  da  morirvi  con  gloria  contro  essa. — 
Del  resto,  si  badi  bene;  non  si  disputi,  per  amor  di  Dio,  qui  come  in  altre 
cose,  quale  sia  il  mezzo  migliore.  A  combattere  e  morir  con  gloria  sono 
buoni,  ottimi  tutti  e  due  i  mezzi;  tanto  più  che  dove  il  primo  si  possa 
adoprare  bene,  non  si  potrebbe  il  secondo;  e  dove  il  secondo,  non  si  po- 
trebbe il  primo.  Certo  che  sarebbe  stoltezza  parlare  di  difese  di  città,  tra 
i  pochi  e  sparsi  abituri  degli  Apennini  o  delle  maremme  ;  questi  son  campi 
da  guerriglie.  Ma  certo  pure  sarebbe  stoltezza  sperare  guerriglie  tra  gli 
ubertosi  campi  e  le  frequenti  città  delle  pianure  o  delle  marine  italiane; 
questi  sono  campi  da  difese  di  città,  da  difese  di  lor  mura,  lor  vie,  lor 
case.  Guerriglie  e  difese  di  città  saranno  i  due  modi,  le  due  operazioni  di 
guerra,  che  ci  renderanno,  se  mai,  il  nostro  nome,  diciam  chiaro,  il  nostro 
onor  militare;  e,  come  consieguenza,  tutto  il  resto  poi.  Oh  Dio  ispiri  l'Italia 
a  questi  due  modi,  Dio  ispiri  gl'Italiani  a  morire,  appena  sia  il  caso,  per 
la  patria,  sia  nell'uno  sia  nell'altro  modo,  secondo  i  luoghi  e  le  occasioni 
di  ciascuno,  senza  invidia,  con  emulazione. 


Jllrtofa  critica 


Elementi  di  Geologia  teorico-pratica,  del  prof.  Giacinto  Colhgno. 

Sebbene  Tamor  patrio  renda  talvolta  parziali  i  giudizii  deiruomo,  nes- 
suno tuttavia  vorrà  imputarmi  d'ingiustizia  verso  le  altre  nazioni,  se  ora  io 
asserisco  essere  la  scienza  geologica  nata  in  Italia.  Prima  che  venisse  Werner 
in.  Sassonia,  Buffon  in  Francia  e  Hutton  in  Inghilterra,  l'Italia  ebbe  uno  Ste- 
none  (1),  un  Lazaro  Moro,  un  Vallisnieri,  i  cui  lavori  contribuirono  a  farsi, 
che  la  geologia  si  trovò  tosto  quasi  adulta,  senza  restarsi  all'età  di  mezzo. 
Ma  sembra  che  sia  destino  degl'ingegni  italiani  d'attendere  di  preferenza 
al  progresso  dell'umano  sapere,  occupandosi  di  lavori  gravi,  di  ricerche 
profonde,  anziché  preparare  alla  gioventù  libri  elementari,  ove  sieno  or- 
dinati i  principii  delle  scienze,  e  vi  si  possa  apprendere  la  diilìcile  arte  di 
studiare.  La  geologia  più  di  qualsiasi  altra  scienza  trovossi  fìnora  in  que- 
sto lamentevole  caso,  e  la  lacuna  da  lutti  sentita  e  da  tutti  biasimata  non 
sarebbe  ancora  scomparsa,  se  il  cavaliere  professore  Giacinto  Collegno 
non  regalava  alla  sua  patria  il  libro  intitolato:  Elementi  di  Geologia  jpra» 
tica  e  teorica.  Quest'ottimo  libro,  mentre  dispensa  la  scuola  italiana  dal 
ricorrere  a  quelli  scritti  in  lingua  straniera ,  ovvero  a  versioni  spesso  ine* 
satte,  prova  ai  geologi  d'oltramonte  non  essere  vero  quanto  da  taluni  si 
va  ripetendo  con  certa  compiacenza,  che  cioè  noi  Italiani,  inebriati  della 
gloria  dei  nostri  avi,  ce  ne  stiamo  ora  colle  mani  alla  cintola. 

li  pregio  principale  dei  libri  elementari  consiste  nell'ordinamento,  ìieU 
Tesposizione  delle  materie  e  nella  scelta  degli  esempii.  1  Francesi,  che  per 
tempo  conobbero  questo  bisogno ,  dettarono  le  migliori  opere  elementari 
su  tutti  i  rami  dello  scibile  umano,  onde  i  libri  francesi  sono  per  le  mani 
della  gioventù  studiosa  di  tutte  le  colte  nazioni.  Foggiato  siccome  quelli 
è  il  trattato  di  geologia  del  Collegno,  che  ri  proponiamo  di  far  conoscere, 
e  che  riunisce  tutte  le  qualità,  per  meritare  di  venir  classificato  tra  ì  mi- 
gliori libri  di  siinil  genere  venuti  alla  luce  in  questi  ultimi  tempi. 

11  Collegno  divide  il  suo  libro  in  quattro  parti.  Tratta  la  prima  della 
geografia  fisica  ;  la  seconda  della  litologia  ;  la  terza  della  stratigrafia  ;  la 
quarta  della  teoria  della  terra. 

(l)«Nicola  Stenone  nacque  a  Copenhagen  nel  1638;  noi  l'annoTeriavo 
tuttayia  fra  griialiaoi,  perchè  in  lialia  fece  le  scoperte  che  più  tardi  con- 
corsero a  stabilire  la  moderna  teoria  geolo|;ica. 
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Nel  proprio  paese  cerca  il  geologo  francese  que'  fatti  che  gli  occorrono 
a  dimostrazione  od  a  conferma  di  un  principio.  Il  Collegno  ,  anch'esso, 
compone  la  tela  del  quadro,  che  vuole  illuminare,  con  materiali  del  suolo 
italiano;  e  se  talvolta  egli  cita  paesi  oltramontani,  lo  fa  per  mettere  a 
confronto  quei  terreni  coi  nostri,  o  per  dimostrarne  la  grande  estensione, 
oppure  è  condotto  a  ciò  fare  dal  piano  adottato  pel  suo  libro,  nel  quale 
deve  talvolta  parlare  di  terreni  fin  qui  sconosciuti,  o  forse  mancanti  al 
suolo  d'Italia. 

Il  globo  nostro  non  è  più  come  sorti  dalle  mani  del  suo  fattore.  Scon- 
volgimenti a  volta  a  volta  rinnovatisi  ne  cambiarono  la  faccia,  la  quale 
prosegue  tuttora  ad  essere  sensibilmente  mutata,  o  modificata  dall'azione 
continuata  e  costante  dell'aria  e  dell'acqua,  dai  vutcani,  dai  terremoti, 
dalle  forze  elettriche  e  magnetiche ,  che  sotto  il  loro  naturale  equilibrio 
facilitano  la  scomposizione  e  lo  sfarinamento  di  roccie  consistentissime.  Il 
Gollegno  discorre  nella  prima  parte  del  suo  libro  di  questi  agenti  e  dei 
cambiamenti  da  essi  provocati,  citando  a  testimonianza  Plinio,  Vivenzio, 
Targioni-Tozzetti,  Spallanzani,  Breislak,  Vassalli,  Ferrara,  Zendrini,  Savi, 
Pilla  e  Io  stupendo  lavoro  del  Prony  sulle  materie  che  trasporta  e  de- 
pone al  suo  sbocco  nell'Adriatico  il  Po. 

Dopo  le  ricerche  di  Celso  e  di  Linneo  non  si  muove  più  dubbio,  che 
la  corteccia  terrestre  da  luogo  a  luogo  provi  un  continuo  cambiamento  di 
livello.  Vi  sono  regioni  e  contrade  dove  il  suolo  si  alza,  e  ve  ne  sono 
altre  dove  si  abbassa.  Alle  sponde  del  Baltico  questi  due  contrarii  movi- 
menti sono  più  che  apprezzabili,  poiché  provossi  che  nel  corso  di  un  se- 
colo ciascuno  di  essi  arriva  a  1,  60.  La  solidità  della  terra  indusse  molti 
a  credere,  che  in  realtà  il  cambiamento  si  facesse  nelle  acque  del  mare. 
Il  Gollegno  discute  e  combatte  questa  idea  nella  prima  parte  del  suo  li- 
bro ;  e  riferisce  a  questa  sorta  di  fenomeno  l'uscita  dal  mare  di  quei  certi 
terreni  ricchi  di  conchiglie  tuttora  viventi,  stati  da  alcuni  chiamati  terreni 
quaternarii.  Cita  quegli  indicati  dal  Risso  presso  Nizza  maritima;  quei  del- 
l'isola di  Sardegna,  ne'  quali  il  conte  Alberto  della  Marmora  rinvenne  una 
sfera  o  palla  di  terra  cotta  forata  a  parte  a  parte,  come  sono  le  palle  di 
piombo  aggiunte  dai  pescatori  alle  reti ,  onde  trattenerle  immerse  nel 
mare;  e  questo  fatto  dimostra  chiaramente,  che  l'emersione  di  quel  ter- 
reno è  posteriore  alla  creazione  dell'uomo. 

La  seconda  parte,  intitolata  litologia,  è  divisa  in  due  capitoli.  Nel  primo 
8Ì  parla  delle  roccie  ignee,  nel  secondo  di  quelle  di  sedimento,  e  nell'uno 
e  nell'altro  capitolo  le  roccie  sono  distribuite  con  ordine  cronologico,  co- 
minciando dalle  meno  antiche,  e  via  via  risalendo  a  quelle  credute  di 
maggiore  età.  Questo  metodo  ha  i  suoi  vantaggi,  e  per  chi  non  è  molto 
instruito  delle  cose  chimiche,  è  certamente  preferibile  ad  uno  qualunque 
fondato  sulla  sola  composizione  delle  roccie. 

Il  Còllegno  entra  a  parlare  delle  roccie  stratificate  nel  capitolo  intito- 
lato Stratigrafia,  e  dà  la  spiegazione  di  certi  termini,  che  spesso  incon- 
transi  nel  linguaggio  geologico.  Con  un  quadro  sinottico  mostra  rome  si 
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abbia  a  dividere  la  parte  stratificata  della  corteccia  terrestre^  seguitando 
in  ciò  que'  geologi  che  la  separano  in  tredici  terreni;  presenta  successiva- 
mente la  descrizione  di  questi,  tenendo  l'ordine  inverso  di  quello  con  cui 
si  deposero,  cosicché  Tultiroo  formato  ài  trova  il  primo  descritto,  ed  è  il 
terreno,  che  il  Collegno  con  molti  altri  chiama  erratico,  al  quale  unisce 
collo  spinto  della  più  fina  critica  le  brecce  ossee,  ossia  qu^raccumula- 
mento  dentro  vaste  spaccature  d'ossa  di  animali  di  diversissime  specie.  1 
geologi  non  sono  per  anco  d'accordo  sull'origine  di  questo  terreno  :  gli 
uni  il  vogliono  lasciato  da  correnti  nate  da  improvisa  e  quasi  istantanea 
fusione  delle  antiche  ghiacciaie;  altri,  ammettendo  periodi  in  cui  la  su- 
perfìcie terrestre  sarebbe  stata  coperta  da  uno  strato  di  ghiaccio,  sosten- 
gono che  il  terreno  erratico  siasi  formato  ad  un  dipresso  nella  maniera  con 
cui  si  formano  i  cumuli  detritici  attorno  le  ghiacciaie  attuali,  comunemente 
conosciuti  sotto  il  nome  di  mariccie. 

La  formazione  terziaria,  ossia  que' sedimenti  di  vana  natura  che  prece- 
dettero  immediatamente  l'epoca  del  terreno  erratico,  vi  è  divisa  in  tre 
terreni,  corrispondenti  ai  tre  grandi  sollevamenti  accadufi  durante  la  loro 
deposizione.  Ciascuno  dei  tre  terreni  vi  è  descritto  con  molta  accuratezza, 
sicché  ognuno  può  agevolmente  riconoscerli  e  distinguerli.  L'autore  os- 
serva, che  in  Italia  non  si  conosce  il  più  antico  di  essi,  continuando  a  di- 
videre l'opinione  di  coloro>  i  quali  mettono  nella  formazione  cretacea  gii 
strati  con  nummuliti.  Da  un  esame  proseguito  con  molta  diligenza  dei 
paesi,  dove  i  due  terreni  terziarii,  il  miocene  e  il  plioceno,  sono  stati  rico- 
nosciuti, inferisce  alcune  pellegrine  nozioni  sull'estensione  e  i  contomi  del 
mare  a  quell'epoca. 

Con  non  minore  perspicacia  tratta  della  formazione  cretacea;  e  la  di- 
vide in  due  terreni.  Chiama  il  meno  antico  etrurio,  ed  ippuritico  quello 
che  conta  una  maggiore  età^  Altri  forse  avrebbe  conservato  a  questi  ter- 
reni i  nomi  sanzionati  dal  tempo,  tanto  più  che  il  Pilla  creò  il  nome  di 
terreno  etrurioy  colla  mira  d'isolare  dagli  altri  terreni  certi  strati  eoo 
nummuliti,  con  fuchi,  ecc.  11  Collegno  non  seguendo  le  viste  del  Pilla , 
parmi  che  sarebbe  stato  più  chiaro  quando  non  ne  avesse  adottata  la  no- 
menclatura, la  quale  infine  è  l'espressione  di  nna  opinione  da  lui  non  ab- 
bracciata. Il  terreno  etrurio,  come  la  creta  bianca,  di  cui.  si  vuole  che 
sia  qui  da  noi  il  corrispondente  in  età,  vi  è  diviso  in  due  parti  :  l'infe- 
riore è  caratterizzato  dalla  presenza  di  numerosi  fuchi,  fucus  Targio' 
nii ,  F.  intricatus ,  ecc.,  e  la  superiore  contiene  nummuliti  e  numeix>se 
conchiglie,  molte  delle  quali  si  pretende  che  esistano  eziandio  nel  terreno 
eoceno,  il  più  antico  dei  tre,  in  cui  abbiamo  avvertito  dividersi  la  forma- 
zione terziaria. 

11  terreno  ippurilico  comprende  le  roccie  neocomiaue  e  quelle  compo- 
nenti la  creta  verde  e  inferiore  dei  geologi  d'oltramonte.  Questa  unione 
è  giustificata  dalla  natura  degli  esseri  organici  e  dalla  giacitura  delle  roc- 
cie, la  quale  esclude  perfino  l'idea,  che  durante  la  loro  deposizione  sia 
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succeduta  una  di  quelle  catastrofi  per  cui  ebbe  a  passare  il  globo  nostro 
prima  d'assumere  lo  stato  attuale. 

Il  terreno  ìppuritico  possiede  i  suoi  nummuliti.  11  Collegno  apprezza 
questo  fattOy  e  se  ne  serve  per  suddividere  questo  terreno  in  tre  zone,  e 
gli  strati  con  sifiatti  ospiti  occupano  il  posto  di  mezzo.  11  Collegno  scri- 
vendo un  libro  elementare ,  elevossi  tuttavia  qua  e  là  a  considerazioni 
degne  di  un'opera  maggiormente  estesa.  Ogni  qual  volta  il  soggetto  l'ac- 
ronsente,  discute  sull'atmosfera,  sul  cIìtoé  e  sullo  stato  della  ferra  di  quei 
Immotissimi  tempi.  Tali  considerazioni  per  l'epoca  cretacea  lo  portarono 
a  citare  dove  si  trovano,  e  come  giacciono  questi  terreni  fuori  d'Italia,  in 
Francia,  in  Germania  ,  nel  Belgio,  nella  Svizzera,  nella  Gorizia ,  in  In- 
ghilterra, ecc.  ecc. 

Le  roccie  stratificate  delle  Alpi  centrali  sono  classificate  nel  liasse. 
Fuvvi  un  tempo  in  cui  per  certune  di  esse  noi  abbiamo  difeso  un'opi- 
nione un  poco  diflerente.  Ma  ulteriori  ricerche  ci  provarono  che  la  dis- 
cordanza di  stratificazione,  e  certi  disordini  nella  distribuzione  delle  roc- 
cie, su  cui  noi  ci  fondavamo,  sono  meri  accidenti,  cagionati  semplicemente 
dall'essere  quelle  contrade  state  sconvolte  da  parecchi  sollevamenti  con 
diversa  direzione. 

Scompartisce  in  cinque  gruppi  il  terreno  giurassico  delle  Alpi  lombarde, 
venete  e  apuane.  Le  roccie  di  un  gruppo,  come  avverte  il  Collegno,  non 
difieriscono  abbastanza  da  quelle  dei  gruppi  che  gli  stanno  immediatamente 
.sopra  e  sotto,  onde  ne  sia  sempre  facile  e  sicura  la  distinzione,  come  è 
tra  le  roccie  di  gruppi  posti  a  qualche  distanza,  imperocché  la  mutazione 
nei  caratteri  mineralogici  succede  gradatamente,  e  non  per  salti.  1  terreni 
sedimentarii  quanto  alla  composizione  s'approssimano  a  quelli  delle  cui 
rovine  sono  costituiti,  e  in  quanto  poi  alle  spoglie  organiche  sono  prin- 
cipalmente in  rapporto  colla  profondità  del  mare  e  colla  latitudine  del 
luogo  ove  essi  si  sono  formati.  Ora  ciò  spiega  il  perchè  non  si  riscontri 
una  perfetta  identità  tra  il  terreno  giurassico  d'Inghilterra  e  quello  d'Ita- 
lia, quantunque  molti  altri  chiarissimi  fatti  li  provino  contemporanei.  U 
terreno  giurassico  di  questi  due  paesi  è  legato  insieme  da  quello  della 
Francia,  quivi  distribuito  in  tal  guisa  da  provare  che  il  mare  a  quel  tempo 
comunicava  tra  la  Francia  e  l'Europa  meridionale  per  mezzo  di  due  spa- 
ziosissimi canali  o  stretti,  uno  de'  quali  s'insinuava  pei  monti  granitici  del 
Limosino,  è  per  quelli  della  Vandea,  mentre  l'altro  s'inoltrava  tra  le  ca- 
tene Yogesi  e  del  Morvan. 

Varie  sorta  di  schisti  con  fossili  liassici  nelle  Alpi  sopragiacciono  a  con- 
glomerati afi*atto  simili  a  quelli  del  triasse,  locchè  indusse  alcuni  geologi 
ad  ammettere  nella  costituzione  di  questa  catena  il  terreno  triassico.  An* 
dossi  forse  con  troppo  precipizio  a  conchiudere  in  questa  maniera,  ed  il 
CoUeguo  al  capitolo  vigesimo  del  suo  libro,  dove  parla  del  terreno  trias- 
sico, dopo  avere  spiegato  il  significato  di  questo  vocabolo,  asserisce  che 
verso  ponente  il  triasse  non  passa  la  sponda  sinistra  del  Varo.  1  coiigio- 
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merati  de' monti  di  questa  parte  gli  unisce  al  lìasse,  come  pratlcossì  da 
altri  geologi. 

Nei  monti  d'Italia  è  sconosciuto  il  terreno  del  litantrace.  Questa  non 
è  certo  una  ragione  perchè  il  Collegno  non  ne  parlasse;  dì  fatto  egli  ne 
parla  a  lungo,  e  riferisce  molti  dei  fatti  piii  curiosi  e  più  singolari  rìcoi- 
nosciutisi  nel  terreno  e  nel  suo  combustibile  in  Inghilterra,  nel  Belgio, 
in  Francia,  che  sono  i  paesi  dove  siasi  meglio  studiato  il  terreno  del  li* 
tantrace  o  carbonifero.  Esiste  pur  anche  in  Germania,  nella  Silesia,  nella 
Sassonia,  nella  Boemia,  in  Russia,  ecc.  Fuori  d'Europa  si  cita  al  Chili, 
alla  Nuova  Olanda,  ecc.  Di  tutte  queste  località  è  fatto  più  o  roen  rapido 
cenno  nel  libro  del  Collegno,  all'articolo  sul  terreno  carbonifero,  nel 
quale  sono  sparse  molte  idee  sul  clima  di  quel  periodo ,  e  sulle  circo- 
stanze che  hanno  favorita  la  formazione  di  quel  combustìbile,  donde  nasce 
rincomparabile  materiale  prosperità  delle  nazioni  che  lo  posseggono. 

Posa  il  terreno  carbonifero  su  conglomerati  di  vario  genere,  associati  a 
schisti  di  diversa  natura.  Queste  roccie  costituiscono  una  zona  della  cor« 
teccìa  terrestre,  stata  chiamata  dagli  antichi  terreno  intermediario,  e  po- 
scia arenaria  rossa  antica.  Lo  studio  che  se  ne  fece  a  questi  ultimi  tempi 
dai  geologi  inglesi  e  francesi  portò  a  sottodividerla  in  tre  distinti  terreni 
nominati  (procedendo  dall'alto  al  basso)  des>oniano^  siluriano  e  cambriano. 
Quanto  havvi  su  essi  di  meglio  conosciuto  il  Collegno  lo  riferisce  :  ne  in- 
dica la  composizione  e  la  giacitura  ;  dà  sulla  loro  distribuzione  cenni,  che 
dimostrano  a  qual  punto  sieno  giunte  le  cognizioni  intorno  a  questo  gruppo 
di  terreni.  Chi  visita  le  Alpi,  specialmente  le  parti  di  esse^  ove  su  ampia 
scala  sono  in  evidenza  le  rocde  detritiche  testé  nominate,  si  crederà  es- 
sere in  mezzo  ai  terreni  descritti  dal  Collegno  in  questo  capitolo ,  ma  la 
loro  giacitura  concordante  cogli  schisti  liassici  soprastanti,  la  presenza  tra 
loro  di  calcare  con  belemniti,  e  la  mancanza  assoluta  di  fossili  anteriori  al 
liasse  sono  tali  fatti,  che  depongono  in  senso  contrario  a  qnanto  promette 
ciò  che  molti  chiamano  il  facies  de'  monti. 

Il  capitolo  vigesimosecondo,  destinato  a  far  conoscere  il  terreno  d'ori- 
gine ignea,  mentile  ci  fornisce  su  esso  molte  importanti  notizie ,  difende 
la  teoria  dei  crateri  di  sollevamento  del  de  Buch.  Non  mancano  geologi 
che  persistono  ad  esservi  contrarìi,  ma  le  loro  ragioni  non  risolveranno 
mai  quel  gran  fatto,  oramai  senza  oppositori,  di  strati  igneo-nettuniani , 
cioè  a  dire  di  strati  composti  di  detriti  di  roccie  ignee  con  fossili  insieme 
agglutinati  da  sugo  lapidescente,  considerevolmente  alzati  attorno  attorno 
un  punto  occupato  spesso  da  una  roccia  igneo- massiccia.  La  parte  meri- 
dionale dell'Italia,  che  fu  cosi  ben  descritta  ed  illustrata  dal  Dufrénoy, 
offre  frequenti  esempi  di  tufo  tracbitico  e  di  altre  consimili  roccie  rialzate, 
contenenti  a  dovizia  fossili  caratterizzanti  il  periodo  terziario.  11  Collegno 
cita  moltissime  località,  dove  si  vedono  di  questi  fatti.  Noi  tralasciamo  per 
brevità  di  qui  rinomarle,  ma  non  possiamo  dispensarci  dal  dire,  che 
crediamo  in  contradizione  coi  fatti  coloro,  i  quali,  per  negare  i  crateri  di 
sollevamento,  pretendono,  la  materia  di  que'  monti  essersi  accumulata  in 
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forza  dì  successive  eiezioni  vulcaniche:  come  vogliono  essi  spiegarvi  Tesi- 
stenza  dei  fossili,  la  stratificazione,  l'inclinazione  degli  strati,  le  screpola» 
ture  raggiate? 

Havvi  una  categoria  di  roccìe  analoga  alle  vulcaniche,  perchè  nella  stessa 
guisa  di  esse  giunse  alla  superficie  terrestre.  L'epoca  della  sua  com- 
parsa, i  loro  caratteri  distintivi^  e  Fazione  esercitata  sulle  roccie  per  cui 
transitarono,  sono  tutte  cose  discusse  dal  Collegno,  colla  minutezza  ri- 
chiesta dall'importanza  dei  soggetti  e  dalla  natura  del  libro.  Le  roccie  di 
trabocco,  che  cosi  soglionsi  genericamente  chiamare  queste  sorta  di  roc- 
cie,. offrono  frequenti  cambiamenti  di  struttura;  di  qui  le  numerose  varietà 
che  ciascuna  di  esse  presenta.  Il  granito  passando  per  varii  stati,  si  ri- 
solve poi  in  porfido  quarzifero.  Ma  il  porfido  quarzifero  ed  il  granito  non 
sono  sempre  dipendenti  l'uno  dall'altro,  cioè  a  dire  non  sono  sempre 
coetanei,  né  il  porfido  è  sempre  una  particolare  metamorfosi  del  granito. 
Nella  provincia  di  Biella  abbondano  i  monti  di  granito  e  di  porfido  quar- 
zifero, monti  che  proseguono  in  Piemonte  fino  alla  sponda  del  lago 
Maggiore;  ma  io  non  penso  che  si  abbiano  a  tenere  come  l'espressione  del 
principio  dichiarato  dal  Collegno  vero  e  giusto  in  moltissimi  altri  casi, 
imperocché  noi,  che  abbiamo  dovuto  studiare  le  condizioni  geologiche  di 
quella  contrada,  più  d'una  volta  osservammo  il  porfido  serpeggiare^  con 
forma  di  filone  pel  granito,  con  alterazione  sensibilissima  lungo  le  pareti, 
che,  parlando  dei  filoni,  chiamansi  con  termine  proprio  salbande. 

L'alterazione  delle  roccie  stratificate,  in  oggi  chiamata  metamorfosi,  in 
certi  casi,  probabilmente,  determinata  esclusivamente  dal  calorico,  ed  in 
certi  altri  dal  calorico  concorrentemente  a  principii  fissatisi  nella  roccia  me- 
tamorfa,  forma  nel  libro  del  Collegno  l'oggetto  d'una  disquisizione  condotta 
con  tutto  il  corredo  delle  cognizioni  chimiche,  che  sono  indispensabili  per 
ben  ti^ttare  un  così  importante  argomento.  11  gesso  delle  Alpi  viene  citato 
rome  esempio  di  metamorfosi  determinata  da  gassi  solforici  col  solleva- 
mento della  serpentina  e  del  melafiro.  La  dolomia,  secondo  il  de  Buch,  e 
calcare  reso  metamorfo  dalla  fissazione  dei  vapori  di  carbonato  di  ma- 
gnesia. Il  Collegno  abbraccia  quest'opinione,  anche  per  quei  casi  in  cui  la 
dolomia  stratificata  alterna  con  calcare  puro.  Senza  pretendere  d'erigerci 
a  giudice,  ne  pretendere  di  diminuire  in  altri  il  grado  di  credenza  sulla 
probabilità  che  il  fenomeno  siasi  compiuto  come  supponesi  nella  teoria 
seguita  dal  Collegno,  noi  facciamo  osservare  essere  ugualmente  probabile, 
che  la  dolomia  stratificata  con  calcare  puro  nasca  dalla  semplice  azione 
del  calorico  sopra  calcare  naturalmente  magnesiaco.  L'aziqne  delle  roccie 
di  trabocco  non  è  stata  una  semplice  azione  chimica  od  un'azione  che 
abbia  promosso  e  determinato  reazioni  chimiche;  esse  agirono  ancora  me- 
canicaraente;  cosa  stata  conosciuta  due  secoli  fa  dallo  Stenone,  ed  iu 
tempi  meno  da  noi  lontani  ridetta  con  apparenza  piuttosto  di  congettura 
da  Saussure,  Breislack,  ecc.,  ma  poi  dimostrata  colla  maggiore  evidenza 
dal  Beaumont.  E  certo,  quando  si  pensa  un  poco  seriamente  quanti  bene- 
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fìzii  ci  arreca  la  conformazione  esterna  del  globo,  noi  dobbiamo  collocare 
tra  i  più  importanti  fenomeni  quelli  cbe  ne  furono  la  causa  efficiente. 

Il  Beaumont,  dopo  molti  studii  sulla  direzione  delle  catene  de'  monti  e 
sulla  direzione  delle  roccie  di  cui  sono  costituite»  pervenne  a  distinguere 
nella  sola  Europa  almeno  dodici  sistemi  di  monti,  chiamando  sistema  la 
catena  o  le  catene  di  monti  coetanee;  e  coetanee  ammettendo  le  catene 
che,  tra  le  altre  cose,  si  estendono  con  una  stessa  direzione.  Questa  divi- 
sione si  conobbe  poi  in  armonia  con  uno  de'  fatti  più  maravigliosì  e 
straordinarii ,  voglio  dire  ch'essa  combina  colle  mutazioni  a  quando  a 
quando  avvenute  negli  esseri,  tanto  animali  quanto  vegetali,  come  atte- 
stano le  spoglie  che  si  dissotterrano  dagli  strati  terrestri.  Fra  tutti  i  si- 
stemi fin  qui  ideati  per  comprendere  la  moltiplicità  dei  fenomeni  che 
debbono  istruirci  sulla  formazione  del  globo  nostro,  nessuno  al  pari  di 
quello  del  Beaumont  si  trova  in  maggiore  accordo  con  quanti  ne  cono- 
sciamo, e  nessuno  quanto  questo  va  soggetto  a  un  minor  numero  di  obie- 
zioni, anche  perchè  è  il  frutto  di  deduzioni  meditate  col  l'intervento  della 
fredda  ragione,  coH'eliminazione  di  quanto  viene  dalla  fantasia,  pel  solito 
grazioso  e  piacevole,  ina  quasi  sempre  lontano  dal  vero. 

La  parte  quarta  è  consacrata  tutta  quanta  in  ragionare  di  cose  mera- 
mente teoriche,  nel  senso  dei  più  accreditati  naturalisti  del  secolo.  Noi  ci 
proponiamo  di  parlarne  con  un  altro  articolo,  essendo  il  presente  già 
prolisso  di  soverchio. 

Questi  cenni  analitici  provano  ciò  che  da  noi  si  disse  in  principio  di 
essi,  che  il  libro  del  Collegno  è  in  ogni  sua  parte  compiuto.  Le  materie 
vi  sono  trattate  con  chiarezza  e  rara  eleganza.  INoi  crediamo  inutile  cosa 
dispensare  elogi  all'autore,  perchè  siamo  convinti,  che  il  più  bell'elogio, 
e  non  mai  perituro,  gli  vien  fatto  dallo  stesso  suo  libro  ;  e  con  vera  com- 
piacenza ripetiamo,  che  i  geologi  italiani  debbono  essere  grati  al  Colle- 
gno  di  tanto  dono. 

^rof.  Angelo  Sismonda. 


Cronaca  Scientifica^ 


,  ASTRONOMIA 

Per  continuare  la  cronaca  astronomica  cominciata  Fanno  scorso,  dob- 
biamo annunziare  che  aUe  otto  comete  telescopiche  scoperte  nel  1846 
tre  altre  se  ne  aggiunsero  nel  corrente  anno,  una  delle  quali  venne  sco- 
perta in  Italia  dal  benemerito  cometofilo  Colla,  direttore  deirOsservatorio 
meteorologico  di  Parma.  Riuscirà  certamente  grata  a  tutti  i  coltivatori 
di  Urania  la  notizia  dell'erezione  di  un  nuovo  Osservatorio  astronomico 
in  quest'ultima  città,  la  quale  era  finora  priva  di  un  simile  stabilimento. 
Dicesi  che  direttore  delle  opere  di  questo  edifizio  sia  l'illustre  astronomo 
di  Milano,  Carlini.  Cosi  r  indefesso  inquisitore  di  comete,  il  sig.  Colla, 
avrà  finalmente  uno  stabilimento  più  consentaneo  ai  suo  genio,  e  siamo 
certi  che  ne  vedremo  fra  pocbi  anni  il  frutto.  Le  ricerche  delle  comete  e 
de'  pianeti  nuovi  si  fanno  cosi  attive  in  questi  tempi ,  che  difficilmente 
un  nuovo  astro  potrebbe  stare  alcuni  minuti  sull'orizonte  senza  venir 
preso  di  mira  da  qualche  cannocchiale.  Della  qual  cosa  ci  fanno  fede 
non  solo  le  molteplici  comete  ultimamente  scoperte,  ma  ancora  i  nuovi 
pianeti.  £d  è  qui  a  proposito  l'annunziare  ai  nostri  letton  come  due 
nuovi  pianeti  si  aggiunsero  in  questi  mesi  al  novero  de' pianeti  cono- 
sciuti. Uno  venne  trovato  dallo  scopritore  di  Aslrea,  Uencke  di  Driessen, 
e  l'altro  proprio  in|ques,ti  ultimi  giorni  da  Hind  a  Londra  (1).  Essi  appar- 
tengono l'uno  e  l'altro  al  gruppo  de'  piccoli  pianeti  od  asteroidi  tra  Marte 
e  Giove,  il  numero  de'  quali  giunge  ora  a  sette,  e  confermano  sempre 
più  i'  ipotesi  di  Olbers,  che  non  siano  che  frantumi  di  un  sol  pianeta 
primitivo. 

Al  veder  continuamente  citati  nomi  stranieri,  quando  si  parla  di  sco- 
perte, specialmente  astronomiche,  molti  dimandano  che  cosa  si  facciano  i 
nostri  astronomi  d' Italia  in  tanti  osservatorii  che  si  trovano  qua  e  colà 
nella  Penisola?  Sarebbe  ingiusto  il  credere  che  stien  tutti  neghittosi  ; 
anzi  il  fatto  ci  rende  avvisati  del  contrario,  ed  abbiamo  visto  che  quasi 
tutte  le  comete  dell'anno  scorso  vennero  scoperte  nel  nostro  paese,  come 
pure  un  terzo  di  quelle  di  quest'anno.  Inoltre  convien  ricordare  che  l'I- 
talia non  è  che  una  parte  minima  di  Europa,  e  sarebbe  ridicolo  il  pre- 


(1)  Riceviamo  ora  la   notizia  che  il  pianeta  di  Hind  ebbe  per  padiiuo 
il  signor  Leverrìcr,  il  quale  gli  ha  imposto  il  nome  di  Iride. 


CRONACA    SCIENTIFICA  543 

tendere  che  tutte  le  scoperte  in  essa  si  facessero.  Giova  però  confessare 
per  amor  del  vero  che  l'astronomia  pratica  da  alcuni  anni  in  qua  molto 
scapitò  nel  nostro  paese;  che  se  nel  primo  quarto  del  corrente  secolo 
tenevamo  lo  scettro  per  buona  serie  di  osservazioni  continuate  e  fatte 
con  qualche  scopo,  lo  slesso  non  può  dirsi  dal  1825  in  poi.  Molti  os* 
servatori,  che  onoravano  il  nostro  paese,  passarono  nel  numero  de' più; 
altri  mutarono  scopo  e  si  fecero  astronomi  teorici ,  e  di  questi  alcuni 
illustrarono  non  poco  la  patria  in  quest'  ultimo  periodo;  altri  in  fine 
si  diedero  al  dolce  far  niente,  ed  abbiamo  perfino  esempi  di  alcuni  che^ 
col  pretesto  di  mina  minacciata,  fecero  atterrare  robuste  torri  per  tras- 
portare gli  strumenti  astronomici  ad  irrugginire  in  una  sala.  Bel  modo 
di  sciupare  stipendi! 

Un  buon  lavoro  sullo  stato  attuale  dell'astronomia  in  Italia  sarebbe 
un'  opera  sommamente  da  desiderarsi,  la  quale  mentre  onorerebbe  quei 
pochi  che  son  degni  rappresentanti  della  sapienza  italiana,  svelerebbe 
forse  non  pochi  fatti  da  riprovarsi,  e  servirebbe  se  non  altro  di  stimolo 
a  migliori  studi. 

Chi  cercasse  poi  l'origine  della  decadenza  dell'astronomia  pratica  nel 
nostro  paese,  potrebbe  forse  ritrovarla  nella  noncuranza  degli  astronomi 
a  procurarsi  buoni  successori  ed  esperti  allievi.  Una  simil  noncuranza 
poi  nasce  o  dal  ridicolo  timore  che  questi  nel  principio  della  lor  car- 
riera guastino  gli  strumenti,  o  quel  eh'  è  peggio  dalla  gelosia  della  pro- 
pria gloria,  per  cui  certi  astronomi  crederebbero  di  perdere  del  loro 
onore  se  qualche  giovinetto  venisse  a  distinguersi  nel  loro  osservatorio. 
Ma,  senza  citar  l'esempio  d'illustri  astronomi  d'altri  paesi  e  di  secoli 
passati;  se  gli  astronomi  nostri  attuali  volessero  realmente  provedere 
al  proprio  lustro,  penserebbero  forse  non  meno  a  procacciarsi  buoni 
allievi,  che  alle  proprie  osservazioni.  Quale  altra  gloria  infatti  è  più 
bella  per  un  astronomo  pratico  fuorché  quella  di  presentare  al  publico 
buona  serie  di  osservazioni  calcolate  e  dirette  con  qualche  scopo?  Or 
questa  serie  e  questi  calcoli  come  si  possono  ottenere  da  un  solo  indi- 
viduo senza  il  concorso  di  aiutanti? 

Giacche  sono  a  parlar  di  astronomia,  credo  opportuno  di  aggiungere 
ancora  due  parole  intorno  ad  un  lavoro  che  non  meriterebbe  in  sh 
l'onore  di  parlarne  publicamente,  ma  che  giova  pure  anatemizzare  per 
la  credulità  che  destò  in  non  pochi  ignoranti,  i  quali  lo  tengono  vera- 
mente in  conto  di  lavoro  scientifico.  Dir  voglio  di  quella  litografia  ras- 
somigliante ad  una  frittata  bella  e  tonda,  che  porta  per  insegna  :  La 
terra  centro  immobile  dell* universo.  [Certo  che  se  conoscesse  i  più 
semplici  elementi  di  geometria  il  litografo  stesso  avrebbe  dovuto  sde- 
gnarsi di  eseguire  un  lavoro  di  simil  fatta.  L'autore  poi,  che  parla  di 
triangoli  simili  e  di  triangoli  eguali^  fa  stupire  che  non  sappia  che  la 
scala  su  cui  è  costrutto  Tuniverso  non  può  ricavarsi  col  compasso  da 
una  figura  fatta  sulla  carta    casualmente.   Faccia   un'altra  figura,  sen2a 
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guardar  quella  che  ha  già  latto^  con  altre  dlrnensìoni,  ed  invece  di  tro- 
vare ohe  il  sole  e  la  stella  poltre  dbtano  l'uno  e  l'altra  egualmente 
dal  centro  della  terra  e  di  una  quantità  eguale  a  sette  raggi  terrestri, 
troverà  molto  probabilmente  un  numero  diverso  di  raggi,  numero  che 
può  variare  all'  infinito,  essendo  la  figura  fatta  arbitrariamente.  Ma  a  che 
cercare  di  confutare  un  ragionamento  che  non  è  suscettibile  di  discus- 
sione, quando  si  parla  di  un  orizonte  obliquo,  che  mai  gli  astronomi 
hanno  sognato,  e  di  triangoli  rettangoli  eguali  perchè  hanno  un  cateto 
eguale  1  Quello  che  più  fa  sdegno  è  il  vedere  in  più  case  appesa  ai  muri 
delle  sale  in  cornice  dorata  una  simil  litografia,  argomento  incontesta- 
bile dell'  ignoranza  de'  compratori*  Ma  non  solo  nelle  case,  anche  nelle 
vie  e  sulle  botteghe  de' luoghi  più  frequentati  incontrasi  non  di  rado 
codesto  aborto.  E  che  diranno  gli  stranierì  intelligenti  che  visitano  la 
nostra  capitale  ?  Non  sarebbe  egli  meglio  che  si  lasciassero  in  publica 
mostra  litografie  che  onorano  il  nostro  paese,  e  si  condannasse  alle 
tenebre  codesta  che  potrebbe  farci  arrossire  in  faccia  al  mondo? 

Giovanni  Luvini 


LA 

cauvta  ]>i  fibbmzb 

M.  D'AZEGLIO  E  r.  D.  GUERRAZZI 


Non  y^  ha  nella  storia  avteminentii  che  non  sin  eooiiesso 
coiruoiversale  armonia  delle  cose  umane:  ma  non  tntli  gK 
avvenimenti  hanno  lo  stesso  carattere,  le  stesse  relazioni 
e  la  stessa  importanza:  alcuni  sono  più  vitali  degli  altri: 
questi  pili  materiali,  più  manifesti,  quelli  piii  morali,  pib 
intrinseci,  pia  nascosti,  più  profondi  :  dove  una  mente  or* 
dinatrice  è  piìi  visibile,  dove  meno:  dai  fatti  emergono  I 
principi!,  e  da^  principii  si  producono  i  fatti:  e  dappertutto 
un  intreccio  di  cose  maravigliosamente  disposto,  ordinata 
ad  un  fine  generale. 

In  queirintreccio  di  cose  spicca  di  tempo  in  tempo  tm  av-r 
venimento  che  occupa  con  grandi  proporzioni  la  storfa,  al 
(|uale  si  annodano  fatti  e  nature  singolari,  ed  è  pieno  di  vita 
per  gli  antecedenti  e  fecondo  per  le  conseguenze,  cosicché 
è  un  centro  di  luce,  ove  il  filosofo  affissa  lo  sguardo  per 
meglio  contemplare  ed  abbracciare  il  complesso  della  storiiù 
Avvenimenti  di  questa  specie  sono  le  guerre  che  decidono 
la  sorte  degr  Imperi,  le  quali  non  possono  considerarsi  iso- 
latamente, o  prodotte  da  una  causa  particolare ,  come  la 
viltà  o  Io  sbagUo  di  un  capitano,  il  sopravveifire  impro- 
viso  di  nuove  schiere,  un'  arditezza  straordinaria  di  peur 
siero  o  di  coraggio,  un^  accidentalità  di  sito,  un  movimento 
di  esercito.  Se  la  battaglia  trasse  con  se  la  mina  d'un  im- 
pero, egli  è  che  quest'impero  avea  già  compiuto  il  suo 
corso,  e  racchiudeva  nel  suo  reggimento,  nelle  sue  istituì 
zioni  e  eostami  i  germi  della  propria  distruzione,  ed  erf 
posto  in  tali  condizioni  òhe,  disciolto  Tordine  presente^ 
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doveva  dare  origine  a  nuovi  avvenimenti  y  a  mutazioni  e 
forme  di  altri  Stati  e  di  altri  regni.  Cosi  fu  la  terza  guerra 
punica,  cosi  la  guerra  nei  campi  di  Farsaglia  e  quella  di 
Xeres  combattuta  dai  Visigoti  e  dagli  Arabi,  e  Taltra  di  Ha- 
sting  comandata  da  Guglielmo  il  Conquistatore,  e  cosi  molte 
altre.  Nella  prima  cadde  l'impero  Cartaginese,  nella  seconda 
la  Republica  romana,  nella  terza  cominciò  il  dominio  arabo 
in  Ispagna,  e  nell'ultima  V  Inghilterra  diventò  normanna.  Ma 
né  i  Romani,  né  gli  Arabi,  né  i  Normanni  pervennero  in  un 
punto  a  quei  mutamenti  di  fortuna,  poiché  quanto  piìi  sono 
grandi  certi  mutamenti,  tanto  piìi  vi  concorrono  le  potenze 
dei  popoli  e  ne  diramano  i  rapporti  e  l'azione. 

Spesso  un  mutamento  di  fortuna  in  un  popolo  é  come 
l'ultimo  fatto  che  sfuma  con  altri  fatti  già  compiuti  nel  pas- 
sato, é  il  resto  di  un  edifizio  che  si  demolisce,  e  l'ultimo 
sforzo  che  fa  un  vecchio  principio  contro  la  virtù  d'un  prin- 
cipio nuovo,  é  la  battaglia  che  si  danno  il  passato  e  il  pre- 
sente per  apparecchiare  le  sorti  dell'avvenire.  E  ciò  accadde 
appunto  in  quell'assedio  che  determinò  la  caduta  della  repu- 
blica fiorentina.  La  qual  caduta  ebbe  la  sua  vera  causa  nelle 
condizioni  del  popolo  fiorentino,  e  nello  stato  generale  si 
dell'  Italia  che  dell'  Europa.  Onde  la  mina  di  quella  repu- 
Mca  non  accadde  per  il  valore  del  principe  d'Orange  che 
l'assediava,  né  per  il  tradimento  di  Malatesta,  al  quale  ne 
yenne  affidata  la  difesa.  L'Orange  e  il  Malatesta  sarebbero 
terminati  come  altri  nemici  e  traditori  di  Firenze,  ed  a  lei 
avrebbe  bastato  il  patriotismo,  la  magnanimità  e  il  coraggio 
de'  suoi  cittadini,  se  la  sua  libertà,  com'era  in  quel  tempo 
costituita,  avesse  dovuto  sussistere,  non  fosse  altro,  per  trarre 
una  vita  languida  ed  inerte,  come  la  republica  di  Venezia  che, 
corrotta  e  disfatta  internamente,  cessò  per  forza  esterna  ai 
di  nostri. 

La  caduta  di  Firenze,  compianta  un  tempo  da  tutti  i  buoni 
Italiani,  ebbe  'special  tributo  di  dolore  dai  moderni  scrittori, 
pei  quali  fu  tema  altissimo,  come  la  caduta  d'Ilio  pei  Greci 
e  pei  Romani.  Ma  qual  divario!   Nella  Grecia  i  vincitori 
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cantavano  le  loro  glorie,  mentre  noi  rìdiciamo  le  nostre  dis-^ 
fatte  e  spargiamo  lagrime  sugli  avelli  dei  vinti  a  cui  non  V9I-. 
sero  amor  di  patria  e  smisurato  coraggio  per  salvare  la 
libertà.  La  caduta  di  Firenze  è  piuttosto  un  soggetto  di 
poema  come  Farsaglia  cantata  da  Lucano.  E  Tesser  quella 
caduta  oggi  lagrìmata  dai  poeti  e  dai  romanzieri,  è  nobile 
vanto  dell'età  presente,  che  ricerca  le  glorie  patrie,  e  non  è: 
vanto  sterile  come  quello  dei  cinquecentisti  che  ridicevano 
in  bei  versi  le  imprese  della  Cavalleria  e  delle  Crociate  per 
colti  ozi,  per  ricreazione  della  fantasia,  ma  è  vanto  che 
attesta  un  forte  amore  per  V  Italia.  La  quale  smarrì  aflattò- 
il  suo  splendore  antico,  le  ultime  franchigie  dei  popoli,  i 
monumenti  augusti  di  libertà  quando  il  reggimento  popolare 
di  Firenze  andò  disciolto  per  le  calamità  dei  tempi,  pel  so- 
verchiante  dispotismo  e  Toppressione  straniera.  E  poiché  quel 
discioglimento  in  un  secolo  fiorente  di  poeti  fu  senza  effetto 
nell'animo  loro,  non  avvivò  il  loro  estro  perchè  gli  spiriti 
erano  ammolliti,  amanti  piìi  delle  rose  dei  piaceri  che  delle 
fatiche  dell'amor  patrio,  sia  lode  al  genio  italiano,  che  si 
scosse  a  cancellar  la  vergogna  de'  nostri  padri.  E  col  rim- 
pianto dell'età  passata,  col  dare  un  tributo  di  lagrime  ad  un 
gran  popolo  che  cade  eroicamente  sotto  la  spada  del  nemico, 
mostra  che  l'Italia  non  ha  deposto  i  suoi  generosi  senti- 
menti, e  che  dopo  il  torpore  del  servaggio  spagnolo  si  desta 
a  salutare  il  vessillo  del  Leone  che  sventolava  sulle  torri  di 
S.  Miniato. 

-  Due  romanzieri  illustri,  il  d'Azeglio  e  il  Guerrazzi,  scris- 
sero intorno  alla  caduta  di  Firenze,  ciascuno  a  suo  modo, 
togliendo  dalla  storia  quello  che  si  confaceva  alla  propria 
imaginazione,  dando  all'  imaginazione  ed  alla  storia  quel  te- 
nore, quel  garbo  a  cui  furono  disposti  dalla  natura  nel  rap- 
presentare le  cose  e  gli  uomini.  Quale  dei  due  colse  piii  nel 
segno?  Cioè  chi  meglio  atteggiò  personaggi  che  disparvero 
dalla  scena  del  mondo,  e  ricompose  un'  azione  smarrita  nella 
feconda  attività  del  passato,  e  destò  i  moti  che  prova  l'uomo 
innanzi  ad  uno  spettacolo  grandioso  e  sublime?  Nói  lo  ve- 


248  Li  CADUTA   DI  FIRENZE 

dremo  esamÌDaDdo  il  soggetto,  e  daado  una  breve  analisi 
generale  dei  due  romanzi  sulFassedio  di  Troia. 

L'assedio  di  Firenze,  come  dicemmo,  è  necessariamente 
un  ftjtto  collegato  con  altri  avvenimenti  della  storia.  Ora  la 
sua  importanza  dipende  da  quella  relazione  e  dalla  sua  na- 
tura in  se  stesso,  riguardo  al  reggimento  civile  e  politico  dei 
popolo  fiorentino. 

Il  medio  evo  era  stato  splendido,  fecondo  d'istitu- 
zioni, di  arti,  di  scienze  e  d'ogni  principio  d'incivilimento  più 
in  Italia  che  nel  resto  d'  Europa.  Parte  principale  di  quella 
splendidezza  e  di  quella  fecondità  furono  le  franchigie  dei 
popoli,  i  reggimenti  dei  Comuni,  le  republiche,  per  le  quali 
cose  ridondò  tanta  vita  nelle  popolazioni  della  Penisola,  tanti 
moti  politici,  tante  vicende  di  governi  e  di  fortune.  Elementi 
di  quella  vita,  di  quei  moti  e  di  quelle  vicende  furono  l' Im- 
pero e  il  Papato.  E  tutto  ebbe  un  periodo,  che  fu  epoca  di 
passaggio  dai  tempi  antichi  ai  moderni,  lavoro  di  trasforma- 
zione, apparecchio  di  novelli  destini  per  l'Europa. 

Chi  pretende  che  l'Italia  avrebbe  dovuto  durare  sempre 
nello  stesso  ordine  delle  cose,  la  lotta  degl'Italiani  cogli 
Svevi  essere  eterna,  indefinito  l'avvicendarsi  dei  tirannelli, 
il  lacerarsi  delle  republiche,  il  parteggiare  delle  fazioni,  il 
tentennare  dei  popoli  fra  diversi  capi  e  diverse  forme  di 
regime,  il  benedire  e  il  percuotere  del  Papato?  V'era  una 
ragione  al  certo  per  quello  stato  di  cose  che  qui  non  è  luogo 
di  esaminare,  ma  questa  ragione  andò  cessando,  e  gli  avve* 
nimenti,  come  forme  di  un  principio  ideale,  si  andarono  a 
poco  a  poco  modificando. 

Al  finire  del  medio  evo  noi  troviamo  l'assedio  di  Firenze, 
la  caduta  della  republìca  fiorentina.  Questa  caduta  è  lo  scio- 
glimento di  un  periodo  di  tempo  intero,  è  l'estinzione  di  un 
principio  che  avea  per  parecchi  secoli  informate  le  popola- 
zioni italiane^  le  quali  erano  chiamate  ad  un  altro  ordine,  ad 
un  altro  reggimento.  L'edlfizio  dei  medio  evo,  crollante  dà 
tutte  parti,  prorompeva  nell'ultima  mina  assalito  dalle  armi 
di  Carlo  V.  Erano  cessati  i  Comuni,  estinte  le  parti  dei 
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Guelfi  e  dei  Gliibellioi,  e  la  condotta  politica  dei  Papi  avea 
preso  QD  altro  andamento.  Se  Firenze  fosse  stata  potenza 
unica  io  Europa  come  un  di  Roma  republicana,  sarebbe  ca- 
duta sotto  il  peso  dell'armi  proprie,  ma  piccola  citte,  vissuta 
e  fortificatasi  colle  fazioni  istesse,  colle  lotte  di  altre  repu- 
bliche  senza  istinto  dMmpero,  valendo  appena  a  mantenere 
Pistoja,  Arezzo  e  Pisa  neirobbedienza,  che  cosa  poteva  mai 
fare,  se  non  cedere  a  quella  prepotenza  ond'era  disgregato  e 
distrutto  il  sistema  generale  politico,  dal  quale  dipendeva  la 
propria  esistenza? 

La  faccia  deir  Europa  era  già  cambiata.  La  monarchia 
francese,  occupata  a  comporre  la  propria  unita  nel  media 
evo  per  gli  sforzi  di  Luigi  XI,  ai  quali  fu  dato  Tultimo  com* 
pimento  da  Ricbelìen,  sorgeva  omai  padrona  di  se  stessa, 
animata  di  quelle  brillanti  imagini  di  cavalleria,  che  dipingerà 
ad  essa  la  fantasia  di  Francesco  1.  La  Germania  non  era  piii 
travagliata  dalle  discordie  che  accrebbero  la  potenza  del 
Papato,  di  Gregorio  VII,  e  benché  sordamente  si  andasse 
maturando  alla  guerra  dei  trentanni,  pure  si  era  stretta  in 
se  stessa,  erasi  armata,  e  il  suo  dominio  appariva  stermi* 
nato  per  essere  congiunta  air  impero  della  Spagna.  Onde  ne 
nacque  un  duello  di  re  potenti  e  di  nazioni,  la  rivalità  di 
Carlo  V  e  di  Francesco  I. 

Ognun  vede  che  T  interesse  politico  non  era  più  quello  di 
prima;  il  destino  dell'Europa  prendeva  altro  aspetto,  e  il  gran 
teatro  storico  era  trasmutato  di  luogo:  interesse,  destino  e 
teatro  non  erano  piìi  in  Italia,  ma  neir  Europa^  perchè  T  Eu- 
ropa si  era  fatta  grande,  e  giganteggiando  assorbiva  nel  suo 
cerchio,  nella  sua  azione  l'Italia.  Questa  non  aveva  pìii  a 
sostener  combattimenti  coi  soli  imperadori  di  Germania,  noia 
eziandio  colla  Francia  e  colla  Spagna:  i  suoi  mari,  i  sàoi 
monti  erano  varcati  d'ogni  parte;  onde  se  prima  il  guerreg- 
giare era  stato  per  lei  come  un  esercizio  di  valore,  uno  svi- 
luppo di  energia  civile  e  politica,  un'occasione  per  creare  e 
mutare  publici  ordinamenti ,  ora  non  potendo  reggere  alle 
opprimenti  ed  incalzanti  invasioni,  rimaneva  indebolita,  sma- 
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gata  ed  oppressa.  Era  stata  la  regina  del  medio  evo,  e  dive- 
niva la  schiava  del  tempo  moderno,  perchè  T Europa  si 
poneva  al  suo  seggio,  e  la  gara  de^  suoi  popoli  era  passata  a 
scaldar  le  vene  di  grandi  e  popolose  nazioni. 

Lltalia  per  il  Papato  aveva  dominato  il  mondo  temperando 
l'assoluta  autorità  del  principato,  e  tutelando  i  diritti  dei 
popoli  dalla  prepotenza  e  dall'  abuso.  Ma  Topera  spirituale 
e  democratica  di  Gregorio  VII,  d' Innocenzo  111  e  di  Ales- 
sandro III  era  anch'  essa  modificata  dal  tempo.  Giulio  II, 
pontefice  guerriero,  si  era  mostrato  grande  proclamando  di 
purgar  T  Italia  dagli  stranieri.  Leone  X  e  gli  altri  papi  non 
ebbero  mente  conforme  a  lui,  anzi  deviarono  affatto  dalla 
vera  istituzione  del  Papato,  abbandonando  i  popoli  politica- 
mente, e  stringendosi  in  alleanza  coi  potentati.  E  questo  fu 
uno  dei  massimi  <;ambiamen ti  avvenuti  in  Italia,  che  influì 
sulle  sorti  deir  Europa,  e  che  fu  strettamente  unito  colla  ca- 
duta di  Firenze.  Non  si  pensi  che  quel  cambiamento  fosse 
capriccio  o  privata  ambizione  d'uu  pontefice!  Che  la  passione 
vi  avesse  parte,  sia;  ma  la  causa  della  mutata  politica  dei 
papi  non  fu  certo  la  sola  ambizione  dei  Medici  ingordi  di 
signoreggiare  in  Firenze,  non  l'arte  di  Clemente  VII,  che  si 
fece  amico  di  Carlo  V  per  poter,  coU'aiuto  suo  e  colle  sue 
armi,  mettere  in  trono  il  bastardo  Alessandro.  Vi  furono 
cause  piii  profonde. 

I  popoli,  aiutati  dal  Papato,  che  avea  fulminato  in  loro 
prò  le  scomuniche,  si  erano  illuminati  intorno  ai  loro  dirilli, 
aveano  contratto  abbastanza  vigore  per  esercitarli,  e  comin- 
ciavano a  stabilirsi  piii  eque  relazioni  fra  loro  e  il  principato. 
L'azione  del  Papato  nei  popoli  diventava  superflua.  Nel 
tempo  istesso  il  Papato  nella  sua  disciplina,  nelle  forme 
esterne,  nei  costumi  era  in  gran  parte  corrotto  e  mancante 
della  virtìi  primitiva,  onde  i  popoli  vedendo  il  sao  stato  pre- 
sente, immemori  dei  benefizi  del  passato,  smarrirono  a  poco 
a  poco  il  senso  della  venerazione  per  la  Chiesa ,  e  quindi 
la  fede  nel  catolicismo.  Alcuni  principi,  sdegnati  della  sud- 
ditanza che  il.  trono  professava  per  l'aliare,  fomentarono 
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le  tendenze  dei  popoli,  o  si  fecero  essi  stessi  propagatori 
di  nuove  dottrine  opposte  a  quelle  di  Roma,  La  riforma 
insomma  ruppe  i  legami  cielFEuropa  col  Papato,  che  per  di- 
fendersi da  quegli  assalti  durati  infino  a  tutto  il  secolo  passate 
ricorse  al  braccio  dei  principi,  e  per  qualche  secolo  la  Chiesa, 
politicamente  parlando,  non  fu  vista,  come  per  lo  innanzi, 
applicare  le  sue  massime  di  liberta  al  reggimento  dei  popoli. 

Ecco  dunque  il  jtodo  che  si  scioglieva  nelPassedio  di  Fi- 
renze: erano  le  franchigie  dei  popoli,  il  primato  dell' Italia 
nella  civiltà  sulle  altre  nazioni,  l'indipendenza  del  Papato,  e 
la  sua  onnipotente  influenza  sulle  sorti  delle  nazioni.  L'Italia 
perdeva  ad  una  ad  una  le  sue  belle  istituzioni,  la  Chiesa 
andava  restringendosi  nel  suo  cerchio  spirituale,  e  tendeva 
a  riformare  se  stessa  sotto  Adriano  V  e  Paolo  III,  nel  tempo 
istesso  che  cercava  appoggi  dall'autorità  esterna  del  laicato 
per  mantenere  il  suo  governo  temporale.  Firenze  era  città 
guelfa  e  veramente  nazionale,  ma  come  il  principio  guelfo, 
vivificato  dalla  sua  lotta  col  ghibellino,  era  cessato  sposan- 
dosi a  questo,  cosi  ella  mancò  di  fondamento  e  di  vitalità, 
e  dovette  soggiacere  alla  sorte  comune  delle  altre  republiche 
italiane.  Se  noe  che  v'era  in  quella  città  ancora  tanta  vita, 
tanto  lume  di  tradizioni  liberali,  tanto  ardore  di  patria,  che 
la  sua  fine  fu  piii  eroica  di  quella  di  Sagunto,  mostrando,  nei 
suoi  disperati  combattimenti  che  la  sua  republica  sarebbe^ 
stata  degna  di  quella  immortalità  che  non  fu  concessa  alla 
republica  di  Atene  e  di  Roma. 

Ma  come  sostenersi  se  tutto  cadeva,  o  era  caduto  intomo 
a  lei?  La  maggior  parte  de' suoi  nemici  che  le  posero  assedio 
non  furono  né  Spagnuoli  né  Tedeschi,  ma  gl'istessi  Italiani; 
e  non  già  Italiani  liberi  e  difensori  delle  patrie  leggi,  ma  pr6«» 
datori  senza  patria,  schiavi  di  schiavi  signori  e  di  potenti 
oppressori  stranieri,  Italiani  insomma  che,  tranne  il  valore  e 
J'andacia,  non  serbavano  alcuna  virtù  dei  loro  padri.  La  ma- 
lizia stessa  fra  loro  si  mutava  :  le  compagnie  di  ventura  erano 
cessate,  e  le  Bande  nere  di  Giovanni  de' Medici  furono  le  ul- 
.time  ad  avere  esistenza  ed  acquistarsi  gloria.  Ogni  spirito,  di 
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libertà  e  d^  iàdipendeoza  era  coDceDtrato  in  Firenze.  Venezia 
attendeva  a  mantenere  i  suoi  dominii  e  ti  sno  commercio,  e 
si  restringeva,  colla  neutralità  al  di  fuori,  e  coirantorità  severa 
e  comprimente  al  di  dentro,  alla  propria  difesa.  Genova  per 
durare,  non  ostante  il  braccio  e  la  mente  di  Andrea  Dori», 
aveva  bisogno  di  un  patrocinio  straniero.  I  piccoli  Stati  di 
altre  parti  d'Italia  tendevano  ad  unificarsi  sotto  una  forte  po- 
tenza. E  dappertutto  un  sordo  fermento  di  cose  nuove,  scon- 
volgimento e  trasformazione  di  cose  antiche  nei  reggimenti. 
Belle  virtù,  nelle  nature,  negli  avvenimenti.  E  queste  vicende 
non  erano  partorite  da  una  condizione  assoluta,  ma  da  una 
condizione  relativa  dell'Italia.  Erano  conseguenze,  dirama- 
zioni, rimbalzi  del  gran  movimento  europeo.  E  perciò  qua l 
meraviglia  che  Francesco  I  abbandonasse  i  Fiorentini  alla 
balla  del  suo  nemico  ?  Firenze  non  era  pih  di  peso  nella  bi- 
lancia dell'Europa,  e  l'Italia,  che  non  poteva  favoreggiare 
quella  città,  aveva  già  perduto  il  dominio  di  se  stessa. 

La  fine  del  medio  evo  in  Italia,  cosi  luttuosa  per  la  libertà 
e  per  le  armi,  fu  eziandio  funesta  alle  belle  arti.  Colla  caduta 
di  Firenze  sopravvenne  la  decadenza  e  la  corruzione  del 
gusto.  Michelangelo,  personificazione  dell'arte  fiorentina  as- 
sociata al  sentimento  di  libertà,  scolpiva  e  pennelleggiava 
hnagini  immortali,  e  cingeva  di  bastioni  la  sua  patria  per 
resistere  alle  armi  nemiche.  Ma  dopo  la  sua  morte  e  dopo 
la  morte  della  republica,  non  sorse  più  nessun  grande  arte- 
fice né  in  Roma  né  in  altre  parti  che  potesse  raggiungere  quel 
grande,  o  che  idmeno  si  acquistasse  gloria,  come  ai  tempi 
trascorsi,  nel  rappresentare  il  vero  ed  il  bello.  Colle  arti 
si  corruppe  il  genio  della  letteratura:  si  corruppero  i  costu- 
mi, e  si  smarrirono  perfino  le  costumanze  e  gli  usi  italiani. 

La  cavalleria,  che  per  piìi  d'un  secolo  fu  fiorente  in  Italia 
nei  tornei,  nelle  gualdane,  nelle  feste  e  nelle  corti,  che  fu 
narrata  e  abbellita  con  tante  fantasie  dal  Pulci  e  dairAriosto, 
svanì  coll'alito  estremo  della  libertà.  Anch'essa  andò  colie 
lettere  e  ccdle  arti  a  scegliere  albergo  nei  paesi  stranieri. 
Onde  sembrava  che  l'Italia  dovesse  in  ogni  sua  parte  mutarsi 
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Bel  momenla  ebe  il  medio  evo  si  trasformava.  Lo  slato  delta 
città  di  Firenze  nella  ine  del  quattrocento,  e  nel  principio 
del  cinquecento  corrispondeva  alle  condizioni  deir  Italia  : 
fioridezza  d'industria,  di  commercio,  di  arti,  di  letteratura. 
Bellezza  di  costumi,  decadenza  delle  antiche  istituzioni, 
diverse  tendenze  di  parti,  relazioni  coi  potentati  stranieri. 
Ma  tuttavia  ardente  amore  di  libertà  non  ancora  smorzato 
dai  vizi  o  dalla  morbidezza  dei  costumr^  e  vigoroso  per  sennc^ 
e  per  braccici:  e  n'  è  prova  il  contegno  magnanimo  di  Pier 
Capponi  alla  presenza  di  quel  Carlo  VHI,  che  osava  la  con- 
quista d^Italia  e  la  preparava  al  servaggio  spagnolo  e  tedesco. 
Ciè  nonostante  Firenze,  dopo  tante,  fluttuazioni  di  partiti,  di 
reggimenti,  di  tentativi,  di  ordini  e  di  fiforme,  il  popolo,  parte 
spossato,  parte  adescato  dai  bisogni  dell'industria,  non  era 
più  cosi  forte,  cosi  intiero  come  nei  bei  tempi  della  repn* 
blica.  U  vedere  come  la  famiglia  de'  Mediei,  famiglia  merca- 
dante,  prendesse  un  ascendente  nel  popolo  e  nel  Governo, 
mostra  come  l' industria  preoccupasse  gli  animi  dei  Fioren- 
tini, come  fosse  facile  che  la  libertà  ne  rimanesse  offesa;  poi- 
ché, quando  si  amano  le  ricchezze,  chi  le  possiede  ha  in  suo 
potere  un  mezzo  eCDcacissimo  di  corruzione..  Nnlladimeno  i 
Medici  incominciarono  a  regnare  non  colla  forza,  ma  colla 
splendidezza,  colle  virtù  cittadine,  colka  sapienza,  colle  doti 
insomma  dell'animo  e  della  mente  fatte  piii  potenti  dalle  con- 
dizioni del  grado  e  della  dovizia.  La  sudditanza  che  profes- 
savano ad  essi  i  Fiorentini  era  un  indebolimento  di  quel  pa- 
triotismo  che  vive  solitario,  geloso  ed  un  po'  selvatico  nella 
naturai  del  popolo,  e  ebe  sta  sempre  in  guardia  di  se  stesso 
e  deUe  passioni. 

Il  sentimento  dei  patriotismo,  che  non  si  estingue  a({ 
un  tratto,  appena  fu  per  poco  addormentato  si  risvegliò» 
formidabile.  Vi  furono  congiure  contro  i  Medici.  Questa 
famiglia,  favorita  dal  popolo,  fu  discacciata:  ma  il  male  si 
era  già  insinuato  nel  corpo  della  repubìica.  Pitti  aveva  di- 
lapidato le  sostanze  del  popolo  :  s' era  arricchito  col  suo 
sangue^  avea^  fomentato  e  stabilito  l'aristocrazia,  e  quando 
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si  volle  di  nuovo  il  reggimento  popolare  non  era  piii  tenrpo. 
Intanto  prima  che  la  republica  cadesse  era  nato  in  molti 
:cittadini  il  bisogno  di  riforma  non  solamente  nelle  leggi, 
.ma  nei  costumi:  si  voleva  rigenerare  il  medio  evo,  infon- 
dergli una  vitalità  novella;  ma  il  medio  evo  non  poteva  pio 
vivere,  perchè  le  condia^oni  della  sua  vita  andavano  ogni 
giorno  mancando.  Savonarola  co^  suoi  Piagnoni  voleva  co- 
stumi severi,  e  distruggeva  tutto  ciò  che  li  aveva  ammolliti 
e  guasti,  come  ornamenti,  imagini,  vesti,  oggetti  di  belle 
arti,  di  cui  fece  un  jgran  fuoco  innanzi  alla  Signoria.  Egli 
cosi  rappresentava  il  principio  religioso  del  medio  evo  che 
aspirava  a  ritemprarsi  non  già  come  per  opera  di  Lutero 
nel  Cristianesimo  primitivo,  ma  nel  medio  evo  istesso , 
quando  la  semplicità  anzi  feroòia  dei  costumi  stava  insieme 
x^olla  libertà  e  col  dogma  intatto  e  incontaminato. 

Che  Firenze  non  fosse  piii  guelfa ,  lo  dimostrano  non 
solo  i  fatti  politici,  msi  Topposizione  del  Savonarola  ad  Ales- 
sandro VI  pontefice  sciagurato^  Il  princFpio  che  univa  il 
Papato  ai  Guelfi  era  distrutto,  e  per  ciò  Leone  X  e  Cle- 
mente VII,  invece  di  dar  moto  e  forma  a  quel  principio, 
sostituirono  ad  esso  un  altro  principio  tutto  privato  e  di 
famiglia,  e  se  volete  anche  cittadinesco,  Finteresse  dei  Me- 
dici, in  cui  si  personificava  la  parte  guasta  e  disgregante  di 
Firenze.  Ma  la  stessa  famiglia  de'Medici  era  un  prodetto 
del  medio  evo  fiorentino,  e  benché  piii  vivace  del  prin- 
cipio republicano  al  quale  era  destinato  di  sopravivere  e 
di  governarne  le  sorti ,  non  fu  di  molla  durata ,  jC  dopo 
essersi  mal  retto  con  bastardumi  e  spostamenti  di  discen- 
denze,  rimase  tosto  consunto  colla  morte  di  Gastone. 

Nel  partito  poi  degli  Arrabbiati ,  avverso  al  frate  di 
S.  Marco,  e  che  lo  volle  arso  sul  rogo,  si  concentravano 
la  licenza  dei  costumi,  T irreligione,  e  nel  teaipò  istesso 
uno  sfrenato  desiderio  di  ripristinar  la  republica  compera 
innanzi  che  i  Medici  la  signoreggiassero.  '  Ma  la  discordia 
civile  degli  Arrabbiati  e  dei  Piagnoni,  oltre  Tessere  un  tinaie 
interno  come  fazione,  era  un  male  per  la  separazione  del 
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prtneipio  spirituale  dal  priDcipìo  politico,  mentre  nieirar- 
Hìonia  di  anabedue  ebbe  fondamento  la  republica. 

Lo  stato  di  Firenze  insomma  mostrava  come  in  river^ 
bero  lo  stato  deirEaropa,  lo  scioglimento  del  princìpio 
guelfo,  il  combattimento  del  laicato  contro  Tordine  ecde^ 
siastìco,  la  cessazione  dei  reggimenti  popolari,  la  corruzione 
dei  costumi  e  il  bisogno  sentito  da  tutti  di  una  riforma.  Ma 
non  era  da  ciò  Savonarola,  perchè  le  cose  doveano  muo* 
vere  piìi  dall'alto,  e  Firenze  non  era  la  città  sortita  all'ef- 
fetto di  una  riforma  generale:  i  Piagnoni  furono  deriM 
perchè  non  era  piìi  tempo  di  cilicii  e  di  digiuni.  Savons^- 
rola  non  poteva  rigenerar  Firenze,  e  molto  meno  gli  Ar* 
rabbiati  ricostituirla,  perchè  la  salute  di  lei  era  dipendente 
da  cagioni  assai  remote  dal  loro  sguardo  e  dalla  loro  pò* 
tenza.  La  republica  fiorentina  si  disfece,  ma  prima  di  per- 
dere le  sue  belle  forme  produsse  la  piìi  viva  ed  energica 
espressione  della  sua  natura,  e  fu  quel  Ferruccio,  che, 
campione  di  una  città  mercantile,  fu  mercatante  e  capitaqo, 
e  mori  dopo  indicibili  prove  di  valore,  muorendo  la  patria 
che  rappresentava. 

Il  Guerrazzi  imprese  a  dipingere  l'assedio  di  Firenze, 
questo  gran  fatto  della  storia  italiana;  e  Ja  sua  mente  Tab- 
bracciò  in  quanto  al  concetto  abbastanza  grandiosamente; 
non  si  restrinse  agli  avvenimenti  dell'assedio,  non  fu  parr 
ziale  e  circoscritto  nella  caduta  della  città ,  ma  si  aUargb 
alle  cagioni  che  la  produssero,  quantunque  talvolta  un  po' 
timidamente  ;  e  forse  perchè  la  natura  del  romanzo  non 
glielo  permetteva.  Tralasciò  certe  considerazioni  generali 
che  avrebbero  dato  al  suo  racconto  quella  vastità  e  quella 
grandezza  che  naturalmente  derivava  dall'argomento.  Egli 
apre  la  scena  coll'agonia  di  Machiavelli,  che  prima  di  mo- 
rire parla  agli  astanti  di  politica;  e  con  quei  principio 
schizza  come  una  protasi  al  gran  dramma  che  dee  spiegarsi 
all'  imaginazione  del  lettore;  protasì  che  rannoda  il  passato 
col  presente,  che  svolge  la  filosofia  di  un  grande  intelletto 
stato  gran  parte  della  republica  fiorentina,  che  in  un  certo 
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modo  espone  là  genesi  di  una  politica  profonda^  per  la 
quale  si  mostra  V  innestamento  della  teoria  colla  pratica,  la 
riflessione  coi  fatti ,  gli  ordinamenti  dei  Latini  con  quelli 
dei  Fiorentini,  la  connessione  dello  Stato  di  Firenze  colle 
sorli  dell'  Italia. 

L'autore  prende  l'assedio  fin  dalle  prime  origini,  dalla 
fuga  o  ritirata  di  Albizzi  dalle  mura  d'Arezzo,  la  quale, 
come  vuole  il  Varchi,  fu  prima  cagione  della  perdita  di 
Firenze.  Né  men  lodevole  è  il  Guerrazzi  quando  vola  a  Bo-^ 
logna  a  descrivere  l' incoronamento  di  Carlo  V  fatto  da 
Clemente  VII,  e  1'  ambasciata  della  republica  al  papa  e 
air  imperadore  in  quel  momento  solenne,  quando  lo  sten- 
dardo guelfo  si  <;onfondeva  col  ghibellino,  quando  la  Chiesa 
e  l'impero  si  davano  il  bacio  della  concordia  con  animo 
simulato;  quando  si  metteva  il  suggello  ai  patti  ordinati 
in  Barcellona  per  la  distruzione  dell'italiana  libertJi.  In 
quella  circostanza  signoreggia  la  gran  figura  storica  di  An- 
drea Doria,  a  cui  il  poeta  Alamanni  dirige  parole  ardenti, 
incuorandolo  ad  occupare  i  due  seggi  che  gli  stavano  vuoti 
innanzi  agli  occhi  nella  chiesa,  l'uno  destinato  all'impera^ 
tore  e  l'altro  al  papa,  a  farsi  cioè  signore  assoluto  e  uni- 
versale d'Italia.  Non  toccando  la  sconvenienza  dell' imagine 
materiale  che  fa  ad  una  persona  occupare  due  seggi,  il 
pensiero  era  più  poetico  che  ragionevole  in  un  tempo  che 
Carlo  V  e  Francesco  I  sembrava  che  giuocassero  a  palla 
coir  Italia^  Ciò  non  ostante  le  parole  di  Doria  e  di  Ala- 
manni danno  qualche  azione  all'Italia  ed  all'Europa,  e  coéi 
pure  I  coiloquii  di  Carlo  V  e  di  Clemente  VII,  azione  che 
congiungeva  Firenze  al  resto  del  mondo  incivilito  e  lot- 
tante negli  avvenimenti  del  secolo^ 

Se  il  Guerrazzi  non  fosse  stato  vinto  dalla  smania  di  stil- 
lare in  ogni  parte  del  suo  romanzo  la  propria  individua* 
lità,  avrebbe  forse  meglio  compreso  e  svolto  i  rapporti 
stòrici  delle  cose  e  degli  uomini.  Né  diremo  che  queir  in- 
dividualitii  appaia  angusta,  anzi  si  slancia  negli  abissi  pro- 
fondi dell'ordine  generale  del  mondo,  donde  rientra  nel 
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cuore  del  romanziere,  passa  dagli  aDelli  degl'insetti  alte 
orbite  dei  pianeti,  dalle  ultime  reliquie  della  morte  ai  pili 
vivi  sfolgoramenti  della  vita,  dalle  miserie  dell'uomo  alle 
grandezze  del  creato.  Ogni  piti  lieve  occasione  del  sua 
racconto  è  materia  di  filosoGa ,  di  politica  y  di  religione  ) 
ogni  punto  del  mondo  per  esso  è  la  base  d'un  fantasma 
che  tocca  le  stelle;  ogni  azione  umana  si  collega  coH'uma-* 
nità,  ogni  dolore  è  un, gemito  della  natura  che  soffre;  ad 
ogni  passo  s' incontrano  riflessioni  generali.  Questo  mode 
di  trattare  un  soggetto  allontana  troppo  dal  soggetto  istesso» 
pone  l'astratto  in  luogo  del  positivo,  ma  mentre  sembra 
che  si  allontani,  e  che  l'astratto  invada  ogni  cosa,  il  con* 
cetto  è  immedesimato  coir  individualità  dell'autore,  il  posi- 
tivo della  sua  coscienza  si  riproduce  in  mille  forme. 

E  fosse  pur  bella  tale  individualità!  Rassomiglia  a  quelh 
di  ByroD,  a  quella  di  Ugo  Foscolo,  a  quella  di  Leopardi , 
ma  non  sublime  come  la  prima,  non  appassionata  come  la 
seconda,  non  giustificabile  come  la  terza.   Il  Guerrazzi  ci 
pone  innanzi  nel  proemio  del  racconto  i  delirii,  gli  sco- 
raggiamenti, le  illusioni,  i  disperati  esperimenti  dell'anima 
sua,  le  sinistre  interpretazioni   che  ha  dato  alla  storia  ed 
alle  azioni  umane,  il  frutto  che  ne  ha  cavato  per  la  sua 
condotta,  le  tristi  ispirazioni  del  suo  cuore,  le  sue  rivolle 
contro  il  cielo,  le  sue  battaglie  interne,  le  sue  passioni ,  la 
sua  disperanza  e  la  sua  disperazione.  Qualche  lume  di  spe- 
ranza che  brilla  nel  suo  preambolo  e  nel  tessuto  dell'opera 
è  cosi  incerto,  è  cosi  fosco,  che  si  pub  appena  scemerei 
La  natura  umana  per  esso  è  depravata,  corrotta,  e  ruiM 
al  peggio;  qualche  lampo  di  virtù  in  qualche  personaggfo 
poco  lo  consola,  anzi  lo  rattrista.  La  storia,  il  mondo  per 
esso  non  ha  ordine,  non  ha  guida,  non  ha  direzione,  è  un 
miserando  guazzabuglio  di  colpe,  di  abusi,  di  tirannie,  che 
schiaccia  la  virtii  se  pur  la  virtù  esiste.  La  Religione  e  Dio 
sono  un  giuoco ,  un  trastullo    dello  scrittore ,   che  ora  si 
beffa  dell'Ente  supremo,  ora  l'invoca,  ora  lo  giudica,  ora 
lo  bestemmia^  ora  lo  prega.  E  questa  filosofia  non  è  solt'* 
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mente  nel  proemio,  ma  nei  priDcipii  dei  capitoli,  sbrigliali* 
come  la  mente  che  li  ha  concepiti;  e  nelle  riBessionr  che 
s'intercalano  al  racconto,  e  nel4a  pittura  dei  caratteri  è  dei 
personaggi  anche  quando  un  tal  sistema  ripugna  ai  tempi 
e  agli  uomini. 

Non  v'  ha  dubbio  che  in  Firenze  v'era  molta  irreligione 
rampognata  dal  Savonarola  e  dai  Piagnoni;  ma  dov'è  lo 
spirito  di  questo  santo  frate  dominante  negli  animi  fioren- 
tini, che,  lusingati  dalle  sue  profezie,  trassero  coraggio  nei 
combattimenti  dalle  sue  parole ,  sperando  che  la  pàtria 
dopo  i  flagelli  sarebbe  stata  rinnovata?  Non  troviamo  im- 
pronta di  questo  spirito  religioso  nel  romanzo,  né  quello 
è  presentato  secondo  il  modo  dell'  autore ,  e  sarebbe 
stato  per  lui  larga  materia,  come  fu  per  Botta  nella  sua 
storia,  iì  quale  rivelò  con  sarcasmo  la  sinistri»  influenza  che 
i  frati  esercitarono  in  ogni  tempo  negli  afiari  della  republìca. 
Ma  forse  non  garbava  all'autore  di  far  monacìzzare  i  suoi 
er-oi  fiorentini. 

Non  volle  egli  beffarsi  della  religione  dei  Fiorentini,  e 
non  voile  rappresentarla  com'era,  ed  amò  piuttosto,  en- 
trando egli  stesso  sovente  come  interlocutore,  d'annestare 
nei  costumi  del  cinquecento  l' incredulismo  del  secolo  pas- 
sato con  quel  non  so  che  di  truce,  di  vago  e  di  disperato 
che  nacque  appunto  in  Europa  per  l'estinzione  delle  Cre- 
denze, per  r  irreqtiietezza  del  dubbio  e  per  quella  certa  im- 
pazienza di  operare  che  si  sfogò  o  venne  soflbcata  nelle 
rivoluzioni.  Individualità  che  tenne  appunto  di  queste  ter- 
i:ibiii  condizioni  fu  quella  di  Byron,  ed  egli  la  trasfuse  nei 
suoi  cantati  eroi  de'  nostri  tempi  con  una  certa  selvatica 
uniformitàw  ScelticoV  sdegnoso  d'ogni  giogo,  impetuoso, 
bollente,  fantastico,  inquieto,  smanioso  di  azione ,  dipinse 
uomini  slmìglianti  a  sé;  dipinse  la  fede  incerta,  procellosa 
dell'età  sua,  la  speranza  e  la  disperazione  con  arte  origi- 
nale. Così  fece  Dgo  Foscolo  sotto  le  sembianze  d'un  inna** 
morato  in  bracino  al  suicidio;  e  così  Leopardi,  che  senza 
accattare  sembistnze  straniere  svelò  se  stesso  adirato  contro 
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la  niitura  che  gli  diede  la  niente  per  comprèodere;  e  lo 
creò  infelice,  travagliato  dai  più  crudeli  patimenti.  Ma  il^ 
Guerrazzi  perchè  imitar  Byron,  se  non  parlava  del  nostro 
tempo,  perchè  Foscolo  non  essendo  innamorato,  e  perchè 
Leopardi  se  natura  aon  gli  fu  crudele ,  e  non  gli  porse 
triste  occasione  di  querela?  Menlre  in  quei  tre  grandi 
$pirili  la  filosoGa  sgorga  dal  cuore,  nei  Guerrazzi  è  parto 
di  una  mente  invaghita  dell' imitazione;  e  forse  quest'imi-^ 
tazione  si  conforma  al  suo  sentire,  ma  non  è  applicabile 
al  soggetto  al  quale  egli  volle  adattarla. 

Il  pili  gran  pregio  del  suo  romanzo  è  Tarte  drammatica 
colla  quale  è  ordito,  quantunque  le  scene  non  siano  sempre 
ben  concatenate  fra  loro,  ma  spesso  a  salti,  come  detta  la 
fantasia.  Nulladimeno  quell'arte  è  vigorosa,  pittoresca,  eflB- 
cace  per  la  violenza  e  il  contrasto  delle  passioni,  per  la 
concisione  del  dialogo,  per  il  nerbo  dei  concetti,  per  Tina^ 
spettata  congiuntura  delle  imaglni,  per  un  complèsso  di  moto, 
di  vita,  che  affetta  profondamente  Tanimo  del  lettore.  Enier^e 
il  carattere  drammatico  da  qualsivoglia  racconto,  come  nella 
demolizione  dei  borghi  ordinata  dalla  Signoria  per  la  difesa 
della  città,  e  nelFarrestarsi  che  fanno  i  guastatori  innanzi 
al  cenacolo  dipinto  da  Andrea  del  Sarto.  Ogni  racconto  che 
offra  moto  e  passione  è  per  se  stesso  drammatico,  ma  so- 
venti non  si  palesa  tale,  e  v'è  bisogno  di  genio  per  indovi- 
narne la  natura  intima  e  profonda.  Il  Guerrazzi  possiede 
questo  genio,  ed  è'  per  questo  che  la  narrazione,  benefaè 
troppo  concitata,  è  piena  d'interesse,  si  cattiva  l'attenzione 
di  chi  legge,  n'  eccita  la  fantasia,  ne  commove  le  potenze 
dell'animo. 

Cosi  fosse  l'autore  inspirato  dal  vero  nel  drammatizzare 
come  ne  ha  l'artifizio!  Ma  pur  troppo  le  situazioni  e  i  carat- 
teri sono  falsi  ed  esagerati,  onde  l'impressione  che  ne  sca- 
turisce, si  raffredda,  appena  la  ragione  confronta  Tarte  colla 
natura.  Sia  pure  il  Pieruccio.  un  carattere  strambo  presodi 
una  sublime  pazzia  che  lo  fa  profeta  dei  mali  estrèmi  delli 
patria,  e  lo  fa  gemere  in  un  dolore  frenetico,  e  si  comporta 
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«ome  no  faotasaia  ebe  sfugge  ai  suoi  Demici,  che  tippare 
«  dispare  secou^lo  il  bisogno  della  parte  che  Ta  facendo,  che 
^ive  e  muore  misteriosameole.  Si  permeila  quest'  ioTenzìooe 
bizzarra  in  cui  lo  scrittore  volle  personificare  idealmente 
il  delirio  dì  una  citta  che  precipita  alla  sua  fine.  Ma  come 
scusare  V  esagerazione  degli  altri  personaggi?  La  Lena  non 
ha  la  pazzia  di  Pieuiccio,  eppure  anch' essa  ha  un  non  so 
•che    di  sopranaturale;  par  balestrala  dalle  nuvole  in  un 
corpo  di  guardia^  ove  s' innamora  di  Vico  Machiavellh,  e  da 
quel  momento  si  tesse  un  amore,  ove  la  fanciulla  ha  piii 
ienore  di  uno  spirito  aereo  nel  mescolarsi  alle  azioni  umane, 
«Ile  di  mortale  creattira.  E  il  Malatesta  era  così  malaccorto 
nel  suo  tradimento,  «  cosi  bufl'one  come  lo  dipinge  il  Guer- 
razzi ?  La  storia  ce  lo  rappresenta  ia  altro  modo,  e  la  ragione 
ai  persuade  ehe  i  Fioreaiini  non  sarebbero  stati  cosi  stolti 
4ia  fidarsi  al  Malatesta  del  nostro  romanziere.  Ed  a  che  prò 
far  campeggiare  nelle  assemblee  della  Signoria  la  figura  buf- 
fonesca di  Bono  Boni  mentre  vi  erano  tante  gravi  idee  da 
sviluppare  ed  esprimere,  e  che  sono  trascurate?  Un  masna- 
diere tratta  H  papa  famigliarmeate  «come  un  suo  compare. 
Ciarlo  V  e  Clemente  VII  ia  un  abboccamento  si  danno  assalto 
<oa  arzigogoli  e  coacettini  come  due  retori  arrabbiati.  Bau- 
dino  trattiene  il  principe  d'Orange  sotto  le  mura  di  Firenze 
nel  momento  4'una  perigliosa  esplorazione  colla  confidenza 
d'un  suo  amore,  singolare  per  uua  lunga  digressione  sul  ma- 
nicomio ov'  egli^  fu  rinchiuso,  .e  fa  il  ritfatto  minuto  di  tutti 
i  pazzia  di  chi  si  credeva  un  orologio  a  peudolo,  d'altri  che 
«i  vantava  essere  il  Padre  Eterno  ecc.  L'Antinori  cbe  perde 
il  suo  amico  caduto  in  mano  dei  nemici,  si  comporta  da  furi'* 
bondo  colla  madre  e  colla  nndrice,  alle  quali  chiede  il  danaro 
per  lo  riscatto:  dà  iMa  pugnalata  a  chi  vuol  consolarlo.  Lo 
stesso  carattere  del  Ferruccio,  che  ha  tutto  dalla  storia  per 
essere  grandioso,  è  sopracarico  di  tinte  forzate:  rassomiglia 
«d  un  guardiano  della  campagna  romana,  che  contiene  una 
buSòla  riottosa  quando  arresta  l'Albizzi  nella  sua  fuga  J  e 
riellc  battaglie  si  mostra  talvolta  come  un  cafaliero  del  For-r 


hA    CADUTA   DI  TIABNZB  S6Ì 

ti^uerri.  E  che  diremo  della  morte  dì  Malalesta,  trafitto  miK 
rocchio  da  una  punta  del  suo  diadema? 

In  mezzo  a  queste  esagerazioni  non  mancano  passi  pieni 
d'ogni  bellezza,  come  il  carattere  operoso  di  Michelangelo, 
r  incontro  di  Vico  Machiavelli  con  Pieruccio  ai  piedi  della 
croce,  monna  Ghita  che  presenta  il  figlioletto  Ciapo  e  due 
gocciole  d'oro  alla  Signoria  per  la  difesa  della  libertà,  il  com^* 
battimento  di  Antinori  e  di  Sassatello,  il  duello  dei  Fioren- 
tmi  nel  campo  degli  assedianti,  la  morte  di  Soderini* 

Avvi  neir  intreccio  del  racconto  e  nei  tipi  dei  personaggi 
una  bella  varietà,  uno  studio  di  rendere  le  situazioni  dei 
cittadini  e  le  loro  diverse  classi  con  fluttuazioni  di  timore  e 
di  speranza  secondo  gP  ìmpeti  dell'amor  patrio  e  la  natura 
dei  pericoli.  Risalta  più  la  forza  che  la  tenerezza,  l'amore 
{stesso  -quando  non  è  vaporoso  come  un  sogno  orientale,  ìml 
la  rigidezza  alfierianai  Lo  stile  in  generale  pecca  del  difetto 
di  esagerazione  che  nolammo  nella  tessitura  dello  scritto  :  è 
slegato,  stravolto,  ditirambico:  una  soverchia  abbondanza 
d' imagini  avviluppa  11  pensiero,  e  laUolta  ne  simula  l'appa- 
renza: sterilità  d'idee  nel  pomposo  sfarzo  dei  tropi.  Ove 
farebbe  mestieri  un'analisi  accurata  di  sentimenti  sfolgora 
un  gruppo  di  figure  che  dicono  poco  o  nulla,  e  spesso  offèn* 
dono  il  buon  gusto.  Una  donna  che  vuol  salvare  l'onestà  non 
sa  che  dilatar  le  narici  all'aria  prima  di  gettarsi  ueirArno* 
Non  sono  piìi  felici  le  descrizioni  di  cose  materiali  nelle 
quali  il  fantastico  è  sostituito  al  vero.  Firenze,  vista  dal  ne-r 
mico  nella  sua  fiorente  prospettiva,  secondo  il  Guerrazzi,  è 
una  Menade  che  si  riposa  in  mezzo  a  verdi  campì,  e  nel  tempo 
slesso  una  vergine  di  Rafaello.  Si  sente  in  generale  un  lin-» 
{^uaggio  analogo  a  quello  del  d'Arlincourt.  Ma  questo  cattivo 
roinanzìero  non  ha  gli  slanci  in  euì  si  spande  talvolta  l'o^ 
rigìnale  imaginazione  del  nostro  autore. 

1  fatti  principali  narrati  dal  Guerrazzi  sono  l'incoronazione 
di  Carlo  V,  l'assalto  di  Stefano  Colonna  dato  ai  Tedeschi,  os* 
sia  r  incamiciata  dei  Fiorentini,  il  duello  di  Lodovico  Mar- 
telli  col  Bandini^  i  combattimenti  avvenuti  sotto  la  scorta  di 
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Ferruccio  a  Empoli,  a  Volterra  e  a  Gavìnana,  la  morte  di  quel 
prode  e  del  principe  d^Orange,  la  condanna  dei  traditori  della 
patria,  la  resa  di  Firenze  e  la  morte  di  Malatesta.  Questi 
fatti  frammisti  alle  assemblee  della  Signoria ,  alle  brighe 
dei  partiti  e  alle  insidie  del  tradimento,  formano  nella  stò- 
ria il  complesso  delPassedio  di  Firenze,  la  cui  massima 
gloria  consiste  negli  sforzi  magnanimi  del  Ferruccio,  i  quali 
ebbero  luogo  fuori  delle  mura  della  citth. 

La  stessa  trama  somministrata  dalla  storia  al  Guerrazzi 
fa  materia  di  romanzo  pel  d'Azeglio.  Ma  questo  scrittore 
avendo  natura  d' ingegno  che  lo  fa  dissimile  affatto  dal- 
l'altro,  svolse  in  altro  modo  Targomento.  La  parte  storica 
dell'assedio  di  Firenze  è  resa  fedelmente  nella  sua  forma 
narrativa  come  non  piacesse  all'autore  di  alterarla  cogli  ar* 
lifizii  drammatici,  e  si  contentò  di  avvivare  il  racconto  di 
qualche  interesse,  ponendolo  in  bocca  di  personaggi  a  cui 
vennero  accordate  le  simpatie  del  lettore.  Cosi  Lamberto 
e  Fanfulla  descrivono  la  battaglia  di  Gavinana;  altre  narra- 
zioni sonro  fatte  dall'autore  istesso,  e  non  sempre  incor- 
porate bene  colla  favola,  cosi  che  talvolta  hanno  sembianza 
di  digressioni.  Alcune  parti  della  storia  italiana  dei  tempi 
eh'  égli  tratta,  come  le  guerre  di  Lombardia  sotto  il  ves- 
sillo di  Giovanni  de' Medici,  e  i  combattimenti  navali  sulle 
prore  di  Andrea  Doria  nel  mare  dr  Napoli ,  s'intrecciano 
all'assedio  di  Firenze  per  certi  episodii  della  vita  del  men- 
tovato Lamberto. 

Ma  nell'opera  di  Massimo  d'Azeglio  non  traspare  il  di- 
segno di  abbracciare  le  cause  e  le  relazioni  di  quell'assedio, 
iiè'di  elevarsi  a  considerare  il  carattere  di  Carlo  V  e  quello 
di  Clemente  VII,  come  fece  il  Guerrazzi,  ne  lo  stato  dell'Eu- 
ropa come  lo  richiederebbe  la  filosofia  della  storia.  Egli 
bensì,  raccolto  nel  suo  soggetto,  attese  a  dipingerne  massi- 
niamenle  una  parte,  dalla  quale  trasse  il  lume  per  rischia- 
rare il  resto  del  suo  racconto.  Non  v'ha  dubbio:  lo  spirilo 
del  Savonarola  non  era  estinto  in  Firenze,  e  ne  sono  prova 
W  prediche  di  messer  Benedetto  da  Foiano  e  dei  frali  dome- 
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nicaui,  delie  quali  parla  il  Varchi,  e  certi  sacri  rili  che  si 
praticarono  al  tempo  delFassedio.  Il  d'Azeglio  aduoò  quello 
spirito  nella  famiglia  di  Nicolò  de'Lapi,  colla  quale,  narran- 
done i  dolori  e  le  vicende,  volle  rappresentare  le  vicende  e 
ì  dolori  della  povera  Firenze.  Onde  il  suo  concetto  è  lo 
sviluppo  di  un  sentimento  di  famiglia  posto  in  relazione 
col  seulimenlo  di  patria,  è  storia  privata  di  vìrtii  e  di  sa* 
grifizii  fatta  publica  per  le  condizioni  della  republica  fio-«> 
rentina,  e  che  mentre  riflette  in  se  stessa  lo  stato  di  un  paese, 
manifesta  quanto  in  essa  v'era  di  grande  e  di  bello.  E  per* 
che  la  parte  eziandio  malvagia  di  Firenze  avesse  la  sua  rap- 
presentazione, si  mescola  a  quella  famiglia  eroica  e  santa 
un  vii  traditore  della  parte  dei  Palleschi.  Ed  ecco  in  qual 
modo  i  Piagnoni  e  i  Palleschi  hanno  luogo  nel  romanzo. 

Nicolò  de'Lapi  ha  due  figlie.  Lisa  e  Landomia:  la  prima 
è  sedotta  da  Troilo,  pallesco,  che  fa  sembianza  di  sposarla 
clandestinamente  per  mezzo  di  un  servo  travestito  da  sacer- 
dote. Lamberto,  giovane  piagnone,  al  quale  era  destinata 
in  isposa  la  fanciulla  da  Nicolò,  ignora  V  insidia,  ed  aspi- 
rando a  conquistare  il  suo  affetto,  egli  figliolo  d'un  operaio, 
va  per  Italia  guerreggiando  onde  nobilitare  il  suo  cuore  e 
la  sua  condizione.  Nel  ritorno  è  informalo  che  la  sua  Lisa, 
scoperta  dal  padre  per  moglie  d'un  nemico  della  patria, 
Taveva  cacciata  di  casa,  e  ne  fu  molto  addolorato.  Ma  Nicolò 
volendo  ad  ogni  costo  che  Lamberto  divenisse  suo  genero, 
lo  fa  marito  di  Laudomia,  occultamente  innamorata  di  quello; 
e  come  il  giovine  aveva  posto  il  cuore  in  lei  prima  che  lo 
ponesse  nella  sorella,  si  accomoda  a  questo  cambiamento  di 
affetto.  Intanto  Troilo,  d'intesa  coi  PaUeschi,  finge  di  farsi 
Piagnone  onde  scoprire  i  pensieri  e  le  opere  dei  Piagnoni, 
e  colla  moglie  perdonata  dal  padre  si  va  a  porre  in  casa 
ì  Lapi. 

Nicolò  è  uno  dei  capi  d'arte  della  seta,  è  un  popolano 
the  tira  a  sé  la  parte  attiva  del  popolo  fiorentino,  che  ne 
desta  l'entusiasmo,  e  lo  suscita  alle  imprese:  uomo  di  no- 
vant'anni  non  è  guerriero,  non  si  avventa  nel  campo  nemico, 


264  LA   CADUTA   DI   FIUENZIS 

ma  egli  ha  dei  prodi  figli,  uno  dei  quali  è  già  morto  oom-^ 
batteodo  (le  sue  esequie  nella  chiesa  di  S.  Marco  dadoo 
ÌQComÌDCÌamento  al  romanzo),  e  gli  altri  di  varia  età  infor- 
mati del  suo  pensiero,  del  suo  patrio  affetto,  pendono  dal 
suo  labbro,  e  pongono  armati  la  vita  per  la  libertà.  Nicolò 
racchiude  un  raggio  dell'anima  di  Savonarola,  ne  conserva 
le  ceneri  e  la  tonaca  nella  sua  stanza ,  l'adora  come  un 
martire,  come  un  santo;  il  suo  labbro  è  infuocato  dai  detti 
di  lui  ch'egli  aveva  raccolto  colle  proprie  orecchie  ed  im- 
pressi nel  suo  cuore.  Onde  il  Savonarola  è  come  il  sole 
in  un  quadro,  che  nascosto  lumeggia  le  figure  ed  i  gruppi 
del  componimento. 

Un  soggetto  di  famiglia  ha  mestieri  di  verità  nelPessere 
trattato,  perchè  l'esagerazione  o  la  falsità  delle  idee  si  sco« 
pre  tosto^  e  richiede  molta  delicatezza  nell' insinuarsi  che 
fa  lo  scrittore  nei  domestici  arcani,  mentre  un  forte  e  su- 
blime affetto  ne  lacera  il  velo.  La  famiglia  per  se  stessa 
è  un'  officina  di  pensieri  e  di  sentimenti  che  poi  si  pale- 
sano  al  giorno  ne'  pubblici  affari.  E  il  d'Azeglio  seppe  di- 
spiegar  bene  la  vita  interna  dei  Fiorentini  nella  famiglia 
de'  Lapi,  vita  in  cui  s' incolorava  il  piìi  vivo  amore  di  li- 
bertà, e  perciò  l'entusiasmo  di  Lamberto  per  la  gloria  ì 
unito  all'amore  per  la  sua  Laudomia;  la  passione  e  i  rimorsi 
di  Lisa  sono  misti  ai  suoi  dolori  e  alla  sua  disperazione 
pel  tradimento  dello  sposo,  il  padre  è  severo  forse  oltre  nature 
contro  Lisa,  amoroso  per  Laudomia  e  pe'  suoi  figli,  e  poi 
generoso  di  perdono  per  Lisa  e  per  Troilo,  che  si  dichian 
convertito.  Le  battaglie,  i  provedimefiti  della  Signoria,  i  pe- 
ricoli della  republica,  gli  assalti  dei  nemici  hanno  un  ecc 
nella  famiglia,  vi  generano  moti  magnanimi,  disegni,  riso- 
luzioni, che  uscendo  poi  dalle  domestiche  pareti  si  span- 
dono e  si  accrescono  con  vago  splendore  e  con  grandios< 
proporzioni. 

In  tutto  il  racconto  del  romanzo  è  diffuso  un  affetto  soave 
e  mesto  come  nell'Eneide  di  Virgilio,  perchè  appunto  i 
poeta  latino  diede  interesse  al  suo  poema  coli' esilio  di  unr 
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famiglia  che  perdeva  la  patria  e  che  cercava  di  ristorarla 
iQ  varii  lidi  della  terra.  La  famiglia  de'  Làpi,  agitala  dalle 
vicende  dell'assedio  tra  le  prove  del  valore  degli  uomini 
e  il  pianto  delle  donne,  ora  negli  umili  ed  affettuosi  uflicii 
di  casa,  ora  nell'esaltazione  delia  gloria  e  dell'amor  patrio, 
quindi  fra  i  coUoquii  privati,  quinci  fra  discorsi  solenni  di 
battaglie  e  di  religione  assiste  alFultima  ruina  della  repu- 
blica  amata.  Allora  questa  famiglia  esula  da  Firenze^:  e 
quanto  non  è  commovente  la  sua  partenza,  la  sua  fuga,  la- 
sciando dietro  a  sé  tanta  parte  di  vita,  tanto  amore,  quelle 
torri,  quegli  edifizii,  quei  passeggi,  quei  giardini  desolati 
dal  ferro  nemico! 

In  questo  sentimento  di  famigliasi  fondono  b  s'ingenti- 
liscono rozze  nature.  Quel  Fanfulla,  che  partecipò  al  sacco 
di  Roma,  maravigliosamente  descritto  dall'autore,  acquista 
tenerezza  di  affetto  nelle  sue  relazioni  colla  famiglia  de'Lapi, 
ed  egli  soldato  di  ventura  raumiliato  fra  i  monaci  di  San 
Marco,  torna  a  brillare  fra  l'armi,  facendosi  campione  della 
sventurata  Lisa ,  compagno  di  Lamberto  ,  guida  di  Bindo 
con  tal  carattere  di  truce  bonarietà,  di  cavalleresca  ardi- 
tezza e  di  pia  devozione  per  la  republica,  che  nella  sua  vec- 
chia età  è  più  interessante  che  ne'  suoi  anni  giovanili  alla 
sfida  di  Barletta.  E  tutto  ciò  gli  viene  principalmente  dalla 
comunanza  di  famiglia  per  lui  nuova.  Ed  in  questa  comu- 
nanza lo  stesso  Troilo,  di  natura  esecrabile,  pare  che  per 
un  moto  fugace  di  resipiscenza  senta  orrore  del  suo  tradi- 
mento, e  gli  si  ammollisca  l'anima  feroce.  Selvaggia,  una  me* 
retrice  amante  non  corrisposta  dì  Lamberto,  redeùta  al 
sentimento  di  virtù  dall'amore,  non  è  bella  di  quella  virtù, 
non  appare  trasformata  che  quando  si  confonde  colla  fami- 
glia de'  Lapi,  dopo  aver  salvato  Lamberto  e  averlo  reso  alia 
sposa  non  ostante  eh'  egli  ramasse ,  animata  com'  era  da 
una  potenza  sopranaturale  a  compier  atti  magnanimi. 

II  d'Azeglio  ha  fatto  l'opposto  del  Guerrazzi:  invece  di 
abbigliare,  per  dir  così,  la  storia  di  superbo  paludamento^ 
dandole  la  maestà  del  coturno,  e  quel  non  so  che  d' ideale 
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portava  in  Aocono,  talché  fui  '  quasi  testimonio  di  quel  suo 
viaggio  cbe  fu  utk  continuo  trionfo.  Già  prevedeva  io  che  le 
marche  d'Ancona,  di  Macerata  e  di  Fermo  sarebbero  tra  non 
molto  evacuate  dalle  truppe  napolitane  e  restituite  alla  Santa 
Sede,  e  però  disperava  quasi  del  tutto  di  poter  prolungare  la 
triangolazione  deli^alta  Italia  fin  sulla  destra  del  Tronto.  D'al- 
tronde ritrovai  l'Officio  topografico  di  Napoli  affatto  sprove- 
dato  di  stromenti  opportuni  per  le  operazioni  geodetiche,  e 
di  persone  fornite  deUe  cognizioni  e  della  pratica  necessarie 
per  (e  delte  operazioni.  Quando  pertanto  men  me  l'aspettava 
mi  si  offri  il  destro  dì  trarmì  fuori  da  sì  tristi  circostanzia 

Nel  1808  il  generale  divisionario  francése  conte  Gaffarellì, 
mfinistrò  della  guerra  e  marina  del  fu  regno  d'Italia,  mi  avea 
affidata  la  costruzione  d'una  carta  idrografica  dell'Adriatico', 
pel  quale  oggetto  feci  in  quel  tempo  un  viaggio  lungo  le  cò- 
ste dell'Istria,  del  Quarnero,  d^lia  Dalmazia  e  dell'Albania 
fino  a  Budua  per  farvi  delle  osservazioni  astronomiche  e  lieo- 
grafiche  per  quanto  lo  poteva  permettere  lo  stato  di  guerra 
cogl'Inglesi,  la  di  cui  marina  infestava  l'Adriatico.  Intanto  si 
smentiva  il  bisogno  di  conoscere  con  precisione  la  posizione 
geografica  di  Corfii,  fin  dove  la  suddetta  carta  dovea  esten- 
dersi, e  di  legare  quest'isola  al  vicino  continente  d'Albania, 
come  ancóra  alla  costa  d'Italia  della  Terra  d'Otranto,  ed  al 
capo  di  S.  Marina  di  Leuca.  Ottenni  quindi  nel  1812  che  a 
tale  oggetto  fosse  ^inviato  in  Gorfii  il  signor  Giambattista 
Ghiandi,  giovine  uffiziale  ingegnere  geografo  del  regno  d'Ita- 
lia, il  quale  fu  munito  de'necessarii  stromeùti,  fra  i  quali  vi 
erano  un  buon  circolo  ripetitore  di  Bellet  di  13  pollici  di  dia- 
metro, ed  un  cronoiìtetro  di  Berthoud  marcato  al  n""  71.  Egli 
parti  con  delle  istruzioni  opportune,  specialmente  per  osser- 
vare le  occultazioni  di  AIdcbaran  dietro  la  luna,  che  doveano 
irccadere  ai  1^  ottobre  1812  ed  8  marzo  1813.  Quest'ultima 
M)la  fii  osservata  dal  signor  Ghiamdi,  giacche  il  cattivo  tempo 
non  gli  permise  d'osservare  quella  del  12  ottobre. 

Or  un  giorno  incontrai  sulla  piazza  del  palazzo  reale  di  Na- 
poli il  suddetto  signor  Chiundi  con  grande  sorpresa  di  ambi- 
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scritto  rifulgere  l' ispirazione  del  vero.  Si  prova  spesso  il 
magico  effetto  di  uoa  pittura  quando  lo  scrittore  rappresenta 
una  passione  o  qualche  spettacolo  del  creato.  Egli  mostra 
essere  avvezzo  a  dar  forma  alla  natura  col  pennello:  il  magi- 
stero che  si  spiega  in  una  tela  è  analogo  a  quello  che  com- 
pone uno  scritto  :  Tarte  è  la  stessa,  quantunque  il  modo  di 
esercitarla  sia  differente. 

Diremo  ora  chje  il  lavoro  da  noi  esaminato  di  volo  è  senza 
difetti?  Qual  è  Topera  perfetta  uscita  dalla  mano  delruomo? 
Si  dimanderebbe  forse  che  la  favola  avesse  maggiore  unità, 
che  la  storia  fosse  a  quella  piti  strettamente  intessuta,  che 
certe  scene  di  affetto  fossero  altrimenti  condotte,  ma  queste 
osservazioni  taciono  innanzi  alla  luce  d' infinite  bellezze. 

Dal  c^nno  che  si  fece  deìVJssedio  di  Firenze  del  Guerra^ 
e  del  Nicolò  de^Lapi  di  Massimo  d'Azeglio  se  ne  argomenta 
la  differenza  si  nell'arte  come  neir  intento  morale.  Quanto 
alla  differenza  dell'arte  si  è  detto  abbastanza:  l'intento  mo- 
rale merita  specialmente  qualche  parola.  Àmbidue  gli  scrit* 
tori  ebbero  in  pensiero  di  fare  un  lavoro  utile  aliMtalia,.  e 
non  un  romanzo  di  vana  ricreazioi^e^  volendo  cosi  secondar 
il  genio  della  nostra  letteratura  che  si  fa  grave  nelle  gravi 
circostanze,  e  adempiere  ai  desiderii  della  nostra  patria,  che 
ne'  suoi  bisogni  cerca  ammaestramento  alla  scuola  di  forti 
sentimenti. 

Ora  si  pub  mettere  in  dubbio  che  il  Guerrazzi  non  abbia 
conseguito  l'intento?  Perchè  un  romanzo  sia  utile  ha  biso- 
gno di  religione,  elemento  necessario  che  lo  rende  adatto 
air  educazione  e  al  profitto  della  gioventii.  Il  sentimento  na- 
zionale italiano  non  pub  congiungersi  all'odio  del  Papato  e 
del  Cristianesimo,  all'empio  scetticìsma  II  Guerrazzi,  com- 
preso della  filosofia  di  Voltaire  e  degli  enciclopedisti,  non  si 
è  avveduto  quanto  lo  spirito  umano  abbia  progredito  dopo 
il  tempo  di  quegli  scrittori,  e  quanto  siano  differenti  dai  pas^ 
sati  i  bisogni  attuali  dei  popoli.  Egli  fece  un'  opera  che  gli 
avrebbe  meritata  lode  in  mezzo  a  quelle  orgogliose  volontà 
che  nel  secolo  XYiii  distruggevano  ogni  fede.  Oggi  gli  animi 
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BfODO  coDvinii  che  il  Cristianesimo  è  principia  ordinatore  <}i 
cìTiUà,  e  che  il  Papato  cosi  potente  e  così  benefico  per  l' tn- 
dipendenza  dej  popoli  dei  medio  evo  può  restituire  oggi  al- 
r  Italia  i(  suo  primato  fra  le  nazioni.  E  sorse  Pio  IX  a  questo 
grande  ufficio,  avvalorando  coIPopera  le  speranze  e  le  parole 
di  due  grandi  ioteilettiy  di  Cesare  Balbo  e  di  Vincenzo  Gioberti, 
che  provarono  di  quanta  importanza  fosse  per  la  nostra  indir 
pendenza  e  per  la  nostra  concordia.  Taugusta,  unifipanìe 
autorità  dei  Pontefice  Romano. 

Il  libro  del  Guerrazzi  ebbe  un  istante  di  vita,  quando  la 
speranza  d' Italia  non  si  afiEacciava  alla  mente  del  volgo, 
quando  il  Papato  come  da  un  oscuro  involucro  non  era  per 
anco  uscito  sotto  le  forme  d'angelica  farfalla.  A'  dì  nostri  il 
suo  assedio  di  Firenze  fallisce  al  presente  ed  all'avvenire. 
Resterebbe  infecondo  il  presente,  spoglio  di  sentimento  reli* 
gioso,  e  non  avrebbe  fondamento  l'avvenire  se  la  religione 
non  lo  edificasso  negli  animi.  Ed  il  Cristianesimo  promette 
ràvvenire  non  ostante  gli  errori  politici  del  Papato  nei  secoli 
trascorsi.  Che  se  Clemente  VII  non  seguì  le  tradizioni  degli 
illustri  suoi  antecessori,  non  è  per  questo  il  Papato  men 
grande  nella  storia  del  mondo. 

E  da  ciò  si  guardò  bene  il  d'Azeglio,  che  non  solo  rispettò 
quella  sublime  istituzione,  ma  diede  al  suo  romanzo  un  ca- 
rattere mite  e  religioso,  insegnando  la  rassegnazione»  ale- 
nando la  speranza  cotroffrire  al  lettore  esempi  di  personaggi 
che  oprarono  colla  fiducia  in  Dio,  e  quando  parve  cke  Dia 
abbandonasse  la  loro  causa,  con  forte  animo  volgendo  gli 
occhi  al  cielo,  diedero  alla  libertà  in  sagrifizio  la  propria 
vita.  Onde  non  v'ha  dubbio  che  l'opera  dell'autore  piemon- 
tese è  un  cibo  intellettuale  dispensato  ai  popoli  italiani  per 
ristorarne  le  forze,  per  animarli  a  riconquistare  le  glorie 
passate.  La  caduta  di  Firenze  non  poteva  avere  un  piii  nobile, 
pm  fruttuoso  e  un  piii  italiano  compianto.  E  innesto  compianto 
€gli  lo  tradusse  nelle  avventure  lagrimevoli  di  una  famiglia, 
affinchè  meglio  si  addimesticasse  coi  nostri  cuori,  i  quali 
sono  facilmente  scossi  dagli  affelli  di  padre,  di  figlia,  di  sposo^ 
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e  con  questi  affetti  appunto  egli  cercò  di  trasfondere  Hi  noi 
il  grande  affetto  delia  patria.  La  famiglia  non  possiede  sol- 
tanto affetti  ;  ha  una  religione  che  è  la  religione  del  popolo, 
ma  piìi  intima,  pili  segreta  e  meglio  armonizzata  colle  piii 
delicate  aspirazioni  dell'anima  :  la  famiglia  pagana  si  racco- 
mandava ai  suoi  penati,  la  6orentina,  quella  de'  Lapi,  alle 
reliquie  di  fra  Girolamo  Savonarola,  e  cosi  la  religione  do- 
mestica era  confusa  col  culto  della  publica  libertà.  La  reli- 
gione e  la  libertà,  rappresentate  in  un  quadro  di  famiglia, 
sono  meglio  comprese  e  sentite  dal  popolo,  il  quale  non 
cerca  ne*  difficili  scritti  i  ragionamenti  dei  filosofi  e  i  diritti 
dell'uomo  :  si  popolarizzano  con  queirautorità  che  viene  ad 
esse  comunicala  dalla  natura  e  dall'amore,  e  procurano  al 
genio  dello  scrittore  quel  trionfo  eh'  egli  ha  diritto  di  rice- 
vere per  aver  soddisfatto  ai  bisogni  della  patria. 


Luigi  Ctccom 
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FATTI  IN  QUESTI  ULTIMI   TEMPI 

NEL  REGNO   DI   NAPOLI 

Lettera  al  sig.  conte  AimiBALE  Ranuzzi  da  Bologna  {*) 


Napoli,  3  marzo  1846 

Non  avrebbe  Ella  mai  credalo  cbe  il  suo  Annuario  geogra- 
fico italiano  del  1844,  cbe  fu  con  ragione  tanto  ben  accolto 
da  tutta  r Italia,  avesse  potuto  essere  la  cagione  innocente  di 
un  avvenimento  che  non  poco  mi  ha  recato  del  dispiacere. 
Ecco  il  fatto. 

Mi  venne  scritto  da  Parigi  una  lettera,  nella  quale  si  legge 
il  tratto  seguente:  ce  Je  viens  de  lire  dans  VAddress  de  M. 
(c  Murchison,  que  Tauteur  m^a  envoyé,  que  M.  Coraboeuf  n'a 
u  pas  fait  connaitre  votre  détermination  nouvelle  du  coeCG- 
«  eient  de  la  réfraction=0,06415  rcsultant  des  opérations 
«  géodésiques  à  travers  du  royaume  de  Naples,  lequel  re- 
ti produit  exactement  Taltitude  du  Panthéon  donnée  par  les 
t(  astronomes  romains,  tandis  que  le  coefficient  0,08  donne 
«  par  Puissant  donnait  une  assez  grande  différence.  Cette  ap- 
«  plication  est  très-remarquable,  et  Fon  doit  vous  en  felici- 


(*)  Questo  scrìtto  era  destinato  airAnnuarìo  geografico  del  conte  Anni- 
bale Ranuzzi;  questo  Annuario,  che  or  ha  cessato  di  venir  in  luce,  è  per 
se  stesso  un  altro  argomento  comprovante  come  in  Italia  non  basta  che 
an  libro  sìa  ottimo  perchè  possa  aver  fortuna. — Il  Direttore. 
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iiier.  Mais  M.  Goraboeuf  m'a  faìt  remarquer  qù'il  n'avait 
((  aucuoeconnaissancede  ce  fait,  que  par  conséquent  il  o'aYait 
«  pa  en  faire  mention ». 

Il  signor  Goraboeuf  ha  bea  ragione  di  dire  ch^egli  nulla 
sapeva  di  quel  mio  coefficiente;  ne  d'altronde  bo  detto  mai 
che  il  coefficiente  medesimo  fosse  un  novello  ritrovato ,  del 
quale  dovessi  gloriarmi.  D'un  tal  coefficiente  feci  cenno  una 
volta  in  una  lettera  confidenziale  che  scrissi  al  signor  conte 
cavaliere  Jacopo  Gràberg  de  Hemsò  che  non  era  da  me  desti* 
nata  ad  esser  publicata,  ma  che  pur  lo  fii  nell'Annuario  geo- 
grafico italiano  del  18^44.  Ma  come  tal  notizia  fosse  perve- 
nuta al  signor  Murchison,  e  dove  il  medesin^o  avesse  tratto 
che  il  signor  Goraboeuf  conoscesse  il  coefficiente  0,06415, 
mi  era  del  tutto  ignoto,  giacché  VAddress  accennato  in  quella 
lettera  scrittami  da  Parigi  non  mi  era  ancora  pervenuto;  0 
però  non  era  a  mia  cognizione.  Per  potere  rispondere' ade- 
quatamente  a  chi  mi  scrisse  la  suddetta  lettera,  e  giustifi- 
carmi d'una  taccia  che  mi  si  apponeva,  mi  bisognava  assolu^- 
tamente  leggere  il  detto  Address-^  e  questo,  nonostante  tutte 
le  mie  premure  per  procurarmelo,  non  mi  riusci  d'averlo  che 
sulla  fine  dello  scorso  gennaio  ;  ed  allora  ho  conosciuto  come 
fosse  avvenuta  quella  faccenda.  Quindi  ho  creduto  essere  mio 
dovere  di  giustificare  presso  il  publico  il  signor  Goraboeuf 
d'una  taccia  che  non  ha  giammai  meritato,  e  nel  tempo  me^ 
desimo  giustificar  me  stesso  prèsso  il  signor  Goraboeuf, 
che  naturalmente  potrebbe  dubitar  esser  io  in  certo  n^odo 
l'autore  dell'imputazione  fattagli  dal  signor  Murcbison  in 
quel  suo  Addresà.  Questo  è  l'oggetto  della  lettera  presente  ; 
e  però  La  prego  caldamente,  signor  eonte,  a  volersi  com- 
piacere d'inserirla  nel  suo  Annuario  geografico  italiana  pél 
corrente  anno  1846,  del  quale  favore  voglio  lusingarmi 
che  vorrà  onorarmi,  di  che  glie  ne  sarò  sempre  infinitamente 
grato. 

Ad  oggetto  di  dare  un'idea  chiara  e  precisa  di  tutto  que^ 
sto  affare  è  necessarip  di  esporre  i  fa^i  genuini  l'uno  dopo 
l'altro  siccome  si  sono  succeduti,  e  mano  mano  corredarli  di 
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osservasioni  perchè  il  lettore  possa  rettamente  giudicare  dei 
fatti  medesimi^.  Cotesti  fatti  sono  i.  seguenti: 

Negli  Annali  civili  del  regno  delie  Due  Sicilie  che  si  pii- 
blicano  sotto  gli  auspici  del  Ministero  degli  affari  interni,  e 
propriamente  nel  volume  l?"*  fascìcolo  35%  fu  inserita  una 
Memoria  del  signor  capitano  Pergola  del  Corpo  reale  del 
Genio.  (\)y  addetto  al  reale,  OOicio  topografico,  la  quale  porta 
il  titolo  di  Relazione  delle  operazioni  geodetiche  eseguite  nelle 
proinncie  settentrionali  del  regno  di  Napoli,  riguardanti  la 
congiunzione  della  specola  reale  di  Capodimonte  alla  Cupola  di 
&  Pietro  in  Roma,  e  la  rete  deHriangoli  che  ài  lega  alla  trian- 
golazione  proi^eniente  dalValta  Italia.  L^dggetto  di  questa  Me** 
moria  era  di  far  conoscere  ij  grande  accordo  fra  le  opera- 
zioni geodetiche  delle  Due  Sicilie,  e  quelle  fatte  neiralt;^ 
Italia,  non  meno  che  colla  posizione  della  cupola  di  S.  Pietro 
in  Roma  determinala  con  accuratissime  osservazioni  astrono^- 
miche  degli  astronomi  romani  signori  CalandrelK,  Cónti  e 
Ricchebach.  Un  esemplare  della  relazione  suddetta  fu  da  me 
inviata  al  ^chiarissimo  signor  Jomard  ai  20  aprile  1839,  pre- 
gandolo dì  presentarlo  alla  Società  geografica  di  Parigi,  della 
di  cui  commissione  centrale  era  egli  il  presidente;  delta 
qual  cosa  fu  fatt;a  menzione  a  pag.  ^4  del  tomo  12%  se- 
eonda  serie  del  Bollettino  della  Società  medesima. 

Il  signor  Coraboeuf,  colonnello  degringegneri  geograi,  al 
di  cui  esame  fu  rimessa  la  relazione  suecennata ,  ne  fece  mi 
circostanziato  e  ben  ragionato  rapporto,  che  si  legge  a  pag. 
&0-68  del  tomo  IS"",  seconda  serre  del  Bollettino  suddetto* 
Siccome  pertanto  in  questo  rapporto  con  ragione  viene  os- 
servato, 1*,  che  Tangolo  tra  Macerata  e  Ripatransone  sul 
Monte  deirAscensione  fu  conehiuso  e  non  osservato,  mentre 
sai  monte  stesso  fu  osservato  Pangolo  tra  Ripatransone  e  Ci- 


^ 


(I)  Il  capitano  Pergola,  uflGziale  di  altissimo  merito,  specialmente  neYU 
Dperaziooi  geodetiche,  idotì  a' 35  Do^embre  1845,  colpito  da  un  falmine 
•he  gli  piombò  sai  capo  e  gli  traversò  tutta  la  persona,  durante  nn  tem- 
porafe,  staddo  sul  monte  d'Antennamare  che  domina  la  città  di  Messina, 
4oT«  •rati  portato  pai  eaegnire  M\%  otaervazieni  geodètiche. 
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vitella  del  Tronto;  T  che  fu  trascurato  di  fare  alcun  paragone 
tra  le  altitudini  (1)  de'puuli  di  Civitella  e  di  Montepagano  de« 
dotte  da  quella  delPosservatorio  deirOGDcio  topografico  a 
Pizzofalcooe  iu  Napoli,  e  le  medeàime  dedotte  dalle  altita-' 
dinì  di  S.  Marino  e  di  Monte  Luro  suirAdriMico  ;  e  3®  che 
beoancbe  fu  trascurato  di  dare  le  altitudini  de'punti  della 
nostra  triangolazione  in  quella  Memoria  espòsta,  tìoil  tre-* 
vandosi  nella  medesima  che  quella  sola  di  Monte  Sirèate; 
così  è  necessario  di  giustificare  cotesto  nostre  omissioni. 

A  tal  oggetto  è  da  sapersi  che,  quando  in  aprile  1814 
f^  invitato  da  Gioacchino  Murat,  allora  regnante  in  Napoli^ 
a  raggiungere  il  quartier  generale  delPesercito  napolitatio 
in  Ancona,  per  rientrare  al  servizio  del  regno  di  Napoli/ 
ed  assumere  la  direzione  vdeirOfficio  topografico,  che  il  ri- 
nomato geografo  signor  Rizzi  Zannooi  avea  dovuto  lasciare 
per  lo  stato  disperato  di  sua  salute;  allora  meco  portai  gli 
angoli  ed  i  lali  de' triangoli  corretti  e  calcolati^  dalla  base 
del  Ticino  fino  a  quella  di  Bosqovich  a  Rimino,  e  fino  'at 
triangolo  Scapezzano  -  Monte  S.  Vicino-  Monte  Conerò,  clie 
era  Tultimo  della  triangolazione  dell'alta  Italia  verso  (a 
Marca  d'Ancona.  Ciò  feci  colla  lontana  speranza  di  poter 
prolungare  quella  triangolazione  lungo  .rAdriatico  fino  alla 
frontiera  di  Napoli  sulla  destra  del  Tronto,  trascurai  di 
meco  portare  le  distanze  zenitali,  e  le  altitudini  della  sue* 
cennata  parte  della  triangolazione  dell'alta  Italia,  come  cosìb 
che  non  mi  erano  d'un  urgente  bisogno  per  l'oggetto-cbe  mi 
era  proposto. 

Giuiìsi  in  NappJi  per  la  via  degli  Abruzzi  sulla  fiiie  di 
maggio,  e  precisamente  due  giorni  dopa  l'avvenuta  morte 
del  signor  Rizzi  Zannoui  ;  e  subilo  mi  fu  affidata  la  dire- 
zione Bell'Officio  topografico.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  VII 
di  gloriosa  memoria,  allora  da  Francia  era  ritornato  in  Roma 
e  nel  suo  viaggio  mi  avea  per  poco  preceduto  quand'io  mi 


(1)  Colta  parola  a///(u(/me  intendo  sempre  l'altcìza  sul  livelb  naluraU 
del  mare.  s  ^  *        ■  '     ^' 
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«  che  neiraono  1809  operb  presenzialmente  in  Roma,  ha  ri- 
(c^  presa  e  ri  modera tia  quest'anomalia  un  poco  troppo  forte. 
K  E  certa  cosa  è«  che  se  il  signor  Pergola,  e  la  direzione  dei 
n  lavori  topografici  di  Napoli  avessero  conosciute  e  valutate 
a  le  operazioni  delPastronomo  Calandreili  negli  anni  1789 
a  e  1803,  e  quelle  deTrancesi  nel  1809,^  avrebbero  veduto 
M  che  la  loro  determinazione  era  inammesstbile,  e  sarebbero 
f(  stati  solleciti  di  ricongiungere  .quelle  operazioni  colla  sua 
u  rete  trigonometrica  di  riunimentOs  a  fine  di  verificare  la 
«base  di  Roma  con  quelta  di  Castel  vai  turno,,  e  di  avere  un 
((  azimutto  di  comparazione  d'un  modo.piii  diretto  e  pib  im- 
«mediato». 

A  dire  il  yero  questo  giudizio  tratto  dal  sunto  del  signor 
conte  Graberg,  letto  da  lui  alla,  riunione  degli  Scienziati  ita- 
liani in  Torino,  m' impegnò  fortemente  a  rettificare  le  sue 
idee  sulle  nostre  operazioni  geodetiche,  ch'egli  si  era  for- 
mate evidentemente  colla  sola  pura  lettura  de'due  rapporti 
del  signor  Goraboeùf  che  trovansi  nel  Bollettino  della  Società 
geografica  di  Parigi,  tomo  12,  seconda  aerie;  e  però  mi  pro- 
posi di  scrìvergli  per  sottoporgli  molle  mie  osservazioni  sui 
^Qoidue  suddetti  Sunti.  Fino  allora  io  avea  sempre  pensato 
che  le  discordanze  che  il  signor  Coraboeuf  avea  rilevato  tra 
Faltitudine  della  cupola  di  S.  Pietro  di  Roma  adottata  dal  si* 
gnor  Pergola,  e  quella  degli  astronomi  romani  dovesse  altri- 
biiirsi  a  quel  coefficiente  0.  08  della  refraa^ione  terriestre,  di 
eiu  il  Pergola  avea  fatto  uso;  ma  non  mi  era  giammai  accinto 
a  dimostrarlo.  Per  persuaderne  il  signor  conte  Graberg  mi 
posi  allora  all'opra,  ed  ecco  quali  furono  i  ragionamenti  miei: 
In  primo  luogo  notai  che  il  signor  Delambre,  che  il 
primo  aveva  accennato  quel  coefficiente  0.08  della  refrazione 
terrestre,  non  prescrisse  giammai  di  doverne  far  uso  ne'cal- 
eoli  delle  differenze  di  livello  dedotte  da  una  sola  distanza 
zenita^lc;  ma  ecco  cosa  dice  nel  suo  gfan  trattato  d'astrono- 
mia teorica  e  pratica  in  S  volumi  in-4^,  eap.  35,  §  ni/ — «Xlon 
«  quèist'ultima  formola  ho  trovato  una  sola  volta  n  negativo 
a  od  =—0.  0055  j  una  volta  4-0,0231,  0.  02fr8  od  0.  0297; 
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•«  raramenle  0.  05,  o  0. 06  e  solamente  neirestate;  rarameDle 
<(  0. 14  e  0. 15,  ed  in  inverno  soltanto  con  tempo  nebbioso  ; 
c(  più  comunemente  da  0.  06  a  0.  08  nella  state,  da  0.  08  a 
«  0. 10  nei  Terno,  quantità  media  0..0787&,  o  0. 0.8  io  numero 
«  rotondo;  0.  0783  con  17  osservazioni  delForizonte  del  mare 
((  in  està  ed  in  autunno  ».  Da  ciò  n'emerge  chiaramente  che 
ue'.forti  calori  delfestà  il  coefficiente  suddetto  è  coniune- 
mente  0.  06^  che  questo  aumenta  a  misura  che  il  calore 
estivo  diminuisce,  che  neiraulunno  è  comunemente  0.  08,  e 
che  nel  forte  iuTcrno  giunge  ad  essere  0.  10.  Quando  dun- 
que si  conosce  Tepoca  deiros^érvazione  zenitale,  e  la  tem- 
peratura presso  a  poco  dell'epoca  stessa,  bisogna  colla  regola 
suddetta  adottare  il  coefficiente  da  doversi  usare,  e  non  già 
adoperare  sempre  il  coefficiente  0.  08  all^  cieca,  che  Jl  De- 
lambre  non  ha  mai  sognato  di  prescrivere  pel  calcolo  delle 
differenze  di  livello,  escludendo  ogni  altro  coefficiente. 

Dopo  aver  fatta  cotesta  riflessione,  yoIK  calcolare  quale 
avrebbe  dovuto  essere  il  coefficiente  affinchè  si  fosse  otte- 
nuta per  la  cupola  di  S.  Pietro  in  Roma  la  stessa  altitudine 
con  la  distanza  zenitale  osservata  sul  monte  Terminillo,  e  con 
quella  osservata  sul  monte  Dimidia.  Trovai  che  quel  coeffi- 
ciente avrebbe  dovuto  essere  0.  064,  lo  che  s'accordava  be- 
nissimo colle  osservazioni  di  Delambre,  poiché  quelle  distanze 
zenitali  furono  osservate  nel  forte  della  stagione  estiva,  cioè 
ai  20  luglio  ed  ai  6  d'agosto. 

Ciò  poteva  bastare  al  mio  scopo,  ma  pur  volli  conoscere  $e 
un  tal  coefficiente  0.  064  si  offrisse  qualche  volta  nelle  nostre 
operazioni  geodetiche,*  e  però  feci  calcolare  i  coefficienti  della 
refrazione  terrestre  risultanti  dalle  distante  zenitali  reciproche 
tra  punto  e  punto,  lungo  la  catena  di  triangoli  che  unisce 
Napoli  aUa  costa  dell'Adriatico  nella  Puglia,  e  furono  trovali 
i  coefficienti  qui  appresso.  Fra  monte  S.  Angelo  a  tre  pizzi,  e 
monte  Polveraccio  0. 07660:  tra  monte  Polveraccio  e  monte 
Volturino  0.06778;  tra  monte  VoUurino  e  Grassano  0.07115; 
IraGrassano  e  Mon^scaglioso  0.  06815;  tra  Montescaglioso 
e  Torre  de'Mattoni  in  riva  airAdriatico  0.  06415.  Quesl'ul- 
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timo  coefficiente  0.06415  si  accorda  eoo  quello  di  sopra 
trovalo  per  monte  Terminillo  e  monte  Dimidia,  atiché  per 
le  circostanze  locali,  poiché  dairaUo  di  un  monte  si  è  òs- 
stenrato  dn  oggetto' nella  pianura^  e  poco  distante  dal  mare, 
siccome  avvenne  per  Roma  osservata  da  monte  Terminillo  e 
da  monte  Dimidia* 

Inóltre  è  da  sapersi  che  il  signor  barone  di  WaUershàoseti, 
con  an  lavoro  geodetico^  iopografico  e  mineralogico  di 
quattro  anni,  ha  levato  a  sue  spese  il  monte  Etna  co'suoi 
contorni^  specialmente  verso  Catania  su  grande  scala;  ed 
in  questa  opera  classica,  terminata  nel  1842,  è  ^tato  coa- 
diuvato per  la  parte  matetjitàtica  ed  astronomica  dal  signor 
dottor  Peters  danese,  discepolo  di  Gauss  e  di  Enke,  e  valt^n- 
tissimo  matematico  ed  astronomo.  Ora  lo  stesso  sigi  Peters^ 
er  dimorante  in  Napoli ,  mi  assicura  che  da  25  coppie  di 
distanze  zenitali  reciproche,  prese  nel  momento  stesso  in 
Catania  ed  alla  Casa  inglese  sutrEtna,  dal  giorno  29  agosto 
flboal  17  settembre  1840,  risultò  che  il  valore  medio  del 
eoefficiente  della  refrazione  terrestre  è  0.  06675.  Ciò  sì 
accorda,  siceome  ben  si  v^de,  col  coefficiènte  adottato 
p.  064 ì  5,  perche  le  osservazioni  furono  fatte  sulla  fine  della 
state. 

Lo  stesso  signor  Peters  mi  assicura  benanche  che  nelle 
)opera2ioni  geodetiche  fatte  della  bella  stagione  in  Livonia,  in 
Prussia,  neirAnnoverese,  ecc.  il  coefficiente  medio  della  re- 
frazione  teì*restre  è  stato  trovato  colle  distanze  zenitali  Feci- 
l^roche  da  Struve  0.  06185,  da  Ressel  0.  0685»  da  Gauss 
%.  0665,  f rà  i  quali  il  medio  totale  sarebbe  0.  0652. 11  mag- 
giore Baeyér  prussiano,  incaricata  uel  1856  di  determinare 
Paltiézza  di  Berlino  sul  livello  del  ^nar  Baltico,  fece  uba  triaa- 
^lazfone  hmgof  roder,  e  trovb  còl  mezzo  delle  distanze  reci- 
proche zenitali  simultanee  die  il  coefficiente  della  refrazione 
terrestre  varia  durante  la  giorbata,  essendo  ilminimo  a^  mez- 
SHìdl,  il  massimo  al  nascere  ed  al  tramontare  del  sole,  e  lo 
stesso  nelle  ore  equidistanti  dal  mezzodì;  aumentando  a  mi- 
sura che  rbra  si  discosta  dal  mezzodì  medesimo. 
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Da  quanto  Gd  qui  si  è  detto  riguardo  al  coefficiente  delle 
re  frazione  terrestre  ben  si  Yede  che  quello  da  me  adottato, 
cioè  0.06415,  nulla  ba  di  straordinario,  ma  che  anzi  è  cott^ 
forme  a  quanto  è  stato  asserito  da  Delambr^,  Gauss,  Bessel, 
Stnive,  Peters,  ecc.,  e  che  ognuno  che  non  si  fosse  ostinate 
ad  adottare  senza  alcuna  ragione  iì  coefficiente  0.  Ò8  alta 
cieca,  senza  alcun  riguardo  alle  circostanze  delle  osserTUzioini; 
avrebbe  naturalmente  tenuto  lo  stesso  ragionamento  per  in-» 
dagare  un  tale  coefficiente.  Non  mi  sono  giammai  gloriato  di 
aver  trovato  il  coefBcietite  0.06415  come  se  questo  fosse  un 
importante  acquisto,  giacché  il  medesimo  conviene  soltanto 
alile  osservazioni  fatte  sui  monti  Terminillo  e  Dimidia  dal 
Pergola,  né  gode  del  privilegio  di  doversi  usare  In  tntti  i  casi, 
come  sembra  ch6' molti  abbiano  preteso  pel  coefficiente  0. 08, 
che  non  fu  mai  dotato  del  privilegio  suddetto  dal  signor I)e- 
lambre.  Del  resto  ho  sempre  creduto  che  runico  mezzo  per 
avere  con  ogni  esattezza  là  differenza  di  livello  fl^a  due  sta^ 
zioni  geodetiche,  mediante  T osservazione  delie  disianze 
dallo  zenit,  sìa  quello  che  tali  distanze  sieno  osservate  rei:i^ 
procamente  fra  le  due  stazioni,  e  del  tutto  simultaneamente  ^ 
talché  si  possa  esser  eerto,  che  la  curva  descritta  dal  raggiò 
di  luce  che  va  da^una  stazione  alPiaUra  sia  a!$solotaftieiite  1à 
medesima  nelle  due  osservazioni.  Fuori  di  questa  circostanza 
non  credo  che  si  possa  avere  molta  confidanza  utellé  ditfe-^ 
renze  di  livello  dedotte  dn  distanze  reciproche  'zenitali  noil 
simultanee,  o  da  una  sola  distanza  dallo  zenit,  alliorèhé  il  tal- 
colo  Ti  posa  su  d^in  coefficiente  che  non  si  pub  conoscere  né 
adottare  che  con  calcoli  congetturali  dipendenti  da  particdiart 
circostanze  locali,  dalle  èpoche  delle  osservazioni,  èalle  tem- 
perature atmosferiche,  eòe,  e  ciò  viepiii  quando  le  distarne  tra 
le  due  stagioni  sono  straordinariamente  grandi,  e  rilevanti 
ancora  le  loro  diflérenze  di  livellò.  Farmi  che  il  sig.  Fer^ 
gola  avrebbe  meglio  fatto  a  non  parìare  deiraltitudine  della 
Cupola  di  S.' Pietro  in  Roma,  dedotta  dalle  sue  osservazìt)ni, 
poiché  bisognava  beta,  attendersi  a  delle  notevoli  divcor*^ 
danze  con  quella  data  dagli  estronomi  tòmanl,  sulla  qiiale 
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000  può  sorgere  aleuD  dubbio  ragionevole.  D'altronde  era 
quello  un  oggetto  del  tutto  estraneo  allo  scopo  della  Me- 
laoria  del  Pergola  esaminata  dal  signor  CoraboeuC 

Dopo  aver  praticato  coleste  indagini  serissi  al  signor  ca- 
valiere conte  Graberg,  in  data  del  4  settembre  1843,. una 
lunga  lettera,  nella  quale  gli  esposi  le  mie  osservazioni  sui 
due  suoi  spunti  disQpra  accennati,  ed  ove  di^si  quanto  se- 
gue sulla  Memoria  del  signor  Pergola;  , 

ic  Voglia,,  signor  conte,  permettermi  ora  alcune  osservn- 
«zioni  elle  hanno  per  oggetto  principalmente  di  giusti6carci 
«  d!alcune  tacce  apposte  alle  nostre  operazioni  geodetiche. 
a  Ed  in  primo  luogo  mi  tratterrò  sulla  forte  dilTerenza  fi-- 
((  levata  dal  signor  colonnello  Goraboeuf  tra  raltitudine  della 
«cupola  di  S.  Pietro  ,in  Roma  data  4al  nostro  capitano  del 
«Genio  signor  Pergola,  e  quella  data  dagli  astronomi  del 
«  collegio  romano  signori  CalandreUi,. Conti  e  Ricchebach, 
<(  della  quale  Ella  fa  cenno  a  pag,  6  e  7  del  Sunto  che  lesse 
«  nella  riunione  tenuta  in  Torino*  Il  capitalo  Pergola  rispose 
«a  lungo  al  signor  Goraboeuf  dandogli  degli  schiarimenti 
«  e  ringrjaziandolo  delhi  sua  giusta  critica,  ma  di  ciò,. non 
«  si  fece  giammai  menzione  nel  Rolleltino  dalla  Società  geo- 
«grafica  di  Parigi.  Or  le  dico  che  quella  discordanza  dir 
c(  pese  dalFaver  fatto  uso  del  coefficiente  della  refrazrone 
«  terrestre  0. 08  adottata  dal  celebre  signor  Puissant,  da 
«poco  rapito  alle  scienze^  nef  suo  trattato  di  geodesia.;  e 
«  ebe  il .  Pergola  credette  poter  convenire  alle  circostanze 
.«della  nostra  atmosfera,  poiché  con  molMplici  osservazioni 
%  reciproche  di  distanze  zenitali  del  monte  S.  Angelo  a  tre 
upizziy  eh'è  sopra  G2\8tellamare,  «  rimpetto  Napoli  con  una 
p  altitudine  di  quasi  3[4  di  miglio  italiano  da  6(1  al  grado 
K  del  meridiano,  e  della  specola  del  reale  Officio,  topogra- 
«  fico  sul  colle,  di.  Pizzofalcpne  in  Napoli,  in  riva  al  mare, 
c(  trovò  H  coefficiente  suddetto  bea  poco  diverso  da  0»Q8. 
«  Sì  sa  però  che  cotesto  coefficiente  varia  grandemente 
«  secondo  i  climi,  e  secondo  le  stagioni,  ed  anche  secofido 
«  le  circostanze  topografiche  delle  stazioni  geodetiche  ;  per- 
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((  ciò  volli  che ,  traversando  il  regno  dalF  òvest  airest  ^ 
«  dal  Tirreno  airAdriatico,  con  uaa  delle  nostre  catene  di 
a  triangoli,  si  calcolasse  tra  punto  e  punto  il  detto  coef- 
ii  ficiente  risultante  dalle  os&ervazion^  reciproche  delle  di- 
ce stanze  zenitali,  e  si  trovò  essere  tra  monte  S.  Angelo  a  Ire 
«  pizzi  e  monte  Polveraccio  U  coefficiente  eguale  a  0.07640, 
<c  tra  monte  Polveraccio  e  monte  Vetturino  0.06778,  fra 
«monte  Volturino  e  Grassano  0.07115,  tra  Grasì»ano  e 
«  Montescaglioso  0.06815,  tra  Montescaglioso  e  Torre  dei 
((Mattoni  in  riva  al  mare  Adriatico  0.06415.  Quest^ultinm 
((Coefficiente  0.06415  è  quello  che  conviene  per  la  refra- 
((  zione  terrestre  tra  mónte  Teraiinillo  e  la  cupola  di  San 
<(  Pietro  iu  Roma,  perchè  dall'alto  d'un  ìnonte  si  è  osser- 
((  vato  un  oggetto  nella  pianura  non  lungi»  dal  mare  in  ambe 
((  le  circostanze,  od  ouche  perchè  in  ambi  ì  casi  le  osser- 
((  vazioni  furono  fatte  sulla  flne  deirestate  e  òul  principio 
«  dell'autunno  ». 

((Questo  eoefficienté  0. 06415  vien  anche  confermato  nelle 
fi  operazioni  geodetiche  e  topografiche  fatte  per  4  anni,  e 
((terminate  nel  1842  attorno  l'Etna  in  Sicilia  dal  signor 
((  barone  Waltershausen  di  Gottinga,  se  non  erro,  hitera- 
((  mente  a  sue  spese,  e  dal  signor  dottor  Pet^rs  danese, 
ti  ambi  valorosi  matematici  e  discepoli  del  celeberrimo.  Gauss 
((  e  il  secondo  ancora  di  Enke  da  Berlino,  per  cui  è,  abi- 
((  lissimo  astronomo.  Essi  hanno  levato  a  grande  scala  ed 
«i  in, gran  numero  di  fogli  una  squisita  caria  topograica  e 
((  geologica  di  tutto  il  circondaHo  deH^  Etna ,  che  pubbli*- 
((  cheranno  in  Germania  colle  Ipro  osservazioni  astrònomi - 
((  che  e  magnetiche,  quest'ultime  giusta  il  sistema  e  le  pre- 
((  scrizioni  del  Gauss.  Secondo  le  osservazioni  di  questi  va- 
<(  lenti  professori  il  coefficiente  ddia  refrazione  terrestre 
c(  nella  regione  di  Catania  e -dell'Eina  è  0. 064  per  un  medio, 
u  cioè  come  quell'ultima  qui  sopra  esibitai  ». 

((  Il  signor  capitano  Pergola  non  avendo  potuto  portarsi 
((  in  Roma  per  farvi  le  sue  osservazioni  geodetiche,  perchè 
din  uno  Stalo  straniero,  l'angolo  alla  cupola  di  S.  Pietro 
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a  nel  iriaùgolo  monte  Termitiillo  -  monte  Dimidia  *  cupola  di 
a  S.  Pietro  lo  ha  dovuto  concbrudere  ;  e  per  determinare 
«  raltitudiile  della  cupola  di  S.  Pietro  ha  dovuto  avvalersi 
«  del  coefficiente  della  refrazione  terrestre.  Egli  conGdando 
«in  quello  che  ordinariamente  sF  adopera  in  Francia  se  n'è 
(t  voluto  servire,  e  questo  è  stato  il  suo  errore.  Se  avesse 
«  adoperato  il  coefficiente  0.  Q6415  di  sopra  accennato,  la 
«  discordanza  non  avrebbe  avuto  luogo,  ma  invece  ne  sa* 
«rebbe  risultato  un  bell'accordo,  siccome  ognuno  potrà  àc- 
«  certarsene  col  calcolo  ». 

«  Del  resto  Toggettò  '  della  relazione  del  signor  Pergola 
«,non  essendo  quello  di  fiar  conosóere  le  alUtudini  de' no- 
te siri  punti  geodetici,  ma  sólo  Taócòrdo  meraviglioso  per 
«la  lunghezza  de' lati,  e  per  le  posizioni  geografiche  non 
(c  meno  che  per  gli  àzimuti,  che  v'era  fra  le  nostre  ope- 
a  razioni  geodetiche,  e  la  nostra  base  di  CastelvoltUrno,  e 
k  quelle  fatte  in  Francia  e  nell'alta  Italia,  e  gli  àzimuti  delle 
«operazioni  medésime,  egli  non  sì  è  curato  di  calcolare 
tifo  altitudini,  e  il  loro  rispettivo  accordo,  che  per  nulla 
«inflttisoonò  è  dimostrare  l'accordo  succennato.  Qoest^ac- 
«  fiordo  non  solo  b  dimostrato  nella  relazione  del  sigtior 
«  Pergola,  ma  è  stalo  luinìnosamente  cdtilerinato  dalle  ope- 
«  razioni  che  Ibrse  a  quest'ora  sono  state  terminate  nello 
«  Stalo  della  Chiesa  éà  in  Toscana.  Il  signor  Giov^uni  Ma- 
^  riéni  ittgegnisre  geògrafo  austriaco  di  gran  valore,  cti'è 
«stato  incaricato  delle  siaddette  operazioni  geodetiche  in 
ftfoscana  e  nello  Stato  della  Chiesa,  avendole  legate  tk 
«quelle  fatte  nell'alta  ItaUa,  a  quelle  di  Boscovich  nello 
tf  Slato  romano,  ed  alle  nostre  sulla  frontièra  di  questo  re- 
tiglio,  ha  trovato  che  il  iato  pizzo  di  Sevo-  monte  Ter- 
«  mintilo,  calcolato  colla  base  di  Boscovich,  e  colla  nòstra 
4(  di  Gastelvollurno,  non  otfre  che  una  differenza  di  1|10  di 
«  klafter  di  Vienna,  clròa  19  centimetri',  non  ostante  che 
((quel  lato  sin  Ihugo  miglia  19.  144  da  60  al  grado  del 
«^  meridiano  >>.. 

«  Pertanto,  acotò  Elift,  egregio  signor  eonte,  possa  me^ 
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tt  glio  giudicare  della  relazione  4^1  capiUno  Fergola,  • 
a  quindi  delle  nostre   operazioni  geodetiche  in  quelle  rU 
il  portate,  meglio  di  quello  che  lo  potrebbe  dal  rapporto 
((  fattone  dal  colonnello  .Coraboeaf  alla  Società  geograGca 
((  di  Parigi ,  ho  Tonore  di  riaietterle  qui  unito  iio  evenir 
((  piare  della  relazione  suddetta,  aggiungendo  esser  bene  cbe 
n  ella  sappia  1^  che  non  si  potevano  4a  poi  paragonare  ki 
c(  nostre  altitudini   con   quelle  .deterp)inate  dpgl'  ingegneri 
ce  geografi  francesi  direttamente  si}l  littorale  di  Rimini,  per^ 
((  che  quando  in  maggio  1814  da  Milano,  ov'io  era  direttore 
<(  in  2^  del  deposito  della  guerra,  passai  in  Napoli,  non  penaai 
u  a  portar  meco  ne  quelle  operazioni,  né  le  distanze  zcr 
a  nitali  delle  operazióni  geodetiche  deiralta  Italia,  ma  solo 
u  meco  portai  ciò  che  mi  bisognava  per  prolungare  quesle 
(c  operazioni  lungo  rAdriaticp  fiq  oltre  la  destra  ri?a  del 
u  Tronto;  2"*  che  ^yendoio  profittata  deiroccupazione  delle 
((Provincie  papali  luqgo  rAdrialico  per  parte  degli  ieserciti 
u  napolitani,  a  fine  di  prolungare  nel  modo  suddetto  quelle 
((  operazioni  geodeiìche,  un  tal  lavóro  appena  si  giunae  a 
((.terminarlo  prima  che  le  provincie .stesse  fossero  restituite 
((  al  papa;  e  perciò  es3enc|0:Sopra venute  le  nevi  sul.  monte 
((  deirÀscensione,  non  fu  possibile  di  compiere  sa  quel -moole 
((  tutte  le  operazioni  geodetiche  che  ci  jtivevamo  proposto  di 
((  fare;  S'^  che  dopo  restituite  al. papa  quelle  provinole,  i  no- 
«stri  uffiziàli  che  hanno  eseguito  in  appresso  le  operazidai 
((  geodetiche,  tra  i  quali  il  capitano  Pergola,  non  hanno  pò*» 
((  tuto  mai  pltrepassarp  la  frontiera,  per  la  qual  cosa  non  ai  è 
.(  mai  piìL  ritornato  sul  monte  deirAscepsjone,  ne  si  è  andato 
(1  in  Roma  per  compierei!  triangolo  monte  Terminillo^ monte 
((  Din(^idia  ^  Roma^  i""  che  da  noi  ben  si  conoscevano  le  ope*- 
((  zioni  geod<;tiche  fatte  ijitorno  Roma. dagli  astronomi  ro- 
a  mani  signori  Galandk'elii,  Conti  e  Ricobebach,  ma  .non  quelle 
((  fatte  colà  nel  1899  dal  signor  colonnello  Goraboeuf,-  le 
((  quali.  ulMme  d'altronde  non  servivano  al  nostro  scopo  ». 

Questa  lettera  scritta  al  signor  cavaliere  conte  \ Jacopo 
Graberg  fu  inserita  nel  primo  Annuario  geografico  italiano. 
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cb'Etla,  egregio  sìgoor  coate  Ranuzzri,  pubblicò  in  Bologna, 
anno  1^  1844  da  pag«  218  a  231;  e  però  il  signor  Roderico 
Impey  Murchison,  presidente  della  Società  reale  geograQca 
di  Londra,  nel  suo  Addrcss^  o  discorso  sai  progressi  della 
geograia,  letto  neU'adimanza  generale  annua  della  Società 
iBedesima,  tenuta. ai  S6  niaggial845,  i^el  render  conto  delle 
Of>ere  riguardanti  là  geograGa  piiblicate  in  Italia,  fa  menzfone 
ooOTevolissima  delF^óliuario  geografico  italiano  suddetto,  e 
quindi  accenna  la  snccennata  mia  lettera  del  4  settembre 
1843  che  scrìssi  a)  sigiior  conte  Graberg,  circa  là  quale 
cosisi  esprime: .«  forse  la  più  importante  comunicazione  che 
u  ¥i  è  in  quel  volume  (cioè  il  detto  Annuario  del  1844)  è  una 
k  lettera  del  generale  Viseonti,-  neUa  quale  è  spiegata  Tori- 
<(  gtne  della  discrepanza  9Uiralte%za  della  cupola  di  S.  Pietro 
<«  tn  Roma  ch'era  àtat^a  datar  dagli  astronomi  ròmar^i,  e  qbella 
N  determinati  dal  capiianor'  Pergola  del  tìenio  napolitano. 
«  Quest'ufTiziale,  nop  potendo  estendere  ta  sua  triangofàiSione 
«««1  territorio  dello  Stato  roms^no  per  osservare  Tangolo 
«  alla  cupola  di  $,  Pietro;  fu  obbligato  ad  adottai^e  un  eòef- 
K  Sciente  della  reflazione  terrestre»  Non  considerando  che 
ti  talxfoefBciente  varia  ne'diversi  elimi,  e  colle,  divèrse  stagioni, 
«.ridotto  come  sua  espressione  0.  Ò8  che  generalmente  sì  usa 
m:  in  Francia  nelle  triangolaziotii,  e  «b'è  data  da  Puissairt  nel 
u«uo  trattato  di  Geodesia^  la  quale  era  stata  trovata  applica- 
*«  bile  anche  alle  immediate  vicinanze  di  Napoli.  Quindi  ne 
<(  avvenne  che  l'altezza  dedotta  della  cupola  di  S.  dietro  dif- 
K  feriva  materialmente  da  quella  degli  astronomi  romani,  la 
<  quale  non  poteva  rivocalrsi  in  dubbie.  Quésto  errore  fu  in- 
u  dicato  dal  colonnello  Coraboeuf  degP  ingegneri  francesi  nel 
ic-BoUeltino  della  Società  di  geografia.  Il  generale  Visconti 
-t(  dunque  fece  ohe  un  nuovo  csilcolo  fòsse  fatto  lungo  rjjitera 
i^r catena  di  triangoli  dairÀdriaiico  al  Mediterraneo,  e  così  ot- 
ti tenne  per  l'espressione  incontesa  0^06415,  che  applicata  alla 
«.determinazione  delFaltezza  della  cupola  di  S.  Pietro  tlà  un 
^M  risijdtamento  quasi  identico  a  quello  degli  astronomi  ro- 
«mani.  Quantùnque  quésta  correzione  fosse  -senza  indugio 
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ic  comuDicaU  al  signor  Coraboeuf,  pare  liondimebo  non  e»- 
«  sere  stata  per  anche  avvertita  in  Francia  ». 

Se  si  paragoni  tutto  questo  tratto  deìV^ddress  con  quanto 
disopra  ho  esposto,  si  rifeyeranno  due  cose  che  si  danmi 
come  fatti,  e  che  pur  tali  non  sono  ;  cioè  sembra  1^  che  qiMA 
coefficiente  0.06415  io  Tabbia  dato  come  una  correzIoM 
deiraltro  0.08  che  si  dice  presctiito  dai  signor  Puissanl; 
2<»  che  questo  mio  coefficiente  fosse  staio  oomunicato  senta 
dilazione  al  signor  colonnello  Gorabòèuf.  Ed  in  primo  luogo 
non  ho  mai  dato  il  coefficiente  0.  0&415  come  una  correzione 
deiraltro  0.  08,  quasi  che  sempre  in  vece  di  queste  si  do* 
>esse  adoperare  0.  06415,  ma  dissi  ik>1o  *ch^è  quello  che  con'" 
viene  per  la  refrazione  ierrestre  ira  monte  Terminillo  e  la  cu^ 
pola  di  S.  Pietro,  in  Rema\  sono  le  parole  della  lettera  clie 
scrissi  al  signor  cofi.te  Graberg.  Come  poi  fui  condotto  BéHa 
ricerea  d'un  tal  coefficiente  l'ho  di  so|[n*a  esposto  battidite'- 
meate  a  lungo,  ed  ho  fatto  rilevare  che  ognuno  nel  modo 
stesso  avrebbe  proceduto  ìà  simile  indagine,  quando  ebeoM 
si  fosse  ostinato  a  riguardare  il  coefficiente  0.  08  come  H 
solo  da  doversi  adoperare.  ' 

4^ef  ciò  che  riguarda  la  comunicazione  fatta  senz'aleim 
indugio  al  signor  colonnello  Coraboeuf  posso  assieùrare  clie 
ciò  non  ebbe  mai  luogo,  eìkfi  iK>n  V  ho  mai  detto,  e  che  noft 
rho  giammai  scritto  al  signor  cavaliere  conte  Grabet^g. 
Non  so  d'onde  una  tale  circostanza  sia  stata  tratta  dal  signor 
Murchison,  ma  dubito  fortemente  che  siasi  ingannato  nel 
leggere  la  mia  lettera  al  signor  conte  Graberg.  In  questa  è 
detto  che,  conosciuta  Tosservazione  fatta  dal  signor  Cora- 
boeuf sull'altezza  della  cupola  di  S.  Pietro,  il  capitano  Fer- 
(jota  rispose  a  lungo  al  signor  Coraboeuf  dandogli  degli  schia- 
rimenii^  e  ringraziandolo  della  sua  giusta  critica^  ma  di  ciò 
non  si  fece  giammai  menzione  nel  Bollettino  della  Società  geo- 
(jrafiea  di  Parigi,  Or  certamente  il  capitano  Pergola  in  quella 
sua  risposta  non  potea  far  cenno  del  coefficiente  0.  06415 
ch'egli  non  conosceva  allora,  poiché  fu  questa  un'indagine 
cirio  praticai  lungo  tempo  do;)0,  cioè  quando,  avendo  letto 
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il  9imip  del  8ig.  coDie  Graberg,  appunto  per  rispondere  allo 
stesso  signor  conte,  volli  (cosi  è  detto  nella  mia  lettera)  die 
t^versando  il  regno  dalFt^el  altoi^esly  dal  Tirreno  aWjldrialico^ 
(um  una  delle  nostre  catene  ditriangoU^  si  calcolasse  tra  punto 

e  punto  il  detto  coefficiente,, en  trovò  essere  tra  Montesca- 

gUqso  e  Torre  de' Mattoni  in  rifila  al  nu^re  0.  0641 5,  ecc.  E 
questo  dunque  un  fotto  mio,  ove  nulla  ba.cbe  fare  il  Pergola, 
i^d  assai  posteriore  alla  risposta  che  Io  stesso  scrisse  al  Co- 
rahoeut  Sembra  cbiaro  dunque  cbe  nélV  Jddress  del  signor 
Sl^rcbison  sifisi  commesso  Terrore  di  unire  du^  fiitti  total- 
mente tra  loro  separati,  ef  cbe  perciò  siasi  creduto  cbe  il  Fer« 
gola  rispondendo  al  signor  Coraboeuf  dandogli  degUschiari- 
mentirgli  abbia  fatto  conoscere  il  coefficiente  0^0641 5.  Questo 
èli  solo  modo  con  cilici  possa  spiegare  l'origioe  deirerrore 
jBOmmes^o  col  dire:  u  Thqugh  this  correction  wascommunicated 
«  \vfithout  delag  to  M,  Coraboeuf^  it  appears  to  /We  barn  <is 
ipyet  unnoticed  in-  France  »  ;  cioè  quantunque  questa  corre'' 
fUone-  fosse  comunicata  senza  dilazioh^  al  signor  Coraboeuf^  ap' 
pajnsce  nondimeno  non  esserne  stata  data  notizia  in  Fraricicu 
Voglio  credere,  stguor  conte  Ranuzzi,  d^aver^  int^rameute 
adempiuto  Tobbligo  cbe  mi  sono  addossato  con  la  presènte 
lettene,  cioè  di  giustificare  del  tutto  il  ^gnor  colonnello  Go- 
raboedf  dalla  tàccia  appostagli  Vk^WAddress  del  signor  Mur- 
obison, .  dando  nel  tempo  medesimo  un'idea  cbiara  e  circo^ 
fttan^ata  di  tutto  questo  affare. 
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Altitudini,  ossia  altezze  sul  livello  del  tmre 
di  diversi  punti  geodetici  di  1^  ordine  dei  regno  diik  Due  Sicilie. 


PUNTI  GEODETICI 


Officio,  topografico  ìp  Napoli,,  vertice  del  .tetlq  mobile  àeììk 
.  specola  ...............     .......     .     . 

Osservatorio  reale  astronomico  di  Gapodiraonte,  «nolo  dei* 

r  edilìzio      .     . .     .     .     r    .     ^    . 

Camaldoli  di  Napoli,  campanile. /    .     . 

Monte  Tifata,. suolo  .dei  seguale   .    ;    ,    .     ....... 

Monte  Pizzaivano,  suolo  dei  segnale  di  fabbrica  .  '  .•    .     . 
Monte  S.  Angelo. a  tre  .pizzi,  jsuoio  dell»  .chiesa  .     .     .     . 

Capri,  isola,  suolo  del  telegrafo    .     .    ....     .     .     .    ,. 

Monte  Taburno,  suolo  .dei  segnale ....     .    ^ 

Monte  S.  Salvatorje  di  Formicola,  stiolo.  del  segnale  .    •. ,  . 
Monte  Santa  Croce  .di  J^orcamonfina,  suolo  del  segnale    . 
'  Monte  Petr^ella,  suolo  del  segnale     .    .    *    .    .-   .    .    .- 
Santa  Marja  a  Monte  di  Cerza  maggiore,  campanile 
Montemiletto,  la  più  alta  cima  del  Matese,  suolo  del  segnale 

Atonte  Meta,  suolo  del  segnale 

MoQte  Amaro  sulla  Ma)eila,  suolo  del  segnale     .... 

Monte  Serracomune,  suolo  del  segnale 

Monte  Viglio,  suolo  del  segnale 

Monte  Sirente,  suolo  dei  segnale 

Monte  Dimidia,  suolo  del  segnale  ......... 

Monte  S.  Franco,  suolo  del  segnale 

Monte  Terminillo,  suolo  dei  segnale  ...     w    ...     . 

Monte  Pizzo  di  Sevo,  suolo  del  segnale 

Chieti,  campanile  della  cattedrale 

Monte  Brancastello,  suolo  del  segnale 

Monte  Gran  Sasso  d' Italia,  sommità 

Civita  S.  Angelo,  campanile 

Atri,  campanile 

Montepagano,  campanile 

Civitella  del  Tronto,  cupola 

Srhiavi,  campanile 

Torre  di  Termoji,  cima 

Monte  Paolina  di  Riccia,  suolo  del  segnale 

Monteleone  di  Borino,  campanile 

Monte  Polveraccio,  suolo  dei  segnale 

Madonna  della  Stella,  campanile 

Monte  Vultura,  suolo  del  segnale 

Monte  Vulturino,  suolo  dei  segnale  *........ 

G  passano,  campanile 

Stigliano,  castello 

Montalbano,  cupola 


AUi- 

tudirii 

in  passi 


45.40 

•85 

247 

325 

611    ' 

780 

144 

752 

560 
.545 

828 
.558 
1109 
1212 
1508 
1005 
1164 
1269 

938 
1153 
1198 
1308 

178 
1288 
1571 

172 

240 

154 
317 
637 
24. 
537 

454 

968 

611 

717 

992 

310 

490 

157 
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titto  coefficiente  0.06415  si  accorda  eoo  quello  dì  sopra 
trovato  per  monte  Terminillo  e  monte  Dimidia,  atìché  per 
le  circostanze  locali,  poiché  dairalto  di  un  monte  6i  è  os- 
servato un  oggetto' nella  pianura^  e  poco  distante  dal  mare, 
siceome  avvenne  per  Roma  osservata  da  monte  Terminillo  e 
da  monte  Dimidia^ 

Inoltre  è  da  sapersi  che  il  signor  barone  di  WaUershaosen, 
cott  un  lavoro  geodetico^  topografico  e  mineralogico  di 
quattro  anni,  ha  levato  a  sue  spése  il  monte  Etna  co'snoi 
contorni  ^  specialmente  verso  Catania  su  grande  scala  ;  ed 
in  questa  opera  classica,  terminata  nel  184Ì2,  è  lutato  coa- 
diuvato per  la  parte  mateniàtica  ed  astrofiomiea  dal  signor 
dottor  Peters  danese,  discepolo  di  Gauss  e  di  Enke,  e  valen- 
tissimo màtearatico  ed  astronomo.  Ora  lo  stesso  sigi  Peters, 
or  dimorante  in  Napoli ,  mi  assicura  che  da  S5  coppie  di 
distanze  zenitali  recipicoche,  prese  nel  momento  stesso  in 
Catania  ed  alla  Casa  inglese  suirEtna,  dal  giorno  19  agosto 
fitioal  17  settembre  IMO,  risultò  che  il  valore  medio  del 
eoei&ciente  della  refrazioiie  terrestre  è  0.  06675.  Ciò  si 
accorda,  siccome  ben  si  vi^de,  col  coefficiènte  adottato 
tf.  0641  &,  perchè  le  o|sserva%ioiii  furono  fatte  sulla  fine  della 
state. 

Lo  stesso  signor  Peters  mi  assicura  benanche  ctie  nelle 
^E^razioni  geodetiche  fatte  nella  bella  stagione  in  Livonia,  in 
Prussia,  neirAnnoverese,  ecc.  il  coefficiente  medio  della  re- 
ftrUì&ione  tet*restre  &  stato  trovato  colle  distanze  zenitali  réci- 
)^roebe  da  Struve  0.  0618&,  da  Bessel  0.  06^5,  da  Gauss 
•.  0665,  fra  i  qnali  il  medio  totale  sarebbe  0.  0652. 11  mag- 
giore Baeyér  prussiano,  incaricato  uel  1856  di  detenninare 
raltiézza  di  Berlino  sul  livello  del  4nar  Baltico,  fece  uba  trian* 
Isolazione  tungor  roder,  e  trovb  còl  mezzo  delle  distanze  reci* 
pròche  zenitali  simultanee  die  il  coefficiente  della  refrazione 
terrestre  varia  durante  lagiortoata,  essendo  il  minimo  a  mez- 
zodì, il  massimo  at  nascere  ed  al  tramontare  del  sole,  e  lo 
étesiso  nelle  ore  equidistanti  dal  mezzodì,  aumentando  a  mi* 
Bura  clie  Torà  si  discosta  dal  mezzodì  medesimo. 
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Da  quanto  Gn  qai  si  è  detto  riguardo  al  coefficiente  delle 
refrazione  terrestre  ben  si  Tede  che  quello  da  me  adottato, 
cioè  0. 064 15»  nulla  ha  di  straordinario,  ma  che  anzi  è  cofr^ 
forme  a  quanto  è  stato  asserito  da  Delambre,  Gauss,  Bessel, 
Stnive,  Peters,  ecc.,  e  che  ognuno  che  non  si  fosse  ostinato 
ad  adottare  senza  alcuna  ragione  il  coefficiente  0.  08  alte 
cieca,  senza  alcun  riguardo  alle  circostanze  delle  osservaziokii; 
avrebbe  naturalmente  tenuto  lo  st^so  ragionamento  perin^ 
dagare  un  tale  coefficiente.  Non  mi  sono  giammai  gloriato  di 
aver  trovato  il  coeflBcieiìte  0.06415  come  se  questo  fosse  uft 
importante  acquisto,  giacché  il  medeshno  conviene  soltanto 
alile  osservazioni  fatte  sui  monti  Terminillo  e  Dimidia  dflt 
Pergola,  né  gode  del  privilegio  di  doversi  usare  in  tutti  i  €àsi, 
come  sembra  che^molti  abbiano  preteso  pel  coefficiente  0. 08; 
che  non  fu  mai  dotato  del  privilegio  suddetto  dai  signor  De- 
lambre.  Del  r^sto  ho  sempre  creduto  che  Tunico  mezzo  pet 
avere  con  ogni  esattezza  la  differenza  di  livello  fl[»a  due  sta- 
zioni geodetiche,  mediante  T  osservazione  delle  disianze 
dallo  zenit,  sia  quello  che  tali  distanze  sieno  osservate  rebi^ 
procamente  fra  le  due  stazioni,  e  del  tutto  simultaneamente  ^ 
talché  si  possa  esser  certo,  che  la  curva  descritta  dal  tagliò 
di  luce  che  va  da^una  stazione  airàltra  sia  assolntameiite  là 
medesima  nelle  due  osservazioni.  Fuori  di  questa  eircostaruzà 
non  credo  ohe  si  possa  avere  molta  confidiBnzra  nelle  ditfe*- 
renze  di  livello  dedotte  da  distanze  reciproche  'zenitali  noil 
simultanee,  o  da  una  sola  distanza  dallo  zenit,  alliorehè  il  èàl-* 
colo  Ti  posa  su  dNin  coefficiente  che  non  si  pub  conoscere  nfe 
adottare  che  con  calcoli  congetturali  dipendenti  da  particolari 
circostanze  locali,  dalle  èpoche  delle  osservazioni,  èalie  tem- 
perature atmosferiche,  ecc.,  e  ciò  Viepili  quando  le  distimie  trii 
le  due  stagioni  sono  straordinariamente  grandi,  e  irilé^nti 
ancora  le  loro  diflbrén^e  di  litetlò.  Farmi  che  il  sig.  Per- 
gola avrebbe  meg4io  fatto  a  non  parlare  deiraltitudine  della 
cupola  di  S.' Pietro  in  Roma,  dedotta  dalle  sue  osservazióni, 
poiché  bisognava  beta  attendersi  a  delle  notevoli  di«cor>- 
danze  con  quella  data  dagli  astronomi  ternani ,  sulla  quale 
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npo  può  sorgere  alcun  dubbio  ragiouevole.  D'altronde  era 
quello  un  oggetto  del  tutto  estraneo  allo  scopo  della  Me- 
nqioria  del  Pergola  esaminata  dal  signor  CoralsoeuC 

Dopo  aver  praticato  coleste  indagini  scrissi  al  signor  ca- 
valiere conte  Graberg,  in  data  del  4  settembre  1843,  una 
lopga  lettera,  nella  quale  gli  esposi  le  mie  osservazioni  sui 
due  suoi  vpunti  disopra  accennati,  ed  ove  dib'si  quanto  se- 
gue sulla  Memoria  del  signor  Pergola:  ; 

a  Voglia,  signor  conte,  permettermi  ora  alcune  osservn- 
K.auoni  che  hanno  per  oggetto  principalmente  dì  giustificarci 
Il  :d!.alcune  tacce  apposte  alle  nostre  operazioni  geodetiche. 
«  Ed  in  primo  luogo  mi  tratterrò  sulla  forte  ditferenza  ri- 
«  levata  dal  signor  colonnello  Coraboeuf  tra  Taltitudine  della 
«cupola  di  S»  Pietro  .in  Roma  data  4al  nostro  capitano  del 
«  Qenio  signor  Pergola,  e  quella  data  dagli  astronomi  del 
«  collegio  romano  signori  Calandrelli,  Conti  e  Ricchebach, 
«  disila  quale  Ella  fa  cenno  a  pag.  6  e  7  del  Sunto  che  lesse 
«'Bollii  riuuione  tenuta  in  Torino.  Il  capitano  Pergola  rispose 
«a  lungo  al  signor  Coraboeuf  dandogli  degli  schiarimenti 
«  e  ringriaziandolo  della  sua  giusta  critica,  ma  di  ciò.. non 
«  ai  fece  giammai  menzione  nel  Bollettino  dalla  Società  geo- 
fc  grafica  di  Parigi.  Or  le  dico  che  quella  discordanza  dir 
tt  pese  dairaver  fatto  uso  del  coedGciente  della  refrazione 
«  terrestre  0. 08  adottata  dal  celebre  signor  Puissant,  da 
«  poco  rapito  alle  scienze^  nef  suo  trattato  di  geodesia.;  e 
«  ebe  il  Pergola  credette  poter  convenire  alle  circostanze 
.«della  nostra  atmosfera,  poiché  con  moHiplici  osservazioni 
^  reciproche  di  distanze  zenitali  del  monte  S.  Angelo  a  tre 
((«pizzi,  ch'è  sopra  Castellamare,  e  rimpetto  Napoli  con  una 
•  akitiidine  di  quasi  3|4  di  miglio  italiano  da  60  al  grado 
n  AA  meridiano,  e  della  specola  del  real^  Officio,  topogra- 
afyio  sul  colle  di.  Pizzpfaicpne  in  Napoli,  in  riva  al  mare, 
ic  trovò  H  coefficiente  suddetto  beo  poco  diverso  daO.  08. 
«  Si  sa  però  che- cotesto  coefficiente  varia  grandemente 
«Mcondq  A  climi,  e  secondo  le  stagioni,  ed  anche  secoiido 
«le  circostanze  topografiche  delle  stazioni  geodetiche  ;  per- 
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((  ciò  volli  che,  IraversaDcto  il  regao  dalF  ovest  airett^ 
K  dal  Tirreno  airAdriatìco,  cod  una  delle  mostre  catene  di 
«  triangoli,  si  calcolasse  tra  punto  e  ponto  il  detto  coef- 
((  fìciente  risultante  dalle  osservazione  reciproche  delle  di- 
«  stanze  zenitali,  e  si  trovò  essere  tra  monte  S.  Angelo  a  Ire 
«  pizzi  e  monte  Polveraccio  il  coefficiente  eguale  a  0. 07640^ 
<c  tra  monte  Polveraccio  e  monte  Volturino  0.  06778,  tr« 
«monte  Volturino  e  Grassano  0.07115,  tra  Gras^ana  e 
((  Montescaglioso  0.06815,  tra  Montescaglioso  e  Torre  dei 
((Mattoni  in  riva  al  mare  Adriatico  0.06415.  Quest'altisMi 
((Coefficiente  0.06415  è  quello  che  conviene  perla  refra- 
((zione  terrestre  tra  mónte  Terminillo  e  la  cupola  di  San 
((Pietro  iti  Roma,  perchè  dall'alto  d'un  ìnooté  si  è  os^r* 
((  vato  un  oggetto  nella  pianura  non  lungi'  dal  mare  in  ambe 
<(  le  circostanze,  od  anche  perchè  in  ambi  i  cast  le  osser* 
((  vazioni  furono  fatte  sulla  fine  delFesiate  e  òu\  principio 
«  dell'autunno  ». 

((Questo  coefficiente  0. 06415  vien  ancbe  confermato  nelle 
<(  operazioni  geodetiche  e  topografiche  (alte  per  4  anni,  e 
((terminate  nel  1842  attorno  l'Etna  in  Sicilia  dal  signor 
((  barone  Waltershausen  di  Gottinga,  se  non  erro,  antera- 
((  mente  a  sue  spese,  e  dal  signor  dottor  Pet^rs  daoete, 
((  ambi  valorosi  matematici  e  discepoli  del  celeberrimo  Gauss 
((  e  il  secondo  ancora  di  Enke  da  Berlino,  per  cui  è.  abi- 
(dissimo  astronomo.  Essi  hanno  levato  a  grande  scala  ^ 
<c  in, gran  numero  di  fogli  una  squisita  caria  topografica  e 
((  geologica  di  tutto  il  circondario  deU'  Etna ,  che  pubbli^ 
((  cheranno  in  Germania  colle  Ipro  osservazioni  astrònomi- 
((  che  e  magnetiche,  quest'ultime  giusta  il  sisteipa  e  le  pre* 
((  scrizioni  del  Gauss.  Secondo  le  osservazioni  di  questi  va- 
((  lenti  professori  il  coefficiente  ;  della  refrazione  terrestre 
((  nella  regione  di  Catania  e  -dell'Etna  è  0. 064  per  un  medio, 
u  cioè  come  quell'ultima  qui  sopra  esibita  ». 

«  Il  signor  capitano  Pergola  non  avendo  potuto  portarsi 
((  in  Roma  per  farvi  le  sue  osservazioni  geodetiche,  perebè 
((  in  uno  Stato  straniero,  l'angolo  alla  cupola  di  S.  Pietro 
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((  nel  iriaùgolo  monte  Termitiillo  -  monte  Dimidia  *  capota  di 
a  S.  Pietro  lo  ha  dovuto  concbiudere  ;  e  per  determinare 
«  raltituditìe  della  cupola  di  S.  Pietro  ha  dovuto  avvalersi 
«  del  coefficiente  della  refrazione  terrestre.  Egli  conGdando 
«in  quello  che  ordinariamente  sF  adopera  in  Francia  se  n'è 
«  voluto  servire,  e  questo  è  stato  il  suo  errore.  Se  aveslse 
«adoperato  il  coefficiente  0.  Q6415  di  sopra  accennato,  la 
«  discordanza  non  avrebbe  avuto  luogo,  ma  invece  ne  sa* 
«  rebbe  risultato  un  beiraccordo,  siccome  ognuno  potrà  àc- 
«  certarsene  coi  calcolo  ». 

«  Del  resto  l'oggetto  '  della  relazione  del  signor  Pergola 
«non  essendo  quello  di  fiar  conoscere  le  aKitudinì  de'no- 
«  siri  punti  geodetici,  ma  sólo  Taécórdo  meraviglioso  per 
«•  la  lunghezza  de'  lati,  e  per  le  posizioni  geografiche  non 
(c  meno  che  per  gli  àzimut!,  che  v'era  fra  le  nostre  ope- 
a  razioni  geodetiche,  e  la  nostra  base  di  CastelvoltUrno,  e 
k  quelle  fatte  in  Francia  e  neiralta  Italia,  e  gli  àzimuti  delle 
tt  operazioni  medésime ,  egli  non  si  è  curato  di  calcolare 
ufo  altitudini,  e  il  loro  rispettivo  accordo,  che  per  nulla 
Kinfluisoonò  a  dimotstrare  l'accordo  succennato.  Qoest^ac- 
«  fiordo  non  solo  b  dimostrato  nella  relazione  del  sigtior 
«  Pergola,  ma  è  stalo  luminosamente  cdtilermato  dalle  ope- 
«  razioni  che  torse  a  quest'ora  sono  state  terminate  nello 
«  Stato  della  Chiesa  éà  in  Toscana.  Il  signor  Giov^uni  Ma- 
^  riéni  ingegnere  geògrafo  austriaco  di  grati  valore,  ch'k 
«  staio  incaricato  delle  siaddette  operazioni  geodètiche  in 
ftfoscana  e  nello  Stato  della  Chiesa,  avendole  legate  ìì 
«quelle  fatte  nell'alta  Italia,  ù  quelle  di  Boscovich  nello 
tf  Stato  romano,  ed  alle  nostre  sulla  frontièra  di  questo  re- 
ttgfio,  ha' trovato  che  il  lato  pizzo  di  Sevo-  monte  Ter- 
«  mintilo,  calcolato  colla  base  di  Boscovich,  e  colla  nòstra 
«  di  Gastekollurno,  non  otfre  che  una  differenza  di  1|Ì0  di 
fc  klafter  di  Vienna,  ciròa  19  centimetri,  non  ostante  che 
((quel  lato  sia  Ihogo  miglia  19.  144  da  60  al  grado  del 
*  meridiano  i>é, 

«  Pertanto,  acotò  Ella,  egregio  signor  conte,  possa  me^ 
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tt  glio  giudicare  della  relazione  4^1  capiUnp  Pergola ,  • 
a  quindi  delle  nostre  operazioni  geodetiche  in  quelle  ri* 
u  portate,  meglio  di  quello  che  lo  potrebbe  dal  rapporto 
((  fattone  dal  colonnello  Corahoeqf  alla  Società  geograGca 
((  di  Parigi ,  ho  Tonore  di  rimetterle  qui  unito  iio  e$eH|r 
c(  piare  della  relazione  suddetta,  aggiungendo  esser  bene  ebe 
a  ella  sappia  1^  che  non  si  potavano  4a  poi. paragonare  ki 
c(  nostre  altitudini   con   quelle   detero^inate  dpgl'  ingegneri 
«  geografi  francesi  direttamente  sul  littorale  di  Rimini,  per* 
<(  che  quando  in  maggio  1814  da  Milaao,  ov'ìo  era  direttore 
<(  in  2^  del  deposito  della  guerra,  passai  in  Napoli,  non  pensai 
u  a  portar  meco  ne  quelle  operazioni,  oh  le  distafize  zc^ 
a  nttali  delle  operazióni  geodetiche  dell'alta  Itatia,  ma  solo 
tt  meco  portai  ciò  che  mi  bisognava  per  prolungare  quesle 
(c  operazioni  lungo  rAdriatico  fiq  oltce  la  destra  ri?a  del 
u  Tronto;  2"*  che  ^yendo  io  profittata  deiroccupazione  delle 
((  Provincie  papali  luqgo  rAdriatico  per.  parte  degli  ieseroiii 
u  napolitani,  a  fine  di  prolungace  nel  modo  suddetto  quelle 
<(  operazioni  geodetiche,  un  tal  lavóro  appena  si  giunse  a 
«terminarlo  prima  che  le  provincie  stesse  fossero  restituite 
((  al  papa;  e  perciò  es3enc|0;Soprii venute  le  nevi  sul.  monte 
«  deir Ascensione,  non  fu  possibile  dì  compiere  sa  quel  moote 
<(  tutte  le  operazioni  geodetiche  che  cj  avevamo  proposto  di 
((  fare;  S'^  che  dopo  restituite  al. papa  quelle  provinole,  i  no» 
((  stri  iiffiziaìli  che  hanno  eseguito  in  appresso  le  operazioai 
u  geodetiche,  tra  i  quali  il  capitano  Pergola,  non  hanno  pò*» 
((  tuto  mai  pltrepassarp  la  frontiera,  per  h  qual  cosa  non  ai  è 
:ì  mpi  pii^  ritornato  sul  monte  deirAscepsjone,  ne  si  è  andato 
(1  in  Roma  per  compierei!  triangolo  monte  Terminillo^ monte 
u  Dia(^idia  ^  Roma  ^  4°  che  da  noi  ben  si  jeonoscevano  le  ope«- 
«  zioni  geod<;tiche  fatte  ijitorno  Roma  odagli  astronomi  ro- 
a  mani  signori  Calandk'elii,  Conti  e  Ricobebach,  ma^non  quelle 
u  fatte  colà  nel  1809  dal  signor  colonnello  Goraboeuf,-  le 
«  quali.  ulMme  d'altronde  non  servivano  al  nostro  scopo  ». 

Questa  lettera  scritta  al  signor  cavaliere  conte  \ Jacopo 
Graberg  fu  nnserita  nel  primo  Annuario  geografico  italiano, 
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cb'£tla,  egregio  sigoor  coate  Ranuzzri,  pubblicò  in  Bologna, 
anno  1^  1844  da  pag«  218  a  231;  e  però  il  signor  Roderico 
Impey  Murehison,  presidente  della  Società  reale  geograQca 
di  Londra,  nel  suo  Addrcssy  o  discorso  sai  progressi  della 
geograia,  letto  neU'adimanza  generale  annua  della  Società 
iBedesima,  tenuta -ai  S6  uiaggio  1845,  i^ei  render  conto  delle 
Of>ere  riguardanti  là  geograGa  piiblicate  in  Italia,  fa  menzione 
onOTevoiissima  dell'^óliuario  geografico  italiano  suddetto,  e 
quindi  accenna  la  succennata  mia  lettera  del  4  settembre 
1843  che  scrissi  al  sigiìor  conte  Graberg,  circa  là  quale 
cosisi  esprime:  «  forse  la  pìii importante  comunicazione  clic 
i(  vi  è  in  quel  volume  (cioè  il  dettò  Annuario  del  1844)  è  una 
k  lettera  del  generale  Viseonti,-  neUa  quale  fe  spiegata  Tori- 
«igtne  della  discrepanza  suiralteiza  della  cupola  di  S.  Pietro 
^  tn  Roma  ch'era  statua  datar  dagli  astronomi  ròmat^i,  e  qbella 
N  determinata  dal  caprtanor"  Pergola  del  Genio  napolitano. 
«  Quest'ufliziale,  nop  potendo  estendere  la  sua  triangofàiSione 
«(sul  territorio  dello  Stato  poms^no  per  osservare  Tangolo 
«  alla  cupola  di  $.  Pietro;  fu  obbligato  ad  adottai^e  un  eóef- 
«  Sciente  della  reflazione  terrestre»  Non  considerando  che 
ti  talxfoefBciente  varia  ne'diversi  elimi,  e  colle, divèrse  stagioni, 
K.4idottò  coinè  sua  espressione  0.  Ò8  che  generalmente  si  usa 
.«  in  Francia  nelle  triangolazioni,  e  «h'è  data  da  Puissant  nel 
u«uo  trattato  di  Geodesia^  la  quale  era  stata  trovata  applica- 
*.«  bile  anche' alle  immediate  vicinanze  di  Napoli.  Quindi  ne 
<(  avvenne  che  l'altezza  dedotta  della  cupola  di  S.  dietro  dif- 
K  feriva  materialmente  da  quella  degli  astronomi  romani,  la 
<  quale  non  poteva  rivocalrsi  in  dubbio.  Quésto  errore  fu  in- 
u  dicato  dal  colonnello  Coraboeuf  degr  ingegneri  francesi  nel 
it-BoUeltino  della  Società  di  geografia.  Il  generale  Visconti 
-t(.  dunque  fece  ohe  un  nuovo  csilcolo  fòsse  fatto  lungo  rjntera 
;<9' catena  di  triangoli  dairÀdriatico  al  Mediterraneo,  e  così  ot- 
ti tenne  per  Tespressione  incontesa  0.06415,  che  applicata  alla 
((.determinazione  delKaltezza  dèlia  cupola  di  S.  Pietro  tlà  uu 
Krisijdtamento  quasi  identico  a  quello  degli  astronomi  ro- 
«mani^.  Quantunque  quésta  correzione  fosse  -sènza  indugio 
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«  comunicaU  al  signor  Coraboeuf,  pare  liondimebo  non  e»- 
«  sere  stata  per  anche  avvertita  in  Francia  ». 

Se  si  paragoni  tutto  questo  tratto  deìVu^ddress  con  quanto 
disopra  ho  esposto,  si  rirevecanno  due  cose  che  si  danni» 
come  fatti,  e  che  pur  tali  non  sono  ;  cioè  sembra  1^  che  qiWl 
coefficiente  0.06415  io  l'abbia  dato  come  una  correzioM 
dell'altro  0.08  che  si  dice  presctiito  dai  signor  Puissaol; 
2"»  che  questo  mio  coefficiente  fosse  stato  òomunicato  senta 
dilazione  ai  signor  colonnello  Gorabòèuf.  Ed  in  primo  luogo 
non  ho  mai  dato  il  coefficiente  0.  0&415còme  una  correzionrii 
deiraltro  0.  08,  quasi  che  sempre  in  vece  di  queste  si  do* 
>esse  adoperare  0.  06415,  ma  dissi  «olo  ch^è  qudh  che  con;-' 
igiene  per  la  refrazione  ierrestre  tra  monte  Terminillo  e  la  cu*- 
pota  di  S.  Pietro,  in  Rema\  sono  le  parole  della  lettera  die 
scrissi  al  signor  conte  Graberg.  Come  poi  fui  condotto  nèHa 
ricerca  d'un  tal  coefficiente  l'ho  di  so^ra  esposto  bastimte'^ 
mente  a  lungo ,  ed  ho  fatto  rilevare  che  ognuno  nel  modo 
stesso  avrebbe  proceduto  ìà  simile  indagine,  quando  ebeaòo 
si  fosse  ostinato  a  riguardare  il  coefficiente  0.  08  come  il 
solo  da  doversi  adoperare.  ' 

Per  ciò  che  riguarda  la  comunicazione  fatta  senz'alcmi 
indugio  al  signor  colonnello  Coraboeuf  posso  assicurare  cito 
ciò  non  ebbe  mai  luogo,  ch^  iipn  l' ho  mai  detto,  e  che  non 
rho  giammai  scritto  al  signor  cavaliere  conte  Grabet^g. 
Non  so  d'onde  una  tale  circostanza  sia  stata  tratta  dal  signor 
Murchison,  ma  dubito  fortemente  che  siasi  ingannato  nel 
leggere  la  mia  lettera  al  signor  conte  Graberg.  In  questa  è 
detto  che,  conosciuta  l'osservazione  fatta  dal  signor  Cora- 
boeuf sull'altezza  della  cupola  di  S.  Pietro,  il  capitano  Fer- 
(jola  rispose  a  lungo  al  signor  Coraboeuf  dandogli  degli  schia- 
rimenti, e  ringraziandolo  della  sua  giusta  critica,  ma  di  ciò 
non  si  fece  giammai  menzione  nel  Bollettino  della  Società  geo- 
(jrafica  di  Parigi,  Or  certamente  il  capitano  Pergola  in  quella 
sua  risposta  non  potea  far  cenno  del  coefficiente  0.  06415 
ch'egli  non  conosceva  allora,  poiché  fu  questa  un'indagine 
Cirio  praticai  lungo  tempo  do;)0,  cioè  quando,  avendo  letto 
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il  9imip  del  8ig.  coDte  Graberg,  appunto  per  rispondere  allo 
stesso  signor  conte»  volli  (cosi  è  detto  nella  mia  lettera)  die 
t^versando  il  regno  daWeel  altoi^esl^  dal  Tirreno  alVAdrialico^ 
Cion  wia  delle  nostre  catene  di  triangoli^  si  calcolasse  tra  punto 
e  punto  il  detto  coefficiente,.,^....  e  n  trovò  essere  tra  Montesca-- 
gUqso,  e  Torre  de' Mattoni  in  rifila  al  nmre  0.  06413,  ecc.  E 
questo  dunque  un  jGatto  mio»  ove  nuUa  ba.cbe  fare  il  Fergola, 
/ed  assai  posteriore  alla  risposta  che  lo  stesso  scrisse  al  Co- 
raboeu^  Sembra  cbiaro  dunque  che  néWJddress  del  signor 
Hvrcliison  sifisi  commesso  Terrore  di  unire  du^  fatti  total* 
mente  tra  loro  separati,  ef  cbe  perciò  siasi  creduto  cbe  il  Fer* 
gola  rispondendo  al  signor-  Coraboeuf  dandogli  degU  schiari^ 
menli^  gii  abbia  fatto  conoscere  il  coefficiente  0^0641 5.  Questo 
è  il  solo  modo  concilisi  possa  spiegare  l'origiBB  deirerrore 
^mmes^o  col  dire:  u  Thqugh  this  correction  wascommunicated 
«  without  delag  to  M.  Coraboeuf  it  appears  to  /We  been  as 
ifpet  unnoticed  in-  Freaice  »  ;  cioè  ijuaiUunque  queste^  corrC'- 
^ione^  fosse  comunicata  senza  dilazioh^alJiignor  Conaboeuf  ap- 
parisce nondimeno  non  esserne  stata  data  notizia  in  Francia* 
Voglio  credere,  signor  conte  Rannzzi,  d^aver^  interamente 
adempiuto  Tobbligo  che  mi  sono  addossato  con  la  presènte 
lettene,  cioè  di  giustificare  del  tutto  il  ^gnor  colonnello  Go- 
raboeìif  dalla  tàccia  appostagli  wW^ddress  del  signor  Mur- 
ebison, .  dando  nel  tempo  medesimo  un'idea  chiara  e  ciroo^ 
Mna^ata  di  tutto  questo  affare. 
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Altitudini,  ossia  altezze  9ul  livello  del  more 
di  diversi  punti  geodetici  di  1°  ordine  del,  regno  d^  Due  Sicilie. 


Officio,  topografico  ip  Napoli^  vertice  del  .tetto  mobile  èeììk 
specola .     .     .     .     .     r    .     . 

Osservatorio  reale  astronomico  di  Gapodimonte,  suolo  del* 
l'edifìzio .     .     .     ,    ..    ,    . 

Camaldoli  di  Napoli,  campanile .     .     . 

Monte  Tifata,. suolo, del  seguale  .     ;    ,     .     ...    .     .     .. 

Monte  Pizzaivano,  suolo  dei  segnale  di  fabbrica  .  '  .-    .     . 

Monte  S.  Angelo. a  tre  .pizzi,  ^uoIq  della  .chiesa  .... 

Capri,  isola,  suolo  del  telegrafo    .     . 

Monte  Taburno,  suolo  .del  segnale    ...     ^ 

Monte  S.  Salvatore  dì  Formicola,  suolo  del  segnale  .    •. .  . 

Monte  Santa  Croce  .di  JRoccamonfina,  suolo  del  segnale 

Monte  Petrjella,  suob  del  segnale -   .    .    .- 

Santa  Maria  a  Monte  di  Cerza  maggiore,  campanile 

Montemiletto,  la  più  alta  cima  del  Matese,  suolò  del  segnale 

Monte  Meta,  suolo  del  segnale 

Monte  Amaro  sulla  Majella,  suolo  del  s<^nale     .... 

Monte  Serracomune,  suolo  del  segnale 

Monte  Viglio,  suolo  del  segnale 

Monte  Sirente,  suolo  del  segnale 

Monte  Dimidia,  suolo  del  segnale 

Monte  S.  Franco,  suolo  del  segnale 

Monte  Terminillo,  suolo  del  segnale 

Monte  Pizzo  di  Sevo,  suolo  del  segnale 

Chieti,  campanile  della  cattedrale 

Monte  Brancastello,  suolo  del  segnale 

Monte  Gran  Sasso  d' Italia,  sommità 

Civita  S.  Angelo,  campanile 

Atri,  campanile 

Montepagano,  campanile 

Civitella  del  Tronto,  cupola 

Schiavi,  campanile 

Torre  di  Termoli,  cima 

Monte  Paolina  di  Riccia,  suolo  del  segnale 

Monteleone  di  Borino,  campanile 

Monte  Polveraccio,  suolo  del  segnale 

Madonna  della  Stella,  campanile 

Monte  Vultura,  suolo  del  segnale 

Monte  Vulturino,  suolo  del  segnale   ........ 

G  passano,  campanile 

Stigliano,  castello 

Montalbano,  cupola 

Jnlologi0.  f^ol.  Hi.  19 


Alti. 

tudirii 

in  passi 


45.40 

85 

247 

325 

611    ' 

780 

144 

752 

560 
.545 

828 
.558 
1109 
1212 
1508 
1005 
1164 
1269 

938 
1153 
1198 
1308 

178 
1288 
1571 

172 

240 

154 
317 
637 
24. 
537 

454 

968 

611 

717 

992 

310 

490 

157 
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Altitudini,  ossia  altezza  sul  livello  del  mare 
di  diversi  punti  geùdttici  di  i<»  ordine  nel  regimo  delle  Due  Sicilie 


PUNTI  GEODETICI 


Alli- 

tudini 

in  passi 


Montescagiioso,  campaoiie 4    .-  •    .    .    .  196 

Torre  de  mattoDÌ,  cima 8.   8 

Monte  Bulgaria,  suolo  del  segnale    » 665 

Monte  Pollmo^  suolo  del  segnale 1219 

Monte  Monteov  suolo  del  segnale      ••«•....  968 

Monte  Grissa  di  Acri,  suolo  del  segnale      ••...«  610 

Montenegro  della  Sila,  suolo  del  segnale •  1021 

Monte  Cocuzze,  suolo  del  segnale     • .837 

Mónte  Boriili,  suolo  del  segnale   ...    ; 639 

•Torre  di  GaUi *    .    .    .  336 

Isola  di  Stromboli,  suolo- del  segnale  alla  Punta  dell'Omo  83 

,  Milazzo,  lanterna  ieì  mòlo 50 

Lipari  isola,  chiesa  diruta  sul  monte  S.  Angelo    ....  324 

Si  avverta  che  100  passi  eguagliano  100  metri  legali  di  Francia. 

Ferdinando  ViscoNti 


»^^^ 
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JEqae  panperìbut  prodest  l«(}Hple(ibiis  leque: 
iEqae  Btglectoai  paeiw,  senibasqié  nocebit 
HOBAT.  BjpUt,  if  lib.  L 


Non  mancarono  scrittori  i  quali  giudicassero  inoppor- 
tuna ed  inutile  qualsiasi,  dispo^izipne  legislativa  spilo 
imboschipento  dei  terreni.  Fra  questi  fa  il  celebre  Arturo 
loung;  il  quale  sul, declinare  del  secolo  scorso,  visitando 
le  Provincie  della  Francia,  maravigliav/i  altamente  e  delle 
devastazioni  che  si  comm:ettevano  nelle  selve,  e  dei  lamenti 
che  udiva  d'ogni  parte  emettersi  dai  geoponici  suUa  scar- 
si tà  della  legna,  mentre  questa  vende  vasi  a  mercato  buo- 
nissimo comparativamente  agli  altri  prodotti  del  suolo.  Egli 
ponendo  in  confronto  la  rendita  che  dava  un'aia  di  ter- 
reno^ boschivo  coi  redditi  che  dava  una  eguale  estensione 
di  terreno  della  medesima  qualità  destinata  alla  produzioBCi 
di  cereali,  od  air  ingrasso  degli  animali,  ritrovava  esservi 
in  Francia  assai  pfu  foreste  che  il  bisogno  non  richiedesse. 
Egli  assicura  che,  supponendosi  possessore  di  boschi  in 
Francia,  non  esiterebbe  ad  abbatterli,  e  dissodarli  a  coltura, 
sicuro  di  fare  una  buona  speculazione. 

a  La  rendita  delle  terre  lavorate,  egli  scriveva,  fatta 
«astrazione  delle  parti  che  rimangono  incolte,  è  di  15 
«scellini  e  mezzo  per  ogni  acre^  là  rendita  dei  boschi  è 
u  solamente  ;  di  12.  scellini.  Ora  chi  potrà  ragionevolmente 
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«mettere  lagnanza  sall'alto  prèzzo  della  legna,  poiché  il 
K  sao  basso  prezzo  invece  di  essere  un  danno  pei  consu- 
«  malori  lo  è  per  contrario  sicuramenle  pei  proprietarii, 
a  i  quali  dalle  terre  loro  boscfaive  non  ritraggono  la  ren- 
((  dita  che  potrebbero  ottenere  dissodandole  a  coltura.  Io 
a  sono  di  questa  cosa  tanto  persuaso ,  che  se  fossi  prò- 
c(  prietario  in  Francia  di  lioschi  li  farei  svellere  fino  alla 
«  piii  piccola  aiuola  praticabile  dall'aratro,  e  porrei  tutto 
c<  a  coltura,  convinto  che  questa  operazione  mi  riuscirebbe 
«  molto  proficua.  Se  l'agricoltura  fa  progressi,  e  ne  farà 
«certamente  purché  sia  emancipata  dalle  decime  e  dalla 
«  ineguaglianza  delle  imposizioni,  sarà  d'uopo  che  il  prezzo 
«  della  legna  cresca  considerevolmente,  per  impedire  che 
«i  proprietari  dì  bosclii  che  conoscono  il  loro  interesse 
i(  non  li  riducano  a  terra  di  lavoro. 

(c  Avvi  un^  altra  prova  non  meno  incontrastabile,  ehe  il 
«  prezzo  della  legna  sia*  troppo  basso  in  Francia,  ed  è  che 
«  le  miniere  di  carbone  che  si  ritrovano  in  quasi  tutte  le 
«parti  del  territorio  non  sono  cavate,  e  che  il  popolo 
«  brucia  il  legno  neUe  vicinanze  immediate  di'  queste  mi- 
«  nieré;  ne  feci  io  stesso  esperienza  in  tutti  gli  alberghi^ 
c(  ove  sempre  mi  diedero  legna  per  riscaldarmi,  aàche  in 
«  vicinanza  delle  viiniere  coltivate,  come  quelle  di  Valen- 
te ciénnes,  del  Montecenisio,  di  Lione,  di  Lingnadoca,  di 
((Nonnandia,  di  Bretagna,  di  Ànjou. 

«  Si  pu^  credere  che  ciò  accadrebbe,  se  il  prezzo  della 
«  legna  fosse  elevato  a  livello  del  prezzò  delle  altre  pro- 
«  dnzioni  ? 

«  La  codcbiusione  ehe  dobbiamo  dedurre  da  questi  fatti 
«  è  assai  chiara.  La  legislatura  non  deve  prendere  alcuna 
«  disposizione  per  incoraggiare  la  produzione  della  legna; 
((  essa  deve  lasciare  elevarseue  il  prezzo  fino  al  punto  cui 
«la  condurrà  naturalmente  la  domanda  dei  compratori; 
«  e  le  Società  e  le  Academie  d'  agricoltura  generalmente 
<c  composte  di  consumatori  interessati  dovrebbero  imporre 
a  silenzio  alle  loro  ingiuste   ed  impertinenti   lagnanze  so- 
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<(  pra  il  prezzo  di  uu  prodotto  che  ancora  è  troppo 
a  basso»  (1).        , 

Le  obiezioni  del  celebre  Young  ebbero  peri)  una  soéf 
disfacente  confutazione  dagli  scrittori  posteriori,  i  quali  osr 
servarono  che  le  riflessioni  di  questo  autore  sarebbero 
giuste  se  la  legna  si  dovesse  considerare  al  paro  degU 
altri  prodotti,  cioè  neir  interesse  immediato  dei  pr9dattojii 
e  dei  consumatori^ 

Ristretto  il  soggetto  a  questo  solo  punto  di  vista,  eerr 
tamente  si  dovrebbe  rimettere  alParbitrio  del  proprietario 
la  facoltà  di  procacciarsi  dal  proprio  fondo  quella  qualilji 
di  prodotti  onde  può  ritrarre  piìi  grossa  rendita.  Se  il  p«r 
blico  compratore  consente  a  pagare  il  grano,  che  può  essere 
prodotto  in  un'aia  di  terra,  piU  caro  che  non^  YorreUie 
pagare  la  legna  che  sarebbe  prodotta  in  eguale  estensione 
di  terreno  della  medesima  qualità^  è  elidente  che  il  bisogno 
di  legna  è  meno,  pressante  che  il  bisogno  di  grano.  Impior 
gando  il  fondo  a  produrre  cereali,  il  proprietario  segue,j 
consigli  dettati  dal  proprio  interesse,  mentre  si  conformai 
alle  domande  dei  compratori. 

Ma  le  selve  non  sono  utili  solamente  per  la  legna  che 
possono  somministrare  tutti  gli  anni,  e  che  i  proprietarU 
di  boschi  vendono  ai  consumatori:  esse  sono  utili  per  altri 
riguardi  di  pubblica  utilità,  e  specialmente  perchè  Iratteor 
gono .  le  acque  delle  pioggie,  e  conservate  lungo  tempo,^Le 
distribuiscono  più  tardi  nei  mesi  estivi  per  irrigazione  djejle 
valli  sottoposte,  per  frescura  delFaria ,  per  conforto  gene- 
rale delle  popolazioni. 

L'acqua  dei  6umi  è  formata  dall'acqua  delle  pioggie  e 
delle  nevi  che,  cadendo  ogni  anno  nelle  conche  ò  bacijii 
circostanti,  lentamente  s' iniltra  nelle  terre,  e,  ritenuta  nelle 
viscere  della  terra,  ne  scaturisce  poi  in  vive  e  perenni  spr?- 


(1)  Travels  doring  the  years  1787,  1788,  1789  vndértaken  more  partì - 
euliirly  ^witLa  %iew  pfÉscertainiìig  the^uUWatiop,  wealth^resoiirces  attd 
naiional  protperìly  ctf  the  Vingdoro  of  France  (t,oI.  II,  eh.  xiv). 
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vgenti  i  ma  se  quest'acqua  appena  caduta,  subitamente  sva- 
porasse, o  precipitasse  sopra  rapidi  declivi  nudati,  d'ogni 
▼egetaxioDe  atta  a  ratten^rla,  le  fiumane  si  convertirebbero 
in  torreati  irregolari  or  troppo  gon'fi  e  impetuosi,  ora  troppo 
«carsi  e  poveri  d'acqua.  Le  popolazioni  dei  Comuni  situati 
«eHe  moQtague  dissodando  a  coitora  le  terre  dei  loro  ter- 
iiU»ìì  possono  arrecafre  gravissimi  danni  agli  abitanti  d^Ilc 
pianure  sottoposte;  poiché  ad  accelerare  la  evaporazione 
dell'acqua  destinata  ad  alimentare  il  eorso  regolare  Selle 
damane  o  a  oonvertirla  in  torrenti,  basta  distr-uggere  le  piante 
•e  gli  arbusti  che  impediseopo  la  subita  evaporazione,  o  che 
Àeugono  il  terriccio  sul  donso  delle  ipontagiie.  Il  legista- 
tote  prevedeva  le  conseguenze  làoientevoli  che  avrebbe  secK) 
tratto  uba  libertà  «frenata  di  disboscare,  «  perciò  volle  re- 
slringerla  con  isrpeciair  regolamenti:  egli  prevedeva  seccale 
le  sorgenti  che  "arrecdtvano^  una  perentie  fet*tilità  alle  pìaifure, 
tnrslformatl  i  Gomi  in  torrenti^  daniìeggiaUe  le  rive,  le  comii- 
libazioni  stradali  l'ese  difficili  od  impossibili,  accresciuta  la 
'èSedità  DcHe  estati,  e  mal  frenate  le  piene  rovinose  Bella 
stagione  delle  pioggie. 

'-Quanto  piìi  caldo'  è  il  clima,  quanto  piii  montuoso  e  éco- 
^eèso  il  terreno,  altrettanto  maggior  cnra  aver  si  dovrebbe 
aRa  oonaervazione  dei  boschi.  La  natura  provida  nbò  nei 
cflitDi  meridionali  pili  alte  montagne  quasi  a  .meglio  tiÉe- 
lame  rimboschimento.  In  quelle  calde  zone  la  pih  eopicrsa 
evaporazione  delle  acque  ingrossa  le  nubi,  le  quali,  traspor- 
tile dai  venti  verso  le  sommila  montuose,  se  le  trovano  im- 
boschite, scaricano  per  le  verdi  cin>e  degli  alberi  a  poco  n 
't>oeo  qtieir eccesso  di  elettricità,  il  quale  altrimenti  «quili- 
'brato  scoppierebbe  in  fragorosi  tuoni  e  in  rovinose  grandini; 
in  quelle  allure  Vària  rinfrescata  dalle  fronzute  selve,  fàcil- 
ìnetit^  condensa  gli  aerei  vapori,  e  li  dtseìogliein  pioggie, 
benigne  nutrici  della  vegetazione  nelle  sottoposte  pianure. 

L'esperienza  può  dimostrare  i  gravissimi  danni  che  afflis  - 

.«ero  estese  regioni  di  palese,  causati  da   inconsiderati  dìs- 

boscamenti.  Le  prime  città  dei  popoli  etruschi,  costrutte  in 
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ealli  luoghi,  radunarono  lassù  numerose  popoUs&ioui,,  le  quali 
in  pochi  secoli  fecero  scoaiparir.e  air  intorno  le  annose  piante 
che  la  natura  in  ogni  parte  v4  aveva  propagato  eollfi  fua  fprza 
generatrice.  I  terreni  si  slegarono ,  e  trasportati  d(iHie,  a])ur 
vioni,  formarono  la  insalubre  pianura  delle  Maremme.  Si  col- 
marono gli  alvei  delle  fiumane,  e  le  acque  $i  allargarono  ul 
pe^til^p^iali  paludi  stagnaotj,  cbe  l'arte  modetna  non  giittise 
a  bonificare* 

Alle  mede^rime  cause  può  attribuirsi  la  costante  permai^ 
nenza  dei  tre  fajnosi  flagelli  deirumanìtà,  il  colera,  la  peste, 
la  fèbbre  gialla^  cbe  fissarono  T  indigena  loro  sede  a' pie  jdeUe* 
vallate  «maggiori  dell'Asia,  dell'Afrioa  e  dell'America  merir 
diQuale.  ^traordioarie  alluvioni  sotterrarono  grandi  ammatr 
samenti  di  materie  vegetali  ed  animali  che,  putrefatte  dal 
caldo,  esalano  pestilenza  quaudo  per  jstf a^dinarii  lavori  si 
debba  rompere  il  fondo  del  suolo. 

Quelle  regioni  che  maggiormeute  fiorirono  ueirantiebttk 
per  numerose-  popolazioni.  Va  Per^a»  la  Mesopptamja,  Vl&r 
gitto,  sono  quelle  ove,  distrutta  la  vegetazione  e  amUiOftolfi 
Taria,  si  videro  scomparire  a  poco  a  poco  la  civiltà^  la  c<^ 
tura;  ed  abbandonate  dalla  razi^a  umana,  le  oecupb  ildeftdrt^ 
ed  il  silenzio. 

L'agro  romano,  che  nutriya  milioni  d^^ tanti,  è  ora  fir 
dotto  ad  uua  trista  solitudràe  per  causa  deUa  0>al*a)ria.  La 
decadenza  dell'Impero  romano  era  accompaguata  da  fir^r 
qnenti  inondazioni  del  Tevere,  che,  rialzate  Talveo,  desolata 
la  citta,  straboccando  uelle  campagne,  col  limo  atrasoinalKi 
dalle  montagne  disboscate,  ricolmaya  i  porti  a  graude  spoaa 
artefatti  dagl  imperatori  presso  la  foce.  Per  ritrovare  la  causa 
di  questi  danni  conveniva  rimontare  presso  le  sorgenti  dei 
fiumi,  e  proihire.il  disbosoamento  delle  sopraatanti  moxrtàgme. 
Nondimeno  noi  non  ritroviamo  neir  antica  legislazione  ro- 
mana disposizioni  speciali  per  la  conservazione  à»i  bocchi, 
benché  alcuni  voglkkno  ravvisarne  un  indizio  ne||a  legge  I, 
in  princip«  dig.  lib.  xxx.ix,  Ut.  ^:  k  H(BC  autem  actio  locum 
ce  habet  in  d^mno  tiondum  facto,  opere  tamen  jam  facto,  beo 
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ic  est,  de  eo  opere  ex  quo  tJamntim  Umetiir,  totiésque  loctim 
te  Label,  qaolies  oiànùfaetò  opere,  agro  aqua  nocitura  est,  ìd 
K  est,  cmn  i^^is  manafecetit  quo  alìlér  iluèret  quam  natura 
(c  soleret".  si  forte  ironiittendo  eam  aut  inajorem  fecerit,  aut 
K  citiorem,  aut  Tehemeoliòrem,  aut  si  comprimeDdo  redarì- 
<«  dare  fedèrit)).     ' 

Piattostola  religione,  che  coi  làisteriosi  riti  règge  i  costumi 
dei  popoli  nelle  prime  epoche  del  loro  incivilimeolo  meglio 
<;he  noi  farebbe  il  fra  li  co  linguaggio  della  ragione  o  la  san- 
azione del  legislatore,  prò  vfde  alla  conservazione  dei  boschi 
col  dedicarli  alle  divinità;  Ancora  al  presente  i  discendenti 
dei  Druidi  sono  quelli  che  nella  Germania  conservano  le  più 
belle  foreste  d'Europa,  e  sono  i  popoli  più  forti,  e  la  vita 
^nìedià  dei  quali  ha  la  piii  lunga  durata. 
'•'  Ma  quantunque  nella' Gè rìHania  il  dìsboscamento  si  operi 
più  lentamente  che  nelle  altre  parti  plii  mei*idionali  deirtlu- 
iropa,  nondifneno  i  dotti  anche  in  questo  paese  ne  riconobbero 
gli  effetti  pregiudiziali  sul  corso  dei  fiun)i.  Berghaus  {Mlas 
physique)  osservò  che  i  fiumi  della  Germaaia  settentrionale 
diminuiscono  annualmente  il  voluuie  d*acqua,  e  che  il  Reno 
dal  ISSt  ài  1S40  presso  Emmerich  si  abbassò  di  2  piedi  e 
pollici  9  l/S^  e  r  Elba  a  Magdeborgo  di  3  piedi  dal  fivello 
ehe  aveva  nel  1780;  e  TEder  a  RUstrin  di  44  pollici  dal  li- 
*véllo  che  aveva  nel  1790;  e  la  Vistola  d'un  piede  dal  livello 
€he  aveva  nel  1820.  • 

Questi  cambiamenti  nella  parte  settentrionale  dell' Europa 
-ri  eàtettuàno  tanto  lentamente,  che  appena  da  pochi  sono 
avvertili  ;  ma  nélt&terre  meridionali  è  assai  piti  facile  di  rico- 
noscerli; 

'  Le  inondazioni  della  Loiree  del  Rodano  nella  Francia, 
del  Po,  déirArno^  del  Tevere  neiritatia,  porgono  quasi 
ogni  anno  argomento  alle  lamentevoli  ^narrazioni  dei  gior- 
nali europei. 

La  Spagna,  beneficata  oltre  modo  dalla  natura  per  una 
conveniente  strettura  geologica  di  terre  elevate  e  di  lunghe 
fiumane^  era,  sotto  il  dominio  dei  Romani  e  dei  Mori,  un 
giardino  fertilissimo;  diceva  Solino:  nihil   oUoswn ,   nihil 
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sUrUe  in^Hìspania;  ma  gli  abitanti,  degenerali  negli  ultrmt 
secoli  per  una  stupida  educazione  ed  un  Governo  icnbectUe, 
trascorarono  i  benefizii  delta  Provideìnza.  Si  cangiò  la  faeeift 
del  suolo;  ad  una  lussureggiante  vegetazione  sottentrò  ht 
nudità  delle  terre  abbronzate  è  sterili,  alnaeno  neHe  Pro- 
vincie piii  interne  ;  Vhumo  coltivabile  si  ridusse  in  Bjrì&tk 
cenere,  e  per  le  frane  e  gli  smottamenti  dei  campi  alzato  il 
letto  dei  fiumi  non  piii  navigabili,  è  per  le  inondazioni  rotti 
.gli  iirtefatti  canali  d' irrigazione,  il  danno  crebbe  a  tanto  dà 
eccedere  le  forze  della  nazione  per  ripararlo,  fioiohé  au-' 
mentasi  ogni  giorno  ìa  difficoltà  e  la  spesa  necessaria  ai 
costosi  ripari ,  mentre  scemano  in  eguale  proporzione  la 
ricchezza  del  paese  e  le  risorse  del  tesero. 

Scoperto  il  nuovo  mondo,  si  ritrovarono  in  quél  vergine 
suolo  boscaglie  cosi  fitte,  che  convenne  adoperare  il ifÉ[oco 
e  distrùggerle  per  diradarle.  Ma  se  le  previncie  piii  inter- 
nate in  qttel  vasto  continente  tuttavia  conservano  le  l'ie- 
chezze  di  una  secolare  vegetazione,  gli  Abitanti  dellidi 
marittindi  e  delle  isole  americane  già  debbono  lamentare 
gli  effetti  di  una  civiltà  che  fa  mal  canta  sterminatrice  delle 
antiche  foreste. 

Neir  isolai  della  Trinità  un  viaggiatore  (1)  osservò  che  le 
pioggi<è  diminuivano  in  (Mroporzione  dei  disboscamenti.  Nel 
periodo  di  15  o  20  anni  si  videro  decrescerei  fiumi  che  te- 
nevano te  loro  sorgenti  nelfe  montagne  spogliate  dèlie  anttehe 

piantagioni. 

Un  altro  viaggiatore  (2)  osservi)  il  medesimo  fenomeno 

neir  isola  della  Martinica  ed  a  S.  Domingo^  dopo  che  le 
montagne  furono  denudate,  il  paese  mancò  di  pioggie,  di 
fontane  e  di  rugiade. 

Peron  (3)  ripete  le  medesime  osservazioQi  riguardò  al- 
l'isola  Maurizio  o  Isola  di  Fralncia« 


•^-^ 


(t)  Daaxioa  LaTaysse.  ^f'a^e  à  là  ùU  de  là  Trinidad  (t.  I,  ctpL  n). 
(9VlVobin,  Fot^t  dans  la  Làuiiieme  (t  I,  eap.  xv). 
(3)  Lib.  1,  cap.  IV. 
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«Alcaui  Hiolioi  della  provincia  di  New-Jersey  degli  Stali- 

Uniti  furojao  ahbaodpaati^  perohè  tre  o  q<iattfo  lastri  prima 

armisi  di&IiQ^cate  ìe  coltìoe  isiopr^astanti  (Volcbey,  Foyagemix 

dE'^oto-I/'mX  t^  vC£^.  III). 

La  Jfórouse  (l.  ii^  cap.  iv)  «dic^  cl^e  V  i^oia  di  Pasqua  di- 

.vftiioe  inabitabile   per   la  siccità  ««guita  alla   denudatone 

delle  tpoiB^agne. 
Ma  h  osserya^ioAi  del  i>elebre  d'flcMfnboMt  baàno  tanta 

ifnpQrM^aza,  ch^  oieiitAno  di  essere  feddro^eate  qui  rKeriie. 
«£n  abattant  les  arbres  qui  eouvrelat  la  cine^  et  le  flanc 

K<fes  aioptagaes,  dicie  egli,  les  boion\e$,  :sous  tous  lés-di- 

%  nmta,  .pr^pareait  auis  géaératioos  luLuces  deus  càlamités 

((  à  la  fois,  un  «o^auque  4e  <^Qiobustible  et  jub  lùanqae  ;d'eàn. 

«  lies*arbr{eis ,  ps^r  4^  Qatpre  de  ieùr  transpiraiion  et  le 

K.i:iiyonQeinent  delew^  fenilles  vei9  un  «iei  saos  nua^es, 
«j^'emyeloppeot  <d'«}ne  s^mQfiphère  «oustaoiment  fréfobe  et 

.K^rmoenise:  ila  iigissent  stir  {l'aboortanee  des  soiirces,  non, 

A<eaiiime^p  l'a  era  si  loo^temps,  par  4iu«  .attraelion  par- 
ie 4ieiirière  poar  les  Yapenrsqui^ont  répandBes  daós  Fair, 

'tf:9iais  .pacee  qiie,  ea  abritaat  le  solx^ootre  Tatetion  ^iireiete 

((  du  soleil,  ils  diminuent  Tévaporation  des  eaux  pltvriides. 

4(;l.orsqu'Qfi  détr«it  lei|  (or^,  eoQutpe  les  eoloas  €»ro- 

«^ens  le  Iput  partout  efi«i(0iéfÀ9ue,  ay^c  une  impriadeiite 

«.pi^oipÀtatioe,.  les  sources  tdi^ssent  c^utièFeiiient  iOu  den^ìeB- 

.^wpt  «noius  ;»boud^tes.  Les  lift^  des  nìTììbi^es  resAeiKt  à 
«sec  pendant  une  partie  de  Tannée,  else  conyertiifsenlt  en 
«^loffrents  tdtaque  ibis  qiie  de  graudes  ayerses  toittbent  sur 
«  les  ;hauteurs/ 

.«i(]l^iaine  av«e  les  èroussailLes  on  voit  disparaitre  le 
<(  gazon  et  la  mousse  sur  la  croupe  des  raoutagues,  les^  eaux 
aiplliYtaÌQ&  ne  sont  plus  reteoues  dans  ieitrs  cours  :  4iu  Jieu 
<c  d'augmenter  lentement  >  ie  iiixean  des  rìdères  par  des 
«ifiltcaUoiìs  jpjflgressiye^-,  elles  sillonnent  à  l'epoque  des 
((grandes  ondées  le.Qapci  des  collines,  entrptaent  les  terres 
ttéboulSes,  et  forment  ces  ^cryies  subites,qjpi  déyasteot  les 
«  campagnes. 
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ali  résulle  de  là  ^ue  la  de&Cractioo  dee  fotéts^  le  man- 
«que  de  sources  permaneiiles  et  r^existence  des  (toirenlf, 
«  sont  trois  phétiotnèae^  étnoitenie:Qt  iiés  eotre  enx.  iDas 
«  pajrsciai  s6  trouvent  sritués^dans  des  hémisphères  opposéi, 
a  la  Lombardie,  bordée  par  la  ebaine  des  Alpes,.  et  le  hm 
((  Pérott,  resserré  eotre  rbcéao  Paci&qtie  et  la  GorditUèvc 
«des  Andes,  oflreatdes  preuves  firappantesik  la  jusÉcsse 
tt de*  ceite  observation )) .     -  ^         ^  .  -? 

Dalle  considerazioni  sovra  esposte  abbasttinza  è  imanib- 
sta  la  ragione  di  publica  utilKk  che  deve  deternniiare  t 
GoYemi  ad  assicurare  la  canseffaxicme  delle  fontste.  Qm- 
sto  iDterveiito  non  è  uoa.  effdsa  a^  propt ielà  pritata  ddl|e 
persone  che  possedono  \er  oime  e  i  fianchi  détte  <nMmta{^«; 
esso  è  in  cofttrario  nna  garanzia  per  le  firoprietà  di  «lilore 
4kssai  maggiore  che  si  trovano  nel  piano  dei  badini^  e  .piir 
la  riccbeaza,  e  la  salute  pahlioa^deUe  provineie. 

Richiedevasi  però  un  maggiore  tnciviluttento  nelle  «naaioilt, 
acciocché  i  legislatori -^rpotessero  por  mano  all'-opsa.^Era  ne- 
cessario che  l'esperienza  avesse  .provalo  -eoo  m^ritepliei  fatti 
i  danni  gravi  cagionati  per  lo  ^disbo^aOKsnto  alle  intiere 
popoiazioni. 

Il  sistema  feudale  vincolando  le  terre  ni  majiO'di  pochi 
proprietarit, ,  favoriva  la  conservaMone  dei  boschi  :  sotien- 
traodo  aUa  legislazione  romana,  ed  accettata  in  molli  Stali 
é^  Europa  ove  dominò  molti  secoli,  aveva  accumulato' neUa 
nobiltà  e  nel  clero  la  piii^ossa  parte  delia  proprietà  foA^ 
diaria.  Àncora  si  risgoardava  U  popola  come  ^oggelto  \es$o 
solo  a  sopportare  i  pesi  publici;  ma  Toppressione  mede- 
sima in  <uì  ùi  tenuto  lo  spinse  infine  a  domandare  Jihertà. 
Fu  alloca  repentinameule  dichiarata  Ubera  luna  grandissima 
estensione  di  terreni  che  da  lungo  tempo  giacevano  vin*- 
ccdati,  e  questi  si  divisero  fra  il  popolo.  I  ^uovi  pnoprtoi- 
tarii  si  posero  a  lavorare  stimolati  dal  bisogno  della  lunga 
miseria  con  tin  ardore  sconosciuto^  agli  antichi  possessori 
ch'erano  troppo  rjccbi  per  assoggettar  sé  medesimi  ù  na- 
gnare  col  proprio  sudore  la  terra. 
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Noa'  bastando  i  campi  di  antica  coltura,  si  dissodarono 
.^a.  nuova  i  terreni  io  restali.  Si  tagliarono  da  prima  i  bo^ 
•«ehi  Ticini,  poi  si  ricorse  ai  lontani;  i  legni  si  adoperavano 
a  coBtrurre  nuove  case ,  a  sostenere  nuove  piantagioni^  a 
fornire  combustibile  a  nuove  industrie  che  si  sviluppavano 
aU'<MDbra  della  libertà.  La  popolazione  cresceva  e  x^on  èssa 
il  prezzo' delle  sussistenze  ed  il  valore  delle  terre;  la  col- 
tura dei  campi  si  doveva  estendere  necessariamente  a  danno 
dei  terreni  forestali  (1). 

Questi  mali  furono  forse  prar  generali  nella  Francia  e  nel 
Piemonte  che  nella  Liguria,  ove  il  rispetto  alla  proprietà 
posseduta  dai  nobiK  e  dal  clero  si  conservò  piii  lungamente 
radicato  nell'animo  delle  popolazioni;  ma  anche  quivi  altre 
cause  avevano  già  prima  concorso  alla  distruzione  dèi  bo- 
schi, fiioè  le  guerre  del  secolo' precedente,  e  le  frequenti 
scorrerie  straniere ,  é  T  incuria  medesima  di  un  Governo 
decrepito  e  vicino  a  morire. 

Le  devastazioni  forestali  '  furono Jn  ppchr  anni  dalla  furia 
democratica  condotte  a  tal  punto,  che  il  Governò  francese 
poii  Iegg«  del  SI  pratile  anno  iv  (9  giugno  1796)  sospese 
quella  funesta  libertà  in  tutte  le  provincìe  che  da  lui  di- 
pendevano. Si  legge  nei  preliminari  di  questa  legge:  «  It  est 
«  instant  d'arréter  les.  funestes  effèts  de  Texécution  litterale 
«de  la  loi  du  10  juin  1793,  dont  plusieurs  inconvenients 
«najeurs  se  sont  déja  faits  sentir  ».  v  Questa  sospensione 
fti  resa  definitiva  per  legge  del  9  e  del  19  ventoso  anno  xii 
(febbraio  1864).  L'articolo  1""  della  medesima,  confermando 
la  divisione  dei  terreni  già  operata  con  atti  piglici,  ordir- 
nava  che  ìe  divisioni  solamente  convenute,  ma  non  ancora 
stìpalate  per  atto  pubblifco,  non  potessero  trasmettere  il 
diritto  di  proprietà,  è  che  i  beni  ancora  indivisi,  tali  rima- 
Misero  per  Tavveiàire.   Se  questa   legge  arrestava  la  divi- 

(1)  Un  yandalisme  déplorable  »  fait  détruire,  dans  le  cours  de  lare- 
▼olation  ,  la  presque  totaJité  des  ar^res  champétres  qai  oroaient  nos 
cdteaux,  éf  une  grande  partie  de  cenx  qui  bordaiènt  les  grands  cbemlns. 
Statistique  generale  de  la  Franet,  Dépattrment  dt  la  Memtlte^p.  19. 
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sione  delle  terre,  non  impediva  però  il  dìsboscameDla;  al 
che  provtde  ben  presto  il  decreto  del  9  brumoso  dello  stesso 
nuDO  (31  ottobre  1804)  ordÌQando  cbe  i  beni  posseduti  in 
cofDUDe  da  niolU  abitanti  non  potessero  cambiare  modo  dì 
coltura  senza  Tautori^aziGtne  del  GoTerdo.   • 

Mentre  così  tutelavansi  i  bosdii  comunali,  una  legge,  del 
9  floreale  anno  xi  (29  aprile  1  SOS)  poneva  ostacoli  al 
disboscàmento  nei  fondi  pjrivatl.  L'artieok)  V  di  essa  sta- 
tuiva, pel  lasso  di  25  anni  aessun  bosco  potersi  tagliare 
o  dissodare  se  noe  se  previo  avviso  ili  sei  mesi  comuni* 
calo  al  conservatore  forestale  del  circondario,  il  quale  pò* 
teva  fare  òpposiziope,  ma  coirobbliga  di  riferire  al  ministro 
delle  finanze,  e  di  ottenere  una  deOnitiva  deliberazione 
avanti  la  scadenza  dei  sei  mesi.  Contravvenendo  alla»  legge, 
il  proprietario  doveva  imboschire  unaquantità  di  terresa^ 
eguale  a  quella  del  bosco  tagliato,  e  pagare  inoltre  mia 
multa,  che  non  poteva  essere  meno  della  cinquantesiòlft 
parte,  ne  piìi  della  ventesima!  del  valore  del  bosco  tagliato. 

L'articolo  5°  della  legge  eccettuava  da  questi  statati' i 
piccoli  boschi  non  clausurati  minori  di  due  ettari,  allordiè 
non  erano  sulla  vetta  o  sul  pendio  d'una  montagna,  ed  i 
parchi  e  giardini  clausurati  attigui  airabitazione  principale 
del  proprietario. 

Quando  la  Liguria  passò  datr  impero  francese  nel  domi- 
nio dei  Reali  di  Savoia^  il  governo  dei  bosclii  fu  regolato 
dalle  regie  patenti  del  15  ottobre  1822.  Anteriormente  a 
quest'  epoca  i  Principi  di  Piemonte  aveano  emanato  alcmi 
provedimenti,  i  quali  riguardavano  piuttosto  il  commedo 
delle  R.-Caccie,  anziché  avessero  per  fine  TutiKtà  nazionale. 

Per  la  nuova  legge,  tutti  i  boschi  tanto  cedili  che  d'aho 
fusto,  fossero  demaniali,  o  fossero  di  proprietà  privata;  o 
di  Comuni  o  di  corpi  amminUtrati,*  vennero  posti  sotto  la 
vigilanza  della  publicat  amministrazione  dipendente  dalla 
R.  Segreteria  di  Stato  per  gli  aQari   interni. 

Fra  sei  mesi  successivi  ali»  promulgazione,  tutti  i  pro- 
prictarii,  ilsufruituarìt  o  possessori  a  qualunque  titolo  di 
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bosdii,  compresi  i  CoiBiifii^  le  corporazioni  ed  opere  am- 
iQiftwtrate,  dovettero  fare  un'esatta  e  fedele  consegna  dà 
esBi  sottoseritta  di  UUlì  i  boschi^  posseduti,  usufruiti  o  ri- 
tenoti  a  .  qualunque-  titolo.  La  consegna  <love?a  indicare  la 
superficie,  ossia  il  quantitativo,  Ja  regione  e  le  coerenze, 
la  qualith  del  bosco,  ^  ceduo,  d^alto  fusto,  o  misto,  e  nel 
primO'  caso  Tepoca  in  cui  s^uì  rultìno  taglilo,  ed  in  quanti^ 
aimi  si  rendesse  maturo,  e  proprio  ad  essére  tagKato. 
^•Efa  proibito  di  estirpare  e ^diìssodare  qualunque  terreno 
inbboschito  per  renderlo  a  coltura,  od  alttìmenti  disporne, 
sffivo  dopo  averne  ottenuta  la  permissioneda  S.  M.  Qua- 
lora però  i  terreni  imbosehiti  non  eccedessero  in  totale 
hi  superficie:  di  una  giornata  di  Piemonte,  e  si  trovassero 
in  mezzo  a  terreni  coltivi,  la  R«  Segreteria  di  Stato  (Interni) 
poteva  concedere-  tale  permissione,  purché  le  risultasse 
«Mia  evidente  utilità  ed  evidente  necessita.  Multe  severe 
mlnacciavansi  a'  contravventorL  Si  eccettuavano  pero  da 
<{pelle  disposizioni  i  parx^hi  ed  i  giardini  chiusi  con  muri 
ed  attigui  airabitaziooe  principale*' 

Era  inoltre  proibito  a  chiunque  di  condurre  in  qtfakin- 
qiie  t^npo  le  capre  al  pascolo  ne'  boschi  di  qualunque 
età  e  natura  essi  fossero^  Né  lecito  era  ad  alcuno  condurre 
veruna  sorta  di  bestiami  al  pascolo  nei  boschi,  ancorché 
proprii,  prima  che  fossero  trascorsi^  tre  anni  -dair  nltimp 
taglio  se  a veano  piante  dolci,  cinque  anni  se  forti,  e  dieci 
anni  se  eirano  boschi  piantati  o  seminati  di  ihiovo.  Le  fór- 
Dftei,.le  fonderie,  gli  opifi^iii,  le  carbonaie,  le  capanne  fisse 
O'-penuanenti  erano  o  proibite,  o  solo  permesse  a  deter- 
minata distanza.  I^danneggiamenti,  i  furti  nei  boschi  erano 
pmiti  con  |]ieBe  speciali. 

Aveva  il  Governo  facoltà  di  segnare  col  martello  qual-* 
siasi  pianta  che  giudicata  fosse  atta  al  servizio  deUa  ma^ 
rinay  degli  arsenali,  delle  fortificazioni  ecc.  Ma  la  pili  severa 
restrizione  alla  libertà  commerciale  era  contenuta  nell'art. 
34,  il  quale  proibiva  di  estrarre  q  fere  estrarre  fijiori  Sts^to 
qualsivoglia  sorta  di  legnami,  e  così  pure  il  carbone,  senza 
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la  periDÌ3Sione  di  Si<  AL ,  sotto  pene  e  multo  a'  eontrav* 
ventorì. 

GosiSatti  régotamenli  miravimo,  come 'o^nun  yedé,  pitH*^ 
tosto  alla  CQfiseffazione  che  airaécreseimenlò  dei  btfselri^ 
pel  quale  ultimo  scopo  solameìite  si  ordibaya  dalPait.  49^ 
del  suddetto  regolamento,  che  i  terreni  laterali  istglt  alvei 
dei  fiumi  non  navigabili  e  dei  torrenti  dovessero  fra  tre' 
anni  piantarsi  ed  imboschirsi  da*  rispettivi  possessori  per' 
la  larghezza  non  minore  di  metri  sei.  Qualora  i  pasfCòK 
comunali  eccedessero  i  bisogni  0  esistessero  in  un  territorio 
siti  ingerbiditi,  poteva  t'Intendente  ordinare  che  una  por- 
zióne dei  medesimi  si  rìdncesse  a  selva.    ^ 

Il  taglio  era  permesso  a' possessori  pei  boschi  cedui 
quando  fossero  maturi,  per  qaelK  d'alta  fusto  ^quando  té 
piante  lasciate  piii  lungo  tempo  in  piedi  rischiassero  di 
deperire;  ma  compito  questo  taglio,  i  proprietari!  -erano  in 
obbligazione  di  piantare  alberi  novelli,  o  seminare  ghiande 
sul  terreno  discoperto.  * 

Per  assicurare  Tesecuzione  di  queste  disposizioni  fo  ne* 
cessaria  V  instituzione  apposita  di  una  guardia  armata,  coAi* 
pósta  dMspettori,  sotto-ispettori,  brigadieri,  Càropari,  sti- 
pendiati a  carico  delle  provinciè  e  dei  Comuni. 

Questi  severi  regolamenti  riformavansi  con  Lettere  Patenti 
publicate  in  Genova  il  1"^  dicembre  1853  dal  Re  Carlo 
Alberto.  Nei  preliminari  delle  medesime  si  ricorda  che  lo 
prescrizioni  del  1&  ottobre  1822  parvero  severe  per  ri-^ 
spetto  alla  proprietà  privata  ^  ma  che  il  bene  generale  deito 
Stato  ed.il  vantaggio  stesso  dei  possessori  le^ avevano  oon^ 
sigliate.  Che,  stante  i  buoni  effetti  ottenuti  nei  dieci  anni 
decorsi  dalla  publicazione  di  quella  legge,  non  si-ravvisava 
più  necessario  di  mantenere  le  restrizioni  ch'essa  recava 
atresercizio  del  diritto  di  proprietà.  Si  restringeva  pertanto 
la  immediata  vigilanza  deiramministraztone  ai  boschi  ap-^ 
pivrtenenti  allo  Stato,  ed  a  quelli  che  sono  sólto  la  tuteta 
regia,  ma  i  boschi  privati  non  erana  piii  assoggettati  che 
a  poche  disposizioni  necessariamente  richieste  dalla  gene-" 
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naie  uiiUlà.  Si  iabr Qgavaiio  gli  vordipamenli  che  inaj^^ediTi^no 
il  libero  uso  di  questa  specie  dì  proprietà  per  la  spèraoui 
che  i  boschi  speHaoti  ai  ^privati  essendo  sottratti  sU  xeg- 
gimeoto  di  leggi  speciali,  sarebbero  goveraati  eoa  accor- 
gjifldento  e  epa  bsoo  successo. 

Il  .trasporto  dei  legnaint  aU'estero  fu  dichiarato  libero 
liediaote  il  pagamento  di  ur  dazio  doganale,  per  la  spe- 
FiiiQza  che  il  piìi.  fiicUe  smercio  di  <}uesto  prodotto  accre- 
scendo il  valore  del  suolo  imboschito,  avviverebbe  il  de- 
siderio e  la  vaghezza  dì  nuove  piaótagioni. 
.Se  H  bisogno  di  proy  edere  alle  esigenze  del  servizio 
di  terra  e  di  mare  aou  pern^etteva  di  sopprimere  il  diritto 
di  martellatora,  si  rendeva  per ò  jneno  gravoso  ai  sudditi 
restringendolo  ai   soli  casi  di    assoluta  •  necessità  ,  e  non 
trascurando  i  compensi  dovuti  giustamente, 
r  La  vigilanza  >  sui  boschi  si  rendeva  meno  dispendiosa  e 
meno .  costosa  pure,  e  piìi  spedita  la  procedura  per  cii>  che 
spetta  »ai  delitti ,  in  materia  di  boschi  e  selve ,  e  piii  raiti^ 
La  p£lne,  al  fine  di  <x)rpeggere,  non^  per  trarre  a  rovina  i 
delinquenti*   .  ^ 

Tredici  anni  i)ggidi  trascorsero  dalla  promulgazione  della 
legge,  e  noi  possiamo  esanùnare  se  gli  effetti  corrisposero 
aU9  intenzione  del  legislatore  ed  ai  desiderii  dei/geoponici. 

jpi^lle  considerazioni  dei  precedenti,  fatti  e  delle  variate 
i^ìslazioni  forestali,  che  le  une  £|lle  altre  successero ^  si 
rieonosce.  ehe  solamente  .nei  tempi  moderni  la  conserva- 
rne dei  boscbi  Xu  risguardala  positivamente  un  oggetto 
di  publipa  utilità ,  e  ^  meritevole  di  speciale  legislazione. 
Quantunque  i  moderni  legislatori  ammettessero  questa  mas-^ 
sima  di  publico  diriUo,  nondimeno  si  rattennero^  per  un 
rispetto  della  privata  proprietà,  dallo,  spingerne  Tesecu- 
zrone  fino  air  ultifna  sua  conseguenza,  ch'era  quella  di  far 
rientrare  nel  demanio  publjco  ógni  sorta  di  proprietà  fo- 
irestale, 

I  legislatori  rifuggendo  da  questo  espediente,  non  osarono 
togliere  ai  privati  il  don)inio  delle   foreste ,  mentre   però 
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vollero  intervenire  nel  itìodo  di.  governarle;,  qatadi  ne  venne 
un  conflitto  id' interóssi  publici  e  di  privati,  cbe  nessuno 
ba  potuto  ne  potrà  mai  conciliare;  sulla  médesitìkà.supér'* 
tìcie  di  terreno  comandava  il  privato  come  proprietariov 
ed  il  p^blico  come  autorità.  Ma  come  poteVa  una  medesimii 
cosa  servire  a  due  padroni?  come  «i  poteva  regolare  tanta 
contradi^one  d'interessi? 

I  Governi  lo  tentarono ,  è  vero  ^  ma  le  frequenti  varia- 
zioni della  legislazìoqe  forestlale  si  nella  Francia  c!ie  nel* 
r  Italia  dimostrarono  evidentemente,  cbe  mentresi  partiva 
da  un  giusto  piincipio ,  e  si  mirava  ad  utile  fine,  sì  errò 
nvì  mezzo  di  conseguirlo.  Ammessa  la  massima  fondamentale 
cbe  resistenza  dei  boschi  è  ntt  oggetto  dì  utilità  e  servizio 
nazionale,  conveniva  pure  aununziare  ^cbe  i  boscbi  doveano 
considerarsi  demanio  publico  si  per  la  proprietà  cbe  per 
ramministrazione  dei  medesiruL  Come  la  legge  dicbiara  noft 
essere  suscettibili  di  privata  proprietà  le  strade,  i  fiumi,  i 
torrenti,  le  spiaggie  del  mare  (art.  420  God.  eiv.)  ayrebbesi 
potuto  del  pari  sottrarre  a  poco  n  poco  i  boschi  dal  do* 
minio  privato  per  sommetterli  al  dominio  publica  Ma  volere 
che  la  proprietà  territoriale  dei  boschi  rimanga  presso  i 
privati,  e  volere  poi  ch'essi  abbiano  a  conservarli  e  govek** 
narli  nell'interesse  di  tutta  la  nazione,  era  cosa  tanto  ditS* 
Cile  da  ottenersi  quanto  il  sarebbe ,  ceduta  ai  privati  la 
proprietà  delle  Mrade  publiche,  sperare  poi  un  buon  sistema 
di  viabilità. 

Esclusi  i  privati  V. dal -possesso  dei  boschi  (vedremo  pili 
tardi  xon  quali  mezzi  piuttosto  economici  che  legislativi  9 
diretti  si  possa  ciò  conseguire)  per  ridurlo  in  mano,  dei 
publico,  dobbiamo  esaminare  a  qijiale  autorità  o  collègio 
morale  <M)nlrenga  affidare  la  cura  di  questo  nazionale  iO'- 
teresse. 

Eseluderemo  da  prima  le  amministrazioni  comunali,  per- 
ci^è  nella  ristrettezza  delle  loro  giurisdizioni  non  potendo 
provare  i  dannosi  cìTìqUì  del  dtsboscamento  cbe  avessero 
permesso  nei  territprii  ad  essi  appartenenti,  non  si  possono 
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supporre  abbastanza  Interessate  per  rimecltarvi.  I  Comuni 
posti  salle  montagne  facilmente  permetterebbero  il  taglio 
delle  piante,  sordi  ai  ticlami  dei  Comuni  situati  nella  pia- 
niira>  che  ne  soffrirebbero  il  danno:  T^ìateressé  presente  per 
quelli  prevarrebbe  al  futuro  altrui,  il  particolare  vantaggio 
al  generale.  L*€sperienza  ha  dimostrato  abbastanza  che  i 
Comuni  sono  pessimi  amministratori  der  bosehi  d<stti  Co- 
munaglie^  ove  tutti  gF  individui  della  popolazione  credono 
avere  diritta  di  proprietà  assoluta,  clie  si  converte  poi  in 
licenza  di«  devastazione. 

Né  anche  sapremmo  dare  consiglio  di  concentrare  i  pos- 
sessi forestali  in  mano  deiralto  Governo  nazionale,  il  quale 
deve  riservare  a  se  le  più  alte  cure  delle  leggi  e  dei  publici 
ordinamenti ,  ma  non  potrà  estendere  la  sua  attenzione  alle 
minute  facòende  d'una  agenzia  forestale  ,  air  affittamento, 
alla  vendita,  alla  seminagione,  o  piantagione  dei  bòschi. 
Queste  operazioni  debbono  modificarsi  e  variare  secohdo  le 
circostanze,  i  bisogni  e  gli  usi  locali,  che  un  amministratore 
lontano  difficilmente  potrà  comprendere  ed  apprezzare: 

Se  quegli  è  il  migliore  amministratóre  il  quale  ha  il  mas- 
simo interesse  nel  buon  regolamento  della  cosà  ammini- 
strata, noi  non  possiamo  affidare  con  buòna  fiducia  il  governo 
dei  boschi  se^  non  che  ai  Consigli  provinciali. 

La  circoscrizione  delle  Provincie  è  determinata  ordina- 
riamente da  confini  naturali,  e  specialmente  dal  corso  dei 
fiami;  essa  comprende  un  lungo  tratto  di  terreni,  iti  maniera 
che  il  disbosc'amento'operato  in  una  frazione  della  provincia 
produce  danni  che  un'altra  frazfoné  non  pub  evitare;  chi  dun- 
que amministra  il  tutto  saprà  calcolare  i  piccoli  ed  immediati 
vantaggi  del  disboscameuto,  e  i  danni  di  gran  lunga  mag- 
giori che  ne  provengono,  e  Vorrà  impedire  il  male  maggióre 
che  ne  risulta.  ' 

Gli  amministratori  d'una  provincia  sono  scelti  tiélle  città 
pia  popolate,  e  perciò  interessate  al  buon  governo  dei  bo- 
schi e  dei  fiumi,  e  fra  gir  abitanti  più  ragguardevoli  ;  onde 
io  essi  la  dottrina  e  la  carità  del  publidO  bene  più  fecii- 
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mente  si  può  presumere  cbé  non  -fra  gli  amminislratort 
dei  Gomuai  montagnosi  e  imboschiti,  ove  piti  languida  ò 
la  civiltà,  nei  quali  prevale  l'egojismo  e  1-  ignoranza  all'ia-f 
teresse  publico  che  non  sanno  ritrovare  fuora  dei  confini 
comunali,  ai  quali  anzi  appare  amore  e  spirito  di  patria 
la  gelosia,  e  la  nimistà  contro  le  .borgate  finitime— i»/er 
finilimcs  afUi(fua  simultas  (Giovenale). 

Se  è  attribuzione  dei  Consigli  provinciali  promuovere 
quanto  può  riuscire  a  vants^gio  delle  rispettive  provinGie 
e  segnatamente  dell' agricoltura,  deHeindastrieedel.com-* 
mercio,  lo  zelare  il  bene  di  tutte,  le  classi  della  popola- 
zione; quanto  non  dovremo  dire  es^re  consentaneo  a 
qùQsto  nobilissimo  ufficio  loro  il  vigilare  altresì  alla  coa«* 
servazione  dei  boschi,  ordinarie, i  miglioramenti,  poiCbb 
il  buon  governo  dei  medesimi  assicura  all'agricoltura  la 
regolarità  delle  irrigazioni ,  agli  abitanti  la  frescura  e  la 
salubrità  deiratmosfet^a,  prOvede  alle  industrie  ed  alla  n»- 
vigazìojie  la  piii  usuale  materia  prima,  difende  i  campi 
del  ricco  dalle  corrosioni  dei  torrenti  impetuosi,  fornisce 
al  povero  il  combustibile,*  ai  bestiami  il  pascolo,  alle  terre 
i  (concimi,  e  veramente  di  lui  può  dirsi  che  : 

iEque  pauperilliis  proéest,  ktcupletibus  «que: 
JEqìxe  neglectum  puaris,  senibusqiie  nocebit. 

HoBAT.,  Epist.  I,  lib.  l. 

La  difficoltà  delle  comunicazioni  stradali  -scema  il  valore 
delle  proprietà  forestali  per  la  costosa  e  talvolta  impòssii^ 
bile  estrazione  dei  legni  tagliati;  ma  questa  difficoltà  sarà 
piii  facilmente  superata  se  il  governa  dei  boschi  sia  affli- 
dato  ai  Consigli  provinciali,  i  quali  hanno  per  l'istituzioiie 
loro  autorità  e  mezzi  di  provedere  aUa  publica  viabilità; 

I  Consigli  provinciali  potrebbero,  deputare  e  commettere 
l'amministrazione  d^lle  foreste  a  Giunte  speciali  scelte  nel 
loro  seno,  e  permanenti,  le  quali  nel  decorso  dell'anno 
•dovrebbero*  radunarsi  periodicamente,  coll'assistenza  degli 
Intendenti  di  proviqpia,  6  col  consiglio  degl'. ispettori  fo- 
restali, discutere  ^  provedere   ai  mezzi  noii  solo  di  eoo- 
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servare,  .ma  di  migliorare  e  di  accrescere  i  bosichi,  occu* 
pando  i  terreni  piti  atti  all'uopo  e  negletti  dai  proprietari!, 
ordioandale  nao^e  piantagioni  o  le  seminagioni,  sistemando 
la  rotazione  dei  tagli,  ossia  la  divisione  in  prese  pei  boschi 
cedoi. 

Uffizio  loro  sarebbe  formare  la  statistica  forestale ,  sub- 
affittare e  vendere  il  prodotto  dei  boschi,  pagare  regolar- 
mente le  annualità  degli  afflttamenti  ai  proprietarii  dei 
boschi,  proporre  ai  Consigli  provinciali  ed  alle  («tendenze 
i  lavori  necessarii  per  focilitare  il  trasportò  del  legname 
per  terra  o  sulle  acque. 

Già  alle  amministrazioni  pravinciali  è  commessa  una  pfirte 
di  queste  x^ure,  perchè  la  conservazione  dei  boschi  èiiffi'- 
data  agr  Intendenti  delle  provinole  (art.  6  del  regolamento 
ì  dicembre  1835)ygià  gl'ispettori  e  i  capi-guardia  fore- 
stali, tanto  per  lo  stipendio  loro  come  per  le  spese  di 
irfBcio  e  pei  trasferimenti,  sono  a  carico  delle  provincie 
(art  18  del  regolamento  suddetto).  Le  amministrazioni  pro- 
vinciali concorrono  altresì  n«llo  stipendiare  gì' impiegati 
delle  Intendenze  e  delle  tesorerie  provinciali;  esse,  insomma, 
sopportano  tanti-  carichi,  che  poca  giunta  di  spesa  richie*- 
derebbe  il  governo  di  una  grande  estensione  di  boschi 
insieme  riuniti  ed  a  loro  affidati. 

La  diifusione  delle  scienze  economiche  amministrative, 
ed  m  generale  bua  migliore  educazione  publica  delle  Pro- 
vincie formerà  buoni  ed  illuminati  consiglieri  provinciali, 
i^qnali  nel  governo  delle  foreste  sapranno  promuovere  le 
piantagioni  o  la  seminagione  di  quelle  piante  che  meglio 
corrispondono  alle  qualità  dei  terreni  ed  ài  bisogni  delle 
industrie  o  delle  manifatture  neHe  diverse  località.  Essi  apri- 
ranno all'economico  trasporto  delle  legna  le  vie  più  oppor- 
tune di  terra  o  di  acqua;  essi  giudicheranno  come  con- 
venga regolare  e  ripartire  il  pascolo  degli  animali,  ed  in 
generale  provedere  ai  mezzi  pih  acconci  per  assicurare  la 
eonservazione  e  V  incremento  dei  boschi  da  loro  libera- 
mente amministrati,  mirando  solo  all' interesse^  generale 
della  provincia. 
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Se  la  diflicoità  deirargomento  non  ce  ne  di&togliesse,  n 
noi  piacerebbe  esaminare  altresì  la  convenienza  d'istituire 
una  banca  nazionale  di  credito  agrario-forestale  . sussidiata 
dalle  succursali  in  ciascuna  provincia,  affidando  la  gestione 
di  queste  alle  amministrazioni  provinciali.  Vero  è  che  un 
grado  maggiore  di  civiltà  e  d' istruzione  si  richiederebbe 
nelle 'popolazioni  per  conseguire  lo  scopo  di  cosiffatte  isti^ 
Uizioni;  noi  pertanto,  contenti  di  aver  fatto  questo  «enno, 
rimandiamo  il  lettore  alPopera  abbastatiza  nota  del  Conte 
di  Salmour  sopra  il  Credito  agraria^  persuasi  che  quanto 
dice  esso  in  generale  dei  miglioramenti  agrarii  possa  è 
debba  estendersi  con  pih  forti  ragioni  ai  miglioramenti 
forestali,  i  quali  richiedono  un  piii  lungo  periodo  di  tempo 
prima  di  rimborsare  le  anticipazioni  dei  sovventori» 

Noi  abbiamo  veduto  che  le  provincie  rappresentate  dai 
loro  Consigli  e  dagli  Intendenti  sono  le  migliorr  ammì^ 
nistratrici  delle  foreste:  ma  le  medesime  non  possono  es^ 
seme  proprietarie  per  mancanza  di  ricchezza  e  di  capitali; 
anzi  mentre  molli  Comuni  del  Genovesato  e  il  Demanio 
possedono  in  proprio  una  parte  delle  foreste  liguri,  le  Pro- 
vincie, come  corpi  morali,  non  ne  possedono  alcuna  por- 
zione: lo  che  forse  proviene  dalla  più  recente  introduzióne 
neirordine  amministrativo  della  rappresentanza  provinciale; 

Ma  se  le  Provincie  come  corpi  collettivi  non  hanno 
capitali  per  acquistare  le  proprietà  forestali,  esistono  però 
molti  stabilimenti  detti  di  mano  morta  o  pii  od  ecclesiastici^ 
i  quali,  generalmente  dotati  dalla  pietà  degli  avi  è  dalla 
Glantropia  dei  loro  nipoti,  vanno  a  grado  a  grado  accrescendo 
e  moltipllcando  le  entrate  loro  per  modo  che  Ja  sola  am*^ 
roinistrazione  delle  medesime  diventa  uno  de^  piii  diCBciU 
incarichi  della  Direzione  di  questi  stabilimenti  per  la  difD- 
colta  di  ritrovare  impieghi  cauti  a  firuttiferi;  oltre  di  che 
una  parte  considerevole  delle  entrate  medesime  è  assor^ 
bitst  nelle  spese  della  gestione  del  loro  patrimonio; 

Ora  se  noi  troveremo  modo  di  rivolgere  o  tutta  o  almeno 
parte  di  questa  ricchezza  alFacquistò  delle  foreste,  avendo 
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poi  facile,  jsiccome  abbiamo  veduto,  il  meizo  di  ammioi- 
strarie  coiropera  dei  Coosigli  proviDciali,  noi  avremo  s»g-> 
gerito  quanto  può  essere  desiderabile  e  vantaggioso  al  bene 
sì  generale  della  nazione  che  particolare  degli  stabilimenti 
saddetti.  Imperciocché  la  conservazione,  dei  boschi  sarà 
abbastanza  tutelata  quando  la  proprietà  dei  medesimi  ap- 
partenga a  publiei  stdbilimenti  sottomessi  alld  vigilanza 
governativa,  ne  piìi  dipenda  dall'arbitrio  privato,  e  quando 
l'amministrazione  «e  sia  affidata  colla  concessione  di  lunghi 
affittamenti  ai  Consigli  provinciali  ehe  possono  garantire 
l'esatto  pagamento  delle  annualità ,  liberando  cosi  gli  sta-^ 
bilimenti  dalle  cure  di  una  gestione  che  è  estranea  allo 
s^copo  primario  pio  od  ecc(esiastico  della  loro  istituzione. 
Ad  operare  questa  traslazione  di  proprietà,  si  richiede 
r  intervento  del  legislatore  ,  il  quale,  considerando  quanto 
con  Venga  da  una  parte  al  progresso  ed  al  miglioramento 
dell'agricoltura  che  le  terre  lavorate  siano  possedute  esclu- 
sivamente da  privati,  e  dairaUra  quanto  invece  convenga 
pél  bene  delle  popolazioni  in  generale  che  le  terre  fore- 
stali: siano  di  proprietà  pnblica,  o  almeno  di  stabilimenti 
publici,  e  segnando  una  linea  di  separazione  fra  i  terreni 
coltivati  e  queHi  atti  all'imboschimento,  prescriva  che  i 
primi  siano  riservati  esclusivamente  al  dominio  privato,  i 
secondi  al  publieo. 

Quindi  la  soluzione  del  probleqia  forestale  da  noi  si  vuol 
fissare  3opra  queste  due  operazioni  per  le  quali  si  richiede 
Tesercizio  delle  competenti  autorità: 

l**  Interdire  ai  corpi  collettivi  o  morali  il  conservare 
o  malmeno  acquistare  il  diritto  di  proprietà  sulle  terre  col- 
tivate; 

2®  Dare  in  cambio  per  privilegio  esclusivo*  ai  Corpi 
collettivi  0  morali  la  proprietà  delle  foreste  comunali  e  de- 
maniali, ed  anche  di  quelle  appartenenti  a'  privati  che  ne 
trascurano  rimboschimento  e  il  buoii  governo. 
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Ma  se  il  nostro  suggerimento  sulla  convenienza  d'in- 
terdire ai  Còrpi  morali  il  cooservare  o  almeno  acquistare 
il  diritto  di  proprietà  sulle  terre  coltivate  può  sembrare  ad 
alcuni  troppo  duro  e  severo,- si  avverta  che  noi  di  biioD 
grado  intendiamo  temperarne  Tacerbità ,  còl  preporre  di 
dare  in  cambio  ai  Corpi  morali  per  esclusivo  privilegio  la 
proprietà  delle  foreste  comunali  e  demaniali,  ed  anche  di 
quelle  appartenenti  ai  privati  che  ne  trascurano  il  buon 
governo.  *         ^ 

Convergiti  i  boschi  in  proprietà  publiqhe,  essi  saranno 
tutelati  da  quello  spirito  di  conservazione  e  da  quel  sistema 
d' immobilità  che  è  proprio  delle  corporazioni,  né  il  legis^ 
latore  dovrà  piii  intervenire  con  regolamenti  minuziosi  ed 
odiosi  nei  privati  dominii  per  restringervi  quella  libertà  ed 
attività  di  lavorare  che  è  una  facoltà  naturale  neiruomo,'e 
un  elemento  di  civiltà.  Noi  loderemo  sejp>re  quella  legisla- 
zione la  quale  anziché  aggiungere  restrizioni  a  restrizioni, 
divieti  a  divieti,  e  moltiplicare  così  le  occasioni. di  con-* 
travvenire  educando  i  popoli  al  delitto,  con  autorilà  franca 
dividerà  i  terreni  incolti  e  boschivi,  assegnandoli  alle  classi 
dei  cittadini  secondo  la  maggiore  convenienza  e  le  attitu- 
dini loro    diverse  di  lavorarli  o  di  conservarli. 

Ma  quale  rapporto  o  proporzione  ha  il  valore  delle  fo- 
reste liguri  colla  ricchezza  degli. stabiliménti  detti  dA  mano 
morta  esistenti  nelle  nostre  provinpie?  Dalla  statistica  fore- 
stale che  poniamo  in  calce  al  presente  articolo  (v.  nota  A) 
non  possiamo  dedurre,  altro  se  non  che  il  territorio  delle 
sette  Provincie  componenti  Fattuale  Ducato  di  Genova,  ha 
una  terza  parte  della  sua  superficie  occupata  da  boschi; 
però  noi  crediamo  che  questa  quantità  potrebbe  ancora  au- 
mentarsi coiragginnta  di  molti  terreni  atti  ad  essere  imbo- 
schiti, i  quali  presentemente  sono  negletti,  ^  ingerbiditi ,  o 
benché  con  molta  fatica  lavorati,  ricompensano  però  con 
magrO' ricolto  le  spese  annuali  della  coltura.  Mancò  però  a 
noi  il  tempo  ed  i  mezzi,  per  formare  un  calcolo,  quantunque 
di  lata  approssimazione,  sul    valore  dei  boschi  medesimi. 
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o  di  quel  terreni  che  meriterebbero  di  essere  imbosdiili; 
poiché  siffatto  valore  è  soggetto  a  ificaicolabiii  varietà^  di-^ 
pendenti  dalla  natura  del  suolo,  dalla  qualità  delle  piante^ 
dalla  £acilttìi  dei  trasporti,  dai  bisogni  dei  consumatori. 

Ne  arduo  meno  e  dUIicile  i^ra  investigare  e  addizionare 
la  ricchezza  appartenente  ai  molteplici  istituti  pii  ed  cecie* 
ftiasiici  in  tutta  la  Liguria,  che  dalla  pietà  degli  avi  0  dalla 
divozione  dei  nipoti  furono  generosamente  dolati.  Pero  sap-* 
piamo  che  nella  sola  ciltà  di  Genova  la  rendi(,a  annuale  degli 
stabilimenti  pii  può. calcolarsi  a  quasi  tre  milioni  di  lire  olire  a 
quello  che  la  maggior  parte  di  essi  avrebbero  se  venissero 
reintegrati  in  tutti  i  loro  redditi  La  quale  somma  annnal* 
mente  spesa  io  beneficenze,  benché  debba  sembrare  favo*- 
losa  a  chi  raggirandosi  per  le. vie  della  città  s'incontra  in 
tanta  frequenza  di  mendicanti  e  vagabondi ,  nuUadimeno 
viene  ancora  sup^atu  forse  del  doppio. dalla  rendita  delle 
molteplici  istituzioni  religiose,  conventi,  oonservatorii,  cano- 
nicati, cappellanie  ecc.  ecc.,  delle  quali  va  crescendo  di  giorno 
ha  giorno  per  nuovi  lasciti  o  divoie  liberalità  il  numero  e  la 
ricchezza  (  v.  nota  B): 

Se  la  massa  di  tutti  questi  capitali  venisse  esclusivamente 
rivolta  agli  acquisti  e  possessi  forestali,  se  rimboschimento 
delle  montagne  fosse  runico  impiego  ove  venissero  collo- 
cati, lasciandone  però  sempre  la  rendita  per. soddisfazione 
ed  adempimento  :delle  pie  o  religiose  fondazioni,  noi  cre«- 
diamo  che  potrebbero  acquistarsi  a  poco  a  poco  tutte  le 
montagne  e  tutti  gli  altri  terreni  suscettivi  d' imboschimento 
dall'uno  all'altro  confine  della  Liguria,  e  forse  ancora  di 
molte  Provincie  situate  fuori  del  Ducato. 

Sappiamo  però  che  una  parte  dei  boschi  liguri  è  pro- 
prietà demaniale,  parte  delle  amministrazioni  comunsdi,  e 
parte  è  posseduta  da  privati.  Ma  siccome  lo  Stato  ed  i 
Comuni  provedono  alle  spese  publìche  col  mezzo  delle 
imposizioni  territoriali,  o  delle  indirette,  le  quali  formano  la 
prìncipalisisima  parte  delle  loro  entrate,  né  .pertanto  è  loro 
necessaria  la  rendita   proveniente  dai  beni  forestali,  noi 
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coDisigliercfBino  la  veadita  eziandio  di  quesii  peK  farne  tr»-^ 
passare  la.proprieià  sopra  gli  stabtiiraenli . pil  e  religios». 
Il  prezzo  .che;  lo  Stato  o  t  Coii^uni  rtGaveranno  dalla  ^^en* 
dita  dei  boselii  verrà  utiloieole  impiegato  nei  dare  •esegui'^ 
mento  a  quelle  publiche  opere  clie  la  .cìTiltà  dei  tempi 
presenti  riclama» 

Si  dovrebbe  ora  esaminare  la  coavenieoza  di  estender 
ai  J^oscbi  privati,  le  disposiaioni  legislative  de^  noi  «onsigliayte 
a  riguardo  delle  foreste  demaniali  e  comunali.  Qnanitunqiui 
riflettendo  alle  conseguenze  importantissine  pel  benessere 
della  nazione  dipendenti  dalja  conservazione  e  dkir  accre- 
scimento del  boschi,  si  potrebbe  riconoscere  in  questo  casif 
una  ragione  di  lUilità  publica  p«r  giustificare  una  forzala 
espropriazione  dei  boschi  particolari,  aoi  per^  siamo  alieni 
dal  consigliarla^  osamente  la  vorremmo  minacciata  comfi 
pend  a  quei  possidenti  di  terreni  ingerbidiii  ed  abbandonati^ 
i  quali  ne  trascurano  Timboschioiento  a  danno  loro  e>  a«daAM 
publico.  Ma  per  tutti  gli  altri  boschi  particolari  noi  crediamil 
superflua  una  legge  che  mirasse  ad  operare  subitam^te  unt 
trasmutazione  di  proprietà  dal  dominio  privato  al  publica» 
la  quale  trasmutazione  col  benefizio  del  tempo  e  celf  aiuto 
di  una  mite  legislazione  verrebbe  noUa  ostante  effettuati^ 
Imperocché  la  facoltà  concessa  «i  .Corpi  morali  di  posse- 
dere, unita  al  divieta  di  alienare^  tènde  air  occ«pa;ziDne  4ji 
tutto.il  territorio;  e  se  dui  legislatore  questa  facoltà  di 
possedere  fosse  limitata  ai  soli  terreni  forestali,  tpnto  pHi 
prestamente  si  opererebbe  la  trasmutazione  e  il  completo 
trapasso  di  questi  dal  privato  al  dominio  del  pi^blico...  Nmi 
essendo  infatti  T  integrità  dei  patrìmonii  privati  tutelata  dai 
vincoli  di  maggiorasco,  questi  tendono  a  dividersi;  me 
non  essendo  le  proprietà  forestali  suscettibili,  di  eonwt 
niente  divisione  in  minute  frazioni,  ne  seguirebbe  la  nepes-? 
sita  pei  privati  di  vendere;  e  la  preferenza  della  compm 
sarebbe  data  ai  Corpi- morali,  ì  quali  coU'accumulata  jricn 
chezza  soli  possono  vincere  nella  concorrenza  gli  ^traoc^ 

Né  dobbiamo  quanto  a  noi  riguardare  con  occhio  paurOid 
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per  l^avveoire  c^uesia  progressiva  accniDuUizione  della  pro- 
prietà fondiaria  in -mano  di  pochi  Corpi  mor^rii,  quando 
^esta  facoltà  concèssa  dai  nostro  sistema  legislativo  ai 
Corpi  morali  di  fare. acquisti  iDvperpetoo  sia  limitata  ai  -soli 
terreni  imboschiti  od  almeno  atti  airiraboschimentt);  per- 
chè se  di»  una  parte  si  diminuisce  la  libertà  sempre  desit- 
^èrsd>ite  della  proprietà  fondiaria,  dall'altra  grandi  sono  i 
^•iitiiggt  cher  dalla  conservazione  meglio  tutelata  e  dairim- 
mmcabile  accrescimento  e  miglioramento  dei  boschi  avrebbe 
a:  conseguire  r  intiera  società. 

A  rivolgere  una  inaggiore  qilantità  di  ricchezza  sopra  i 
possedimenti-forestali,  noi  proponiamo  altresì  che,  a  con- 
dtxtone  di  riuTe^tire  in  questo  impiego  pubiico  il  prezzo 
del  riscatto,  sia  dalla  legislazione  permes^  redimere  tutte 
iqvelle  rendite  che,  fondate  per  usi  sacri,  furono  dalle  regie 
patenti  del  26  ottobre  1841  dichiarate  perpetue  o  irfedimi- 
biK;  e  domandiamo -cosi  un  ritorno  alU  fion>  meno  savia 
leffislazione  del  1838,,  la  quale  coirart,  1493  del  Codice  ci- 
bile stabiliva  <^he-  la  rendita  fondiaria  costituita  sopra  un 
immobile,  come  anche  la  rendita  semplice  costituita  mediante 
un  capitale,  fosisero  essenzialmente  redimibili  a  volontà  del 
debitore^  non  ostante  qualunque  patto  in  contrari/o. 

La>nokra  proposta  concilierebbe  lo  scopo  delle  due  legis- 
lozioni  del  1838  e  del  Ì841,  perchè  aprirebbe  la-via  alFaf- 
frnncszione  delle  terre,  che  è  condizione  importantissima  alla 
prosperità  deiragricoltura ;  e,i  proprietarii  col  riscatto  libe- 
rèndo  le  loro  proprietà  dai  canoni  e  dai  moltiformi  gravami, 
compirebbero  la  fusione  deirutile  col  diretto  dominio;  e  nel 
inedesimo  tempo  col  mezzo  d'uno  stabile  e  sicuro  rinvesti^ 
m«nto  sopra  terre  forestali,  si  assicurerebbe  in  perpetuo 
r«dempiàiento  di  quelle  pie  fondazioni  e  fidecommìssarie, 
quasi  innumerevoli  nella  Liguria^  che  furono  un  pio  sfo^o 
détta  ricchezza  moribonda,  o  la  muovessero  sensi  di  sin- 
cera pietà,  o  le  8ollecita:(ioni  deiraltrui  cupidigia,  o  l'ambi- 
zioae  Infine  di  tramandare  ai  posteri  un  nome  che  gli  atti 
Min  vita  non  aveano  altrimenti  potuto  illustrare. 
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Mentre  la  proprietà  delle  terre  forestali  verrebbe  ad  estete 
riservata  «sdusivaoi^Dtc  a  vantaggio  dei  Corpi  morali,  m^ 
rebbe  assai  conveniente  affidarneFammkiisIrazidne  col  rae^Lfte 
di  lunghi  affitlaoienti  ai  Consigli  ed  alle  aotoritk  deUe/#ii» 
spettive  Provincie,  ove  ^i  boschi  sono  «itnatì,  poiché  noi  gyà 
sopra  abbiamo  abbastanza  dimostrato  quanto  i  detti  €oiMi^ 
gli  o  Giunte  provinciali  debbano  per  interesse  proprio 
attendere  con  diligenza  e  ^on  zelo  ài  buon  governo  delle 
provinciali  foreste.  Quésto  sistema  procurando  ai  Corpi  nm^ 
rali  una  rendita  annuale  sicura  e  regolare  garantita  dalle 
Provincie,  diminuirebbe  i  fastidii  e  le  spese  di  amministra* 
zione,  onde  sono  fortemente; gravali  i  patrimonii  di  mòUé 
Opere  pie,  e  permetterebbe  agli  Ordini  religiosi,  ed  al  Clèro 
in  generale  ,  occuparsi  intieramente  delle  cure  spirituali  d^i 
popoli,  dimettendosi  volontariamente  da  ogni  amministr^v 
ziòne  temporale  e  finanzier.^,         '  ; 

Non  v'ha  dubbio  che  la  sussistenza  degl'Istituti  direlir 
giqne  e  di  beneficenza  debba  essere  assicurata  non  soIq,ìm 
ben  anche  regolata  i;econda  i  bisogni  delle  località.  A  què^ 
sta  sussistenza  può  essere  proveduta  in  tre, modi:  1**  CoHe 
dotazioni  publiche  o  siano  fatte  dal  Comune,  o  dalla  Bfo- 
vineia,  o  dall'Erario  nazionale  secondo  il  sistema  proposto 
da^  Filangeri;  2^  Colle  oblazioni  volontarie,,  sìsìem»  prò* 
posto  da  Gìo.  Batista  Say,  che  è  il  piii  .Conveniente  in  quel 
paesi  ove  non  è  riconosciuto  culto  dominante-,  S^  CoHe 
possessioni  territoriali,  il  quale  sistema,  chécche  dir  seoe 
possa  in  contrario^  è  perà  comunemente  adottato  dalla  ki* 
gislazione  canonica  e  civile,  e  perciò  noi  pure  lo  anunei- 
tiamo,  ma  però  rigorosamente  ristretto  alla  proprietà  détte 
sole  terre  forestali. 

Non  annoverianio  per  quarto  mezzo  rinc/i^^rùi,  percbè, 
quando  essa  non  sia  rivolta  ad  opere  e  lavori  di  publìca 
utilità,  come  manutenzione  di  strade,  arginamenti  di  fiuoii 
e  simili  opere  che  nessun  privato  vorrebbe  m^l  imprendere 
per  proprio  conto ,  la  consideriamo  come  un  >mezzo  bia* 
simevole  di  concorrenza,  che  gli  stabiliménti  pii  e  religiosi^ 
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sosieniiti  dalle  elémosÌDe,  Caanò  eoa  gravissimo  pregiudi- 
zia  air  industria,  de^  privati  cittadini,  i  quali  non  hanno  altro 
aiuto  che  qaello  delle  proprie  braccia;  oiidi^  ne  seguita  li 
ribasso  dei  salarii  e  raccresciniento  della  miseria  prÌTata, 
quanto  più  sMograndiseono  e  si  moltiplicano  gli  stabilimenti 
iodttstriali  maateoftèi  dallo  publica  beneficenza,  del  che  ab- 
biamo nella  àiiih  nostra  di  Genova  tristiss^imo  esempio. 

Noi  dunque  vorrenmio  fondata  lia  sussistenza  degrisiUnti 
pii  e  religiosi  nel  concorso  dei  tre  indicati  generi  di  sov^ 
Tfinzione,  non  potendo  essa  assicurarsi  sopra  le  sole  ren-^ 
dite  forestali,  che  alcuna  vòlta  possono  eccedere  il  bisogno 
delle  rispettive  provmcie,  alcune  volte, invece  riuscnre  insuf- 
ficienti. Si  otterrebbe  per  tal  mezzo  un'  equabile  distribu- 
zione delle  sovvenzioni  tanto  per  l^opere  pie  coure  per  le 
relif^ose,  e  vi  s'introdurrebbe. necessariamente  la  publicità 
e  la  regolarità  delFamministràzione,  mentre  si  provederebbe 
ad  uno  de' piii  importanti- bisogni  sociali,  cbe  è  la  conser- 
vazione delle  terre  forestali,  punendole  in  proprietà  di  pn- 
biiol  stabili  menti,  che  possono' essere  vigilati  e  diretti  dalle 
autorità  provinciali  senza  pregiudicare  alla  libertà  dei  cit- 
tMlini  nei  privati  loro  dominii. 

In  difetto  d^una  buona  legislazione  forestale  fu  esperimeU'- 
tato^  il  sistema  delle  pene  e  dei  premii  per  promuovere 
r  imboschimento^  Ma  l'impiego  della  forza  repressita  o  pù- 
tfftriee  raramente  produco  l'effetto  sperato,  perchi^  molti* 
fdioate  le  proibizioni  s' irritano  gli  animi,  e  si  dispongono 
aUa  disubbidienza,  al  timore,  alla  servith.  Ebbero  infatti 
brave  durata  le  legisla^ioui  forestali  di  Luigi  XW  e  di  Na- 
poieotee  in  Francia,  e  quella  di  Carlo  Felice  in  Piemonte, 
perchè  troppo  severe,  e  furono  per  necessità  temperate  con 
piii  miti  regolamenti»  Poca  fiducia  noi  possiamo  porre  al- 
tresì tpel  contrario  sistema  dei  premii  da  assegnarsi  a  coloro 
che  imboschirebbero  i  proprii  terreni.  Fu  abbastanza  di* 
flsostrato  dagli  scrittori  di  publica  economia  che  un'  indu- 
stria la  quale  non  può  sostenersi  co'proprìi  sforzi  non 
merUa  di  essere  protetta  con  mezzi  straordinarii  e  privi 
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Icgiati  ^al  Governo;  la  quale  tnassìma'  è  yera,  o  si  trttti 
d' iodusiria  cittadina  od  urbana,  a  si  parli  di  produtione 
agraria  e  foresiale. 

Le  sollecitazioni,  le  racconuiiidazioni ,  t  ftivort  impecK^f 
scono  Tequn  distribuzione  dei  premii,  sv^gTiano  la  cupidigia 
e  la  frode  degli  aspiranti.  Si  apre  la  strada  alla  prodi|fif^ 
lità,  che  è  Tniiiie  sopportala  dalla  pablica  finanza  e  dai 
contribuenti^  si  aggravano  i  proprietà rii  più  tranquilli  per 
arricchire  i  pih  astuti. 

L'esenzione  dal  tributo  prediale  concessa  a  titolo  ^ 
premio  ai  terreni  imboschiti  eviterebbe  nrolti  degli  4ii- 
convenienti  sopra  accennatr;  nondimeno  T  esenzione  degli 
uni  obbliga  sempre  gli  altri  ad  un  maggiore  contributo 
l>er  sopportare  le  spese  di  publica  necesliità;  e  per-eN> 
noi  crediamo  non  potersi  fondare  sopra  qualsivoglia  siste^sa 
penale  o  riroanerativo  la  speranza  di  ottenere  un  esteso 
imbosehimento:  nóù  colle  pene  o  coi  premii  si  migliora 
un  popolo^  ma  bensì  coHe  buone  istituzioni  e  coHe  leggi 
le  quali  debbono  essere  aiutate  dall'edueazione.  Una  buoM 
legislazione  ed  un  buon  sistema  d'istruzione  pubi  Ica  afi^ 
poggiato  sulla  natura  e  sulla  ragione,  sono  un ,  tesoro  cbe 
molli  popoli  non  apprezzano  per  non  essere  in  grado  di 
conoscere  tutti,  i  vantaggi  del  medesimo.  '* 

Al  sistema  repressivo  o  rimunerativo  appartengono  qmi 
diversi  espedienti  che  furono  da  taluno  (v.  Gazzetta  AgrarUi 
B&  maggio  1647)  proposti  per  conseguire  la  riproduzioiié 
dei  boschi  ed  assicuracne  V  inòremento.  Tali  sarebbero  VUà* 
portazione  della  legna  e  del  carbone  estero  mediante  premHv 
per  tenere  il  valóre  del  carbóne  nostrano  a  prezzo  discreto, 
Tobbligare  con  pene  gli  abitanti  ad  adottare  piuttosto  ttn^ 
forma  che  un'  altra  di  forni,  ad  adoperare  piuttosto  Tom 
che  Taltra  qualità  di  combustibili,  ad  eseguire  le  semina^ 
gioni  e  iB  piantagioni  nei  privati  loro  terreni,  a  regolarvi 
e  ripartirvi  il  pascolo  degli  aoiroali  domestici  ;  a'  servirsi 
di  concimi  artificiali,  ed  altri  simili.  Sono  questi  ottimi  mdtii 
quando  siano  praticati  per  libera  volontà  dei  proprietari!, 
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i  quali  sì  persaaderaQQò  della  utilità  dei  medesimi  mediante 
Hoa  buona  istruzione  «d  educazione,  del(a  quale  general- 
mente difettano  le  nostre  provincie,  ma  sono  mezzi  odiosi 
perebè^  violano  ta  libertà  icrdividuale,  e  diventano  poi  faeil- 
mente-  ingiusti  nella  pratica  esecuzione,  e  sempre  biasime- 
vali  quando  vogliasi  sostenerli  colla  forza  e  con  sanzioni 
pénali.  Conviene  riguardare  la  questione  da  un  punto  più 
elevato;  conviene  prima  di  tutto  rimovere  gli  ostacoli  che 
a]  bene  della  società  provengono  o  dalla  imperfezione  delle 
lèggi  o  dai  pregiodisii  dell'ignoranza. 

Gonchiudiamo  questi  nostri   cenni  riconoscendo: 
:  1**  Che  essendo  la  conservazione  >e  J' incremento  dei 
boschi  un  oggetto  di  publiea  evidente  utilità,  sono  ad  essa 
applicabili  le  leggiv  che^  regolano  F  espropriazione   forzata 
(rtferite  nelle  R.  patenti  del  €  aprile  1859); 

2^  Che  questa  espropriazione  forzata  dovrebbe  effet* 
l4i»rsi  prima  jdi  tutto  a  riguardo  dei  boschi  posseduti  dai 
Comuni  o  dal  Demanio,  perchè  i  Comuni  e  lo  Stato  non 
p09sono  considerarsi  buoni  agenti  forestali^  mentre  èvoerto 
tal  cura  invece  megliQ  convenire  alle  amministrazioni  pro- 
vinciali^ 

3^  Che  mancando  le  Provincie,  coasiderate  come  Corpi 
amministrativi ,  di  capitali  necessarii  per  fare  acquisto 
ctelle  foreste  dai  Comuni  e  dal  Demanio,  converrebbe  im- 
piegare in  questo  oggetto  di  publiea  utilità  le  riccliezze  dei 
Corpi  morali,  conservando  però  eoUettìvameó te  a  questi 
s&bilimenti  la  proprietà  e  la  rendita-  delle  foreste,  ed  aCB- 
dandone  la  sola/amministrazióne  ài  Consigli  provinciali  ; 

'  4*'  Che  finalmente  per  Tesèreizio  medesimo  di  queste 
pili-  ampie  e  più  importanti  amministrazioni  provinciali  mi- 
gliorerebbe lo  spirito  publieo  t^oa  atumento  di  civiltà,  di 
sociale  lavoro  e  dr  ordine  morale,  intere^tondosi  un  mag- 
giofe  numerò  di  cittadini  alle  istituzioni  provincia^,  le  quali 
sono  scuola  ed  avviamento  a  quelle  piìi  eleT.ate,  maNpiù  diffi- 
etll  che  riguardano  jl  politico  governo,  di  tutto  lo  Stalo; 
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(Nota  A) 

CENNI  STATISTICI 
SOPRA  LE  FORESTE  LIGURI 


PROVINCIA  DI  BOBBIO 

Di  87,687  ettari,  a  cui  rileva  la  superficie  del  suo  territorio,  più  della 
sesta  parte  è  rivestita  da  varie  spècie  di  piante,  tra  le  quali  vi  dominano 
i  (aggi,  i  roveri  'ed  i  castagni.  I  tenoni  imboschiti  sono  tutti  di  spettanza 
privata,  uno  solo  appartenendo  ai  pove^  della  città  di  Bobbio,  ed  alcuni 
altri  essendo  indivisi  e  goduti  da  consorzii,  ossia  riunioni  d'abitanti.  Posti 
i  faggeti  in  luoghi  molto  alti,  sono  di  poco  o  niun  vantaggio  ai  loro  prò? 
prietarii  ;  onde  dai  soli  rovereti  e  castagneti  situati  in  luoghi  alti,  di  pih 
facile  accesso,  ricavasi  il  legname  da  abbruciare  e  quello  da  opera,  e  per 
gli  usi  comuni. 

Il  Penne,  il  Lezima,  il  Lezimina,  il  Bogleto,  il:  Montealfeo  ed  il  Dego 
sono  le  principali  montagne,  di  questa  provincia,  rigata,' oltre,  diversi  altri 
torreotelli^  dalla  Trebbia  e  dalla  Staflfora,  il  cui  andamento  è  cosi  im.pe* 
tuoiso  e  rovinante,  che  tanto  i  boschi  quanto  i  prati  ed  i  campi  giacenti 
alle  falde  de'  monti  e  ,dei  colli  furono  piii  volte  sommersi  dalle  fiumane, 
e  sepelliti  sotto  mucchi  di*  ghiaia  e  di  arena.  Non  sono  però  que£^  le  sole 
sventure  che  devastarono  e  distrussero  annose  e  fronzute  selve, .  poiché 
più  ti^emende  assai  furono  quelle  cagionate  dall'estirpamento  inconsiderato 
(lei  dorsi  tnontani  o  da  tagli  disordinati  per  coltivarne  il  Suolo  ;  .ipa  non 
tardarono  i  loro  autori  a  scontare  amaramente  il  fio  delle  loro  tehfierìtà, 
non  essendovi  ora  più  ne  boschi,  né  prati,  né  campi,  perebé  dalle  Irane 
stramenati,  e.  solcati  dai  riozzoli. 


PROVINCIA  DI  CHIAVARI 

La  superficie  territoriale  rileva  a  87,021  ettari,  di  cui  alquanto  più  della 
metà  è  popolata  di  boschi  appartenenti  per  3/5  a'  particolari,  e  per  gli 
altri  2/5  al  R.  Demanio,  ai  Comuni,  ed  ai  publici  stabilimenti.  Gli  »|beri 
primeggianti  possono  dirsi  i  faggi,  vegetanti  sopra  montagne  alte,  fredde 
e  dominate  dai  venti  ;  i  roveri,  i  corri,  i  pini  ed  i  castagneti  selvatici; 
tranne  questi  ultimi  che  coltivansi  a  céduo,  gli  altri  'per  lo  più  il  sonp  ad 
alta  fustaia. 

Numerose  anzi  che  no  sono  le  selve:  fra  le  prinripaH  possobo  notarsi  i 
vetusti  faggeti  di  Borzonasca  e  di  Orrero,  i  piqeti  della  città  di  Chiavari, 
di  Sestri  e  di  Santa  Margherita,  ed  i  cerreti  di  Castiglione  e  di  Maissaua. 


8S4  céNm 

1  JoroprodoUi  darebbero  oltre  il  bisogno  il  necessario  combustibile  ad  ogni 
Comune,  se  vi  fossero  le  strade  pel  trasporto  ;  e  cesserebbe  così  la  messa 
dall'estero,  a  cui  i  medesimi  debbono  ora  assoggettarsi.  Nullameno  è 
ragguardevole  il  ricavo  che  sé  ne  ottiene  non  solamente  per  gli  usi  econo- 
mici d'ogni  specie)  ma.  ben  anche  per  quelli  della  marineria  mercantile  e 
per  varii  capi  di  commercio,  come  sarebbero  travi,  travetti,  assi  e  tavole 
da  fabbrica,  assicelle  da  stacci,  mestole,  cucchiai,  bastoni  da  ombrelle 
e  da  sedie. 


PRCyrnClA  DI  GEIfOVA 

La  sua  ^perfide  somma  ■  95,1 51  ettari,  dei  quali  la  porzione  boscata 
eccede  di  poro  il  terzo,  popolato  p/er  la  metà  di  castagneti.  Le  altre  specie 
che  vi  primeggiano  sono  i(  rovere,  il  fi^ggio,  il  cerro,  il  pino  selvatico  ed  il 
ciorbezKolo. 

•  Dalie  f rondi  jdi  questo  €  da  quelle  dd  rovere  estraesi  il  concio  per  le 
peUr.  Gonvertesi  H  legname  di  tutti' i  sovra  indicati  alberi  in  travi,  travétti, 
tavole,  tavoloni,  in  panconcelli,  in  dogarelle  per  botti,  in  pali  per  viti  ed  in 
carbóne;  ma  don  bastando  questo  per  sopperire  ai  bisogni  comnni  e  di 
nMilte  òflicine,  mdlto  se  ne  introduce  di  estranea  provenienza  per  la  via  di 
marre.  Calcolasi  che  se  ne  consumi  ogni  anno  104,863  quint.  decimali,  e 
che  di  questi  62,859  si  traggano  da  altri  paesi.  Parimenti  la  metà  circa 
di  71,905  sieri  di  combustibile,  che  consumasi  nella  provincia,  viene  som- 
tétnistr^lo dagli  stranieri  per  mare.  Ed  abbenchè  si  recidano  annualmente 
5,500  piafite  d'alto  fasto  di- ogni  diametro,  nulladimeno  sono  tafmente 
vMre  Vjttelle  di  una  mole  vistosa,  che  il  cantiere  marittimo  ^i  Genova  è 
prOvedi|to.  M  legname  che  gli  è  necessario  per  i  bastiménti  dà  giierra, 
diiMa  Toscana j  dAlia  Corsica,  dalla  Russia <  e  pur  anche  dal  contado  di 
Hiiza  e  dalle. procacie  di  Mondovi  e  di  S.  Remo. 

I  soli  boschi,  dei  particolari  sono  in  florido  stato,  mentre  quelli  dei  Co« 
muni  si  risentono  tuttora  dei  tagli  mal  condotti  od  arbitrarii,  fatti  prima 
del  regolamento  del  1822.  Infatti  questi  non  producono  che  legna  da  ar- 
dere, mentre  negli  al^ri  a'  incontrano  alberi  da  cima^  che  servono  alle  fab- 
briche ed  alle  costruzioni  déìe  navi  mercantili. 


PROTIKCIA  DI  LEVANTE 

.  .Le  selve  ed i boschi  ombreggiano  quasi  la  terza  parte  del  sue  territorio 
icpmposto  di  58,235  ettari,  ove  allignano  in  maggior  copia  il  castagno^  il 
Cerro,  il  pinastro  ed  il  frassino.  Le  selve  Carbonara,  Rodepilo,  Macchia 
;grande,  Bosca  e  di  Mpntegottero  sono  riputate  per  le  più  vaste  e  le  più 
produttive.  ,  . 

Servono  le  piaate  di  alto  ftisto  alle  costruzioni  delle  case,  a  quelle  dei 
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frantoi  e  dì  diverse  altre  officine,  ed  in  generale  ai  bisogni  delle  arti,  dei 
mestieri  e  dell'agricoltura.  Le  cedue  danno  il  legname  pei  focolari,  pel 
carbone  e  per  le  viti,  a  sostegno  delle  quali  s'impiegano  egualmente  i  fusti 
de'  pini  novelli,  che  per  tale  motivo  si  lasciano  crescere,  e  si  coltivano 
foltissimi  in  molti  siti.  Le  frondi  del  Cerro,  che  si  tiene  a  capitozza,  sono 
Tordinarìo  foraggio  nell'inverno  delle  bestie  pecorine.  11  quantitativo  di  steri 
21,951  di  legna  consumasi  ogni  anno  nello  acrendimento  di  47  fornaci  a 
calce,  ed  in  7  a  mattoni,  uniche  officine  che  abbisognano  di  combustibile. 
Alquanto  carbone  trasportasi  in  altre  provtncie,  ma  non  si  fa  tratta  di 
legna  per  l'estero,  fuorché  di  remi  fatti  coi  faggi  della  selva  di  Montegot- 
tero,  e  di  scatole  formate  con  la  radice  dell'erica;  e  se  non  vi  si  trovano 
alberi  inservienti  ai  reali  cantieri,  ve  ne  sono  però  quasi  a  sufficienza  per 
costrurre  e  riparare  le  navi  destinate  al  traffico  locale. 


PROVINCIA  DI  NOVI 

La  sua  estensione  dilatasi  per  86,662  ettari;  la  terza  parte  è  ombreg- 
giata da  boschi  sparsi  tratto  tratto  sui  dorsi  montuosi,  non  trovandoti 
verun  corpo  considerevole  di  piante  da  cima,  se  eccettuansi  le  selve  di 
Volpara  e  di  Tonno. 

1  liguri  patrizii  padroneggiano  le  piti  vaste  tenute,  contandosi  soli  nove 
Comuni  che  posseggono  boschi,  e  questi  son  di  poco  conto;  nel  mando* 
mento  di  Rocchetta  poi  essi  sono  scompartiti,  e  li  frutscooo  io  consorzio 
alcuni  abitanti  di  parecchi  villaggi. 

Non  si  fanno  tagli  regolari  per  la  marineria  in  alcuna  selva,  mentre 
poche  piante  di  rovere  o  di  olmo  stanno  qua  e  l:à  disperse,  atte  a  tale  uso. 

Gli  alberi  che  tengono  il  primato  sono  il  castagno,  il  rovere  ed  il  fag- 
gio; crescono  i  primi  nei  luoghi  più  miti;  l'ultimo  nei  selvatici.  Si  capi* 
ioiztmo  i  faggeti  ed  i  castagneti  per  ricoglierne  i  fronzuti  rami ,  pascolo 
invernale,  stante  il  penqriante  foraggio,  a  10,927  bestie  bovine,-  ed  a  7,300 
pecorine. 

Adoperasi  il  legno  di  castagno  a  far  botti,  tini  ed  il  carbone  per  le  of- 
ficine; quello  del  rovere,  se  vegeto  e  sano,  impiegasi  nella  fabbricazione 
delle  case  e  nella  formazione  degli  attrezzi  agrarii;  se  infimo,  a  combu- 
sli^)ile  per  i  domestici  focolari  e  per  le  seriche  filande.  Gli  stacci,  i  manù- 
bri e  simili  arnesi  sono  di  legno  di  faggio^  che  pure  trasformasi  in  carbone. 

Negli  anni  trascorsi  il  vino  essendo  salito  ad  esuberante  prezzo,  molti 
particolari  dissodarono  i  loro  boschi  per  piantumarvi  le  viti,  per  cui  in 
oggi  scarseggiano  i  legnami  da  opera  e  da  ordere.  Se  uè  abbruciano 
19,265  steri,  oltre  5,161  quintali  decimali  di  carbone  in  50  fornaci  da  mat- 
toni e  tegoli,  in  58  da  calce,  nelle  filande  da  seta,  in  due  fabbriche  dì 
vasi  argillari,  in  due  magli  ed  ip  una  ferriera. 

Antologia,  Fol.  IH.  21 
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PROVINCIA  DI  SAVONA 

Le  selve  ombreggiano  in  questa  provincia  i  due  terzi  della  sua  esten- 
sione, che  rilevaa  70,000  ettari, 

I  boschi  sono  posseduti  per  tre  quinte  parti  dai  Comuni,  una  piccola 
porzione  dal  regio  Demanio  (proprietario  però  dell'importante  selva  della 
Madonna)^  e  pel  rimanente  dai  particolari.  Appaiono  questi  come  gli  unici 
stati  sempre  sottoposti  ad  una  savia  tutela,  e  fioriscono  tuttora,  mentre 
pel  passato  gli  altri  vennero  talmente  guasti,  che  ancora  vi  si  scorgpno  le 
vestigia  dei  trascorsi  disordini. 

Abbenchè  in  generale  i  boschi  siano  coltivati  a  ceduo,  uulladimeno  si 
abbattono  annualmente  diecimila  alberi  di  alto  fusto. 

II  prodotto  tanto  degli  uni  che  degli  altri  somma  a  lire  444)000,  ren- 
dendo i  soli  cedui  56,800  steri  di  legname  per  combustibile,  oltre  il  car- 
bone ed  i  pali  dei  pergolati. 

La  quercia,  l'abete,  il  pino,  l'ontano  ed  il  faggio  sono  gli  alberi  che 
popolano  i  boschi  di  alto  fusto. 

]1  faggio  cresce  dapprima  lentamente,  ma  superata  l'età  di  15  ai  18 
Mini,  se  vegeta  in  buona  terra,  e  non  sia  danneggiato,  prospera  a  maravi- 
glia, talché  s'incontrano  faggi  annosissimi  dèi  diametro  perfino  di  un 
metro  e  cinquanta  centimetri  misurati  all'altezza  di  due  metri  dal  suolo; 
onde  pei  varii  e  molti  usi  ,  e  pel  gran  commercio  che  se  ne  fe,  può  dirsi 
essere  questa  pianta  la  più  apprezzata. 

Allignano  egualmente  in  gran  copia  i  castagneti  fruttiferi  ed  i  casta- 
gneti selvatici;  si  riducono  i  primi  in  tavole,  in  travi,  in  carbone  ed  in 
legna  da  ardere  allorché  cessano  di  fruttare,  e  si  convertono  i  secondi  in 
cerchi,  ed  in  bronconi  e  pertiche  per  le  vigne. 

La  tratta  di  questi  fuori  provincia  è  valutata  a  200,000  fasci  all'anno, 
di  cui  180,000  sono  spediti  alla  volta  di  Marsiglia,  e  20,000  nell'  intemo. 
Ud  còsi  considerabile  smercio,  benché  ora  proficuo  alla  gente  montana, 
può  Col  seguito  riesdrle  funesto  per  la  distruzione  dei  castagneti  fruttiferi, 
da  cui  ricava  il  principale  sostentamento. 

A  500,000  pezzi  rileva  il  numero  dei  legnami  d'ogni  misura  destinati 
per  le  vigne,  e  50,000  mandansi  fuori  provincia. 

Trasportansi  pure  ogni  anno  10,000  stanghe  in  Francia  ;  molto  legname 
di  diversa  specie  inviasi  al  regio  Arsenale  di  Genova,  e  si  provedono  ab- 
bondantemente le  Provincie  del  litorale  dei  legnami  di  alno,  di  cui  abbi- 
sognano per  la  formazione  delle  steccate.  Fabbricansi  2000  dozzine  di 
sedie  in  massima  parte  d'infimo  prezzo,  un  gran  numero  di  doghe  per 
botti  e  barili,  e  si  costruiscono  300  a  540  barche  piccole,  e  30  a  35  più 
grosse.  Il  legname  lavorato  di  quercia,  d'abete  e  di  pino  serve  ai  costrutti 
navali  ed  alle  fabbricazioni.  Quello  di  faggio  riducesi,  nelle  molte  officine 
a  spga  che  sono  tanto  nelle  vaHi  della  provincia  che  nelle  limitrofe,  in 
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quelle  sfasciature  chiamate  falcheltine^  che  nei  bastiineoti  si  adaperano 
solamente  neil' interno^  e  cou  cui  si  formano  le  cas^e  pel  trasporto  dì 
moltissime  cose. 

Consumasi  per  82,968  quintali  decimali  di  carbone,  cioè  3,532  nelle 
officine  metallurgiche  delle  provincie  di  Àlbenga  e  di  Acqui,  ed  il  rima- 
nente in  quelle  della  provincia  di  Savona,  ove  si  contano  23  ferriere  e 
100  piccole  officine,  comprese  quelle  dei  ferrai,  eccettuata  la  fonderia  di 
ferro  di  Cogoleto,  obbligata  a  non  servirsi  che  di  estero  carbone. 

Si  ardono  ogni  anno  112,754  steri  di  legname  per  gli  usi  domestici 
della  popolazione,  rilevante,  per  assai  giusti  computi,  a  70,000  abitanti. 

Altri  60,243  ne  richieggono  dieci  manifatture  di  vetri  e  cristalli,  quattro 
di  creraor  di  tartaro,  cinquanta  di  stoviglie^  quattordici  fornaci  da  mat- 
toni e  tegoli,  e  quaranta  da  calcina.  Questa  consumazione  potrebbe  sce« 
mare,  se  una  più  facile  comunicazione  vi  fosse  tra  queste  fabbriche  6  la 
miniera  di  carbou  fossile  di  Cadibopa,  che  loro  somministrerebbe  suffi* 
ciente  combustibile. 


PROVINCIA  DI  ALBENGA 

E  in  generale  montuosa,  e  giudicasi  là  sua  superflde  di  27,070  ettari, 
di  cui  più  della  terza  parte  è  imboschita. 

Al  R.  Demanio  appartengono  le  selve  più  importanti  delle  provincia, 
che  trovansi  tutte  nel  mandamento  di  Calizzano,  cioè  le  selve  di  Monte- 
rotondo^  di  Bando ,  di  Tinegro  e  del  Magliaio,  Alcuni  particolari  ne 
possedono  ivi  egualmente  d'assai  considerevoli.  Fra  i  boschi  comunali 
sono  importanti  quelli  di  spettanza  dei  Comuni  di  Bardineto^  Torreno, 
Edi,  Zuccai^llo  $  del  Castelvecchio. 

H  faggio,  il  rovere,  il  castagno,  il  pinastro,  il  carpino  ed  il  frassino 
sono  gli  alberi  dominanti.  Ma  il  primo*  può  considerarsi  come  la  princi* 
pale  produzione,  giacche  dalle  estese  sue  foreste,  e  sopratutto  da  quelle 
di  Calizzano,  moltissimo  legname  trasportasi  all'estero  sia  in  natura,  sia 
ridotto  in  tavole,  in  istanghe,  in  mozzi  da  ruote,  ecc.  ecc.;  la  sóla  tratta 
di  quegli  assi,  che  hanno  nome  di  tavole  falchettine  destinate  a  far  casse 
di  trasporto  degli  agrumi,  delle  paste  e'  di  altri  prodotti  dell'  industria 
genovese,  si  fa  rilevare  a  18,300  dozzine  per  anno.  Provede  il  faggio  quasi 
tutto  il  carbone  alle  cinque  ferriere  stabilite  nella  provincia,  le  quali  ne 
consumano  per  anno  ^0,000  quintali  decimati,  ed  il  coipbustibile  agli  usi 
comuni  ed  alle  diverse  fornaci  da  calce.  Fra  queste  in  quella  sola  di  Va- 
rigutti,  situata  al  lido  del  mare,  lavorasi  continuamente,  mentre  le  altre 
riposano  soventi  ,  attesoché  per  mancanza  di  ^  strade  è  impossibile  di 
smerciarne  il  material^. 

Il  solo  Centa  può  qualificarsi  qual  fiume.  Nasce  sulle  Alpi  marittime 
nella  provi ticia  di  Oneglia,  e  forma  una  valle,  che  da  questa  si  interna 
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in  quella  di  Alheoga.  È  anche  baguata  dai  torrenti  Andora  e  Finale. 
Fra  i  varii  siiui  mpnti  non  meritano  menzione  che  quelli-  di  Monteòalvo, 
Ruccabarbena  e  Seltepani. 


(  Nota  B) 

11  nùmero  delle  case  religiose  d'uomini  e  donne  esistenti  in  Genova 
neM831,  secondo  il  calendario  dello  Stalo  di  quell'anno,  era  di  50; 
ma  questo  numero  crebbe  poi  tanto,  che  già  nel  1846,  secondo  la  sta- 
tistica in  quest'anno  publicata,  si  noveravano  entro  le  mura  di  città  (senza 
calcolare  i  conventi  suburbani)  60  case^  religiose  abitate  da  650  uomini 
e  951  donne,  ossia  1581  individui  che  danno  sulla  totalità  di  cifra 
116,000  anime  un  religiow  sopra  72  abita nti,  rimanendo  escluso  dal 
computo  il  clero  secolare  (1). 

Per  islabilire  un  confronto  fra  il  nostro  e  gli  altri  paesi,  fKìtremmo 
qui  presentare  la  statistica  del  Clero  iu  alcuni  regni  catolict  d'Europa 
nei  secoli  passati;  ma  siccome  la  Spagna  si  distinse  sopra  tutti  gli  altri 
si  nel  numero  che  nella  ricchezza  del  suo  clero ,  noi  di  essa  solamente 
daremo  alcune  notizie  relative  a  diverse  epoche,  acciocché  il  Jettore  possa 
da  se  medesimo  fare  le  opportune  riflessioni  sulla  proporzione  del  Clero 
alla  popolazione  genovese,  e   sui  mezzi  di  sussistenza  somministrati  dai 

cittadini^ 

11  cadastro  cominciato  nella  Spagna  nel  1716  noverava,  nella  sola 
Corona  di  Castiglia,  n^  64,226  regolari  d'ambi  i  sessi,  con  9,509  inser- 
vienti; ed  aggiunti  quelli  delle  altre  provincie  di  Biscaglia,  Navarra,  Ara- 
gona e  Canarie  si  avevano  in  un  territorio  di  circa  147,000  leghe  qua- 
drate popolalo  in  quel  tempo  da  circa  12  milioni  d'abitanti,  147,070 
religiosi  distribuiti  in  novemila  conventi  per  uomini,  e  poco  meno  che 
altrettanti  pelle  donne. 

Nelle  Indie  poi,  le  quali  si  estendevano  a  420,000  leghe  quadrate 
popolate  da  16  milioni  d'abitanti,  si  calcolavano  50,000  regolari,  e  per- 
ciò, in  totalità  sopra  un  territorio  di  circa  570,000  leghe  quad.  200,000 
circa  regolari  in  28  milioni  di  popolazione,  ossia  un  religioso  sopra  140 
abitanti. 

Malgrado  le  riforme  civili  di  Carlo  III ,  e  Tespulsione  dei  Gesuiti, 
decretata  nelle  Spagne  il  27  febbraio  1767,  che  costrinse  22,787  indi- 

I  ,  ■  .    

I 

(1)  Nel  1837  la  Spagna  noverava  98,000  individui  del  Clero  secolare 
sopra  una  popolazione  di  12,500,000  anime;  ossia  1  ecclesiastico  sopra 
446  abitanti.  Nel  1846  il  Clero  secolare  della  città  di  Genova  compren- 
deva 689  indivìdai  sopra  una  popolazione  di  circa  116,000  anime,  ossia 
1  ecclesiastico  sopra  168  abitanti. 
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vldui  dì  quella  Compagnia  ad  abbandonare  228  case ,  555  residenze, 
669  collegi,  61  noviziati,  176  serhinarii,  due  anni  dopo  quel  famoso  av- 
venimento la  Penisola  spagnuola  ,  oltre  18,006  parorliie  con  15,659 
curati  e  50,048  beneficiati,  contava  2005  conventi  abitati  da  55,455  frati 
e  1029  monasteri  con  27,665  monache  sopra  una  popolazione  ridotta  a 
9,508,804  abitanti,  ossia  un  religioso  sopra  108  abitanti. 

Giuseppe  Bonaparte  soppresse  nel  1808-9-10  le  comunità  religiose; 
Ferdinando  VII  le  richiamò  nei  1814;  le  Cortes  le  restrinsero  nel  1820, 
per  modo  che  al  1°  marzo  1822  il  numero  de' frati  nella  Spagna  era 
ridotto  a  16,310  individui,  secondo  la  memoria  del  Segretario  di  Grazia 
e  Giustizia  D.  Nicola  Garely.  Ma  l' incostante  <]roverno  di  Ferdinando  VII 
concesse  nuovamente  tanto  favore  al  Clero,  che  nel  1850  la  Spagna  nu- 
merava 62  vescovi,  2595  canonici,  1869  prebendati,  16,481  parochi, 
4929  tenenti,  17,411  benefiziati,  18,669  cappellani,  9088  minoristi,  15,0l5 
sacristani,  5927  invervienti,  24^007  monache  e  61,727  frati,  risultando 
per  quésti  ultimi  un  aumento  di  45,417  individui  nel  cor^o  di  otto  anni. 

Quando  Maria  Cristina,  con  decreti  del  4  luglio  1855  e  deir8  marzo 
1856,  soppresse  quasi  tutte  le  corporazioni  religiose,  si  principiò  la  ven- 
dita dei  beni  che  ad  esse  appartenevano:  e  benché  T  impoveriménto 
generale  della  nazione  e  V  incerto  esito  della  guerra  civile  allontanassero 
molti  compratori,  e  in  tanta  offerta  di  vendite  si  avvilisse  il  valore  dei 
terreni,  nulladimeno  il  Governo  rendeva  conto  nelhi  Gazzetta  oflicÌBle 
del  2  novembre  1842,  di  56,702  tenute  ecclesiastiche  urbane  e  rustiche, 
aggiudicate  per  reali  viglione  2,097,962,005 ,  equivalenti  a  più  di 
500  milioni  di  franchi. 

La  vendita  di  questa  massa  di  beni  continuò  negli  anni  successivi,  ma 
una  ben  ragguardevole  porzione  rimase  ancora  invenduta ,  poiché  l'ul- 
teriore assegnazione  dei  medesimi  fu  il  principale  ostacolo  che  impedi 
fino  a  tutto  il  pontificato  di  Gregorio  XVI  la  riconciliazione  dei  Regno 
Catolico  colla  Chiesa  Romana. 

Camillo  Pallavicino 
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SCOLPITO 

dal  commendatore 

PIETRO     TENERANI 

PRESID.  dell' ACADEMIA  TIBERINA 

mscoliso 

DI 

GIAMBATISTA  GII]  LI  ANI 

e.   R.   SOMASCO 

fatto  leggere  nella  stessa  academia  il  di  9  di  agosto  1847. 


Qualvolta  mi  si  dipingono  al  pensiero  le  imagini  di  quegli 
antichi  onde  crebbe  a  tanta  invidia  questa  italica  terra,  mi 
si  compie  Tanimo  di  stupore,  e  in  me  stesso  grandemente 
n*esultormà  rimirafndo  che  per  benigno  favore  de*  cieli  le  si 
rinnovano  tuttavia  ì  suoi  trionfali  splendori,  tutto  io  mi  sento 
ipokidare  d'una  gioia  ineffabile,  e  quanto  posso  ringrazio  Iddio 
d'avermi  chiamato  a  luce  sì  bella.  E  non  è  di  molto  lontano 
da  noi  il  tempo  che  apparvero  nel  nostro  paese  due  spiriti 
sovranamente  grancti  :  i  quali  per  diverse  vie  terminando 
mirabili  imprese,  fecero  per  ogni  dove  risuonare  la  fama  del 
proprio  valore.  L'uno,  tutto  pieno  di  magnanimo  ardimento, 
e  sospinto  da  previdente  r consiglio,  domò  colla  spada  gran 
parte  delPuniverso,  e  colla  sapienza  dì  civiti  dottrine  n'ebbe 
in  iSue  mani  il  difficile  e  fortunoso  governo:  l'altro,  divina- 
mente privilegiato  nella  virtii  dell'ingegno,  nella  bontà  del- 
l'animo e  neir  industria  della  mano,  guidò  lo  scarpello  a  dar 
moto,  vita,  affetto,  favella  al  marmo  inerte,  e  le  genti,  stupe- 
fatte a  tal  nuova  meraviglia,  lui  magnificarono  quasi  il  Pro- 
meteo della  favola.  Quegli  parve  oscurare  il  nome  de'Cesari, 
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questi  dì  Fidia:  e  voi  già  precorrendomi  col  pensiero,  ben 
v'accorgete  ch'io  vi  parlo  di  Napoleone  e  di  Canova. 

Ora  avvenne,  o  signori,  che  l'artista,  riscontratosi  un  di 
coir  imperatore,  e  con  ardita  franchezza  d'una  in  altra  cosa 
ragionando,  gli  ebbe  a  dire:  Maestà!  le  arti  languiscono ^ 
però  che  langue  la  religione  che  le  alimenta.  Memorabile  sen- 
tenza e  indubitata!  ma  non  è  men  certo  che  le  arti  pili  e  piìi 
grandeggiano  e  diventano  eCDcaci,  come  si  fan  degne  mini* 
stre  alla  religione  e  ne  promuovono  la  civile  nobiltà  del 
culto.  Ciò  mi  ricorse  di  subito  alla  mente  e  chiaro  m'appa-* 
riva  quando  io  contemplai  fra  i  tanti  miracoli  dell'arte  quel 
maggior  simulacro,  dove  la  valente  mano  del  sommo  Tene- 
rani  incarnò  il  profetato  angelo  della  risurrezione.  Né  di 
fermo  io  mi  so  ricordare  di  aver  mai  veduto  cosa  tanto  divina^ 
ne  sentito,  ne  preso  tant' impeto  a  sollevarmi  al  cielo.  Guar- 
dai l'angetk^a  creatura,  e  frequenti  volte  la  guardai,  e  l'a- 
nima mia  rimaneva  di  primo  tratto  sospesa:  quindi  era 
mossa  da  un  afiBetto  divoto:  poi  vinta  di  riverenza  tnaravi- 
gliata:  da  ultimo  sopraffatta  da  religioso  timore:  a  tutto 
comprendere,  usciva  fuori  di  se  medesima.,  e  dall'  umano 
rapidamente  e  con  perpetua  vicenda  trasmutavasi  al  divino, 
dal  tempo  all'eterno.  Però  non  incresca  alla  vostra  benevola 
umanità,  o  miei  Tiberini,  che  io,  di  tutta  forza  rapito  al  vivo 
aspetto  di  queirAngelo  veramente  di  paradiso,  mi  abbandoni 
in  oggi  a  farvene  breve  ragionamento:  e  l'eccellente  bontà 
dell'  insigne  artefice  e  presidente  nostro  ciò  mi  comporti.  Ed 
oh  mi  fosse  così  data  virtii  da  metterv^elo  in  evidente  rappre- 
sentazione, com'io  m'accerto  che  n'esultereste  di  compiuta 
allegrezza,  riconoscendo  di  quauto  rari  prodigi  operi  la  scul- 
tura italica,  e  di  che  grandi  sentimenti  sia  ispiratrice  e  fe- 
conda la  religione.  Ma  io  di  tanto  mi  stimerò  lietissimo,  sé 
voi  dalle  mie  parole  condotti  ad  ammirare  in  quella  statua 
la  potenza  invincibile  dellMngegno  e  dello  scarpello  italiano, 
dirizzerete  la  mente  grata  a  Dio,  che  un  piìi  vivace  raggio 
della  sua  luce  diffuse  nel  cielo  d'Italia,  e  maggiormente 
impresse  il  suo  gran  valore  negl'  intelletti  e  ne'  cuori  italiani. 
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Nel  sublimissimo  libro  delle  rivelazioni,  che  il  Signore  a 
ricreamento  e  sostegno  della  sua  Chiesa  fece  a  Giovanni,  sta 
registrato:  «Che  al  suono  del  settimo  angelo  si  conDpieni 
«  il  secreto  di  Dio,  siccome  fu  annunziato  dai  profeti  :  in  quel 
u  punto  si  faran  grandi  voci  nel  cielo,  che  diranno  :  il  regnò 
«del  mondo  è  venuto  ad  essere  del  Signor  nostro  e  del  smi 

tt  Cristo  :  ed  egli  regnerà  ne^ secoli  de^  secoli L'angelo 

a  suonò,  e  ventiquattro  seniori  gridarono:  Noi  ti  ringraziamo, 
«  o  Signore  Iddio  onnipotente,  ehe  sei,  che  eri,  e  che  hai 
4  «la  venire  :  che  tu  hai  presa  la  tua  gran  potenza  e  il  tuo 
i(  regno  eterno.  Le  nazioni  sì  sono  adirate  incontro  a  te  o 
uà' servi  tuoi:  ma  Tira  tua  è  venuta,  e  il  tempo  de' morii 
a  acciocché  siane  giudicati  :  e  che  tu  renda  il  premio  a'  tuoi 
«servi  profeti  ed  ansanti,  ed  a  quelli  che  temono  il  tuo 
c(  nome,  a'  piccioli  ed  a' grandi,  e  che  tu  distrugga  coloro  che 
a  hanno  contaminata  la  terra  » . 

A  tanto  gravi  parole,  poiché  la  Scrittura  d'altro  ci  tace, 
forte  desiderio  ne  prende  di  sapere  in  quale  maestà  d'aspetto 
si  rappresentasse  all' Estatico  di  Patmos  questo  settimo  an- 
gelo: ma  l'umana  fantasia  non  può  figurarselo  con  più  degne 
sembianze  di  quelle  in  che  la  perfettissima  arte  del  Tene- 
rani  potè  dimostrarlo.  Miratelo  il  celestial  messaggiere:  mi- 
rale come  intentamente  affissa  e  addentra  il  guardo  in  Dio, 
e  come  sollecito  e  ansioso,  e  quasi  impaziente  n'attende  il 
segnale  della  grande  sentenza.  Quella  sua  faccia  oh  quanta 
luce  divina  in  se  raccoglie  e  riQette!  e  chi  può  sostenerla 
che  non  si  pieghi  ad  ossequio,  e  non  s'induca  a  confusione 
e  turbamento?  Lunga  e  increspata  di  spesse  anella  gli  di- 
scende sugli  omeri  la  capigliatura,  ed  una  cara  leggiadria 
^SS^^&^^  ^  9"^'  volto  bellissimo ,  né  punto  gli  sminuisce 
l'aria  tra  dolce,  e  grave,  e  tremenda.  Maestevolmente  sta  egli 
seduto  sopra  un  alto  scanno,  e  posa  in  sui  ginocchi  ambe  le 
braccia:  colla  destra  mano  impugna  una  tromba,  e  pare 
inquieto  d'alzarla,  e  di  sotto  alla  sinistra  tiene,  quasi  chi  si 
affretta  ad  aprirlo,  il  misterioso  libro  della  vita.  Veste  una 
tunica-  semplicissima,  se  non  quanto  si  arricchisce  del  gran- 
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dioso  e  nobile  ammanto,  il  quale  gli  si  rigira  al  dosso  e 
in  larghe  pieghe  cascante  vien  raccolto  a  mezzo  il  petto. 
Fermati  i  piedi  su  di  una  tomba,  distende  le  grandi  .ali, 
mostrando  in  questo  e  in  ogni  altro  <men  riguardevole  atto, 
che  ninna  cosa  gli  è  sì  tarda  come  Tubbidire  all'alto  coman- 
damento del  suo  Signore. 

Né  v'abbia  cui  possa  cader  sospetto,  che  il  nostro  arte- 
fice in  tale  imaginazione  siasi  dipartito  da  quelle  norme  le 
quali  rigidamente  gP impone  il  vero,  eh' è  il  supremo  ed 
invioiabil  freno  dell'arte  sua.  Perocché  il  Tenerani,  come 
gli  eccellenti,  in  qualsiasi  lavoro  d'artifizio  sa  creare  imi- 
tando, e  prendere  dagli  obbietti  qua  e  là  che  si  trovino  le 
parti  migliori,  e  divisarne,  e  comporre  opere  di  tanta  perfe- 
zione, che  la  natura  istessa  gli  ceda  il  vanto.  Se  non  che, 
a  procedere  con  ordinato  discorso,  e  per  fare  debita  stima 
di  questa  maraviglia  di  Angelo,  mi  giova  rammentare  che  le 
opere  d'arte,  e  singolarmente  della  scultura,  allora  acquistano 
ragione  e  nome  di  perfette,  quando  vi  si  osserva  innanzi  tutto 
la  sincera  verità  dell'imitazione,  di  poi  le  forme  scelte  con 
discreto  giudizio  e  disposte  con  ordine  convenevole,  ed  in 
fine  la  vivace  espressione  degli  affetti.  Se  tanto  bisogna  e 
basta  a  rendere  in  tutte  sue  parti  compiuta  una  statua,  io 
non  dubito  punto  di  assegnare  cotal  pregio  a  questa  che 
io  vi  commendo.  Solo  vi  piaccia  di  rivolgere  piii  diligente 
e  profondo  lo  sguardo  alla  celeste  creatura,  e  non  tarderete 
a  riconoscerla  in  tutto  cosi  veracemente  espressa  da  non 
potersi  desiderare  piii  oltre.  Quegli  occhi,  noa  vi  paiono 
essi  vivi  vivi  ?  0  ch'io  m'inganno,  o  le  rughe  di  quella  fronte 
sono  tuttora  mosse  :  sì  le  agita  l' intensione  dello  spirito. 
Che  delicata  pastosiUi  di  carni  !  che  sfumata  leggerezza  di 
contorni!  che  propria  natura  di  vario  lineamento!  E  quei 
capelli,  quanta  morbidezza  e  piumosità  non  dimostrano  !  e 
come  sottili  si  sfilano  e  naturalmente  s'increspano!  Quanto 
agevolmente  è  poi  ritondato  il  collo  e  dirittamente  proteso: 
e  tu  ne  scopri  ogni  fibra,  ogni ''vena,  ogni  nervo.  Il  resto 
della   persona  riposa  tranquillo,  come  di  chi  ha  l'anima 


331  L^A^NGELO    DELLA    RISURREZIONE 

tutta  assorta  e  fissa  in  alta  contemplazione.  E  non  potevaiisi 
maggiormente  at  naturale  collocar  quelle  braccia,  nb  con 
pia  dì  verità  lavorar  quelle  mani.  Perfino  nelle  infime^  parti 
vi  si  scorge  il  loro  proprio  essere,  e  T  imitazione  mal  si  pò* 
trebbe  distinguere  dal  vero.  Questue  da  prode  artista:  il 
travagliarsi  sì  nelle  minime  che  nelle  maggiori  cose,  e  rag- 
giugnere,  sempre  e  in  tutto,  Testrèmo  termine.  Né  il  vesti- 
mento discorda  punto  da  quanto  la  natura  dimostra  e  ri- 
chiede: poiché  le  pieghe  strette  al  principio,  allargate  ne | 
mezzo  e  cadenti  in  masse  acconciamente  divise,  dairao  a 
quelle  panneggiature  una  giusta  apparenza  di  verità  tale, 
che  non  ostante  Tampiezza  delle  vesti  onde  T  angelo  si 
ammanta,  vi  si  possono  discernere  e  disegnare  i  piii  sfug- 
gevoli contorni.  Le  penne  delle  ali  sono  sì  fatte  piumose  e 
spiegate,  che  un  astore  volando  a  giuoco  non  le  mostre- 
rebbe dissimili.  E  chi  degnare  del  sovrano  titolo  éì  artista, 
se  vogliasi  contendere  a  chi,  dall'esempio  animato,  trasportò 
quel  più  che  si  potesse  di  vero  nell^  imagine  muta  ?  A  chi 
sopra  ciò  la  seppe  irraggiare  di  nuova  bellezza  e  stupenda? 
Intorno  a  che  fa  >  mestieri  di  attendere ,  che  se  V  arte 
essenzialmente  consiste  nello  imitare,  la  sapienza  dell'arte 
dimanda  e  vuol  che  s'imiti  il  bello  soltanto.  Ma  la  natura 
nelle  membra  umane  non  produce  il  bello  che  divisamente:  e 
però  convien  cercarlo  dove  che  esso  dimori,  e  quindi  formare 
delle  imagitii  men  dissomiglianti  a  quelle  che  la  natura  mani- 
festerebbe, se  per  difetto  della  materia  o  degli  altri  agenti 
non  fosse  impedita.  Di  sì  falla  guisa  adoperano  i  -profondi 
conoscitori"^  de' secreti  dell'arte:  i  quali-  riflettendo  la  luce 
intellettuale  sui  concetti  delle  visibili  bellezze,  ne  fan  risal- 
tare l'idea^  che  poi  tentano  di  espritnere  possibilmente.  Onde 
ero  che  appelliamo  l'idea  o  l'ideale  della  bellezza,  non  è,^  a 
dir  proprio,  che  la  perfetta  natura:  e  chi  la  intendesse  al- 
trrmenti  falsificherebbe  l'arte  e  ne  abbatterebbe  il  fondamento, 
ehe  sta  nell'imitazione  del  vero.  Ma  ch'è  mai  questa  bel- 
lezza, la  quale  tanto  s'ammira,  e  pur  tanto  si  desidera  nelle 
fatture  dell'umano  artifizio?  Il  grandissimo  Platone  disse, 
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che  il  bello  è  lo  splendore  del  vero:  e  il  suo  maestro  già 

aveva  insegnato,  che  nulla  vi  ha  di  bello,  il  quale  non  sia 

buono:  laonde  io  accordando  queste  due  sentenze  avviserei, 

che  il  bello  non  fosse  altro  che  il   vero  nella  sua  maggior 

bontà.  Per  intendere  poi  questo  bello,  vuoisi  in  prima  e 

sopratutto  averne  capace  il  sentimento;  e  quegli   solo  che 

ha  sortito  SI  bel  privilegio,   potrà  distinguere  e  pregiare 

l'incomparabile  bellezza  che  sfavilla. neirangelìca  creatura 

figurata  dal  Tenerani.   Le  forme  ivi  si  appresentano  életle 

con  sagacità  industriosa  e  raffinatissima:  e  sembra  che  piii 

in  là  non  arriverebbero  concetti  nostri.  Ciascuna  parte  per*- 

fetta  in  se  e  verso  le  altre  divisata  ottimamente,  fa  vista  gra*- 

ziosa,  e  quello  adopera  a  cui  è  ordinata.  Di  che  ne  risulta 

un  tutto  dolcemente  cohcorde  e  mirabilmente  uno,  e  sopra 

ogni  credere  bellissimo.  Che' certo  di  quelle  membra  spira 

un'aura  ben   piii  che  terrena.  E  per  quanto  l'occhio  e  la 

mente  ricerchi  e  si  giri  attorno  a  quest'Angelo,  si  apparisce 

lavorato  e  finito  d'  una  finitezza  incredibile  a  chi  non  la 

vide.  Ogni  cosa  vi  si  trova  diligentìissimamente  condotta  e 

proprio  tirata  all'ultimo  suo:  né  si  mirarono  mai  tanto  an^ 

geliche  sembiante.  Or  dimmi,  artista  amabilissimo ,  donde 

prendesti  l'eccelsa  idea?  o  qual  virtù  d'intelletto  ti  sublimò 

ad  essa?  Deh!  come  potrebbe  uno  dei  celesti  così  venire 

alla  terra  con  umane  fattezze  diverse  da  quelle  in  cui  ti 

piacque  donarcelo?  Pur  nulla  manco,  il  credereste  o  signori? 

mentre  io  tratto  in  ammirazione  di  questa  nobilissima  fattura^ 

meco  stesso  gioiva  che  mano  d'uomo  abbia  potuto  arrivare 

a  sì  gran  segno,  e  ne  rendeva  all'autore  tutte  le  mie  lodi;^ed 

egli  nel  ringraziarmene  colla  sua  usata  ritenntezza  scusavast 

dicendo,  che  troppo  maggior  idea  gli  passava  per  la  mente, 

e  già  aveva  disegnato,  ma  lo  scarpello  e  la  materia  sorda  non 

volevan  rispondere  alla  sua  intenzione.   «  Pnr,  soggiungeva, 

se  mi  aiuti  iddio,  ho  da  rifare  quest- Angelo,  e  mi  studierò  con 

piene  forze  perchè  non  riesca  sì  inferiore  al  primo  concetto». 

lo  non  basterei  a  significare,  o  miei  signori,  quanto  confuso 

mi  partissi  da  quel  suo  discorso:  che  troppo  mi  faceva  stu-^ 
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pire  Tallo  pensare,  e  d'altra  parte  aveva  ben  dì  che  vergo- 
gnarmi d'essere  stato  cotanto  ardito  d'innanzi  a  tanto  modesta 
grandezza.  In  verità,  che  a  me  p^arve  uno  stupendo  miracolo 
di  bellezza  quell'angelico  volto,  né  mi  sarei  imaginato  che 
nella  fantasia  degli  uomini  potesse  mai  penetrare  un'imagìne 
più  squisitamente  perfetta. 

Del  rimanente  alle  nobili  forme  della  persóna  s'appropria 
la  semplice  eleganza  della  veste:  la  quale  ad  acquistar  grazia, 
basterebbe  pure  lo  stare  in  dosso  a  quelle  membra  fuori 
d'ogni  nostro  uso  leggiadre.  Non  però  l'accorta  mano  vi  pose 
minor  cura,  ed  egregiamente  ne  dispose  le  piegature  sènza 
né  offendere  la  verità:  e  le  condusse  ampie,  leggere,  mo- 
ventisi,  piene  di  tutta  vaghezza  ed  armonia.  Le  masse  prin- 
cipali e  le  minori  vi  sono  variamente  distribuite  e  s'abbelli- 
scono a  vicenda.  Tuttavolta  il  panneggiamento,  per  quanto 
abbondanti  e  ricche  pieghe  aver  possa,  è  tranquillo  siccome 
il  corpo:  e  riguardato  in  se  stesso  rivela  ampiezza,  ordine 
e  decoro,  e  come  parte  men  principale  fa  a  maraviglia 
valere  e  campeggiare  il  nudò.  É  detto  volgare  appresso  molli, 
che  la  scultura  de' moderni,  quanto  al  nudo,  si  rimanga  infe- 
riore all'antica,  perchè  là  bellezza,  mostratasi  una  volta  ai 
Greci  e  ricomparsa  ai  Latini,  siasi  poi  dileguata  dal  mondo, 
e  invano  or  se  ne  cerchino  gli  esemplari.  Ma  l'istessa  ragione 
farebbe  anche  rispètto  al  panneggiare  delle  figure:  laddove 
ÌB  questo  l'artefice  è  in  alcun  modo  maestro  della  natura,  la 
quale  docile  si  presta  a' suoi  desideri!,  e  sta  per  lui  di  pre- 
scrivere le  regole  direttrici  del  suo  lavoro:  eppure  è  assai 
raro  che  oggidì  sia  eguagliato,  non  dirò  vinto  l'ornamento 
de' Greci.  Non  e' inganniamo:  I' umana  generazione  non  si 
trasmuta  nel  suo  naturai  essere:  e  posto  che  alle  genti 
antiche  rifiorisse  una  grazia  maggiore,  non  per  questo  noi 
Italiani  massimamente  possiamo  dolerci  che  la  natura  ci 
abbia  negata  la  luce  della  bellezza,  poiché  non  v'  ha  che  a 
rivoltar  l'occhio  per  vagheggiarla  da  qualsiasi  lato.  Riguar- 
dino gli  statuarii  nostri  quanto  belle  mèmbra  si  discopris- 
sero all'acutissima  veduta  del  Tenerani,  e  come  er  se  ne  gio- 
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vasse  a  produrre  quest'Angelo  di  vaga  formosità  e  ornato  di 
tutto  compimento,  a  che  Tarte  finora  non  giunse.  Dissi  arte 
perchè  in  ciò  io  non  posso  né  saprei  discernere  greco  da 
latino,  ne  italiano  da  francese,  né  gentile  da  catolico:  essendo 
i  prìncipii  dell'arte  immutabili  quanto  la  natura  delle  cose, 
e  non  soggetti  né  a  giro  di  tempo  né  a  confine  di  paese, 
né  tampoco  al  vario  sentire  e  diverso  fantasticare  delle  per- 
sone. Che  se  io  ammiro  in  quella  si  divina  effigie  toccato  il  si 
difficil  sommo  dell'arte,  vi  amo  eziandio  la  prontezza  dell'atto 
ossequioso  che  vi  traspare  e  la  dignità  del  sentimento  cri- 
stiano che  la  sua  vista  m'induce.  Attendete  di  grazia,  o  valo- 
rosi Tiberini,  come  quest'inviato  dal  cielo  in  ogni  suo  esterior 
reggimento  e  con  visibile  parlare  v'annunzi  il  pensiero  e  l'af- 
fetto ond'egli  ha  tanta  sollecitudine.  Il  suo  guardo  fisso  e 
intento  a  prendere  il  fatai  cenno  del  Signore:  l'adergersi  ia 
alto  col  petto  e  colla  fronte:  la  destra  ansiosa  d'accostar  la 
tromba  alle  labbra,  e  queste  già  disposte  a  fame  sentire  lo 
squillo:  la  manca  pronta  ad  ofirire  il  volume  dove  scrivonsi 
gli  umani  pregi  e  dispregi:  e  lo  spiegarsi  delle  ali  al  volo, 
tutto  esprime  la  brama  che  veemente  lo  affretta  al  destinato 
uffizio.  Maravigliosa  unità    di  semplice    concetto!  Né  per 
questo,  che  l'azione  rappresentata  sia  vivissima  ed  energica 
e  risentita,  direste  scemato  il  riposo  di  quella  figura:  tanta 
grandezza  e  divinità  la  riempie.  Malagevole  punto  a  vincere, 
e  dove  si  prova  la  segnalata  valenzia  dello  statuario,  é  che  ei 
sappia  felicemente  maneggiarsi  per  entro  a  que'  riguardi  net 
quali  viene  costretto.  Imperocché  da  un  lato  gli  fa  d'uopo 
riverir  la  bellezza,  mantener  la  grazia,  conservar  l'armonia 
e  fuggire  al  possibile  1'  esagerazione  dello  stile:  dall'altro, 
se  ha  da  parlare  all'anima,  gli  é  forza  d'influire  nella  statua 
un  vigore  di  vita  soverchio  ed  una  conveniente  energia  di 
movimento.    Per  continuo  pensare   che  io   faccia  alle  pih 
eminenti  arduità  della  scultura,  pure  ove  il   mto  occhio  si 
riduca  alla  celebrata  sembianza  dell'Angelo,  sì  io  le  veggo 
sovraggiunte  da  non  potersi  sperar  di  vantaggio. 

E  qualora  il  pregio  massimo  d'un' opera  d'artificio,  altri 
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volesse  argorneutario  dalla  forza  de'  seatimeuli  che  derivansi 
ne' riguardatori,  si  faccia  in  cospetto  del  gran  Messo  di  Dio, 
e  si  avvedrà  di  che  ìmprovisi  moti  il  suo  cuore  s' agita  e 
conturba.  E  recatosi  sopra  sé,  andrà  poi  ragionando  :  sarà  per 
nae  questo  raggelo  delia  pace  e  di  eterna  consolazione?  mi 
sarà  la  sua  squilla  un  dolce  richiamo  ad  osannare  perenne- 
mente nel  beato  regno?  Ah  si!  che  mei  dice  quella  soavità 
di  sorriso  e  me  ne  assicura  quello  sguardo  amoroso  !  E  come 
potrebbe  essere  una  sì  bella  creatura  eletta  ad  annunciatrice 
delle  divine  vendette,  e  non  piuttosto  a  messaggiera  di  fe- 
licità? E  qui  l'anima,  sicura  in  sua  dignitosa  coscienza,  s'al* 
lieta  di  gioia,  intera  e  si  rinfiamma  neiramor  santo  di  quella 
Bontà,  che  a  tal  beatitudine  si  piacque  sortirla.  Or  quanto 
discorde  avvicendar  di  pensieri  sorgerebbe  in  chi,  stando 
alla  presenza  deirAngelo,  si  conosce  disviato  da  Dio,  e 
impaura  e  sbigottisce  al  ricordarne  la  rigida  ed  infallibile 
giustizia.  Ei  mi  parrebbe  sentirlo  uscire  ia  cotal  voce:  Che 
fulminar  d'occhi!  quale  terribilità  d'aspetto!  tristo  annunzio 
che  mi  verrà  egli  a  recare!  Deh!  Signor  mio,  dall'ira  tua  mi 

salva! Oh  arte  umana,  come  è  potente  la  tua  eloquenza, 

quando  alla  religione  t'inspiri  ed  informi:  e  già  piii  io  non 
stupisco  que' tuoi  vantati  prodìgi:  stupisco  bensì  che  siano 
t^nto  rari.  Deh  possa  il  Tenerani  ritrovare  numerosi  e  fidi 
seguaci,  e  l'Italia  avrà  una  scuola  di  scultura  elegantemente 
severa,  santamente  proficua,  veramente  italiana.  Perdonate, 
o  pignori,  la  franca  e  libera  parola  :  il  nostro  glorioso  artista 
potrà  forse  aver  comune  con  altri  pochi  la  maestria  di  con- 
durre il  marmo  alla  supreuia  finezza;  ma  quello  che  mei 
rende  singolarissimo  e  lo  diparte  da  tutti,  è  quel  vivo,  alto, 
dignitoso,  nobile  e  verace  sentimento  che  entro  v'infonde, 
e  ne  fa  rifluire  dì  fuori.  Per  guisa,  che  davanti  a  quelle  sue 
ifuagini  scolpite,  l'uomo  sì  commove  quasi  in  vista  di  per- 
sone vive  e  di  una  eguat  passione  rimane  impresso  dure- 
volmente. Io  vidi,  né  mi  stancai  di  numerare  gli  stupendi 
simulacri  di  che  molti  arricchirono  l'arte:  e  benché  non  di 
rado  mi  attirassero  raflezione  del  cuore,  non  me  la  obbli- 
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{2[arono  giammai  siccome  quella  di  Tenerani,  e  sopratutto 
il  suo  novissimo  Angelo.  Dinanzi  al  quale  Io  spirito  mio 
trema,  esulta,  s'innamora  e  con  diverso  moto  s'inalza  alle 
pili  sublimi  speranze,  e  in  esse  deliziando  riposa.  Né  vi  sem- 
brino questi  effetti  di  me  propriamente:  che  troppo  più  vivi 
e  forti  e  singolari  mi  si  dimostravano  in  quanti  furono  meco 
o  io  trovai  a  contemplare  quelle  angeliche  fattezze.  E  mi 
torna  dolcissimo  il  ricordare,  che  un  bel  giorno  fattomi 
compagno  al  celebre  Ozànam  entrammo  nello  studio  del- 
l'egregio  artefice:  e  riguardate  con  meraviglia   e  piacere 
sempre  nuovo  le  tante  svariate  sculture  di  che  magnifica- 
mente s'adorna,  taciti  ci  ponemmo  infine  a  sedere  presenti 
all'augusto  Inviato  del  Signore.  Ed  io  mi  stava  intento  a 
spiare  i  movimenti  onde  il  cuore  del  mio  onorato  amico 
si  veniva  concitando,  e  che  nella  sua  faccia  serena  mi  appa- 
rivano. E  incontanente  mi  parve  come  raccogliersi  a  pro- 
fondi pensieri,  si  che  di  fuori  ne  trascolorava  :  e  quando  gioire 
di  non  piti  gustata  dolcezza,  e  quando  ricoprirsi  d'incognita 
mestizia:  talvolta  avrei  creduto  che  egli  fosse  intimamente 
compreso  da  stupore  per  l'iAvenzione  pellegrina  e  la  nobillii 
del  concetto  e  per  l'inestimabile  perfezione  dell'opera.  Ed 
eccolo  a  un  tratto  levarsi  con  impeto  dalla  sedia  ed  escla- 
mare con  vivacità  francese:  a  Oh  questo  non  è  pure  un  gran 
lavoro  d'arte,  ma  è  un  grande  atto  di  fede  !»  E  di  vero  qual 
ingegno  bastava  a  quella  sublime  altezza,  se  la  fede  non  gli 
porgeva  soccorso  e  ardimento?  e  come  sarebbe  a  noi  venuta 
la  creatura  bella,  se  una  superna  luce  non  l'avesse  guidata? 
e  chi  potea  dare  tanto  splendore  a  quelle  sembianze?  Or 
conoscete,  o  artisti,  l'infinito  pregio  e  la  importanza  gra- 
vissima de'  vostri  studi,  e  sia  in  voi  generoso  l'ardore  dì 
coltivarli:  ma  deh!  non  vi  lasciate  menare  alla  novità  delle 
scuole.  E  se  vi  scalda  amor  di  patria,  vi  ricordi,  che  l'Italia 
fu  mai  sempre  nemica  delle  stravaganti  opinioni,  e  che  mal 
può  dirsi  Italiano  chi  disconosce  la  propria  dignità  della 
nazione  e  va  dietro  folleggiando  alle  straniere  mattezze. 
Perchè,  perchè  fuggire  il  soavissimo  latte  di  questa  madre 
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benigna  per  accoslarsi  all'ai velenato  petto  d^nfide  nutrici? 
Statevi  contenti  a  ritrarre  dalla  natura  quanto  potete  il  più 
e  sapete  di  meglio;  e  operando  secondo  che  amore  dentro 
v^inspira,  osservate  pur  sempre  le  invariabili  norme  a  cui 
ogni  arte  e  la  vostra  slnfrena^  Dateci  a  vedere  i  trionfi  che 
attestano  la  verace  grandezza  e  la  feconda  civiltà  del  cristia- 
nesimo e  di  Roma  :  rappresentate  al  popolo  italiano  le  sue 
prime  glorie  e  i  fatti  magnanimi;  perchè  vergognando,  vie  più 
s'aiuti  a  rilevarsi  dallo  scadimento  profondo.  Eccovi  gli  ec- 
cellenti maestri,  e  seguitateli:  e  se  altri  vi  mancassero,  eccovi 
il  Tenerani,  che  in  una  statua  sola  potè  discoprire  le  ragioni 
altissime  e  additare  i  severi  precetti  dell'ottima  scultura.  ÀI 
quale  preghiamo  che  non  stanchi  la  mano  nelle  travagliose 
e  magnifiche  imprese:  né  lo  sgomenti  la  rea  invidia  tuttora 
nimicamente  seguace  degli  umani  splendori.  Ben  è  che  questa 
miseria  non  può  toccare  l'uomo  sì  eccelso  e  buono  e  cortese: 
ma  io  non  saprei  comportare  la  temeraria  baldanza  dì  chi 
s'attenta  di  oscurargli  il  nome,  illuminandone  altro  minore 
e  recando  il  grido  della  straordinaria  fama  al  sommo  scrit- 
tore che  ha  celebrato  la  Psiche.  Quasi  non  rimanessero  piii 
i  preziosissimi  lavori  di  lui  e  quasi  non  gli  fosse  singoiar 
merito  e  testimonio  sicuro  dell'eccellenza,  l'aver  trovato  e 
sortito  a  lodatore  un  Giordani:  a  cui,  posto  che  sovrabbondi 
l'afTetto,  non  fallisce  mai  lo  squisito  senso  del  bello  e  la 
retta  severità  del  giudizio.  Abbiano  pur  vanto  gli  uni  e  gli 
altri,  ma  si  guardino  gli  scrittori  dal  gettare  semenza  di 
maligne  discordie  là  dove  è  desiderabile  un  accordo  amiche- 
vole. Si  ami  l'arte:  si  pregi  chi  la  onora:  si  cerchi  di  rifer- 
mare e  divolgarne  i  principii:  di  nobilitarne  il  fine:  di  mi- 
gliorare con  essa  il  civile  consorzio  e  di  mantenerne  perpe- 
tuo in  Italia  e  glorioso  il  principato.  E  siano  rendute  le  giuste 
lodi  a  voi,  sovrano  artefice,  per  cui  si  accresce  a  questa 
patria  nostra  nuovo  titolo  a  chiamarsi  grande:  sì  ella  ancor 
per  voi  si  chiamerà  grande,  perchè  esercitando  l'arte  con 
antica  sapienza  e  con  nuova  virtìi  e  con  libero  amore,  voi 
uè  producete  opere  degni3sime  e  da  bastare  incontro  alla 
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varia  fortuna  degli  aonii:  e  p^rcb^  non  dOBifna}ò.dà(  tedipiy 
ina  dominandoli  rivelate  e  la  grandezza  vostra  e  la  potènza 
dèi  sentire  italiapo.  0  anima  italiana  d- intelletto  e  d'amo- 
re! ornai  volge  a  te  propitio  il  setolò  cBé,  e  grandi  fatti 
già  presenta,  e  maggiori  ne  apparecchia  da  esercitare  la 
maestrevole  industria  del  tuo  scalpello!  Ma  ora  che  unim* 
mensa  riconoscenza  di  beneficii  immensi  vuol  consacrato 
un  solenne  montimentò  al  maggior  de' pontefici  e  de^prin* 
cipi  che  abbian  creduto  possibile  di  regnar  con  amore,  io 
auguro  e  con  tutto  il  desiderio  io  bramo  che  T  opera  sia 
raccomandata  al  conosciuto  valore  del  Tenerani.  E  quelli 
a  cui  ìe.  presenti  novità  saranno  antiche  e  fruttifere,  bene- 
diranno air  artista,  che  seppe  improntare  e  rendere  etec^ 
namente  vive  nel  marmo  le.  mirabili  gesta  ed  il  beato  .e 
divino  sorriso,  onde  Pio  IX  rallegra,  conforta  e  r^vvi^a^U 
catolico  moneto^ 
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II  calcolo  de' particolari  debb' essere  il  primo  studio  de' 
capitani;  efìian  priticipio  anche  dei  migliori  si  vnol  seguire 
in  tutti  i  casi.  Il  principio,  nel  tempo  di  cui  discorriamo,  plii 
genei^almente  ammesso  da'  maestri  di  guerra,  e  piìi  séguito 
dà'clii  là  praticava,  era:  che  non  si  debba  aspettare  un  pimico 
dietro  ninna  linea  difensiva  di  trincieramenti;  e  gli  esempi 
delle  linee  di  Torino,  di  quelle  di  Narva,  e  de' trincieramenti 
di  Weissemburg,  andavano  con  bellissimi  ragionamenti  per 
le  bocche  di  tutti.  E  tuttavia,  fu  nel  vigor  di  questa  opinione, 
che,  sprezzandola  Wellington,  apparecchiò  con  sommo  stu- 
dio e  fatica  e  segreto  le  sue  linee  di  Torres-Vedras,  ed  im- 
piegò ogni  arte  per  trarvi  il  nimico,  e  vi  fidò  in  modo^  che 
egli,  nomo  prudentissimo  ed  umano,  non  ebbe  scrupolo  dì 
abbandonar,  tutto  il  paese  fuori  di  esse,  anzi  di  rovinarlo  e 
rfirarne  gli  abitanti,  pensando  di  salvarli  dietro  quelle,  e  da 
quelle  ricondurli  liberi  alle  lor  case.  Adunque,  se  ninna  mai, 
certo  questa  ^  ÌQiportantisssima  quistione:  come  e  quando  si 
foglia  ricorrer^,  alle  linee  difensive  ovvero  trincieramenti, 
diètro  ai  quali  aspettare  il  nimico. 

E  prima  di  tutto  si  debbe  osservare,  che  i  trincieramenti 


(*)  Intanto  che  si  sta  compiendo  la  stampa  degli  Studii  sulla  guerra 
<f  indipendenza  di  Spagna  è  Portogallo  èa.  noi  annunciata  a  pag.  927  di  questo 
Tolume,  avvisiamo  non  inopportuno  donare  ai  nostri  letlon  quest'altro 
capitob,  elle  forma  il  cap.  XVII  dell'opera,  tanto  più  che  la  lunga  nota 
cbf  l'accompagna  •  di  un  interesse  tutto  parlicolare  e4  attuale  per  l'Italia. 

Il  DlRETTORK. 
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non  s'hanno  ad  usare,  che  per  accrescer  b-  far^a  d'un  eser- 
cito iuferiore;  od  anche  d'una  parte  deiresercìtò  superiore, 
lasciata  inferiore  in  qualche  luogo  dovenon  s'intenti  lo  sfor- 
zo. Perchè  in  qualunque  luogo,  ove  tu  sta  superiore,  dèi,  non 
difenderti,  ma  prender  l'occasione  d'offendere. — I  trincierà- 
menti  poi  si  fanno,  oper  difender  un  paese  da  un'invasione, 
o  per  rifuggirvi  un  eseYcito.  Quelli  per  difendere  un  paese, 
sogliono  porsi  in  qualche  stretta,  ove  assolutamente  debba 
piissare  il  nimico,  e  dove  sia  lo  spazio  giusto  di  ordinare  ed 
usare  tutte  le  tue  truppe,  e  il  nimico  quante  che  né  abbia 
non  possa  usar  delle  sue  in  maggior  quantità  che  deUe  tnè« 
E  siccome  questo  sito  sarebbe  vantaggioso  senza  trìnèiera.-^ 
menti,  accrescendo  con  questi  la  forza  (uà  sarà  migliora,  e 
sarà  ottimo,  se  avendone  il  tempo,  tu  vi  faccia  una  fortezza; 
Ma  dèi  adoprarti  affinchè  l'esercitò  e  la  nazione  non  pongano 
troppa  fiducia  in  quel  passo;  perchè  di  rado  ve  ne  sono  che 
non  si  trovi  qualche  via  di  scansarli  o  superarli  o  prenderli 
a  rovescio;  ondechè  chi  vi  ponesse  intiera  fiducia,  e  si  ripo- 
sasse sull'  impossibilità  di  penetrarvi,  ei  non  s'apparecchie* 
rebbe  ad  altre  difese,  e  sarebbe  sgomentato  poi  se  le  vedesse 
distrutte. — Ma  se  invece  d'un  passo  tu  ne  debba  guardare  a 
questo  modo  due  o  tre  distanti  di  più  giornate  l'un  dall'altro, 
DOD-li  dèi  assolutamente  né  guardare  né  trincierare;  à  mén<> 
che  o.gnuno  d'essi  non  fosse  di  tanto  piii  forte  per  natura  c( 
per  le  fortezze,  che  tu  pensassi,  una  metà  od  un  terzo  del  tao 
esercito  bastare  a  resistervi  a  tutto  quello  del  nimico.  Pérr 
ciocché  assolutamente  né  per  difesa  né  per  offesa  non  dèi 
porgere  al  nimico,  in  ninn  luogo  ìiè  tempo,  meno  forze  che 
egli  te  ne  possa  opporre;  onde  non  dèi  divìderti;  e  senza 
dividerti  non  puoi  guardare  due  posti  distanti  molto  più  di 
quello  che  sia  la  larghezza  del  tuo  esercito  nella  sua  ordi- 
nanza, e  tanto  meno  di  piii  giornate,  onde  il  meglio  fia  tener 
posti  d'avvertimento  a  quelle  due  q  tre  strette,  e  l'esercito 
all'  indietro  ad  egual  distanza  di  tutte,  e  portarlo  con  velo- 
cità sul  nimico  che  sbocchi.  Cosi  fece  BuOnaparte  nel  179^» 
che  'non  si  pose  in  forze  a  difendere  né  una^  sponda  né  l'altra 


344  WELLINGTON   A    TORRES-VEDRAS 

del  lago  di  Garda,  benché  vi  sieno  fortissime  strette;  ma  po- 
stosi a  cavallo  d^l  Mincio,  aspettò  che  il  nimico  fosse  disceso 
ne^piani,  e  quando  sboccò  vi  ci  s'avventò,  perchè  in  questo 
caso  principalmente  giova  lasciar  principiare  e  ben  conoscere 
il  disegno  del  nimico. -<— Ancora,  se  tu  voglia  difenderti  dà 
un'  invasione  dietra  una  linea  di  fortezze  o  dietro  un  fiume, 
non.  dèi  trincierare  tutti  glMntervalli  delle  fortezze,  o  tutti  t 
passi  del  fiume,  sminuzzandovi  l'esercito;  ma  tenerlo  raccolto 
Indietro  a  quelle  difese,  e  non  voler  impedire  assolutamente 
l'offesa  al  nimico,  ma  fare  a  lui  difficili  le  buone  combinazioni 
^  il  tener  unite  tutte  le  sue  fofze,  e  facile  a  te  il  conoscer 
la  sua  direzione  o  i  suoi  disegni,  e  il  sorprenderlo  diviso  o 
ad  altre  cose  occupato.  Se  non  che  lutti  questi  sono  princi- 
pii  volgari,  e  si  ben  dimostrati  daìrultime  sperienze,  che  sa- 
rebbe fastidioso,  o  il  ragionar  su  quelli,  o  il  ricorda  queste 
pih  a  lungo. 

Ma  un  altro  principio  piii  disputato  aàsai  io  vorrei  si  sta- 
bilisse, principalmente  pr^so  a' popoli  piccoli  che  hanno 
vicini  grossi;  led  è,  che /il  meglip  è  non  fidar  né  in  ìstrette, 
né  in  fiumi,  né  in  fortezze  per  difendere  i  limiti,  ma  avvez- 
zarsi a  vederli  passare  chiunque,  attendendo  solo'à  farli 
eoo  trista  sperienza  ripassare;  e  ciò  si  può  ottenere,  anzi 
sidebbe  più  facilmente,  dopo  l'invasione,  da  una  nazione  che 
abbia  serbato  intero  un  buon  esercito,  ed  inquieti  di  dietro 
HI  qualunque  modo  l'invasore.  Perchè  il  difendere  un  linirite, 
jper  forte  ehe  sia,  non  si  può  assolutamente  contro  un  niniico 
superiore  e  destro  ;  ma  il  serbare  un  esercito  contro  ad  uno 
superiore,  per  anni  ed  anni  nel  proprio  paese,  sovente  si 
fece,  da  Fabio  fino  a  Wellington.  Ed  allora  i  trincieramenti 
viangono  bene,*  sieno  mutabili,  come  li  usava  Fabio  intomo 
a'  suoi  campi  che  mutava;  sieno  stabili,  come  quelli  che  usò 
Wellington  a  Torrès-Vedras.  Ma,  e' si  vuol  ridire,  questa 
difesa  è  arriscbiatissima,  perehè  ^  l'ultima,  se  non  è  certa 
per  quelle  due  condizioni,  delFaver  un  esercita  intero  ne'trin- 
deramenti  dinanzi  al  nimico,  e  un  popolo  fedele  e  forte 
all' intorno.  Le  altre  condizioni  poi  possono  render  pm  o 
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men  facile  la  difesa,  ma  noo  sono  assolutamente  necessarie. 
Perchè  tu  puoi  tenere  Tesercito  o  sotto  una.  fortezza,  o  m 
qualche  posto  per  natura  inespugnabile,  o  in  uno  che  coi 
trincieramenti  tu  abbia  fatto  cotale.  .Onde  si  yede  essere  una 
pedanteria  di  coloro,  che  hanno  studiato  un  solo  modo  di 
guerreggiare,  e  gli  esempli  per  dir  così  di  una  sola  scuola 
di  capitani ,  il  dannare  come  impropria  in  ogni  tempo  e 
caso  la  guerra  che  chiamano  essi  dì  posizione.  La  quale 
veramente  non  dovrèbbe  esser  altro  che  uno  sceglier  le 
posizioni,  così  buone  per  sé  e  per  la  difesa  del  paese,  Che 
tu  non  abbia  mestieri  di  mutarne  ogni  giorno.  E  stabilito, 
che  vi  sono  posizioni  ove  rimanendo  puoi  far  durare  la 
guerra,  se  esse  non  sieno  forti  abbastanza  per  natura,  tu 
dovrai  con  ogni  arte  accrescere  la  loro  forza.  E  in  eiò 
veramente  credo  che  sia  moltissima  dtfGcoltà,  da  pochi  e 
mono  forse  nei  nostri  tempi,  tranne  Wellington,  superata; 
perchè  contro  alle  artiglierie  e  à  tutti  gli  altri  modi  mo^ 
derni  di  assalire  non  si  sono  trovati  tuttavia  sufficienti 
mezzi  per  difendersi.  Che  se  non  s' è  riuscito,  come  dicotto; 
ad  equilibrar  la  difesa  coU'oflesa  nelle  forti6cazioni  perma- 
nenti o  fortezze;  nelle  fortificazioni  tenoiporarie  poi ,  pe'- 
campi  e  per  le  posizioni,  piii  indietro  assai  s'è  rimasto,; 
poco  s'  è  praticato  e  nulla  scritto.  Bensì,  molti  sistemi  tratti  ^ 
dal  ragionamento,  ed  in  cai  perciò  poco  mi  sembra  sia  da^ 
fidare,  si  sono  fatti.  Epperb  un  grandissimo  passo  farà  l'arte 
senza  dubbio,  quando,  da  quei  pochi  i  quali  n'abbiano  agio, 
si  descrivano  minutamente  le  fortificazioni  temporarie  fatte' 
da  Wellington  nelle  sue  diverse  guerre,  e  queste  princi- 
palmente di  Totres-Vedras.  Delle  ^uali  descitzioni  vera^ 
mente  si  ha  poca  speranza  per  adesso;  perchè  dicono^  che^ 
siccome  sì  buona  esperienza  n'  hanno  fatto  i  Portoghesi , 
essi  vogliano  conservare  od  imitare  ({uè'  tripcieramenti  per 
ogni  difesa  futura  che  avessero  a  fare,  e  ne  sieno  intanto, 
come  s' u^  delle  piazze  forti,  gelosi: 

Intanto,  da  quel  poco  che  si  Irova   descritto,   andrem 
seguendo  a  ricerear  queVpriacipii:  generali,  che   debbono 
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osservarsi  nel  fortificare  e  difendere  una  posizione.  E  prima 
di  tutto,  si  debbe  aver  in  mente  lo  scopo  di  queste  for- 
tificazioni; che  non  è  di  cliiudere  con  una  cinta  di  fortezze 
lotto  il  terreno  eh' è  lor  dietro,  ma  rinforzarlo  come  un 
campo  di  battaglia,  Talendosi  degli  ostacoli  naturali,  ed 
]|Ccrescendoli  ;  cioè  restringendo  e  inasprendo  e  battendo 
gK  aditi  del  luogo  o?e  tu  sia,  ed  allargando,  spianando  e 
soopt*endo  quello  ove,  per  assalirti,  abbia  ad  ordinarsi  il 
Bìmico  ;  percbèy  scelto  un  campo  di  battaglia,  tutta  Tarte 
deU'ordinaryiti  e  fortificarviti  consiste  in  ciò.  E  siccome , 
qoaodo  tu  porgi  una  battaglia,  non  ti  estendi  su  una  sola 
linea  di  due  o  tre  righe  sottili  e  continue,  da  un  lato  al- 
Taltro;  ma  tiai  due  o  più  linee  ed  una  riserva,  e  i  tuoi 
corpi  e  le  tue  divisioni  avanzi  o  ritraggi,  e  le  differenti 
armi  mescoli  affinchè  ognuna  si  fiancheggi  ed  abbia  un 
campo  atto  al  suo  niodo  di  combattere,  ed  occupi  i  luo- 
ghi forti,  e  rinforzi  i  deboli  di  qualche  ridotto  o  almeno 
di  piii  truppe;  così  disponendo  le  tue  fortificazioni  dèi  fare, 
COR  questa  differenza,  che,  avendo  pili  tempo  ed  agiov  dèi 
sceglier  meglio  e  valerti  meglio  degli  ondeggiamenti  e  delle 
rotture  del  terreno,  e  destinarvi  con  ordini  più  precisi  e 
pio  spiegati  e  minuti  le  truppe  convenienti  ad  ogni  sito, 
^  fortificarvele  meglio.  I  quali  vantaggi  io  non  vedo,  che, 
avendone  tempo,  sienò  troppo  difficili  a  procacciarsi,  o  per- 
chè $1  debbano  trascurare;  ed  io  credo  anzi,  che  un  buon 
capitano,  scelto  che  abbia  un  campo  di  battaglia,  se  pur 
poche  ore  vi  rimanga  senza  combattere,  subito  cercherà  a 
fGfrtificarvisi,  e  se  una  giornata  vi  passi  le  accrescerà,  e  se 
disegai  passarvi  le  settimane  o  i  mesi,  le  perfezionerà.  E  tot- 
tavtn  non  vorrei  si  credesse,  che,  assomigliando  ad  nn  campo 
dt  battaglia  rinforzato  i  trincieramenti  difensivi  o  campi  di 
guerra  difensiva,  io  intenda  che  questi  non  debbano  in  nion 
casd  ^stendersi  più  dello  spauo  che  abbia  da  occupare  la 
tua  ordinanza  di  battaglia,  come  Thai  designata;  perchè  i 
posti  forti  o  fortificati  tenendosi  con  meno  gente,  te  ne 
rimarrà  pìii  a  disporre  liegl' intervalli;  e  veramente  la  linea 
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di  Wellington  estende  vasi  da  trenta  leghe.  Ma  il  vero  k  che 
tu  dèi  considerare  i  pili  lontani  e  piii  estesi  di  que'posli, 
non  come  appoggi  della  tua  battaglia,  ma  come  posti  avan- 
zati i  quali  avranno  pure  questo  vantaggio  su'  posti  avan- 
zati indifesi,  che  non  solo  scuopriranno  i  primi  movimenti 
offensivi  del  nimico,  ma  Io  costringeranno  a  farne  de'grossi 
e  a  determinar  quindi  la  direzione  deirattacco;  appunto 
come  dicemmo  per  le  invasioni,  che  i  monti,  i  paduli,  i 
laghi  o  le  selve  diminuendo  gli  aditi  per  cui  può  arrivare 
il  nimico,  danno  un  vantaggio  grande  a  chi,  tenendosi  die^- 
tro,  aspetti  che  la  mossa  del  nimico  sia  determinata  ma 
non  compita.  Ed  appunto,  come  in  campagna  dietro  que* 
monti  o  que'Oumi,  cosi  in  battaglia  dietro  i  tuoi  ridotti  dèi 
fare.  Onde  si  vede  che  il  vero  campo  di  battaglia  si  dee 
preparare  dietro  la  prima  linea  de' ridotti. 

Ma  nemmeno  la  seconda  linea,  non  la  farai  in  modo  da 
porvi  Tesercilo  in  ordine  continuo  di  battaglia  dietro  un 
parapetto;  ma  in  modo,  che  tu  possa  disporre  i  corpi  tra 
luogo  forte  e  luogo  forte  con  luoghi  deboli  tramezzo.  Onde 
non  è  mestieri  dire,  che  questo  tuo  secondo  ordine  o  linea 
di  ridotti  dee  dominare  e  non  essere  dominata  da' primi, 
i  quali  sempre  hanno  ad  esser  aperti  alle  gole;  perchè  non 
vi  si  debbe  far  gran  resistenza  di  dietro,  mentre  quelli 
della  seconda  lìnea  possono  essere  in  caso  di  farla.  Ed  è 
dovere  che.  sia  più  ristretta  questa  seconda  linea  per  lu 
battaglia,  che  non  la  prima  pe' posti  avanzati.  Tuttavia  non 
è  necessario,  che  sia  tampoco  ridotta  alla  larghezza  della 
tua  linea  di  battaglia;  perchè  con  qualche  arte  ti  puoi  ap- 
parecchiare, non  che  uno,  ma  due  o  tre  campi  di  battaglia, 
alTinchè,  determinato  che  sia  l'attacco  del  nimico,  tu  possa 
scegliere  il  piii  conveniente.  Ed  allora  convien  badare  che 
gli  apparecchi  fatti  su  gli  altri  non  ti  nuocciano^  o  riser-* 
barti  il  tempo  a  distruggerli.  Ad  ogni  modo  questa  seconda 
linea  debb'essere  piii  ristretta  che  la  prima  ;  non  solo  per- 
chè la  prima  ti  debbe  servire  a  tener  la  campagna ,  e  la 
seconda  a  far  giornata;  ma  anche  perchè,  quanto  piìi  sei 
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respinto  ed  iofiacchito  da^  primi  còmbattimeDii,  tanto  più 
bai  mestieri  di  un  campo  ristretto ,  o?e ,  combattendo  tu 
con  tutte  le  tue  forze,  non  possa  il  nimico  combattere  con 
tutte  le  sue. 

E  quindi  diètro  questa  seconda  linea  o  campo  di  batta- 
glia se  tu  avessi  qualche  stretta  o  fiume,  o  mare,  o  maremma 
che  tu  fos3Ì  certo  di  poter  passar  tu,  impedendone  ji  passo 
a  chi  r avesse  vinto ,  ella  sarebbe  cosa  ottima;  e  la  tua 
posizione  difensiva  sarebbe,  quanto  umana  cosa  il  possa, 
perfetta:  epperb  ti  si  vuole  una  terza  linea  di  fortificazioni. 
Che  se  invece  di  questa,  tu  abbia  una  piazza  forte,  grande, 
ove  raccoglier  tutto  resercito,  sarà  pur  bene,  e  ti  servirà 
come  il  ricetto  nelle  fortezze  per  darti  nuovi  mezzi  di  di- 
fesa quaifido  già  il  nimico  credeva  averli  superati  tutti;  ma, 
come  ne'  ricetti  se  non  abbian  uscite,  ti  sarà  pur  forza  o 
morire  sotto  le  rovine  o  finalmente  arrenderti.  Onde  il  me- 
glio  sarà  che  il  tuo  ricetto,  ossia  la  terza  linea  di  forti- 
ficazioni ricopra,  come  dicemmo,  qualche  stretta  di  monti, 
o  ponte  di  fiume,  ò  spiaggia  di  mare;  donde,  quando  tn 
non  vi  ti  possa  altrimenti  difendere,  passando  la  stretta;  o 
il  ponte,  o  il  mare,  tu  possa  salvare  le  truppe  dopo  aver 
perso  il  terreno,  e  recar  la  guerra  in  qualche  altro  sito  o 
provincia. 

Ma  fin  qui  non  abbiamo,  ricerco  nelle  fortificazioni,  se  non 
il  modo  di  accrescer  la  forza  difensiva  del  terreno  scelto. 
E  tuttavìa  un  campo  dì  bar  taglia  scelto  bene  dee  porgere 
opportunità , non  solo  a  difendersi  ma  ad  offendere;  altri- 
menti avrai  proveduto  al  secondo  fine  di  guerra  che  è  di 
non  lasciarsi  offendere,  e  non  al  primo  che  è  di  oQendere; 
ed  a  quello  avresti  proveduto  meglio  facendo  una  piazza  in 
qualche  luogo  inaccessibile  come  Mantova,  e  serrandovi  Ve- 
sercito.  Ma  allora  e'  succederà  che  il  nimico  ti  porrà  innanzi 
un  corpo  minore  ^assai  del  tuo  esercito,  che  t'impedirà 
l'uscita  (come  appunto  fece  Buonaparte  quando  ebbe  rin- 
chiuso iu  quella  Wurmser);  e  col  rimanente  terni  campo 
contro  altri  esercKi  tuoi,  o  contro  a'  tuoi  coutadini  ed  alle 
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sollevazìoui  ciltadìnesche;  e  confermerà  ie  conquiste ,  ed 
;«lla  Gne  poi  li  prenderà  o  per  forza  o  per  fame.  In  somma 
saresti  ridotto  alla  difesa  delle  mura,  non  a  quella  in  campo 
di  guerra,  od  almeno  in  campo  di  battaglia,  che  son  le 
sole  buone.  Adunque,  tu  dèi  lasciar  aditi  per  le  uscite  n^Ia 
terza  linea  che  li  serve  di  ricetto  come  le  lascieresti  da 
<]ualuuque  piazza  forte  per  prolungare  la  sua  propria  difé^ 
colle  sortite;  ma  dalla  seconda  linea,  che  ti  serve  per  la 
battaglia,  dèi  lasciar  aditi  non  solo  per  le  sortite,  ma  pel 
perseguimento  del  nimico,  se  tu  abbia  riescilo  a  vincerlo 
()  respingerlo;  onde  non  solo  dèi  lasciar  lo  spazio  tra  rì'- 
dotto  e  ridotto  pe' corpi  nella  battaglia,  ma  veder  di  potere 
sboccar  da  quelli  co'  tuoi  fanti  e  cavalli  leggeri  per  insts- 
guire.  I  ridotti  poi,  o  posti  o  trinceramenti  che  sieno,  della 
prima  linea,  siccome  saranno  piii  sparsi  per  le  ragioni  già 
dette,  così  naturalmente  ti  porgeranno  spazii  sufficienti  onde 
ordinarti,  e  squadronare  a  tua  volontà,  se  il  nimico  infiacchito, 
non  che  poco  terribile,  già  ti  sia  fatto  disprezzabile.  Onde 
tutto  questo  spazio  dinnanzi  alla  tua  prima  lìnea  dovrai 
affaticarti  a  sceglierlo  facile,  o  farlo  più  facile  co'  tuoi  la- 
vori, come  hai  scelto  e  fatto  difficile  lo  spazio  indietro; 
appunto  come  in  piccolo  si  fa  degli  spalti  fuori  delle  for- 
tezze. Ma  e'  si  può  bene  distruggere  qualche  casa  e  radete 
i  pie'  degli  alberi  di  uno  spalto,  ma  è  difficile  appianar  ttttlo 
un  paese,  od  asciugarlo  o  sgombrarlo  di  selve.  Almeno  dovrai 
sceglierlo  quanto  più  facile  il  possa;  e  non  far  come  talani, 
che  credono  senza  giudizio  he  discernimento  aggiungere 
difesa  a  difesa  quando,  invece  d'incastrare  per  cosi  dire- te 
difficoltà  naturali  nelle  loro  difese  e  porvi  addosso  i  trioeie- 
ramenti,  ammontano  questi  gli  uni  dietro  gli  altri  e  tatti 
dietro  qualche  muro  o  maremma  a  qualche  gran  fiume,  di 
cui  forse  per  timore  nemmen  serbarono  una  testa  di  ponte. 
A' quali  nuovamente  ricorderò  l'esempio  di  Mantova.  Wel- 
lington era  tropp'uomo  per  aver  dj  queste  paure,  ma  non 
istette  in  lui,  coqie  a  pochi  sarà  dato  dalla  fortuna,  lo  sce- 
gliere un  paese,  che,  tutto  aspro  dietro,  fosse  tutto  piano 
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dinnanzi;  ondecbè,  quando  usci  dalle  difese,  non  fece  una' 
marcia  che  già  troYÒ  Massena  si  ben  trincierato,  e  sulle 
difese  anch'  egli,  che  non  ardì  assalirlo  colle  forze  inferiori 
che  ayeva,  e  gli  fu  forza  aspettar  rinfreschi.  Ma  tranne  que- 
sto. vantaggio,  gli  altri  che  ragionando  abbiam  descritti  ei 
gli  ebbe  tutti.  —  Perciocché  egli  avea  una  prima  linea  di 
ridotti  che  tenevano  uno  spazio  di  trenta  leghe,  appog- 
giandosi a  manca  al  mare  ed  a  destra  al  Tago  che  ivi  è  quasi 
mare.  E  fra  questi  ridotti  della  prima  lìnea  ei  fu  dove  arrivò 
Massena,  e  potè  indi  veder  la  seconda  linea  parallela  alla 
prima^  ma  piii  ristretta  e  piii  fìtta,  in  modo,  che  neppur  mai 
tentò  assalirla.  Questa  seconda  linea  copriva  Lisbona,  e  le 
popolazioni  che  aveano  lasciate  le  provincie  invase.  Dietro 
Lisbona  poi  era  la  terza  linea  o  ricetto,  che  comprendeva 
nua  piccola  penisola  e  un  seno,  dove  erano  tutti  gli  appa- 
recchi lesti  a  trasportar  l'esercito  inglese  e  il  portoghese, 
e  quelli  ancora  dei  paesani  che  av^esser  voluto  seguir  la  for- 
tuna dell'esercito. 

Per  le  altre  particolarità  converrebbe  sì  aggiugnesse  alle 
cognizioni  già  pubblicate;  e  del  rimanente  elle  entrerebbero 
meglio  io  una  descrizione  speciale,  che  non  in  un  discorsa 
sull'arte  in  generale.  Quindi  ciò  solo  resta  ad  aggiugnere, 
che  né  queste  linee  né  niun' altre  fatte  a  quel  modo  e  con 
que'  principii,  non  si  possono  difendere  co'  principii  e  colle 
regole  della  difesa  delle  piazze,  né  con  ninne  regole  fisse,  ne 
con  meno  ingegno  che  sia  mestieri  per  tenere  la  campagna 
o  per  .dar  battaglia;  perché,  come  dissi  e  ridico,  quelle  non 
si  debbono  considerare,  né  sono  altro,  che  un  mezzo  di  ren- 
dere il  canipo  di  guerra  e  quello  di  battaglia  più  favorevoli  a 
te  e  disfavorevoli  al  nimico^  e  di  serbar  dietro  que' due 
campi  un  ultimo  ricetto,  affinché,  perdendo  quelli,  tu  non 
perda  ancora  l'esèrcito  che  li  difendeva  (1). 


(i)  Iq  nessuno  di  questi *studii  io  sento  quanto  poco  vi  sia  detto, 
quanto  più  sarebbe  a  dire ,  come  nel  pìrecedente.  —  Questa  difesa  del 
Portogallo  dalle  linee  centrali  di  Torres-Vedras,  è  utìa  delle  più  belle 
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e  più  famose  fazioni  dell'età  eroica  militare  ;  e  la  gloria  di  essa  va  cre- 
scendo con  gli  anni»  quanto  più  si  discostano.  Non  solamente  nel  18fi 
quando  Wellington  ideò  e  adempiè  quella  grande  operazione  di  guerra,  ma 
anche  nel  1817  o  1818  quando  il  nostro  giovane  uffiziale  ne  scrisse,  le 
nienti  degli  uomini,  militari  o  non  militari,  erano  tuttavia  preoccupate, 
quasi  esclusivamente,  dallo  splendore  de'fatti  napoleonici.  La  guerra  of- 
fensiva era  quasi  sola  in  onore,  in  quell'età  di  conquiste  ;  la  difensiva, 
quantunque  magnificamente  concepita  e  fotta,  pareva  quasi  qualità  secon^ 
daria  dell'arte.  All'incontro,  ora,  in  un'età  dove  le  conquiste  e  le  invasioni 
sono,  felicemente  ed  a  ragione,  cadute  in  discredito,  anzi  in  detestazione 
universale  ;  ora,  che  si  pregiano  sopra  ogni  cosa  la  nazionalità  e  V  indipen- 
denza, quella  qualità  di  guerra  che  le  serba  o  le  acquista  o  le  sancisce, 
la  guerra  difensiva,  è  diventata  primaria,  senza  contrasto.  — E  se  sieno 
nazioni,  le  quali  abbiano  a  prevedere  qualche  siffatta  guerra  ;  se  il  migliore , 
o  forse  il  solo  modo  di  evitarla,  sia  l'apparecchiarla,  certo  che  uno  de'prin- 
cipali  appare<;chi  debb'  essere  lo  studio  del  terreno  dove  ella  s' avrà  ad 
adempire.  E  a  ciò  può  giovare  il  grand'esempio  di  Wellington  in  Portogallo; 
esempio  della  più  bella  campagna  difensiva  che  sìa  forse  stata  mai;  esem- 
pio del  resto,  che,  come  tutti  gli  altri,  non  sarà  mai  da  copiar  servilmente, 
ma  da  imitare  alacremente,  e,  se  si  possa,  superare. — Ma  studii  ogni  altra 
nazione  il  terreno  suo  ;  studiamo  noi  il  nostro.  Se  non  ci  fosse  fatto  lecito, 
bisognerebbe  dire,  che  non  abbiamo  principio,  né  d'indipendenza,  né  di 
milizia.  Ogni  milizia  ha  diritto  e  dovere  di  studiare  il  proprio  terreno. 

L' Italia  presente  non  ha  che  tre  popoli  terrestremente  confinanti.  Non  può 
dunque  teoricamente  temere  che  tre  invasioni.  Ma  lasciamo  stare  le  due  im^ 
possibili  a  venirci  ora  dall'Alpi.  La  Svizzera  del  secolo  xix  è  troppo  diversa 
da  quella  del  xvi  ;  e  non  è  né  può  essere  ora  niun  cardinal  Sedunense,  che 
pretenda  a  invaderci.  E  Francia,  che  che  suonino  alcune  parolacce  di  alcuni 
giornali  suoi ,  non  è  probabile ,  non  è  possibile  che  si  muova  contro  a 
noi,  in  niun  caso  prevedibile,  con  una  vera  invs^sione.  Se  fosse  a  temere 
alcun  che  da  essa,  sarebbe  piuttosto  una  di  quelle  soverchierie,  più  diplo- 
matiche che  militari,  le  quali  si  celano  sotto  al  nome  d'intervenzioni i  Ma 
pare  che  Iddio  ispiri  i  nostri  principi  e  i  nostri  popoli  a  salvarcene;  e  ad  ogni 
modo,  questo  non  è  di  quegli  assunti  puramente  militari,  a  che  noi  qui 
attendiamo.  Resta  dunque  sola  la  terza. 

La  quale  poi  può  esser  duplice  :  varcando  il  Ticino ,  ad  occidente;  e 
inoltrando  dal  Po  e  dai  tre  varchi  di  esso  (  Piacenza ,  Ferrara  e  Comacchio) 
a  mezzodì.  Ma  l'invasione  occidentale  sarebbe  così  simile  a  tant'altre 
fatte  e  rifatte ,  cognitissime  e  studiatissime ,  che^arebbe  forse  inutile  qui 
ristudiarla  ;  e  che  quando  ciò  volessi  io,  non  mi  sarebbe  forse  conceduto;  e 
quando  mi  fosse,  noi  vorrei.  All'incontro,  la  seconda  delle  dette  invasioni 
mi  pare  non  inutile,  né  pericolosa  a  studiarsi  da  tutti  ;  1°  perchè  appunto 
questi  studii,  quanto  più  si  facciano,  tanto  più  dimostreranno  la  difficoltà 
dell'invasione,  e  la  facilità  della  difesa;  ^  perchè  quindi,  se  essi  così  ser- 
vissero mai  a  dissuader  l'invasione,  questo  sarebbe  tutto  guadagno  di 
tutti.  Z°  Perchè  se  all'incontro  diventasse  necessaria  la  difesa,  questa  non  si 
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l>otrà  far  heiic  mai  a  parer  mio>  eoa  niun  piano  segreto  di  campagna  ;  ma 
miì  solamente  col  concorso  delle  intiere  popolazioni,  e  cosi  della  discussione 
e  della  persuasione  publica.  4®  Perchè  insomma,  se  queste  avessero  lo  svan- 
taggio di  svelare  alcune  idee  buone  agi'  invasori,  esse  avrebbero  il  vantag- 
gio-molto maggiore  di  farle  accettare  e  concordemente  effettuare  da'  difen- 
sori. Facciam  dunque  tranquillamente  o  piuttosto  abbozziamo  siffatto  studio. 
11  iquale  sarà  per  certo  molto  incompiuto  qui  ;  ma  perchè  le  cose  si  com- 
piano bene  da'  migliori,  ei  bisogna  che  s'incomincino  in  qualunque  modo 
da'  minori,  i  quali  sodo  quelli  che  sogliono  farsi  innanzi.  Anche  in  teorica, 
la  guerra  può  e  debbo  avere  ì  suoi  bersaglieri. 

Piie  considerazioni  son  da  premettere.  La  prima,  che  in  niun  caso 
V  invasore  polrà  avanzarsi  meridionalmente  dal  suo  Po  ;  con  tutte  le  forze 
sue.  Ei  n'  avrà  a  lasciare  fuor  d' Italia  ;  e  per  tenersi  forte  nella  GalUzia, 
sempre  mal  sua,  or  peggio  che  mai  ;  e  per  contener  Boemia  ed  Ungheria 
avide  di  novità  ;  e  per  guemire,  più  o  meno  al  consueto,  gli  altri  Stati 
ereditari,  il  cuore  della  monarchia.  Ed  avrà  poi  a  lasciare  in  Lombardia 
un  grande  esercito,  od  anzi  due  eserciti,  a  due  scopi  distinti  ;  a  guardarsi 
da  Quell'occidente,  ed  a  contener  queir  interno,  i  quali  gli  sono  amendue 
sospetU  sempre,  ma.  sarebbero  pericolosissimi,  mentre  un  terzo  esercito 
avanzasse  a  mezzodì.  Quali  che  abbiano  ad  essere,  o  chiamarsi,  i  pati- 
menti e  gl'indugii  stessi  degl'Italiani  settentrionali,  non  si  potrà  mai  far  sì 
che  Steno  inutili  ai  loro  compatrioti  dell'  Italia  centrale  o  meridionale. 

I  quali  poi  io  suppongo,  che  in  qualunque  modo ,  con  qualsiasi  ordi- 
namento, essi  pur  sieno  realmente ,  seriamente  risoluti  a  combattere  ;  che 
senza  ciò  non  v'è  tattica,  non  strategica,  non  arte  di  guerra,  che  regga, 
che  non  sia  risibile  a  discorrerne.  Io  non  so  d'altrui 4  ma,  quando  io  lessi 
nel  Colletta  tante  dissertazioni  strategiche  su  ^quelle  difese  del  1799,  del 
1815  e  del  1821,  dove  non  fu  un  esercito,  non  una  divisione,  non  un  conio 
groairo  che  si  difendesse  realmente,  quel  dissertare  mi  parve  una  derisione. 
Senza  corpi  attaccanti  0  resistenti  al  luogo  dove  sono  destinati  0  posti,  non 
possono  esistere  né  linee  né  basi  d'operazioni;  non  ritirate,  non  rifugi,  non 
campagne,  non  battaglie,  non  guerra  nemmen  di  nome.  Ma  da  quegli  anni 
a  questi,  una  generazione  nuova  è  sorta,  tiitt'intiera;  e  questa  grida  e 
giura  jesser  diversa.;  e  noi  lo  crediamo ,  e  per  ciò  solo  scriviamo,  che  sa- 
rebbe inutilissimo  altrimenti.  E  Dio  disperda  i  dubbiosi,  e  confermi  i  volenti. 

Go-  quali  dunque  ragionando,  io  dico  primieramente  in  generale:  che  non 
è  operazione  di  guerra,  naturalmente^  localmente  cosi  difficile  in  niun  paese 
'  dd  mondo,  come  una  invasione  dalla  base  del  Po,  giù  per  la  nostra  peni- 
sola-tenga  e  stretta,  tagliata  in  mezzo  longitudinalmente  da  una  catena  di 
monti»  e  guemita  di  là  e  di  qua  da  due  serie,  0  file,  0  quasi  colonne  serrate 
di  città  appoggianti  l'una  l'altra.  Se^  i  nostri  maggiori,  se  i  contemperaoet 
dell'ultime  iovasioni  non  le  seppero  impedire,  non  sia  pur  colpa  loro,  sia 
de' tempi,  sia  delia  fortuna,  sia  della  corruzione,  sia  di  qualunque  altra 
cosa  ;  ma  certo  non  fu,  non  potè  essere  de'  luoghi ,  che  sono  anzi  i  più 
meravigliosamente  disposti  a  <lifesa,  fr*a  quanti  ne  porge  l' intiero  e  vario 
l{lobo.  — -  Come  valersi  di  tale  dispoi^izione  naturale  e  locale,  secondo  i 
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▼arii  gradi  degli  apparecchi  nazionali,  cioè  degli  armamenti  fatti,  sono  dun- 
que le  sole  questioni  da  sciogliersi.  Ma  io  credo  che  sia  ad  ogni  grado 
uno  scioglimento  buono,  anzi  facile:  a  veri  combattenti. 

Adunque  i^  caso;  se  fosse  raccolto,  ordinato,  ed  esereitalo,  un  eser- 
cito d' Italiani  centrali  e  meridionali  tale,  che  si  potesse  credere  superiore 
air  esercito  invasore,  certo  che  sarebbe  ad  esso  vergogna  (  e  le  vergogno 
militari  sono  danni)  aprire,  lasciare  i  passi,  abbandonar  le  città  e  i  popoli 
a  se  stessi,  ritraendosi  dietro  essi.  Un  esercito  italiano,  che,  calcolato  nu^ 
mero  e  disciplina,  si  credesse  superiore,  potrebbe  o  dovrebbe  avventurare 
una  battaglia,  non  lungi  dal  Po,  a  difender  Bologna  e  Tiogresso  di  To- 
scana e  di  Romagna.  Ma  anche  un  tale  esercito,  quando  esistesse,  potrebbe 
essere  vioto;  ed  intanto  non  esiste,  e  non  esisterà  forse  per  anni  ed  anni; 
ondechò  sarebbe  sempre  a  considerare  in  modo  eventuale,  ed  è  intanto 
a  considerare  in  modo  assoluto,  il  caso,  la  necessità  d'una  ritirala  mili- 
tare, forte,  minacciosa,  da  Bologna  e  Romagna,  al  mezzodì  della  penisola. 

Consideriamo  quindi  questo  2°  caso,  d*un  esercito  italiano  originaria- 
mente, 0  per  essere  stato  vinto,  inferiore  all'  invasore,  o  ridotto  -cosi  alla 
difensiva,  anzi  alla  ritirata.  —  Ma  qui  è,  che,  se  non  vi  si  badi,  o  piut- 
tosto se  non  vi  si  sia  badato,  pensato  e  proveduto  prima  dell'  occorrenza, 
non  dico  solamente  dal  capitano  e  dall'  esercito,  ma  da'  principi  e  da'  po- 
poli ;  qui  è ,  che  tutti  i  vantaggi  naturali  nostri  si  volgeranno  in  svan- 
taggi e  pericoli.  Il  brutto  esempio  della  ritirata  di  re  Gioacchino  nel  Ì8i5, 
il  più  brutto  della  mala  difesa  del  1821,  V  hanno  mostrato  in  realtà, 
quando  non  fosse  chiaro  e  da  altri  esempi  antichi  e  dallo  studio  stesso 
de'  luoghi-  :  quella  catena  degli  Apennini ,  la  quale  può  e  debbe  servire 
meravigliosamente  ad  un  esercito  difensivo  se  sia  aiutato  dalla  resistenza 
delle  città  e  delle  campagne,  quella  stessa  catena  non  può  non  essere  gravo 
impaccio ,  pericolo,  e  perdizione  d^un  esercito  che  si  ritiri  senza  tale  aiuto. 
—  È  chiaro,  è  saputo  come  l'abbiccU  niuna  fazione  di  guerra  essere  cosi 
pericolosa  come  una  ritirata  attraverso  un  paese,  dove  sieno  due  vie  paral- 
lele. Perchè  se  tu  pigli  le  due  vie,  tu  ti  dividi,  e  cadi  in  que'  nunierosi  peri- 
coli, che  sono  discorsi,  non  che  in  questo  libercolo  elementare,  ma  in  tutri 
quelli  de'maestri,  tu  rischi  d'essere  assalito,  mentre  dimezzato^  dall'  intiero 
esercito  inseguente  ;  e  se  tu  nop  ti  dividi  e  prendi  solamente  l'una  delle 
vie,  corri  rischio  d'essere  minacciato,  trattenuto,  divertito  su  quella,  ma 
precorso  sull'altra,  come  avvenne  appunto  al  buon  Gioacchino  nel.  Ì8i5. 
Non  v'  è  rimedio  :  un  esercito  ridotto  a  se  stesso,  alle  sue  sole  risorse  in 
una  tal  ritirata,  da  Bologna  o  Romagna  a  Roma  o  Napoli,  con  qnel  perfido 
Apennino  tramezzo,  è  un  esercito  poco  meno  che  inevitabilmente  perduto. 
Niun'arte  di  capitano  basterebbe  allora  a  vincere  lo  svantaggio  del  terreno. 
Non  che  Gioacchino  contro  a  Bianchi,  vi  si  perderebbe  un  Napoleone  contro 
a  un  Mack.  Perchè  se  fosse  più  forte,  non  si  ritirerebbe  ;  e  se  fosse  più 
debole,  ei  sarebbe  o  finito  di  distruggere  sulle  due  vie,  o  precorso  sull'una 
delle  due. 

Ma  gli  svantaggi  ritorneranno  vantaggi,  ma  l'Apennino  ripiglierà  suo  tiffìcro 
naturale  di  aiuto  al  bel  paese  t^h'ei  parte,  se  il  bel  paese  saprà  esser  forle^ 
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86  sorgeranno  le  sue  città  e  i  suoi  borghi  in  aiuto  del  suo  esercito.  AdorA 
questo,  quantunque  inferiore ^  potrà  bastare  all'opera  sua.  —  Ma,  badisi 
bene,  io  suppongo  inferiore  si,  ma  pur  esistente  in  qualche  modo,  un  tale 
esercito.  Che  imaginare  (come  temo  si  faccia  da  taluni)  una  vera,  e£Qcace, 
compiuta  difesa,  senza  esercito,  e  con  sole  guardie  civiche  e  guerriglie , 
questo  mi  parrebbe,  fra'  pregiudizii^  il  più  pericoloso^  il  più  certamente  dan- 
noso.  Ai  pregiudìzii  letterari,  od  anche  civili^  o  politici,  v'  è  rimefdio  per 
lo  più;  le  lettere,  la  diplomazia ,  la  politica  e  la  civiltà  ^anno  gran  pazienza; 
esse  danno  tempo  alle  correzioni.  Ma  la  guerra  non  ha  guari  pazienza < 
non  tolleranza  ;  non  dà  tempo  a'  rimedi^  se  non  pet  gli  errori  piccoli  ;  e 
fa  irremediabili  i  grossi,  onde  sì  rovinano  poi  e  disperdono  le  più  virtuose 
intenzioni,  le  più  liete  speranze,  i  migliori  apparecchi.  Il  fatto  sta^  che^ 
come  sarebbe  grande  errore  Tapparecchiare  solamente  un  esercito  difensivo 
smza  l'aiuto  delle  città  e  delle  campagne  ;  così  sarebbe  error  peggiore  non 
apparecchiare  che  queste  difese,  senza  l'esercito.  Questo  non  può  far  ei^ 
che  avranno  a  far  quelle  ;  ma  quelle  possono  anche  meno  far  ciò  che  solo 
può  pàx  questo.  Qual  è  più  necessario  di  tali  apparecchi  ?  Nessuno  dei  tre. 
SiHio  necessari  i  tre  egualmente:  l'esercito  a  far  la  guerra  vera;  le  città  e 
le  campagne  a  prolungarla,  rinnovarla,  sancirla  e  santiOcarla  come  cosa 
patria  ;  le  campagne  ad  aiutarla  con  inquietare,  tagliare,  affamare,  e  dimi- 
nuire a  poco  a  poco  l'invasore.  Spagna  non  fece  la  sua  bella  guerra  d' indi- 
pendenza se  non  adoprando  i  tre  mezzi  ;  ebbe  Saragozze,  e  guerriglie,  e 
molti  eserciti  sconfitti  dapprima,  vincitori  all'ultimo,  sotto  a  quel  Welling- 
ton»  che  per  quanto  gran  capitano  fosse  di  natura  sua,  non  sarebbe  diven- 
tato tale  mai  in  realtà,  senza  i  tre  apparecchi,  i  tre  sacrifizii  spagnuoli. 
Che  se  si  voglia  prender  esempio  più  speciale,  dalla  sola  e  più  famosa 
casipagna  del  18il,  pur  si  troverà  in  essa  il  medesimo  compiuto  impiego 
de' tre  grandi  mezzi,  città,  guerriglie  o  campagne  sollevate,  ed  esercito; 
si  troverà  Wellingt(m  essersi  servito  di  tutti  e  tre;  aver  fatto  resistere 
dapprima  quanto  più  potè  Ciudad  Rodrigo  ed  Almeida  ;  aver  poi  fatto  resi« 
stere  l'esercito ,  quasi  prò  forma^  o  per  agguerrirlo,  a  Busaco  ;  averlo 
ritratto  poi  tra  le  nubi  di  contadini  sollevati  alle  linee  di  Torres-Yedras  ;  ed 
inielamente  aver  resistito  di  pie  fermo  all'  invasore,  mentre  lo  faceva  in- 
quietare, stancare,  scoraggiare,  diminuire  alle  spalle.  Perciocché  in  somma, 
eroi  Si  vincon  le  guerre,  come  le  operazioni  strategiche ,  come  le  battaglie  : 
raccogliendo  al  fine  essenziale  non  questa  o  quella,  ma  tutte  le  forze,  tutti  i 
mezzi  che  isi  hanno,  o  possano  avere.  Chi  non  fa  cosi,  non  è  degno  di  vincere; 
è  ridestinato  a  servitù. 

Ma  cosi  si  fari,  se  Dio  voglia.  Fogniamo  che  l' esercito  originariamente , 
0  per  ben  perduta  battaglia,  inferiore,  s'abbia  a  ritirare  più  o  meno, 
tra  quella  prima  magnifica  riga  dì  città ,  che  par  fatta  apposta ,  che  pare 
una  cortina  co'suoi  bastioni  :  Bologna  a  manca,  Ravenna  a  destra,  Imola, 
Faenza,  Forlì  in  mezzo.  Fogniamo  che  queste  vogliano,  seriamente,  ad  usn 
Saragozza,  difendersi.  E  pogniamo  pur  allora,  che  l'esercito  invasore  sia 
di  100  mila  uomini  (  ben  eh'  io  non  creda  materialmente  possibile  sia  per 
essere  mai  tanto);  e  l' esercitò  difensore  dì  30 solamente.  Ma  quando  quelle 
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città  si  difendano,  saranno  80  o  almeno  60  mila  uominf  di  più,  cbe  com- 
batteranno dietro  alle  mura ,  e  che  ia  tal  sorta  di  combattimeiitt)  yarranno 
altrettanti  de'soldati  regolari  invasori.  Fogniamo  poi,  che  ie  popolazioni  éam- 
pagnuole  sorgenti  dalle  lagune  e  dalle  marine  adriatiche  a  destra,  e  dai 
monti  Àpennini  a  sinistra,  valgan  per  20  o  10  rotta  uomini  solarne^, 
EkK;o  ristabilito  l'equilibrio;  ecco  l'esercito  di  30  mila  difensori  risalito 
al  paro  de' 100  mila  invasori^  ecco  una  nuova  campagna  possibile,  kin% 
facile,  forse  vittoriosamente  fattibile  per  l'esercito,  dietro  o  frammesse  a 
quelle  città,  aiutato  da  esse,  in  aiuto  ad  esse.  Io  non  credo  che  nessup  ei{H- 
tano  si  stimerebbe  infelice  d'aver  a  condurre  siffatta  guerra. 

Ma  poniamo  che  pur  si  perda  ;  che  ad  una  ad  una  cadano,  od  jncèe 
alcuna  ceda  di  quelle  città;  cbe  l'esercito  cosi  scoperto  oramai,  tìMà  a 
cedere  ancor  esso,  e  ritrarsi  più  giù.  Ma  se  allora  alcune  od  una  sola  dÌ4{Qiile 
città  abbia  dato  il  terribile  e  solenne  esempio  di  Saragozza,  nulla  saràper^ 
duto,  anzi  tutto  salvo  tuttavia.  Né  si  dica  vana  la  speranza  di  quell'eie»- 
pio.  Colà,  in  quelle  città,  furono  serbate  l' ultime  faville  dell'antica  lib^à 
romana;  colà  accese  le  prune  delle  libertà  comunali  italiane;  e  eoli  di 
nuovo  si  serbarono  queste  poi,  non  soltanto  come  altrpve,  ma  forse  pia 
tardi.  Edi  colà  s'arruolarono  molli  de' migliori  soldati  del  regno  d'Idia; 
e  di  colà  vennero  gli  ultimi  fatti,  bene  o  mal  protestanti  contro iill'ultmie 
oppressioni.  E  lasciando  poi  tutte  queste  memorie,  e  giudicando  non  più 
che  dalle  disposizioni  presenti»  eerto  che  la  stessa  parcità  etemperaa^a 
de' moti  popolari,  e  de'discorsi,  e  della  stampa,  e  il  serio  quasi  tacitiimo 
contegno  di  que'  paesi  sono  tali,  da  dare  ogni  speranza  di  serti  e  forti  fiiitU 
avvenire.  1  quali  poi,  se  si  effettuino,  il  ripeto ,  in  una  sola  di  quelle  fifttà, 
se  una  sgla  s' innalzi  a  quel  sagrificio  di  sé,  a  quel  saper  perir  una  per 
la  salvezza  di  tutte;  vegga  ognuno  quanta  forza  morale  e  materiale  se  ne 
accrescerà  all'intiera  nazione?  Lasciamo  pure  il  nome,  la  gloria,  la  sim^ 
patia  delle  nazioni  straniere  ;  che  quantunque  anche  queste  sieno  .f^^ee 
morali  e  materiali,  forse  che  elle  sarebber  tarde  a  giovarci  militarmiiite , 
e  non,  giovandoci  dapprima  che  diplomaticamente,  elle  non  entrano  nel 
nostro  discorso.  Non  facciam  conto  da  principio ,  e  forse  per  gran  tenifiio, 
se  non  su  noi.  Ma  (senza  contare  nemmenail  resto  d'Italia),  vegga  ùgum 
quanto  certamente  ed  altamente  tutte  le  città  all'indietro  sarebbona  eoioi- 
tate  dal  grande  esempio.  Spagna  dovette  là  sua  salvezza  (io  non  mi  stanò» 
di  ripeterlo,  perché  l'udii  ripetere  le  mille  volte  in  sui  luoghi  pochi.  miaI 
appresso)  alle  rovine  di  Saragozza;  Russia  dovette  la  sua  a  quelle  dr  Mosca. 
Molti  sono,  per  vero  dire,  i  mezzi  per  cui  Dio  chiama  o  richiama  le  naidcmi 
a  quelle  virtù  nazionali,  le  quali,  posciaché  virtù,  vengona  senza  dubbiò  da 
lui,  e  da  lui  sono  destinate  a  tutti.  Ma  fra  tali  mezzi,  niuno  è  certo,  niu»» 
d'imuranchevole  effetto,  come  una  gran  calamità,  fortemente,  Tolontarìi- 
mente  incontrata  da  una  parte  per  il  tutto.  Una  gran  calamità,  cosi  ìdomi» 
tratada  una  delle  città  pontificie  settentrionali,  desterebbe  immancbevolmente 
dieci  e  dieci  altre.  E  allora  sarebbe  cbe  le  due  vie,  cosi  facilmente,:  trion- 
falmente calcate  da  tanti  antichi  invasori,  dalle  due  parti  deli'Apemriìio, 
diventerebbon  di^llicili,  impossibili  o  fatali  agl'invasori  novelli. 
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Sceglierebbe  esso  la  via  adriatica?  Esso  avrebbe  a  vincere  Cesena,  Ri- 
mittì ,  Pesaro ,  Fano,' Urbino,  Sinigaglia,  Ancona;  città  quasi  tutte  piccole 
ed  aperte,  lo  so  ;  ma  non  impossibili  a  chiudersi  e  difendersi.  E  tante  più 
che  r  iavasore  impacciato  a  superarle,  avrebbe  a  manca  il  mare,  non  forse 
amico  suo;  a  destra rApennino,  certamente  nimico;  in  faccia  poi,  in  fondo 
a  quella  filza  o  colonna  di  città,  Ancona  già  forte,  e  necessaria  a  rinforzarsi 
coinè  uno  de' punti  strategici  più  indubitabilmente  importanti  di  questa 
guèrra.  ^  Ovvero,  l'invasore  prenderà  egli  la  via  di  Toscana?  Ma  per  tal 
via  egli  avrebbe  primamente  ad  attraversare  TApennino ,  che  gli  si  po- 
trebbe fare  difficile;  ed  attraversatolo,  se  l'avrebbe  a  spalle  ed  a  manca  ; 
meÉitre  egli  s'imbatterebbe  in  una  delle  città  principali,  i  una  delle 
po|K»lazÌQni  più  numerose  e  più  spiritose  d'Italia,  in  quella  forse  che  di- 
mostra'ora  più  calore,,  più  concitazione  nazionale,  quella  che  promette 
{>ià ,  e  che  senza  dubbiò  vorrà  tenere  le  promesse.  E  forse  che  l'invasore, 
quantunque  inferocito  ei  possa  essere,' si  fermerebbe  dinanzi  a  quella 
città  troppo  gloriosa,  troppo  bella,  troppo  ricca  di  meriti  presso  a  ttitta  In 
civiltà  moderna  ;  non  oserà  perpetrare,  né  arrischiare,  quello  che  sarebbe 
delitto  di  lejsa  civiltà  universale,  quello  che  la  solleverebbe  probabilmente 
tutta,  il  delitto  di  distrugger  Firenze.  Ma  non  si  lusinghi  essa:  il  delitto  può 
esser  tentato,  il  sacrificio  può  essere  ^lecessario;  e  debb'essere  preveduto, 
risòluto,  e  preparato  tanto  più,  quanto  eì  sarebbe  più  glorioso  a  lei,  più 
iiti}e  all'  Italia,  più  fatale  all'  invasore.  Anche  la  prima  Atene  fu  assalita  da' 
barbari;  anche  la  prima  Atene,  sagrificata  da' cittadini,  e  salvatrice  della 
patria  sua.  Firenze  ha  due  fortezze,  più  o  nieno  buone  secondo  le  regole 
ordinàrie,  ma  certo  buone  secondo  le  regole  straordinarie;  Saragozza  non 
aveva  dì  gran  lunga  tanto!  E  Firenze  ha  mura  quanto  e  più  che  Saragozza; 
mura  avvezze  già  alle  difese;  mura  che  resistettero  gloriosamente  ad  Arrigo 
di  Lucemburgo ,  e  gloriosamente  caddero  sotto  Carlo  V.  Queste  sono  il 
più  prezioso  fra'  monumenti  di  Firenze;  sono  quello  che  più  importerebbe 
difendere  all'  occasione.  Ma  caduto  quello,  non  si  ripugni  a  diifender  pur 
gli  altri,  nell'interno  della  città^,  comesi  difesero  gli  edifìzii  di  San  Giu- 
seppe e  di  Santa  Eugrazia  in  Saragozza,  quasi  ricetti  interni  a  prolungare 
la  difesa^  e  immortalarla.  Niuna  città  al  mondo  ha  edifizii  publicì  e  privali 
cosi  facili  a  rivolgersi  in  forti  ricetti.  Saragozza  non  aveva  se  non  case  e 
casupole;  Firenze  ha  que'  palazzi  quasi  castelli ,  de' Pitti,  e  Strozzi,  e  Ric- 
cardi, e  Palazzo  Vecchio,  e  tanti  altri,  edificati  già  ad  uso  di  guerre  cittadine, 
e  die  sarebbe  bello  santificare  e  sacrificare  così  in  una  nazionale.  Sia  pur 
grande  il  sacrifizio,  il  premio  non  sarebbe  minore;  sarebbe,  la  vittoria 
nazionale.  Perciocché,  allora  sì  che  l'Europa  non  contemplerebbe  pazien- 
temente questo  spettacolo,  degno,  si  può  dire,  dell'ammirazione,  ma  pur 
dell'ira  di  Dio;  questo  spettacolo  della  città  madre  della  civiltà  moderna; 
madre  di  Dante,  di  Michel  Angelo  e  dì  Galileo,  pugnante  tra'  monumenti  di 
quella  civiltà  e  di  que' pundi,  tra  il  Duomo,  gli  Ulfìzii,  e  i  Lungarni  e  ì 
Ponti  marmorei,  e  San  Marco,  e  Santa  Maria  Novella,' e  le  tombe  nazionali 
di  Santa  Crocè,  per  il  primo  bene  della  civiltà,  per  quella  nazionalità,  quel- 
r  indipendenza  ^  che  si  eoneedee  si  rispetta  anche  nelle  più  rozze,  nelle 


BIELLE    POSIZIONI    DIFENSIVE  35? 

pili  barbare  delle  nazioni*  Ovvero  rEuro|>a  vantante  civiltà,  Francia  ed 
Inghilterra  pretendenti  al  priniato  di  essa,  Germania  sforzatesi  di  raggiti- 
gnerle,  rimarreblnm  elle  inditTe^nti,  assonnate?  Ma  non  rimarrebbe  per  CBito 
l'Italia.  E  l'Italia  sola,  quando  volesse  davvero,  basterebbe  a  dissipare  noii 
cbe  una,  ma.pareccbie  centinaia  di  migliaia  di  barbari;  e  il  vorrebbe-ooiiffo 
u  barbari ,  chiariti  barbari,  a  tal  segno.  Tutto  sta  in  ciò ,  in  ridurK  a  tal 
necessità,  a  tal  dilemma  di  fatto;  o  perpetrare  uno  di  questi  grandi 
scandali  dì  barbarie,  o  fermarsi  e  ritrarsi. 

Ma  lasciamo  queste  estreme  e  grandi  eventualità  ;  torniamo  al  freddò 
esame  delle  combinazioni  militari.  —  Se  non  che;  mal  facemmo  a  porre' 
per  r  invasore  Takemativa  tra  Tuna  o  l'altra  via,  a  levante  o  ponente  d*A- 
pennino.  Militarmente,  non  gli  sarebbe  possibile  seguir  Funa  o  f  altra  sóìfa; 
gli  sarebbe  necessità  occupar  le  due  insieme.  Se  seguisse  l'adriatica  sola, 
egli  correrebbe  troppo  rischio  dalla  Toscana  ;  correrebbe  quello,  che  men- 
tre egli  attendesse  a  romper  la  fila  di  quelle  città,  T  Italia  meridionalè^fli- 
cesse  capo  grosso  in  Tosc&na;  e  ne  sboccasse  poi  o  per  gli  A|>ennini  di 
Romagna  sul  suo  ^anco  destro,  o  per  gli  Àpennini  di  Bologna  sulle  ^ 
spalle.  Se  seguisse  la  via  di  Toscana,  ei  correrebbe  rischio,  mentre  si  roip- 
perebbe  la  fronte  contro  a  Firenze,  che  le  Marche  e  le  Romagne,  sollevan*- 
dosi,  gli  scendessero  sul  fianco  sinistro,  e  gli  tagliasser  la  via  atte  spalle. 
—  Potremmo-  dir  quindi  con  certezza  quasi  assoluta,  ch'egli  avrebbe  ad 
occupar  le  due  vìe.  Ma  ei  cadrebbe  allora  in  un  inconveniente  nuovo. 
Diviso  il  suo  esercito  in  due  (da  quella  ammirabii  catena  degli  Apennioi, 
che  se  sarà  mai  ben  adoprata  acquisterà  nome  militare  superiore  a  quello 
deirAlpi  stesse)  diviso  1  esercite  invasore  dalla  natura  stessa  del  terreno, 
egli  potrebbe,  egli  dovrebbe  essere  diviso  peggio  che  mai  da  quelle  popola- 
zioni sollevate,  e  più  o  meno  ordinate  ad  uso  guerriglie.  E  allora  mentre  re- 
sistessero Ancona  e  Firenze,  que'  due  cardini  di  tutta  la  difesa  deintalia 
centrale»  allora  sì  che  sarebbe  apprestato  a  qualche  svegliato  capitano  uno 
de*  più  bei  giochi,  uno  de'  più  bei  campi  di  guerra  e  di  vittoria  che  sieno  stati 
mai;  il  gioco  notissimo  di  piombare  or  di  qua,  or  di  là  sui  due  eserciti  inva- 
sori divisi;  di  vincere  con  tutte  le  forze  sue  le  nimiche  dimezzate;  di  tornar 
dall'una  all'altra  dì  queste  metà,  con  poco  rischio  proprio,  con  tanto  pìCr 
all'avversario,  finché  fosse  finito.  E  aliora  verrebbon  bene  le    imitazlcfni 
non  servili,  del  rifugio  trincerato  di  Torres -Vedras.  Perciocché  nou  ba- 
sterebbe uno;  due  vorrebbon  essere  di  tali  rifugi,  Ancona  e  Firenze.^  Ma 
con  questi  due  ben  apparecchiati  e  ben  usati,  l'Italia  centrale  si  potrebbe 
dire  invincìbile  ;  si  potrebbe  mostrar  non  ingrata  ai  doni  di  Dio ,  al  dóno 
fattole  della  più  bella  costruzione  difensiva  che  sia  sulla  terra. 

Non  ispingeremo  più  in  là  i  nostri  stodii,  le  nostre  supposizioni.  —  Se 
quelle  fatte  fin  qui  non  sieno  false,  se  l'Italia  centrale  sia  veramente  ri- 
soluta a  difendersi ,  sarà  difficile ,  a  qualsiasi  invasore ,  oltrepassare  quel 
quasi  parallelo  di  Firenze  ed  Ancona ,  che  taglia  per  metà  la  penisola. 
.\nche  supponendo  una  final  caduta  di  queste  due  città,  se  l'invasore  avrà 
in  esse  incontrate  quelle  difficoltà,  quelle  resistenze,  di  che  noi  abbiamo 
creduli  capaci  ì  nostri  compatrioti ,  non  è  dubbio  ch'ei  ne  rimarrebbe  lai- 
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mente  fiaccato,  ritardato  e  scematOi  da  non  poter  poi  sfidare,  né  le  me- 
desime difficoltà  ripullulanti  nel  resto  della  via  fino  a  Roma  o  pèggio  a 
Napoli  0  alle  Calabrie ,  né  al  medesimo  tempo  io  scandalo ,  Tantip^tia , 
io  sdegno  dell'  Europa.  E  tanto  più,  che  quelle  difficoltà  s'accrescereh- 
bere  tra  le  complicazioni  degli  Apennini  sabini  ed  abbruzzesi,  e  delle  due  vie 
ricongiunte  in  Roma  e  ridividentisi  poi  ;  e  che  lo  scandalo  giungerebbe  al 
colmo,  quando  si  perpetrasse  a  guisa  degli  Alarici,  dei  Genserici,  degli  Ot- 
toni, degli  Arrighi  e  di  Cario  Y,  intomo  e  dentro  Roma;  quando  fossero 
attaccate,  e  s'avessero  a  difendere  a  guisa  Saragozza,  le  mura  o  le  rovine 
del  Quirinale  o  del  Vaticano.  —  Ma  ciò  non  è  forse  piii  materialmente 
possibile  a  mezzo  il  secolo  xix;  e  Dio  ne  disperda  ogni  augurio. 

Ma  disperda  prìncipalinente  quello  anche  peggiore,  ehe  noi  abbiamo  mai 
a.- vedere  una  di  più  di  quell&<liscese  imperiali,  di  quelle  invasioni  quasi 
pacifiche ,  di  quelle  intervenzioni  quasi  diplomatiche,  di  quelle  corse  se- 
gnate al  gesso,  che  «ì  son  succedute  già  per  la  nostra  penisola,  da  Carlo 
Magno  fino  ai  nostri  di.  Certo  sarebbe  era  tanto  peggiore  la  vergogna, 
quanto  più  abbiamo  sperato  e  promesso  tutti  quanti.  Quando  popoli  e  prin- 
cipi divisi  temevano  pronunziar  il  nome  d'indipendenza,  poteva  parer  colpa 
della  divisione,  poteva  la  colpa  rigettarsi  dagli  uni  agli  altri!  Ma  essersi 
uniti  tutti  oranàài  in  quel  gran  grido,  e  non  saper  sostenerlo;  ma  avere 
sfidato  il  pericolo  da  lontano,  e  cedere  quando  s-'avvicinasse;  maaver  pre- 
teso emular  gli  uomini  più  fieri,  e  rimaner  femmine  sensitive;  ma  aver  chi 
chieste ,  chi  apparecchiate  e  chi  brandite  Tarmi  in  pace  ,  e  non  saperle 
tener  in  pugno  alla  guerra  ;  oh  tutto  questo,  se  avvenisse  mai,  sarebbe  il 
colmo  della  sventura  e  della  vergogna,  sarebbe  farci  degni  d'una  rinno- 
vata e  peggio  che  mai  derisa  servitù.  —  Ma ,  di  nuovo,  ciò  non  è  possibile 
oramai.  Non  mai  la  Provvidenza  ci  sorrise  di  gran  lunga  tanto;;  noi  siamo 
Hunitt,  rinnovati,  ribenedetti  da  quell'uomo  di  Dio,  da  Pio  ix.  Speriamo 
in  Dio,  rispondiamo  al  sorriso  di  Luì;  facciamoci  ciascuno,  anche  noi^ 
uomini  di  Lui;  ciascuno  uomo  civile  cristiano;  ciascuno  semplice  e  forte  in 
sé  ;  ciascuno  di  sé  dimentico,  ciascuno  aiutator  del  compatriota  e  vicino. 
—Non  affrettiamo  il  giorno  della  prova,  vera,  ultima,  militare;  ma  per 
Dio!  non  lo  temiamo;  e  non  crediamo  avanzarlo  con  gli  apparecchi.  Anzi, 
qucè^  lo  ritarderanno;  o  forse  ce  ne  dispenseranno.  Non  lo  veggiamo  noi 
datrentatrè  anni?  La  moda  nuova  d'Europa  è  battersi  a  colpi  d'apparecchi 
pili  che  d'altro.  Questi  sono  buoni  ad  ogni  caso. 


CORREZIONI 


Pag.  909,  Terso  93:  acciocché  i  prodotti  —  accioccha  essi   mercUmd^  ì 
prodotti 

•*•    910,  verso  31  :  qoaai,  a  modo  —  quasi  a  modo 

— >    919,  verso  3:  se  invéce  —  se  i/  prezzo  invece  ^ 

— >    913,  verso  95:  destinar/o  a  quell'oso  —  destinare  U  4ak  a  quilFèio 
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Il  mnluo  ascendeste  che  lega  insieme  la  religione  e  la 
pittura  mai  non  si  manifestb  con  segno  piìi  vitale  quanto 
nei  due  tipi  ieratici  del  Cristo  e  della  Vergine,  che,  dall'una 
inspirati,  dall'altra  a  effigie  condotti^  giovaroBO  al  reciproco 
intento,  promovendo  io  quella  il  santo  per  le  vie  del  bello, 
in  questa  il  bello  per  le  vie  del  santa  La  storia  della  loro 
origine  è  la  storia  deirorigine  d'una  pittura  diversa  daUa 
greca,  sotto  l'impulso  d'una  diversa  inspirazione.  È  perciò 
di  gran  momento,  negli  annali  di  quella  cbe  fu  per  tanti 
secoli  la  principale  gloria  italiana^  l' indagine  deUe  cause 
che  presedettero  al  suo  esordire^  e  concorsero  ad  avviarla 
alla  consecuzione  d^iin  carattere  non  imaginato  né  esplorato 
prima;  l'osservare  essere  uu  nuovo  principio,  generatore 
d' un'  arte  nuova;  la  forma<,  principale  scopo  alla  pagana, 
farsi  accessorio  alla  eristiana ,  e  quella  che  parve  giunta 
all'estremo  limite  dell'opera  figurativa,  non  solo  non  aver 
imitato ,  ma  nei>pur  concepito  il  più  sublime  dell'  umana 
essenza*  Proponendoci  esporre  qui  alcune  ricerche  su  tal 
punto  del  ciclo  pittorico,  indagheremo  dapprima  quali  fos- 
sero gli  ostacoli  per  cui  il  pensiero  cristiano,  che  conteneva 
in  sé  il  principio  rigeneratore,  si  trovasse  quasi  insterilito 
durante  gli  ultimi  periodi  dell'impero  greco,  e  solo  spiegasse 
la  propria  virtualità  al  rinascer  delia  pittura  in  Italia;  ri- 
cercheremo poi  quale  sia  stato  Tagente  che  produsse  tal 
metamorfosi,  ed  estolse  le  menti  all'altezza  del  mandato 
religioso  che  quella  doveva  effettuare   nel   popolo  ;  quali 

Antologia.  Voi.  Ili,  23 
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infine  le  eventualità  »  per  cui  nell'attual  diseredenza  del 
secolo,  possa  ella  risorgere  dal  suo  letargo  a  nuova  vitalità. 
Il  primo  fatto  notevole  che  s'alTaccia  allo  spirito  nel  por- 
tarsi a  tale  disamina,  è  il  formidabile  divieto  che  il  pagane- 
simo, armato  di  flagelli  e  di  scuri,  intimava  sin  dal  suo 
nascere  all'arte  cristiana  di  mostrarsi  sotto  il  carattere  figu- 
rativo che  le  apparteneva.  Il  pensiero,  che  dovea  presedere 
ai  di  lei  primordi,  si  trovò  così  per  molte  età  compresso  da 
una  violenza  sistematica,  che,  opponendosi  allo  sviluppo  del 
suo  principio,  ne  subordinava  airistess'  ostacolo  le  conse- 
guenze; onde  la  di  lei  infanzia  tutta  trascorrea  nelle  tene- 
bre delle  catacombe,  ove  il  pittore  spesso  confermata  col 
sangue  le  verità  che  col  pennello  aveva  adombrate.  E 
adombrate  dee  dirsi  anziché  espresse ,  mentre  i  furori  della 
persecuzione,  che  lo  forzavano  a  celarsi  in  que'  sotterranei, 
pur  Tastringevano  ad  occultar,  sotto  il  velo  deiremblema, 
le  figure  del  culto  proscritto.  Ora  è  chiaro  che  ad  un'arte, 
ridotta  a  ricorrere  al  travestimento  emblematico  per  di- 
chiarare le  proprie  inspirazioni,  era  tolto  il  mezzo  di  prof- 
ferire graficamente  o  plasticamente  una  formoki  di  se  stessa, 
e  per  altra  parte  la  difficoltà  d'imaginare  nuovi  segni  che 
in  ìspecial  modo  s'adattassero  all'esposizione  allegorica  di 
un  altr' ordine  d'idee,  costringeva  gli  artisti  a  valersi  di 
quelli  posti  in  notorietà  dalla  consuetudine  pagana,  ricor- 
rendovi come  ad  alfabeto  geroglifico,  esprimente  un  lin- 
guaggio che  soltanto  avea  senso  dal  pensiero  onde  emanava. 
Tale  è  la  cagione,  per  cui  si  osserva  nell'archeologia  del 
cristianesimo  la  prorogazione  indefinita  dei  simboli  che  ap- 
partennero al  politeismo,  quantunque  evidentemente  essi 
intendessero  a  protestare  contro  ì  dettami  della  sua  teo- 
gonia. Cosi  vediam  le  tombe  cristiane  continuare  a  inghir- 
landarsi di  fiori  che  lo  scarpello  o  il  pennello  v'effigiava 
qual  simbolo  di  rinnovamento  o  d'eterna  primavera  (1). 

(1)  Nella  primitiva  Chiesa  eran  pure  indicati,  sotto  Temblema  dei  fiorì, 
i  doni  dello  Spirito  Santo,  e  perciò  usavasi  nella  Peatecoslc  gettarne  dal- 
l'alto de' templi  sulle  assemblee  dei  fedeli. 
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Si  protrassero  negli  ornati  funerei  le  raffigurazioni  proprio 
ad  esprimer  le  idee  clie  si  associano  al  fine  dell'  uomo  ; 
l'aquila  o  il  pavone,  emblemi  d'apoteosi  (1);  la  fenice,  il 
cervo,  l'elefante,  d'eternità  (2);  la  tortora,  d'unione;  la  co- 
lomba, di  sacrifizio  (3).  Fra  i  trovati  ingegnosi,  imaginati  a 
definir  con  stigma  convenzionale  la  persona  del  Cristo, 
deve  annoverarsi  la  fignra  del  pesce,  ovvia  su  que' mono* 
nienti,  la  cui  interpretazione  convien  dedurre  da  mezzi  acro- 
stici forniti  dal  greco,  in  cui  le  lettere  di  tal  vocabolo  forman 
le  iniziali  del  nome  e  de' principali  di  lui  attributi  (4);  come 
una  mano  uscente  dalle  nuvole,  era  in  quell'infanzia  della 
pittura  sacra  indizio  della  prima  persona  della  SS.  Trini* 
tà  (5).  A  tali  emblemi  «e  ne  aggregavano  alcuni  piii  attinenti 
alla  mitologia^  quali  erano  le  Vittorie  alate  (6),  i  Geni,  le 
Gorgoni,  ed  altri  che  parrebbero  aver  dovuto  ripugnare  ai 
proseliti  del  nuovo  culto,  se  la  rettitudine  dell'intenzione 
non  gli  avesse  assolti  da  ogni  rimprovero.  Ma  rintervent<» 
figurativo  non  limitavasi  al  simbolo,  inefficace  per  se  stesso 
allo  sviluppo  scientifico  del  disegno.  Le  caverne  in  cui  ri- 
eoveravansi  i  proscritti  della  gentilità,  si  rivestivano  spesso 


(1)  L'adozione  dì  questi  emblemi  si  riferisce  all'uso  che  avean  gli  an- 
tichi, nei  riti  funebri  degl'imperatori,  di  darla  via  a  un'aquila  legala  in 
cima  al  rogo,  al  momento  in  cui  s'accendeva.  In  morte  d'una  impera- 
trice si  .sostituiva  all'aquila  un  pavone,  quasi  ad  accennar  dover  ella  esfer 
collocata  presso  Giunone  nell'Olimpo. 

(%)■  Il  cervo  e  l'elefante  a  motivo  di  loro  longevità  (Spanh.,  Observ,  in 
Callim.  Hymn.,  Tpàg.  208). 

(3)  La  colomba  esprimeva  anche  alcuno  volte  l'Eucaristia,  perchè,  scrive 
il  Buonarroti,  nei  primi  tempi  il  pane  destinato  a  tal  Sacramento  serbavasi 
in  vasi  costrutti  a  forma  di  colomba. 

(4)  Ittiys,  pesce  :  (I)  lesous,  (C)  Christos,  (T)  Theou,  (Y)  Yios,  (S)  Soler: 
lYjaou;,  XpiaTo;,  0gou,  vio;,  eroTYjp  ;  ossia  Jesuf  Christus  fUiuf  Dei,  salvator, 

(5)  Buonarr.,  yetri  ant.^  pag.  5.  Si  trova  la  figura  del  Padre  Eterno,  es- 
pressa con  due  mani  uscenti  dalle  nuvolo  io  un  quadro  d'Andrea  del 
Verrocchio,  rappresentante  il  Battesimo  di  G.  C. ,  nell'academia  di  Belle 
arti  di  Firenze. 

(6)  Le  Vittorie  alate  si  vedono  ancora  nelle  medaglie  di  Costantino  il 
Grande  dopo  la  sua  conversione;  una  fra  l'altre  a  cui  è  sovrapposto  il 
motto:  Sarmatia  Vavictu. 


364  SULLA   GENESI 

di  figare,  e  talora  anche  di  composizioni,  nelle  quali  i 
pensieri  che  fervevano  in  seno  alla  nascente  società  venian, 
sotto  il  presidio  deir  allegoria ,  ad  assumer  forma  in  una 
serie  di  storie  bibliche  esprimenti  le  promesse,  i  conforti, 
le  speranze  della  religione.  Tali  opere,  generate  dal  soffio 
vivifico  della  Fede,  in  un  tempo  ove  ancor  non  erano  smar* 
rite  le  buone  tradizioni  artistiche, furon lesole  che  involaron 
momentaneamente  la  pittura  al  marasroo  ove  giaceva  immer<- 
sa,  e  ancor  le  accesero  in  fronte  un  raggio  deirantica  sua 
gloria.  Ma  in  questa  eccezione  non  si  pub  comprendere  se 
non  una  menoma  parte  delle  opere  che  apparvero  in  un 
tempo  ov'elle  formavan  come  un  oasi  nella  general  deca- 
denza, che  da  ogni  parte,  addoppiando,  precipitava. 

Sembra  conforme  airordinario  corso  delle  cose,  che  il 
trionfo  del  cristianesimo ,  sotto  V  imperatore  Costantino , 
avesse  dovuto  produrre  per  conseguenza  quello  dell'arte 
sua,  innanzi  a  cui  la  novella  metropoli  del  mondo,  da  lui 
eretta  fra  l'Europa  e  l'Asia,  elevava  magnificamente  le  vaste 
sue  basiliche,  i  palazzi,  i  monasteri,  i  pnblici  edifizi:  ma  la 
potenza  di  quell'imperatore,  che  colle  spoglie  di  Roma  e 
dell'impero  era  bastata  a  trasportar  sul  Bosforo  ì  monumenti 
delle  trascorse  età,  non  bastò  a  ridestarvi  quell'energia  delle 
anime  che  le  solleva  ai  concetti  immortali,  e  segna  colle 
magnificenze  dell'arte  il  passaggio  delle  generazioni.  Fu 
notato  dal  Gibbon  che,  in  dieci  secoli  consecutivi,  la  filosofia 
e  gli  altri  studi  quivi  non  produssero  una  sola  opera  degna 
di  memoria  (1).  Lo  spirito  umano,  afibgato  nel  fango  d'avvi- 
limento, d'inerzia,  di  voluttà,  d'adulazione  che  si  brutta- 
mente inquinò  le  pagine  di  quella  storia,  parve  avere  smarrita 
ogni  facoltà  creatrice.  Tutto  fu  stazionario  in  quelle  razze 
imbelli,  fuorché  la  degradazione.  La  pittura  e  la  scultura 
protraevano,  è  vero,  nn'  esistenza  mecanica,  figlia  del  fasto, 
anziché  dell'inspirazione,  ma  tutti  i  lor  conati  sol  perveni- 


vi) History  of  tht  decUne  of  the  rem,  emp.,  chap.  lui,  Oxford  1828.  E. 
Ducange,  PrtBf.  ad  Gloss.  Grcrc, 
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vano  a  suscitar  simulacri  inaDi  e  deformi,  rivelanti  impotenti 
anziché  abilità:  e  in  tale  estremo  abbassamento  giacevan  elle 
in  tutta  Testensione  deirimpero  ^reco,  quando  nel  724  eraii 
sovrapprese  e  manomesse,  prima  dalle  faoalìcbe  persecuìioni 
di  Leon  i'Isaurico  e  degV  Iconoclasti,  sì  esiziali  alla  pittura 
ed  a'  suoi  cultori,  poi  dalle  guerre  sanguinose  e  devastatrici 
che  accompagnarono  T irruzione  dei  Barbari,  le  quali,  dà 
sommo  ad  imo  sconvolgendo  lo  Stato,  produssero  la  cessti'- 
zione  delle  scuole,  la  dispersione  degli  artefici,  TinterruziOBe 
de' precetti,  e  il  poco  men  che  totale  smarrimento  di  quelle 
gentili  discipline. 

Non  è  attinente  al  nostro  assunto  Testenderci  nella  nari*»* 
zione  delle  cause  che,  a  tal  ponto  della  storia,  si  agglome-' 
rarono  a  precipitar  Tantico  incivilimento  sociale  nella  dotte 
di  barbarie  che  per  tanti  sècoli  si  calb  sul  mondo,  bastando 
a  noi  l'accennarle,  perche  dalla  gravità  e  contemporaneith 
loro  ridondi  neirargomento  tutta  l'importanza  delle  conse- 
guenze che  ne  risultarono  agli  studi  di  cui  trattiamo.  Non 
possiamo  però  preterire  d'entrare  in  più  minuti  particolari 
sopra  un  fatto,  che  per  aver  avuto  minor  rimbombo  negli  aa-» 
nati  della  storia  per  la  specialità  di  sua  natura,  l'ebbe  gran*^ 
dissimo  in  quelli  dell'arte.  Gik  sia  dai  tempi  dell'iiDpeirfttóre 
Adriano  (1)  era  invalsa  nella  Chiesa  greca  un'opinione  mici- 
diale alla  pittura,  ultima  causa  di  sua  degradazione,  la  quale, 
offuscando  tutti  gli  spiriti  e  smagandoli  dalla  retta  via,  rapida 
estendevasi  in  Oriente.  La  storia  ne  fa  prificipale  autore  s. 
Giustino,  uno  degli  uomini  più  dotti  di  quel  secolo.  Nella 
sua  jépùlogia  del  cristianesimo  dichiarava  questi  essersi  H 
Verbo,  nel  rivestire  uqfiana  carne,  mostrato  sotto  le  piìi  trivMi 
forme,  avendo  voluto  l'Como-^Dio  unir  così  umiliazione  a 
umiliazione  nel  compimento  dèi  grftn  riscatto.  Non  sapreb- 
besi  troppo  arguire  su  qual  fondamento  appoggiasse  quéi 
santo  padre  il  proprio  parere  su  tale  oscura  quistione:  sole 


(1)  Adriano,  nato  nel  76  dopo  G.    C,  mori  nel  138,  e  Giustino,  nato 
nel  103,  mori  nel  165. 
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par  vek*isimile  siavi  egli  stato  indotto  da  alcun  documento 
.  giàdicato  autentico,  o  tradizione  popolare  accreditata  in 
Oriente.  Certa  cosacche  in  tal  sentenza  altri  pur  convenivano 
fra  gii  uomini  più-insigni  di  queiretà«  Tra  essi  era  Tertulliano, 
il  quale,  eonfomie  alla  natura  fervida  del  suo  ingegno,  so-* 
verchiaodo  nelTidea  adottata,  dicea  tanto  piìi  riconoscer  egli 
il  Salvator  degK  uomini,  quanto  la  di  Lui  figura  mostravasi 
pili  ingloriosa,  ignobile  e  inònoranda  (1).  Uu^  afTermazione 
così  positiva  de6  vie  meglio  maravigliarci  quando,  per  testi- 
monianza di  s.  Agostino  medesimo,  sappiamo  essersi  a' suoi 
dì  ignorato  qual  si  fosse  il  divìn  volto,  che  certo,  dice,  era 
sol  uno,  benché  sogUano  i  pittori  rappresentarlo  con  infinita 
varietà  d'idee  (2).  11  qual  fatto  è  conforme  a  quello  notoria- 
mente attestato  dagli  storici,  non  esser  rimasta  nella  Chiesa 
veruna  autentica  tradizione  sulla  figura  iconica  del  Cristo,  o 
sia  ciò  avvenuto  per  superna  volontà,  o  sia  che  il  divieto 
della  legge  mosaica  contto  ogni  rappresentanza  della  Divinità 
ameora  vigendo  in  Palestina,  ove  gli  eserciti  romani  velavan 
la  stessa  effigie  de'  Cesari  per  non  offendere  la  popolare 
opinione  (5),  non  avessero  i  discucii  del  Messia  ardito 
ritrarre  quella  di  Lui,  la  quale  altrimenti  sarebbe  da'  fervo- 
rosi cristiani  della  primitiva  Chiesa  stata  accuratamente  con- 
servata, e  senza  alterazione  trasmessa  ^le  successive  età. 
.  Accertata  così  dalla  storia  e  dalla  critica  la  mancanza  del- 
r effigie  autentica  di  Gesh  Cristo,  conoscendosi  esser  l'opi- 
nione di  s.  Giustino  e  di  Tertulliano  stata  adottata  in  tutto 
l'Oriente  sin  dal  secondo  secolo  della  Chiesa,  è  facile  argo- 
mentare quali  perniciose  conseguenze  derivassero  alla  pittura 
quando  l'ascendente  di  tal  massima  con  pili  iorza  infervorava 

(i)  Ne  aspectu  quidem  hónestus  (Adv.  Jud.,  cap;  xiv)  e  altrove:  Si  in- 
glorius^si  ignohilis^  siinhonorabilis,  meus  erit  Christus  etc.  (A-dv.  Marc,  lib.  in). 

(2)  D.  August.,  De  Trinit.  cap.  iv.  —  D'Aìllé,  Des  Images,  liv.  1,  chap.  128, 
<?rfif.  Gc«eV,  1591. 

(3)  Scrive  Giuseppe  Flavio  qual  fiero  tumulto  si  eccitasse  nel  popolo, 
quando  Pilato  volle  introdurre  in  Gerusalemme  le  insegne  romane  col- 
rimagine  di  Tiberio  (Ani,  Judaic^  lib.  xviii,  cap,  ni)  e  come  dappoi  soles- 
sero quelle  esser  velate  quando  gli  eserciti  cesarei  attraversavano  la  Giudea. 
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a  mezzo  il  quarto  secolo  sotto  s.  Cirillo,  promosso  a  vescovo 
di  Gerasalemme  nel  345,  ossia  otto  anni  dopo  la  morte  di 
CostaiitiDO.  L'interveDlo  assuntosi  Bella  quistione  da  questo 
vescovo  potrebbesi  con  qualche  verisìmiglianza  attribuire  ad 
un  saggio  di  lui  consigliò,  per  combattere  nella  crescente 
arte  cristiana  un  pravo  avviamento,  verso  cui  rinctinava  in 
parte  il  senso  di  sua  propria  inettitudine  al  concetto  di  nuovi 
tipi,  in  parte  roccasione  sempre  ivi  attuale  della  riproduzione 
dei  Pagani.  Si  dee  di  fatto  convenire  cbe,  se  la  ricercagli  raf- 
figurazioni appropriate  al  nuovo  colto  era  pericolosa  alla 
pittura  nel  presente  suo  tralignamento,  assai  piii  erane  alla 
religione  e  al  morale  elTetto  delle  tavole  destinate  agli  akart, 
la  continuazione  di  quelle  inventate  dal  paganesimo,  neirimi- 
tazione  delle  quali  degenerava  l'intera  scuola  di  Bisanziou 
Dal  venir  dunque  accolta  nelle  cristiaue  officine  la  massima 
di  san  Giustino  e  di  san  Cirillo,  naturalmente  couseguivane 
Tesser  del  tutto  remosse  daUempIi  le  similitudini  di  Giove, 
d'Apolline,  e  altre  tali  die  erano  in  abborrimento  presso  i 
primi  fedeli^  i  quali  credean  que' simulacri  abitazione  ai  de* 
monii,  e  custodia  agli  spiriti  immondi  (1).  Anzi  uno  de' grandi 
agenti  che  allor  concorsero  a  precipitar  la  caduta  delta  pit«* 
tura,  fu  appunto  Tesagerazione  suggerita  da  una  pìtìk  più 
zelante  che  illuminata ,  per  cui  consideravasi  come  empio 
Tuso  d  una  cosa,  in  ragion  dell'abuso  fattone,  così  che  pro- 
fana e  diabolica  reputandosi  l'arte  in  ragione  degl'idoli  da 
essa  prodotti,  diabolico  e  profano  diveniva  chiunque  la  colti- 
vava (2);  cosi  che  coir  estendersi  del  principio  cristiano 

■I  I  ■  III  .11  ■  I    I        I    ■    Il  i  I  rf     I   ■  ■ 

I 

(1)  Hahitatio  datmoniorum  et  custodia  omrds  spiritus  immundi  (Ap.  cap.  xviti). 
L'opinione  di  Tertulliano  esprime  la  disapprovazione  dei  cristiani  contro 
gii  artisti  che  prestavan  l'opera  loro  alla  fattura  d'alcun  idolo,  accusan- 
doli d'ardir  approssimare  al  corpo  del  Signore,  nell'Eucaristia,  le  stesse 
mani  ohe  airevan  fabbricato  nn  corpo. ai  demonÌL>(Z>e  Idol.  y  cap,  vii). 
Figurano  di  fatto  nel  Martirologio  i  nomi  di  Claudio,  Nicostrato,  Sinfo- 
riano.  Castorio  e  Simplicio,  pittori  e  statuari,  i  quali  soffrirono  il  martirio 
Anziché  profanare  ì  loro  pennelli  o  scarpelli  con  rappresentar  le  figure 
di  Giove  e  di  Venere,  di  cui  richiedevali  l'imperator  Diocleziano  (Surios, 
in  yita  Sanct.  ab  Ab.   Upom.  oUm  conscript), 

(3)  Il  concilio  di  Costantinopoli  sotto  l'imperatore  Costantino  Copronimo, 
nel  754,  dichiarò  illecita  l'arte  della  pittura  {Condì.,  T.  mi ^  pag.  954). 


5B8  SULLA   GENESI 

smraaiTasi  d'altrettanto  l'artisUeo.  I  propagatori  di  tati  idee 
appoggiavaasi  a  im  dette  figurato  di  s*  Agostino  dichiarante 
▼eri  demonit  gt'idoK  pagani  (1),  a  cui  TertoHiano  aggiimgeYa 
casere  il  diavolo  medesimo  che  aveva  introilotti  al  mondo  i 
pittori  e  gli  staluarii  (2).  Onde  fiittasi  per  simili  massime 
eterodossa  la  pratica  pittorica,  per  poco  se  ne  perdea  del 
tatto  la  cognizione  fra  i  cristiani,  ne' quali  sol  riduceasi  al 
breve  numero  di  queHi  che  da  tal  opinione  dissidevano.  Ed 
a  meglio  dimostrare  quanto  orrore  inspirassero  i  dipinti  e 
i  marmi  derivati  dal  rito  pagano,  e  per  quante  vie  si  cer- 
casse rimaoverne  i  credenti,  riferiaino  alcune  leggende  del 
tempo  che  ne  dinM)strano  lo  spinto,  e  che,  se  non  prodigi 
alle  credenze,  offrono  almeno  documenti  alle  meditazioni  del 
nostro. 

Scrive  Metafrasto  essere  stata  nella  città  di  Gaza  una  statua 
di  Venere,  entro  cui,  com'  anima  in  corpo,  risedeva  un  de- 
monio, il  quale,  a  gran  meraviglia  e  terror  dei  popolo,  erane 
«n  dì  cacciato  da  s.  Porfirio.  E,  aggiunge,  che  al  momento 
in  cui,  tra  vortici  di  Oamme,  b^temmiando,  usciane  lo  spirito 
infernale,  con  fortissimo  scoppio  andava  in  pezzi  il  marmo- 
reo simulacro,  i  cui  frantumi  uccideano  parecchi  de' suoi 
adoraMHri  (5).  E  Tertulliano  parlando  d'Ermogene,  a  ragione 
da  lui  detto  pessimus  pidoPy  perchè  con  laide  figure  eccitava 
attmi  alla  libidine,  narra  che,  dipingendo  questi  un'altra  figura 
di  «quel  taglio,  gli  fosse  visto  accanto  un  demonio  che  colla 
propria  mano  reggevane  il  pennello.  Cosi  pure  nella  Storia 
Ecclesiastica  di  Niceforo  Callisto  leggesi  che,  avendo  un  pit- 
tore ardito  raffigurare  sotto  alle  sembianze  di  Giove  TUomo- 
Dio,eràg1isì  a  un  tratto  miracolosamente  inariditala  destra(4). 

— — ^^^— ~  ;  I    I    i.il  II  ■  I  — — ^^ 

{!)  De  la  Croyance  des  Perei'  sur  Us  images  ete.  Lib.  ii,  cap.  6,  p.  250. 

(2)  Ariifiees  statuarum  H  naaginum  ti  omnis  generis  simulacrerum  diabo" 
hai  ssKuh  vtiulii  (Terlull ,  De  Idol, ,  cap.  in). 

(3)  Metaph.,  in  Fitm  s,  Porph,  episc, 

(4)  Niceph.  Gali.,  Hist,  Eect.,  lib.  v,  t^ap.  vi.  Cadeva  nella  stessa 
scMiv^niesza  Michetangelo  Buonarroti^  il  quale,  ptrtin  eriror  di  criterio, 
perdonabile  a  chi  da' marmi  f;reci  tutta  ripeiCTa  la  propria  iralentia, 
avendo  Tointo  applicare  alla  figura  del  Salvatore  da  lui  fatta  per  la  Mi- 
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Tai  racconti  straordinarii,  cui  doppiavao  forz«>  V  ingenuità 
de'  tempi,  l'ailBor  del  maraTiglioso  proprio  air^mana  specie, 
e  ptii  ai  popoli  orientali,  lo  zelo  de' vescovi,  la  pietà  de' ere* 
denti,  rinsci?an  di  fatto  a  rimuover  del  tutto  dalle  imagini 
sacre  le  rimembranze  delle  pagane,  e  a  dimostrar  la  necet«- 
silà  d'annichilare  ogni  antecedente  dell' arte  <  cancellando 
dalle  sue  fatture  i  tratti  d'una  bellezza  che  aveva  prestata  la 
propria  specie  all'apoteosi  dei  vizio.  Ma  l'arte  nuova,  invo- 
lata allo  splendore  che  gli  ultimi  lampi  del  genio  di  Fidia  e 
d'Apelle  sopra  lei  riveii>erava ,  trovavasi  cosi  repentina- 
mente scossa  dagli  antichi  suoi  cardini,  collocata  in  faccia  ad 
un'idea  superiore  alle  sue  forze,  attorniata  da  un  gran  vuoto, 
scema  del  principio  del  bello,  invilita  da  quel  del  deforme, 
senza  artefici,  senza  esemplari,  senza  fiducia,  senza  inspira* 
zione.  E  della  mente  umana  non  ritemperarsi  in  uno  studio, 
quando  essa  già  vi  esordi,  grandeggiò  e  decadde;  onde 
quand'anche  il  principio  del  bello  si  fosse  protratto  oltre 
nella  massima  dell'arte,  era  difficile  in  tanta  fiacchezza  d'animi, 
in  tanta  corruttela  di  costumi  la  di  lei  rigenerazione.  Fermo 
poi  essendo  il  priucipto  opposto,  ella  divenne  impossibile.  I 
destini  della  pittura  cristiana  ancor  non  eran  maturi  ;  affinchè 
quella  che  doveva  aver  vita  dallo  spirito  esistesse,  conveniva 
cessasse  quella  che  l'ebbe  dalla  materia,  la  quale  cessò  di 
fatto  colla  massima  che  l' avea  generata,  mentre,  tuttor  nel 
travaglio  del  concepimento,  l' altra  protraeva  piìi  secoli  la 
propria  infanzia,  come  alla  prima  era  avvenuto  (1). 


nerva  dì  Roma,  Taspetto  e  Je  forme  dell'Apollo  ài  Belvedere,  aveane,  se 
non  la  inano,  inaridito  l'ingegno;  mentre  mai,  come  in  tal  opera,  mo- 
stravasi  egli  inferiore  al  soggetto  ed  a  se  stesso.  «  E,  aggiunge  un  celebre 
critico,  nulla  v'ha  di  meglio  e  più.  sapientemente  condotto,  ma  nulla  che 
sia  più  uomo  e  meno  Dio»  (Cicogn. ,  Slor,  della  Seuli, ,  t.  i). 

(1)  Corre  molta  analogia  fra  lo  sviluppo  dell'arte  pagana  e  della  cri- 
stiana, ossia  della  greca  e  dell'  italica,  formanti  fra  loro  i,  due  gran  ter- 
mini che  ne  marcano  il  corso  tra  gli  uomini.  La  .greca  (attenendosi  alle 
nozioni  che  hanno  verisimiglianza  storica)  può  cominciare  da  Dedalo:  ma 
dilEcile  essendo  assegnare  il  tempo  in  cui  questi  visse,  dee  dedursene 
l'origine  dai  Dedalidi  suoi  discepoli,  il  più  antico  de' quali  era  di  mille 
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I  di  lei  tentativi  dovevano  essere,  e  furono  lungo  tempo 
insufficienti  a  creare  il  prototipo  dell' Uomo*Dio;  e  nulla 
meglio  dimostra  la  deficienza  deirimagine  autentica  quanto 
le  varie  di  lej  prove  intorno  alla  fittizia.  Alla  varietà  de'  volti, 
menzionata  da  s.  Agostino,  poteva  notarvisi  aggiunta  Tincer- 
tezza  deiresecuzione,  provante  La  perplessità  del  pensiero, 
spinto  da  un  impulso ,  anzickè  guidato  da  una  tradizione. 
Sembra  che  volendo  sottrarsi  'al  senso,  «  conscia  di  nulla 
aver  a  desumere  dal  tegumento  corporeo,  studiasse  ella  d'an- 
nichilarlo, per  giungere  airintuizione  dell'anima,  tanto  infra- 
lite sono  le  membra  in  quelle  prime  figure.  Ed  o  fosse 
ascendente  della  n^assiroa  di  s.  Ginstrno,  o  fosse  imperizia  di 
quegli  artisti,  mai  non  ne  furono  l'opere  degradate  da  piii 
infoimi  segni  Infatti,  considerando  le  figure  del  Cristo  e  della 
Vergine  prodotte  in  quell'età,  vi  si  rinvien  noà  so  che  di 
sinistro  neir  espressione,  che,  aggiunto  allà^ ruvidezza  del 
lavoro,  le  fa  altrettanto  lontane  dalle  aggraziate  idee  dell'An- 
gelico, del  Perugino  e  di  Raffaello,  quanto  le  informi  bcéilie 
diSanconiatone  (1)  eran  dai  marmi  più  perfetti  della  Grecia. 


anni  anteriore  alPera  Tol^re.  È  certo  che  dalle  descrizioni  d'Omero,  il 
quafe  liòrì  884  anTii  prìma  di  G.  C! ,  è  evidente  che  p[ià  sin  d'allora  si 
coki  Tarali  l'arti,  e  si  tesseano  tappeti  fignrati  a.  colorì.  Rimasta  essa  a 
lun^C"  in  infanzia,  incominciò  soltanto. a  lasciar  segno  durevole  di  se  nel 
<|uadro  di  Buiarco  dipìnto  nel  709  avanti  G.  G.  ;  grandeggiò  dalla  guerra 
Persica  a  Pericle;  fu  sublime  da  questo  ad  Alessandro,  ove  Lìsippo  chiuse 
tal  periodo  aprendo  quello  di  sua,  decadenza.  Fermata  questa  un  istante 
da  ;^driano,  inoltrala  sotto  gli  Antonini,  crescente  sotto  Severo,  fu  estrema 
sotto  Costantino.  Il  suo  periodo  dai  Dedalidi  fino  a  quest'  imperatore, 
morto  nel  337  era  stato  di  circa  tredici  secoli.  Ora  assegnando  per  prin- 
cipio alla  pittura  cristiana  il  quarto  sècolo,'  in. cui,  regnante  Costantino, 
icoqfiinciò  Pimagine  di  G.  C.  a  moUiplicarsi  fra  i  suoi  seguaci,  e  facen- 
dupe  primo  segno  meritevole  di  menzione  le  tavole  di  Cimabue,  noi  tro- 
viamo nell'italianala  lunga  infànzia  della  greca;  il  suo  rapido  sviluppo  nello 
intervallo  corso  da  Masaccio  a  Michelangelo;  la  sua  sublimità  sotto  questi 
e  Raffaello;  poi  la  sua  cfecadénza,  fermata  anch'essa  un  istante  dai  Ca- 
racci,  compiuta  dal  Cortona  e  dai  suoi;  ossia  un  periodo  di  tredici  secoli, 
dal  quarto  al  decimosettimo. 

(t)  Il  nome  dì  Betilia  deriva  dalla  rozza  pietra  elevata  in  memoria  del 
seguo  avuto  da  Giacobbe  in  Betel  [Fragm.  Sancìioniat.  in  Eus.  et,  in  Porp/u), 
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Ufia  scuola  numerosa  di  monaci  pittori  (l),clHami^ti  gli  asce- 
sici di  s»  Basilio  perchè  traevan  la  vita  jne' suoi' cenobiì,  parve 
allora  sorgere  apposHamente  per  volgarizzar  le  nuove  forme 
attribuite  ai  tipi  sacri.  Bocche  atteggiate  a  sconforto,  occhi 
torvi,  austere  o  mèste  fisonomie  (2),  ma<;chiarono  gli  ultimi 
periodi  della  pittura  greca,  quai  segni  convulsivi  della  di  lei 
agonia,  e  ne  protrassero  le  reliquie  attraverso  la  serie  di  roz£6 
età,  che  dalle  opere  bizantine  corsero  Gno  a  quelle  di  Cima- 
bue.  Si  direbbe  che  i  pronipoti  dei  primarii  manifestatoH 
del  bello  intendessero  a  pareggiarne  la  fama  nel  deforme,  ;o 
che  corrotti  e  barbari  coQ)^efano,  non  sapessero  rafiQgurar 
ne' volti  una  soavità  di  cui  mancava  resemplare  fra  loro;  cosi 
che  molte  generazioni  d'uomini  s'inchinarono  avanti  aireffigie 
di  Maria  senza  ch'ella  mai  volgesse  loro  uno  di  quegli  sguardi 
miti,  un  di  que' corrisi  amorevoli  con  cui  Giotto  e  i  suoi 
faceau  poi  lieto  il  decimoterzo  secolo.  Di  tale  infimità  di  fieit- 
tura  e  mestizia  d'aspetto,  furono  contrassegnate  le  figure 
della  Vergine,  che  ebber  fama  nei  primi  tempi  del  cristiane- 
simo; quella  di  Edessa  in  Mosopotamia,  di  Seynai  presso 
Damasco,  di  Didìnia  in  Cappadocia,  di  Sosopoli  in  Pìsidia, 
di  Filerme  in  Cipro,  eia  celebre  eCBgie  d'Antiochia,  venerata 
da  s.  Alessio,  da^s.  Basilio  e  da  s.  Germano  patriarca  di  Co- 
stantinopoli (S).  Apparteneva  al  medesimo  tipo  quella  che» 
secondo  un'antica  tradizione  della  contrada,  inauguravasi  la 
prima  in  Italia,  nel  mosaico  eseguito  da  un  artista  greco  sulle 
pareti  di  S.  Restituta  in  Napoli  (4),  figura  ove,  al  difetti  ine- 
renti al  disegno, -a£coppiavasi  la  nerezza  etiopica  delle  carni. 


(t)  Appartenevano: ^a  quest'ordine  il  pittore  Lazzarb  che  ^imperatore 
Teofilo,  iconoclasta  fanatico,  fece  tormentar  crudelmente  per  punirlo  d4 
riprodurre  le  imagini  che  egli  distruggeva,  il  monaco  Metodio,  c^e  da 
Costantinopoli  portava  l'arte  sua  nella  Bulgaria,  come  Tuthilon  ndirAle- 
magna,  Modalulfo  nelja  Francia  ecc. 

(3)  Simili  a  quelle  a  cui  alludeva  Lucano  nel  terzo  libro  della  Farsaglia 

Simulacraque  mcesla  Ùeori^m 

Afte  carent^ccRsisque  exlant  informia  iruncis. 

(3)  Cellier,  Hist»  gèu  des  aut,   sacr. ,  t.  vili. 

(4)  Rogissi ,  Dèi  de  VlL ,  t.  in,  pag.  79. 
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tiUima  nota  dell'abbassamento  a  cui  la  nàtoral  decadenza, 
aggiunta  dilla  formola  adottata,  avea  ridotta  la  scuola  bizantina. 
E  ciò  che  meglio  prova  non  doversi  airimperizia,  quanto  aHa 
massima^  attribuire  tal  deformità  e  malinconia  di  volti,  è  il 
notare  come  nelle  prime  opere  prodotte  all'epoca  della  gran 
rinnovazione,  e  che  segnarono  il  transito  dalla  pittura  greca 
alla  cristiana,  del  tutto  opposte  si  rinvenissero  le  fattezze 
verginali,  apparendo  in  esse  il  germe  di  quelle  idee  che, 
perfette  ne'  contorni^  soavi  nei  colore,  varie  nel  sentimento, 
divennero  piii  tardi  la  gloria  del  pennello  italiano.  In  tali 
imagini ,  che  appartengono  at  primi  giorni  della  Chiesa,  e 
segnatamente  in  quella  di  un  sarcofago  del  museo  Vaticano 
e  del  cimitero  di  S.  Calisto,  citate  dal  Bottari  (1),  vedeasi  il 
volto  della  divina  Madre  in  tolta  la  bellezza  del  virgineo 
pndore,  cni  crescea  decoro  il  vestiario  delle  matrone  romane, 
il  flammeo  che  le  velava  la  fronte,  il  trono  su  cui  sedeva: 
rimembranze  etniche  deiresordente  pittura  cristiana,  in  cui 
pur  traspariva  il  pio  intento  che  moveala  a  ornar  coi  doni 
delPavvenenza  e  della  ticcbezza  la  regina  del  cielo.  Ma  a 
misura  che  nei  lineamenti  del  Cristo  prevaleva  il  precetto 
ascetico  del  deforme,  e  che  alla  pietà  deirartista  pitr  univasi 
la  di  lui  ignoranza  per  esagerarlo,  crescendo  in  esso,  colla 
desuetudine,  rinabilìtà  a  produrre  il  bello,  andò>  pure  sfor* 
mandosi  nelle  statue,  nelle  tavole  e  nelle  monete  la  pietosa 
espressione  di  Maria,  che,  molatasi  in  severa,  sèmpre  piìi 
parve  ottenebrarsi  a  misura  che  si  feceva  piii  densa  la  caligine 
della  barbarie.  Dorante  qoel  disastroso  periodo  giungeva  la 
piltora  a  tale  abbassamento,  che  le  figure  da  lei  prodotte 
verso  rollavo  secolo  appena  avevano  umana  forma  (2),  e 


(}.)  Pùt.  e  scult,  saére^  t.  i  e  III. 

(i)  Tal  era,  a)  dir  di  Schlegel,  Tistesso  ritratto  di  Carlomagno.  Qoel 
carattere  d'estrema  decadenza  mo»tfavasi  anche  pia  deplorabilmente  nei 
-mosaici  che  in  quell'età  deturparono  le  pareti  della  chiesa  di  S.  Prassede 
in  Roma.  Se  n'  ha  un  altro  saggio  molto  singolare  nella  miniatura  della 
Crocifissione  conservata  fra  le  pergamene  delParbhivio,  liei  la  Primaziale 
di  Pisa,  opera  dell'ottavo  o  del  nono  secolo.   Allora  il  pittore  era  ridotto 
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prevalendo  a  quel  tempo  ne^ popoli  d'Europa  la  credenza 
che,  all'uscir  del  decimo,  sarebbe  il  fin  del  mondo,  censii 
nella  generale  trepidazione  ogni  esercizio  dell'arte,  la  quale 
già  appressavasi  al  tempo  da  Dio  prefisso  al  suo  risorgimento. 
Nel  considerare  il  processo  della  scuola  bizantina  abbiamo 
osservalo  come  iì  germe  spirituale,  insterilito  dalla  corru- 
zione dell'uomo,,  non  giungesse  a  fecondarne  l'ingegno  net 
giorni  che  furono  primi  alla  pittura  cristiana,  ultioii  alla  greca. 
Al  ritemperarsi  della  specie,  nel  lungo  e  sanguinoso  rinnova* 
mento  vandalico,  essendosi  con  niiova  energia  sviluppati  gli 
istinti  dell'anima,  e  in  lei>rifermentando  quel  bisogno  d'ideale 
che  è  inerente  alla  sua  nobile  natura  mal  paga  ai  limiti  dei 
vero^,  ricominciò  la  lotta  gigantesca  dell'imaginazione  col 
pensiero  dell'iofintto.  Aveva  la  Grecia  antica  abbassato  l'oc* 
chio  alla  terra,  la  moderna  Italia  lo  alzò  al  cielo.  Distrutto, 
com'idolo  infranto,  il  profano  elemento,  lo  spirito  dell'arte- 
fice era  stato  per  lungo  intervallo  assorto  in  profonda  medi- 
tazione fra  le  rovine  del  passato^  e  l'abisso  dell'avvenire. 
Nell'atto  di  svelare  la  faccia  di  Quello  cui  nuWuomopuò  vedere 
e  vivere  (1),  ei  parve  come  colpito  da  terror  sacro  a  tanto 
ardimento,  e  si  fermò  a  mirar  da  lontano  la  nube  ove  spaziava^ 
come  un  di  sul  Sinai,  la  tremenda  forma,  che  alla  man  del 
mortale  era  ancora  inaccessa.  Ben  si  ravvisa  aver  egli  tutta 
adunata  la  propria  virtualità  per  sorgere  al  concetto  del 
Dio  nascosto  che  doveva  elevare  alla  sua  imagine  un'arte  an- 
cor materiata  nel  fango.  Le, tavole  bizantine,  da  cui  si  trista- 
mente oscuravasi  Torigine  della  pittura  cristiana,  erano  da 
paragonarsi  a  quei  néri  vapori  che  spesseggian  talor  suH'ori- 
zonte  all'alba  d'un  bel .  giorno,  ma  che  spariscono  all'afiac- 


spesso  a  spiegare  colla  penna  ciò  che  non  aveTa  potato  definir  col  pen- 
nello. In  HB  eodioe  del  dnea  HamiUon  del  secolo  undecimo  se  ne  trovan 
molli  esempi.  Sotto  un  cacciatore  col  falcone  in  pugno  sta  scritto:  iste 
auselat:  sotto  un  saonator  di  flauto,  OTe  il  suono  è  espresso  a  uso  fumo 
uscente  dallo  stromento,  iste  flaibolat:  sotto  due  persone  che  s^abbracciano, 
isti  se  basante  ecc.  {Inlr.  alle  art.  del  Dis.,  t.  i,  pag.  2U7.  Mil,  4  821). 
(1)  Tradizione  giudaica  citata  da  Basna^^e.  Hist,  des  Juifs.,  lib.  vii,  cap.  I5. 
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ciarsi  del  disco  solare,  l  dÌ¥ÌDÌ  -  ?olU  del  Salvatore  e  della 
Vergine  clie,  al  tramontar  dell'arte  greca,  fransi  quasi  irrigi- 
diti  neirinformè  lor  monotonia,  parsero  rianimarsi  al  primo 
spuntar  deiritalica,-e  sorsero  sul  suo  ci^lo  a  reggerne  il  «orso, 
e  farsi  guida  a  nuoTa  inspirazione.  Una  voce  santa  e  rigene- 
ratrice levavasi  allora  in  mezzo  alle  nazioni  delf  Occidente, 
ed  aveva  Pfrobombo  ne' templi  e  nelle  offi,cine.  Uno  de-'pih 
sapienti  dottori  della  Chiesa  }àtina,  s.. Girolamo,  insorgendo 
contro  le  massime  adottale  dalla  greca,  faceva-  solenne 
richiamo  suirabbie^ione  attribuita  da  s.  Giustino  e  da  Tertul- 
Kano  alla  figura  di  Cristo^  Avvaloravano  Fasserzione  di  san 
Girolamo  due  altri  padri  egualmente  venerabili  per  pietà, 
autorevoli  per  dottrina,  s.  Ambrogio  e  s.  Agostino.  Concor- 
reva questi  alla  rinnovazione  iconica  di  quella  primaria  figura 
del  culto,  col  presidio  di  sua  potente  dialettica,  fermando 
in  assioma  fisiologico  generarsi  la  deformità  così  morale 
come  organica  dal  peccato,  causa  attuale  di  tralignamenlo 
nellerazze  Umane.  Diceva  esseme,,  perciò  di  ragione,  aiidalo 
scevro  il  corpo  del  figlio  di  Dio:  aver  esso  dovuto  mostrarsi 
al  mondo  in  tutta  la  perfe^^ione  che  apj^artenne  all'uomo, 
quando  ancor  vestito  colla  stola  dell'  innocenza  abitava  in 
Eden  (1).  Un  altro  forte  campione  moveva  ad  un  tempo 
in  difesa  della  stessa  causa  dall'Oriente.  Fattosi. capo  d'una 
reazione  in  Costantinopoli,  s.  Girolamo  aderiva- anch' egli  al 
pareve  della  Chiesa  latina:  invocava  la  tradizione  popolare 
mantenutasi  in  quella  contrada  sulla  figura  del  Cristo:  affer- 
mava «ssere  state  insaziabili  nell'ammirarnè  la  bellezza-  le 
turbe  comitanti  della  Galilea.  Anche. s.  Gregorio  di  Nìssa, 
ttom0  di  sacre  e  di  profane  lettere,  validava  colla  propria 
l'opinione  sulla  bellezza  del  Messia,  dichiarando  aver  questi 
velato  di  sua  divinità  sol  quanto  era  necessario  a  non  offu- 

'  ■'         ■     '      «III     II  III»     i.i  I  I  ■ 

(!)  Si  Chrtstiis,  qui  homo  facttis  est,  non  fiabtUt  originale  peccatum,  nulla 
imagini  Dei  pravitas  domìnetur  ingenita  {lom.  Xiv,  pag  1682).  E  s.  Girolamo: 
Certe  fulgor  ipse,  et  maiéstas  dinnitatis  occulta^  quce  -eliam  in  humana  facie 
relucebat,  ex  primo  ad  se  videntes  trailer  e  poterai  aspeclu  {\n  Ma  Uh.,  lib.  ix). 
Così  s.  Grisosiomo  (iu  psalm.  iLiv). 
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scarto  sguardo  degli  uomini.  Tale  era  Torigine  prima  della 
grtfnde  idea  rìgeueratrice,  anzi  genitrice  della  pillura  italiana^ 
Taggiupzione  del  bello  morale  al  bello  formale  cbe; era  limite 
alla  greca.  Conscia  questa  della  pròpria- insufficienza  nel  i^p- 
presentar  Tuomo,  finché  limitavasi  ad  imitar  soltanto  ciò  cbe 
dt-materiale^  La  la  di  lui  «atura,  trascurando  quello  per  cui 
veramente  ei  primeggia  fra  gli  esseri,  cimentatasi  in  varit 
tempi,  e  con  successivi  esperimenti  alta  difficile  evocazione 
deiranima  sui  volti,  nìa,  straniersi  al  conx^etto  della  perfezione 
morale  nata  dal  solo  cristianesimo,  ella  dovette  ristarsi  alle 
sensazioni,  o  ai  sentimenti' cbe  appartengono  alForganismo, 
o  ai  naturali  impulsi  della  specie.  La  bellezza  morale  Sa 
ignota  ai  Greci,  perchè  fu  ignota  al  paganesimo.  L'anima  ri- 
mase come  un  embrione  cattivo  nel  còrpo,  mentre  le  forme 
di  questo  toccarono  V  apice  del  belloi  Niuno  certacÈienle 
giunse  mai.  a  superarli  nella  finezza  d'espressione  clje  rivela 
lepììi  recondite  qualità  organiche..  Nel  Vulcano  d'Alcamene, 
benché  vestito  e  in  piedi ,  ricónosceasi  com'ei  zoppicasse, 
senza  che  perciò  ne  fosse  l'opera  deforme  (1).  VOplite^  o 
atleta  armato  di  Parrasio  pareva  sudare^  un  altro  anelare:  il 
suppli<3ante -d'Aristide  tramandar  la  voce  (2).  Naucero  espri- 
meva con  verità  l'ansia  d'Un  lottatore:  Apèlle  e  Ctesìlao  gli 
ultimi  anelili  de' moribondi  :  Pitagora  un- ferito,  cui  gli 
spettaloiri  vedean  sentii*  violenteménfte  T  acerbità  del  do- 
lore (3).  Scrivono  Cicerone  e  Valerio  Massimo  (4)  essere 
l'istessa  balbuzie  dì  Demostene  ^t^a  ricoùoscibile  nell'atto 
della  bocca  sulla  di  lui  statua.  L'ingegno  de' Greci  élevossi 
altresì  fino  alle  rivelazioni  degli  afletti,  de' sentimenti,  d^Ue 
perturbazioni  dell'animo.  Aristide  fu  quello^he  improntavane 


(1)  Alhenis  laudamus  Vulcanum  eum  quem  fedi  Alcamenei^  in  quo  stante 
atque  vestilo^  leniter  apparet  claudicatio  non  deformis  (Cic,  De  Nat.  Dcorum^ 
lib.  i). 

(2)  SuppUcantem  pene  cum  voce  (Plin.^  lib.  xlxv). 

(3)  Plin.,  tìist,  Nat.,  lib.  xxxiv,  cap.  8. 

(4)  Val.  Max,,  lib.  viii,  cap.  vii,  d.  i  in  Extern, —  Cic»,  de  Dinn.,  lib.  ii, 
cap.  46.  >' 
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i|irìiiii  segni  sulle  sue  tavole.  Parrasiù,  tenendogli  dietro  in 
tale  stadio,  valeva  nel  rend^e  Tinnocente  semplicila  delPia- 
fatì^ia:  Nìceareo  esprimeva  la  malinconia:  Antifilo  il  timore: 
Slirone  rammirazìone:  Teodoro  la  meditazione  nella  figura 
di  Leonzià,  nMretrice  e  seguace  d^Epicuro.  Nel  famoso  gruppo 
di  Papirio  la  curiosità  donnesca^  apparente  sul*  volto  della 
madrcv  la  malizia,  Tiroaìa,  la  dissinralazione  su  quello  del 
giovinelto;  furono  celebrate  da  tutta  l'anticliHa.  Giunti  al- 
Tespressione  del  sentimento,  mancò  loro  *  un  passo,  di.  pili 
neHe  vie  dello  «pirito,  per  cui  sarebbero  giunti  al^nto.  Ma 
quel  passo  misurava  tutta  la^istanzacfae  è  dalla  terra  al  cielo. 
La  sola  .  forza  deir Jiorao  non  era-  da  tanto*  Taluni  però 
vollero  tentarne  la  prova.  Àpella,  Beda,  Eufranore,  Stenide 
statuariif  e  Apollodoro  pittore,  tentarono  rapprejsentare  il 
sentimento  delPadorazione  in  figure  feminili  e  sacerdotali, 
ma  con  carattere  jassai  diverso  da  quello  che  fecero  poi  Raf- 
faello e  gli  altri  sommi  Italiani,  e  si  risentì  deHa  materialitìi 
del  culto  che  lo  inspirava.  Né  solo  il  sentimento^  ma  ne  fu 
senza  dubbio  diverso  l'atto  istesso,  mentre  sappiamo  da  varii 
antichi  aver  consistito  il  modo  di  loro  adorazione  nel  portar 
la  mano  alla  bocca  e  far  un  giro  della  persona.  (1).  E  se 
tale  presso  i  Latini,  potè  esser  vario  fra' Greci  Eufranoreavea 
pure  scolpita  la  Virtù;  Zeusi  dipinto  il  Pudore  nella  sua  Pe- 
nelope; ma  quale  potè  essere  il  carattere  dell'uBa  e  dell'altro 
in  una  nazione  ove  Aristotele  dichiarava  questo  qualità  pre- 
gevole negli  adolescenti,  non  negli  adulti  (2 j,  e  ove  l'impudi- 
cizia assumeva  dagli  olimpici  un  carattere  divino?  Fidia,  che 
oeUa  sua  statua  di  Giove  aveva  elevato  il  proprio  concetto  al 
carattere  della  divinità,  tentava  derivarlo  dal  bello  e  dal  colos- 
sale insieme  uniti  (3)^  ma  quantunque  Dell'eburfieo  simulacro 


(1)  Dexieram  ad  o$  referre,  et  totum  corpus  circvma^ere  (PUo.,  ììh,  xxviii. 
—  Tit.  Liv.,  V,  cap.  21.  —  Apu).,  in  uépolog.y,  ' 

(2)  Ethic  ad  Nìcom,^  lib.  iV,  cap.  9,  edit.  Wech.  1677. 

(3)  Fu  derisa  da  Straboae  la  grandezza  di  qoel  colo9so,  |>erchè  spropor- 
cionata  con  qaella  del  tempio,  c^n  dire  che  se  il  nume  si  fosse  alzalo  iu 
piedi  n'avrebbe  sfondato  il  ietto  {Strab. ,  lib.  viii,  pag,  353). 
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d'Olimpia  rinvengasi  la  maestà  di  quello  il  cui  fopracciglui 
f^cèa  tremar  gli  uomini  e  iDumi}  quale  fira  i  pia  ealdi  ammi- 
ratori dell'antico  potrebbe  in  tale  statua  riconoscere  un'ima* 
gine  del  Dio  viviate?  La  prima  delle  virtìi,  esdttsiTameiìie 
riservate  al  cristianesimo,  è  l'umiltìi  (1).  Dio  solo  fa  gli  uóiìii* 
Tutte  le  dottrine  deiruomo,  da  Ptaloue  fino  a  Kant,  non  pajc- 
toriron  che  l'orgoglio.  Il  gentilesiQio  non  ebbe  pur  Tidèa 
deirumiltày  perchè  tal  vìrtii  consistè  In  un'annegazipne  di  sé 
contraria  all'amor  proprio. . Infatti  ella  non  fumai,  nemmeno 
per  allegoria,  espressa  in  veruna  delle  opere  pagaue.  Ora  ^ 
manifesto  che  una  virtii,  per  cui  all'etnica  Vosofiaincoinpa* 
rabìlmento  sovrastava  la  cristiana,  da  cui  tutte  alteravansi  le 
antiche  relazioni  niorali  fra  uomo  ed  uomo,  venisse  a  formò- 
larsi  nella  pfu  altG^  sua  <espressiooe  sul  volto  di  Quello  die 
celava  Tonnipotenza  e  la  santità  del  Creatore  sotto  la  fragilità 
e  la  colpa  della  creatura^  e  fosse  perciò  bastevole  la  deficienza 
di  tal  carattere  nel  dmno  pagi^iv  perchè,  applicato  al  vero 
culto,  vi  rimanesse  inelDcace.  Dalla  necessità  inerente  all'arte 
nuova  d.'evocare  sulla  figura  del  Cristo  e  della  Vergine  le  viMb 
chenedomibaron  l'essenza,  generossi  allora  nella  pratica  offi- 
cinale un  abuso  che,  unito  all'inettitudine  della  mano,  frappose 
nuovo  intervallo  al  risorgimento  della  pittura  nel  cristiane* 
Simo.,  Per  farsi  interprete  della  spiritualità  del  dogma,  • 
rivestir  le  proprie  opere  di  quel  significato  morale  che  fnegUo 
le  appropriava  al  culto,  snaturò  essa  il  proprio  lingOaggio, 
come  nella  filosofia  avevano  futtp  gli  stoici,  poi  gli  eclettici, 
e  con  essi  gli  scrittori  pagani,  ebrei  e  cristiani,  della  scuola 
dì  Alessandria,  cosicché  il  segno  grafico  giunse  a  più  noo 
rappresentare  se  non  un  senso  estraneo  alla  sua  rappreseo* 
tazfone.  Una  tale  tejadenza  a^sostituire  la  forma  organica  al 
seDso  mistico  sviluppandosi  in  uà  popolo  già  naturahneq&e 
inclinato  alle  sottigliezze  dell'ingegno,  viemeglio  concorreva 
a  introdurre  nelle  tavole  ieratiche  le  piti  riprovevoli  sconve- 
nienze, così  che  erano  siffatte  pitture  divenute  a  poco  a  poco 

(1)  Lacord.,  Confér.^  lom,  li,  pag.  30. 
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oscuri  enimmi  o  ebimere  simboliche,  ove  le  pìh  astratte  sp«« 
dilazioni  della  teologia,  ailombrate  da  an'imaginazioDe  petii* 
l9Dte,  tradoceansl  sotto  il  pennello  io  mostruosità  contrarie 
ad  ogpi  ragione,  impenetrabili  ad  ogni  intendimenlo.  La  soU 
lecitudine  concai  la  Cbìe^  interveniva  allora  di  nuovo  a 
riobiamiir  la  pittura  nel  retto  sentiero,  fu  da  annoverarsi  fra 
i  ricordi  pili  memorabili  ^eirasceudente^  che  dalPuna  venne 
siiiraltra .  attuato.  Il  Concilio  Quinidesto  di  Costantinopoli, 
adunatosi  nel  692,  intendendo  a  promuovere  la  riforma  delle 
sacre  imagini,  rivestiva  di  tcTtta  la  sua.  autorità  una  preserie 
zione  che,  adottata  dai  fedeli  e  dai  pittori,  diveniva  ad  un 
tempo  canone  ecclesiastico  ed  artistico.  Ordinava  il-  capi- 
tolo LXXXIl  di  quel  sinodo  che  in  tali  opere  dovessero  la 
grazia  e  la  verità  sempre  andar  indivise,  onde  nelHinperfe- 
zione  inseparabile  da  ogni  umana  cosa,  si  rappresentasse  il 
meglio  possibile  allo  sguardo  ciò  che  è  per  sua  natura  per- 
fetto, e  la  figura  del  Cristo  venisse  quindinuanzi  dipinta,  non 
pili  sotto  Temblema  ,deirantieo  9gneHo,  ma.  sotto  Tumana 
forma  ch'ebbe  il  Dio  che  incàrnossi  per  cancellare^i  peccati 
del  mondo  (1).  Le  decisioni  di  quel  coociUo,  applÌQate  al- 
ritaliain  un  tempo  molto  posteriore,  perchè  piii  tardi  eravisi 
spiegato  Tabuso  cui  elle  tendevano  a  reprimere,  v'ebbero 
soltanto  effetto  verso  il  princìpio  delFottavo  secolo^  quando 
Giovanni  VU,  greco  d'origine,  era  promosso  alla  sede  pouti- 
fieia.^  La  forza  collettiva  emanante  da  un'assemblea,  la  cui 
sentenza  fu  dal  papa  stesso  ratificata^,  produsse  sugli  spiriti 
no  convincimento  che  doveva,  dopo  breve  periodo,  promuo- 
vere nella  pittura  italiana  una  massima  del  tutto  opposta  a 
quella  che  aveva  degradata  la  bizantina. 
,  À  misura  che  si  accostava  l'ora  del  suo  rinascimento,  s^m^ 
bra  ehe  le  superne  influenze,  da  cui  se  ne  maturavan  le  sorti, 
assembrassero  intornò  a  lei  tutti  gli  elementi  che  doveano 


(1)  Emerìo.  David,  Disc,  pag.  67.  S.  Bernardo  4ice  io  altro  luogo  cba 
la  Yoce  di  6.  C.  era  piena  di  soaTÌtà/e  il  suo  yoUo  di  straordinaria  bel- 
lezza :  Cuius  nimirum  vox  suavls  et  facies  decora. 
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partorirne  la  grandezza.  Gii  scritti  dì  san  GioTanni  DaiW'- 
sceno  sopra  le  ìmaginì,  e  particolarmente  «u  quella  del  Sal- 
vatore, congiunti  a  quelli  di  papa  Adriano  I,  la  cui  inipor- 
tanza  religiosa^  letteraria  «  politica  era  grande  in  Italìapercjijj 
la  sottraeva  alla  dominazione  della  corte  inìperiale,  vi  diffoit- 
devanò  con  virtù  novella  le  riforme  promosse  In  anteriori 
tempi  da  san  Girolamo,  sant'ÀQìbrogio  e  sant'Agostino,  e  piii 
tardi  da 'Giovanni  VII,  e  per  lor  mezzo  sempre  più  s'invaloriva 
la  credenza  essersi  il  Cristo  quaggiìi  mostrato  nelle  perfette 
forme  che  appartennero,  al  prim^uomo.  Ma  fu  alla  stessa  vigi* 
lia  del  gran  risorgimento  della  pittura,  ossia  verso  la  metà 
del  secolo  %iì^  che  all'accento  facondo  di.  san  Bernardo  era 
dato  porre  finalmente  un  termine  al  contrasto  per  cui  la 
Chiesa  greca  e  la  latina  fra  loro  divergeano  sulle  due  prind- 
pali  imagini  sacre.  Dai  romiti  cenobii  di  Chiarayalle  iiitutma^a 
il  santo  solitario  un  cantico  di  gloria  al  Figliuolo  dr  Dio,  di- 
chiarando averne  la  bellezza  superato  quella  degli  angioli,  e 
fatta  la  gioia  e  Tammirazione  dei  celesti.  Tali  solenni  pji^ 
role,  emanate  da  una  misteriosa  rivelazione,  pronunziate  dal 
labbro  autorevole  di  quello  la  cui  sapienza  era  guida  al  pon- 
tefice e  2(1  suo  secolo,  venivano  come  voce  divina  ascoltate 
dai  popoli;  e  cosi  per  la  costante  opera  della  Chiesa  latin»,  s 
dì  quelli  fra^suoi  padri  che  per  santità  e  dottrina  pìii  in  està 
rifulgeaoo,  aveva  incremento  quel  principio  rinnovatore  die 
doveva  ftirsi , auspice  alle  origini  delia  pittura  italica^  e  dii- 
sipar,  quai  larve  notturne  a  raggio  di  sole,  le  reliquie  deHa 
greca   decadenza.   E  se  V  effetto  loro  non  fu   immediirfo 
sopra  i  destini  della  pittura,  ciò  si  deve  attribuire  alFessere 
a  que'giorni  tutta  Tattività  delle  menti  volta  al  conquisto  della 
Palestina,  quasi  che  appena  terminate  le  irruzioni  de'  barbari 
in  Europa,  dovessero  per  una  sortaci  reazione,  cominciare 
quelle  deVsuoi  popoli  in  Asia,  ì  quali  levatisi  tutti  insieme 
come  un  sol  uomo  armato,  parvero,  pel  corso  di  nnolte  eia, 
animati  da  un  solo  spirito,  spìnti  da  una  sola  volontà  ad  una 
guerra  sacra,  ove  milióni  d'uomini,  dr  donne  edi  fanciulh 
fecero   milioni  di  fnartiri.  Era  questo  Tultimo  ostacolo  che 
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neMfi  Tie  della  Provideoza  dovea  frapporst  al  rinascimento 
deHa  pittura  cristiana  sulla  terra  destinata  a  farne  la  gloria. 
Infatti,  quan()D,  coirinfelice  caso  di  Damietta,  atfin  Teniva 
meno  queM^oKoì*  degli  spirili  cbe  tutti  li  preoccupava  in  wml 
solar  idc^  ^eneró^a,  Tatto  di  riedificazione  sociale  eperan- 
tesLgeneralmerrte  in  Europa  imprimeva  nuova  direzione  af* 
r^^tti-vità.  e  al  fervore  delle  masse.'  II-  genere  umano  toccava 
aUora.  ad  uno  de' suoi  momenti  piii  solenni.  Calmati  qae* 
moti  fanatici,  renergia  de'  popoli  fervendo  concentrala  nel 
ppoprio  seno,  si  dedicarono  essi  al  miglioramento  della  civil 
condia^ione.  I  tesori  dell'Asia,  trasferiti  in  Europa,  vi  svilup-p 
parono  H  bisogno  di  coltivar^;le  arti  che  infiorano  il  consor- 
zio e  le  scienze  che  doppiano  le  facoltà  dell'uomo.  L'auto-^ 
rilji,  la  ricchezza,  il  commercio  unirono  il  lor  concorso  ad 
abbellire  di  sontuosi  monumenti  le  metropoli,  ì  miinicipii,  le 
Provincie,  e  quel  bisogno  intellettuale  deiruomo  che  lo  in^ 
china  alTimitazione  del  reale  e  dell'astra  tto  cominciò  «volga* 
rizzarsi,  ed  a  brulicar  pili  attivamente  nelle  moltìCqdini.  L'am- 
mirazione eccitata  ne' Crociati  dai  monumenti  architettoìiici 
deli'OrieBte  gli  spinse,  al  loro  rìtorao  dalla  Terrasanta,  ad 
emularne  la  magnificenza.  L'amor  del  municipio,  invadendo 
gli  animi,  ognuno  volle  sopravvanzar  l'altro,  e  il  duomo  o  la 
basilica  divenne  allora  in  ogni  metropoli  italiana  ia  piii  sen- 
sibile) manifestazione  della  gloria  patria.  É  fatto  autorerol- 
jiiente  dimostrato  dagli  scrittori,  essere  stajte  quasi  innumere- 
voli le  chiese  e  i  monasteri  che  sorsero  tra  Tundeoimo  ed  il 
dttodecim[o  secolo.  L'Italia,  che  mantenea  più  frequenti  le  sue 
relazioni  coU'Qriente^  consacrò  le  dovizie  ivi  acquistate  col 
commercio,  o  conquistate  cos'armi,  all'erezione  di  sacri  ^di- 
ficii,.ove  le  spoglie  de'  Musulmani  ovunque  si  trasformavano 
in  jcolonne  marmoree  nelle  navate,  in  candelabri  d'oro  sugli 
aUiiri,  in  .preziose  gemme  negli  ornamenti  sacerdotali.  I  Pi- 
sani fra  gli  altri  cedeano  all'imperatore  Giovanni  Comneno 
j^areccbie  città  dell'Asia  minore,  a  condizione  che  col  proprio 
erario  ei  sovverrebbe  airedificazionfe  del  palazzo  vescovile  di 
Pisa^  e  della  catedrale  di  Palermo.  Allora  il  fervor  religioso, 
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ebe  prima  spingeva  i  popoli  a  braodif  la  spada,  e  irrompere 
io  opere  d'eccidio,  gli  adunava  in  devote  fraternite<li  mura** 
lori,  per  dedicarsi  unicamente  alla  t^ostruzione  de^ ponti  e 
delle  chiese  nella  nativa  contrada.  Àllof  a  quattrocento  monaci^ 
eh*  erano  ad  un  tempo  architetti,  muratori,  pittóri  e  statuàrH, 
facevano  in  cinquant'snni  una  catedrale  a  cui  non  bastereb*^ 
hero  iu  oggi  tutti  i  re  deirEuropa  con  tutti  i  tesori  loro. 
L'entusiasmo  bàrbaro  e  distruggitore  si  eambiava  così  in  un 
entusiasmo  religioso  e  patriotico,  e  si  formolava  in  opere 
ppi  degne  di  coloro  che  protestavansi  seguaci  del  Cristo» 
Quando  Tarchitettùra  a vevaf  «rette  le  sue  pareti,  la  pittura 
e  la  scultura  accorrevano  a  profondervi  i  loro  ornamenti,  is 
queste  nobili  arti,  figlie  dell'opulenza,  della  prosperità  e  dèt^ 
rindustria,  rinascevano  iu  Italia  qual  prodcftto  spontaneo,  aif-* 
zicbèqual  innesto  avveniticcfo  e  straniero.  La  fontasia  eccitata 
dalle  maraviglie  deirOriente,  da  tante  irruzioni  di  popdi, 
da  tante  cadute  e  fondazioni  d'imperi!,  suggeriva  alla  poeftia 
de'  Trovatori  nuova  serie  d'iaiaginf.,  nuovo  carattere  ài 
eroismo,  nuova  armonia  d^accenti:  E  il  canto  dei  poeti  snsci* 
lava  insolita  effervescenza  negli  arteici,  i  quali  al  calmare 
4ti  4«èUe  belliche  .eommozìoni  accòrsero  in  cori  numeroid'al 
santuario  ove  alle  glorie  della  pittura  eran  fonte  inesauriUte 
te  glorie  della  religione.  E  qui  giova  osservare  ehe  rnltima 
deÙe  erociate  essendo  terminata  alla  nM>rte  di  Lodovico  IdL^ 
nel  1270,  era  appunto  circa  a  quel  tempo  ohe  Cimabue  lefirtft 
in  mezze  alPIlalia  il  gran  vessillo  della  pittura  italiaina,  e  vi 
accendeva  i  primi  fulgori  di  quetta  luce  che  le  doveva  (fingete 
rmreola  della  santità.  Allora,  venendo  a  germoglio  il  sette 
in  lei  deposto  dalla  Chiesa^  slanciavasi  il  suo  genio  In  quel 
vasto  arringo  che  terminava  a  cinque  secoli  di  gloriaci  Era 
giunta  finalmente  la  pienezza  de'  tempi.  La  massima  di  sa^ 
Bernardo  e  della  Chiesa  latina  scendea  sull'arte  come  raggia 
del  cielo,  evocava  a  sé  le^  forze  vive  dell'imaginazione,  peto^ 
trava  nelie  profondità  dei  cuori,  e  ne  facea  vibrar  le  cordeiMìi 
misteriose.  Idea  primordiale  che,  nata  in  Italia,  creava  l'avle 
italiana,  la  quale  trasfigurata  nel  principio  eterno  delle  inteir 
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ligeoze,  dairatto  delia  Vistone  passando  airatjlo  del  senti- 
méntio,  e  dalla  bassa  aiinorfera  del  mondo  air^mosfera  di  Dio, 
tentava  tlmidamétitee  pef  la  prima  voltai  segdi  di  quel  grandioso 
archetipo.  Osserva  un  filosofo  tedesco,  Méndelssohn,  dimorare 
nelle  spècie  rneorporee  cose  di  si  eccelsa  natura,  che  miina 
niente  può  concepirle,  niun  segno  esprimerle.  Conviene  al- 
lora che  tuttavia  virth  deHa  fantasia  si  limiti  a  rinvenire  al- 
meno alcun  debole  adombramento,  per  cui  imàgini  si  im- 
mènsamente superiori  alle  capacità  degli  intelletti  possano 
forai  accessibili  al  senso.  Tale  fu  Tatto  che  assunse  Fessqf^ 
Anito  quando  pensò  l'infinito.  Il  sentiiiiento  morale,  operando 
da  monitore  divino,  gli  rivelò  un'idea  così  santa,  che  nel  solo 
affacciarsi  all'anima  doveva  esser  lo  slancio  che  più  l'acco- 
stava all'incomprensibil  natura,  e  per  cui  ne  furon  lèfocollà 
imaginative  rinnovate,  ingrandite  senza  fine.  E  benché  da 
quél  mare  di  luce  ella  traesse  allora  appena  una  scinlHla 
sdll'opera  sua,  e  che  l'estremo  abbassamento  de'  segni  gra- 
fld  di  quell'età  H  rendesse  interpreti  infimi  e  rozzi  delle  in- 
tèrne di  lei  visioni,  pur  bastava  quel  divino  baleno  che  tràs- 
irohifa  su  essi  ad  elevarli  sopra  i  concetti  della  gentilità  di 
tutta  Feccellenzà  che  il  Dio  eterno  e  onnipotente  ha  suU'jdolo 
inatimoreo. 

-  :  Tra'  la  bellezza  voluttuosa  della  statua  greca  e  la  sacra  de- 
formità deirimaginé  bizantina,  si  aprì  allora,  come  fra  due 
abissi,  all'arte  nuova  la  via.  E  fin  da'  primi  passi  appare  come 
il' criterio  de'  nuovi  artefici  rettamente  giudicasse  kniissione 
riformatrice  a  loro  affidata,  e  come  per  accertarne  ii  compi- 
mento jpodessero  ógni  impegno  ad  allontanarsi  così  dalle 
fmme  come  dalle  ultime  tradizioni  orienlaU.  L'indizio  di  tale 
allontanamento,  e  delia  ricerca  d'unnqovo  carattere  per  rap- 
presentare il  Cristo  e  la  Vergine,  è  già  assai  visibile  nei  due 
pih  antichi  pittori  delle  principali  scuole  d'Italia,  Giunta  Pi- 
sano e  "Guido  da  Slena.  È  evidente  nelle  prime  lortamle 
fféserne  stato  precipuo  studio  yrincarnaré  la  santità  deU'a- 
liimò  eolla  bellezza  de'  volti  e  còlla  dignità  dell'atto,  e  si- 
mile evidenza  d'intento  commuove  il  cuore  di  chi  le  consi- 
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dei^a^  quaDtaaque  ancor  vi  ricoDOsca  riasuCBcienza  della  manoi 
Tali  di  mostraroùo  ia  priaoipio  del  secolo  decimolerzo/ H 
Cristo  di  Giunta  a  S;  RaDieri  di  Pisa,  detto  stupendo  dal  Mor^ 
rona  (1)  in  ragLoBtleiretà;  la  Madonna  di  Giovanni  Pisano  a 
S.  Maria  del  Fiore,  tenente  in  colto  il  bambino  «  di  cui.  ou|l 
v'ebbe  aria  pili  sOave^  piii  semplice  atteggiamento  »:  queHa 
di  Nino  a  S»  Mapia  della  Spini|[  «  degna  d'esser  citala  ad  eseoh 
piare  dell'intera  scuola  »  :  e  la  Wergine  dipinta  da  Guido  4t 
Siena  a  S.  Ansano,  che,  al  dir  deirAgincourt,  ha  maggior  grauia 
^ignita  di  quella  stessa  tanto  applaudita  di  Gimabue.  In  iaH 
0]^ere  comincia  a  cancellarsi  Pausterità  delle  fisonoraie^y  a 
nobilitarsi  )a  volgarità  de'  lineamenti;  e  Tàspetto  della Madra 
di  Dio  va  a  poco  a  poco  irradiandosi  di  queiraSettiiosa  se* 
renità^  che  a  si  alto  grado  dovea  condursi  da  Lippo  Dalmazio, 
e  dai  grandi  imaginatori  italiani  che  da  lui  corsero  Gno  a 
Rafaelio. 

E  conforme  ^U'intento  di  queste  nostre  ricerche  Posservar^ 
in  tal  proposito  che,  non  essendo  rimasta  nella  tradidoBe 
religiosa  veruna  efiàgie  autentica  della  Vergine  (2),  essa  do*- 
vette,  come  quella  del  Salvatore,  desumersi  dalle  yirtu  cè« 
ne  costituivano  il  carattere  morale,' onde,  anziché  figura  iM'^ 
nica,  fu  da  dirsi  tipo  simbolico  del  tutto  ideale,  e  troyossi:  a 
seconda  de' teinpimodificata  dalla  condizione  dell'arte,  e  da 
quella  delPartefice.  Difficile  sarebbe  riconoscer  con  certezei 
nelle  varie  congetture  de'  critici  se  la  deformità  introdottatoi 
dapprincipio  nelle  figure  di*  Maria  fosse  da  attribuirsi  ad  una 
consegueni^  delP  opinione  adottata  daUa  Chiesa  greca;  Mi 
quella  del  Cristo,  ovvero  ad  imperizia. propria,  di  quei  iém|rt. 
Certo  è  che,  essendo  tal  opiaione  stata  riformata  dalla  Clnesa 
latina,  lanuova  arte  si  trovò,  sin  dal  suo  nascere. fra  noi,  a4* 
dotta  in  una  via  più  conforme  ai  canoni  essenziali  della  pro- 
pria natura.  La  credenza  adottata,  prima  da  alcuni  Padri,  poi 
dall'intera  cristianità,  essere  stata  Maria,  sin  dal  sen  materap 


(1)  Pisa  illtistr.y  tom.  ii,.pag.  135,  ediz.  liVorn.  1^13. 

(3)  Cosi  dichiara  s.  Agostino  medeitiàio,  De  Trinit.j  cap.  v. 
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nioada  da  ogni  macchiai»  fiReeva  log^icamefite,  e  in  yktadeK- 
Fargomento  proposta  da  sani* Agostifio  sai  corpo  del  Salva- 
tore, attribuirea  quello  di  tei- la  stessa  p^rfesioDe  cbe  ebbe  la 
priiofa  doma  neirascir  dalla  amoo  di  Dio.  Era  tale  opkiióiie 
antica  nel  cristianesimo.  Già  ne'  teiflpi  apòstoliet  sao  Giacomo 
Biaggiare  e  san  Marco,  nella  loro  Ktorgia,  TaveaB  delta  esente 
dal  peccato  sin  dal  suo  cooeepimoBto.  San  Basilio  esaDfEpi- 
fimio  ne  paiiavaa.  coila  stessa  riverenza.  Sant'Aoibrògio  la 
dichiarò  scevra  dalla  colpa  originirie 'e  attuale  (1).  San  Giro^ 
hmù  pa^onolla  aVa  nube  degP  Israeliti  nel  deserto,  ossiìm 
giórno  seneà  tenebre  (3).  Ortgeiie,  sant'Ippolita-e  san  IM<^gt 
Alessandrino  la  cfaiamaroa  Vei^e  immacolata,  SauGiòvaiNii 
Gri^otogd  dice  esser  tatto  in  tei  intemerato  (3),  e  il  Dama-^ 
aeeno,  mai  la  cessazione  della  grazia  averne  oscurata  l'anima. 
L'fstesso  Maometto,  benché  profeta  delFerrore,  -veneraiiitane 
la  pura  essenza.  Infatti  leggesi  ne' commenti  arabi  del  Corano, 
dm  al  mEomenta  in  cui  nasce  un  6mciuUD,  Satana  accosta  a 
kri  la  matfo  e  lo  tocca  al  fianco;  «a. che  da  tal  diabolica  con- 
taOiinasione  erano  andati  esentì  il  Cristo  e  4a  Madre  sua,  peir-^ 
elj^,  allorquando  nacquero,  avava  fi  Padre  Etemo  steso  nn 
biaocò^veto  fra  il  corpo  loro  e  la  mano  dd  demonio.  Perciò 
prèsso  que'  popoli  infedeli  èra  a  Maria  dato  il  lycll'epiteto  di 
AdUi/ni,  giusta;  i  Persiani  la  oìmìnaTan  santa  e  gloriosa  (4); 
i'Gr^i  ia  Panaffia ,  ossia  Vergine  tutta  santità,  hù  bellezza 
di'iferia,  in  ragion  di  sue  morali  perfezioni,  fa  sostenuta -da 
Off  aiftico  scrittoreoonragionainento  analogo  a  quella  di  saot' 
Agostino.  Disse  che  siccome  il  corpo  del  prim^uomo  era  per- 
Jstlo  perchè  formato  di  terra  avanti  che  fosse  maledetta  da 
Qio,  così  dovette  essere  quello  del  secondo  Adamò»  x>8sia  del 
^^,  perchè  generato  da  terra  vei^nale  e  senza  la  maledi- 


.1 


lì)  t^irgo  (virga)  in.  qua  nu  nodus  originatisi  nec  ccrtex  aetualis  culpa 
fuÙ.  "    ' 

"(9)  Nifbés  difiy  quia  non  fiiit  in  ienebris  tod  semper  in  luce  (Comment  in 
pnim.  '7'7). 

(3)  Merito,  ergo  Virgini  salva  sunt  oìHkia, 

(4)  D'Herbel.  Biblioth.  orient.  tom.  ii,  pag.  213. 
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zìooe  del  peccato;  aver  perciò  anelie  il  corpo  di  Maria  cpoM 
eaeftie  da  tal  maledizione;  dovuto  pareggiar  quella  d'Eva; 
qiMiBdo  io  tutta  la  prifliìtiya  sua  avveoana  Dio  oeuduceilii 
per  mano  allo  aposo  (1).  lafatti  saa  Dionigi,  l'aneopagita,  «H 
quale,  esaeudo  coetaqeo  della  Vergiae^  potila  parlarne  per.e<|v 
gniaione  propria,  l'avea  detta  dotata  di  tal  bellezza  da^  ablMH 
gliare  lo  sguardo,  e  ch'egli  l'avrebbe  qnal  divinìUi  adorata  ai 
noq  ai  fosse  sovvenuto  esservi  un  solo  Dio  (3).  Il  ritrattai^ 
che,  al  dir  di  Niceforo,  ne  fece  sant'Epifanio,  è  l'4Uii6ae.4i 
quanto  la  figura  feniinea  pob.ia  sé  accogliete  di  piii  cetor 
stiate  (3),  Sa9  Bonaventura  scrisse  aver  Maria  superate  tulle^ 
le  donne  per  la  bellezza  del  corpo^  superbii  gli  aogali  e  ^ 
ai*cangeii  per  reecellenza  della  santità  (4).  Ma  l'idea  che  jóù 
vesti  il  volto  di  Maria  del  carattere  che  dòl^aa4rj»fondersii;^ 
durare  inalterabilmente  nell'arte  cristiana^  fii  proclamata  dalto 
celebre  parola  che  pronuns^b  sant'Ambrogio  «  essere  la  per-  ' 
fezione  del  corpo  stata  in  lei  ilteflesso  di  quella  detl'aeioiaw% 
Un  tal  pensiero  che  presédette  al  mutamento,  pier  etti 
del  tutto  si  rinnovò  la  santa  efilgie  ^  trova  la  sua  sc^ttfìrir 
gine  nelle  più  roiime  speculazioni  deHa  metafisica.  Già  era 
notato  da  Cicerone  non  avervi  moto  intemo  che  non  lar 
sci  segno  caratteristico  di  sé  sulla  fisonomia  (5).  €osì  de) 
vìzio,  cosi  della  virtii.  Negli  organi  Usciali  dell'avaro^  dal 
supèrbo,  del  voluttuoso  traspaion  rapide  qome  himpi  certe 
contrazioni  di  muscoli,  certi  moti  furtivi,  inquieti,  Irrefine* 
nabili  che  palesano  i  misteriosi  penetrali  del  cuore,  e  oalr 
cali  sulle  fattezze  dall'abitudine^  vi  lasctan  poi  turpe  trae- 


"**■ 


(1)'So1  còiopiacì mento  de)  Grèìatòre  nelta  bellbki^  d^a  prima'  dtMUftì 
sodo  «orìose  le  particolarità  trasmesse  dalla  tradiziòisB  'ebraica,  ortìb  ala 
scritto  che  prima  di  condorla  ad  Ac|amo  avea  lo  stesso  JeoYa  a  lei  di  propria 
mano  inanellata  la  cbiqma  (Basn.  Hist,  des  Jùif»,  cbap.  xxx), 

(8)  Recb.,  His'tor.  sur  la  peni  de  J.  C.  et  cìdie  de  3fanc  ete. ,  *  pag.  49. 

(3)  Niceph.,  fftst.  Ecdes.,  lib.  u,  cap.  25. 

(4)  Usuifersas  enim-far/tìmis  vincis  jmlehiitudine'  carnit,  superai  angèhs  et 
archangelos  excellen{ia  sanctitatis  (Itenan  de  Ayala,  Pittori  ckrùi,  erUiUl, 
ìib.  IV,  pag.  191,  edit.  (Madrid  1730,  in-4<»). 

(5)  Ve  Orat. ,  lib.  in. 
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oU  permaneDleé  Àlireitaato  antica  è  la  testimonia ùsùi  della 
paieotogia  aul  feDomeno  di  quella  dorta  di  glorificazione 
die  rablMidtoe  yiriiiosa  deiranima  opera  sui  Tolti^  ove  non 
solo  fa  piìi  pura  la  bellezza,  nsa  trionfa  della  stessa  de-* 
fitraità  (1)4  iniprii|jLMidQ?i  r^nioiazione  propria  ai  sentinìeoli 
caatiy  nobUt^  elefati*  Sàfqpiamo  venir  affermato  da  ZedOBie^ 
Mwar  la  bellezza  il  fiore  della  ^itiìk  (2).  Socrate  dedoeea 
dal  materiale  della  staliiaria  il  heUo  morale  d^la  filoso-^ 
la.(S).  Platone  non  yedea  nel  bello  cbe  lo  splendido  tras- 
parimento  del  buono.  Demarde  dicfaiaraTa  il  pvdore  il  primo 
fondamento  della  grazia  femi mie  (4).  La  figlia  d'Aristo- 
telé^  dft,  esso  iimmaealrata,  dieea  maggiore  d' ogni  leggia-^ 
dria,  quella  deiThrante  dalla  modestia  (5);  s.  Bernardo  essere 
Iftlyirtii  lontie  di  yenustà  e  di  grazia  (6).  Rousseau  l'ico-» 


••'•••     ■*- 


(t)  <c  Tanto  «da  bdlk  le  créature  quinto  pra  partecipano' et  apno  più 
nppreiao  Jilla  .WIf|Exa.di,Dio:  jbI  anchora  tanto  è  più  belk>.il  eorpo  quantum 
jèjpitt  bella  Tanìma.  Togli  qna  due  donne  che  «ieno  egnalmei^te  belle  di 
còrpo»  L'nna  sia  ^ancta,  l'altra  sìa  captira.  Vedrai  che  iqòella  sanctasarà 
pìjli  àinata  da  ciàsciino  che  la  captiva;  et  tntti  gif  océlri  géranno  riVolfi 
in  lei ... .  Tògli  qua  nn  nomo  aancto,  il  4}nale  sia  bratto,  di  corpo;  godrai 
che  par.  c^  ognario  lo  Toglia  Ye4er  ycleutieri;  et  paro,  benché  brutto, 
che  quella  sanctità  risalti,  et  faccia  ^ratia  in  quella  faccia.  Hor  pensa 
ifìiànU  bellezza  haVea  la  Vergine  che  havèà  ianta  sanctità  èhé  rtsplen- 
ètfmt  in  quella  ftccia,  deUa  <inale  dice  >.  Tommaso  che  nessuno  che  la 
.▼a^a^e  mai  la  guardò  per  concupiscentia,  tanta  era  la  sanctità  che  rilu-* 
alrava  in  lei.  Pensa  ad'Ghristo  quanto  era  belìo,  il  qiiale'era  Dio  et  Hùomor 
(Sivonarola,  Pred^  quadrages.^  anil'o  1495,  fer.  iv  dopo  la  3>  dom.  di  quares.). 
8  eosi  piir'8*esprìme  a  tal  proposito  il  p.  Vincenco  Danti;  ir  Si  vede  tal- 
volta ater  gra3(ia  un  nomo  per  mezzo,  solamente  della  bellezza,  dell'anima^ 
diffondendosi  questa  in  molte  e  diverse  qualità  di  movimenti  graziosi,  i 
quali  rendbn  grato  l'aspetto'  di  questo  e  quell'uomo,  ancorché  sìa  apro- 
p0iiÌ9nata,e  mólte  volte  bnittpnelle  au^mbra esteriori  »  (€icogn.y  Si.  fMla 
^9^9  t.  V,  4pag.  338).  . 

(i)  FvixAfituàimm  esse  virtutì^  florem  (Laert.,  lib.  viitn  Zenone). 

(3)  Socratische  Denwiird.  Oem,  de  Htantmy  voi.  il,  pag.  9U 

{A)  t)$madè»  ptuhrem  veireeundum,  admùdum  arcem  pulchtitudimà  appeUwnt 
(Stob.,  De  Nupt.  prtec.  ). 

{h)  Inter ro^aift,  quisnam  esset  color pulcherrintus —  QuiingenuU,  inqwt,  ex 
jfi^iorjù  iftnasciHir  (Stob.,  De  Ferecund.J, 

ifi)  Verecufidia  poiissimum  et  venusttUem  ingerit  et  avl^tt  gratiam  (Serm.  xL 
super  Cantic). 
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nosceya  mia  stessa  afDaita  fra  il  buona  e  il  b^Ho  (l)r^ 
Berttsrdio  de  S.  Pierre,  nella  bellezza  del  volto  la  vera 
fisonomia  deir  anima.  Quando  l' arte  del  cristisnesifflo  ri-»» 
podista  al  suo  nascere  un  tal  principio,  animata  da  pili 
zelo  contro  la  bellezza  mitologica,  il  deforme,  fotto  in  lèi 
dogmatico,  toglieva  alle  sue  tavole  l'ascendente  ehe  il  hrthi 
ha  sullo  spirilo,  h  bellezza  fisica  essendo  il  sol  mezzo  iàtiìé 
alla  pittura  pei*  esprimere  la  bellézza  morale;  Infttti  VàtP- 
tefico  cbe  nella  rappresentazione  degli  esseri  virtuosi 'ri»^ 
nunztasse  a  quella ,  s'esporrebbe  a  veder  le  sue  figoit 
perdere  il  significato  che  loro  è  proprio,  e  ogni  azIoÉs 
sullo  spirito  dello  spettatore.  Cosi  qUelho  cfae  dotasse  iM 
bello  corporeo  gli  esseri  viziosi,  come  fecer  Galasso  e  TM* 
forétto  (^)  cbe,  dipingendo  bello  il  diavolo,  ridusseto  coàl 
nelle  lòr  tavole  ad  angiol  di  luce  V  angelo  delle  tenebwi. 
Néir  istesso  modo  l' arte  bizantina ,  proscrivendo  il  bello 
dalle  imagini  del  culto,  contràdisse  al  principio  est^tiiM 
inerente  alla  propria  condizione;  cosicché  mentre  altera* 
vasi  lo  scopo  essenziale  della  pittura,  andava  per  altim 
piarte  fallito  quello  propostosi  dalla  religione.  La  sceltezza 
é  la  nobiltà  delle  forme  sonò  alla  (ottura  cih  che  relent<- 
zione  dèlio  stile  e  del  metrò  alla  poesia.  La  stessa  idea 
che  rapisce  perchè  aggraziata  dall'  Incanto  poetico ,  p^^ 
derebbe  noti  poco  del  suo  ascendente  se  esposta  in  prosit 
e  gli  eroi  d'una  tragedia  dicaderebbero  di  lor  grandezc»^ 
se  de  fosse  il  linguàggio  scemo  della  dignità  dell'endeca** 
sillabo.  Air  elevazione  dello  stile ,  come  al  prestigio  iM 
verào,  che  agiscon  sull'anima  pel  senso  dell'udito,  colite- 
spoodoQ' Della  pittura  il  grandioso  e'  l'eletto  delle  fattezze 
che  hanno  su  lei  la  stessa  relazione  pel  senso  della  vitift. 
L'idea  del  sublime  non  pub  dunque  penetrar  nell'inteUetta 
per  mezzo  della  pittura,  se  questa  non  si  vale  delle  aQ- 
nrtà  che  gli  oggetti  esterni  hanno  sull'anima,  conforme-^ 

■         •       "  ^    ,     -. 

(1)  Raym.,  De  la  Peint,  et  de  soà  infl^ ,.  pag.  174. 
(9)  Merw.  dell'Arte,  tofii.  ii,  pag.  S4. 
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«ente  ailn  natura  def^ìi  organi  ohe  con  lei  comunicano* 
Perciò  il  divino  non  pub  pervenire  fitto  a  lei*,  se  lyifi  le 
è  espo^a  ne'  ève  iermiiii  a  lei  inlelligibHi,  la  perfesuone 
dalle  meadbra  e  la  santità  dell' «spr^ssiooe*  II  volgare  ed 
il  deforme,  no»  rappresentaodole  che  r  amano,  Sìoa^  aòlo 
non  le  ìnapirano  iw^nerazioncf ,  ma  o  la  lasciano  impassilnle,^ 
la  JncUnaao  ri  dispreau&o.  Il  fatto  noto  di  BruneHescbi  e 
DonAti^Ho  segnalò  altamente  questo  principio  (t),  la  cui 
ino'teervBiiza  sformò  le  prime  indagini  del  euHo  catolicOy-e 
fiiotras«e  per  jseeoli  l'infanzia  dell' artc^  sua.  Questa  era 
finta,  è  vero,  concepita  ti  giorno  in  coi  il  pittore- e  lo 
ntatuawi  riconosceran  ripugnare  ^1  bello  idolatrio  J'asceti- 
00,  ma,  simUe  a  <;risalide  destinata  a  nobile  metamorfosi, 
ìaHa  rimase  intorpidita  nella  bassezza  bizantina^  finché  un 
piir  mtliiro  senno  riconobbe  doversi  le  imi^ini  del  Grfeto 
e  dalla  Vergine  ienlfir  con  carattere  conforme  alla  duplice 
beAe^  die  4ippartiene  all'umana  nàtora,  mostrando  imite 
incesse,  le  perfezioni  che  .  agiscono  sulla  visione  e- sul 
^Biiimenta  . 

-  -Quando  nna  tailta  idea  si  coloriva  per<  (a  prima  Tolta  in 
aiesfio  ai  popoti  Teacani,  eira  gran  tripudio  in  essi  che,  mossi 
da  infrenato  entusiasmo^  traeviMMi  alle  case  di  Gimabue,  e 
levatane  l'^ipera  a  braccia,  la  portavano  esultanti  per  la 
eitlà,<  insegna  di  noova  gloria  alla  patria.  Osiserva  inGatti 
Jttn  moderno  autore^  che  a  queUe  popolari  dimostrazioni 
era  ^eeipUa  eau^r  avpr  l' fii^efica  ^  coUa  doppia  bellezza 
Miìiaa  ift  ^u^elf  imàgine ,  vinta  l'informe  rigidità^  greca,  e 
ereatq  ^«no  stile  insolito  che  apriva  alla  pittura  le  porte 
ii'«n  immenso  avvenire,  e  sin  dal  suo  primo  apparimento 
Mpera^a  ogni  umana  tradizione.  La  letizia  di  Firenze  lasciò 
{■Mie  di. sé  ne'  cìvìqì  annali,  e  la  festevole  nomina  rimasta 
4ud  un  borgo  dfdila  città  (2).  fu  il  primo  atto  di  possesso 


(1)  Area  Donatello  fatto  un  crooifiisBo  per  la  chiesa  di  S.  Croce,  e  mo- 
strandolo nn  giorno  al^Bmnelleschi  per  averne  il  parere,  questi,  che  lo 
trovò  di  forme  volgari,  gli  jéisse^  «Tn  bai  messo  in 'eroe e  non  un  Dio 
ma  nn  villano  »  (f^as, ,  tom.  ni,  pag.  135). 

(S)  La  parte  della  città  ov'  era  la  casa  di  Gimabae  fu  detta  Borgo- Allegri, 
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detr  arte  cri&tìaDa  sul  suolo  italico.  La  santa  appariaìiooe 
fugava  dai  r^oi  del  bello  IdifToroii  spettri  bizantini,  6 
spennava  TnitiiBO  legame  di  nostra  sudditanta  at)MiBf>en^ 
d'tMente.  Onde  con  pari  plauso  cdebraron  quella  fifloria 
lo  xelo  religioso,  Tamor  deM'arte  e  il  sentimento  nàsio^ 
naie.  Ed  a  ragione;  perette  T  apoteosi  deHa  beHeiaa  nella 
santità  esaltaya  Ja  piUnra  italica  sulla  greca  di  tutta  la  so*^ 
preminenza  che  lo  spirito  ha  stdia  materia,  e  énscitaTa  dal 
suo  òeno  quelle  opere  portentose  che  fecero  obbliare  il 
passato  e  diseredaron  V  avvenire.  E  allorché ,  guidata  da 
uno^  spirito  celeste^  ella  spiegava  Tali  al  gran  vólo,  atlòva 
i/irionfi  delPumiltà  succedevano  a  queHi  dèlVorifoglio;  at^ 
lor  diveniva  onorevole  quel  che  prima  era  eoateènendo  ; 
allora  la  donna,  impura  sotto  la  legge  giudaica  (1),  sergeA 
dal  suo  fango  nella  Vergine  di  Nazareth,  la  quale  cessando 
l'antico  pianto  d'Eva  (2),  eollocavasi  in  cima  airuman  ge« 
nere,  media  fra  la  terra  e  il  cielo |  allora  nei  Sni  snoi 
lineamenti  tralucean,  come  gigH  in  cristallo,  le  virtii  cbe 
infioran  Tanlma,  le  delicate  espressioni,  scala  diatonica  d^ 
più  intigni  sentimenti,  sorrisi  d' innocenza,  fervori  di  pf e* 
ghiera,  rapimenti  d^  estasi,  schivezze  <B  pudore,  gentilissime 
fra  le  umane  virtb;  lagrime  di  dolor  materno,  commove^- 
tissimo  fra  gli  umani  spasimi.  Tema  sovraoaturale  cbe  bi 
e  sarà  senza  liipiti  in  faccia  air  imaginazione  dell'uomo,  a 
malgrado  dei  segni  immortali  che,  nel  ciclo  dejt'arte,  la- 
sciarono i  piii  chiari  ingegni  della  scuòla  italiana. 

Sarebbe  impresa  malagevote  il  rintracciare  nelle  tradi-^ 


(1)  LUmpurUà  della  donna  non  poteva,  al' dir  de' Rabbini,  aver  ine 
che  alla  Tornita  del  Ipr  Messia.  La  «U.  ]ei   preghieca ,  considerata ^eov^ 

«insufficiente  nel  culto  giudaico,  non  era  obbligatorit  come  quella  delPuonioi, 
e  tal  era  il  disprezzo  che  n*avea  questi,  che  nell'orazione  del  mattino  eigli 
pronuiiziava  ogni  giorno  qneste  parole  :  «  Siate  benedetto,. o  Signore,  per 
non  avermi  fatto  nascer. donna».  £  questa  nella  sua  umiliazione  diceva: 
«Siate  benedetto,  o  Signore,  per  avermi  faHa  natcere  quel  che  a  voi  è 
piaciuto  »  (Basn.,  Hisl,  des  Jwfs,  iom,  v,  pag.  169). 

(2)  Fu  tale  il  dolore  della  prima  donna,  al  dir  de' Talmudisti,  che  dalls 
sue  lagrime  venne  formato  il  lagg  di  Tiberiade. 
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|iom  artistiche  e  iconogràfiche  i  vari  caratteri  di  fogge  con 
eoi  le  scorae  età  figuraron  la  diyiDa  Madre,  dal  giorno  ia  evi 
le  tribìi  erranti  deir Arabia  ne  dedicavan  Timagitie  sugli  alU^ri 
dd  deserto  (1),  fino  ai  migliori  tempi.  L'imaginazione  orien^ 
tote  si  eompiaeque  a  rivestire  V  umile  Vergine  di  Nazareth 
eoi  manto  dovizioso  delle  imperatrici  di  Bisanzio  (2),  pro- 
fondendovi a  larga  mano  Toro  deirindia,  la  porpora  di  Tiro, 
i^i  di  Sidone,  i  ^ffiri  d'Iram,  gK  smeraldi  di  Battro,  i 
diamanti  di  Meroe.  L'effigie  di  Maria  ebbe  nella  Magna 
•Grecia  nn^i  raffigurazióne  analoga  al  genio  della  contrada, 
rappreseiUatavi  dai  pittori  sotto  releganti  ferme  deli-abito 
eUenico,  Je  cui  tracce  ancor  si  rinvengono  in  alcune  reliquie 
di  quelle  antiche  tavole  (S).  Anche  alla  Cina  e  al  Giappone 
la  Madre. di  Dio. appariva  sopra  gli  altari  sotto  le  domestiche 
spoglie  di  qiie'  popoli,  i  quali,  non  accoiìtentandosi  al  vestia- 
rio, ne  informavano  il  volto  colle  proprie  fattezze,  come,  al 
idir  di  Marco  Polo,  usavan  gl'idolatri  del  Malabar  rispetto  ai 
loro  nuàii  (4%  Narra  uno  scrRtore  inglese  dello  scoeso  secolo 
ebe,  al  tempo  della  conquista  fattane  da'  Normanni,  le  figure 
della  Vergine,  che  si  veneravan  nella  gran  Bretagna,  veni- 
vaìbo  effigiate  coU'antico  abbigliamento  delle  dame  sassoni, 
1^  aggiunge  che  le  matrone  di  quella  contrada  erano  in  uso 
d'adornare  i  simulacri  di  Maria  colle  più  sfarzose  lor  ve^ 


(1)  Nel  Téldos  degli  Ebi'ei  sta  scritlo  che  Erode  e  suo  figlio  ebbero  a 
sostenere  una  gaerra  conlrp  una  tribù  del  deserto  che  Tenera  va  le  inra- 
gim  di  Gesù  e  di  Maria;  il  the  sarebbe  |ier€Ìò  avventito  durante-  la  Tila 
stessa  della  Vergine,  essendo.  £rode  morto  un  anno  dopo  la  strage  d^gli 
Innocenti.  Si  legge  in  Burckhardt:  La  figure  de  la  Fierge^  avec  le  jeune  Issa 
XJesus)  sur  lei  genouXy  était  sculptée  comn^Unf  diviniti  sur  uike  des  colónnes 
(ti  plus  proches  de  la  porte  de  la  Caaba, . . .  ,Du  Umps^de  Mahomet  on  Vy 
vtt^ii  éncore  y  ainst  que  Patiesient  de  graves  Msiùriens  arabss  (Foyage  eth 
.^leaéite,  tom:  1,  pag.  34iV. 

(9)  La  Vergine  era  così  espressa  nfi^e  medaglie  dì  Zimisee*  e- di  Teo- 
hiòitL,  e  in  quelle  di  RomahO'IV  detto  Diogene,  che  salì  ài  trono  Pan.  1068. 
'  (3)  Nostra  Donna  delle  Guide,  esistente  in  Sicilia,  era  yesUta  coli'a- 
bito  greco. 

(4)  Omnes  haìntatores  provincias  Malaharicm  deorum  étuìrum  imagmés  mger- 
ritnas  pinguntj  asscretUes  deos  ti  omnes  sanetos  nigros  esse  (lib.  in,  cap  38j. 
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«ti  (1).  Era  or  via  T  apptieaziotte  di  tal  coatamàina  .neiki 
Spagna,  cotne  rìsnlla  da  varie  tavole  di  queUa  aciiola>  fra 
cai  è  degùa  di  nota  quella  dì  Gaudio  alla  Certosa  di  laè 
Cuevas^  óve  la  Vergine  era  eapreaèa  coll^abito  veneto  d«l 
secolo  xVi,  con  gamurra  stretta  a  maniche  cineiscbiali> 
con' gran  nùmero  di  cappi!  a  piU  colori,  e  frastagli  e  altii 
ornali  del  tempo  (2.);  e  fa  Nostra  Donna  de  b  «Sotednrd^  Hi 
Madrid,  la  quale  per  volontà  della  tegìiia  Isabella  sempre 
vestiva  Fabtto  usato  dalle  vedove  patrizto  sotte  il  re  Filip^ 
pò  I(^).  Siffatta  costumanza,  di  cui  havvi  esempio  presso  attn 
popoli,  trova  la  propria  spiegazione  in  un  sentimento  di 
confidenza  che,  associato  a  quello  del  rispetto^  lor  suggerNls 
tal  pratica,  diretta  a*  stabilire  alcun  thédi  pib  intimo  fra  essi 
e  la  Regina  del  cielo,' la  quale  cosi  rappresentata  pareva 
accostarsi  alta  lor  condizione,  ed  assumerne  in  certo  mòdo 
la  nazionalità  (4).  Infatti  ci  narra  la  storia  che  ».  Ste&nore 
d'Ungheria  dichiarav]|  la  Vergine  regina  de' suoi  Stati,  eie 
ponéa  sul  capo  la -pròpria  corona  (&).  Era  anche  piii  antieia 
tale  consacrazione  in  Polònia,  ot' Ella  portava  il  titolo  di 
regina  di  quel  regno ,  anche  prima  che  dal  re  €iovaÉi|ri 
Casimiro  se  ne  rinnovasse  pih  solennemente  la  cerimo<^ 
nia  (6).  L'uso'  di  flgprar  Maria  sotto  gli  attributi  deUa  4f^ 
gnità  imperiale  appartenne  pure  all'antica  scuola  tedeséa. 
Cosi  la  dipingea  nel  1416  Guglielmo  di  Colonia  nel  gran 
quadro  che  fece  per  la  catedrale  di  quella  città  (7):  così 
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(1)  La  contessa  di  Warwick  darà  noo  solo  ì  suoi  abiti  e  veli  più  pre- 
ziosi alla  Madonna  di  Worcester,  ma:  allvest  le  aaella,  i  monili  e  gli 
smanigli  (Leland,  Hist,  «T/r/.^  toni.  ii). 

(2)  K  des  P.  Espagn.,  pag.  133.  ^  ^ 

(3)  P.  Velaio,  f^tdat  de  (ot  pini,  efe;,  cap.  XHi,  pag.  367. 

(4)  È  tale  il  motivo  per  cai  elicnni  ordini  religiosi  fecero;  nelle  loro 
chiese,  tappresentar  la  YergÌBe  col  loro  proprio  a)>ìto,  così  che  con  /rin- 
goiare sconyenienza  vide^i  la  Madre  di  Dio  vestita  era 'con  qnelk)  dei  enp- 
puccini,  or  de'  carmeililani,'or  de'  minori  osservanti  ecc. 

(5)  Bonif.,  HisU  f^irg,,  lib.  ii,  cap.  2. 

(6)  La  Pologne  hist.  et  livér.j  tétn.  i,  pag.'  39&. 

(7)  Ra^ynscki,  ffisi.  de  Tari,  mod.  in  Alkm.i,  chap.  li,  pag.  7S. 
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fiioyaDiii  Holbein  oèUa  :tayafai  ove  il  borgooia&tro  di  BìsUcnbi 
fé  da  lui  diptitio  cotla  projprìa  famiglia  appiè  d^la  Vergint, 
tt  cor  abito,  solido 'il  taglio  di»  a  qàel  tempo  usava  in 
AlemagDay  è  uoo  dei  piìi  ^doviziosi.  Aggraziatlsaioia  e  'de- 
dcfttà'daUe  eoosiietodinì  del  p^ese  è  la  for«a  dell'abbiglia- 
nénio  dato -da' VanEyck  alla  Madoniia  nella  gran  pala  il-alt^dre 
iuppreaéf^anie  rAaoiAsiji^oiie  iiella  catedrale  di6aiid»ove 
«Hgtava  H' Padre  Eterfio.eoI  tricegno  papale  e  tenedte.ia 
fluàDO  lo  scettro  dei  re.  L'abitudine  di  tieeorar  eolla  eomna 
reale  la  Begina  dei  Gielo  invalse  pnreia  Ita.Ua  ne' primi 
iiècoli  della  ^pittura,  risorta^  oooae  appare  nelle  Vergini  di 
Taddeo  iGaddi  e  dell' Orgagoa  nel  t^posanlo  di  Pisa»  di 
Lorenzo  nelPacadefnia  di  Venezia^  di  Simone.  ìq  Bologna  » 
di  Mhio  e  dei  Laurati  io  Sieika  eec;  ma,  età  poche  aberra* 
ziosi  io  Cuori,  fu  nella  scuola  iUiliana»  che  il  vestiario  delta 
yèrgme  sempre  ebbe  la  n\agj[ior  dignità  e  verità  istorica, 
perchè  reso-quivi  conforme  al  carattere  asiatico  di  sua  patria, 
ove  maotenutosi  in  0ggi  ancora,  con  oiient^le  stabilità,  fra  le 
donne  di  Nazaf*.etb,  sembra  dovervi  i^isalire  fino  a' tempi  de- 
gli anfiiehi  patriarchi  (1).  La  semplicità  biblica, di  esso,  Ja 
sehiettezza  de^  colori  che  vi  cotftcorrono,  la  maestà '^be  le 
fileglie  sinuose:  deJt  manta  danno  alta  persona,  la  grazia  del 
vélo  sottile  >(2)  chevj  ^i^ccerchia  i  lineamenti  della  fisooomia. 
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(i)  Tate  osservazione,  faUa  da  parecchi  viaggiatóri ,  venne  a' nostri 
giorni  rinnovata  dal  Lamartine  nel  suo  Viaggio  in  Oriente,  Notiamo  altresì 
cke  il  manto  turchino  colla  tunica  e  il  velo  bianco  venne  adottato  dal 
fondatore  d'un  celebre  istituto  religioso  del  secolo  xvi,  quello  delle  mo- 
«febe  Turchine  dèlia  Nnnsiata  di  €enova  «affinchè  (dice  jl^  capa  ii  del 
lor  regolamento)  l'abito  della  SS™"- Vergine  siaiie  loro  un  contlni|o- ricordo, 
e  le  induca  ad  imitarne  le  virtù  ».  ^ 

(3)  Era  il  Telo  in  uso^  presso,  le  donn^  delia  Gindéav  e  vediamo  in  san 
Bsoki  «ver  egli  velutò  introdurlo  presso  quelle  di  Corinto,  le  quali,  come 
tutte  le  aitte  Greche,  solcano -andar  sempre  col  viso  scoperto.  Èra  sì'es- 
ps^sse  .carattere  delle  KI»rea  averlo  velato,  che>  al  dir  di  Tertiillianu, 
da  ciò  solo  in  meuo  alle  altre  si  neoDoscevano.^^^/ittt'  Judaos  tam  so- 
lemne  est  fominis  eorum  velamen  eapilis ,  ut  inde  noscantur.  Oltre  al  velo 
figurava,  tra  le  più  graziose  acconciature  féminiLi,  la  'm/r^,  ch|B  porta- 
vasi mollo  alta,  .ornata  di  perip  e  di  pietre  preziose,  come  ancor  costu- 
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tulio  concorre  xid  appropriarlo  al  regio  grado  della  diviiiJl 
Madre,  aUa  eu4  individualUk  trovasi  ormai  sì  associalo  daUat 
consuetudine,  da  esser  diveoulo  coodizione  assoluta  deirìdea 
plUoriea  che  la  rappresenie.  La  eoRsuetiidineid' effigiarla  col 
bambioo  in  gremba  dee  derivarsi  in  modo  piii  particolare 
<lal  Gópeilio  d'Efeso,  adunato  nel  431  sotto  l'imperalorii 
Teodosio,  in  cui  vennero  dannali  gli  errori 'del  celebre  ere* 
siarca,  vescovo  di  CostanlinopoU,  e  la  Vergine  solennementu 
riconosciuta  Madre  di  Dio.  Fu  abbaglio  del  Lanzi  dichiarar 
I    I  , ._    '  ■      I     I    I    I   1 1 1  'il  I  ,111  fc. 

masi  in  Sina^  in  Ar»l»ia  e  in  Pèrsia  ;  >6  netta  Sacra  Scrittura  traisi  kiftiil 
sempre  la  mitra,  unita  alPepitetp  di  sfarzotm.  Le  anella  d*<9ra  o  d'aigentOn 
che  le  donne  ebree  avevano  alle  gambe,  rende  Tacisimile  l' idea  ch'ease 
le  coprissero  con  largiti  calzoni  alla  maniera  degli  A«iaìlici,  o  aimené  con 
gonne  assai  corte,  non  parendo  'pro1»abìle  oke  tali  ornati  fossero  ivi  piostf 
p<^r  rimanerne  celati.  La  calsatura,  detta  haschebUim^  «ra  di  gruide  ele- 
ganza e  preziosità,  con  ornati  d'oro  e  di  gemme,  e  stretta  sul  collo  de4 
piede  6on  una  borcbia  o  fermaglio  a  forma  di  mezzaluna,  di  ebi  è  menzione 
in. Isaia.  Lo  Spose  della  Càntica  -escramavé  inlkttì:  Quam  pulcÀri  stmt 
gressus  tui  ùk  oalvttmtnUs»  La  tiola^  o  veste  feminile,  era  stretta  alla  villi 
da  una  fascia  di  lino  sottile,  che  facendo  l'ufficio  de' moderai  busti,  qoo- 
corréva  a  sostenere  il  petto  e  a  disegnarne  le  forme j  detta  peligli  i  Fascia, 
est  qtta  tegitur  pectus  H  papUlee  comprtiautttur^  atqne,  crìspatUe  einguh,  an^ 
guslius  peetue  arctatur  (Isidor.,  Gap.  xix).  Essa  portavasi  più  parjUcnlar- 
mente  dalle  fanciulle,  ed  ^ra  diritto  dello  sposo  lo  snodarla  nella  prima 
sera  delle  nózze.  Sópra  la  stola  veniva  posto  il  peplo^  sorta  di  manto  o  di 
velò  grande  e  non  semjtre  trasparente,  clie,  con  molla  grazia  della yersona; 
appiccavasi  taloira  alla  miira,  talor  copriva  semplicemente  il  capo,  com« 
vedesi  in  molte  Madonne.  Oltre  agli  ornamenti  <con|uni  presso  altre  na^ 
zioni,  qnaK  sono  gli  smanigli,!  monili,  gli  anelli  e  gli  or^cchini^  solevano 
le  Ebree  averne  anemie  un  altro  in  oro  detto  nezem^  i^ke  fìorta^asi,  secondò 
gli  uni,  appeso  fra  le  due  aarici;  secondo  gli  altri,  ad  un  cinto  d'oro  sulla 
fronte,  da  cui  pendea,  Un.passo  del  libro  dé*prùverbi  lo  definisce:  OnmtuÉ 
aureus  in  naribus:  ed  uno  del  terzo  libro  d'Isaia:  Atmulut  et  gemma  in 
fronte  pendens.  Sembra  che  tale  fosse  quello  che  Eliezer  dcmava  a  RebeccA 
nell'atto  di  fidanzarla  ad  Isacco  :  Inaurei  mi^ecu  appendetiiet  tidos  duos. 
S.  Girolamo  (in  Ezecfu  ca]^.  xvi)  dice  purè  che  nella  Palestina  solevano 
le  donne  portar  certi  ornamenti  che  dalla  fronte  pendevan  loro  sul,  naso. 
Anche  al  giorno  d'oggi  quelle  della  Siria  cingono  alla  fronte  Un  nastro,  a 
cui  appendono  monete  d'oro  o  d'argenta.  Fu  buoii*disc6rnimente  de 'pittori, 
nella  scuola  italiana,  l'attenersi,  nel  vestiario  della  Vergine,*  al  peplo  ed 
al  velo;  prima  peroHè  l'uno  e  l'altro  eran  più  particolarniente  proprii  del 
paese  di  Nazareth,  e  poi-perehèi  più  conformi  alla  modestia  della  divina 
31adre,  come  pure  alla  povertà  che  appartenne  alla  sposa  d'un  falegname. 

Anlolfigìfi.  Fot.  III.  25 
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nioada  da  ogni  macchia^  ftioeva  log^icamefite,  e  in  yirtadel^ 
rargomento  proposta  da  sani* Agostifio  sol  corpo  del  Salva- 
tore, attribuire  a  quello  di  lei- la  stessa  perfezione  che  ebbe  la 
prìjofa  donna  neirascir  dalla  flMDO  dì  Di#.  Era  tale  opinione 
antica  nel  cristianesimo.  Già  ne'  teiflpi  apostolici  san  Giacomo 
anggiore  e  san  Marco,  nella  loro  Ktorgia,  TaTean  detta  esente 
dal  peccato  sia  dal  sno  cottcepimeato.  San  Basilio  e  sanf  Epi- 
fanio ne  paiiavaa  colla  stessa  riverenza.  Sant'Ambrogio  la 
diduarò  scevra  dalla  colpa  originadce  attuale  (1).  San  Giro- 
hniad  pairagonolla  alia  nube  degi'  Israeliti  nel  deserto,  08Si%a 
giórno  seneà  tenebre  (S).  Origene,  santlppolita-e  san  IMónigi 
Alessandrino  la  cbianiaroa  Velane  immacolata.  San  Giovanni 
Cri^ologd  dice  esser  tatto  in  lei  intemerato  (3),  e  il  Daooia-^ 
isoeno,  mai  la  cessazione  della  grazia  averne  oscurata  l'anima. 
L'flstesso  Maometto,  benché  profeta  dell'errore,  -veneravane 
la  pura  essenza.  Infatti  leggesi  ne' commenti  arabi  del  Corano, 
dm  al  oiomenta  in  cui  nasce  un  fenciuUo,  Satana  accosta  a 
M  la  mauro  e  lo  tocca  ài  fianco;  «a  ebe  da  tal  diabolica  con- 
talfeiinasione  erano  andati  esentì  il  Cristo  e4a  Madre  sua,  per^ 
el^,  allorquando  nacquero,  aveva  ti  Padre  Eterno  steso  ^àn 
biMCO^  veto  fra  il  corpo  loro  e  la  mano  del  demonio;  Perciò 
prèsso  que'  popoli  infedeli  èra  a  Maria  dato  il  l»eirepiteto  di 
AdUiAui,  giiTsIa;  i  Persiani  la  cfaìamaron  ^tmia  e  gloriosa  (4); 
ì'Gt^ì  la  Panag^ ,  ossia  Vergine  iuìia  santità.  La  bellezza 
di' Maria',  in  ragion  di  sue  morali  perfezioni,  fa  sostenuta  tla 
mi  aiftico  scrittore  con  ragionatnento  analogo  a  quello*  di  sani' 
Agostino.  Disse  cbe  siccome  il  corpo  del  prim^uomo  era  per- 
Jetlo  perchè  formato  di  terra  avanti  die  fosse  maledetta  da 
BHo,  €osli  dovette  essere  quello  del  secondo  Adamò»  ossia  del 
•€ri^, -perchè  generato  da  terra  verginale  e  senaa  la  maledi- 
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j^l)  ì^irgo  (virga)  in.  qua  nu  nodus  origimUis,  nec  cortex  aetualìs  culpee 
fuiL 

i(9)  Nifhés  diHy  quia  non  fiiit  in  tenebris  nd  temptr  in  luce  (Comment.  in 
pnim.  Ti). 

(3)  Mefilo.  ergo  Virgini  salva  sunt  omkia, 

(4)  D'Herbel.  Biblioth.  orimi,  tom.  ii,  pag.  213. 
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ziooe  del  peccato;  aver  percib  anelie  il  corpo  di  Maria eoiMi 
eseole  da  tal  maledizione^  dovuto  pareggiar  quella  d'Bwii 
quando  in  tutta  la  prìfliitiya  sua  avvenana  Dio  oouducMla 
per  maoo  allo  sposo  (1).  Infatti  san  Dionigi,  raneopagit%^4l 
quale,  essendo  coetaneo  deUaVergiae^  potila  parlarne  .perac^ 
gniaiofie  propria^  Tavea  detta  dotata  di  tal  bellezza  da^  abba- 
gliare Io  sguardo,  e  ch'egli  l'avrebbe  qual  divinila  adoralMNl 
non  si  fosse  sovvenuto  esservi  un  solo  Dio  (S).  Il  rìtrat|éi 
che,  al  dir  di  Niceforo,  ne  fece  santTpifainio,  è  l'4ipiò«e4l 
quanto  la  figura  feniinea  pub .  in  sé  accog4iete  di  piìi  cohit 
stiale  (3).  Sa9  Bouavetitura  scrisse  aver  Maria  superate  tulle 
le  donne  per  la  bellezza  del  corpOi  superati  gli  angeli  e  ^gV 
arcangeli  per  Peecellenza  della  santità  (4).  Ma  Tid^  chirìil^ 
vesti  ii  volto  di  Maria  del  (grattare  che  'dòMa4rasfondersi[;^ 
durare  inalterabilmente  nell'arte  cristiana^  fii  proclamata  daUn 
celebre  parola  che  pronunziò  sant'Ambrogio  «  essere  Ja  per-  ' 
feztone  del  corpo  stata  in  lei  il  deflesso  di  quella  dett'aoitnaiK 
Un  tal  pensiero  che  presédette  al  mutamento,  pier  eiii 
del  tutto  si  rinnovò  la  santa  effigie,  trova  la  sua  sc^tittir 
gine  nelle  più  roiìme  speculazioni  delia  metafisica.  Già  eaa 

notato  da  Cicerone  non  avervi  moto  intemo  che  non  fa^ 

•  ■   ■  ■  •  .     •  -  .. '. 

sci  segno  caratteristico  di  sé  sulla  fisonomia  (5).  €osl  fià\ 
vìzio,  cosi  della  virtii.  Negli  organi  Usciali  dell'avaro^  ;dél 
superbo,  del  voluttuoso,  traspaion  rapide  come  himpi  eefie 
contrazioni  di  muscoli,  certi  mòti  furtivi,  inquieti,  irrc^lni* 
nabili  che  palesano  i  misteriosi  penetrali  del  cuore,  e  oalr 
cati  sulle  fattezze  dall'abitudine^  vi  lasctau  poi  turpe  trM- 

■   «    i      ■     i  II'  ■  I  il  I  IH         I       I     ■.•      I      I  I     ■  I  ■    'i«   I ^  ■   ■ I  iVl|H»i 

(1)'So1  cóiopiaci mento  de)  Creatóre  nelhi  bierllbki^  WétìtL  prkna'  MHbé' 
sodo -curiose  le  particolarità  trasmesse  dalla  tradizióisB  ^eiyraica,  c^'^Ètk 
scritto  che  prima  di  condorla  ad  Adamo  avealo  stesso  JeoYa  a  lei  diprtipnrìa 
mano  inanellata  la  cbiqma  (Basn.  Hist.  des  Jùif»^  cbap.  txi), 

(8)  Recb.,  Histor.  sur  la  pen.  de  J.  C.  ti  ddl'e  de  Marie  etc.y'^g:  49. 

(3)  Nicepb.,  fftsL  Ecdes.^  lib.  u,  cap.  25. 

(4)  Uni^ftrsai  énini-famiiids  vincis  pulehritùdine  canìis,  wperas  angehu  et 
archangelos  excellen{ia  tanctitatis  (Iterran  de  Ayala,  Pittori  ckrist,  tritélilj 
ìib.  iv;p(ag.  191,  edit.  (Madrid  1730,  in-4<»). 

(5)  De  Orai. ,  lib.  in. 
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eia  pertiMineDleé  Àlireitaato  antica  è  la  tesUmooiaùsùi  della 
paieotogia  aul  feDomeao  di  quella  sorta  di  glorificazione 
die  rabiMidioe  yìriiiosa  deiranima  opera  sui  Tolti,  ove  non 
telo  fa  piii  (mra  la  bellezzia,  nsa  trionfa  della  stessa  de^ 
ftinmtk  (1)4  iinpriuieBdp?!  Taniaiazione  propria  ai  sentÌBieoU 
caatiy  nobili^  elefati*  Safqpiumo  venir  affermato  da  Zedon^^ 
etaer  la  bellezza  il  fiore  della  vittìi  (2).  Socrate  dedaeea 
dal  materiale  della  statuaria  il  heUo  morale  d^la  filoso-^ 
la,(S).  Platone  non  yedea  nel  bello  cbe  lo  splendido  tras- 
parimento  del  buono.  Demarde  dicfaiaraya  il  piMlore  il  primo 
fondamento  della  grazia  feminUe  (4).  La  figlia  d^Aristo- 
telé^  da  esso  ammaestrata^  dieea  maggiefre  d' ogni  leggia-» 
dria,  quella  derivante  dalia  modestia  (5);  s.  Bernardo  essere 
tal  y irth  Ionie  di  venustà  e  di  grazia  (6).  Rousseau  tico-» 
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(t)  «Taitfo  «òn  bdlk  le  créature  iiatùito  pra  partecipa  do' et  aqno  più 
•ppreiao  jilla  bellona  dì  J}%o:  jet  anchora  tanto  è  più  beHo.il  eorpo  quantum 
èj^ìù  bella  ranima.  Togli  qaa  due  donne  che  «ieno  egualmente  belle  di 
còrpo»  L'una  sia  àancta,  l'altra  aia  captira.  Vedrai  che  qàella  sancia  sarà 
più  àinata  da  ciascuno  che  la  captiva;  et  tatti  gli  octfhi  saranno  riVolfi 
in  lai ... .  Tògli  qua  un  uomo  aancto,  il  qnale  sia  brattò,  di  ooirpo;  cedrai 
jche  pareli^  ognnriO  lo  Toglia  Ye4er  yoUntieri  ;  et  paro,  benché  brutto, 
che  quella  sanctità  risalti,  et  faccia  ^atia  in  quella  faccia.  Hor  pensa 
ijìiànta  bellezza  haVea  la  Vergine  che  haveà  tanta  sanctità  èhé  rtsplen- 
èm9t  in  quella  ftccia,  deUa  quale  dice  >.  Tommaso  che  nessuno  che  la 
T«^S^  mai  la  guardò  per  concupiscentia,  tanta  era  la  sanci^ità  che  rilu-* 
strava  in  lei.  Pensa  ad'Ghristo  quanto  era  bello,  il  qiiale  era  Dio  et  Hùomo>r 
(Savonarola,  Pred^  quadraget.,  anii'o  1495,  fer.  iv  dopo  la  3>  dom.  di  qùares.). 
8  eoa  pur  s'esprìme  a  tal  proposito  il  p.  Vincenco  Danti:  ir  Si  vede  tal- 
▼ulta  ater  graa(ia  un  uomo  per  mezzo  solamente  della  bellezza,  dell'anima  « 
diffondendosi  questa  in  molte  e  diverse  qualità  di  movimenti  graziosi,  i 
quali  rendbn  grato  l'aspetto'  di  questo  e  quell'uomo,  ancorché  sia  spro- 
poni^nato, e  molte  volte  bruttpnelle  uMmbra esteriori  »  (€icogn.y  St,  della 
StdiU.  t.  V,  4pag.  338). 
.  (i)  MchHtuàinem  esse  virtwiis  fiorem  (Laert.,  lib.  vii  tu  Zentme). 

(3)  Socratische  Denwirrd.  Oew,  de  Haman,  voi.  il,  pag.  3Ì« 

{A)  "Demodé»  pudorem  vetecundum,  admódum  arcem  puUhtitudimS  appellaci 
(Stob.,  De  Nupt,  prtec.  ). 

(b)  JnUrro^atfi,  quisnam  esset  color  pidoherrimus —  Quiingenvis^  Ì"9H*^f  '^ 
pHidor^ifmascitur  (Stob.,  De  Ferecund.J, 

ifi)  Verecundia  potissimum  ti  venusttUem  ingerii  et  auget  gratiam  (Serm.  xL 
super  Cantic). 
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nosceya  mia  stessa  afDaità  fra  il  buona  e  il  b^Ho  (l)r^ 
Beràsrdio  de  S.  Pierre /nella  bellezza  del  tolto  la  vera 
(ìsonomia  dell'  anima.  Quando  l' arte  del  cristiànesifflo  ri-»» 
podiava  al  sao  nascere  un  tal  principio,  animata  da  pib 
zelo  contro  la  bellezza  mitòfiogica,  il  deforme,  fotto  in  lèi 
dogmatico,  toglieva  alle  sne  tavole  l'ascendente  she  il  héOb 
ha  sollo  spirilo,  h  bellezza  fisica  essendo  il  sol  mezzo  làtiìé 
alla  pittura  pél*  esprimere  la  bellézza  morate.  Infttti  l'Ér«> 
tefico  cbe  nella  rappresentazione  degli  esseri  virtuosi 'ri^ 
nunztasse  a  quella ,  s' esporrebbe  a  veder  le  sue  figoit 
perdere  il  significato  che  loro  è  -  proprio,  e  ogni  azIòÉs 
sullo  spirito  dello  spettatore.  Cosi  qnelho  che  dotasse  iM 
bello  corporeo  gli  esseri  viziosi,  come  fecer  Galasso  e  Tìm* 
foretto  (^)  che,  dipingendo  bello  il  diavolo,  ridusse^  coàl 
nelle  lòr  tàvole  ad  angiol  di  lucè  l'angelo  delle  tenebwi. 
Neir  {stesso  modo  V  arte  bizantina ,  proscrivendo  il  bello 
dalle  imagini  del  culto,  contràdisse  al  principio  est^tiiM 
inerente  alla  propria  condizione;  cosicché  mentre.' altera- 
vasi  lo  scopo  essenziale  della  pittura,  andava  per  altim 
p^rte  fallito  quello  proiKistosi  dalla  religione.  La  sceltezza 
Q  la  nobiltà  delle  forme  sono  alla  (Httura  cih  che  l-elevs^ 
zione  dèlio  stile  e  del  metrò  alla  poesia.  La  stessa  iétm 
che  rapisce  perchè  aggraziata  dair Incanto  poetico,  p^r^ 
derebbe  noti  poco  del  suo  ascendente  se  esposta  in  prosit 
e  gli  eroi  d'una  tragedia  dicaderebbero  di  lor  grandezc»^ 
se  de  fosse  il  linguàggio  scemo  della  dignità  deirendeea^- 
sillabo.  Air  elevazione  dello  stile,  come  al  prestigio  M 
verào,  che  agiscon  sull'anima  pel  senso  dell'udito,  cont^- 
spoodon. nella  pittura  il  grandioso  e*  l'eletto  delle  fattezze 
che  hanno  su  lei  là  stessa  relazione  pel  senso  della  vitift. 
L'idea  del  sublime  non  pub  dunque  penetrar  nelVintelletlo 
per  mezzo  della  pittura,  se  questa  non  si  vale  delle  aQ- 

nrtà  che  gli  oggetti  esterni  hanno  sull'anima,  conforme-^ 

—  -  '  -• 

■  .'  ■         •       '  ... 

(1)  Raym.,  De  la  Perni,  et  de  soà  infl^y  pag.  174. 
(9)  Merav.  delVJrte,  lofii.  li,  pag.  S4. 
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nenie  alla  natura  degJi  organi  ohe  eoo  lei  comunicano. 
Perciò  il  divino  non  {hiò  perirènire  fino  a  lei;,  se  lyifi  le 
è  «spo^a  ne'  ève  iermini  a  lei  intelligibili,  la  perfezione 
dalle  meatilMra  e  la  santità  dell' espressmae.  Il  volgare  «d 
it  defoitne,  fioa  rappreseataodole  che  r  amano,  no»  sólo 
noaie  «n^ptraao  i^eaerazione ,  ma  o  la  lasciano  impassibile,  k) 
la  JQcMaafio  al  disprezzo.  Il  fatto  noto  di  Brunellescbi  e 
Danai^Uo  segaàlb  altamente  questo  principio  (t),^  la  cui 
laolàaennftBza  stormo  le  prìm.e  ìmagini  del  euHo  catolico,  e 
ipaotraase  per  :8eooli  l'infanzia  dell' arti;  sua.  Questa  era 
alata 9  è  vero,  eoacepita  il  giorno  in  cui  il  pittore  e  lo 
atttaaÒQ  riconoscevan  ripagnare  col  bello  idolatrìo  l'asceti- 
00,  ma,  simile  a  (crisalide  destinata  a  nobile  metamorfosi, 
aNa  rimase  intorpidita  nella  bassezza  bizantina  ^  finché  un 
pigi  flMrilura  aenno  riconobbe  doversi  le  imi^lni  del  Cristo 
«Retila  Vergine  tenlfir  eoa  carattere  eonfbroie  alla  duplice 
beifie^ua  c&e  appartiene  all'amana  natura,  "mostrando  miite 
«a, lesse. ie  perfezioni  che. agiscono  éulla  visione  e- sul 
J^paiimenta  , 

-  -Quando  una  tanta  idea  si  coloriva  per  )a  prima  Tolta  in 
MMczo  ai  popoli  Toscani,  era  gran  tripudio  in  essi  che,  mossi 
da  infrenalo  entusiasmo^  trstewsfiao  alle  case  di  Cimabue,  e 
lavatane  l'iopera  a  braccia,  la  portavano  esultaiitl  per  l^a 
M^Ay  tosegaa  di  nuova  gloria  alla  patria.  Osiserva  inEatti 
jaa  moderno  autore,  che  a  qaeUe  popolari  dimostrazioni 
era  ipreeipUa  cau^  avpr  V  artefice ,  colla  doppia  bellezza 
laAisa  itt  jfUjelF  imagine ,  vhiia  l' informe  rigidità^  greca,  e 
<aneato  «no  stil^  insolito  che  apriva  alla  pittura  le  porte 
'd'afi  immenso  avveaire,  e  sin  dal. suo  primo  apparlmento 
(rava  ogni  umana  tradizione.  La  letizia  di  Firenze  lasciò 
di. sé  ae'  civica  annali,  e  la  festevole  aomiqa  rimasta 
4id  .un  borgo  diedia  città  (2).  fu  il  primo  atto  di  possesso 


■*<■  ' 


(ij  Avea  Donatello  fatto  un  crocifisso  per  la  chiesa  dì  S.  Croce,  e  mo- 
ftrandolo  nn  giorno  at^Branelleschi  per  averne  il  parere,  questi,  che  Io 
troTÒ  di  forme  Tolgarì,  gli  jdisse^  «Tn  bai  messo  in  croce  non  un  Dio 
ma  un  villano  w  (f^as, ,  tom.  iii,  pag;.  135). 

(S)  La  parte  della  città  ov'  era  la  casa  di  Cimabue  fu  detta  Borgo-AUegri, 
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detratte  crisliaDa  sul  suolo  italico.  La  santa  appariaìioM 
fugata  dai  r^ot  del  bello  i  difformi  spettri  bisafltlDiy  « 
speziava  roftiiào  legame  di  nostra  sudditanza  alt'iiBfiem 
d'Ckientd.'Onde  con  pari  plauso  cdebraron  quella  fitloftai 
lo  xelo  religioso,  Tamor  dell'arte  e  ti  sentìmeiito  nàziot^ 
naie.  Ed  a  ragione;  perchè  T  apoteosi  deHa  beHeisa  nella 
santità  esaltava  Ja  piUura  italica  sulla  greca  di  tutta  la  ':m^ 
preminenza  che  lo  spirito  ha  sulla  materia,  e  iuscilaTa. Ali 
suo  i^cHO  quelle  opere  portentose  che  fecero  obblians-  il 
passato  e  diseredaron  T  avvenire.  E  allorché ,  guidata*  da 
uno^  spirito  celeste^  ella  spiegava  Fall  al  gran  vólo,  aUiMta 
i^rionfi  deirumiltà  succedevano  a  queHi  dèir orgoglio  ;  al^ 
ior  diveniva  onorevole  quel  x^he  prima  era  eouteBueud^; 
allora  la  donna ,  impura  sotto  la  legge  giudaica  (1),  sorgci 
dal  suo  fango  nella  Vergine  di  Nazareth,  la  quale  cessando 
Tantico  pianto  d'Eva  (2),  collocavasi  in  cima  all'uman  ge^ 
nere,  media  fra  la  terra  e  il  cielo ^  allora  nei  fini  sMi 
lineamenti  tralucean,  come  gigH  in  cristallo,  le  virtìichie 
infioran  Fanima,  le  delicate  espressioni,  scala  diatonica  <M 
piìi  intimi  sentimenti,  sorrisi  d'innocenza,  fervori  di  pire* 
ghiera,  rapimenti  d^ estasi,  schivezze  di  pudore,  gentiKssiiM 
fra  le  umane  virth;  lagrime  di  dolor  materno,  commov^ 
tissimo  fra  gli  umani  spasimi.  Tema  sovranatnrale  che  fu 
e  sarà  senza  Haliti  in  faccia  all'imaginazione  dell'uomo,  a 
malgrado  dei  segni  immortali  che,  nel  ciclo  de|t'arte,  la« 
sciarono  i  piii  chiari  ingegui  della  scuòla  italiana. 

Sarebbe  impresa  malagevole  il  rintracciare  nelle  tradii 


(1)  L'impurUà  della  donna  non  poteva,  al  dir  de' Rabbini,  aver  Ine 
che  alla  Tornita  del  Ior  Messia.   La  di   lei   preghiera,  considerata ^eolii^ 

.iosnfficiente  nel  calte  giodaico,  non  era  obbligatoria  come  quella  dell'oopMi, 
e  tal  era  il  disprezzo  che  n*avea  questi,  che  nell'orazione  del  mattino  ajgli 
pronmiziaTa  ogni  giorno  queste  parole  :  «Siate  benedetto,. o  Signore,  ]^er 
non  avermi  fatto  nascer .  donna  ».  £  questa  nella  sua  umiliazione  dicevi: 
«Siate  benedetto,  o  Signore,  per  avermi  fatta  nafcere  qael  che  a  voi  è 
piaciuto  »  (Basn.,  Hist,  des  «/tit/jp,  tom.  v,  pag.  169). 

(2)  Fu  tale  il  dolore  della  prima  donna,  ài  dir  de' Talmudisti,  che  dalla 
sue  lagrime  venne  formato  il  lag9  di  Tiberiade. 
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lieiti  artistiche  e  iconogràOcbe  i  vari  caratieri  di  fogge  con 
eoi  le  scorae  età  figuraron  la  divina  Madre,  dal  giorno  ia  pai 
le  tribii  erranti  deirArabia  ne  dedieavan  l'imagide  sugli  altari 
del  deserto  (1),  &no  ai  migliori  tempi*  Uimaginazione  orien^ 
tate  ai  eompiaeque  a  riveatire  T  umile  Vergine  di  Nazareth 
eoi  manto  dovizioso  delie  imperatrici  di  Bisanzio  (2),  prò- 
fradendovi  a  larga  mano  l'oro  delFIndia,  la  porpora  di  Ttro« 
l^i  di  Sidone,  i  zaffiri  d'Iran,  gH  smeraldi  di  Battro,  i 
diamanti  di  Meroe.  L'effigie  di  Maria  ebbe  nella. Magna 
Chrecia  mifi  raffigoraziòne  analoga  al  genio  della  contrada, 
fappresentatavi  dai  pittori  sotto  l'eleganti  forme  dell -abilo 
ellenico,  Je  cai  tracce  ancor  si  rinvengono  in  alcune  reliquie 
di  quelle  antiche  tavole  (3).  Anche  alla  Gina  e  al  Giappone 
la  Madre  di  Dio  appariva  sopra  gli  altari  sotto  le  domestiche 
époglie  di  que^  popoli,  i  quali,  non  accoiìtenl^andosi  al  vestia- 
rio,* ne  informavano  il  volto  colle  proprie  fattezze,  come,  al 
idir  di  Marco  Polo,  usavan  gl'idolatri  del  Malabar  rispetto  ai 
le^o  numi  (4%  Naira  uno  scrittore  inglese  dello  scofiso  secolo 
ohe,  al  tempo  della  conquista  fattane  da'  Normanni,  Le  figure 
della  Vergine,  che  si  veneravan  nella  gran  Bretagna,  veni- 
Ytto  effigiate  coU'antico  abbigliamento  delle  dame  sassoni, 
^  aggiunge  che  le  matrone  di  quella  contrada  erano  in  uso 
d'adornare  i  simulacri  di  Maria  colle  più  sfarzose  lor  ve- 


ci) Nel  Tdldos  degli  Ebi'ei  sta  scrìtto  che  Erode  e  suo  Gglio  ebbero  a 
sostenere  uiia  gae'rra  conlrp  una  tribù  del  deserto  che  yeneraya  le  i ma- 
inili di  Geftù  e  di  Maria;  il  Che  sarebbe  perciò  ayventito  durante  la  yila 
f tessa  della  Vergine,  essendo.  Erode  morto  un  anno  dopo  la  strage  d^gli 
Innocenti.  Si  legige  in  Burckhardt:  La  figure  de  la  Fierge^  a»ec  le  jeune  Issa 
IJesus)  sur  lei  genoux,  était  sculptée  comn^Une'  divinile  sur  u^,  des  colonnes 

(«9  flus  proches  de  là  porte  de  la  Caaba Du  tempii  de  Mahomet  on  Vy 

vmfoH  encore  ^  ainsi  fue   VatUstent  de   gravet  h^wims  arabes  (f^oyage  eth 
.^^éoAie,  tom:  I,  pag.  9^ì)k. 

(9)  La -Vergine  era  cosi  espressa  neHe  medaglie  di  Zimiseeedi  Tco- 
iMlia^  e  in  quelle  di  RomahcIV  detto  Dttxgene,  che  salì  di  trono  Pan.  1068. 
'  (3)  Nostra  Donna  delle  Gfuide,  esistente  in  Sicilia,  era  yeslita  coli' a- 
bito  greco. 

(4)  Omnes  haUtalores  provincÙB  Malaharicm  deorum  àunrum  imagìnés  niger- 
rimas  pingunt,  asscretttes  deos  ti  omnes  sanetos  nigros  esse  (lib.  in,  cap  38j. 
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«ti  (1).  Era  ovvia  V  applicazione  di  lai  coatamaiULa  .noHt 
Spagna,  cotne  risulta  da  varie  tavole  di  qneHn  acnola-,  fra 
cai  è  degùa  di  nota  quella  di  Gaudio  alla  Certosa  di  laà 
CìMevas^  óve  la  Vergine  era  eapreaèa  coirabito  veneto  M 
secolo  xVi,  con  gamurra  stretta  a  maoiebe  cineisobiat^ 
con' gran  nùmero  di  cappi!  a  piii  colori,  e  frastagli  e  alM 
ornati  del  tempo  (2.);  e  fa  Nostra  Donna  de  là  SokdadiHì 
Madrid;  la  quale  per  volontà  della  regina  Isabella  sempn 
vestiva  Fabtto  us^to  dalle  vedove  patrìÈVe  sotto  il  re  FiHp*; 
pò  I(S).  Siffatta  costumanza,  di  cui  havvi  esempio  presso  altri 
popoli,  trova  la  propria  spiegazione  in  un  sentimento  éi 
confidenza  che,  associato  a  quello  del  rtapetto^  lor  suggerhhi 
tal  pratica,  diretta  a  stabilire  alcun  che  di  pih  intimo  fra  essi 
e  la  Regina  del  cielo,' la  quale  così  rappresentata  pareva 
accostarsi  alta  lor  condizione,  ed  assumerne  in  certo  mòdo 
la  nazionalità  (4).  Infatti  ci  narra  la  storia  che».  Stefinore 
d'Ungheria  dichiarava  la  Vergine  regina  de' suoi  Stati,  e  le 
ponéia  sul  capo  la -propria  corona  (&).  Era  anche  pib  antin 
tale  consacrazione  in  Polònia,  ot'Ella  portava  il  titolo. di 
regina  di  quel  regno ,  anche  primii  che  dal  re  <jiovaM|ii 
Casimiro  se  ne  rinnovasse  piii  solennemente  la  ceriniQ'r 
nia  (6).  L'uso'  di  flgnrer  Maria  sotto  gli  attributi  delia  4f>^ 
gnità  imperiale  appartenne  pure  all'antica  scuola  tedesèa. 
Cosi  la  dipingea  nel  1416  Guglielmo  di  Colonia  nel  gran 
quadro  che  fece  per  la  catedrale  di  quella  città  (7):  cosi 
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(1)  La  contessa  di  Warwick  dava  non  solo  i  suoi  abiti  e  Teli  pia  fm- 
ziosi  ^llà  Madonna  di  Worcester,  mi  allresc  le  aaella,  i  monili  •  gli 
smanigli  (Leland,  Hisi.  tflrL^ioìà.  ii). 

(2)  r,  des  P.  Espagn,,  pag.  133.  "  ^ 

(3)  P.  Veìa^co,  f^tdat  de  iòs  pint.  ete.^  cap.  xiii,  pag.  367. 

(4)  È  tale  il  motivo  per  cni  eltsani  ordini  religiosi  feceroj  nelle  lore 
chiese,  tappresentar  la  Vergiae  col  loro  proprio  abito,  così  che  con  an- 
golare sconvenienza  vide^i  la  Madre  di  Dio  vestita  era  con  quello'  dei  eap- 
paccini,  or  de'  carmeHlani,  or  de'  minori  osservanti  ecc. 

(5)  Bonif.,  Hist.  ^irg,,  lib.  ii,  cap.  2. 

(6)  La  Pologne  hist.  et  littér.j  t<Jtn.  i,  pag.'  396. 

(7)  Razynscki,  ffist  de  Tari.  mod.  tn  Alhm.i,  chap.  li,  pag.  78. 


393^  .  '  SULLA   OeNKSI 

fiìoTaDiii  Holbein  Dèlia: tavola  o?e  il  bofgona&tro  di  Bastie» 
fii  da  lui  dipìnto  cfrtla  projpria  famigKa  appiè  della  VergjiMi, 
il  cor  abito,  àecoudo'il  taglio  eto  a  qael  tempo  usava  in 
Atemagoa,  è  uoo  dei  piìi  ^doviziosi.  AggraziaCisaima  e  4e- 
doftlà^aUe  eon&ttetodini  det  paese  è  la  foraoia  deli'ablMglia- 
ìMnto  date-drVan  Eyek  alla  Madonna  nella  gran  pala  d'am^je 
rappresentante  rAanimsiairìoiie  «ella  catedrale  di  Sand,  o«e 
effigiava  ti  Padre  Eterno  ^ol  triregno  papale  e  tenente  in 
iBiKio  lo  scettro  dei  re^  L'atHlodine  di  deeorar  eolla  eprona 
peale  la  Regina  del  Gièio  invalse  pare  •  in  U$^lia  ne'  priuù 
aècoli  della  f>ittttra  risorta^  cooie  appare  nelle  Vergini  dì 
Taddeo  Gaddi  e  delPOrgagaa  nel  c^iposanlo  di  Pisa»  di 
Lorenzo  nélPacademia  di  Venezia^  di  Simone.  ìq  Bologna, 
di  Mino  e  del  JLaurati  in  Siena  eec;  ma,  tk  poche  aberra* 
zidfii  in  Inori,  fu  nella  scuola  italiana,,  che  il  vestiario  della 
Vèrgine  sempre  ebbe  la  n^agj[ior  dignità  e  verità  istarica, 
perchè  reso-qnivi  confarme.  al  caralt^re  asiatica  di  sua  patria^ 
ove  mantenutosi  in  Qggi  ancora,  con  orientfile  stabilità,  fra  le 
dpnfie  di  Nazareth,  sembra  dovervi  risalire  fino  a' tempi  de- 
gli anfiiehi  palriarobi  (1).  La  semplicità  biblica  di  e^so,  Ja 
aehiejttezza  de^ colon  che  vi  concorrono,  la  maestà  pbe  le 
fMeghe  sinupsie:  det  manta  danno  alta  persona,  la  grazia  del 
vèto  sottile  >(2)  che  vi  accerchia  i  lineamenti  della  fiaonomia. 


(i)  Tale  osservazione,  fatta  da  parecchi  viaggiatóri ,  venne  a' nostri 
giorni  rinooTata  dal  Lamartine  nel  suo  Viaggio  in  Oriente,  Notiamo  altresì 
che  il  manto  turchino  colla  touica  e  il  velo  bianco  venne  adottato  dal 
Imdalore  d'un  celebre  iatituta  religiofò  del  secolo  xvi,  quello  delle  mo- 
Bfidbe  Turchine;  della  Nunziata  di  Oeuova  «affinchè  (dice  j^.capa  ii  del 
tor  regolamento)  Tabito  della  SS™'- Vergine  siane  loro  un  continiio. ricordo, 
e  le  induca  ad  imìtarDO  le  virtù».  ,     . 

(3)  Era  il  veb  in  usa  presso,  le  donn^  delia  Giudea*,  e  vediamo  in  san 
Paolo  «ver  egli  volute  introdurk)  presso  quelle  ^i  Corinto,  la  quali,  coitae 
tutte  le  altre  Gjreche,  «oleano  -andar  tempre  col  viso  scoperto.  Era  sì  ea- 
fli^piao  .carattere  delle  Ebree  averlo  velalo,  che^  al  .dir  di  Tertullia^, 
da  ciò  solo  in  mezzo  alle  altre  si  rieoooscevano^^/itttif  Judaos  tam  sjq- 
lemne  est  fonùnis  eorum  velamen  eapiiis ,  ut  inde  noscantur.  Oltre  al  velo 
figurava,  tra  le  più  grazjuose  acconciature  fémìnili,  la  mitray  che  porta- 
vasi molto  alta,  .ornata  di  perle  e  di  pietre  preziose,  come  ancor  costu- 
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(allo  concorre  xid  -appropriarlo  al  regio  grado  della  diviuà 
Madre,  aUa  cui  indivktaalilii  trovasi  ormai  si  associalo  dalfaf 
ooDSttetodine,  da  esser  di?eQUto  condizione  assoluta  dell'idea 
pittorica  che  la  rappresenta.  La  eonsuetudine.d' effigiarla  eoi 
bambino  in  gremba  dèe  derivarsi  in  modo  piii  particolare 
dal  Concilio  d'Efeso,  adunato  nel  431  sotlo  Fimperalorà 
Teodosio,  in  cui  vennero)  dannali -gli  errori 'del  celebre  ere* 
siarca,  vescovo  di  CostanliappoU,  e  la  Vergine  solennemente 
riconosciuta  Madre  di  Dio.  Fu  abbaglio  del  Lanzi  dichiarar 


I  . .. 


masi  in  Siria^  in  Aral^ia  e  in  Pèrsia  j  «  neHa  Sacra  Sorittura  trovasi  infitti 
sempre  la  mitra,  unita  all'epitetp  di  tfarzosm.  Le  anella  d'^i^ro  o  d'aigento,; 
che  le  donne  ebree  avevano  alle  gambe,  rende  yensimìle  l' idea  ch'esse 
le  coprissero  con  laVgbi  calzoni  alla  maniera  degli  Asiàtici,  o  almeno  coli 
gonne  assai  corte,  non  parendo  prol»àbile  che  tali  ornati  fossero  ivi  piostt 
per  rimanerne  celati.  La  caliatura,  detta  bascheìnsim^  era  di  grande  cfls- 
pranza  e  preziosità,  con  ornati  d'oro  e  di  gemme,  e  streUa  sul  collo  del 
piediB  ton  una  borchia  ofermaglio  a  Torma  di  mezzaluna,  di  ebi  è  menzione 
in.Is^ia.  Lo  Sposo  della  Càntica  •escrama^va  infatti i  Quam  pulckri  nmi 
gressus  tui  ià  calveameniU^  La  sfoZo,  o  veste  Ceminile,  era  stretta  alla  yk^ 
Ha  una  fascia  di  lino  spuilé,  che  facendo  l'ufficio  de' moderni  busti,  <}09- 
correva  a  sostenere  il  petto  e  a  disegnarne  le  formej  detta  peligil:  Feiscim 
est  4fHa  tegitur  peeius  et  papilla  compniattttiur,  atque^  crtspànte  einguhy  ak" 
gustkurpecius  arctatur  (Isidor.,  cap.  nix).  Essa  portavasi  più  particdlaiw 
mente  dalle  fanciulle,  ed  era  diritto  dello  sposo  lo  snodarla  nella  prima 
sera  delle  nózze.  Sópra  la  stola  veniva  posto  il  peplo,  sorta  di  manto  q  éì 
velò  grande  e  non  semj)re  tra'spavehte,  che,  con  molta  grazia  della  persona; 
appiccavasi  tallirà  alla  ntiira,  talor  copriva  semplicemente  il  capo,  Coni« 
vedesi  in  molte  Madonne.  Oltre  agli  ornamenti  coninn]  presso  altre  na^ 
zioni,  qnaK  sono  gli  smanigli,  i  monili,  gli  anelli  e  gli  orecchini,  soleviino 
le  Ebree  averne  anche  un  altro  in  oro  detto  nezem,  òhe  ][)ortavasì,  secondò 
gli  uni^  appeso  fra  le  due  aaricì;  secondo  gli  altri,  ad  un  cinto  d'oro  sulla 
fronte,  da- cui  pendea.  Un. passo  del  libro  de* proverbi  lo  definisce:  C^vutai 
aureus  in  naribus:  ed  uno  del  terzo  libro  d'Isaia:  Annulut  et  geinvM  in 
fronte  pendens.  Sembra  che  tale  fosse  quello  che  Etiezer  donava  a  AebeccA 
nell'atto  di  fidanzarla  ad  Isacco:  Inaures  at&eas  appendetUes  titios  dm»&. 
S.  Girolamo  {in  Ezecfu  cajl.  xvi)  dice  pure  che  nella  Palestina  solevano 
le  donne  portar  certi  ornamenti  che  dalla  fronte  pendevan  loro  sul.  baso. 
Anche  al  giorno  d'oggi  quelle  della  Siria  cipgono  alla  fronte  nn  nastro,  a 
cui  appendono  monéte  d'oro  o  d'argenta.  Fu  buon' discernimento  de'pittorì, 
nella  scuola  italiana,  l'attenersi,  nel  vestiario  della  Vergine,-  al  peplo  t4 
al  velo;  prima  peroHè  l'uno  e  l'altro  eran  più  particolarniente  proprii  del 
paese  di  Nazareth,  e  poi- perche  più  conformi  alla  modestia  della  divina 
Madre,  come  pure  alla  povertà  che  appartenne  alla  sposa  d'un  falegname. 

Anlolagifl.  Fot.  III.  25 


594  SULLA   GENESI 

posteriore  al  quarto  secolo  (l)iin  tal  modo  eli  rappresentar^ 
Ut  mentre  risulta  che  sin  da'  primordi  del  cristianesimo  era 
Nostra  Donna  cosi  raìQgurata,  e  nei  sarcofaghi  delle  cata- 
eombe,  e  ne'  vetri  di  «domestico  uso  (2).  E  però  vero  il  dire 
che  dopo  il  IV  secolo  la  costumanza  di  rappresentar  la  Ver^ 
gineport|inte  in  collo  il  divino  Infante  si  sparse  piii  general-^ 
mente  nella  Chiesa,  da  cui  venne  tal  doppia  effigie  adottata 
a  modo  di  protesta  fatta  d^  essa  coiUro  gli  errori  de' Ne - 
storiani.         , 

Dopo  aver  seguite  nella  storia  le  fasi  per  cui  si  sviluppa- 
rono i  due  principali  tipi  del  culto  cristiano  ed  assunsero 
rattual  loro  carattere,  dobbiam  i^ieercare  la  bausa  che  In  un 
tempo  delermìpato  e  in  alcune  particolari  -scuole  ne  limitò 
la  perfezione.  Il  più  nobile  attributo  dell'arti  è  quello  d'es- 
sere un  prodotto  spontaneo  dell'aninia,  come  il  suono  è  delia 
lira.  Ma  la  lira  dell'anima  .umana  ofTre  milnfinita  d'armonie, 
ctie  sfuggono  alle  indagini  piii  accurate  del  filosofo.  Le  pas- 
sioni che  più  commuovon  la  natura,  hanno  un'azione  piii 
diretta  sugli  atti  dell'intelligenza:  onde  il  vivo  sentimento 
d'una  yerilà,  in  se  riunendo  l'intenso  e  il  forte  della  passione, 
ha  egual  potenza  d'attività  a  colorire  i  nostri  concelfi,  to* 
gliendoli  all'aridità  dell'astrazione.  Perciò  quanto  maggiore 
è  la  pienezza  di  facoltà  per  mezzo  di  cui  rintelleltó  si  pone 
Ì4t  contatto  con  un'.ìdea,  tanto  piii  è  compiuta  l' impressione 
che,  dilaràndone  il  moto  eccentrico,'  ne  attiva  la  virtù  crea- 
trice. Indi  nella  religiosità  degli  artisti,  è  dei  tempi  in  cui 
fissero ,  il  logico  principio  di  perfezione  delle  figure  che 
appartengono  a  quell'ordine  di  sentimenti.  Lo  scetticisnip, 
generatore  dell^attual  materialità  pittorica,  accoglie  con  dis- 
prezzo la  memoria  di  quegl'infervorimenti  si  superióri  non 
solo  alla  capacità,  ma  al  concetto  dell'età  nostra^  la  quale, 
per  iscìogtiersi  dalla  stretta  delle,  conseguenze  che  ne  deri- 
vano, si  risolse  a  negarli,  e  glii  relegò  tra  le  fole  delle  antiche 

y— »—»—ii^»—^— »»»»»— —^—^-»«i  ■     I      I  I  I    II    I  II  I  I     I  I       I  I  I 

(1)  Sl  Più,  tPltàl. ,  tom.  I,  pag.  66,  ediz.  Bassan. 

(2)  Botlari,  Piti,  e  Scult.^  lom.  m;  eBoIdettì,  Osseti^az.  sopra  i  ciìnit.  ecc.^ 
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Icggeode.  Non  k  gran  tempo  che  in  un  opuscolo;  special-: 
mente  dedicato  alla  pitturai,  uno  serittore  francese,  taccia  va 
di  cliimerìca  Tinspirazione  religiosa  de^  primi  artisti  i  diceva 
essersi  quelli,  come  in  oggi,  ingegnati  a  campare  il  ineglio 
cbe  potevano,  raggirandosi  a  buscar  commissioni  da  cld  lor 
meglio  veniva  ;  aver  dipìnti  santi ,  perchè  da  chiese  e  dìi^ 
monasteri  le  coqimissioni,  e  aver  per  altra>  parte  cercato 
darsi  buon  tempo  colle  donne,  col  vino^  col  giuoco,  come  in 
oggi.  Tacciar  di  mala  fede  chi  cosi  scrive,  sarebbe  ingiuria^ 
e  se  (cpme  già  in  Atene)  v^han  luoghi  nella  società  ov^e  hob 
sia  lecito  ingiuriare,  gli  è  (o  dovrebb'essere)  oel  gentil  do* 
minio  dell'arte  (1).  Meglio  è  supporre  non  aver  quello  scrit*» 
tore  lette  le  vite  di  que'  pittori.  Che  in  ogni  età  le  passioni 
abbiano  sviato  Tuomo,  è  troppo  vero.-  Io  secoli  di  violenza^ 
Tuomo  era  violento.  Ma  se  per  energia  di  passione  era  vìok 
lento  al  male  ,  per  energia  di  credenza  eralo  al. bene. 
Era  una  lotta  fra  l'esuberanza  della  forza  e  la  sincerità  delta 
fede;  mai  cessando  egli  di  credere^  sol  talora  d'operar  da 
credente,  perchè  fuori  di  se,  per  impeti  disordinati;  'ina  afii- 
che  quando  fuor  di  sé,  dava  con  forti  atti  ^egni  di  forte 
pentimento,  feroce  altrui  con  ferro  o  veleno,  feroce  a  se  con 
cilici  o  flagelli;  e  alternava  tra  il  mal  fare  e  il  ben  pentirsi, 
e  volea  compensar  Tuu  con  l'altro,  sempre  credente  in  Dio, 
sempre  invocante  i  santi.  Ma  poco  in  Dio,  nulla  ne'  santi  cre- 
dono, la  maggior  parie,  i  moderni.  Non  per  appaidiònàtnenllo, 
per  sistema.  Chi  non  erede  non  sente  religiosaftiiente;  eh! 
non  sente  non  dipinge  religiosamente;  e  rappresenta  Cri- 
sto e  i  Santi  ^  come  Giove  e  gli  olimpici ,  irrìdente  agli 
uni  come  agli  altri.  E  gli  uni  e  gli  altri  son  nelle  modetne 
tele  repliche  di  repliclie,  copie  di  copie,  sorta  di  volti  ste^ 
reotipi  ad  uso  delle  officine,  fatti  dall'artista  senza  emozione^ 
visti  COR  indifferenza  dallo  spettatore,  essendo  impossibile 
far  provare  impressioni  ehe  non  si  provano.  Non  così  gli  an- 
tichi, credenti  il  dommacatolicò,  in  massa  fino  al  cinquecento, 

•  •     •       ' 

[  ■         I       .•■■■•■■        ■■-..■>.       ■  ■■  - 

(1)  l^lul.,  f^.  di  Solonr,  tom.  li,  pag.  41,  ediz.  parig.  181 1, 
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ÌDdividualmente  fino  al  deci  mattavo:  e  se  in  tal  lunga  serie 
toglià  tal  uh  conoscere  ehi  più  valsfe  a  divinizzar  la  bellezza, 
gliéì  potrebbe  rispondere  con  Lodovico €aracci  «Chi  fu  pili 
tiiBorato  di  Dio  »  (1).  E  ripenetràndo  òolla  memoria  in  mezzo 
a  quelle  mòHitudmi  che  da  tant^anni  dormono  nei  sepolcri, 
$i  Veggono,  fra  Tire  e  le  vendette  delle  parti  in  cui  s^agita- 
vàno,  apparir  certe  sémplici  nature,  sboccianti  come  fiori  tra 
te  ^pifiej  che  stendendo  il  manto  di  lor  virtù  su  quegli  alti 
fei^oei,  e  ai  vdlti  irosi,  che  la  morte  estinse,  opponendo  volti 
pietosi  che  per  essi  ebbero  ed  han  vita,  ne  fanno  obliar  gli 
eccessi,  e  col  presente  riconciliano  il  passato.  Eran  uomini 
amanti  de)  bello  e  del  virtuoso,  cui  una  religiosità  sincera 
suggeriva  affetti  degni  delle  vergini  de' chiostri.  Muove  Ta- 
nimo  il  Tedere  con  qnal  fiducia  tentavano  essi  tutti  i  modi 
chelorsuggtsrivail  fervoreper  isciogliersi  dai  legami  della  mal- 
terìa, e  immedesimar  la  propria  colla  natura  divina.  Sembra 
ch^essi  anelassero  ad  effondere  il  loro  spirito  in  una  regione 
pih  etereia,  più  pura,  piii  inaccessa  ai  romori  del  mondo.  Ove 
solo  operavano  quando  Tanima  loro  essendo  soprafatta  dal- 
l'amore, la  loro  mano  segnava  ciò  che  internamente  vedeanò, 
conforme  a  quello  che  di  sé  scriveva  Datìte: 

Io  mi  soik  mi  che  qnando 
Amor9  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro  to  significando  (3)» 

Il  senso  religioso  era  allora  il  procreatore  del  senso  artistico, 
e  le  compagnie  d'arte  provenivano  da  altrettante  fraternite  di 


(1)  Interrogato  Lodovico  Garacci  quale  tra  Albani  e  Guido  superasse 
l'altro  nell'arte,  rispose  essere  Guido,  perchè  più  timorato  di  Dio  {FrU. 
P»<^,  parte  111,  pag.  483). 

(3)  Diifin.  Comed  ,  Purgai, ,  canto  \iv.  Sulla  necessità  di  un'  inspirazione 
divina,  ad  eléTar  la  pittuia  a  grado  snhiime,  convenpero  pure  gli  antichi. 
SÉida  dichiara  che  Fidia  e  Apélle  non  ponevan mano  a  scolpire  o  dipin- 
gere i  simulacri  degli  Dei  se  non  qqando  si  sentivano  inspirati  dal  nume; 
e  che  operavano  allora  con  quell'amorevole  diligènza  che  raccomanda  ^li 
artisti  e  gli  fa  stimare  dai  protettori  dell'arte.  Callistrato  insiste  sull'im- 
portanza dell'  inspirazione  divina:  divinum  afflatum  arftj;  e  Ovidio  pure 
diceva  eccitarsi  in  lui  la  fiamma  poetica  per  l'azione  d'un  nume  che 
pentiva  in  se  stesso:  Es(  Deus  in  noìns^  agitanU  caUfimus  iUo, 
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pietà«  Ecop  in  qual  modo  commovente  aprìvaQO  i  Iprp  stuttiU 
iieiraoDo  1368  i  pittori  saoesi:  <(  Nel  cominciamento»  wl 
mezscQ,  et  nella  fine  di  drre  et  fore  nostro  Ordine  sìa  wA 
nome  dello  Onnipotente  Idio^  et  de  h  sua  Madre  Vergine  Mi- 
donna  santa  Maria.  Amen.  Impercib  che  noi  siamo  per  la  gira« 
tia  di  Dio  manifesta  tori  agli  uomini  grossi  che  ncm  sanno  letteM 
deHe  cose  miracolose  operate 4per  ?irtìi  et  in  virtù  de  ta  saala 
Fede.  Et  la  Fede  nostra  principalmente  è  fondata  in  adorare 
et  credere  uno  Dio  in  Te.rnìtà,  et  in  Dio  infinita  potenti^  -et 
infinita  sapientia,  et  infinito  amore  et  clementia.  Et  neuna  cosa 
quanto  sia  minima  può  aver  cominciamento  o  fine  come  queste 
tre  cose,  cioè  senza  potere  etsenza  sapere,  et  sena^  con  albore 
volere.  Et  per  ciò  che  in  Dio  è  sommamente ogniperfettioBe^a 
ciòcheinqiiestonostro^  quantunque  si  sia  piccolo  affare,  noi  ab- 
biamo alcuna  sofficentia  di  buon  principio  et  di  buon  fine^  ifk 
ogni  nostro -detto  et  facto:  desiderosamente  chiameremo  de) 
aiuto  de  la  divina  gratia,  et  cominciaremp  titolando  ad  onore 
del  nome,  e  nel  nome  de  la  Sanctissima  Ternità».  Anche  gli 
scultori  dedicavano  ivi  Topera  propria  «aonor.di  Dio  et  della 
Beata  Vergine»,  come  appare  da'Ior  regolaipenti  publicat^jn 
Siena  nel  1292.  In  Firenze  la  compagnia  (li  S.  Luca  cosi 
principiava  i  suoi  nel  1349:  a  Al  nome  di  Dio  Omnipotente, 
et  de  la  Beata  Vergine  Maria^et  di  messere  sancto  Giovanni 
Battista,  et  di  mcsser  sancto  Zanobio  confessore,  et  de  m^* 
donna  sancta  Reparata  vergine,  et  del  glorioso  messer  sanato 
Lucha  evangelista...  et  a  fructo  ei  consòlatione  dele  anime  di 
tucti  coloro  che  sono  et  saranno  di  questa  com^pagnia  et  fra* 
ternità . . .  .ordiniamo  ke  .'tucti  quelli  ke  vengono  o  verranao 
a  scriversi  in  questa  compagnia,  huomini  o  donne,  siano  con- 
triti ^t  confessi  de'  loco  peccati  o  almeno  chòn  intendimento 
di  confessarsi  il  piii  tosto  ke  potrà  acconciamente;  étke. 
dai  capitani  o  kamarlinghi  chelli  scriveranno  si  annuntitio 
loro  i  beni  ke  questa  compagnia  fa ....  Et  a  ciò  ke  si  si 
possa  conservare  al  servizio  del  beato  messere  sancto  Lucha 
evangelista  si  si  debbia  spressamente  chonfessare  et  comu- 
lìieare  ».  Queste  religiose  intitolazioni,  che  ovunque  s'incon- 
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trdno'  negli  ordinamenti  di  quelle  società  artistiche,  tlimo- 
straoo  essére  stata  la  pietà  come  Tolestzo  che  spirava  da 
ógni  fiore  di  quéi  sdolo  primitivo.  La  pietà  suggeriva  {pen- 
sieri, la  j^età  creava  le  espìressioni,  la  pietà  sfumava  i  colorì; 
e  concitata  da  tutte  le  simpatie  del  cuòre,  nadrita  dì  tutte  le 
fohK'e  della  fede  neirartefice;  estendeva  il  suo  ascendènte 
magnetico  sul  cuore  e'siiHa  fede  dello  spettatore.  Somma  di 
ìfBpressioni  delicate,  misteriose,  profonde,  indefinibili;  illu- 
sioni all'incredula  indifferenza  dell'età  nostra,  ma  liliisiorfi 
per  cui  l'antica  leVavasìr  a  concepimenti  tali,  die  tutte  le 
realtà  della  moderna  sdenza  non  hanno  a  lei  restituiti.  Come 
gli* statuti  delI^Acte  aveaho  il  carattere  di  regole  monasti- 
che, così  di  monaci  eran  le  pratiche  degli  artisti.  Armonie 
dèi  secoli  passati  che  ogni  dì  piìi  si  van  perdendo  nel  fra- 
stuòno delle  machine  e  dell'orò  che  assòìCda  il  nostro ,  e 
fasciano  una  traccia  di  malinconia  nell'animo  di  chi  è  dan- 
nato a  versare  fra  le  dòtte  indifierenze  o  le  mercenarie  vol- 
garità di  un'epoca,  ove  Parte,  dal  rappresentaVe  un'^tcfea,  è 
caduta  a  rappresentare  un  valore! 

Ora,  a  diihòstrare  quanto  ignorino  gli  antichi  coloro  che 
sì  rozzamente  giudicarono  le  <^ause  produttrici  di  loro  opere, 
nói  schiereremo  alla  loro  presenza  alcune  di  quelle  impo- 
nènti figure,  con  tutto  il  éoi^eggio  di  ^emplicezze,  per  cui 
diergli  uni  ebbero  scherno,  dagli  altri  ammirazionie.  Lippo 
Dalmasio  (i  cui  vòlti  infondevano  venerazione  neiranimo  di 
Guido,  che,  inabile  a  imitarli,  diceall  fatti  per  virtù  soprani 
naturale)  era  di  si  schietto  sentimento  religioso  che  mai  non 
volle  dipingere  che  Madonne,  da  cui  ebbe  denominazione. 
Penetrato  della  purezza  con^  cui  deve  il  pittore  fiirsi  interprete 
deHe  cose  divine,  col 'digiuno,  la  veglia,  colla  comunione  il 
mattibo,  ei  preparavasi  al  pio  lavoro  (1).  «  Nel  dipingere 


(I)  Wiseman,  Confér,  tur  Ut  Cérént,  etc.^  pag^iSG.  Felt,  Pitlr.f  Jam.  i^ 
raj)^  1,  pag.  36.  Qimt  nunquain  pingendat  agjredkbalur  niti  Sanctittimo 
Eucharistùe  prius  refeclut  Sacramento  (Mmerval.  Bonon.  j4pp.  Pici. ,  pag. 
241-,  edit.  Bonon.  1641), 
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Tiìmagine  de' santi  e  della  B.  Vergine,  il  Savonanzl  si  racco- 
inaiìdaTa  loro  di  tutto  coore,  ^confessandosi  e  <ioniuTiicandosi 
prìina  di  cominciarle,  stimiindò  che  Topera  non'  gli  {^oIcssjb 
riuscir  buona  se  non  le  precedevano  questi  preparakiienti,  6 
non  è  tnaravrglia  gli  riuscissero  cosi  bellee  devote,  potendosi 
credere  vi  concorresse  Vaiulo  celeste  ("l)».  Avvenne  talvolta 
che  trascurando  taluno  di  ricorrere  a  tal  fonte  d^iospirazione, 
ne  rimanesse  infeconda  la  mente.  Doveva  Sandro  Buon  vicinò, 
detto  il  Moretto,  dipingere  una  Vergine  in  Paltone,  piccola 
città  sui  moDti  di  Brescia,  e  con  ogni  applicazione  davasi  a 
eomporne  la  figura:  «  ma  sempre  affaticandosi,  egli  invatid^ 
pensò  che  qualche  suo  peccato  gF impedisse  refietio;  onde 
riconcHi^tosition  molta  divotione  con  Dio.  prese  la  Santissima 
Eucaristia,  ed  indi  ripigliò  il  lavoro:  e  tosto  gli  venne  fatta 
quella  famosa  imagi  ne ....  mediante  la  quale  ottengono  i 
popoli  dalla  Divina  mano  gratie  e  favori  (2)».  Operavano 
sotto  la  stessa  inspirazione  e  ricorreano  alt^stessa  sorgefite 
Iacopo  Avanzi  e  Vitale  dalle  Madonne,  che,  religioso  qiiantò 
sensivo,  veniva  sopraffatto  da  sì  penose  angoscie  nel  pensar 
la  morte  del  Cristo,  che  mai  non  seppe  risolversi  a  dipifi* 
gerlo  crocifisso,  uso  dire  esser  bastato  pur  troppo  che  una 
volta^  l'avessero  crocifisso  i  Giudei  (5):  mentre  Simone  da 
Bologna,  mostrando  in  diverso  modo  Tistessa  vivezza  di  sen* 
t'rmento^  persisteva  invece  nel  replicarne  Timagine  tutta  vita. 
Vogliamo  or  qui  riferire  sul  lesto  di  Palomlùo  Velasco  i 
modi  tenuti  da  no  pittore  che  ebbe  celebrità  ne' soggetti  sacri^ 
e  lasceremo  alla  narra'zione  il  colorito  dello  scrittore  e  del 
tempo.  ((Aveva  il  P.  Martino  Alberro  aTuta.la  vigilia  dell' As-> 
suata  una  visione  in  cui  la  Vergine,  a  lui  discesa  dal  ci€lo 
in  tutta  la  sua  gloria,  ordinavagli  di  farla  dipingere  qua!  egli 
Tavea  veduta.  Vestiva  ella  una  tunica'  bianca,  col  manto 
azzurro  ;  era  la  lìuna  -a'  suoi  piedi,  e  sopra  il  Padre  Eternò 
col  suo  divin  Figlio  in  atto  d'incoronarla,  e  sulla  corona  libra- 

(1)  Malvas.  F^U   Pt^C., 'parte  ii,  pag.  307-  .        - 

(2)  ttid.,  Marav.  delVuirte,  tom,  i,  pag.  S49.  - 

(3)  WijL  Cpnft-r,   sur  Ut  ^érém     pag.  35.  ' 

■     '  .      .  ut 
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vas4  9uiralt  io  forma  di  coiomba  lo 'Spirito  Santo.  Obbediva 
il  «er?o  di  Dio,  e  aodaTane  tosto  alla  casa  di  Johannes,  il 
quale,  oltre  all'esser  uomo  d'ingegno  pari  alla  pietày  era  |id 
un  tempo  suo  penitele.  E  narratogli  il  £sitto,  tosto  abbozza- 
Tane  Jofaannés  un  primo  pensiero  :  il  quale  considerata  dal 
padre,  questi  non  Io  gradiva  perchè  non  lo  trovava  con- 
forme all'apparizione  da  esso  avuta.  E  allora  istaateraenle 
esortavalo  l'Àlberro  a  prepararsi  coli-orazione  ed  altri  cri- 
stiani «serciziì,  per  ottenere,  mediante  la  grazia  divina,  il 
compimento  di  quella  tavola,  mentr'egli  e  i  suoi  claustrali 
pur  colla  preghiera  vi  concorrerebbero^  Ereparatosi  ii^ou  tali 
diligenze;  incominciava  il  pittore  la  santa  figura ,  e  fin  dai 
primi  tpartti  che  ne  segnava  aveva  egli  indiagli  inEallibili  della 
sHa  buona  riuscita.  Ne  mai  v'accostò  il  pennello,  e  piii  quapdo 
ne  dipingeva  il  volto,  se  non  tiopo  essersi  confessato  e  comu- 
nicato l'istesso  mattino.  Gli  avvenne  perfin  parecchie  volte 
di  rimanervi  innanzi  ore  ed  ore;  sempre  contemplando  quella 
Vergine,  né  mai  osando  darvi  il  menomo  tocco  perchè  in 
quel  punto  ei  non  sentivasi  slimolato  dall' interno  spìrito: 
finché  corroborato  coli' orazione,  sentendosi  traboccare  il 
cuore  dà  una  piena  d'affetti,  di  tratto  afferrava  il  pennello,  e 
con  rapida  mano  dipingeva.  E  così  sempre  operò  finché  del 
tutto  à  termine  la  condusse,  e  mostrolla  all'Alberro,  il  quale 
con-  ginbilo  l'accoglieva,  e  la  dichiarava  punto  per  punto  so- 
migliante alla  figura  apparsagli  in  quella  notte. — ^^Gonsideri  il 
pittore  con  quali  preparaniepti  abbiano  a  dipingersi  o  a  col- 
pirsi le  sacre  imagini  per  ottenerne  la  perfezione;  a  gran- 
dissima onta  di  quelli  eh^,  gros^mente  temerarii,  pongono 
oiMoa'sanii  simulacri  senza  piii  riflessione  che  un  vasaio  a 
Un^yrar  le  proprie  sloviglie;  .e  motti  essendo  per  giunta  in 
amia  condizione  riiorate,:e  in  disgrazia  di  Dio!  Oh  bontà 
infinita,  in  quanti  modi  tu  soccorri  alla  nostra  miseria  (t)! 


(1)  «ConflisioD  gran<}e  de  aqaellos  che,  groseramenle  atre^ìdos,  ponen 
la  mano  en  tan  sagrados  siintilacros  sin  mas  reflexion  qae  nn  alfarero  en 
la  casnalfdad  de  sus  vasyas.  Y  mndios  hallandose  in  infeliz-  estado,  y  en 
disgracia  de  Dios.  0  bondad  incita,  3^  quanto  'thenes  que  suplir  en  nuestra 
miseria  !  w  {Prai.  de  la  Pintura^  lom.  ii,  pag.  395). 
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Io,  prd'segue  il  Velasco,  quafituoque  iodegoo,  yidi  e  yenerai 
in  Valenza  una  tale  effigie,  e  posso  dire  aYerne  sentita  um 
€Oiiuno2ione  profonda ,  perchè  bella ,  padica ,  gentile  per 
ischiyezza  d'atto,  per  compostezza  di  contegno»  senza  aloi^to 
di  quelle  sconcezze  in  oggi  praticate  da  taluni,  le  quali  S090 
SI  opposte  alla  digfrìtà  che  si  compete  a  tali  figure,  da  far)e 
parer  piìi  femine  di  teatro  ehe  imaginr  cristiane».  A  questa 
d^ua  pittore  fa  riscontro  nella  stessa  scuola  Fopera  d'uno 
statuario.  La  regina  di  Spagna,  Isabella  di  Valois,  ordinava 
un  giorno,  ad  istanza  del  P.  Diego  de  Valbuena,  suo  coni^s- 
sore,  una  statua  delk  Vergine  allo  scultore  Gaspare  Becemu 
Póstosi  egli  con  impegnoal  Javorp,  cercava  infonder  nell'idea 
del  volto  quanto  di  più  avvenente,  e  ad  un  tempo  di  più 
affettuòso  gli  suggeriva  l'arte  sua.  Dopo  un  anno  d'assidiM^ 
lavoro  la  portava  al  palazzo.  Ma  appena  la  vedeva  quella 
principessa,  che  mostravasene  scontenta;  e  invitava  Tartefiise 
a  far  nuovo  studio  per  attiiiger  l'idea. del  celeste  aspetto 
di  quella  che  era  Madre  a  Dio.  Rinnovava  egli  allora  ioi^- 
pegno,'zelo  e  fatica;  e  terminata  appena  la  nuova  stortua, 
mostravala  a  doti  Fadriquez,.  gran  cavallerizze  della,  regina^ 
suo  protettore,  ai  religiosi  di  S.  Francesco  di  Paola,  ai  migliori 
maestri  di  Madrid,  che,  compresi  di  maraviglia  nel  considerare 
le  belle^ze^tecnicbedi  quell'opera^  ladiceano  degnadell'istésao 
Michelangelo  Buonarroti.  Ebbe  dunque  il  Becerra  per  sicuro 
il  gradimento  della  regina;  Quale  non  fu  perciò  il  suoslupore, 
quando  nel  veder  essa  la  statua  in. pari  mcdarigettayala! 
Nessuno  poteva  creder  tale  la  dijei  intelligenza  che  no»  le 
andasse  a  genio  un  lavoro  in  cui  non  .era  ver^  difetto,' e 
ognuno  attribuiva  tal  cosa  a  segreto  giudizio  di  Dio;  Nel  con* 
gedar  la  seconda  volta  Partefice,  Isabella  avevagU  sig^iÉcatd 
con  piglio  sdegnoso,  che  se  di  miglior  inspirazione  ei  pon 
fosse  capace/cUa  ne  avrebbe  ad  altri  ailBidAta  la  commìssìote; 
Umiliato  oltremodo,  del  tristo  esito  d'un'ppera  di  tanto  studio^ 
e  pur  non  iscoraggiato,  tornava  il  Becerra  a  torturar  l'ingegno 
con  incredibili  travagli,  ed  erane  continuamente  in  pensiero^ 
Stava  egli runa  notte  dMki verno  a  tavolino,  studiando  affiEmn^ 
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ìiainènte  nuove  invenzioni,  quando  stanco  e  rifinito  s^addoi"^ 
mento.  E  a  lui  compsiriva,  durante il  sonno,  una  figura  ignota, 
tdUa  risplendente  e  d'ineffabile  bellezza,  .òhe,  sorridendogli 
Amorevolinènie^  pronunziava  queste  parole:  uDestaticf  sorgi: 
ptf^ndi  quel  tronco  che  arde  sul  focolare  ;  scolpisci  Timiigine 
niiaj  e  tu  conseguirai  Tintento»*  Svegfiossi  Becerra  tutto 
turbato,  convinto-  della  realtà  di  tale  apparizione,  giadcbè< 
sveglio  com'era,  ancor  sentiva  ih  camera  il  rimbombo  di  quella 
voce,  e  rattribuiacausa^opfannaturale.  Onde  le vah)si  diviato, 
e  visto  afder  sugli  alaH  il  troncò  indicatogli  dalla  visione, 
tosto  n'estinse  con  acqua  la  fiamma,  e,  vienuto  ii  gioroo,  rico- 
n0j>be  esser  quel  legno  molto  atto  at  lavoro  che  doveva  ini- 
prendere.  Tutto  fuor  di  se. per  aiuto  si  straordinario  del  cielo, 
si  pose  egli  tosto  a  digrossare  il  simulacro.  Lavorò  fervida- 
mente, continuamente,  in  istato'di  rara  esaltazione,  e  lo 
ridusse  a  tanta  celestialitè. d'espressione  da  esser  poi*  da  tutti 
giudicato  vero  miracolo,  non  solo  d'arte,  ma  di  sentimento.  E, 
quando  esso  venne  agli*^ccfai  delta  regina,  grandemente  ella 
n'esultò,  perchè  vi  riconobbe  infine  quell'idea  che  interna-» 
mente  ella  in  se  vedeva,  e  òhe  mai  non  incontrava  prima  nelle 
aHré^imagini  deilo  scultoìre,  il  quale  fu  da  lei  con  rari  elogi 
e  premir  rimunerato.  Furono  queHe  due  prime  statue  psirto 
d'nn'idea  professionale  come  in  oggi  ancora  ne  spaziano  per 
le  officine:  l'ultima  fu  parto  d'un  entusiasmo  religioso  che  in 
oggi  è  «stinto.  A  dir  eorto,  furono  opere  di  studiò  le  prime, 
l'ùitima  d'inspirazione. 

Esempi  taK  si  parano  innanzi  a  ogni  passo  che  muovasi  fra 
quelle  antiche  cronache.  Sono  essi  come  lo  smalto  di  molti 
fiori  in  un  sol  luogo  della  pittura  italiana.  Uno  fra  questi  erajl 
B.  AngeKco  da  Fiesole.  Eugenio  IV  lo  elevava  per  le  sue  vlrtii 
alla  sedia  arcivescovile  di  Firenze,  che  umile  ei  rtcu&ava^ 
colilentO'  alla  tranquilla  sua  celleita  ,  e  alPoscura  vita  cbe 
trafeva  orando  e  dipingendo;  an^i  orando  sempre,  che  la  (|i 
iQi^tnra  era  orazione.  Mai^  non  cominciò  egli'  una  tavola 
sacrasse  non^opo  averne  chiesta  a  Dio  llnspirazione,  come 
era  Uso  altresì  di  s.  Tommaso  d'Aquii^o  prima  dì  risolvere  le 
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più  ardue  qiiistioni  deHa  ieolog^a^  e  quando  credeva  esaudita 
la  sua  preghiera,  nulla  più  osava  mutare  al  pensiero  venu*^ 
togli  di  sopra»  persuaso  non  essere  egli  se  non  lo  stromento 
d'una  rivelazione  dì v4na,  e  spesso  era  interrotto  nel  lavoro 
dalie  lagrime  che  gli  sgorgavano  dagli  occhi,  e  dal  palpito 
violento  che  gli  agi4;ava  il  cuore  quando  dipìngeva  una  pietà^ 
o  un  Ecce  Homo  {\).  Al  terminarsi  dell' opera  non  finiva 
allora  ogni  briga  del  pittore  solo  intento  a  proeacciarne  l'esito; 
ma  penetrati  di  riverenza  per  un'imagine>  che  credeano  opera 
di  Dio  anziché  loro,  or  con  preghiere,  or  con  pie  inscrizipni 
n'pìè  della  tavola,  essi  continuavano  con  seco  queHa  relazipne 
da  anima  ad  anima,  cfre  aveali  insieme  uniti,  ed  eccitavano  in 
ixWvm  \  trasporti  da  ciii  sentivansi  rapiti.  Ultimato  U  freseo 
della  Nunziata  nel  dormentorio  del  convento  di  s,  Marcpv 
volendo  il  B.  Angelico  mostrar  la  propria  gratitudine  alla 
Regina  del  cielo  come  di  grazia  ottenuta^  raccomandava-  lA 
questi  versi  una  prégliiera  a  chi  venisse  a  visitarla; 

Firginis  mtactce  dttm  venerts  ante  figurumy 
Prtttereundo  cave  ne  silealur  Ave. 

e  sull'alto  della  composizione -scriveva:  Mater  pietalis^  eà 
lotiu&  Trìnitaiis  nobile  triclimum.  Nel  Dejposto  .di  croce  fatto 
per  la  chiesa  di  Santa  Trinità,  ei  vergava  in  lettere  d'oro 
quest'afTettuos» epigrafe:  Ecce  quomodo  morilur  justus  ei  nem^ 
percipii  eorde:  parole  che  erano  come  una  vibrazione  rimasta 
neiranima  dall'appassionamenió  ($he  Paveva  commossa.  Pura 
intelligenza  della  stéssa  tempera  aveva  il  costume  istesso 
Gentil  BelUni:  In  uno  dei  quadri  che  egli  fece  sul  nairacole 
della  Croce  nella  fraternità  di  S.  Marco,  volendo  egli  mostrar 
Tarmonia  che  era  fra  il  sentimento  e  Topera  che  ne  derivava,' 
poneva  questo  ^egno  di  sua  pietà:  Geniilis  Bellinus  amore 
incenstis 'Crucis  \496.  Dipingeva  jpoi  in  altra  tavola  il  Jatto 
nrHtacoloso  avvenuto  in  Venezia,  ove  la  reliquia  del'  smCo 
Legno,  essendo  portata  proeessionalmente  per  la  città,  cadeva 
nel  canale,  da  cui  non  poteva  esser  ritratta  da  mani  profane. 


a-i- 


(1)  IMaFch.,  Mem,  deifik  i¥isfgni  Piti, 'JDomen. ,  tom.  i.  f9p  ft8?. 
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»sq1  erane  poi  per  quelle  d'Andrea  Vendramin,  uomo  d*e»ijiiia 
▼jriìf.  Maggiore  in  tale  congiuntura  la  commozìone^ie}  pittore^ 
ne  fu  maggiore  l'affetto  della  parola,  e  scrisse:  Gentilis  Bel^ 
linuspiù  aanciissimcB  Crucis  affectu  lubensfecii  1500«Giovanni, 
suo  fratello,  nella  Vergine  con  up-coro  d'angeli  alla  cliiesn 
de' Frari,  compi  e¥a*ei  pure  Topera  deirinspirazione  eoU'opera 
della- preghiera  in  questi  Tersi: 

lanua  certa  poH,  due  meniem^  dirige  vitam  ; 
QudB  p^ragam  eommissa  luce  sint  omnia  curata 

A  quei  gioruLdi  semplicità  e  di  fede,  la  scintilla  dell'emozioffe 
retigfosa  passala  rapidamente  dal  cuor  delPartista  tn  queHo 
dello  spettatore»  Molte  ne  sono  le  testimonianze  della  storia: 
ne  citiamo  alcune  delle  più  gentili*  Erasi  Vittore  Carpaccio 
specialmente  diedìeato  alla  pittura  leggendaria,  come  Gian 
Bellini  alle  Vergini  ed  ai  Santi,  come  Cima  da  Conègliano  ai 
hlii  del  Nuoto  Testamento.  La  santità  della  di  lai  TÌta  è 
espressa  dal  Ridolfi  in  questo  bel  detto  sulla  sua  morte,, 
che:  «  pianto  dai  cittadini,  egli  sorrise  .nelle  beate  stanze  del 
cielo».  Dalla  santità  della  vita  quella  della  pittura,  e  dalla 
santità  della  pittura  quella  dell'impressione  sua  sul  popolo. 
Ecco  le  parole  del  Zanetti  sulla  Vita  di  sant'Orsola  dipinta 
dal  Carpaccio  in  una  cappella  di  sua  Chiesa:  «  Cn  de'mag;- 
giori  pregi  di  tali  figure  consiste  singolarmente  in  quegli 
eOistti  che  fanno  sul  senso  e  sul  cuore  delle  genti  lontane 
dalle  cognizioni  dell'arte.  Io  mi  stotaWotta  in  questa  cap- 
pella inosser?ato,  e  veggo  entrare  alcune  bdone  persone  che, 
dopo  una  breve  orazione,  anzi  spesso  neirorazione  medesima, 
rivolgendo  gli  occhi  a  queste  pitture,  restano  sospese  il  volto 
e  la  mente,^  e  non  possono  nascondere  l'interno  movimento 
ébe  provano^.  Leggesi  nella  vita  di  s.  Bernardino  da  Siena, 
elisegli  andava  ogni  giorno  fuori  della  porta  Camollia,  ad  un 
Ittiogo  óve,  dentro  un.  rustico  tabernacolo,  trovavasi  una  Ma* 
«tonna,  l'aria  del  cui  volto^  su  quante  ei  ne  vedesse,  era 
l'ilggetto  di  sue  .predilezioni.  Vi  passava  il  santo  alcune  ore 
di  tranquilla  e  solitaria  preghiera  alla  presenza  della  divina 
sua  protettrice  ;  e  poi  conduceasia  visitar  la  cugina  Tobia, 
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altr'anfma  pura  e  inn^ceate  come  la  saa,  e  a  lei  ingenuameDle 
coafidava  i  segreti  di  quei  misteriosi  colloquii.  Cosi  s.  Filippo 
Neri  compiaeeyasi  particotarmeDlé  d'  uea  Visitazìoiie  del 
Barocci  in  Santa  filaria  dr.Valiicella,  otc,  sentendosi  com^ 
mpsso  da'  piìi  teneri  infervorimenti,  piii  spesso  ritiratasi  a 
far  orazione  (t).  Anche  fra  Girolamo  Savonarola,  genio  «viaslo 
e  filosofo  uaiversale,  nella  cui  mente  avean  pari  dominie  hi 
santità  e  la  poesia,  sentiva  piii  iniiiiia  e  piti  soave  la  sua  unione 
con  Dio,  quando  orava  avanti  al  crocifisso  d'Orsanmicbele^ 
ove  faceva  lunga  stanza  immerse  in  profonda  meditazione  (2)^ 
Tutto  era  pietà,  amore,  poesia,  sentimento  neirarte  di  qaei 
giorni.  I  cuori  pareàno  avere  un  altro  palpito,  gli  spifilt 
un'altra  fede.  Quel  consorzio  d'uomini  era  immerso  in  un'atmo» 
sfera  di  religiosità  che  brulicava  di  visioni,  d'estasi,  di  mira(-^ 
coli;  elementi  atti  a  commuovere,  fertili  a  produrre,  che  orli 
né  più  commuovono  né  piti  producono.  Allora  gli  artefici 
erano  santi,  i  santi  erano  artefici  (5):  le  pitture  si  facevano 
per  miracolo,  le  pitture,  operavano  miracoli.  Il  Cristo  scol- 
pito a  S.  Paolo  dal  Cavallini,  uomo  d'integra  vita,  parlava  a 


iMr 


(1)  Bott,  Leu  PUt.,  tom.  vii,  pag.  28. 

(2)  Bartoli,  Apol.  di  F,  G.  Savonarola^  pa^.  7.  QimI  gran  difensore  deUa 
Fede  e  della  libertà,  cui  erpice  gloria  essere  stato  condannato  da  ^tes» 
Sandro  VI,  fa  venerato  come  dottore  e  martire  della  Chiesa  in  quel  secolo, 
e  la  corte  di  Roma  lasciò  distribuire  al  popolo  una  medaglia  di  broniio, 
ove  con  tal  doppio  titolo  era  incida  l'effigie  del  grand' uomo.  Soleva  «egli 
spesso  invocarsi  come  beato  da  santa  Caterina  de'  Ricci,  contro  cui  se  ne 
mosse  accasa  da  chi  voleva  impedire  la  dì  lei  canonizzazione.  Durante  la 
controversia  che  avvenne  in  tal  congiuntura,  san  Filippo  Neri,  il  quale 
aveva  in  camera  sua  un*  imagine  del  Savonarola,  dipinta  colPaareoIa  In- 
torno al  capo,  pregava  Dio  con  un  fervore  vicino  allo  spasimo,  affiiDeh^ 
quel  glorioso  campione  di  Cristo  non  soffrisse  una  seconda  condanna.  Ed 
avendo  conosciuto,  per  ispecial  rivelazione,  che  la  memoria  di  fra  Girolamo 
uscirebbe  pura  (come  avvenne)  da'  tal  ìestrema  prova,  ei  non  potè  frenitev 
i  trasporti  d'una  pia  allegrezza,  a  cui  prese  parte  il  maggior  numero  dei 
suoi  concittadini,  agli  occhi  de' quali  tal  fatto  equivaleva  ad  una  beatifi- 
cazione {Ibid.^  pag.  183  e  segg.^  e  Rio,  pag.  6GB). 

(3)  Ne  citiamo  alcuni  principali,  come  il  B,  Angelico,  i  beati  Giovanni 
Dominici,  Francesco  Galóas,  Giovanni  Narducho,  Pasquale  Caudino,  Nicolò 
Factor  ecc.  fra  i  pittori;  Gundisalvo,  Gonzales,  il  ven.  Lorenzo,  Giovanni 
Or  lega,  Domenico  della  Calzada  ecc.,  fra  gli  architetti. 
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santa  Brigida  Tanno  1^70  (1);  la  sua  Vergine  nella  Nunziata 
di  Firenze  faceva,  al  dir  del  Vasari,  infiniti  miracdli^  così  il 
Salvatore  del  Tiziano  nella  cliies»  di  S«  Rocco  in  Venezia  (2); 
il  crocifisso  di  S.  Domenico  in  Napoli  parlava  a  s.  Tommaso 
d'Aquino  (o);  una  Madonna  del  Varotari  lo  salvava  cadente 
dà  altissimo  palco  (4);  le  candele  di  cera  non  consutnavano 
avanti  t'Assunta  di  Guido  nella  chiesa  di  Castelfranco  (5);  la 
Vergine  del  Rosario  del  Domenichino  a  "S.  G<ova![^ni  in  Monte 
non  era  offesa  dal  fulmine  (€);  un'altra  dello  stesso  nel  duomo 
di  Fano ,  non  eralodal  tremnoto  del  1672  che  vi' faceva 
grandissima  rovina  (7.)^  le  pitture  del  Piazza  nelle  chiese 
della  Germania  vi  conv-ertivano  gli  eretici  (8) ,  come  già  le 
imagini  dell'oratorio  di  Carlomagno  nella  Sasisònia*,  e  quelle 
di  Jacopo  Bassanoeoheofrevano  a  introdurre  il  cristianesimo 
nelle  Indie  (9).  Allora  una  colomba  scendeva  ogni  sera  dal 
cielo  ad  accender  la  lampada  della  Vergine  avanti  a  cui  ve- 
gliava la  notte  s.  Umiliana,  e  deponeva  sul  suo  altare  una 
rosa  risplendente  come  il  sole  (10);  altrove  i  ceri  accesi  an- 
davano soli  in  lunga  fila  intorno  alla  grotta  ov'era  un'altra 
statua  della  divina  Madre  (11);  allora  uti  angelo,  librato  sul- 
l'ali, dipingeva  il  volto  di  quella  d'Andrea  del  Sarto,  mentre, 
dopo  averlo  tentato  più  volte  invano,  e  sposdato  da  sov<;rchia 
fatica,  egli  slava  immerso  in  sonno  profondo  presso  l'opera 
sda;  allora  i  magistrati  d'una  città  porgevano  ai  santi  il  patrio 
gonfalone  che,  ovunque  sventolava,  faceva  dalla  terra  sorgere 


(1)  Vasari,  tom.  ii,  pag.  301.  Tale  è  pare  l'optoione  del  Titi  e  deirAI- 
Jberti,  oommi  autorevoli. 

(2)  IXidoìùy  Merav.  deWArte^  tom.  i,  pag.  141. 
(d)  yoyage  en  Jud.^  tom.  vi,^  pag.  235. 

:(4)  Rid.,  Merav.  deWJrle,  tom.  li,  pag.  B3. 

.(5)  Fels.  Pittr.j  parte  iv,  pag.  73. 

(6;  IbieU^  parte,  iv,  pag.  341. 

(7)  Bellori,  rite  dei  PiU.,  tom.  ii,  pag.  51. 
,    (&)  Rid.,  Aftrav.  deWJrte^  tòjn.  ii>  pag,  16a 

(9)  March.,  Mem.  sui  Pitt,  ^Dotnen, ,  tom.  i,  pag^  65. 
^  (10)  Brocchi,  f^ita  dei  Santi  fiorentini^  tom.  i,  pag.  205. 

(il)  Noog.,  Anecd,  des  Beaux  Arts^  tom.  li,  i)ag.  059. 
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ua  tempio  (1);  allora  uoiiiìaì,  donne,  fanciulla  palrizii, 
popolajii,  traevano  a  stormo  ad  ergere  ^acri  edifia&ii  (2);  gli 
artisti  vi  riousaTano  la  mercede  delle  opere  loro  (3);  frale 
Guglielmo  da  Pisa,  valente  architetto,  stimavasi  ollremodo 
rimunerato  da  una  costola  di  s.  Domenico  da  Iqi  involata  per 
devozione  (4);  e  Lorenzo  Lotto  consacrava  sé  e  il  propria 
pennello  alla  Vergine  di  Loreto,  al  cui  altare  traeva  TultìoMi 
respiro  (&).:  Ingenuità  di  fatti,  di  credenze,  di  costumi  io 
cui  trovasi  non  so  che  di  primitivo  da  cui  ci  sentiamo  tanto 
pili  commossi  quanto  ne  siamo  da  piii  tempo  divezzi.  La  fede 
implicita,  del  popolo  alle  menome  tradizioni  religiose  df^ 
va  loro  una  forza  die  noi  appena  siam  ora  in  tstato  di  giu^dn 
care  ;  onde  qualunque  sia  poi  il  valor  teologico  di  esse,  h 
necessario  riconoscere  storicamente^  Tinfluenza  che  avevano 
suirimaginazione  dei  pittori  e  dei  poeti.  L'infinita  varietà  di 
tali  sensazioni  operando  estaticamente  su  tutte  le  potente 
deirintellelto,  per  rintimo  legame  che  è  fra  il  mistero  ikl 
sentimento  e  quello  delTinspirazione,  v'informava  un  nuoivo 
ordine  di  figure,  la  cui  specie  più:  spirituale  che  grafica,  qoq 
eccita,  è  vero,  colla  stessa  vivacità  del  marmo  greco  le  ìm^ 
pressioni  sensuali,  ma  colpisce  come  espressione  del  pensiero^ 
e  sempre  più  soggioga  quanto  pih  si  contempla.  Perciò, 
quanto  piti  gli  artefici  furono  capaci  d'elevarsi  in  quella  ge-^ 
rar<;hia  delle  còse  immateriali,  tanto  meglio  riuscirono  neUo 
scopo  sitissimo  della  nuova  pittura,  quello  di  mostrare  alPoe* 


(1)  Fontana,  De  rom,  prov.  ord.  Prad,,  tom.  vii,  pag.  lOS^^iii  Persgia 
il  mag^slralo  della  città  consegnò  al  B.  Nicolò  da  Giorenazzo  il  patrio 
vessillo,  dicendogli  che  in  qualunque  luogo  Io  avesse  fatto  sventolare  ver- 
rebbe innalzato  un  tempio  a  san  Domenica»  (March.,  tom.  i,  pag.  ^5)b 

(9)  yeniebaM  homines  et  muUeres  Rheginorum,  tom  parvi  quam  magnig 
tam  militcs  quam  pedites,  tam  rustici  quam  cives^  ferehant  hpides,  sahulomm 
et  calcinam  supra  dorsum  earum . , .  .et  beatui  ille  erat  qui  plus  portare  pO' 
lerat  (Murat ,  Rer.  Italie,  Script.  ^  voi.  Vili,  pag.  il07). 

(3)  Se  ne  trova  esempio  nelle  yite  del  Vasari,  di  Paolo  Veronesti  éel 
Tintore  Ilo  ecc. 

(4)  March.,  tom.  i,  pag.  102. 

(5)  Lanzi,  Stor,  della- Piti,  yiom.  iii,  pag.   $4.  ^ 
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chk)  ciò  che  rocchio  iiob  può  cedere,  di  sviluppare  io  foodo 
all'aninia  nuBana  qnetrinfinita  potenza  di  seutimeblo  per  cui 
eUanoa  trova  in  tuUe  le  creature  del  inondo  un  oggetto  degno 
della  sua  natura  •  immortale.  Infatti,  quando  sullo  scorcio  del 
secolo  XV  il  grecismo,  accompagnato  dal  suo  corredo  dMrre- 
ligiosita,  sostKuì  ii  gelido  ascendente  dell'imitazione  pagana 
aHa  vitale  inspirazione  del  cristianesimo,  Tartefice  s'avvezzò 
a  ritrarre  non  già  la  propria  ma  l'altrui  idea,  la  scienza 
sottentrò  ali-ingenuità,  la  dottrina  all'espressione,  la  fantasia 
al  sentimento.  L'arte  non  fece  più  se  non  riprodurre  un^i 
perfezione  trovata  da  altre  mani,  cercò  la  natura  negli  altrui 
modelli,  non  it  proprio  modello  nella  natura,  e  si  allontanò 
dall'indagine  di  queirarehetipo  ideale  che  lafedeavea  depo- 
sto nel  cuore  umano.  Così  ella  divenne  fi*edda  e  monotona, 
com'è  la  co|iia  d'una  copia,  ove  manca  quell'ascendente 
elettrico  delta  natura,  per  cui  tutte  le  imitazioni  d'una  stessa 
figura  riescono  dissimili  fra-  loro  stante  la  padronanza  lasciata 
all'ingegno  dall'immensa  di  lei  fecondità,  e  lo  studio  pittorico 
si  ridusse  quindinnanzi  a  porre  esattamente  il  piede  sull'orme 
altrui,  a  riprodurre  sentimenti  non  provati,  fatti  non  visti, 
personaggi  non  conosciuti.  L'uniformità  inanimata,  che  generò 
l'eccessiva  imitazione  de' Greci,  induceva  piii  lardi  alcune 
scuole  a  cercar-  di  nuovo  le  inspirazioni  della  natura,  ma  come 
ciò  avveniva  in  un'età  di'  crescente  scetticismo,  l'arte,  desti- 
tuta  dall'ideale  impressole  dal  senso  religioso,  cadeva  allora 
nel  volgare.  Alle  esili  e  pure  fattezze  de' ({uattrocenlisti 
succedevano  sugli  altari  le  volgarità  iconiche  piò  sronvene- 
voli.  Ne  davan  primi  il  malaugurato  esempio  Masaccio  „ 
MjAsormo,  Andrea.del  Castagno,  Pesello,  il  Baldovinetti,  Pie- 
tro Perugino,  Fiorenzo^  Domenico  Ghirlandajo,  e  il  Lippi 
che,  simili  a  quell'ÀreHip  di  cui  scrive  Plinio,  collocava  sugli 
altari  le  proprie  amanti,  nelle  cui  Vergini  se  ne  poteva  nu- 
merare la  serie,  onde  ricadde  allora  sopra  i  cristiani  il  rim- 
provero che  s.  Giustino  martire  volgeva  un  giorno  ai  Pagani 
di  adorar  le  amanti  dei  loro  artefici.  Molti  altri  pittori , 
sul  tenore  del  Lippi,  esposero  a  que)  tempo  le  publiche  me- 
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reirici  ajlla  puUtea  adorazioM  oèi'luoghivaaérì^  elo^stìsaaaf 
poiH;eficip  Alesfiaodfo  VI fece8Ì4al'PÌBtiiriephierap^refiieBtar« 
in  Ha'Epi|aiii«^olto4'atpettO'd'aiip  detRe  Magi,  meiiUre  Giulia 
Fariiese  darà  compi^etitó  alla  proft^oazione  aojtto  qv^ó 
della  Vergine  Maria  (1  )•  Iq  tal  degradazione  ttforale  dell» 
pittura^  la  facoUà  del  dtvìno  si  imitava  a  (juegli  artefici'  aq)^ 
taaio,  a  c«i  il  aeoUotieato  religioso-  «itggeri¥a.  elevali  còn^^ 
cetti  (2),  mentre  p|!ÌTo;Bi»  FimaDeva  €bi  pHvoera^dèl' raggia 
dell'inspirazione  celeste^  Onde  fa  ovvio  sella  C0iidi<imie 
dell'arte  l'esempio  di  piilori  i  quali,  avendo  traitat^  eoa  tal 
contrasto  di  principi!  4 'medesimi,  soggetti,  impresaerio  lieHe 
opere  knro  il  segno  del  vario  fonie  .da  cui  erano  derivale^ 
Cosi  GhirlandaJQ  e  Rafaello  dipingevano  ambedue  lo  Spo-r 
salìzio  della  Vergine;  ma^l  primo  cooie  semplice  natura* 
lista,  ne  faceira  ua'opera  di -plebea  jaatara;  rallro^  abusivo  e 
pio,  una  di  santità  tdeàle4  Così  le  tavole  di  Mariotto  Alb^ii* 
iielli  ne  rivelavano  le  passioni  ignobili  e  sensuali,  meii^ 
nelle  sue  fra  Bartolommeo  trovava  il  santo  deir  ideft'.Ml 


■^i** 


..> 


(I)  YaMui,  Fite  dei  PiU.  ecc.  tqm.  rv,  pàg.  266. 

(i)  Anche  ne' tempì^  OYé  eoi  raffievolirsi  delja  fede  4Bjrafii  iiffic^volìlo  il 
divino  fiffuralivo,  s' incontrano  artisti  credenii  che.  in  quell'estrema  deca* 
denza  ebbero  inspirazione  primitiva  ;'  dae  in  particolare  che,  ambi  sene* 
ciQntisti^  lasciaron  gres  iKime  nella'  pi  (torà  «eratiea,  il>  Dolee  e  il  Sanò^' 
ferito.  Della  pietà  di  questo,  oltce  alle  stesse  sue  opert^  .eon  varie rls 
testimonianze  stòriche,  fra  cui  quelle  fattene  dal  Bottali-  in  una  JeiWa.  A 
Fonfredi  {Leu.  PitU,  iom,  v,  pag.  ^0).  Delfia  santHà  del  Dolce  séirissé  a 
lungo  il  Baldinuccì,  che  lo  mostrò  in  molte ^ pratiche  simile  alfAngelicd 
e  ai  più  fervorosi  quattrocentisti.  Fn  in  tal  proposito  narrato  agl'autore 
di  queste  carte  dal  celebre  cav.  Puccini,  ^direttore  dèlia  Galleria  di.f1- 
renze,  risultare  da  un  documento  inedito  biella  famiglia  di*  quel  pittòréj 
avet  egli  avuto  costume  di  cominciar  ogni  luóedV  àanto  la  figivift  di'  iui 
Ecce  Homo y  a  cui  lav^orava  con  gran  devozione  tutto  il  rimaiientédoìla 
settimana,  valendosi  di  tal  esercizio  6ome  di  pi^e^razionealla.comunione 
che  andava  a  ricevere  nel  giorno  di  Pasqua*  Lungo  sarebbe,  il  novc^rodef 
maestri,  che  avendo  avuta  .celebrità  negli  annali  dèU'arte,./^iir- l'ebbero  in 
quelli  della  religione,  benché  non  dediti  alla  «pittura  sacra.  Giorgione  da 
Gastelfrarrco  (Vafs.,  tom.  V,  pag.  84);  Palladio  (Xiett.  Pitty ,  tom.  i,vpag.  563); 
Vasari  (€raye,  Cor^tT^rl.,  tom.  iii,  pag.  911.  S4l.  9^2)  e  Ruilens,  il  quale 
sentiva  messa  ogni  giorno,  e  il  cui  confessore  è  citato  dai  suoi  biografi 
(Van  Ilasselt.,  Vita  di  Rub, ,  pàg.  46.  133,  7^)>  mcrilaucT  special  ricordanza. 
Antologia.  Voi.  ///.  96 
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eastó  4ell^espi^essjoxìe.  Il  Lìppi-,  uomo  di  pessimo  costume, 
rudi  non  eca  fallo  .eapuice  di  dipinger  bèlfo*  di  bantità  il  vòUo 
delia  Vergine,  e  anzi  ìae. degradava  il' tipo  figurativo  (1)y^  il 
PiftUgo  a  hii  sìcnHe,  béBcbè  useito  dalla  mistica  scuola  dì  Ri- 
dolfo, PifmMiuceva  là  propria  materialità  nelle  proprie  eom* 
p]^i4oiii.  '  ...  . 

L'intima  eonnessione  esiste^pie  traTarte  e  il^seRso  morale 
per.  esaltare  lo.  spirito  sopra -la*  natura ,  Simo^rata  dàt  fiotti, 
Teimie*  pur  fermata  in  assiomi' dalle  pih  gravi  autorità.  Pi* 
tagora  dicbihrava,  circa  ventìcÌDii,ue  secoli  ^fa,  che  Tuomo,  il 
quale  pene*piede  in  un^  tempio,  sente  nascere  in  sé  un*  altro 
spìrito  (2);  Da  Seaeca.  v^nne  jpiii  formalmente  rtconoscmto 
che  l'inspirazione  dell^rteè  neirnomo  occultamente  spiegata 
dall' aito  stesso  della  diyinità  (3).  ,  Itficbelangiolo  ripetea 
movente non  j^tèr  stare  il  tizio  con  si  eccelsa  ^rte  (4)  e  sol* 
tanta rcsser  dato  ai  viftuosi  esprimere  la  vera  bellezza  del- 
l'wana  figura  (5),  Il  Vasari  chiamava  felici  i  pittori  che 
$eìM;lyano  il  buono  come  quelli  che  al  bella  meglio  attinge- 
vano^ vedersi  continuamente  essere  i  religiosi  d'utile  alle 
arti,  di  giovamento  al  mondo  (Q):  «Né  creda  alcuno  (sono 
suoi  detti)  per  ciò  che  non.  è  quasi  possibile,  e  la  continua 
esperienza  ce  lo  dimostra,  che  si  possa  senza  il  timore  e  la 
gr^ia  di  Dio,  e  senza  la  bontà  de' costumi  a  onorato  grado 
flervenire»  (7).-  Un  altro  gran  precettore  deUfi  pittura  tIco- 

fiobbé  osservazione  avverata,  solo  riuscirvi  grandi  i  virtuosi  (8). 

-  ".     ;  .    '       '    '■  •  '  '        '       '         '    '   .  .  "      ' 

(l)  Poès,  Ckrép.,  pag.  134.  L'irreligione  di  quei  pittori  si  n^ostra  pure 
neU^  immodestia  con  coi  taluni  ardivaa  rappresentar  le  figure  sacre  senza 
eccettuarne. le  Vergini  e  i  Crocifissi;  ed  il  Vasari  narra  di  ano,  detto  il 
l^unziata,  a  cui  aprendone  un  pio  cittadino  data,  la  doppia  commissione, 
m«lto 'insistendo  afilnchè  fosse  Pujia  e  l'altro  tale  da  non  muovere  a  la- 
scivia  chi  ^li  riguardava^ .  dipinse  a  lui  la  Vergine  alquanto  attempala  e 
còlla:  barba,  e  il  Crocifisso  coi  cz\ioaì  (yite  da' Ghirlanda,  tom.  ix,  pag.  17). 
(3)  $eo*,.£^/i£.  monf/.,  X(uv. 

(3)  De  Benéficiisy  lib.  iv»  -/        . 

(4)  Bott.,  Lettere  Pitt.^  Baccio  Bandinelli  al  Guidij  ton.  i.  pag.  74. 

(5)  Ibid.,  V Àmmannato  àgli  Acead.  del  'I)is,,  tom.  ili,  pag.  539. 

(6)  J^.  del  ìiustici,  tom.  in:,  pag.  79. 

(7)  V.  di  Simone' e  Lippo  Memfniy  e  del  Cavallini* 

(8)  Reyn.,  Disc,  acadcmiques^  tom.  i,  pag.  313. 
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Era ppioioDe ckir^u4ito sterico.deJUi  spultutradayersi  orpiM 
alU  greca  30stituire  rìDspir«zioQe  rerigiosa,  €  óoosideyrans 
questa  qual  eleineQto  d'iqTÌdualità  e  di  perfeziona  alla  Qiar 
clerBa  pUtura  (1).  Fu  pur  dimostrs^lU)  dairabate  BeUiuelU  cb« 
ilpeosiero  subUiii&  si  assQcia  spUauto  iitrideiii  virtuosa  (3)» 
e  un  illustre  scrittore  moderino  dic^  cliei  cibori  i  quali  iittl)a 
cp^opo  e  trattano  d'UluBÌoiù  gli  aOetli  virtuosi  deiraniRta» 
di  follki  }e  be4lQ  azioni,  guardando  epn  disdegno -lliBagtni^^ 
zioQe  e  la  lenerea^za  del  g«nio ,  nulla  mai  compiranno  di 
grande,  d'elevalo;  essi  non  hanno  fede  che  nella  malària 
e  oetla.morle,  e  già  sono  ìnsefisibiii  come  l' una,  gelidi  xònie 
l'altra  (3).  •      .    ^  ■  \    '. 

(n  queste  lìostre.  ricerche  , noi  abbiara  seguilo  fin  dstHa 
prima  origine  e  nelle  varie  sue  dipauiazioni  il  oorso  dell'iblea 
vivifica  che  ha  introdotto  nella  pittura  jtaliai^a  un  carattere 
di,  bellezza  superiore  alla  greca.  Abbiamo  notato  come  M 
germe  d'  un'  idea  ignota  al  politeisnx)  si  s^viluppasse  nel 
cristianesimo  al  primo  suo  nascere^  come  la  persecuzioni 
pagane,  la'  crescente  barbarie ,  la  depressione  della  «cqola 
bizantina,  T^btiso  dello  stigma  allcigorico,  e  TentusiasÉid 
delle  crociale,  rendessero  successivamente  e  per  kmgo  pe^ 
riodo  infecondo  quel  germe  ;  c# m'isso  si  sviluppasse  in  uab 
data  epoca,  .crescesse  sotto  date  condizioni  di.sentiaie«|t|, 
prima  nelle  masse  fino  al  cinquecento,  poi  negl'individui  fino 
al  seitecénto;  ove  il  trionfo  deUp- scetticismo^  distruggendo 
la -fede  degli  uomini,-  inaridiva  la  fonte  deH' inspirazione, 
perchè  la  fede  è  il  movimetito  dell'anima,  conoe  io  scetli- 
cismo  n'è  l'immobilità.  Sovente,  errando  traile  fulgide  a«le 
dell'arte  inoderna  (ove  le  dji^ine  orme  4ail'antica  si  oanci^i^ 
lano  ogni  giorno  pth)  allorciiè'ci.avvennerinivenifne  soltanle 
alcuna  debole  r-eminìscenza,  abbiàm  ptovata-al  cuore  once- 
ristessa  stretta  che  dà  l'incontrare,  fra  rintonaco  di.vatasto 


(1)  Tom.  i.'pae;.  31-9,  e  lom,  ni,  pag.  47. 

(9)  TraU.  deti^Bnlu^asmo,  prfg.  67. 

(i)  Géit.  du  Cltriat,^  lom.  i,'^ap.-  It,  pag-  9B; 
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e'BobHe  edifizio*  con  prava  gusto  riaiódern^to,  uila^  lapide 
o  un  capitèllo  cfare  testifichi  le  passate  vicènde  di  quelle  mu- 
n^lie,  fra^etit  si  diversa  era  la  natura,.«ì  diverso  il  pensièro 
degli  uomìoi.  E,  risalendo  aUor.trktamente  le  ombre  dei 
secoli,  ci  siarpo  per  crescenti  chiarori  ricondotti  in  faccia  a 
qiiella  luce  viva,  «he  dal  decinioterzo  splende  fino  in  fondo 
aldecifuoquintQr.  Ivi,  fra  lé/*pompe  simboliche  è  le  armotiie 
Qpmittoventi  del  culto,  sotto  la  grandiosa  volta  de^  templi,  si 
Jibravan  sopra  gli  altari,  in  una  regione  fra  l'uomo- e  la*  dìvi- 
nitìi/ quelle  mistiche  indagini  che  pareano  essere  state  formate 
dr  più  pura  sostanza^  là  ove  mai  tfon'giunse  la  mano  dell'uomo. 
E,  affacciandoci  a  quel  magnifico  prospetto,  mirammo  gli 
occhi  delle  moltitudini  innujfnéreveli,  ond'  eran  gremite  le 
nayafte,  ^tevarsi  a  quelle  dìrvine  figpre,  e  pender  fisse  da 
esse^  e  contemplarle  con  fede,  ed  esserne  la  pietà  oltremisura 
kifervorita.  E  il  nostro  pensiero  è  sorto  allora  a  considerare 
nel  secolo  dectmpterzo  quell'immenso  movidaeiito  delle  animo, 
quella  maestosa  unità  del  principio  cristiano,  che,  esten- 
defidosi  ooiver^alinente  sopra  l'inteHetto  dell'uomo,  ne  san- 
iifieava  il  concetto  nelle  più  alte  come  nelle  .più  belle  sue 
mantfeslazioni*,  p^  curi  l'arte  e  la  poesia  si  facevanoMe 
taiérpreti  delle  emozioni  di  quell'età  verso  le  età  venture;  per 
evi  l'idea  poetijca  e  ^imaginazione  pittorica,  emanate  da  puro 
aaiore,  si  trasforniavano  o  in  un  cantico  o  in  una  visiona 
eeléste.  Mirabile  svolginàento  della  potenza  creativa  per  cui 
emozioni  profonde,  producendo  profonde  impressioni,  160- 
vevano  co»  forza  magnètica  il  cuor  di  tutto  un  popolo,  il 
Ottor  di  molte  generazioni,  e  cosi  giungevano  sino  alla  nostra 
ebei.ancor  n'è  cojmmossa,  e  e^  ne  maraviglia,  e  esimile  a 
4piel  coasole  romana  che  nella  tavola  d'Aristide  sospettava 
«a'arOana  virtù  «  a  lui  inapplicabile ,  è  soggiogata  dal  loro 
^Bcendente  méntre  ne  disconosce  la  causa  getieratrìee. 

Ad  un'idea  che  ha  creato  il  dìvimo  nella  pittura  italiana, 
e.  che^  attraversando  I9  cene^ri  di  tante  tombe,  ha  portati 
fino  a  noi  ì  palpiti  dei  nostri  avi,  quaL  n^òva  sorbente 
d') inspirazione   artistica   succederà,  a  fecondar  T avvenire? 
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Nell'attuale  impossibilità  della  credenza  mitologica,  m^tla 
crescente  estinzione  della  cristiana,  poco  dall'una,. nulla  dal- 
l'altra  è  per.fornirsi  a  quella  fiamma  dell'entusia^o,  che  sola 
ha  forza  creatrice  nelle  cose  del  genio»  Saran  duni]ue  con- 
sumati {destini  della  pittura  nella  società?  Ovvero,  èssendone 
cessata  la  vita  morale,  protrarrà  ^Ua  indefinitamente  la  mate^f 
riale,  come  fa  da  oltre  un  secolo^  continuando  a  mendican 
nelle  fiere  delle  pubiche  esposizioni ,  sbtto  nomina  ée\ìfi 
propria  gloria,  l'alimento  de'proprii  cultori?  Ma  e  chi  havvi, 
il  quale  dotato  d'alti  sensi,  e  stimando  dover  la  pittura  essere 
solo  interprete  di  quanto  è  più  sublime  neiruman  cuore,  non 
ne  pianga  il  meretricio  avvilinoento?  Chi, non  ricopèsce  ormai 
che  dal  significato  nrorale  (^i  sue  opere  soltanto  ne  deri^f 
la  dignità,  e  che,  nell'attual  forma  sociale,  certe  cause  pri[- 
ntigenie  che  le  produceano  spontanee,  come  necessità  d'iin 
principio  e  d' un  consorziò  nascente,  ne  più  sussistono,,  né 
pili  possono  riprodursi?  Purtroppo  è  carattere  della  matu- 
rità del  mondo,  com'  è  dell'uomo,  perder  n^gli  anni  dell'esper* 
rienza  e  del  freddo  interefsse,  quelle  vivaci  emozioni  che^ 
simili  a  fior  di  primavera,  emersero  ap{)assìohatan»ent^  dalla 
loro  giovinezza,  e  poi  s'appassirono. .  Àlt'.onore  che,  al  dir  di 
Plinio,  alimentava  l'arte  antica,  ha  l'et^  nostra  sostituito  Yqto^ 
Ma  chiedere  al  genio  coll'oro  è  Tistesso  che  chiedere  air' 
l'industria  colla  gloria.  Se  il  bisogno  dell'arte  Cosse  un  biso*. 
gno  morale  nella  società,  nascerebbero  spontanei  non  eccitati 
i  di  lei  prodotti;  l'artefice  opererebbe  qien  per  naercede  ebd 
per  sentimento,  e  meno  stipate  se  n'affollerebbero  lejcatèrvè, 
sulle  soglie  dorate  delle  córti  a  cattarne  le  commissioni v 
Qneòte,  profuse  con  annua  periodicità  (e  perciò  simili  aqui^lle 
pensioni  alimentarie  che  distribuiscono  l'opere  pie)  Ì%ìe 
essendo  senza  discernimento ,  come  senza  competenza^ 
riescono  opere  di  beneficenza  anziché  di  patrocinio  ,  « 
sono  atte ,  non  già  a  promuovere  maesti^i  e^regii  in  una 
carrièra  di  gloria,  ma  soltanto  a  dar  pane*  a  famelici^  pennel- 
listi,ì  quàK  spicciano  Con  isyógliatez%a  lavofì  dati  e  aicci^f 
con  indilieré^a,  il  cui  avvenire,  ^nztehèiille  venture  pinaco- 
teche, apparterrà  in  gran  parte  ai  venturi  rigattieri. 
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Queste  verUà  utili,  fieìicliè  devere,  o  a  dir  meglio  iltili  per-' 
che  sevefre,  adqiiftato  contrastìftno  con  quell^ uggioso  (JuóU- 
dlaDeg'giar  d^éncooiii,  per  cui  soglìòd  éssisre'  infastiditi  gl^ 
oi^eccJH  À  chi  abbastanza  giii  la  erano  gli  occhi ,  flagello 
det  Qosti^t}  secolo,  il  qtiale  quasi  a  protrarre  ìe  illusioni 
d'nn^esistenzdr  efimera  in  un'arte,  cuivien  meno  ogni  gioi^no 
Tattfo  ctelià  vita,  a  lét'profoladé  le  piìi  sdolcinate  carezze; 
sìmiK  a'qué'baci  Con  cui  gli  antichi  credean  rattener  IV 
nimà  dei  moribondi  (1),  se  non  più  simili  forse  al  miele 
còncid  essi  prètendeafh  far  risorgere  i  cadaveri  dai  sepol- 
drr/S).  Onde  chiarita  essendo  qual  fatto  incontrastabile,  Tat- 
tiial  decadenza  della  pittura  italiana,  e  avendo  noi  fiducia 
per  altra  parte  nel  di  lei'  risorgiménto^'  perchè,  quantunque 
h]idatori  del  passato,  conidiam  nell'avvénh^e,  e  riconosciamo 
ùkev  anche  l'età'  presente  (e  più  nei  parti  ^ella  statuaria) 
prodotto  òpere  tali  da  meritar  lède  da  noi,  imitazióne  dai 
poit^ri  (b),  altro  noii  istiiniaid  mancare  al  genio  redivivo 
della  uazioùe  sé  nonché  nuova  favilla  a  riaccenderne  la  face 
onde  di  nuovo  né  risplenda  il  móndo.  Ma^qual  potrà  essère 
il  ÌRàtui:o  carattere  deM'arte  nostra?  Quale  idèa  saiii  si  grande 
dà  eccitarvi  la  virtualità  d^unsi  vera  inspirazione  ?Nt)tk>  af- 
fermiamo'qui  còl  più  intimo  con vml^imehto;  solò  un'idea  nei- 
t'attuale  stato  d'Italia  è  taìé  per  intensità  ndi  for^,  fervor  di 
passióne,  generosità  d'iaien lo  e  urtiversalità  di  fede  Sociale 
da  poter,  non  purie  originare,  ma  alimentare  per  lunga  sèrie  di 
^i^lqnello  slancio  dell'  anima  che  genera  il  sublime  net  coii- 
détto  umano;  Videa  patria.  Come  Taf  te  del  politeismo,  caduta 
colla «redcfhifa  mitològica,  si  ravvivò  nel  cristian^esimò  il  quale 
t&h  bredenza  universale  di  molte  età,  còsi  queslia,  venula  or 
ihìeiaò  sótto  quéH'epicureisnK)  della  ragione  che  estende  la  '§ua 
stretta  glaciale  sulla  fede  di  diciottò  isèóoli,  sì  ritemprerà 


.li. 


Kji)  Gaspl  Bàrtli.,  Jdveri.y  lib.  iv,  itfap.  17,  pag^.  IDS^/ 
(t)  Si  legge  in  TanóHv  BTere  il' filosofo  Bomoerito  prooDessa  ai  suoi  la. 

TÌittiTezione  de^caUaYen  che  fossero  sepolti  nel  miele. 

(^)  Nec  omnia  apud  'ptioreg  ^rMeUpra/  seti   nostra,  quoque  aiqs  multa  laudis- 

et  ùtUAn'irOitanda  poiùris  tùlit  (facit.,  jfhnal. ,  lilr.  ni,  càp'.  5^)V 
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nella  fede  foi^tissima  de-  popali  al  risòrgìnientQ  della  co- 
mune patria,  che  ,  preconizzato  dalla  Voce  di  Uio,  sta  or 
maturandosi  dalla  volontà  di  Dio,  e  si  compirà  dalla  forza 
di  Dio,  cui  son  mezzi  gli  ostacoli  che  le  oppongono  i  pìc- 
coli grancM  yd^a^  terra,  remore  im{Mtftaiia;ferii]ar. pel  corscf 
la  nave  che  porta  i  nostri  destini,  cui  la  stessa  éua  mano 
dà  spinta  ineluttabile  nei  mari  ignoti  deiravvenìre. 

Ma  il  fermento  che  invade  in  oggi  tutti  gli  animi  d'Ita- 
lia solo  allora  s'eleverà  a  queir  immenso  impulso  morale 
che  agisce  su  quelli  di  molte  generazioni,  quando  ai  se- 
gni manifèsti ,.  che  si  fan  precursori  all'èra ;di  rinnovella- 
meoto  nazionale  che  si  avanza,  avranno  succeduto  i  grandi 
eventi  che  la  compiranno.  Allora  nel  palpito  generoso  che 
farà  battere  come  un  sol  cuore  milioni  di  cuori  'dà  Reggio 
alCenisio,  la  terra  dei  morti  diverrà  al6n  di  nuovo  la  terra  dei 
viventi;  ratlività  dello  spirito,  sozia  a  libertà,  «accederà  agli 
inerti  assonnamenti  indivisibìfi  da^  servaggio;  la  rigenera* 
zione  dei  popolo,  non  la  sua  abbiezione,  ^arà  scopo  ai  df 
lui  reggitori;  la  scienza,  larva  spavente<?ole  ai  dominanti  ; 
il  cui  patrocinio  non  n'è  the  il' timore  piìi  o  ^nien  destr^^ 
mente  dissimulato,  sarà  leàla>ente  protetta;  e  col  l'altre  so^ 
relle  si  ritemprerà  la^ittnra  nell'attualità  d'ùnMspiraziotfe 
infervorita  daUa  grandi  memorie,  dai  gran  lalU,- dalle  grandi 
speranze  nazionali;  dal  non  esser  lo  slancio  del  pensiero  cam- 
presso  sotto  «m  giogo  che  insterilisce  il  pensa4ore.  Allora  inspi- 
rato  da  quell'amore  che  solo  ha:  forza  in  cuor  d^forti,  ei)sér<^ 
gerà,  patrio  tipo  a  pittura  pàtrì«r^  il  nobil  tipo  itattano,  'pìb 
nobile  per  l'irradiazione  del  piii  generoso  fra  gli  umani  sèn- 
tin^enU;  questo  sublime  studio  restituito  alla  dignità  del 
sociale  e  reUgìoso  suo  apostolato  fra  gli  uòmini,  eleverà 
suKa  terra  d'altana,* non  piti  inquinata  dalla  presenza  delto^ 
sùrahierò,  il  trofeo  de^  sàoi  ìtpmòrtali  monumenti,  é/suUa 
fronte  della- dicadttta  regina  farà  splendere  di  nuovp  Tan*- 
tica  corona  dell'Atte,  la  piti  magnifica  delle  corine. 


k-« 


Roberto  d'Azeglio. 
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SULLA 

itlFORllEA  CMMCÉMASaiJk 

PENSIERI  (•) 


Peat-on  mieux  servir  la  patrie  et  le  soaverain 
^'eio  lènr  foarnissant  lès  moyens'de  t'enricW 
A'ane  meilhur$  population  ? 

FODBIté. 


■^  La  questiaoe  delle  riforme  carcerarie  è  senza  fallo  fra 
le  pia  importanti  ebe  si  agitarono  in  questi  ultimi  ten»pi. 
Essa  mira  specialioente  a  diminuire  ì  reati,  tentando  di  ecci- 
tare a  sincero  pentimento  i  colpevoli  ì  a  prevenire  la  rica- 
duta, svelenda  ai  traviati  le  funeste  conseguenze  dei  vizi  e 
dei  delitti; —  a  distogliere  qualunque  malinclinato  dall' imi- 
tKre  il  loro  esempio,  aggravando  i  colpevoli  non  di  pesanti 
catene  che  per  la  .piii  parte  sprezzano,  ma  di  laceranti  ri- 
morsi che  tutti  potentemente  temono..  Santo  era  lo  scopo  pre« 
fisso;  e  tuttavolta  si-  fosse  raggiuato,  la  società  si  trovava 
difièsa  dair infinito  mofliplicarsi  dei  delitti,  e  veniva  ades- 
sfer«  redenta  una  ciasse  di  colpevoli  che,  avvilita  e  degradata, 


jj. 


{*)  Questi;. j[>ensieri  farono  tblti  da  oa  completo  lavorò  snlla  Rifofma 
ette- carceri  peniUnziarie  xke  già  stava  per  veder  là  luce  coi  tipi  dei  Sorde- 
m$ii  in^Genova,  corner  4a  a|»posita  manifesto  uscito  dalla-  stessa  stampe  - 
i  ar|kel  settembre  de)  1^6.  Circostanze  inctipendenli  dalla  volontà  delFA. 
oiCà^ono  aUa  piiblicazioné  di  quello  scritto,  il  quale  avea  per  oggetto, 
oilfH*  di  svolgere  la  questione  snlla'  riforina  carcerària  in  generale,  dì  ap- 
plicarne più  specialmente  le*  dedozipi^i  alle^  carceri; 'senatorier  di  Geno\a 
ed  ai  Bagni  dello  Stato  Sardo,  de,i  quali  stabilimeùti  penitenziari  si 
MCava  nella  seconda  parte  dello,  slésso  TesatU  descrizione  slatistico- 
econoraieó-critBinale. 


PENSIBKl  ft7 

era  priva  di  Ogni  morale  forza  oode  rialzarsi  da  quel  paBtMiO' 
di  tizi  e  di  deliiit  nel  qaale  unisi  volta  caduta^  fo&se  anche  per 
inesperienza,  eravi  per  lo  addietro  daHa  società  medesima 
a  tutta  forza  e  pìii  a  fondo  tuffata.,  ■  .  * 

Ma  perchè  santo  ed  ^treu^edo  desiderabile  era  quelhi 
scopOy.  doyea  trovar  chi  nel  secolo  del  progresso  Favessa 
apèrtamente  trattato  d'ntopia,  ed  a  pietra  filosofale  rassomi- 
gliasse quasi  che  impossibile  ad  ottenersi.  Non  pertanto  si 
arrestarono  gli  studii  dei  veri  amanti  del  publico  bene,  dei 
promotori  del  vero  progresso.  Sprez^rono  lo  sconforto  loro 
innanzi  gettato  dagli  oppositori  della  riforma,  con^patirofto 
alle  folli  risa  dei  tristi,  e  si  armarono  di  quanta  sollecitudtilt 
erano  capaci  ad  ottenere  Fesito  desiderato. 

Risultò  intanto  dalla  interrogata  e  non  prevenuta  espe^ 
rienza: 

1^  Che  mai  sarà  ctdequatamenie  ^lttìsmìo  lo  scopo  ohe  il 
legislatore  si  prefigge  ùeir  inflizione  della  pena  ove  oan 
ponga  ogni  curaa  prevenire  i  delitti  ^ 

.  2®  Che  il  sistema  penit^u^rio  finqui  usato  a  punire  i^ì 
valse  perse  solo  a  m^tiorare  i  polpevcrij,  sempre  a  Ciri!  pegr 
giori,,a  renderli  più  scellerati. 

Quando  si  vide  infatti  sorvegliare  sulla  prima  educaziopei 
del  popolo,  dalla  cui  mancanza  o  difettosa  direzione  dipeD^-r 

* 

dono  tante  prave  abitudini,  che  sono  più  tardi  frequente  ed 
attiva  causa  di  delitti?  quando  s' inslitjairono  publici  stabilì^ 
menti,  ove  l'onesto  ma  disoccupato  artigiano  trovar  potesse, 
col  tributo  del  proprio .  lavoro,  una  iQercede  necessaria  ,al 
giornaliero  suo  sostentamento?  quando  si  fondarono  cai^e  di 
ricovero  onde  la  miserabile  ed  orfana .  fanciulla  venisse  tolta 
dal  fatale  e  frequentissimo  bivio,  di  scegliere  tra  .una  miseria 
omicida  ed  una  vita  di  fisica  e  morale  prosrtitùzioiié  ?  - 

Ma  perchè  un  giorno  il  figlio  de]  popolo,  eui  fu  data  p^s-^ 
sima  educazione,  ai  fa'  colpevole,  venne  (^ttato  a  marcire  in 
un  carcere:  —  perchè  un  onesto  artigiano,  sprovisto  d'ogni 
lavoro,  ed  obbligatovi  quasi  daHa  fame  della  sua  fìittiiglra 
divenne  ladro^  fu  tolto  alla  società,  alla  famiglia.'.... fu  inb-r 
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malò:«^perchè  una  fanciulla,  assediata  dal JotsogDO  è  seitóar 
soccorsa  lasciata,  cadde  vittima  delFiiiesperienza,  della  fame^ 
forse  dall?altrai  ÌDgaono,fa  detta  colpetole,  e  come  tale  venne 
con  ogni  genere  di  delinquenti  essa  pure  imprigionata. — 
Ma  con  quale  animo  «t  punisce  Jan  «delitto  che  le  circostanj^p 
resero  quasi  inevitabile  ?  quale  ùtile  esempio  porge  rinfli-' 
zione  di  queltir  pene  a*  coloro  che  vivono  ancora  in.  condi- 
zioni da  quelle  non -dissimili  ? 

Ma  vi  fu  in  dtro  tempo  un  fanciulla  che  per  le  cattive  sue  in- 
clinazioni e  non  per  Tavuta  educazione  cadde^  un  artigiano 
die  ai  fé*  ladro  per  alimentare  i  già  contratti  vizi,  e  non  per 
dlefamare  la  numerosa  famiglia  che  lasciò  languente  nel  bìso-^ 
gno:  altra  giovanetta  che  si  prostituì  per  avere  sprezzata  e 
cimigli 'e  soccorsi.  Eccoli  egualmente  che  i  primi  rinchiusi 
nella  istessa  prigione.  Che  si  tenta  in  quel  luogo  di  pena 
per  migliorarli?  quale  sollecitudine  si  ha  per  ritornarli  al 
bene?  quale  studio  si  adoj^a  dai  legislatori  per  conoscere 
i  sentimenti,  le  viziose  passioni,  per  indagarne  le  molteplici 
focohJi,  i  mezzi  pei  quali  ogni. loro  attivila^  si  sviluppa,  e 
qMlito  concerne  la  fisiologia.deirooma  caduto  nel  delitto? 

Nelle  prigioni  si  punisce  il  delitto,  non  si  emenda  il  tletin^ 
qoente,  non  sì  riforme  ìa  società  :-^cosV  sentenziava  la  piii 
parte  dei  legislatori.  Ebbene,*  si  gettino  dunqiie  pur  là  in 
pMgione  ammonticchiati  i  colpevoli;  si  eontinuino  n  con- 
fondere vergognosamente  le  età,  i  delitti,  le  cause  che  in- 
dmsera  a  commetterli;  nessuna  cura  si  abbia  dei  fuorviati 
cenando,  scontata  la  pena^  ne  sortono,  ,non  egoalmehte,  ma 
più  perversi  d'assai.  Cadranno  àncora?  e  riuovamente  saranno 
carcerati,  e  poi  ancora^  e  così  sempre...... Ma  che  succede 

intanto?  che.  neimetitre  non  vuoisi  per  malintesi. principìi 
riformare  h  società  nelle  prigioni,  è  dsdle  prigioni  ehe  si  get- 
tano tiittodt  nella  ates^a  società  i.pKi  fecondi  germi  del  de- 
litto^ gli  elementi  pik  attivi  e  piii  funesti  della  sociale  disso- 
lijtfOAe.  ' 

È  'ptke  «ma  triste  Srerità;  Quando  lin  giovine  viene  condan** 
nato  al  carcere,  sìia  aitéhe  pél*  poco  maàcamcinio,  è  tolto  per 
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lui  Ogni  sprone  al  ben  fare,  è  spento  ogni  rimorso  al  delitto. 
Il  carcere  (chiunque,  per  istudiaroe  i  costumi  e  gli  affetti  ne 
yisitb,  dovrà  confessarlo)  il  carcere,  regolato  secondo  il 
sistema  generale  d'oggidì,  è  una.  casa  di  noviziato,  è  la 
prima,  la  piii  efficace  scuola  del  delitto:  la  galera  tien 
luogo  piii  tardi  di  academia,  di  università,  ove  lo  studio 
dei  piii  atroci  delitti  si  compie^  si  perfeziona.  E  poi  si  so- 
stenga ancora  dagli  oppositori  della  riforma  che  h  impossibile 
la  redenzione,  della  piii  parte  dei  colpevoli,  clie  il  malvagio 
debb'essere  sempre  malvagio,  e  che  il  miglior  partito  è  di 
abbandonare  ogni  criminale  alla  meritata  piinizioiieh.\. 

Ma  ^ìiàmtzniidelpublico  bene^  i  promotori  del  vero  progressoi 
che  credevano  ancora  nella  dignità  deirnomo,  non  si  scon-^ 
fortarono' pèk*  ciò  ;  studiarono  ancora,  e  risultò  d&ì  loro  stadiir 

1^  Che  porossi  facHAente  rendere  la  missione  dei  ma^ 
gistrati  non  solamente  materiale^  ma  allamenie  morale,  in-^ 
tellettuale; 

2""  Che  poossi  facilmente  rendere  il  sistema  carcerario 
tiOB  solamente  Siito  a  punii^e,  ma  altamente  ntit)  «  rìfoi^ntarev' 
a  migliorare  i  colpevoli.  Quali  dolevano  essere  i  mezii?^ 
Eccoli: 

^  1^  Vedere  come  ingiustizia  S  previdenza  si  debba  con^' 
sidérare  in  rapporto  alle  cause  più  comuni  dei  delitti,  onde 
opporsi  al  màle^ 

2^  Osservare  se  lagii^^zwi  dipùnizioney  cc^iisidento  io 
rapporto  ai  tnezri  fin  qui  nsati  a  punire  i  colpevoli,  sorti 
l'efletto; 

8^  Studiare' sé  nella  giustizia  di  rifórma,  consideratala 
rappòrto  ai  nuoìn  metodi  impiegati  a  migliorare  i  criminali,  vi 
siano  maggiori  Vantaggi' per  la  soéietà  e  per  i  traviali.      * 


» 
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mOhO  PRIMO 


*        Della  giustizia  di  previdenzfi 
cottsidef'ata  in  rappotto  (die  cause  più  comuni  dei  deììtti^ 

*•         •     '  L'arie  dells  vera  grastìxia  sta  nel  «nstniggere 

i)  più  powibile  le  caujMt    che  condacono  il 
popolo  al  mai  fare.   . 

Gioia. 

I.  Checché  dicano  in  contrario  i  segnaci  delle  dottrine  di 
Rousseau  e  di  Raynal^  la  pih  parte  dei  filosofi  sostiene  che 
Toomaè  nato  per  vivere  in  società,  che  anzi  h  socialità  è 
tegge  primitiva,  imperiosa  di  sua  natura,  lo\stato  pel  quale 
si  ;pos»one  convenientemente  sviluppare  le  eminenti  facoltà 
di  che  1q  arricchiva  il  Creatore.  Ciò  posto,  erronei  si  mo- 
strano i  sistemi  di  Verluysen,  Hobbes,  Bayle,  Bolingbroke, 
Bentham  ed  altri  tali,  ohe  sostengono  non  doversi  ravvisare 
nelptimo  fondamento  della  società  se  non  se  unione  e  eospi- 
anione  continua  di  tutti  contro  tutti;  doversene  Torigìne 
non  alla  i)enevalenza  ed  air  innata  disposizione  del  onore 
uMono,  ma  sibbene  al  timore  ed  al  desiderio  della  propria 
eteaervazione  ;  costituirsi  ogni  legge  da  sola  dispotica 
autorità,  da  violato  potare  ;  e  tutto  governarsi  nel  monda 
selciate  dà  una  legge  sola,  antisociale,  la  forza. 
*ù  '  Che  se  queste  pagine  lìon-  sono  destinate  a  npetere^ad 
uno  ad  uno  gli  argomenti  validissimi  che  da  Loke,  da  Ari- 
stotele é  da-Gro^o  prìncipalmente^  ftfrono  addotti  a  compro- 
vare che  necessaricMnènte^  l'nomp  abbisogna  della  sociabilità 
a  sussistere,  e  che  deve  trovare  netta  sua  stessa  natura  le 
regole  tutte  delle  civili  e  deHe  politiche  istituzioni,  non  pos- 
sono a  meno  di  domandare  agH  oppositori  di  Sdy  e  Male- 
peyre:  Che  sarebbe  deir  uomo  ove  fosse  privo  dei  vantaggi 
delPasspcia^ione?  che  sarebbe  la  sua  infanzia?  che  la  sua 
vita?  che  addiverrebbe  della  società  ove  l'uomo  le  negasse  a 
sua  volta  Tindividuiile  sua  cooperazione? — Ridotto  a  condi- 
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zioni  assai  peggiori  del  bruto  (così  risponde  il  celebre  Puf^ 
feiidorf  ),  sciolta  la  sociale  corporazione ,  sarebbero  falKlf 
gli  alti  decreti  della  natura,  fallita  la  mèta  cui  dcYc  mirare; 
fion  piii  ordine,  non  piii  società,  non  plìi  umanità.  Società 
dunque  è  corpo,  anima,  coscienza  universale  ;  è.  kgge  di  na^ 
tura  nell'uomo,  alla  quale  inai  potrà  sottrarsi  perchè  in  esiia 
si  ripone  il  suo  incivilimento,  la  sua  industria  e  tutte  quante 
le  cognizioni  che  possiede. 

II.  Ma  se  nato  è  Tùomo  per  vivere  in  società,  non  certo 
egli  nacque  tale  per  vivere  in  essa  essenzialmente  malvagio, 
siccome  una  falsa  ed  esosa  filosofia  tentò  già  altra  volta  di 
provare,  dicendolo  nàto  degradato  in  natura  e  al  vizio  ed-al 
delitto  dannato  nex^essariamenie.  Senza  voler  rintuzzare  lè 
quistioni  tante  volte  agitate  sul  potere  deiristinto  e  dette 
passoni  considerato  neiruomo,  puossi  francamente  asserire 
che  il  pjìi  delle  volte  i  maggiori  delitti  sono  opera  esolta«- 
siva  di  viziata  intelligenza  e  di  pervertite  passioni.  La  colpa 
(cosi  un  moderno  scrittore  di  filosofia)  è  Papera  d'una  impèr«- 
fezione  d'intelligen^,  avvalorata  sèmpre  da  pervertite  ^inèli*- 
nazioni,  da  mal  guidate  passioni* 

III.  Ora  quali  mezzi  si  avranno  onde  dirìgere  queste  inoU- 
nazióni,  a  frenare  queste  passioni,  a  sviluppare  eonvenieMe* 
mente  questo  potere  intellettivo  da  cui  si  determinano*  le 
limane,  azioni?  L'educazione  .e  F  istruzione  principalmente. 
Da  esse  dipende  la  buona  e  la  cattiva  riuscita, deiruomo;'  de 
esse  i  vizi  piii  schifosi  siccome  le  piii  eroiche  yirtii;  da  ess$ 
il  sociale  benessere,  il  vero  progresso,  egualmente- che»  ^a 
d^radazione,  l^abbcutimeoto,  la  degenerazione  deU'  intiero 
eorpo  sooiale,^  •  .     . 

IV.  Ma  se  santa  è  la  missione  del  magistrato  quando,  al 
dired^l  celebre Penn,  Qon  a  pi/r^iVe soltanto. volge  le  sue  cure, 
ma  a  prevenire  i  delitti»  perchè  non  stimerà  suo  impreteribile 
dovere,  e  non  pori:à  ogni  possibile  cura,  acciòvsia  ben  di- 
retta Teducazione  del  popolò,  sia  T istruzione  convenieoti»- 
in^Dte  diffusa  in  ogni  classe  sociale,  tolte  le  cause,  primarie 
<lel  vagabondaggio,  della  miseria,  a  tentare  insomma  ogni  k^ 
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di  jprev^ire  i  luisfaUi?  Allora  soUaoto  avrebbe  un-diritlo  più 
oerta  e  piU  legittimo  a  piinirli,  quando  (causa  il  inorale 
peryertiiueiiLto)  saraooó  riusciti  inutili  i  generosi  sforzi  della 
gki^iiziadi  preifidenza.  Felici  quei  magistrati  sotto  i  cui  det- 
tati ii  popolo  si  fa  saggio  e  felice  :  misere  quelle  popolazioui 
che  souo  dirette  da  legislatori  venduti  a  falsi  principii  e 
«éguaci  di  teorie  aotisociali! 


$.1. 

'  EDUCAZIONE 

•-»■  •  **  .    _  •  «  •  ,  .       - 

Ij'^ucazione  del  popolo  •  il  più  gran  segreto 
del  filosofo  l^islatore. 
i^  COM 

V.  E  pare  impossibile  cbe  in  un  seco4o,  che  a  tutta,  forza 
sianole  da  alcuni  'distinto  bella  storia  dei  tempi  col  titolo 
A^  illuminato^  si  abbia  a  muovere  doglianze;  e  a  tutta  ragione, 
sutr  educazione  dei  popolo. 

^  Vi.  Piì  scrJUo  le  pili  volte,  e  piii  soventi  ancoi^a  fu  provato 
daH^esperienza  die  una  buona  educazione  conduce  al  bene 
anche  gì'  inclinati  al  male,  e  che  cattivai  buoni  stessi'cor- 
rMipe;  si€cbè  i  delitti  e  le  virtii  delle  popolazioni  si  debbono 
generalmetrte  ripètere  dal  sistema  di  educaztofie.  Ciò  non  valse 
pérh  a  convincere  i  legislatori  di  molti  paesi  della  necessità  di 
violare  attentamente  sur  primi  passi  deM^adolèscenza,  anziché 
studiare  soltanto  il  come  punirne  i  delitti.  Eppure  quanti 
Viri  non  si  vedrebbero  «barbicati  dalla  tenera  età;  e  qpanti 
reati  di  meno  si  l^mttiterebbero  tuttodì  in  giovani  esseri,  ove, 
ben  diretta  T  infanzia,  fossero  moderati  gì' impeti  deiPadole- 
scéliita,  ben  guidate  te  passioni  della  gioventù. 

Negli  Stati  Uhiti  i  magistrati  di  Poliséia  banno  diritto  di 
raccogliere  i  fanciulli  di  sospetta  condotta,  quelli  la  cui 
pìriflta  educazione  è  viziosa,  qnelU  a'  parenti  de'  quali  poco 
tèmpo  resta  .ad  educare  la  prole  perchè  obblig'ati  a  con- 
tìnuo lavorò.  Ma  in  molti  paesi,  e  da  quelli  lontani  assai, 
«d  avutisi  dafla  generale  opinione  per  più  civilizzati  e  meglio 
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i&iraiti ,  quegli  stessi  magistrati  ijiirano  eoo  iadiSerenia 
Teduca^Lione  del  popola  che  pur  coDOscono  biliosa,  solo 
facendosi  carico  del  giovioetto' forviato,  che  aspettano  sulla 
soglia  d'un  carcere,  che  presto  o  tardi  deveJadubitatamente 

varcarci,  -  i.  .  - 

» 

VII.  Ili  alcuni  paesi,  buù  oramai  in  moltìssioii,  sMnstir 
Cuiscono  asili  infaatili  anx^he  a  dispetto  di  cAt  ne  è  giurato 
nemico.  In  es9i  trova  la  prima  età  del  poverello  alimento 
al  corpo  e.  pili  utile  alimento  nu^rale»  intellettuale  e  religioso. 
Ove  le  bisogna  di  questi  santi  istituti  seguono  le-traccie  c^^ 
il  filantropo  Joro  istitutore  poneva  a  salda  lor  base,  eVa 
tutelarne  V  incremento,  ebbersi  ottimi  successi  e  meritarono 
l'applauso  e  la  benedizione  di  ogni  cuore  che  conosce  vlrtii. 
Ma  in  alcuni  paesi,  ed  in  quelli  principalmente  ove  Torgoglie 
dei  patroni,  T incapacità  dei. direttori  ne  fecer  tralignare  lo 
spirito  primo  alUwtente  filantropico,  gli  sigridò,  e  cqu  tutta 
ragione,  la  croce  addosso ,  e  si  trattarono  co)  ridicolo  -T'- 
arma polente  ed  usata  molto  nel  secolo  nostro.  Che  ne  segui? 
dal  piti  al  meno  in  questi  paesi  Teducazione  del  popolo  batte 
le  stesse  vie  dei  tempi  che  furono,  se  forse  in.  molti  non 
peggiorò.  Se  ciò  sia  vero«  lo  dica  chi ,  invece  di  visitari^ 
degli  asili  infaatili,  ove  qualche  centinaio  di  ragazzi  bai* 
betta,  a  misurate. cadenze,  parole  che  ancora  non  intende, 
studiò  seriamente  nelle  case  di  j^ena  la  storia  di  tanti  der 
linquenti,  che,  a  vergogna  dell'attuale  progresso,  vi  si  trovano 
a  migliaia  accumulati  e  confusi. 

Vili.  Si  cerca  nella  legislazione  criminale  (scriveva  Pa^- 
storet)  i  mezzi  più  certi  dì  prevenire  i  delitti  ?  essa  non  :m 
presenta  che  uno  —  la  dolcezza  deik  pem^  Ma  rivolgetevi 
ora  agli  ordinamenti  civili,*  giaochè  strettissimo  è.il  legame 
che  Tuuo  agii  altri  rannoda.  E  come  sperar  potete  la  di- 
minuzione dei  delitti  in  una  società  nella  quale  una.  m^pr 
zognera  educazione  aggrava  di  errori  «  di  pregiudizi  il 
primo  '  svolgersi  dell' intelligenza,  della  ragione  ;  che  .tarpa 
le  idee  piii  belle,  che  guasta  gli  affetti  più  santi  fin  dal 
nascere  loro?  Come  si   farà  migliore  queir  individuo  che 
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vede  attorno*  di  ^  elimeniato  il  vizio  del  grande ^  caluo- 
fùata  la  mici  del  miserabile ,  giaslificalo,  lodato  anctie  il 
delitto  del  .potente,  nìentré'eeveramente  è  {Minita  -la  seiu- 
piiice  contra^venzlooe  del  tapino? 

IX.  Sotto  auspicii  quanto  altri  mai  soavi  e  santissimi  prin- 
cipia la  grande  opera  deIKumana '^educazione  ;  auspici!  di 
vigilanza  e  di  amore  che  il  cuore  di  una  madre  è  per  obbliga 
di  natura  destttiato  a  concedere.  Ella  è  questa  educazione 
ebe' guida  l'uso  dei  sensi,  che  apre  if  primo  arringo  air  in- 
telletto deiruomo.  È  questa  che  su  d'o^i  altra  piii  tarda 
educazione  prevale,  e  .che  tanto  ha  di  potere  sull'avvenire 
deiruomo.  E  in  essa  finalmente  che  in  ogni  tempo  ed  jn 
agni  eia  ritrovansi  norme  ed  argomenti  di  studio  per  le 
t«goie  di  che  l'uomo  abbisogna  nella  vita  sociale.  La  &mi- 
glia  è,  al  dire  di  Degerando,  nu  libro  ove  sempre  leggiamo 
nuove  {)agine,  dove,  impariamo  a  conoscere  ed  à  conseguire 
1»  virUi  dell'amore  e  del  sacrifizio.  Ma  die  sarà  la.  prole  se 
hi  madre  ha  falsato  il  santo  suo  ministero?     . 

*  È  la  madre  ji^articolarmenie  (esclamava  Lieber  da  scon- 
aobinle  esperienza  addottrinato)  che  non  rare  volte,  con 
efl^lie.manì  spinse  il  figlio  nella  precipitosa  scala  dei  vizi 
e  <léi  iteli  iti,  per  abbandonarlo  soltanto  ai  pie  del  patibolo  I 
Cbevale  adunque  educare  negli ^asilì  l'infanzia^  se  fra  le 
dMiesUcbe  mura  non  comprende  la  madre  tutta  T  impor- 
tanza di  ^ua  seienne  tmssionel  Eppure,  ehi  il  créderebbe? 
anche  oggidì,  mentre  tutto  tende  al|  perfezionamento,  da 
ogni  parte  si  sciite  a  gridare  at^cm^iiot^ara^i!  l'educazione 
delkr  donna  è  in^molti  paesi- quasi  dimenticata. 
•  X  Qua!  è  infatti  l'educazione  che  st  dà  9  quest'essere  cosi 
mpfeàsionabile ,  coai  delicato  ed  esiremo  iia  tuite>  le  sue 
affezioni,  se  tìòn.  possiamo- dargli  cUmi^adattati  e  convenienti 
illiluizioni  politiche?  (1).  Tale  generalmente  (esosa  verità!) 
da  apmigli&re  ben  presto  que' lontani  paesi  nei  quaii  la 
dw^Qestà  CeiiiiiHle  è,  al  dire  diVirey,  prova  non  dubbig  di 


ivMtte 


(1)  Montesquieo,  Esprit  des  lois.. 
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allo  merita  e  grandezza,  e  dove  la  castità  ed  H  pudore  si 
liaDDO  a  non  dubbi  testimonìi  di  fisica  impotenza. 

Eppure  già  erasi  scritto  da  autorevoli  penne,  che  se« 
durró  la  donna ,  corromperle  il  cuore ,  appannare  quella 
pudicrzia  che  le^*naturale  retaggio,  è  lo  stesso  che  voler 
Tuomo  avvilito,  farlo  rinunciare  alla  sua  natura;  fargli  &'(^ 
lire  lo  scopo  cui  deve  tendere.  Eppure  II  fatto  aveva  le 
più  volte  privato  che  per  guastare  un'  intiera  gener aziofie, 
per  renderla  schiavs^  ai  pregiàdizti,  per  ridurre  un'  intìei*a 
frazione  ad  estrema  rovina  morale  noii  dovèasi  che  afferrare 
lo  sguardò  della  donna,  e  con  quello  i  suoi  desiderii,  i  sueri 
affetti,  e  posarlo  sulF  irrequieto  i^are  d^lla  moda,  del  lussiti; 
delle  Wociali  convenienze.  Ma  vaui  riuscirono  i  consigli  e  pih 
vana  fu  Tesperienza,  perchè  anche  oggidì,  in  mezzo  a  tanU 
lumi;  si  vede  la  fanciulla  a  se  lasciata  orba  d'ogni  sostegno, 
appressare  le  labbra  alla  tazza  dagli  orli  melati,  ove  beve  .a 
Inugo  sorso  la  corruzione,  cui  tiene  dietro  la  piii  naus'e^ 
ante  ubriachezza  della  prostituzione,  causa  di  mille  laidé^u^e^ 
dei  tanti  inali  che  le  ossa  delle  generazioni  lentamente  cor- 
rodono, e  dell' istesso  frequente  infanticidio  (l):-^perchè  H 
sposa  più  non  si  getta  sul  rogo  che  couìsuma  il  cadavere 
del  marito,  o  nuova  Lucrezia  è  martire  volontaria  di  coniti*» 
gale  onestà,  ma  le  carceri  sono  zeppe,  ed  oramai  trabòè* 
cano  di  uomini' che  fecersi  colpevoli  per  causa  della  me^ 
glie  che  li  dannava. agli  stravizzi,  all'infamia,  al  delitto?-'^ 
perchè  la  madre  non  piti  insegna  al  figlio  i  veri  prìn^ 
cipii  della  virtù  e  della  religione,  né  J  moti  del  giovane 
cuore  informa  all'onore,  e,  giusta  Lacedemone,  in  veggeii* 
dolo  vile  e  fuggitivo  nel  combattimento  della  patria  libeiià, 
il  pugnala;  ma  col  suo  latte  istesso,  e  quasi  si  fosise 
sàngue  di  prigioniero  fra  gK  antropofagt  popoli,  l'inizia  al- 
l'odiò, alla  crudeltà,  aHa  vendetta,  preparando  di  tal  modo 
un  disonore  alla  famìglia,  un  violatore  alla  legge,  qn  tra^ 
t  ■■■,,•,  ■■■   '     .       ',    ,  i»^  ■    ì 

(1)  Virey,  Dìssertation  sur  le-  lib$rHnage  et  m$  dangers^  rtlalwement  auft 
facultés  intellectuelles  et  phy&iqutt^ 

Antologia.  Voi  IIL  27 
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ditQre  alla  patcia?  Scriva  il  filosofo  Ta  santa  verità: -r- dalla 
donna  dipendono  ie  degradaa^ieni  morali,  le  fisiche  iofer- 
nùtà,  i  vìa^ii  pih  schifosi,  i  piìi  esecrabili  delitti;  da  essa 
egualmente  le  felici  organizzazioni,  le  più  eccelse  virtìi,  il 
morale  incivilimento  delle  nazioni. —  Di  qui  mova  il  filosofo 
legislatore  per  dedurne  le  conseguenze. 

XI.  I^e  idee  di  virtù  e  di  giustizia  indispensabili  al  ben 
agjHTe  deiruomo  non  sono  di  per  se  stesse  materiali  oggetU, 
sicché  possana  dai  sensi  C0lpirsi,^  ed  ayerne  V  individuo  per 
suo  interno  senUj^e  adequato  conoscimento.  Esse  offrooro 
soUai(ito  dei  rapporti  con  fisici  oggetti,  i  quali,  comparati 
fra  loro,  vengono-  poi  dallo  spirito  aggiudicati.  Or  chi  non 
sa  che  lo  spirito,  il  quale  non  è  totalmente  passivo  nella  di 
lai  azione,  reagisce  sulle  ricevute  impressioni  e  suUe  idee 
che  ne, derivando,  fra-loro  le  combina,  ed  alla  sua  propria 
natura  le  assimila?  Ebbene,  Tedacazione  Qonsisle  appunto 
nella  serie  degli  esercizii  concepiti  ed  a. dovere  graduati^ 
e  preponendosi  di  farci  acquistare  piii  estese  capacità  me- 
diante buoQe  abitudifii,  egli  è  perciò  che  ai  debojli  ed  im- 
prcfssionabili  sensi  della  prima  età  si  debbono  presentare 
soltanto  delle  idee  di  giustizia  e  di  virtii.  Orbene,  quali  sono 
le  id^e  che-  nelle  famiglie  del  popolo,  si  Iianno,  generalmente 
parlando^  i  fanciulli?  Bestemmia  il  padre,  bestemmiali 
figlio;  ruba  quello,  ruba  questi.  E  da  chi  s'ignora  che  ir- 
resistibile è  la  forza  deiriputazione  deiruomo,  e  che  per 
accendere  là  fiamma  divoratrice  dei  vizi  non  manca  che 
la  scintilla  delV esempio?  (1).  Vadano  pure  a  scuola  quei  fan* 
CMilU,  s'insegnino  loro  i  princtpii  della  moralità  e  della  re- 
ligione; quelle  saranno  parole  le  quali  non  hanno  che  un 
attOQQ;  nella  famiglia  iilvece  saranno  fatti,  e  tali,  che  a  ca- 
ratteri eterai,  indelebili  a  qualsiasi  umano  potere,  sMmpri- 
Aaranua  nei  senst  Quale  codice  ha  una  pena  proporzio- 
nata aUa  gravita  dei  pessimi  esempi  del  genitori,  frequente 
c^ausa  di  delitto  l' 

■  f  «  1 1       I    ■  ■ '  i«     ■"  •  HI»  I     1 1     .       Ili'        I  I   '     r    ■        '  f         I         I      I 

(1)  Servavi,  Discours  sur  Vadminislration  de  la  juslice  vri'miuelle. 
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XII.  Facile  è  piegare  coir  educazione  i  giovani  animi. 
Quando  un  iudividuo  sia  anche  dominato  -dalla  propensione 
al  ladroneccio  ed  al  sangue,  se  ha  ricevuto  una  saggia  edu- 
cazione possiede  armi  validissime  per  combatterla  e  vincerla. 
Ghe  ove  pel  contrario  quella  propensione  venga  alimentata 
da  oggetti  cbe  valgano  ad  eccitarla ,  a  fomentarla ,  diver- 
ranno focose  le  passioni,  invincibili,  distruttive.  Ma  dove  si 
trova  chi  insegni  alle  madri  ed  agli  stessi,  direttori  di  taoti 
e  tanti  stabilimenti  di  educazione,  il  vero  modo  di  opporrle 
tendenza  a  tendenza,  passione  a  passione,  onde  affievolire 
le  cattive, /sviluppare,  rafforzare  le  buone?  Chi  fa  loro  co- 
noscere ehe  tutto  il  sistema  deireducaziotie,  sia  morale,  .«ia 
intellettuale,  altro  iron  essendo,  al  dire  di  un  moderno  pre* 
fondo  scrittore  di  pedagogia,  se  nou  se  una  cerebrale  gin* 
uastica;  or  questa  or  quella  parte  è  mestieri  sviluppare, 
.mercè  la  conveniente  ripetizione  delle  loro  corrispondenti 
funzioni?  In  mólti  paesi  veramente  inciviliti  e  progressisti, 
e  nei  quali  le  bisogne  della  publica  istruzione  regge  tàvia  ed 
avveduta  mano,  s'istituiscono^  catedre  per  Teducazione  dèi 
maestri:  a  molti  parve  ridicola  tale  misura  e  tanto  pìii 
ne  vesti  le  sembianze,  quanta  piii  oravi  radicata  e  protetta 
ed  accarezzata  Tignoranza.  Incalcolabile  è  il  frutto  che  coi 
tempo  ne  deriverà  alle  popolazioni  che  Tairanno  accettata. 
£ppure  in  molti  paesi  se  ne  continua  a.  negare  ristituzioné 
(mostra  certa  di  vero  progresso!)  e  molti  dotti  del  giorno 
la  combattono  ancora ....  Dio  li  perdoni! 

XIII.  Dove  è  lavoro  è  virtù,  perchè  nel  ktvpro  si  racchiude 
un  profondo  mistero  morale*  Il  lavoro  inCatti,  condizione 
necessaria  a  pressoché  tutti  gli  uomini,  è  hi  fonte  d'ogni 
umana  ricchezza.  11  lavoro  pertanto  debb' essere  un  meato 
potientissimo  di  educazione.   . 

Fra  le  savie  leggi  che  avea  date  Dracene  agli  Ateniesi^ 
eravi  quella  che  colpì  va  di  morte  chiunque  fosse  stato  coS'* 
vinto  innanzi  ai  tribunali  di  viversi  in  ozio.  Può  per.avven- 
tura  sembrare  troppo  severa  una  tal  legge  per  chi  poco  ne 
accarni  il  vero  intendimento,  non  certo  per  chi  sa  essere 
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Tozio  fautore  d^ogni  vizio  e  drogai  delitto.  Pigrizia  è  causa 
certa  di  povertà,  scrisse  il  Sapiente;  e  Tuoiuo  ozioso  drede, 
al  dire  di  Servent,  uà  gran  passo  nel  cammino  del  delitto. 
Ma  che  per  ciò?«Vedesi  forse  neiredacazione,  principalmente 
del  povero,  porre  in  opera  tutti  que'  mcizzi  che  possono  far 
amare  il  lavora,  facendone  rilevare  col  fatto  l'utile  e  la 
dignità  ?.  Ahi  !  beh  poco*  servono  gli  asili  d' infanzia,- se 
niancano  poi  istituti  ove  coqipletare  Tedifcazione  non  solo 
morale  e  religiosa,  ma  Partigiana,  colla  salutare  abitudine  al 
lavoro.  Difettano  i  mezzi  materiali  e  pecuniari,  i  municipi 
non  ci  assistono,  i  legislatori  si  ridono  dei  nostri  sforzi, 
quasi  non  avessero  nessuna  influenza  sulla  statistica  crimi- 
nale: e  cosi  i  veri  filantropi ....  Ebbene  togliete  in  tal  caso 
aQchQ  i  vostri  asili,  protetti  da  tanti  doviziosi  solo  per  unfa 
fllaatropia  che  il  loro  cuore  non  ha  mai  conosciuto,  asili  che 
tanto  bene  doveano  portare  nelle  nazioni  e  che  vi  costarono 

tanti  sudori,  la  befla  degrignor^nli,  Tinimicizia  di  chi 

Po(xhi  m€^si  bastano  per  distruggere  quanto  venne  insegnato 
iju  quei  luoghi  del  vero  intdleUuale  e  morale  pregresso^ 
quando  Tallievo  avrà  compito  Petà  della  dimissione.  Misura 
anche  questa  di  "vero  progriesso! 

XIV.  Dna  scuola  ben. regolata  di  studio  e  di-  morale  è,  al 
dire  di  tutti  i  filosoG,  ben  pili  valida  a  prevenire  i  delitti,  a 
correggere  le  cattive  inclinazioni,  ad  educare  a  virtii,  cl^e  il 
meglio  regolato  sistema  penUenziario,  le  piii  orride  prigioni, 
la  galera  ed  il  patibolo.  Eppure,  dovrassi  dire  francamente? 
Anche  oggidì  non  «ono  rari  i  casi  di  maestri  ignoranti  che 
io  una  folle  o  mal  allogata  via,  percuotono  i  giovinetti  per 
istillare  nelle  loro  menti  una  difficile  e  per  queir  età  sec- 
cikQtissima  scienza:  non  -mancano  altri,  che,  parziali  per  vile 
interesse,  lasciano  impunito  il  giovinetto  ricco,  benché  igno- 
rante e  caparbio,  facendo  gravitare  tutto  il  peso  del  castigo 
sul  miserello,  benché  assai  migliore  di  quello,  cominciando 
COSI  ad  iniziare  quella  tenera  età  nei  turpi  misteri  della 
vita  sociale. 

Eppure  santa  è  Ja  missione  di  questi  maèstri^  quando^ 
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chiase  le  quasi  sempre  spalancate  vie  deirambizione  e  del- 
r interesse,  in  cuor  loro  la  sentano;  distruggere  rignoraiH 
za,  sviluppare  Tumana  intelligenza.  Piìi  santo  è  lo  scopi» 
immediato  cui  devono  mirare;  la  pace  degli  Stati,  la  fe- 
licità dei  popoli.  Io  miro  con  dolore  (cosi  scriveva  il  dotto 
Cousin  nella  relazione  del  suo  viaggio  in  Olanda),  lo  zelo 
stravagante  di  certi  filantropi  che  si  occupano  con  tanta  cura 
delle  prigioni,  e  negligentano  le  scuole.  Lasciamo  formarsi 
la  tendenza  al  delitto^  radicarsi  le  viziose  abitudini  nellsl 
mancanza  d'ogni  cultura,  d^ogni  educazione  nelta  fancinllezzir^ 
e  quando  il  delitto  è  formato,  quando  è  robjisto  e  vivace, 
cerchiamo  invano  intraprenderne  hi  cura,  ora  col  terrore 
delle  pene ,  intimorendolo ,  ora  invece  seducendòlò  ooH« 
dolcezza.  Ma  ciò  è  un  vero  controsenso.  Se  importa  tor-^ 
reggere,  pili  importa  prevenire.  Le  case  di  correzioni  non 
sono  fatte  certamente  per  mutare  in  uomini  i  mostri  motaK, 
ma  per  richiamarli  soltanto  a  dèi  princijpii  che  lora  gii  furono 
insegnati,  e  che  hanno  eglino  stessi  professato  prima  chela 
miseria,  le  passioni,  i  cattivi  esempi,  o  qualche  azzardò  della 
vita  li  avessero  pottati  fuori  del  sentiero  della  virtù. 

Possano  pertanto  coloro  che  a  meritarsi  lusinghiero  ed 
ambita  titolo  di  vero  cUtadinò  assumono  la  direzione  del- 
rihsegnamento  popolare,  invigilare  così,  che  mai  il  viziavi 
getti  le  sue  radici  50/^0  il  mante  d'una  falsa  ed  ipocrita  virth, 
e  non  istillino  nei  giovinetti  cuori  quei  dannosi  principil 
che  professa  e  leva  a  cielo  certo  gènere  di  moderna  filosofia; 
Sia  la  scuola  di  studio  così  regolato,  acciir  Tuomo  sulla  na-* 
turale  Ignoranza  si  elevi,  e  le  intellettuali'  facoltà  gradata'^ 
7/ìrento  sviluppi,  che  tanto  più  Tuorao  addiviene  atto  a  ijK^ 
scernere  if  bene  dal  male,  il  vizio  dàlia  virtù,  quanto  pih 
estende  la  sfera  delle  sue  cognizioni.  Siano  scuole  di  morale, 
e  di  sana  e  vera  morale,  e  non  di  certe  massi(ne  che  tendono 
a  scopo  contrario  a  quello,  cui  natura  e  saggezza  il  dovreb- 
bero pel  verabenessere -della  società.  Morale  che  la  sorgente 
disveli  dei  vizi,  il  rovinfo  delle  malintese  passioni;  morale  che 
non  additi  la  virtii  a  mo^  di  certi  ascetici  inconciliabile  col  pili 
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fó^giero  bene  in  sulla  terra,  che*  riserva  soUanio  ptemrì  e 
eorone  a  contemplativa  umiltà  e  ad  una  esistenza  ristretta 
ad  un  gretto  egoismo^  ma  bensì  quella  che  da  una-  ptii  antica 
e  più  utile  filosofia  s^insegnava,  propria  a  chi  passava  onesta  ed 
attiva  resistenza  a  prò  deirafletto  ;  morale  che  era  sorgente 
éi  perfettissimi  beni  e  di  felicità.  Siano  i  maestri  finalmente 
atti,  non  solo  ad  insegnare,  ma  ad  esercitare,  per  interni 
sensi  di  equità  e  di  conscienziosa  convinzione,  la' religione 
e  la  virtù,  onde  instruendo  i  popoli  nella  pietà  verso  Dio, 
nei  doveri  del  proprio  stato,  gli  educhino  pur  anche  al- 
ramore  santissimo  di  patria,  aU' obbedienza  alle  leggi,  alla 
earità  verso  i  simili,  trasfondendo  così  nella  nascente  gc- 
aerAzione  quelle  buone  qualità,  che  solo  possono  far  mutare 
eoi  tempo  La  faccia  dei  mondo  sociale,  liberandolo  dai  tanti 
ìpoeriti  e  dai  tanti  egoisti  che  pericolosa  rendono  e  pìii 
grave  la  vita. 

Guai  alla  presente^  guai  alle  future  generazioni,  ove 
l'opposta  via  si  calchi,  e  si 'duri  sempre  da  molti  nel  già 
fallito  cammino. 

XV.  Innato  è  nelFuomo  il  Pentimento  religioso.  L'ardine 
4i  relazioni  che  seco  tragge  questo  sovrumano  sentimento, 
è  iì  pili  degno,  il  pih  sublime  di  quanti  l'umanitìi  è  dotata, 
siccome  quello  cbe  le  creature  rannoda  al  Creatore,  che 
il  presente  riunisce  colle  speranze  avvenire;  Ma  quelito  sen- 
timento, ebe  sta  a  capo  d'ogni  perfezionamento,  ha  bisogno 
d'^èssere  ben  inteso  e  convenientemente  sviluppato,  acciò 
non  muti  in  veleno  il  suo  benefico  influsso.  Ma  pure  vogliamo 
Boi  credere  che  sèmpre  s'invigili  scrupolósamente  sulla  re- 
limone  che  s'insegna  ai  popolo  e  sul  modo  che  gH  s'insegna? 
Possiamo  noi  persnaderci  che,  ove  ella  fosse  comunemente 
ÌMegnata,  avremmo  a  lamentare  tutte  giorno  tanti  e  sì 
gravi  delitti?  (4) 


(4)  y.  il  JBuUntìtto  deWJcademia  vede  tU  Brusselfes,  voi.  ix -- SulFutilHà 
^i  iiB$i  Stalislicn  crìminale  considerata  nei  suoi  rapporti  coi  prìncipii 
religloù. 
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Si  mettano  una  volta  a  partito  i  saggi  consigli  del 
can.  di  Ram,  ed  allora  soltanto  si  conoscerà  col  fs^lto  quale 
e  quanta  influenea  abbia  nella  massa  delle  popolazioni  *  la 
religione;* se  ne  conosceranno  gli  effetti  immediati,  e  piìk 
si  terranno  di  mira  i  promulgatori  e  gr  interpreti  deUa 
buona  novella,  non  sempre  nel  vero  suo  senso  interpretata 
ed  insegnata. 

Vera  religione  e  priora,  unica  base  di  una  solida  edu- 
cazione, h  il  fondamento  della  vera  filosofia,  la  sola  sanzione 
della  morale,  la  retta  guida  delle  umane  azioni.  Che  sarebbe 
della  società  senza  religione? 

XVI.  Prima  di  chiudere  questi  brevi  cenni  suireducazione, 
considerata  sotto  ^aspetto  deirin{luen/.a  che  può  avere  nella 
statistica  criminale,  si  conceda  uno  sguardo  a  quegli  infelici, 
che,  figli  deiraltnd  colpa^  non  possono  ricordare  Tebbrezza 
d/uu  bacio  materno,  ed  ai  quali  mancarono  perciò  le  iù^ 
teiiigenti  cure  d'  una-  vigile  madre.  Nati  quasi  indispenfiar 
bilmenle  air  obbrobrio ,  presentano  la  piii  parte  fin- 4ai 
primi  tempi  della  loro  esistenza  le  stigmate  del  rachìtiMMi 
e  detla  scrofola,  cflTetio  non  raro  dell' intemperanza,  dei 
genitori. 

Bisogna  visitare  le  carceri,  per  vediere  sgraziatamesté 
quanti  di  essi  vi  slieno  racchiusi,  passando  in  quelle  'fogfè 
di  delitto  (vere  scuole  di  ipnluo  insegnamento  criQiìnaie)^ 
i  più  verdi  anm  della  loro  vita!  Ma  che  vale  il  continuo  de- 
clamare filantropia  y  se  in  quei  luoghi  di  pena  noa  yaqto 
{'filantropi  del  giorno  a  trarre  tanti  e  tanti  individui  dalja 
via  del  delitto-,  via  (si  perdoni  all'eftoàa  verità),  4sbe*soii 
quasi  costretti  a  battere  onde  avere  un.  pane  a  dis&màrai? 
E  che  farebbero  d'altronde  quei  miserelli  abbandonati  lìn 
tutu,  privi  d'ogni  educazione,  ignoranti  d'ogni  principe 
di  religione,  senz'aver  appreso  un'arte  onde  guadagnarsi 
onestamente  la  vita  ?  Ma  i  pii  stabilimenti  consacrali  a 
raccogliere  questi  orfanelli  pensano  al  baliatico,  e  ciò  ba«tdt 
alfetà  di  sette  anni  vadano  raminghi  a  guadagnarsi  il  pane; 
questa  è  la  legge;  altrimenti   a  marcire  in  una  prigione 
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Si,  psr  loro  sventura  e  per  maggiore  obbrobrio  della  società, 
di  cui  som)  e  safanoo  sempre  il  rifiuto,  mia  forza  iavisibile^ 
ma  prepotente,  trascina  la  piii  parte  di  quei  disgraziati  alle 
carceri  ed  al  hagoo* 


ISTRUZIONE 

Mes  parens   soni   coapables   ck  ne  «n'avoir  pat 

mieax  élevé  dana  ma  jeaoesae .« . .  inaia  je  nt 

saia  ce  que  j'avais  daDs  la  téte  ;  je  ne  poaTai» 

paa  m'empèclrer  de  mal  faire ....  si  j'aTaia  été 

„  moina  ignorant  je  ne  serais  paa  ansai  conpaUe. 

Coik  nel  dialogo  di  Àppert  con  Rodi 
nelle  carceri  di  Bicétre, 

^  XVII.  Si  è  provalo  dalla  giornaliera  esperienza  che  la 
vita  deirìgnorante  non  é  che  una  sequela  d'inconsegnenze, 
le  qttalìf  Don  la  sola  moralità  individuale  compromettono, 
ma  ristessa  esisten^  ;  se  i  panici  timori,  i  piii  stupidi  pre- 
giudizi delle  popolazioni  stannosi. sempre  indiretta  proporr 
zionp  della  loro  ignoranza,  siccome  stanno  le  cadute,  al  dire 
di  Gioja,  in  ragione  della  fisica  debolezza,  perchè  tarntosi 
teme  la  diffusione  dei  lumi  nelle  ultime  classi  sociali,  e  solo 
rìeereasi  avidamente  ogni  mezzo  onde  abbattere  quaata 
foTorìsce  lo  sviluppo  toro  intellettuale? 

ZVJII.  Sostenga  pure  Lauv^rgne  che  l'istruzione  non  può 
sui  cervello  ;  ma  provi,  se  gli  h  possibile,  che  i  lumi  diffusi 
con  giusta  misura  in  tutte  le  classi  sociali  non  hanno  ih*- 
floenza  diretta  sulla  moralità  delle  intere  popolazioni,  onde 
prestare  con  ciò  un  appoggio  a  chi  ignorante,  o  d'ogni  yertO 
progresso  intellettuale  giurato  nemico  (  e  non  son  pochi 
alicbe  oggi  di  cotestoro),  le  vorrebbe  pur  sempre  rilegate 
in  quello  stato  d'intellettuale  cecità,  che  tanto  confina  collo 
stato  del  bruto»  e  che  le  rende  schiave  di  folli  superstizioai, 
d'implacabili  fanatismi  e  di  dannose  violente  manifestazioni. 

XIX.  Fu  saviamente  scritto  che  Tignoranza  è  frequentis- 
sima causa  di  non  poche  criminalità,  che  è. un  malefico  genio 
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distruttore  drogai  retto  principio,  fomite  alle  cattive  ten- 
denze,  trascino  invincibile  al  maie^  Senofonte  asserì,  e  con 
esso  altri  mille,  essere  il  sapere  e  Tignoranza  la  fonte  prin- 
cipale del  bene  e  del  male;  ma  che  valse?  Cercarono  forse 
allora  i  magistrati  di  molti  paesi  inciviliti,  o  fu  almeno  loro 
concesso  di  far  penetrare  l'istruzione  nelle  infime  classi^ 
acciò  si  elevasse  convenevolmente  la  loro  intelligenza ,;  e 
l'animo  loro  si  perfezionasse  ?  No  certo.  Si  teme  anzi,  e  da 
quel  giorno  pili  ancora,  che  Tuomo  istruito  e  conoscìloré 
dei  proprii  sani  e  naturati  diritti  divenisse  impaziente  delle 
privazioni  moltissime  che  una  certa  classe  di  società  ad 
arbitrio  gF  imponeva  ;  che  si  rivoltasse ,  fòsse  ciò  anche 
giustamente,  contro  i  felici  del  mondo;  che  non  fosse  pìò^ 
in  una  parola,  qual  lo  si  voleva,  quella  bestia  da  soma,  che 
dannata  da  mane  a  sera  al  lavoro,  riceve  le  busse  e  tace..-./ 
L'istruzione  del  popolo  fu  perciò  a  disegno  negletta. 

Dire  impertanto  uomo  istruito  ,•  fu  per  alcuni  ignoranti 
(ma  in  alto  levati),  lo  stesso  che  dirlo  nemico  delta  patria, 
indocile  ad  ogni  freno,  impaziente,  d'ogni  legge,  amante  sokn 
del  disordine,  dell'anarchia,  del  caos  politico,  sociale  e  re^ 
Ifgioso.  Ignoranza  perciò,  ignoranza  diffondete ,  e  non  te 
scienza,  se  volete  tranquille  nell'avvilimento  loro  le  popo- 
lazioni, se  non  vol^  moltiplicati  i  delitti:  così  alctiiii 
proposero  (1),  ed  il  loro  consiglio  lo  si  volle  rispettato  e 
mandato  ad  effetto  in  tutta  la  forza  detta  parola. .  « . . 

XX.  Non  vuoisi  pert>  negare  che  alcune  volte  a  cèrto 
genere  di  scienza  sia  preferibile  l'ignoranza.  Vera  per  sé 
è  la  massima  di  quell'antico  e  dòttissimo-  filosofo,  il  quale 
chiamava  il  sapere  nelle  mani  di  uno  stólto,  un'  arma  miei^ 
diale  e  terribile  nelle  mani  d'un  pazzo;  vorrebbesi  però  onii 
cotal  massima  limitata  nei  giusti  confini;  vorrebbesi  che 
prima  di  ammetterla  in  tntta  la  pienezza  del  concètto,  si 


(1)  Vedi  a  questo  proposito  le  proposizioni  emesse  da  Michel,  e  conya- 
lic|ate  dal  rapporto  del  Ministro  dell*  Interno  alla  Camera  dei  Depnlatr 
(Moniteur,  95  am7  1844). 
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osservasse  come  una  cattita  educazione  andasse  in  cerca 
di  questa  scienza,  come  da  mal  fondate  o  mal  dirette  scuole 
venisse  sviluppata,  e  se  i  maestri  non  fossero  essi  stessi 
tnffiiti  fino  alla  gola  nella  piìi  crassa  ignoranza.  E  ciò  puossi 
francamente  asserire,  giacché  risulta  dalla  storia  dì  tiltti  i 
popoli  e  di  tutti  i  tempi,  che,  tiittavolta  Tincoraggiamentc» 
e  gli  onori  furono  amministrati  con  giustizia;  che  vennero 
protetti  non  avviliti,  e  cohcnlcati  i  cultori  della  scienza;  che 
fìiroQ  sostenuti  gringegni,e  protetti  gl'istituti  eretti  per  Tistru^ 
tiene  delle  classi  artigiane,  si  produssero  utili  ritrovati,  sfi 
migliorarono  moralmente  le  popolazioni;  e  s^accrebbero  a  dis^ 
mbara  le  ricchezze  dei  paesi,  talché  i  governi  anche  più 
restii  al  la*  difiTusione  dei  lumi  non  piìi  ebbero  a  temere  Testen- 
dersi  dell'istruzione,  perchè  finalmente  convinti  dairésperienzà 
essere  la  felicità  dei  governati  la  felicità  dei  Governi. 

XXI.  Come  si  passino  oggidì  codeste  bisogne  in -certi 
paesi  principalmente  avuti  dal  generale  consenso  ^ev  ultra 
progressisti j  vuoisi  passare  in  silenzio  in  codeste  pagine,  si 
perchè  le  vergogne  che  so.no  all'ordine  del  giorno  coii\iensi 
tacere,  si  perchè  è  merito  deH'opera  convincere  con  fatti 
dia  mano  quanto  sono  contrari  allo  sviluppo  delFistruzione 
popolare,  onde  ottenere  (Dio  lo  voglia!)  la  ritrattazione 
delle  massime  antisociali  che  professano,  e  che  tanto  calda- 
mente difendono;  massime  te  quali  sono  d'altronde  troppo 
entusiasticamente  accolte  e  carezzate  da  chi  pensa  anche 
oggigiorno  col  cervello  di  tre  secoli  addietro. 

•E  potrebbQsi- mostrare  a  cotestoro  gli  studii  csattissinU 
<|i  Villermé,  dai  quali  chiaramente  risulta  che  in  qualunque 
pc^poh);  e  sotto  qtràlsiasi  forma  .di  Governo^  quattro  quinti 
détte  persone  carcerate  non  sanno  ne  leggere  né  scrivere; 
potrd>I>esi  comuaiòaf  toro  le  earte  comparative- redatte  da 
l^ucas,  ooncementi  i  delitti  commessi  in  Francia  (1),  onde 
veggano  come  rimmoralilà  e  i  delitti  crescono  iu  propor- 
zione dell' ignoranza  del  popolo,  talché  al  massimo  si  os- 

(!)/>«  systéme  penai  etc.,  pag.  173. 
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servino  nella  Francia  ignorante ,  al  minimo  nella.  Franetd 
illuminata.  Né  diversa  sarebbe  la  conseguenza  a  dedujsi  da<^ 
gli  statistici  lavori  publicati  nel  1820  in  Inghilterra,  dai  quali 
risulta  che  la  popolazione  delle  carceri  in  quei  regno  %, 
siccome  fu  in  ogni  tempo,  in  ragione  inversa  della  popò» 
iazione  delle  scuole  ;  conseguenza  avvalorata  finalmente  dalle 
cifre  stesse  presentate  dal  sig.  Dupin  nell'interessante  suo 
lavoro  :  Dee  forces  productii^es  et  cammerciales  de  la  France. 
E  si  avrà  ancora  mestieri  di  ulteriori  prove  di  fsitto,  per 
convincere  sulla  verità  della  massima  di  Gomte:  mancare  i 
vizi  e  i  delitti  a  misura  che  le  intelligenze  si  sviluppano,  talcbè 
gli  uni  e  gli  altri  trovassi  limitati  a  quella,  sola  classe  deHt 
società  che  resta  straniera  ai  progressi  dello  spirito  umano? 
L'ignoranza  dei  veri  principii  della  sociale  economia  non 
sono  in  tanti  paesi  la  causa  unica  della  in iseria  dèMoi)o 
popoli,  Tostacolo  insormontabile  a  renderli  felici^  il  motore 
d'ogni  male,  il  primo  e  potentissimo  mobile  di  tanti  delitti, 
della  sventura,  della  rivolta  dei  popoli,  della  sovversione  e 
del  decadimento  dei  regni  ? 

XXII.  Forse  a  queste  proposizioni  i  nemici  delUstruzione 
popolare,  fatti  arditi  da  utia  forza  materiale  (perchè  sono 
fra  i  piji  )  sbellicheranno  dèlie  risa  ;  sia  pure  :  ma  ciò 
succederà  soltanto  fino  a  che  certi  legislatori,  o  chi  per 
essi,  non  temeranno  io  spargimento  della  coltmrà  intellet- 
tuale -come  uno  sviluppo  di  fiei*ar  pestilenza ,  e  vorranno^ 
essere  una  volta  persuasi  che  spandere  con  giusta  misum 
e  senno  morali  e  intellettuali  lumi  in  tutte  le  classi  della 
sociale  famiglia  è  volerla  efficacemente  migliore,  è  salvarla 
da  tanti  delitti;  che  annullare  e  disperdere  quella  classe 
che  fa  deirignovanza  monopolio  vilissimò  e  speciale  pr0^ 
fessioncy  è  volere  sbanditi  i  vizi  dalle  popolazioni  ;•  che  rim^ 
piazzare  col  lavoro  intellettuale  Ja  forza  bruta  che  H  popotot 
generalmente  governa,  è  praticare  Farle  della  vera  giiistizia. 
Allora  si  vedranno  a  loro  meglio  ricredersi  grignorafitl 
nemici  della  popolate  istruzione,  allora  saranno  distrutti  da 
tutti  i  governi  eerii  seminari  d'ignoranza^  nei  quali  la  piii 
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erassa  ignoranza,  sotto  il  nome  di  scienza,  s^  insegna  e  si 
vende,  ove  si  paralizza  ogni  buono  ed  onesto  pensiero ^ 
ove  si  uccidono  i  moti  piìi  generosi  del  cuore,  gli  amori 
i  pili  leciti  e  santi,  e  vedremo  dai  principi  benedirsi  Anal- 
mente l'istruzione  e  chi  la  diffuse,  Fumano  intelletto,  e  clit 
tanto  valse  a  renderlo  illuminato  e  saggio. 

Sorga  questo  giorno  sperato  tanto  dai  popoli  oppressi 
tuttavia  dairignoranza  e  dalle  sne  funeste  conseguenze;  sor- 
ga !  e  vedransi  scolorire  ben  presto  dal  firmamento  sociale 
certi  astri  che  per  l'ambigua  e  clandestina  loro  luce  desi- 
derano le  pili  folte  tenebre;  sorga!  né  più  sarà  cancellata  ad 
ìgpominia  della  vivente  generazione  dai  codici  della  scienza 
del  secolo  decjmonono  queiraltìssima  massima  d^un  mo- 
derno, nella  quale  tanta  parte  si  «ta  della  rigenerazione  delle 
popolazioni  ' —  UistitutorCy  e  non  il  cannonCy  sarà  in  avi^enire 
V arbitro  dei  destini  del  mondo. 


§.  in. 

EDUCAZIONE 

Palla  «irilizzazione  li  fermane  >  eostomi. 

ROHAGNOSI. 

I 

'  X^H.  La  civilizzazione  agisce  potentemente  sulle  umane 
azioni;  &>  al  dire  d'un  crebre  autore,  l'alberò  del  bene  e 
del  male*  Fatto  l'uomo  egualmente  capace  delFuno  e  del- 
l'altro, sta  alla  civilizzazione  piii  a  questo  che  a  quello  sospin- 
gerlo. Tale  e  tanta  è  infatti  FìnQuenza  della  civilizzazione 
sullo  sviluppo  delle  umjane  idee,  da  erigersi  persino  presso 
alcuni  popoli  la  stessa,  ferocia  e  la  pìb  dispotica  tirannia  in 
atti  di  vera  grandezza.  L'adulterio^  che  nella  rozza  e  feroce 
Sparta  aveva  perduto  il  carattere  del  detiito,  era  dalle  leggi 
e  dalla  publica  opinione  compresso  nell'umana  ed  inciinlita 
Atene. 

XXiy.  Dipenda  pure  la  civilizzazione  fra  gli  uoùiini  egual- 
mente che  la  socialità  fra  gli  animali:,  siccòoM  sostiene  Virey, 
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dai  particolare  organismo  di  quelli  e  di  questi;  ma  chi  non 
sa  che  le  tante  volte  V  opera  più  perfetta  della  creazione 
venne  alterata  e  guasta  da  una  viziosa  civilizzazione? 

L'uomo  reagisce  sulla  propria  natura;  i  variì  siati  di 
civUizzazione,  diversi  tanto  secondo  le  politiche  e  sociali 
coadizioni,  alterano  e  deformano  il  suo  stato  primitivo,  il  suo 
tipo  originale.  Ed  infatti,  come  esser  potrebbe  altrimenti,  se 
quella  forza  imitatrice,  che  uelPuomo  è  si  potente,  modifica 
le  nostre  idee,  i  nostri  alletti,  trascinandoci  ad  agire  come 
gli  altri? 

XXV.  Ma  chi  potrà  ridire  ad  uno  ad  uno  gli  effetti  tutti 
tristissimi  della  viziosa  civilizzazione?  L'indebolimento  della 
religiosa  credenza,  jl  rilassamento  net  legami  dPfamiglia,  certi 
bisogni  fittizii  che  a  tutte  classi  inspira  la  necessità  quasi 
di  uscire  dalla  sociale  loro  posizione,  non  sono  immediati 
eflelti  della  viziosa  civilizzaziouje?  L'ambizione  e  Tiuteresse 
non  sono  forse  le  passioni  che  sovranamente  dominano  Tuomo 
viziosamente  civilizzato? 

XXVL  Tutti  sanno  che  nel  vero  punto  di  vista,  considerato 
Tincivilimento,  altro  non  è,  siccome  Gioja  lo  definisce,  se 
non  se  il  trionfo  della  pulitezza  sul  sucidume,  delta  scienza 
sull'ignoranza,  deirindustria  suirindolenza,  della  pace  sulla 
guerra,  delFinteresse  solido  e  permanente  del  publico.  sugli 
interessi  efimeri  e  momentanei  dei' privati.  Nessuno  ignora 
che  un  dotto*  moralista  definiva  la  vera  civilizzazione,  quella 
che  non  solo  rispetta  il  morale  sviluppo  dell'uomo,  ma  le 
favorisce,  lo  ricompensa.  Però  tutti  egualmente  persuade  la 
giornaliera  esperienza  essere  una  certa  specie  di  civilizza- 
zione quella  che  inceppa  le{)enne,  che  utili  cose  scrivono'a 
prò  delle  avvilite,  delle  conculcate  popolazioni;  che  vieta  si 
publichino  i  pensieri  utili'  e  santi  che  tendono  a  tavviciTiare 
il  nobile,  al  plebeo,  il  ricco  al  tapino,  i  {irindipiatle  pOpola<- 
zioni;  che  compra  a  vii  prezzo  di  titoli,  d'onori  e  d'oro  ^ 
alti  ingegni  non  solo,  ma  l'altrui  fama,  e  la  stotia  medesima 
contemporanea . . , .  ;  che  impedisce,  che  toglie  anzi  sovehti 
l'esercizio  dellàragione  delie  genti;  clic  lascia  certi  mendi- 
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caoti  a  speculare  sulle  ributtaDti  loro  infermila  e  sulla 
mostruosa  loro  struttura;  che  permette  iaconsideralamente 
che  il  popolo  veda  traversare  le-strade  chi  veste  Tabito  del- 
i-infamia 6  il  berretto  della  galera;  che  lascia  infine  stampare 
e  circolare  liberamente  certi  fogli,  che  in  ogni  paese  vicino 
e  lontano  portano  le  avvelenate  parole  delle  corti  d'assise, 
quasi  che  quell'esosa  publicazione  che  si  vuol  dare  al  delitto 
noA  bastasse  a  porgere  temi  inverecondi  ai  drammi  ed  ai 
romanzi  che  formano  oggimai,  Tidolo  delle  donne  del  mondo 
galante,  non  escluse  certe  iustitutrlci  e  molte  madri  di  nu- 
ifnerosa  famiglia!  ! 

XXVIL  Egli  è  pur  forza  che  s'insista  da  tutti  i  buoni  e  dai 
veri  amanti  del  publico  bene  contro  codesto  genere  di  publi- 
cazione, il  quale  non  essendo  sfuggito  al  genio  di  Napoleone 
esso  già  stava  per  abolirlo,  siccome  scrive  Séguier.  «L'état  de 
Kiiòtre  société  (cosi  alla  camera  dei  Deputati  il  celebre 
u  Lamartine)  Tétat  de  nétre  société  est  aggravé,  est  troublé 
K  davantage  et  peut>étre  corrompu  plus  profoudément  par 
.«ce  qui  se  passe,  méme  dans  l'ordre  de  la  publicité  écrile, 
«par  ces  gazettes  fébriles,  qui  vont  porter  partout  les  pal- 
«  pitations  des  drames  sinistres  des  cours  d'assises  à  toutes 
«les  imagi nations.  NVest-il  pas  vrai  que  vos  drames,  que 
« vosscènes populaires elles-mémes', propagent  partout  cette 
tceapèce  d'émotionmaladivequi,  en  ligltant  les  imaginations 
te' da  public^-  prédisposent  la.  parUe  la  plus  exposée  par  sa 
24»  misere,  par  son  défaut  d' instruction,  à  ce  seutiment  d'irri- 
•n  tation  fatale;  ne  ToubUez  pas,  je  dis  fatale,  car  si  €e  senti- 
ti inent  d'imitation,  qui^st  une  des  vertos  de  la  nature  humaiAe 
it  pour  le  bien,  est  aussi  une  eause  d' entratnement  pour  le 
«  maU  il  est  évident  qu'il  y  a  danger  à  ce  que^  tous  les  crimes 
«  qui  se  commettent  en  Frange  et  dans  TEurope  soient  pro- 
ti posés  a  rimitatiop  des  masses.  Je  dis  qtfe  vous  devez  a 
A  vous-mèmes,  que  vous  devez  à  la  rooralisation  de  vos 
«  populations,  comme  à  la  sécurité  de  vòtre  état  social^  a 
«l'adoucissement  de  vos  p^ines  dans  la  juslice,  vous  devez 
«  écarter  des  yeux  des  peuples  ces  tabteaux  écrits,  et  ccs 
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«  lableaux  vivants  doni  vos  bagnes  et  vos  maisons  de  déien- 
<(tioaleur  ppésenteot  le  hideux  spectacle» .  Passerà  dun* 
qae  sempre  inosservata,  ed  iu  molti  paesi  sarà  anzi  accarez* 
zata  ancora  qaesta  principale  causa  del  crescente  perverti* 
mento  dei  popoli?  A  che  valgono  le  scuole  primarie  boone, 
se  gli  adulti  hapno  più  tardi  pessimi  insegfaamenti  dalla  cat^ 
Uva  stampa? 

XXVIU.  Leggesi  nei  libri  di  legislazione  che  le  prime  leggi 
che  governarono  Tuomo  formato  in  società  furono  i  semplici 
consigli  che  i  padri  davano  ai  proprii  Ogiiuoli,  i  quali  consigli 
confermati  poi  dall'  uso,  addivennero  più  tardi  l'espressione 
dei  costumi  del  popoli,  estendendosi  per  cotal  guisa  da  in^ 
dividui  ad  intere  popolazioni.  Ora,  le  tante  volte  certe  leglfi 
scostandosi .  di  troppo  dall'essenza  da  cui  neirorigine  loro 
partirono,  possono  essere  potente  causa  di  certa  specie  di  dii«- 
litti,  trascinando  gli  animi  a  rivoltarsi  contro  di  esse.  Nessuno 
ignora  per  certo  che  ogni  legge  sociale  dee  rispettare  quelle 
eterne  ed  immutabili,  le  quali,  come  che  non  registrate  nei 
codici,  Tuomo  morale  porta  scritte  in  se  stesso,  leggi  con- 
temporanee alla  sua  esistenza,  ed  il  cui  linguaggio  ed  essen- 
ziale diirivazione  è  Tistesso  suo  organismo.  Tutti  sanno 
quanto  importi  al  legislatore  la  conoscenza  delle  proprietà 
fisiche  dei  paesi,  cui  deve  dare  delle  leggi  non  solo,  ma 
costituzioni  municipali,  e  come  debba  conoscere  le  tendenze, 
le  passioni,  i  costumi  dei  popoli  ehe  deve  dirigere.  Leggesi 
infatti  nella  storia  coitie  altamente  ambizioso  Pericle. di  col- 
mando si  applicasse  dapprima  attentamente  allo  studio  degli 
uomini  che  dovea  governare.  Che  direbbesi  se  uaMste^sa  leggje 
venisse  imposta  ai  molli  Indiani,  agli,  avidi  .Cinesi,  ed  «gli 
inciviliti  Europei? 

Non  sono  per  certo  dedicate  queste  pagine  ad  insegnare 
quali  si  debbano  essere  le  basi  di  una  legge,  acclb  meritare 
si  pos^  il  titolo  di  .savia.. Solo  intendesi  indicare  di' volo 
come  ogni  legge  dalla  civilizzazione  dettata  debba  conciliare 
siflattamente  i  suffragi  e  grintere^si  delle  popolazioni,  che 
meritare  si  possa  Taurea  risposta  data  dal  saggio  Salone  ad 
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Anacarsi:  «Cercai  che  .le  leggi  che  dettava  agli  Ateniesi 
fossero  tali  che  piii  yaotaggiosa  se  ne  rendesse  loro  l'osser- 
vanza che  la  violazione  )>«  Potranno  essi  i  legislatori  di  tanti 
4)  tanti  paesi  rendere  qnesta  desiderabile  risposta  a  chi 
scorrendo  le  statistiche  criminali  domandasse  loro:  a  Avete 
voi  dato  alle  popolazioni  che  governate  le  migliori  leggi  che 
loro  possano  convenire?  » 

XXIX.  Frn  qai  sul  generale  gli  effetti  piii  comuni  della 
cattiva  civilizzazione.  Dicasi  ora  quanto  Taiga  ad  aumentare 
i  vizii  ed  i  delitti  delle  popolazioni  Yimpunità  sancita  non 
solo,  ma  protetta  in  molti  codici  cmlizzddi!  Dirassi,  seguendo 
le  osservazioni  del  dottor  Voisin,  come  tanti  e  tanti  delin- 
quenti tali  addivennero  per  aver  trovato  nella,  moderna 
civilizzazione  circostanze  favorevoli  a  rafforzare  le  cattive 
loro  tendenze?  Un  denso  velo  snl  presente ..... 


S.  IV. 

FRENOLOGIA 


La  Frenologia  mira  specialmente  all'esanafe  della  sorgente  dei 
nostri  vizi  e  delle  nqstre  virtù,  e  ad  indicare,  i  messi  di  ren- 
dere gli  oomini  migliori  e  di  farli  felici. 

Dett.  FsiUiARESB. 


XXX.  Quando  Aristotele  scriveva  che  tutti  gli  uomini  qè 
Ssicamente  ne  moralmente  sono  dotali  delle  medesime  fia- 
colta,  ma  che  la  natura  con  una  ben  marcata  diseguaglianza 
gii  Uni  crieava  propensi  aironestà  e  gli  altri  al  delitto,  sic- 
cóme or  deboli  li  formava  ed  ora  robusti^  già  preconizzava 
la  grande  scoperta  della  frenologia. 

XXXI.  A  questo  nome,  quei  che  riguardano  una  tale  scienza 
per  aniireligiosa  (1),  inarcheranno  le  ciglia,  e  prima  di  leg- 
gère questi  brevi  cenni   suir  argomento ,  rideranno  della 


(1)  Della  innocenza  della  doUrina  frenologica  in  ordine  alla  morale  ed 
alla  'religione.  Memori*  del  Doti.  Fetrarese  di  Napoli  (1836). 


m. 

X  K0f)fmii  déU)ofg9fHZ9atione.<K>Ui)  fifeoH^  déVijtfoii]^!  f  ;V  *^  ^ 

iyi^ililtàieiito  aitei'SyàiiBpafc^  b]éljte'^¥èQgti;]^  flSt'to.  Qoitè^ 
iil^iiè^nicsai^*  «sjec^^  d}iittib|hEÌi5|Ìè 

naseéne  JLirttodì  iricrùàK  i^èii  <(^1;eiiìik^^  ^eafeiKybVo  tetMlettM^ 
aftn  5.'i;albppare.  a  diverbi  %radKU  tàl^te^J^lM^mef^alìI^^ 
vizii^'Hìostfaire  rftsomma  crasQilnp;  ^n  •  dsilh'^  P^ifP4 '^; -^ 
l>f etédiò.di  4si^  «he  ao  ^rap  ^arij  bì\ém.  o  ^atlim  '5.      * 
;. ZX!!^H.''TiIaB .6Ì«sÌ[lir®bbe-d'Àlt!iopBdeo0iiie ;»pi^^  4ltri^. 
melili:  oerfó.  caraUeii  cbé/senzasiii^^  morale;  rbltì 

ad  o^i  pui  ^atroce  delibto^  ti  peagono  in  ap^rt^-edaiK^aflUi 
giier ra^ol la*  società  di  €ui  fetatinenté'ion  parte.  C)u,  ^jsitamìp 
le  carecàri  é  i  bagni,  «on  sMneonirò  la  queati-  earaUeri  nibiSl 
ad  ogni  lunano  «ètiiimenio,  ìncorneggibilìiidogùl  e^ortaTÀt^né; 
reeidÌ!H*le  piìi  volte  d'uno  8te9so(dèliUov  sospinti. alla  ferdll 
eia  e  dal  sangue  da  4^onnal;Hrato  e  quasi  irresistibile  istinio? 
Con  ciò  non  prettendesi  certo  di  muòvere  sfrontata  accusa 
aUa  natura,  credendo  nssohUaments  ed  ammetteodo  in  ìufin^ 
la  forza  detta  parola  <^he  9enza  una  dota  bózza  od  Ima 
meno  sviluppata  cerebrale  òiroonvoluzione  sarebbe  stato  àw 
individuo  non  ladro,  non  failsarìo^  non  assassino,  siJb^eM 
onesto,  religioso  e  filantropo.  Sanno  gli  studiosi,  e  non  fana- 
tici, della  frenologia,  die  tante  sono  e  sì  varie  le  cause  che 
trar  possono  in  ^rror€  neirapplieazione  atta  pratidi  della 
cranioscopia  che,  volendo  tacere  delle  morbose,  si  avrebbe 
ragione  bastante  nel  sistema  di  educazione,  onde  ammettere 
con  molta  riserva  qualsiasi  giudizio  da  essa  desunto. 

XSXIV.  Né   sì   pretende  allrimenti  di  togliere  al  delitto 
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Ìtì^^iiitJio.jMA  dove.'  Sft^ÀLkri^aesé  infatti^  èoivriotfi^'^H 
vjgyL^sa  a^f  U.  3^0  *;vi2ta  è  '  up  {^rq^qt^Hie  f^ialoj  'aitcri minato 
I^JtÓ^il  ^e*  cIiaihla.dìp'^Ei^é'^^^  Ha.  oria  .soV^aflad^ia 

aiia«^^U^«- ftf^iSj^be  Wg)tòr^>[)gQÌ  basf^^elU;'n!W&le,\iìbbattére 
.Ìl'if9.^W^^ft£ia9  proi[aBj8^Ii(^sOQ)ffla'ehe^  fiOQ-  e^ead«^ra'^oiìi 
4l^v^1^abi.ealo  ^uìiHiiJf,  4^  spciatSi  jio^r  ^la,*  iàj^.poUè  nt^  i¥^ 
}1ig^i;iUQ^ «^r  pttidS^e'i  é«)peJ^àtL^KLa,lrei|<^c>{^a  uù4  tdd^^jp«r 
^ì^,\^kBvfcy^d^^  ,É{rtà*  redola- 1»  mo^^iili 

Ji^l^l^, ;e  d^ì^dere'JeHiùpaqet  dè|te  Taioingfte^^  deira t'vflpi  isiessa 

;;l^;jk;)^.QHedaé^M;>n^ìbi6iiiiipii  diÌDèfttictaiDÒ.iDai  Qh'e.}?a9ino 
guò  'pàscerà  co^  ;tizi0l»e  tìBn^eUze,  le  quali  ptfsaono  «>aefe 
\ìùiej$ot\^uiù.prqgre3fi<MÌmente  mercè  là  coav^oionto  «rip^tì^ 
^i^lfiip.di  jbu9K}^e  aztOBi'S^UOji^f^  baprà'.es^inpi/dfl  ^r(é(jierilì 

f)ir8avia.rreiigìoae,.da..aceurala  cfdiica^ioDe,  aode'  ite  .eioeiw 
gàiP€^ 4e>)kaUt9clinr aMlai  prcDQiiiiziaìte  al  ben  operare ^)^' 
iùy  i2®  i  te^klaCori,  acseib  imi^iiio^a  separare  gH  eSetti  del 
|:i^»ii> .  Q  d'un  traseiuq  quitói  in-vincibite  da  qoélli  che  dip^n-^ 
(Ì9iio-dauaa  ptiira  Totoiità^t^nde  il  rigoce  déUa  legge;  avialo 
j^^flpat^bei  tolte  da  ab  dàpo  Tetameate  còlpeiròle,  tK>i|  cada 
laUe  non  rar^.  ¥ÌUiiDe  di  ?txio&o  organisiiKi^ 
r.:.>  3*  I  direttori  delle  carceri, . acciò  dod  perdaao  mai  ài 
fmp0i9  nei  pitii  faoioai  orimÌDali  principalmeDtey  la  fisica  loro 
fitlty  onde  tebtJDO  ogni  measo  di  affievoiire,  dì  atrofizzare 
qiaelk  predomìaaate  Ttta  aatpmatica  cbe  prevalse  strila  ioeo 
lAt^igenza,  e  che  rese  vano  ogoi  sforzo  dell'educazione/. 


^» 


y,](M  Hypkn»  morule^  om  ajfplit^ììm  dti  tft  physwicgU  à  la.  mon^  tt  à  l^édu^ 


#a(M/i.   C.  Brouss^U  (1837). 
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.  ^}^V..Si.  disse  -che.  ttlpvono  ^U  ecfai.^'U^rì,  teo^re'  \fgn\ 
mezzo  acci9  i  loro  Mlievi  coiUraggaaó*:'beD'prodpi)ziat6.s^.i-^ 
tudìDi  at  héù  operare^/  e.  ciò  percIiè...YÌ  soDp:;.abitudi|ii 
di  perversità,  arrivale  a  così  alio  grado9./cbe  noo  .y'ii^ 
bruto. xhe  l'uomo  allpra  somigli  osella *' feròcia.  VDoveiafaltt- 
ìielle  flerje  più  crudeli  i  Tib^ri,  i  Caligola,  i  Domiziani^  'gK 
Eliogabali,  i  N^roni? 

XXXVI.  NoQ  vuoisi  già  sostenere'  la  massima  ammessa 
da  certi  filosofi:  oascere  i  depravati  desideriì  e  1^  delittiip^e 
passioni  n'eiruomo  quasi  altrettante  malattie,  0  dove^ài'  ri- 
guardare ogni  criminale  siccome  malato  d'infermità  morale, 
e  percib  menò  meritevole  di  pena  che  dia^siidua  e.speci^e 
cura  (1);  ma  si  vorrebbero  avvertiti  1  legislatori  come  tutta- 
volta  che  Tuomo  ìia  toccato  un  certo  limite  di  perversilài 
quando  esiliò  totalmente  dalla  vita  morale  ,e  religiosa^  può 
dirsi  che  la  natura  fattasi  per  lui  debole  madre,  si.  renda 
complice  dei  delitti  dei  figli.  «(  Fatemi  morire  per  pietà!» 
così  esclamava  talune  dei  carcerati  a  chi  visitava  la  Ìor9 
prigione,  ((troppo  è  terribile  la  presente  mia  vita,  perchlf 
((io  la  pòss9  sopportare  pììi  a  lungo^  ieppure  io  sento  ift 
((me  stesso  una  forza  che  mi  trascina  al  male,  conosco 
((  per  iutimo  convincimento  che  se  fossi  libero  non  potrei 
((  vivere  che  perii  delitto  ^.-^Mqnexpérience  (cosi scriveva 
il  dotto  Samuele  Wood  direttore  delle  carceri  di  Gherry-Hill) 


(1)  V.  il  Hendicof Ito  generale  deU^ amministrazione  della  giustizia  criminale 
in  Francia  fteli^iumo  1841. 
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me  porte  à  croire  tres'^iffitile  la  Hfòvthè  d^uncriìninel  àc 
professione,  elle  ne  peut-étre  pperéeque  ptir,  Vaide  de  Dieu. 
•  XXXVH.  La  feycril»,  ed  in  tsrl  daso- troppo 'trista ,  ebe 
quj^rjsteska  abitBdinPé'^Jie  la  per  imou^diato^éffeltorl'iBde- 
belifxiento.  delU' liensibilftè  d«glj  organi,  sicché  per  lungo 
sòffQrii^  si^  reifddii'o  insensibili  isd  dolore,  agisor^  egùlitnieìitje 
stfl,  morale,  ptOK^cèuido*  la  pih'  nauseante  iftseriBibttilà  n,el 
commettere  i  {»iìi.;atroci  deKj:ti.  '        *-"'.•• 

"■XXXyiIi:  X^róiludibfe  d^lvizio  -e  del  delitto  sta'*  vìw  'e 
.parUcolàri  bolort  dìfitijttà  sol  .vóllò  dei  colpevoli;' Le  "Orgiè, 
|j8r'fiiticbe,')e  mòéssanti  paure,  fi  delitto '«tesso  alterano,  de- 

•  •  • 

fom^no-1  lóro,  ceffi  di  tal  modo.da  far)i  ripugnevòH,  ma  a 
pnpora  vista  facilmente  distinti.  *V'ba  un  grado  tale  di  .stu- 
pidezza nel  Vizio,  di  criftìinali- abitadrtii,  di  quasr*  nuova  na- 
tar'a,*Gm  seruomo  gidnge,  piii  nl)n  ha  sentimento  di  belFor-^ 
.goglio^  non.  onesto  pensiero^  .non  rosspre  de' suoi  trascorsi. 
«Chi.^studiando  nei  bsTgni  la  causa  di  tanti  orribili  delitti,  non 
sénd  getiacglisì  il  sangue  all'udire  dai  condannati  il  racconto 
dei  Toro  terribili  misfatti,  mentre  essi  ridendone,  e  quasi  ne 
andassero  fastosi«èd  onorati,  ne  dipingevano  cqu  rìpugnevole 
gioia  le  piti  minute  ed  orribili  circostanze*? 

XXXIX:  Ora  da'  nature  cosi  depravate  ed  incallite  nel 
delitto  potremo  sperare  qualche  miglioramento  operato  in 
fòrta  delle  riforme  nel  regime  penitenziario?  rassicurarlo  in 
ogilì  caso  potrebbe  sembrare  presunzione;  ma  se  non  èleeito 
di  rinunciare  alla  speranza  che  il  più  grande  colpevole  possa 
ridursi  a  resipiscenza ,  crédiamo  certamente  che  solo  con 
questo. mezzo  ciò  possa  ottenersi^  perchè  TzoTt  sempre  ^saranno 
quelle  abitudini  insuperabili,  il  che  non  sarebbe  d'altronde 
conforme  al  vero  né  troppo  religioso  il  supporlo.  Ma  farebbe 
in  tal  caso  mestieri  di  sviluppare  tali  abitudini  al  ben  epe- 
rare  e  cosi  pronunziate — abitudini  sussidiate  da  morali  e 
religiose  esortazióni  —  che  potrebbesi  con  assai  di  ragione 
temere  si  possano  ammettere  in  pratica,  e  vogliano  i  legis- 
latori prestarvi  particolare  attenzione.  Eppure  il  dovrebbero 
per  non  rendere  la  loro  giustizia  soltanto  afflitliva. 
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XL;  Leggesl  H|  alcool  ììhxì^  moderna: fikminopUi  ehe  voti 
è  deMUo  la  ogien.didtìi,  e  €be«{]ter€Ìè  noa  ;bà  dii^iUo  la  sortola 
di  colpirla  di  pena.  La  sdirebbe  Teramei^le  4^gDa  étisaseeole 
UlummatQ ,  se  oltre  di  lasciare  un  indiyidao  sen%$i  lavoro 
e  seoza  paney  b  si  vol^se  pur  aacbe.  punito  percbè  sfHato 
dal  t^isogno  a.  questuare  l 

fLa ,  meii^ieità .  potrassr  rìguàrdal^è  come  delitto  hi  t^tt* 
sob>  caso- («^V  alia- Caineta  dei  depoi;atj  iW  dotto  S^fa^ti^ènLi 
berger)  chcY^^t^i^fiO  stabiliniefiti  i  ^ali  ófficanovall^i  das^f . 
mi^raferite  lavoro,  e  eoo  esso  M  fn^pormnaio  guadagnò. -Oc 
credtàfH  iioi  <^be  ih  tatti  .impacisi  siasi  arjrifa^  a  questo^^piiiitp 
di  veco  sociale  niigli^ipàaieiitòi?  Ove  9900.10;  tante  «^^to 
eiith  TÌveoite  j^er  -prl^jjfre^t^i^  .q^restl  ii|iportaotÌ3simì  sti^ilijr 
mepti  di  arti  emeWèrif  i  l^ilali-ÀoltaiUo  t)l||[febbero  tc^iérf 
AdifiUo  della  qaestiia  è  di^re  U  (firf/(«  dij^uoire/i  qjvesftaaÉjti? 
¥bò  .  A'0.  ave^a  eretto /iir.Fraocia'BeHiEf^oe^  qè^  Tiippresa  èi^ 
troppa-'fihifalsrdpiea.  perchè'  .dqirteser  arliui^o^  ié  'ora^pikfÀMi 
è.  •  ^  •  /.  Kòn  /si  ^ieti  ipertajat^^f'^^dieeqrar  ai . coNif^ -^di  3iiid 
io  (tencì»'])efermQht).;»:Qbi.-iDja)^^^^  di.  mezzi  il  i^fajed^re  . 
l^totaio^itia^ii'si'sQCKìòn^^  .taiga* dal  £M^e)fifì^ 

diai*rire..€K^fin9e  ò> dÌ..fEHrfr  cdikìiaate.  £' dii  noo  sa-'C^yè. M 
delit^^  frélpiràfo  cpFdlarji^  4^  nrii&éria?»  {i)'-  .•  . .;  ;  V  ;. 
.  -Xl^C.Mftat^'purea.foriiiae^ 

VD^  &iìdiA<w»  ski  resa  ÌEgjice  la-  soiriie,  9^  popdo^  "Atleta  |f 0^ 
sia  pm.itvtitiia,«a  abb^i^Binia  elevata  alla  dij^tir  sp/ciate} 
voi*atyi:i^«8me»Utor  lo  srapo, .swta  la  i^^.  l^.j^ift^^ 
tizpA Mlle* class*,  sooiali  jb^t^prinìii  gVH»J^a'drprQVj0dbù'eìlto> 
lalata^  iL//putìtQ;^'AriibMe^«|*«i dire*^^^^  QÒl'fiujilé'si 

possfi  rimuo^ere.il  globo^ocialé,N|outare  ia  faccia  dei.cuonqb 


>         AT-*  .■■,  i«t     '-ir       .1  >i        •■      I      igf     *t  ■    1^  .   .1  1^.    Il 

\     .  mt  •     •         .  ,  • 

(1)  Frégier,  Ddi  ctussèr  daftgerensei  de  .h'pópdlation     *  .    ;  .   *^ 
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iQordle  (1).  Ecco  infatti 'Dette  saggie  leggi  di  Sòlone  ogni 
padre,  anche''rìcchfissiino,es|ere  obbligato  ad  insegnare  un 
iQestiere  qualsiasi  ei  proprii  figli ,  siccome  potentissimo 
mezzo  per  allontanare  d&élssi  la-  terribile  miseria  in  ogni 
possibile  rovescio  di*  fortuna.  Crediam  noi  plie  al  di  d'oggi 
tit  f  adtftiò,  aieguendo  quelle  saggia  •  misura? 

•'SUI.  -Cdocediamoimo  ^ardo  al  miserabile  prifltai  che 
e iHnmelta  ir'del<itO,i$  gladiebiamo  p(Df  impiirzialiiieBte«e4)ue- 
irt^dal  suo  ^oleine  dipenda  o  più  propnaiiieiHe  ^al:  bisogno. 
E  rópponiàniQto  prlrila'  dotata  di  onesti  sensf,  pteno  qiHioio 
dir  si.  possa  di  moralità,  educato  alle  piii'8ài>te  massime  «li 
'M^tìTjr  l^Iigiòné'safitissiflflia^'si»,  in  una  parola;  ffakmttjtdfno  in 
tétte  Ik'forìa  de^^conéelCo.  Or'  bene,  unro  .di  .^jtte^ti  esseri^ 
^fe'qaaK  forse ^iiè  iie.«i«ippe''.la  stampa;  dai '{lOsto'eleraAo. 
lìibe  èoj^rliain  società  per. mena  *fortttn8predpit5.1)tt'^e| 
fnMó'  égli  ai  '  aggiunse  '  aMo  spatentoso  nùmero  deH^^tieyia 
/»(^H;Aà.  Eglì'ha  mogrm  e  ;dirtB  vincoli ^«ifiatti 

p^^  eon>prendere  di  leggieri  .*  i  4anti  dòf  Ài*!  è;  i  ehricfai  «he 
gfiafeùmbòno,  pìpr^éoa»  «tenie  'rf[  descrtvéire-lo  «tato  tirrthiile, 
MHaètù'|Mh>he;ld:tilk.  iÉtaotè  m  dtMij^i>'l^Wii»efléla  iuitiavdei 
hin  nmioH:  ode  ^già'  l^tsbbejr&ìi  fratello^  La  sua  miteria  .è-la  ''■  piti 
ii^ffiid^  cfrè.  si  y<)seia  fmagf rtare.  Ella  è*  una  mitefiav  0ià 
l^jfèa  |e  feiiebre  p«r  éMedéte^M  isoldò  ir <cBr  fpftie^ra  s/lbXó 
.  pim»s].U  aHa'mensar.dei.<Sad'mqj^è't)ik  ébad^^ 
.Ml^issìtoà  oÌ!^  gittareJa  fioca  *f)«fgtia  ^v  ccri;àd«gìàre  i  figfi^ 
^talè'itosomma  éhe  quel  fiadfe/qdell'jatc^a  fartilglì^  «AntepUay 
Cui  gi^' tòhe- |>às8Ì0fbi,vìtiteHìgd^        quaM  riattulÒ  mechì^iaM^ 
diJlh?ìèMsertatfooe/  Or.  bètie*    e  -  ir  dii  tioiÉ.:é  nòM  .ohe  ^^e 
ìfìèktÀk' 'Ìì€v  fiaia^i  pielr.  sénfetit  sf  \(jb|>faf a  ;'  pib*'-fcc1lmei|tè 
lièHÌiF*  mfsf tiìnL.^i  'bandiiee  '.air'^TTiHjiieiitD;  al  detittoj^  (il)  / 
^  .\  :fioM. -infitti  n  innaturale*  earabere^  9{  ^Efliètrieiiéstoì'padre 
tM^pèf jH^'^ìti.  qóelj^  ìÀi^cÙir,  eeeoie^ftbl^dofìfitc»:^ 

Ì]jMHaipìrà(a  mt^Vaìe  che  "\X  (eòi  Itestaière  p'elr  .Itinghi  :gi€itiìit 
'i^^'^.ù  ,    - •      -•  :"  ">■••  ''     -  ■•••  "  •••  ^''-  ■  *  •*  -*     .'  . 

:■         .  ••     •  .  •  '     '  ■  ^^. 

(0  ConYrìratjfòtfnPètltli.  Saggio  sia.  fnkn  ^•wmod^Uà  mmidjriti èèc:,  lS37i 


ìnCrepidamente,  qoA»  carto  dì  ftOA  virtìi^contro  te  deliUiMiftii 
nMlpoteDli  veci  M  biaogDO)  òoniro  lafame  hi^isn  de*  mai 
figli »••. «'Ma  ormai  che  fora ?;  v     N- 

Ricerchi  labaro,  glt«idice..Matoi  cfae  rtfi?iiate  al  hroro; 
o?e  crédete  ohe.il  possa  trovare?  Ogni "  arte/ ògni'pròfìei<^ 
sione,  voi  Tel  sapete  dal  fatto  gioroaliero,  ribocca  di  lavofatitii 
Ormai  un  uomo,  avelie  il  pib  dedito  al  laVOTO^  non  i^a  còié6^ 
dOv«  oceuparsi  :  ed  intanto  passano  ì  Kiortìl^  ed  i  -"^i  -iMift 
bisógno  di  pane . . .  «  :  Ma  perchè  t  legialalori  e  gihammtA^ 
Blratori  di  tante  e  tante  città  incivilite  non  curinoci  *Am^ 
lavoro  e  pane,  se  la  società  illttminafa  qofej.che  ««ostiróenèr. 
qnèl  ^padre,  pare  che  irrida  «alta  sua  mfseria?  E.  Béa^HreM» 
date  che*  già  è  sai  pùnto  di  farsi  colpABv<)le, 'di  eomniettiaÌPit 
un  diritto,  strintovia- tutta  forsa  dalpHi  tei'ribitaJ^biaògwii:' 
dalla  ftupe  d^le  sue  creatufc?  Perchè  non  gU^  acrili»  un»  rkHl^* 
verd>  ^ii-'arti*  e  mestierf  ?  Oh  l  siatene  èfk%%  iìgii  aht^pof^4l 
pib  fiiticoito /lavoro  «quella  vita  di  angòséie,  di  privasfoMi^ 
di  dolori  fisici'en^oraliifgtl  accoglierà  ^el tei vorpieoine  ìÈtéit 
benédixitMier^li  Dio.  v..  Ma  abii  pnar  esso  -  le  ai^ti^  non  sfM9 
próte:itè;;ravi^efsioDé«l  h|Toré»|xare  ar  disegnò  fomentata, '^ 
r4ooveri,ddl{e  arti  e  dei  liiéatièri-' somo  cottati toliélU^l^^ 
dei  verì;.filàiìtropL       .-  -  '^^    .     '  l.v-  .        -.^i      .,t      hit 
•  «Myr  pe>«bSnoa^  si  Fico  véra  Miai  xa«0  loi^'  W- éusF  ftfiplS^ 
gka  In  iapo^  ì}fegli:«l|ibìlimèntr  défCtinatl  a  Mc^ogKjnié  i^y^riìf^ 
Ma  ebe;  ignorate  diD»W]iib  1  tafHl  impégni/^iM-^li  d<^>^ 
inétìinenle  Ti^sciti,  che*  abMsognafiO'  pe^'^^St^'imcfAì  4tl( 
qtiésti  stiCbtiiiBeiitf,  iìéf  cplalr  un  po' dispaine  ai MiHiMi«rc!»^^ 
rally  qua^^'-ft  vrt^eao^  gitiandc4p  t*  ad'essi.poverMfi'*«h%sìmèr 
finaln^iifeai.v%<ripadinienii  di  qoei'  ricoveri^i'Che  pér.e9at^  1»^' 
tantcF  ii^tmlÈo^a  hi  generosità  e  rafUi^ì-flUnìiròf>ia4dHsMpiiÀ( 
padri? ^i,^4p|^elo^  (e  lotta  V^^'^^kpg^»  mààst^^  M'olii 
inerita),  •questi  riopvcrìii^no  perla  pib.parte  dlcétli;4*-fiìN 
getité';.  ciré,  ^èmbieiosa^  di'  uh  po^'dt  ^ofttàirtlo;'  isd  or^lrdMl 
di  essierévaViirettrice  di  un.  gf£nfide'^tabiliìtaèbto.c^e;t(Qlé^ 
mente  penttodàt  l«rà:  cc^ni:ii,  vogliano  fat*  pèsàccf 'W  i^(Nbhì 
amm4nlsifàFK>  iulta  la  fórtà  ^eì  1ioro>otó^^.  Sloftil  f^fc^elftf 
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ba«ta*  I  ricoveri  d^Ha;  ineodicità  sono .  og^gtoroo  riservali 
specialmenUai  vecefaì  sei!YÌd€ri  grandi,  dei^oteptì,  dei  nofiiM^ 
sc^no  ridòlti  a  vere  case  di  veterani^  libile-  quali  con  tnUa  la 
possibile  economia  («oUta  .'e.  generale  ricompensa-  alle*  piìi 
sudate  fatiebe)  aóno  manlenuti  dai  generosi  loro  padroni. 
JE  poi  per  un  po',  di  nero  pane  un  paudre  'si  dividerà  da' suoi 
figH»  ^perderà  la  libertà,  sarà  tenutp  quasi  in  un  carcere, 
dotrà  riàuneiare  à  quel  nobile  ed  innato  orgoglio,  che  anche 
nffUa  pili,  sqnallìdti  miseria  ism  abbaadona  il  -  cuore  .del- 
l^oiino  oneslo  ? 

.  >  Pìefchò^lqnqiie  non  ha  ricorso  al  ri^co?  Diavi  perdoAt 
M  beslemmia  !  Gfal  non  conosce  oipamà)  la  ferrea,  insormon.- 
ia)N)ei>arEÌera'inOalsi4^  dal  lusso,  dalPambiiione,  dall^orgèi- 
fif>;  baviera  -ckke  separa  leolni  che  -sóàre  da  qnèHo  che  naota, 
cfe'^gézzotigiià'  ^elle  «icefaecze  ?>  Il  grande  non  ha  e  non  dèPve 
ay^re  cl|e  idee  |[ràndj,  e  crederebbe  mèrilamente  avvilire  il 
nebile  piensiero:  tuffandolo  iieirimmpndo  lezso  della  miseria. 
Cnda.  quél  padr^  ràbi.per  far  campare  dlnn* giorno  h  slia 
fiimtglia^  ejpoi  nelle  carceri-  sarà  soccorso  da  qnestò.  ricco, 
ébr  inutilfflèate  invocava  <]piand'  é^a  adcora'  innocente.  /^  ' 

'  :KI;lÌI>;SI,^ianlB'  voltl^.iiAa- (pòcrita  carità  chtequi  nelle 
prigio^  it  ricco,  il.graq^,  il  tìieiato;'  Xk  y&JBÒìò  ih  piahg$rt 
SJfintà9m\fi^tlUàj  gii  efietti''dejla  slraVizso,  le  «pAsegoenze 
ic|Me'passio(Mv.r;'Jà  ai  coocéde-1^^^^^  ld  CQlpevote, 

0oi|  soft^tt. Jttort^^^v^ .ebe  a^fomentaf^ne 'di  fih hi',  piiii "sizii; 
infc  Airafllj^niiirjfó^  st  ^ifsa  nelle  case  d«i  miséf^ 

lAlr'Qdr  aHonfkmarne  hà^maUssuada  fiftì^,  e  sostenerne  coal-Ja 
f^ìcolli9fc0<OMstà.  .Q.nest'€r0t^a  carità,:  queste  cavità  che  non 
sì'>Ss(Hen(a  alla -vistfi  di  .iui  carcere,  ooc^rebl:^  pericolo  di 
itoan^irai  osCàraCed i|(norala  nella  srtaniA  del^taii^i^le/v.. 
E'cbpransi  di  velo  i.  nefflfndi^tradimenti  àsaU :slrfli»^ai9iglte  di 
^ijKll^f cecaK  ^^  inaìbghinò  no^  raramente  irai  i  :Qeppi>qutft 
puneichè  la -céfità^deV^nceo/ler  pòrge,  'cb^ixule-orribili^ciite 
<toU<}i^QQOrtt  deUa:4noglie4>.tieHc»  incaute  figlie;^«v/.  ,  > 

.i%KOl\  IVltt  v'&à  >altro colpevole  per  effeUo  di  n^iseria;  col-^ 
pévolbrche  tale  addivèiita  per  voler,  rimaiiere  ozioso  e  vaga- 


hondo; -Chi; cciraa.  dr  èampare-te  tMa;4vearko  fidila.  ei«|M|^ 


delitto.  Dàlie*  leggi  di  Braecoe^e^iUiii  yeoiisa  coDdawi4p  a 
mòtiey  dft  quelk  di  St>k^iiey  »HH:'e8^iftp^  deU'Sg]|tOi'.«ltkib^ 
mia^  ai  dT  d'oggi  ed  in  ivolti  paaft'ti  {ioaiftiCie  (^.eac^rQ^i.^V: 
Banqoe  ooa  madre;  coi  noD  baataiido-i-fm'pffii'rfigU.^ 
fwAuUasdùoé  presso'  ile'««ictiii  e  ^.pareoli,'  per  AotHprai  seoo 
loro  ad  assedtore  t>aii.iit«ditfie  jl«sijelle  ehiaMaet|fa94^ 
%ìej  ebe  pier  c^  eiààiiusio«vìactgiiili%  tsbe  bm  vUaseia  pc«^ 
rakare^tefiso  di  fiio;  ehianiaiidolo  a  t<»tkiu>Ctto  dl^svoi^htirr 
gtaiide  querele  (vergcIigQa'^d^Jiiàrtaia  di  ehi  ao»'iippii.eM 
ilparal)  cbe  abitua  iasetiima  eimpie  o  S0i  SgUT -iégaii MA 
allegf i  airozìoaitìi  la  ptti  eehtfoaa,  alla,  menzogna  Wij^Ul;fiW 
.enoo  naanottole  allò ipkJBaggioltl pMìstfame» nofa sarà a^f icb 
raiiieiite.piMÌ^9  e^•soio  si.aspettei^  dt  lAreefll^&  j)ttiaatiiua^ 
ciidU,  q«aiufiy;  ave^tEUpal  delitto^  s«aM&  ricMaaeiuiti  (nikfk 
e;iìagab€|A.di  aU'é|ii  sbKaDÌO'dei</ii«(torlfm'«^  /.«r 

XbV,  'Oh  potetoiHK)  iiàrìàre  adroreecbto  drfs^ 
fede  alle  také  parole  di*  c;odeslft,pei4eflé^rclasff9>;4WMi*di 
mébdiei,  ma  di ^Àa^osie^^i^aMBdii' porge  l^rp  yi^letoeMia! 
La  to*tca^  litfi^BMM'kSirb  ,fl.Ciiàoifèsi^>i|  u«a:earìtìi^^ 
è  JHBa'-4tette0eea)Sà  Aude. ^lUògattL- \-  glaeebé. ^raè  -hte^ft^afU 
pApsbaé  leqttalf'jp.M^ebbero4d?oriÌP^e'ìio» 
tritlf^e•ell^to^ògìta^d^^  tempio.  "iSon^^MAiveri,  *ei  wdiq^pp^iliui 
^Ae  H  fifercfaè?  f^eri^b1b^hl^^0«o41  tafdf^>ér<iè^  4^^ 
Èfààsai^'b^^ìiaaA'  nn' ^fjMÙ&io -^  ^ùiéiìa  m«B9Mérey*è  ii4>pOcr  ^ 
«ft'artè^i^sai;l«eros«.  d'uomo  Bitti  %'Y(^fera/fià:i'aiN(Vli«f4tti9 
t)  presicteftte  Mòlitesqnieuì  fei^bè  vn'otla'*poasiede^.ma  .p^ 
ehàiHffl  vlaVòra.  lAè>iioMrf^^lèma8hi&pereLi&.iioè^.i^        ^ 
bandire-  la  iBendicilì(y'a(^ollè<are:gii.4U^ciiUoÙ!^  besid^^ 
mtevereìi qeetftiM 4ftr^  ixntiii^UAre^i^^  aii.aMifaiidtti 

Rèi  t^mpo  isUsstf  gli- oaìosi  «  .Ta]^0Bdr.,  .rendeiide' -raatfi^ 
tfiiposUMre;^  aggi^essore  deH- altrui  ba>tea  fedé^t  tes^ieiido  ^)H^ 
^uHrià  moriiis^ìine  brac(^tà^  dé^pràlizzaudo  cpH'ózioll  popol<^, 
spjngpivloio  al  delìtto/NoI  cfed^|è7 1^terrogate  p'u|;e  il.filaH- 
tropo  visitatore  del  pòi>ero,  accòmpagn^teviic^ll^e  ^s«^  ricercb^ 
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il  )èebemerUodeHii>  povertà  6refiìomsé' (4%  >e',Ti  dimmlb  jìt 
(ffA  'pie  $i  zoppicai  io  siSìitìa'iBtfporiiintiMiaia  miaterìa.  Eb» 
1$  poMìdiio  mortmre  infiffift^oasl  tlftuoviiiih  ^l^o  daHa  piii 
tMièra  età' fluendo  appresola  olentire'3v''plllllieo•a^bisogùi  • 
mali  elle  noè  atetanOt  aorpreaero  la  bniMia  fede  dèi  po^oeì 
per ^eatoreAté*  toro  tiff *  atfèrtalo  che'  li  qeatifieasae  pot ^i  ed 
iadfénnlccK  •  Vb  It  addtteranDci  qóindi»  iiMiovero-  còd'  p^igniatet 
H&ltriiiìepiiiniilievazhme,  ti^M«jdòiii&iiM.partìio.^a)  conpleascT 
d0|9e  iporalt  e  dalle  réligioae  i(>pÌaictiiL:^j  diraifRd  poi  eomé,* 
filttsi  adulti^  erano  igòoraàci: perehè  soa  follerò  apprendere 
9m$fO  meatiere;  ii:ifiDgardi  perebè  ncm  libitaali  aV^fOro;  fàlai 
pMrehè  *ski3iaai  Mlameste  d^  fagatonare.  K^ltmi  bóooii  fed^- 
W^oadnrfaBoo  quindi  ii<Aragtatò*  pelago  detto  socte^^  (mde 
eidfiioeeiate  di  qoal  Hibbaobrio  e  ^i^qaali^eBO  Je  twscàho^^ 
edr  iofloe  jO'  4i  '  mdfclrei'aiiìto  ripèhiiisi':  -aelle  fipIgipDi  e  net 
hjt^  OTe  vaìnio  ar.flàtre  U'inriiplné^i^  fiaifse 

prjipa  un  patiberlor  boa  póne  fioeaHe'tshté/scelerat^zfte^'èhar 
Uhteflle  iF^té*-cotfiiiflàero  perTosioieh^  ateV^na  òotftratto  in 
tÉlra-tD^ntrta  mav^octosfC  wJaeriar   **'  -  -'  *•      /«' 

> SL¥I{' IfónvYiiolsi  negale  *cbia  ^noiie  irai  ^nendièavU^tleHa* 
viì^|^*^éi^tere$  abten<^è  plkTìé^im^      A  qì^ld:ei  «rèdfi^nl 
^éHt^òieraì.  Afiki  -ri  M  .d^lt^eaperiesaKa;  nflCiatìra  >(  ébe  oion 
falla);  ebe  ^  tante*  ^te  VéMiù  ^he>  sjt^ndiaifi'étìiA  dal  >^«; 
ÌMjò  taoti  féfy  teo0ir9  taag^e  alfe  eametl^'toAtl  ioMiiòiaB^^^ 
M|i  YàraiMiiMilf  qiièrtFweiidièlmtfi' dftlrivilts^  in  isai|v<* 

(M^«&ai'^;per'*delSUiioiié*-àkfODÌ  v>infr'^rch^à<  rieéo  '  poàÀr 
(pMeral  r Sila  i>eU>gli(i  ^  -feate-e^ptecerl,  genza^-che  ^  Itióù 
all^ecehio  PiaeréscioHBa  Toeé  ^el  ^fratello  the  gH.  chiede 'Up* 
ftaneadiafaiharslttittiniiatDfstira  HiMvgineiitia  di:préiMmMil 
-^V  da-piàré  che  pèpfavtfriféil  VSe  monopolro^di  eerif,  avari 
tiWSiìl^}^  si  lascia  èhe  Hfppmieniseiae  Hi  [aàneéti  il  preKzadei 
|MMk(^saHi  c'^,  talehìc  po^raraM,  figli  defila  srefi* 

tvrpif^utto-  nè'Mdà  a tìoaflerer  it  ^toi-'  V^inréblMisr.  óerft  v4h 
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caie  eén  uo  mcMierBet  liioriUorò  c«n^  la;  oien^icìDhftf  appkdii 
fisM^ilmeDle  al  cuore  iteirqd9U»^;iBpiiie4eiida  ad  juaiTìlirio,  eom» 
oormmpa  le.  gteeeaxioDi  ^r\mB  apbhédal nasceraiaro,  cGmq 
da»  nao^*  all-alina -con  «eraTigÈoia  :pDOotea2a -.  si . propagbif  ^ 
ceoae  ttaintera  P0ppl<^ ^i  àddìbaesUdii  ÙMeosibilmeoifi <Mrf||| 
imseria  stelle  plibHoba  via,  e  còtt^-'^iaveDtote  pigrizia^  .^ijMt 
afdicsìpafiieftie  le  è  proprla.^IHl'ftasMlva  ì^Iiib  vi*  hanaó  GoTeiw 
i  quali  permettono  ndn  solo  t^  questua  da  trivii,  ma  ae^ting^ 
gotto  efosQK  phitita,  reTigoDo^»ii  ad  artaa^ceiate?  In  taldUDQ 
dì-queéti  paesij  meBcBcanii,  obe.jjifodolao  del-^iail'to  di  an^ 
diare  é^i  ealèa  Jestradedi  qìàéliéinewiMte  ciUà  eolie  lOfiitlfeto 
loffO- querimonie^  vai^M  .fregiali  sul'  petAo  di  up  -iiumfìia 
dk)ìrdtfie  ;  1.  Giottixta  SA  previdetftfa.  dtgna  d'uR'^  di  moiaj^ 
e-^'tflMllQltuali  progresslU  .  ^  f.lr 

'  J[bytL.. E  ta.  queste  piaghe  che  Fattuale  aoc4elà  detiil||èa|ft 
taulQi  pih-iruolsì  iMisteri^  perobè^da  :tuiii^i  1b^o«ì.  loikebbead 
foodate  >ifi>tiittj[  i  poeei  .iquelfiB  publiehe  caa^  di.lsfOffO  ffii 
sopra. aepoDDaiév  ^e  acòolii'iiiCli  j. méDdisjhi  0'Hipoi|Um9i$ 
iii^Trté*oe<^orr^i)do?i,*  o  •c6Uii\|mqk.oI|bligandov€tU.(i|^^ 
vòka  x^liè  il^  jùii'  toeroaò  e  meno:  iiie^mQdd  «Hiestttafe  ii;aM| 
TOl^ero^abìniDidaiiiare),  li¥^a^ro  pòi  ineritala -QMróe^^ 
si>la;*  nìa  proporzionata  anche  ai  reali  V&tqt  infogni, (4^.*  iubf^ 
se]r?èlrinc6fudere  m  certi  casi;  «oftUKto  i  Va^ttK^i^di  70^.9)^  % 
dici.per  ritornarli  poi  nuOyameiK^è  rfroat^  €$(l^ aiH^ 4}wi^i^^ 
Se  aono^Tagafarqfiidi  pet.^deM^niat  pof^iV'^  Plififeri^iìy 
sòcy^o'rréteU^pàaeieiiogfi^^  g^iarltri  tpUi  d^ite  etodr/^ 
tutto  .giora#  i^featano  coRà  spioòaggitH  •i^'iwtu-r^  c(>l% 
studiate  qmiriTnonie.  .^.        V  -•  .;jV* 

J((/VlIL  Non  ìgBor^jehe,^aTcruBi,fiÌfiiHrfl;ècoo<Qaaii^^  fra? 
qaaH  non^.ohtmo  il'0é)éhi»  G4ò|i^  àAdetfan 
istituzione  ài  queste  lyiaeidilàVorOt  amauìriiìi^  <n^to  «ebeogmuiiot 
ii^ro  è  ndio-propriareafta.4».lDM9Ìftèga'l|i¥XH^       .poftasse^pjiiji» 
a'd«n!i|itit>inistrazioiie  centrale  i^^uèi  Jairop,  òve^per 0. 1M^. 

—— t — ■  '     ^         ; ì     fi  •  •  — .  '         '  '  .  '  *  '  *     >       '      •      i 

'.{!)' V/suqqesto  afgoflneivto  \e' * IMfrtflzioni  àr  Gòoà%  \on--cjike  ì\  ^^t^ 
di  Samuelé^Grmfpfi:  '    »•    •     * 
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tp^Q.:PoitQi;9  elle  girtj|taiiie0te,  iiis(fira/  o  sviare'  I».  peni)  £hé\  n 
Ìj»tifi:e^Xìtfto.  M  ^  dsTe.'-^B  éùfivravsé  infatti  ft  òoivriDi^j-4'  H 
yiflii^o  tcIfcT  U.^o  Vtzìo'è  '  119  pTèpo}^niQ  ^iotof  alacri óiifiite 

p;(tfe{i^^.,aj^  òhe  gK le-iiiippsta  ddl^  .«aii^ 

$|MiJ!0^i^ltf  n»9^  sarebbe*.  ìp  stessa; .'iliiacK^iAjai  .^  49^ii 
aiM-^ù^i^- s^nsJ^be  leg)ter^ii>gni  base<^elli^'inop&le;;4bbàttére 
.ikfO^^^'^^Òtìa»  proì[iiSja(flp8d0ìma'Clie^  poo*  e^^eod^^r^^oùi 

^tei(|^}|^, ;^  deì^dèrd'4feHà«paq6t déjle  T#iinJB^i«^  deirat-i^fiii  isiessa 

;:'^x^}^.QK  eda^U)rs  ^(^.^i^i^^  diflQèpticbinò.Biai  QKe.}?uqino 
poèi  'flàsoere  coli  ;tizio'lie  i^sù^tùud^  le  qiniti  pcrsaono  «^sefe 
\iù{ej^X}ì\iaui<Lprqgresfi<fahtet^e  merce  là  €i>B?fiQÌeAtb/rìpBti,'> 
a^i^.di jwQfie  azioi)t'S^Ui|^|tòt«^a  bopià'.esipiiipì^'ila precjtrtl.i 
4Ji;iavia,f  religione,' da.. aceiirala  efdiica^ione,  oode'  ire  .etiìe^* 
gflUQ 4e>)WaUt9dihi* aselai  pr€Hainizia[te  al  bm  Operare ^)^' 
^^ir  2^  I  tegisiafori,  ac^ìb  impiatiMo^a  separare  gU  effetti  del 
f«t»i>.e  d'i|D  trascina  qiutói  io^vincibile  da  qoéUi  che  dip^n^ 
<ÌOiio<fo  una  ptti:a  ▼oloiità^x>nde  il  rigoce  della  legge;  sviato 
|^>i|pakb€;  folte  da  ad  ciipp  Teiranieaté  còlpeiròle,  tM>i|  cada 
mUe  no^  rar*e¥ÌUime  di  vizioso  orgaDìsmo^ 
l'V  3*1  direttori  delle  carceri, . scoiò  non  perdano  mai  di 
«Ì9|e«  nei  fiiti  famosi  oriminali  principalmente,  la  fisica  laro 
jrìta,  onde  teli  tino  ogni  meazo  di  affievolire,  di  atrofizzare 
qiielNi  predominante  vita  antomatic»  ebe  prevalse  sulla  loco 
igenza,  e  efae  rese  vano  ogni  sforzo  dell'educazione.*. 


0aUm.  C.  Brouss^is  (1837). 
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.  XSXtV.Sl  disse -che.  cdeTOQO,  ^U  edyci^^'torì,  teD^re  \fgn\ 
mezzo  acci9  i  Ipro  àilteiri  coDjLraggaoó^l^eD'prpiippziate.s^ì:^ 
tudìDi  a(.  héù  operare ,  .e .  ciò  perchè...TÌ  soDp:;,abitudÌ4ìì 
di  perversità,  arrivate  a  cosi  allo  grado  y./cbe  non  .v'if^ 
bruto. xhe  Tuomò  allora  somielt  nella 'feròcia.  Dove  iafattf' 
nelle  fiere  pV^  crudeli  i  Tit^ri,  i  Caligola,  ì  Domìzjani^.'gli 
Eliogabali,  i  Neroni? 

XXXVI.  Non  vuoisi  gi§  sostenere'  U  massima  ammessa, 
da  certi  filosofi:  nascere  i  depravati  desideri!,  e  le  delittuose 
passioni'  n'elFuomo  quasi  altrettante  malattie,  e  doyerii*  ri<- 
guardare  ogni  criminale  siccome  malato  d'informità  inorale, 
e  perciò  menò  meritevole  di  pena  che  di  assidua  e. spediate 
cura  (1);  ma  si  vorrebbero  avvertiti  i  legislatori  come  tutta- 
volta  che  Tuomo  ba  toccato  un  certo  limite  di  perversiti, 
quando  esiliò  totalmente  dalla  vita  morale, e  réli^osa^  jmi) 
dirsi  che  la  natura  fattasi  per  Ini  debole  madre,  si.  renda 
complice  dei  delitti  dei  figli.  «Fatemi  morire  per  pietà U 
cosi  esclamava  talune  dei  carcerati  a  chi  visitava  la  loro 
prigione.  «  troppo  è  terribile  la  presente  mia  yita,  perche 
«io  la  possa  sopportare  piìi  a  lungo;  jeppure  io  sento  14 
«me  slesso  una  forza  che  mi  trascina  al  male,  conosco 
«  per  intimo  convincimento  che  se  fossi  libero  non  potrei 
a  vivere  che  per  il  delitto  ». — Mori  expérience  (così  scriveva 
il  dotto  Samuele  Wood  direttore  delle  carceri  di  Cherry-Hill) 


É 


« 

(1)  V.  il  HendicmUo  generale  ddl^ amministrazione  della  giustizia  oriminaU 
in  Francia  mii^anno  1841. 
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me  porte  a  croira  (rès''difficile  la  Hfóvthè  d^uncriminel  de 
professione,  elle  ne  pettt-étre  operèe^que  pnr  Vaide  de  Dien. 
•  XXXVU.  La  èycrilàv  ed  in  tal  (SasO  troppo 'trista,  6be 
quQJirj&teska  abiti]dii]Pé'«cjie  la'per  lifiiiMsdiato*éfirettcn'iade" 
belimento.  delU' liensibilità  fl«gli  organi,  sicché  per  luogo 
sòfiìiirl^  81^  re.nfdóii'o  insensìbili  jA  dolpre,  agisca*  agtiàtmeiite 
Sili,  foorale,  piioi^céjndo'  la  piii*  nausea'nte  IftserrsibilitJI^  n,el 
commettere  4  {iiii.;atreci  deH]:ti. 

-•XXXyiU;  X'^róiludibb  d^Ivizio  j&  del  delitto  sta.^i  viri  e 
.^ariiicolàri  boloil  diflt^ià  sai  .voltò  dei  colpevoli;' Le  t^rgiè, 
La'fotìche,'le  mééssanti  panre,  fi  delitto 'stesso  ahérano^  de- 
forài^no-i  lóro  ceffi  dì  tal  modo\da.far)i  ripugnevòli,  ma  a 
priinfa  vista  facitm'edte  distinti.* V'ha  uà  grado  tale  di  .stu- 
pidezza riel^vizìo,  di  crifbinali*  abitudrhi,  di  quasi^  nuova  na- 
t'iir'a,*ciH  se.rnomQ  giunge,  piii  non  ha  sentimento  di  belFor-r 
.goglio^  non.  onesto  pepsiero^  .non  rosspre  de^suói  trascorsi. 
<Chf.<studiando  nei  bsTgni -la  causa  di  tanti  orribili  delitti,  non 
senO  gellacglisì  il  sangue  all'udire  dai  condannati  il  racconto 
dei  foro  terribili  misfatti,  mentre  essi  ridendone,  e  quasi  ne 
atidassero  fastosi«èd  onorati,  ne  dipingevano  cqù  ripugnevole 
gioia  le  pita  minute  ed  orribili  circostanze*? 

XXXIS:  Ora  da'  nature  così  depravate  ed  incallite  nel 
delitto  potremo  sperare  qualche  miglioramento  operato  in 
Torta  delle  riforme  nel  regime  penitenziario?  rassicurarlo  in 
ogni  caso  potrebbe  sembrare  presunzione^  ma  se  non  è  lecito 
di  rinunciare  alla  speranza  che  il  pili  grande  colpevole  possa 
ridursi  a  resipiscenza,  crédiamo  certamente  che  solo  con 
questo.mezzo  ciò  possa  ottenersi,  perchè  non  sempre  ^saranno 
quelle  abitudini  insuperabili,  il  che  non  sarebbe  d'altronde 
couforme  al  vero  né  troppo  religioso  il  supporlo.  Ma  farebbe 
in  tal  caso  mestieri  di  sviluppare  tali  abitudini  al  ben  ope- 
rare e  cosi  pronunziate — abitudini  sussidiate  da  morali  e 
religiose  esortazioni  —  che  potrebbesi  con  assoldi  ragione 
temere  si  possano  ammettere  in  pratica,  e  vogliano  i  legis- 
latori prestarvi  particolare  attenzione.  Eppure  il  dovrebbero 
per  non  rendere  la  loro  giustizia  soltanto  afflittiva. 
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XL;  Leggesl  >q  alcanl  ììhxi^  nwdernà:filank:opijst  ebe  BOft 
è  deUUo  la  lyeiìdicitè,  e  €be.p€FCÌ&  poo.bd  didUo  lasoqtotà 
di  colpirla  di  peoa.  La  avrebbe  feraoaeitte  4f gna  é^ìsaseeola 
ìUuminatQ ,  se  oltre  di  ksciare  ud  individaQ  aenifi  lavoro 
e  ft^za  paoev  b>  ai  vol^^se  pur  aacbe  puoito  parobè  sfAnto 
dal  ii^jsogno  a.  questuare  l 

'La^weii^ieita.potrassi^  riguardate  come  delitto iu  timi- 
solo  caso*  (e^ysl  alla- Camera  dei  deputòij  ikdotto  SòbùtiCfèttb 
berger)  Cbe.Yi  sieoo  stabilin^eati  i  qi^ali  òfficaoo^Ua  clatM. 
misierabile  lavori),  e  eoo  esso  uà  frr^porzionaio  guadagoo.-Ov- 
crediàoi  jooi  obe  ih  Ì4|tti  i^paesi  siasi  arjrifali  a  questo^^ptiiita 
di  tej^  sociale  oìigHQràiBeotó»?  Ove  sj>no.>n\  tante  e^tUtts 
città  Tiveùte  ^er  T^q^essùis  :qì$^s&  iiq[ipprtantissioii  stàbilijr 
mepti  di  arti  e  ipestiérìj:  i  (filali  «^oltaiUo  (Atrebbero  toglier^ 
il  dfnllo  detbi  questua  é  ({are  il  éifili^  ^i  punire/ i  ^piestQaliti? 
Ubò  6'e.  ave^a  eretto:  in. Franci^'Be)l€^oe\  ^à.  riippresa  ii|R 
tjTQppa  "ttMtropica  perchè  .diviso  a^ .  Ifo^o^  èé  ora^  FÌH«^! 
è, .^ . /. NpB .si  Vièti  :pertaiQit<^'^dieeTa jÀ.cob$i{^-di  St^àà 
m  FIanc^l^'J)eferHlQhtyv*:^|.•II^ca»  di  mezzi  it  i>fa$e4^  . 
l>le.taio^tia>ipi(st'soccoKa  iàvecèv^     tolga -dal  JÙLtà^e  \njtì^ 
iSiva^me^^ùme  ó  di-W^  cciikiuiai$.  JE-  ehi  noii  s»*  c)}è^  A  ' 
detii^^j^  frequente  cprc41arj^  4e|la  iiH&épia7*(l)    .  '  . .  ;  V;. 
.  XLL. Mitàto'  pure  a.foroiat- codii>i  "peMÌ  (t^Vev«uPje^à|Oc^) 
nk^*£ochb''«04i  sìa  resa  {elieeia'Sortle,.;<4d  popolOf^^&icbtiipb 
sia  piùiit^viliiayiBa  abbili  i'/iaima  elevata  ajla  di^ 
voi'aTC0l6^mei»Utor  lo  sivóipo,  .sciata  la  ^^.  tA^-^gi^ifL  <i0^^ 
tèz2«  nelle' etaissi  sociali  èJ^pTirida  g^tiii^a'di*pr(>v^iaà'eìit0;i 
la:le?af  il. /pttiitQ:^'Ar<H>ii4e()e^'«tl  diredi 'Lù<?s(s,  còl'qujilé'si 
poss^i  rkBuo:^ereil  globo  jsociaté/.mutare  ia  faccia  .de|\nion4o 

(1)  Frégier,  D^i  cUssèr  daftgereweide  .la^ptipnlation   ••.;.* 
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iQordle  {!).- Ecco  infatti'. nette  saggie  leggi  di  Solane  ogni 
padre,  anche  ricclrissimo,  essere  obbligato  ad  insegnare  un 
ni^estiere  qualsiasi  >ai  propri!  figli  ^  siccome  potentissimo 
D>ezzrO  per  allontanare  daéìsisi  la-  terribile  mi«erìa  in  ogni 
l>ossibile  rovescio  di*  fortuna.  Crediam  noi  che  al  dì  d'oggi 
flit  yàdatià  «égnend'o  iopie^te  Wgfi«*ite^  -  . 

'  'SLII.  €()ncediftnio:  41110  ^ardo  al  mifteroMle  priflha  che 
ebmniielta  ir'délittd;jè*8ladi€bid»io  pt)f  impBrzialoi£Dte«e<que- 
Mo-dial  suo  "Tplelre  dipenda  ò  più  propnaiiieiHe  <lal:  bisogno» 
B'MpponìànìQto  pfiifta' dio^tato  di  onesti  sensf,pfeoo  quaoto 
dir  si.  pòssa  di  moralità,  educato  alle  pìb 'sànie  ma^aime  di 
tlchlfìra'' teliigiónétiftfitissitfiia^-sN^j  in  ma  parola;  (Mm^^oìkno  in 
lètl^^liriorta  def.eoiiéeUo.  Or  hént,  ùiro  .d^  .^ae^ti  esseri^ 
4e*qfiaK  ferse-'tò  iie.«rcippe':^  stinnpa;  dal'4)08io  'eler^ 
liihe  «o^n^Yaln  stòt^teiàpermersa^fortmia pr«)dpitò/l>^^ 
pxkdA'  égli  iA  *  aggiunse  '  a^  spafrentofto  nùmero  ^W^àetk» 
^)i^»cAà;  1^1'i  ha  niogr^  fi^i;*e  basta  ;dii%f >nicoli>..kìflaiit 
pèr>«onipiheE»dér8  di  leggieri/  i  '^anti  Aòfàt'i  è;i  eiirìcfai  '^he 
gnivèùflìbòBo,  piar  «oo/nrefiiey.  deseri véve-lo  stato  térrihiile^ 
.ah^àètù^h^fae  iiiriiik.  iitaWe  «i  di$$tpi>>rwiOefiéìtt  iui««  «^ 
ièri  tmici^dié  jgià'«l*i^be;ri>^  frateUóy  La  stia  mitef  là  .èia  piìi 
É^ffiEd^  cfrè.  si  ii^d9(ìKi  fillaì^à^^^  è»  nna  nlsèriar^é 

fllléJ!èa  le  l^bre;  p<b  eMcMléte^iiB  i«ldò  Ir^r  j^l'toti^ra  sfAié 

.  ^ìlfriissi.i.ff  àNa'bieki«».d^.<iadV^QÌ^è'tfei)^ 

.iÉlÀ|jinrfssìtàà  <^t^  gittare)» f/oca '^afg<)a  ^  iì^:^&éi^rBì'^i^ 
^lale^'iìraoiittta  ètte  quél  f>adre,'qàéirjatieta  fartilj^  «fititepta,* 
Cui  gi^i'tòlse'ipèssiiottiy.jtitfliìj^  rist}a|òfhéfM$»aM^ 

dÙlk?dbdfiHH0r^à&faDe.*  Or:  bene',  '  e  >  a  -^i  no^i  tiòlé  .«be  ^e 
r^iièima>èéi*  i^ià^i  peir.  sènHffetir  sf  (l'e^fa? a  ;  pib«^W^^^ 
DéHÌi^  mJn»f Ui^.-si  ÌKeodiiee  all^^rriKjiieiÀD,  al  defitta?.  (4) 
^  .\  *'Ee^4Bliflt)  -A  <;natnrate*earailere'  el|  ^Itatrionés^òv-padrc 

tfÌttÌjp^aM^ìti,/q^^  ìhi^lè^>eMlO;^^ 

^Ha^ilrà^a  omVaìe  che  if  fe^è  .WklMère  peìr  :M        rgibrM 


*  .1 


(0  ConV^taffèrtiPétittì.  Saggiomtbu§ng9i^ervoésttdmeritljrità'èrcr,  1837; 
(3)  l^'Tof^niviWe* Sur»  le  pàupéripat.      •       *-•    .       •  ^. 


•  PENBittinr  *.  44t* 

hCrepidaiiiente,  qoAsì  cario  éi  soa  viriii^  .contro  le  deliuii#flé 
ma  1)016011  veci  dei  biaogQO,  òeiHro  '  la  fame  isleésa  deUiioI 
figli»  ••  .«'Ma  ormai  che  fora?.  .  v     ■> 

Ricerchi  laToro,  gliiBi  dice.  Ma  voi  ebe  rifìTitàte  al'hToro; 
ove  credete'  ohe .  il  possa  trovare?  Ogni  "arte,  ogni  "pròfea^ 
sione,  voi  tei  sapete  dal  fatto  giornaliero,  ribocca  di  lavOiTaàtiL 
Ormai  un  uomo,  énehe  il  pib  dedito  al  lavoro,  non  i>a  eòiAd^é 
dóve  oceuparsi:  ed  intanto  passano  i  giorbl,  ed  i  "^H  Itaff 
biségolo  di  pane . . .  •  :  Ma  perchè  t  legialatori  e  giHammìhfild 
stratori  di  tante  e  tante  città  incivilite  non  cnrino^di  illR^f 
I^oro  e  pane,  se  la  società  illuminata  qoti^cbe  ^ostróei^. 
qnéh  padre 9  pare  che  irrida  -alla   sua  mfseria?  E.  non  ^cMi 
de(e  efae'^^giìi  è  sul  punto  di  ÌTarsi  colpevole, 'di  c^miÀettM^ 
un' ^itto,  spintovi  «tutta  forsa  dai  piii  tetribite/bisòg<|ji|i' 
dalla  fiume  delle  sue  isreaiuiis'?  Perchè  liòù  gù- acrile  un*  rkiìf^ 
vero  dÌN-arti  e  mestieri  ?  Oh  {  siatene  cjBHf^,  iigtt  ahfepori^4l 
pib  faticiMfe /lavoro  «quella  vita  di  angòscie,  di  privazkMW^ 
di  dolori  fisici'e  morali  ;  egtf  aceoglierà  i(bel>tatTpro  '«ome  éw 
benédizìtMiedi  Dìo .  ^ .  Ma  airi  t  ^r  éss^o  *  le  arti^  non  aonot 
pròtei|è;*  ràvijer^sioné  «l  h3pmréb|nrear  disegnò  fomentato,  ^ 
riooveri.détfe  arti  e  dei  m^tièri'scrno^òttanto  AéHa^ìiìelite 
dei  veri:  filàjìtPÒpi.       .-   •  '^^         '*,..•.        -.rJ      ..;      ni^ 
•  «MjT'peiii^hSnoB'si  rteovéra  ì«  iai^x^^     kii^'  'l«'Sia»JKirq^ 
gita  In  ìapo  d4egli:e«|ibiiim'ènti  dèfiStinali  a  Mk^^ogKjBtréifràv^rii^ 
Ma  ebe;  igrioraté  diiiW]iièr1  tallii'  Impégni, -«"jiliiplii  .dfH<^  volle» 
ifliiùlmenée  riusciti,  che'  abbisognano'  pèr'essÀ^!;jkecoAi  fitti- 
quéati  stittMimeuti,  nei  <}daU  nn  po^  dt^e  si;d&^f  rFe^vi^ 
rally  qiiaati'aì  :vi>^ca1Ie  gittand^p  :.  ad'essipoferelfi^^faVMHÌ^ 
finaliÉkeul»^  i  vteri. padróni  di  quei*  ricoverì;eHe  .per.e99)^  w&s^' 
tantoF  ìanakova  la  goriefosità  e  f  «fili^i-fiÙnìròpia  deMijMp'À» 
padri?  <^ì,^«pf|lìatelo  (e  tutta  'hr^^^^^g^o  ì^^^^^  citi  ;W 
inerita^,  •questi  rfoòveri^ono  peV  la  pih.parte  diesiti;  <)a*tiÉ^ 
gente;,  dire,  ^Irmbitiosà  di'  uh  po'  dt  eofttàntfo^'  W  orj^lrdM; 
di  essere va^ir^ttrice  di  uà  gf smde  Mabiliteéiito  c^e  ;  totè;)^ 
mente  pentte  dàMerò.  cc^Ufìi,  vogliono  faie  pèsàc3'WaiSir«£hi 
cimm^nlsifàno  iulta  ta  fòrt;à  -dei.lioro'jjo^^.  Stoltil  ?ftf»eKjf 
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canti  a  speculare  sulle  ributtanU  loro  Infermità  e  sulla 
mostruosa  loro  struttura;  che  permette  iacousideratameate 
che  il  popolo  veda  traversare  le-strade  chi  veste  Tabito  del- 
l'infamia e  il  berretto  della  galera^  che  lascia  inQne  stampare 
e  circolare  liberamente  certi  fogli ,  che  in  ogni  paese  vicino 
e  lontano  portano  le  avvelenate  parole  delle  corti  d'assise, 
quasi  che  quell'esosa  publicazione  che  si  vuol  dare  al  delitto 
non  bastasse  a  porgere  temi  inverecondi  ai  drammi  ed  ai 
romanzi  che  formano  oggimai.  Tidolo  delle  donne  del  mondo 
galante,  non  escluse  certe  iustitutrici  e  molte  madri  di  uu- 
inerosa  famiglia  !  ! 

XXVIL  Egli  è  por  forza  cììe  s'insista  da  tutti  i  buoni  e  dai 
veri  amanti  del  publico  bene  contro  codesto  genere  di  publi* 
cazione,  il  quale  non  essendo  sfuggilo  al  genio  di  Napoleone 
esso  già  stava  per  abolirlo,  siccome  scrive  Séguier.  «  L'état  de 
i^uòtre  société  (cosi  alla  camera  dei  Deputati  il  celebre 
tt  Lamartine)  l'état  de  nétre  société  est  aggravé,  est  troublé 
«  davantage  et  peul-étre  corrompu  plus  profoudément  par 
«  ce  qui  se  passe,  méme  dans  l'ordre  de  la  pnblicité  écrite, 
npar  ces  gazettes  fébriles,  qui  vont  porter  partout  les  pal- 
«  pitations  des  drames  sinistres  des  cours  d'assises  à  toutes 
«cles  imaginatlons.  N'est-il  pas  vrai  que  vos  drames,  que 
«  vos.scènes  populaires  elles-mémes',  propagent  partout  cette 
tcespèce  d'émotionmaladivequi,  en  iigltant  les  imaginations 
te' da  public,-  prédisposent  la  partie  la  plus  exposée  par  sa 
MT  misere,  par  son  défaut  d'iostruction,  à  ce  seutiment  d'irri- 
utation  fatale;  ne  l'oubUez  pas,  je  disiatale,  car  si  ce  senti- 
li ment  d'imitatìon,  qui^st  une  des  vertus  de  la  nature  humaibe 
itpour  Je  bien,  est  aussi  une  eause  d'entratnement  pour  le 
«  mal,  il  est  évidentqu'il  y  a  danger  à  ce.  que^  tous  les  crimes 
ti  qui  se  commettent  en  Frange  et  dans  l'Europe  soient  prò- 
«  posés  à  l'imrtatiop  des  masses.  Je  dis  que  vous  devez  à 
^vous-mémes,  que  vous  devez  à  la  rooralisalion  de  vos 
«  populations,  comme  à  la  sécurité  de  vòtre  étal  social,  à 
«i'adoacissement  de  vos  peines  dans  la  juslice,  vous  devez 
«  écarter  des  yeux  des  peupies  ces  tableaux  écrits,  et  ces 
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«  (aUeaux  vivants  doni  vos  bagnes  et  vos  maisons  de  déten- 
<(ttonleur  ppésentent  le  hideux  spectacle)>.  Passerà  duR« 
que  sempre  inosservata,  ed  in  molti  paesi  sarà  anzi  accarez- 
zata ancora  questa  principale  causa  dei  crescente  perverti-* 
mento  dei  popoli?  A  clie  valgono  le  scuole  primarie  buone, 
se  gli  adulti  bapno  più  tardi  pessimi  inseghamenti  dalla  ea^ 
tiv.a  stampa? 

XXVHL  Leggesi  nei  libri  di  legislazione  che  le  prime  leggi 
che  governarono  Tuomo  formato  in  società  furono  i  semplici 
consigli  che  i  padri  davano  ai  proprii  figliuoli,  i  quali  consigli 
confermati  poi  dall'  uso,  addivennero  piìi  tardi  Tespressiane 
dei  eostiimi  dei  popoli,  estendendosi  per  cotal  guisa  da  in-- 
dividui ad  intere  popolazioni.  Ora,  le  tante  volte  certe  le||pt 
scostandosi  di  troppo  dall'essenza  da  cui  neirorigine  loro 
partirono,  possono  essere  polente  causa  di  certa  specie  di  dn**- 
litti,  trascinando  gli  animi  a  rivoltarsi  contro  di  esse.  Nessuno 
ignora  per  certo  che  ogni  legge  sociale  dee  rispettare  quelle 
eterne  ed  immutabili,  le  quali,  come  che  non  registrate  nei 
codici,  Tuomo  morale  porta  scritte  in  se  stesso,  leggi  con- 
temporanee alla  sua  esistenza,  ed  il  cui  linguaggio  ed  essen- 
ziale di^rivazione  è  V  istesso  suo  organismo.  Tutti  sanno 
quanto  importi  al  legislatore  la  conoscenza  delle  proprietà 
fisiche  dei  paesi,  cui  deve  dare  delle  leggi  non  solo,  ma 
costituzioni  municipali,  e  come  debba  conoscerete  tendenze, 
le  passioni,  i  costumi  dei  popoli  ehe  deve  dirigere.  Leggesi 
infatti  nella  storia  coitie  altamente  ambizioso  Pericle. di  co^ 
mando  si  applicasse  dapprima  attentamente  alio  studio  degli 
uomini  che  dovea  governare*  Che  direbbesi  se  ua'iste$sa  leggje 
venisse  imposta  ai  molli  Indiani,  agli,  avidi  .Giflesì,  ed  •agli 
inciviliti  Enropei? 

Non  sono  per  certo  dedicate  queste  pagine  ad  insegnare 
quali  si  debbano  essere  le  basi  di  una  legge,  acciò  meritare 
si  pos^  il  titolo  di  ^via..Solo  iatendesi  indicare  di' volo 
come  ogni  legge  dalla  civilizzaztone  dettata  debba  conciliare 
sitlattamentei  suffragi  e  grinter.e^si  delle  popolazioni,  che 
meritare  si  possa  Taurea  risposta  data  dal  saggio  Solone  fid 
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Aoaearsi:  «Cercai  che  .le  leggi  che  dettava  agli  Ateniesi 
fossero  tali  che  più  vantaggiosa  se  ne  rendesse  loro  Tosser- 
vanza  che  la  violazione))»  Potranno  essi  i  legislatori  di  tanti 
e  tanti  paesi  rendere  questa  desiderabile  risposta  a  chi 
scorrendo  le  statistiche  criminali  domandasse  loro:  «  Avete 
voi  dato  alle  popolazioni  che  governate  le  migliori  leggi  che 
loro  possano  convenire?  » 

XXIX.  Fin  qai  sul  generale  gli  effetti  piii  comuni  d^Ua 
cattiva  civilizzazione.  Dicasi  ora  quanto  valga  ad  aumentare 
i  vizii  ed  i  delitti  delle  popolazioni  Yimpunità  sancita  non 
solo,  ma  proietta  in  molti  codici  cMUzzati!  Dirassi,  seguendo 
le  osservazioni  del  dottor  Voisin,  come  tanti  e  tanti  delin- 
quenti tali  addivennero  per  aver  trovato  nella,  moderna 
civilizzazione  circostanze  favorevoli  a  rafforzare  le  cattive 
loro  tendenze?  Un  denso  velo  sul  presente 


S.  IV. 
FRENOLOGIA 


La  Frenologia  mira  specialmente  all'esaitfe  della  sorgente  dei 
nostri  visi  e  delle  npstre  virtù,  e  ad  indicare,  i  meizi  di  ren- 
dere gli  aomiai  migliori  e  di  farli  felici. 

Dett  FBàBiRESB. 


XXX.  Quando  Aristotele  scrìveva  che  tutti  gli  uomini  qè 
isicamente  ne  moralmente  sono  dotati  delle  medesime  fa- 
coltà, ma  che  la  natura  con  una  ben  marcata  diseguaglianza 
gli  Uni  cré^iva  propensi  all'onestà  e  gli  altri  al  delitto,  sic- 
cóme or  deboli  li  formava  ed  otra  robu^tiy  già  preconizzava 
la  grande  scoperta  della  frenologia. 

XXXI.  A  questo  nome,  quei  che  riguardano  una  tale  scienza 
per  arUireUgiosa  (1),  inarcheranno  le  ciglia,  e  prima  di  leg- 
gere questi  brevi  cenni   sull'argomento,  rideranno  della 


(1)  Della  innocenza  della  dottrina  frenologica  in  ordine  a)la  morale  ed 
alla 't«lf|;ion6.  Memorit  del  Doti.  Feirarese  di  Napoli  (1836). 


S94i^  ^oarbi^e^ -E^aÉibiltier)  f^^^sgiic'/ Btfi(iy>^  yMM, 

l  ifiilfijìpit^/i^^  déU^ofg9iHZ9aùone;aol}R  fiftoU^  déViifoq;^!  i /<«  *•  i^ 

i^i^ttiflmeiite  aiAn  «yilaBpafc^  iir^te  c^«8q;]^j  %*fifii  (io«itl\; 
tti^ietirao^vtpa»^  «s^go  >1pgoìail«  j^^^^  ditittrb|ihBkii£^ 

delie^dì«iersè'.  ra«òt^;néì^  9f|Hf<di  ^in'dirlJai.  V^onsi):  (aCài^ 
nasceinei.JLirttodi  iiìqùiSk  «^m  <|jBl;eitì^^  iroedl^KibV'e  UtHÌeiMi^ 
aRrì  s.vjlirpparfr  a  diverbi  %radKU  tàl^te'^  J^lMiooe 
vizi ì^* mostrare  ftirsoinma,  cfas<>tfQp;  ^n  ..d|il)a  prip4  'tià;  4n 
{iteìiBiéìóAi  «i^ .  -che  un  g[iorao  eorà,  Ì>i|òn<i.  ò  <;alt ito;  *U    ^  • 
;.  SX!^H.  'T<ioB  .sL/siprebbe*4'àll?iDp&de  ocHÓe;^  . 

inenti;  certi,  caratteri  cbé,*^ senza  4ilcua  freno  morale^;  rbtR 

•      •  •  •  • 

ad  d^i  ptii  titroce  delitto,  si  poogoùo  in  aperta -«daccafliii 
girerra^olla'socielàéì  cui  fotatmenCè'^on  parte*  C)iì,^j sitando 
le  cinrcm  a  i  bagni,  «00  sMncoQtrb  ia  questi,  «caratteri  nibijti 
ad  ogni  tuBano  «èntimento,  incorreggiMli  adogbi  ««ortazt^^ne^ 
reeidÌ!H*le  piiì  volte  d'uno  stesso(  dèliUo^  aospiati.  alla*  forc^ 
eia  e  dal  sangue  da  ^^onnatarato  e  quasi  irresistibile  istiiM? 
Con  ciò  non  preteiidBsi  certo  di  muòirere  sfrontata  accusa 
alla  natura,  cveAfsnào  assohUaments  «d  ammettendo  in  iufim 
la  forza  deUa  parela  c\y&  3enza  una  data  bozza  od  una 
meno  sviluppata  cerebrale  ciroonvolozione  sarebbe  stato  «W 
individuo  non  ladro,  non  ^Isario,  non  assassino,  siblìeA« 
onesto,  religioso  e  filantropo.  Sanno  gli  studiosi,  e  non  fana- 
tici, della  Trenòlogia,  che  tante  sono  e  si  varie  le  cause  ti^t 
trar  possono  in  errore  neirapplieazione  aUa  praii^òa  della 
cranioscopia  che,  voleùdo  tacere  delle  morbose,  si  avrebbe 
ragione  bastante  nel  sistema  di  educazione,  onde  ammettere 
con  molta  riserva  qualsiasi  giudizio  da  essa  desunto. 

X]!(XIV.  Né   si   pretende  allrimenti  di  togliere  al  delitto 
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fàl40.'dl«ti.Mo. ,g|4  A  dove/'Sft  ii.arria^aesé  infatti  a  èoiwvìpflér^'  H 
vifliL^so  cbcT  U.^o  Vt^ò'è  '  un  pTèpoì^iie  .teliatOf  atrcriòiifiite 
QtM^ttl  ^9*  (tfdil%a.dlp((ii^e'^tuit'4ki^^  aa.  oda  .soVi^nma^Hi 
pM(tf éfi^^  òhe  gh le-iiiipósta  ddl^  .«a*i^ 

ttiM-^ù^i^- sc^tibbe  legUér^.x^i  base<^el)i^'inop&le;^bbattére 
,4l'f9.^U^^0^9  proì[iiSja(fì(^8O0ìma/cfae^  pon-  e^^eodàtjV^oùi 

)tiiÌNi;it|Q ^d^  ptt^^*i^p6)^élL'irLfl,£réii|»lb^a  bOq  tdé^^^^r 

ij^l^JI^, j^  deludere '4ieHà^^6tdÀ|Ie  T;99in(^i«^  deirà:.i^fiii  isiessa 
JÌai(^iUDi}ividilU^.«99a4^  *'  .,/    \< 

:  !!L;'^(}<tiH.^d«^U)F^  ftc^ò  diHìè{kticbiQo.Biai  QKe.}?u9ino 
poò  'pàscere  coli  ;tizio'lie  i^^tùud^  le  qiniti  pcrsaono  «^sefe 
viDte.$of^otOLprogfm|t(^iitl?n^e  mercè  là  cOBV^oientb /ripBti^ 
t\^fìfi^dibfiQù%  aaàout^^il^^  bvpiìi'.esi^mpi^' da  priscitrtli 
4Ji rsavia.t religione,. da.  acourala  efdiica^ione,  oode  ire  .eioe^* 
gàiiiQ 4e>)WaUt9dihi' aaelai  prcHaunziate  al  beo  operare ^)^ 
^^;r  2^  I  tegisiafofi,  aeeib  impiatiHo*a  separare  gH  effetti  del 
l^ai>  :e  d'i|D  traseiao  qtuiii  Jo-vincibite  da  qoéUi  che-  dipea^ 
(tono  4a  una  pmB  Toloiità^t^nde  il  rigoce  della  legge;  agiato 
j^/qpakbe;  folte,  da  tm  capo  Teirameaté  còlpeiróle,  tràn  cada 
loUe  non  rapeMììitne  di  vizioso  orgaoismo^ 
r;:v  S*  .1  direttori  delle  carceri,  acoib  dod  perdano  mai  di 
mApP^  nei  fiiii  famosi  oriminali  principalmente,  la  fisica  laro 
jrMa»  onde  tetitioo  ogni  meazo  di  affievolire,  di  atrofizzare 
qiielNi  predominante  vita  aatjomatica  ebe  prevalse  mirila  loto 
jlM^igenza,  e  che  rese  vano  ogni  aforzo  dell'educazione/. 


I       II 


j.;(^  Hyffikite  morak^  ou  ajtplifkHÌitm  dt^  tfi  physioiogiù  à  la  mortfU  e$  à.  Védu* 
iatìm,  G.  Broussais  (1837). 
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.  ^]Q(Vl.Si.  ciisse -che. .  tilieVono  ^li  edyti^^'U>ri,  teb^fc'  ifgny 
mezzo  acci9  i  loro  allieti  coiUragga{ìó*fbeD'prod||ipziat6.i^Ì:^ 
tudìoi  at.  hén  operare.  /  e .  ciò  perchè.,.?!  soDp:;.abitudÌ4ii 
di  perversità,  arrivate  a  cosi  alto  grado y/cbe  doo'.v'Iia 
bruto  xhe  l'uomo  allpra  somigli  niella '&ròcia«  Dove  iofatti- 
nelle  fierje  più  crudeli  i  Til^ri,  i  Caligola,  ì  Domizi^nì^  -gli 
ÉliogabaJi,  i  Neroni? 

XXXVL  Non  vuoisi  già  sostenere'  1^  massima  ammessa 
da  certi  filosofi:  nascere  i  depravati  desiderii  e  le  delittuose 
passioni'  n'eiruomo  quasi  altrettante  malattie,  è  doveràr  ri» 
guardare  ogni  criminale  siccome  malato  d'informità  fiorale, 
e  percib  menò  meritevole  di  pena  che  di  assidua  e. speciale 
cura  (1);  ma  si  vorrebbero  avvertiti  i  legislatori  ^ome  tutta- 
volta  che  Tuomo  ha  toccato  un  certo  limite  di  perversità^ 
quando  esiliò  totalmente  dalla  vita  morale  ,e  religiosa^  può 
dirsi  che  la  natura  fattasi  per  lui  debole  madre,  si.  renda 
complice  dei  delitti  dei  figlia  «(  Fatemi  morire  per  pietà  I» 
così  esclamava  talune  dei  carcerati  a  chi  visitava  la  torq 
prigione,  «troppo  è  lercibile  la  presente  mia  vita,  percbi^ 
«io  la  poss9  sopportare  piii  a  lungof  jeppure  io  sento  io 
«me  stesso  una  forza  che  mi  trascina  al  male,  conosco 
«  per  intimo  convincimento  che  se  fossi  libero  non  potrei 
u  vivere  che  per  il  delitto  », — Mqn  expérience  (cosi  scriveva 
il  dotto  Samuele  Wood  direttore  delle  carceri  di  Gherry-Hill) 


■h-M* 


(1)  V.  il  Hendicoftto^enerale  ddV amministrazione  della  giustizia  oriminaU 
in  Francia  fwWéUmo  1841. 
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la  studiarono,  non  la  studiano,  mai  non  la  studieranno:  perci^è 
sarebbe  troppo  tardi,  e  mai  non  si  potrebbero  piegare  a. dismet- 
tere le  lora  re^  opinioni  intorno  alle  cose  di  lingua.  Molti  di 
loro,  pravi  della  avella  quanto  deirintelletto,  ad  uso  de'vermi, 
prendono  alimento  dal  marciume  fflosofico  d^i  xyiii  ^secolo  ; 
e  non  veggono  di  là  dal  còrpo,  è  lo  spirito  è  fango  per  essi, 
siccome  la  loro  yita  è  immondissimo  fango.  Tanto  perfidiam) 
pelle  false  dottrine,  ch^e^  sarebbe  più  lieve  cosà  mutare  il 
corso  a' fiumi  ,^  anzi  <^he  svolgerli  da  una  sola  di  esse;  la 
novella  filosofia,  quella,  voglio  dire,  che  più  si  appressa  allo 
spirito,  la  chiamano  fole,  romanzo,  impostura.  E  pure  quasi 
ohe  tulti  i.  vecchi  dotti  si  possono  tenere,  generaln^ente  sono 
{pratichi  del  latino,  la  più  parte  del  greco, .  alcuni  delle  lingue 
'  orientali  ;  e  però  $,  loro  è  occorso  di  avere  continuamente 
gli  antichi  scrittori  fra  mano.  Or  com'è  mai,  che  uomini  in 
cui  sia  stato  tanto  uso  e  tanta  dimestichezza  con  qne'  somini 
maestri,  possano  .nello  scrivere  aver  perduto  ogni  gusto  e(l 
ogni  buon  sapote  ?  Non  parlo  delle  dizioni^  ma  dello  stile.  E 
sènza  dubbio  queglji  che  studia  in  Senofonte  ed  in  Gelare , 
in  Demostene  ed  in  Tullio;  quegli  che  si  abbevera  al  fonte 
purissimo  della  Bibibia  ebraica,  non  pub  non  informarsi  d» 
quèlFaurea maniera  di  esporre  ed  ordinarci  pensamenti;  non 
può  non  traportare  nel  suo  stile  quella  misura,  quell'efficacia, 
quella  floridezza  e  quel  moto  spiritale  che  deve  animar^  ogni 
scrittura.  Poi  che,  tranne  pochissimi,  usano  eglino  uno  stile 
disordinato,  fiacco,  sterile  e  grossolano^  conviene  affermare 
che  abbiano  soltanto  con  gli  occhi  corso  per  sopra  a  quegli 
autori,  di  cui,  per  naturale  benefizio,  ricordino  i  luoghi,  e  i 
versi,  se  il  pretendi  ancora,  ma  non. studiato  in  essi:  che  stu- 
diare yuel  dire  profondare  in  una  cosa,  il  che  non  pub  veiiir 
fofto.  di  qualunque  autore,  e  massime  di  quelli  della  classica 
antiphità  senza  prenderne  la  sostanza,  eh' è  lo  stila.  .N&altri-< 
menti  a  loro  intervenne  per  rispetto  a  taluni  elassici  italiani 
(thè  taluni  lessero  soltanto,  e  gU  altri  noa  vollero  udire  a 
nominare),  i. quali  né  tampoco  studiarono.  Io  so  che  quei 
nostri  che  soinmi  riuscirono  in.  dettar  latino,  studiarono  da 
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senno  negli  autori  romani  ;  e  nelle  Ipro  scrittare  ti  aT?iene 
4i  toccar  con  mano  ora  Tullio  e  Livio,  ora  Virgilio  e  Catullo  : 
io  so  che  in  cpliii  che  studia,  veramente  nel  AlachiaTeUr,  lo 
stile  acquista  tigpre,  ed  abile  diventa,  a  .espripnere  grandi 
pensieri  con  grandezza.  Dèli*,  elocuzione  posqia  chi  vorrà 
spendere  una  sola  parola?  se  manca  lo  stile,  quando  tante 
ragioni  dovrebbero  fare  che  non  mancasse,  Teloeuzione  deve 
essere  orribile  a  vedere;  juè  può  d^altro  lato  presumersi 
che  abbia  a  cuore  relocnzione  quegli  che  si  rìde  delio  stile. 
E,  poiché  a  questo  modo  scrivono  i  vecchi,  pub  leggermente 
giudicarsi  quale  debba  essere  la  loro  imperìzia  circa  le  varie 
parti  onde  si  compone  Tarte  deUo  scrivere  ;  delle  quali  ben 
molte  potrebbero  tirarsi  al  nostro  proposito;  ma  per  nqn 
allungarmi  in  parole,  di  una  toccherò  soltanto.  Ne'  diversi 
generi  dello  scrìvere  adoperano  eglino, una  stessa  manierii; 
eglino  che  ban  potuto  leggere  Livio  e  Cicerone,  e  Cicerone 
ora  nelle  Epistole,  ora  nelle  Orazioni  e  nelle  Tusculane:  H 
che  proviene  da  che  non  hanno  stile  veruno,  impercioccbè 
solo  quando  si  possiede  un'idea,  se  ne  possono  avere  )^ 
modificazioni.  E  non  pertanto  parecchi  insegnano,  lo  studio 
de' clàssici  formare  lo  stile;  variar  questo  secondo  i  generi 
dello  scrivere;  ma  che  rileva  insegnare  un  dogma  quando 
non  si  ha  fede  in  esso,  essendo  l'esempio  principali^sim^ 
parte  della  fede? 

Le  cose  legali  avvallate  anch'esse  nella  generale  corruzione 
ofiTrond  uno  spettacolo  veramente  miserabile:  o  $ono  libri 
d'institttzioni  che  si  distendono,  o  trattati,  o  allegazioni^  o 
per  ultim.o  tanti  volgarizzamenti  e  tante  opericciuole  con 
nomi  strani, sulla  fronte.  E  cominciando  dalle  in^titnzioni, 
sono  esse  cosi  scarse  di.  numera  che  a  fatica,  si  erederebbfs  ; 
il  che  prova  quanto  lo  studio  delle  leggi  (al  cui  pr^gresao  a 
tutto  potere,  si  adopera  oggigiorno  un  giureconsulto  che 
insegna  ad  una  mol^tudine  innumerevole  di  studiosi)  abbia . 
perduto  di  queir  universalità  che  tenea  per  lo  innanzi^  » 
quapto  coloro  che  il  coltivano  sìenaHtscrati  addietro  da'np^tri 
antichi  curiali,  da  quelti  almeno  degli  ukimi  due  secQli  tra^ 
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iscòi^i.  N^'qttàli  (là  cosa  istes^a  mi  porta  a  ridirlo)  noni  T^érà 
lettore  che  bo6  tttetleìsse  a  staitipa  le  tue  tastituzfDDi,  e  mol- 
tiftsiisriiettoH  si  ìfiUhiéinti^ano,  e  tatti  di  buònia  rinoilianza  ;  nòto 
vi  èra  magistrato  o  a^t^Àto  il  ({tìalé  non  Ipoblii^ssé  un  ttàt- 
tatb,  otvero  dna  dòttissima  dissertazione ',  é  ài  prèmente  bhi^ 
tMttàll,  blie  dòtte  dlssertàìsiont  ^i  danno  ih  lnce/sis  non 
j[IMbiii^slml,e  che  perla  btevitS  del  tùiiierd  rifertoatio  àppttnh^ 
lA  giustezza  della  qnereìa?  Ma  quello  émpie  Tanitno  di  stoti- 
fono,  la  Vista  idi  allegazióni  in  tini  non  logica,  non  stile,  non 
elòètiziotté  si  riiiYiehe;  da^pòtchS  le  ^scrivono  serizà  sciéilza^ 
é  eòfa  solo  fine  di  trarre  gnadagno  dal  cònfoiiderè  1  tèrinibi 
dèi  giusto  e  dell' ingiuìsto.  Là  t^opia  di  èsse  non  si  piib  à 
tìitih'  altra  ragguagliare  ;  ed  io  sto  per  dire  che  tt^àsòendé 
quella  di  tutte^  le  alfegaziòdi  state  pnbitcaté  dalla  fottdaziòtìe 
dè*taostrì  tribunali  insiAd  ài  presente:  andate  per  diletto  in 
ìitaa  stamperìa  quàltmqué,  e  vedrete  i  torchi  sudare  ad  iitapri- 
ttere  allegazioni.  Che  se  il  d'Afflitto,  il  d'Andi*eà,  il  GHJivihà 
ed  il  Cirillo  potessero  tornale  fra  di  noi,  si  avrebbero  certa- 
mente a  vergoghai^è  del  nomfè  di  ginréconsuiti  ;  quel  nòiné 
che,  con  tante  bette  prove  d'itigegtio  e  di  virtii  e^  seppero 
proc^àèciàrsi.  Gli  odierni  sCrìttori  di  cose  Jegàli  sono  iù  gran 
t}alft<9  vedchi  di  anhi  ò  d'iàtrigo;  e  si  contano  i  gioVàhi  ehe 
pdMOnò  trar  favore  e  difesa  dal  sennò  fe  dàlia  integrità  per 
andare  innanzi:  che  lo  scadimento  del  foro  napolitano  non 
hM  ì^otutò  salvare  che  pochi  dà  lordizia  di  animò  e  di  penna, 
volgendoci  a'giovatii,  a  que^tfari  glòvàùi  che  si  dis|iOSàna 
alle  novelle  dottrine  con  tutto  il  potére  degli  anni,  e  Con 
FiiNiocen^  d'un -cuòre  che  non  pub  ombrare  màcchia  alcttha 
di  i^lito,  l'àbimo  ^i  Rallegra  e  ritifrancà  dalle  tristi  impressióni 
che  vi  han- fhtto  tante  luride  ricordatize  e  narrazioni.  Dlcia- 
tnblù^eiltà  tethà  di  errare,* che  posseggono  i  gióvani  stilè 
migliore,  ed  usàbò  AHgliòr  elocuzione  òhe  noìi  i  vecchi*  che 
•  àotò  nàégliò  lacóòmodati  a  ééhtìre  H  'bteogriò  d^uìià  ptirgàtà 
(kvetlà,  ptrtefaè  bello  è' iinagitibso  qtlal  è  il  lòrò  (iensiéro,  ahici 
di  èmhì  è  Bèliàmehté  tàànf testarsi  ^1  di  fuòri  cotfa  pai^è^là  ; 
cbè  ad  essi  ^alpt^tmto,  siccome  tri  Italia,  éò^i  in  Nàpoli,  affida- 
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reno  il  buon  successo  della  rifpriHa  coloro  che  si  feceró't 
predicarla*  Me  è  forza  dìstiogaere  gli  «lilkini  del  Pdoti  diìgfR 
amici:  di  fui  e  de'  suoi  discepoli,  e  tutti  Costóro  da  quegli  altH 
che  uè  discepoli  aè  amid  vollero  éisèif  giammiii.  À^prtiÉ 
appartengono  le  ttiigliori  scnrilture  che  éi.  thnnò  jpnblic^iidè 
tra  noi,  per  la  bontà  dello  stilè  e  per  là  «t)Uisitè2Eà  deirèlÀr 
cuzitHie^^,  qualunque  sia  la  uatura  della  ftUateria  che  trattahò'; 
sempre  in  esse  si  rairyisa  un  ordinato  procedere  neirespòiÉlii^ 
zione  de' concetti,  una  movenza  tutta  propria  del  periodd 
italiana,  uba  castigàtezìKa  ne'  modi  di  dire  e  delle  pérble;  i^ 
ciò  a'proporzione  si  ravvisa  pbrifnente  iU  qualche  allegazioué 
la  quale  o  perchè  chiamati  in  sussidio^  o  per  debito  di  prO^ 
fessioue^  imprendano  a  compilare.  Ma  questi  discepoli  del 
Puoti  vuunò  adch'essi  scompartiti  fra  toro:  ci  ha  di  quellf 
che  esciti  dalla  soa  scuola,  hanno  seguitato  interamente  lu 
sua  Via;  ci  ha  di  quelli  che  hanno  riméSiiO  alquanto  ìiìSi 
rigore  della  riforma,  e  pih  ricisi  e  menò  uniti  nel  perìodi; 
si  porgono  corrivi  ad  accettare  alcUiie  larghezze  nelfo 
dizioni;  ci  ha  di  altri  poscia  i  quali,  o  perchè  si  han  fatte 
dello  scrivere  un  mestiere,  o  peréhè  si  sono  lasciati  vincer^ 
da  indolènza  0  da  pericolose  Opinioni ,  sembrano  ritot^ 
nare  alle  >  soBzUre  di  cui  erano  imbrattati  innanzi  di  studiarci 
la  favella.  E  tale  sia  di  costoro!  Ho  mentovato  gli  amtét 
del  Pnoti  é  de' suoi  discepoli,  dappoiché  a  loro  ginngètt6 
se  non  in  tutto,  In  parte  almeno,  ì  buoni  pretetti  iUtorUti 
allo  scrivere,  e,  se  altro  non  fosse,  vanno  Un  poco  ptil  à 
rilento,  è  si  guardano  da  certe  scèmpiez^e  che  muot*òAfr' 
la  bile ,  pil^  presto  che  il  rìs0.  Gli  allri  poi  tutti  che  juMV 
furcino^discepoli  dèlPuoti,  o  amici  di  *lui  e  de' suoi,  diset^ 
polivO  mai  Uoii  vollero  essere,  non  possono,  a  niun  patte, 
veuire  a  cémparazione  co' primi  ;.oVvero  co' secondi  èhtf 
abbiamo  differenziati;  e  mòtti  di  èssi  si  àecostand  a  qaelhi 
turta  ehe  pih  «otto  vedremo  eoopérareul  male  bhe  tutto  héH 
è  ancora  diradicata  Adunque  coloro  i  qttàll  di  pt'ésénte  xitt^ 
tanOtaegìió  òhe  nèh  si.^iftiieà  pet^  réddi0flio,  rìeOtìO^oe^'dal 
Pnoti  quésto ^anta^o,'  e  gliene-  debbono  saper  grado:  ^& 
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farpao  ammaestrali  da  lui ,  a,  frequenlaodolo,  ne  trassera 
ottimi  docomentiy  o  lessero  le  sue  opere  iotorao  allo  studio 
del  toccano,  o  I()  ristampe  de'dassici  e  testi  di  lipgua  da  hii 
condotte,  e  furono  indirettamente  sospinti  -a  meditare  sopra 
le  proprie  scrittare  e  quelle  de' grandi  nostri  autori,,  e  vergo- 
gnarsi  delle  une  lodandosi  deUe  altre.  La  qual  cosa  a  niun^ 
dovrà  parere  strana,  che  consideri  come  oniversalmeate , 
quando  si  dà  in  una  buona  scrittura,  tosto  si  esclama  (e  sia 
anche  per  ipaliua,  che  tgrna  lo  stesso  per  l'effetto  che  vo- 
gliamo provare):  Questi  ha  imparalo  ascrivere  dal  Puoii^  h 
seguace  del  Puoti,  ecc.  Nu|ladimeno  dà  eccezione  a  questa 
generalità  un, buon  pugno  di  giovani,  ì  quali,  come  che.  non 
avessero  avuto  nulla  che  fare  col  Puoti,  sono  buoni  scrittori 
anzi  che  no;  il  quale  effetto  ebbe  cagione  da  una  naturale  squi- 
sitezza di  pensare^noncbe  da  un  diritto  avviamento  allo  studio 
delle  lettere  latine  e  greche.  Dà  eccezione  a  questa  generàlit^i 
sopra  tutti  gli  altri  un  leggiadrissimo  scrittore  (stato  alunno 
d!an  maestro  tanto  grande  quanto  sventurato);  leggendo  il 
quale  puoi  dire  veramente  che  sia  ancor  viva  la  nostra  favella; 
tanta  è  Tefficacia  del  suo  stile,  tanta  la  soavità  delle  locuzioni. 
Mettete,  per  poco  a  riscontro  i  libri  dettati  dalla  nuov£t  gene- 
razione, con  qiie' della  vecchia,  e  vedrete  la  differenza,  e 
vedrete  come  abbiamo  d'onde  esser  lieti  di  questo  risusei- 
tamentp  dell'antica  forma  italiana.  Se  non  che  non  bisogna 
pretermettere  esservi  di  molti  giovani,^  i  quali  danno  a  temere, 
ove  loro  non  si  apra  la  mente  e  alla  diritta  via  si  riconducano^ 
che  possano,  col  modo  che  tengono  scrivendo,  giurare  una 
atto^a  croce  addosso  a' propugnatori  .delle  sane  dottrine  in 
fatto  di  lingua.  Sendo  che  nelle  loro  sj^ritturesi  scorgono  i 
segni  d!.uB  veleno  nascosto,  che  se  non  fosse  in  fin  d'ora 
distemperato,  potrebbe  riuscir  molto  possente  a  tale  da  non 
VI  e^ere  piìi  riparo  ;  si  s<;orge  una  certa  non  curane  che 
liptrebbe  bel  bello  farci  (ornare  addietro,  a  rapirei  buona 
co(ria  de'  frqt^  raccolti. 

Ora»  venendo  a  toccare. delle  opìnipnicbe  sono  in  Napoli 
(^rca  la  scrivere  ;  toscana  (eh'  è  il  luogo  piii  importante  di 


INTORNO  ALLO  SCRlVBRE  TOSCANO  IN  NAPOLI     469 

questo  lavoro,  clappo>icbè  i  fatti,  come  ogpìHi  eooosce,  firn 
ritratto  da' peDaièri),  io  dieo  che  stanno  tuttavia  saldi,  ed  ban 
pia  corso  che  non  si  crede,  que*  sentioienti  che  conferirono 
airannìentamento  della  forma  italiann.  E  poiché  in  tale  incon- 
tro ritorna  quella  differenza  de' vecchi  e  de' giovani;  secondo 
Tordine  da  me  tenuto  di  sopra,  prima  de' vecchi,  indi  de'gio- 
vani  terrò  discorso. — E  comune  giudizio  appresso  a' vecchi 
essere  una  mania  questo  studio  che  si  pone  nella  favella  t 
volerci  pensieri  e  non  parole  perchè  si  formi  lo  scrittore; 
studiare  ne'  classici  antichi  e  poi  sapere  scrivere;  studiar  la 
filosofia  è  pòi  sapere  esporre  i  firoprii  pensamenti.  Ma  Io 
studio  de' classici,  siccome  notammo,  non  lo  hanno  e^si 
medésimi;  o  se  parlano  di  siffatto  studio,  non 'sanno  quel 
che  dirsi:  qual  filosofia  intendono  poscia  che  debba  studiarsi? 
Io,  per  quanto  si  attiene  al  proposito,  joon  veggo  altra  fi)e-^ 
sofia  oltre  quella  che  sappia  insegnarmi  iche  cosa  siali  pen- 
siero e  che  la  parola;  come  nascano  ambedue,  e  quale  atte- 
nenza  abbia  l'uno  con  l'altra.  Ed  in  effettf,  se,  per  divenire 
scrittore,  fosse  bastevole  di  pensar  profondamente  di  Bio, 
deH'uomo  e  del  mondo,  certo  che  scrittore,  se  non  grandis- 
stmo,  ma  grande,  sarebbe  riuscito  quel  filosfofo  del  quale 
ho  Eaftto  avanti  parola.  Gli  autori  della  riforma  non  hianno 
preteso  alzare  alla  favella  una  sedia  sopra  le  rovine  dei 
pensieri  e  sutl'  ignoranza  degli  uomini;  né  io  trovo  regi- 
strata negli  atti  delle  nequizie  umane  una  più  sozza  calunnia 
e  gìrossdtana  ad  un  tempo.  E,  avvegnaché  mai  una  calunnia 
noti  abbia  avuto  tanti  divulgatori  qnantf  ne  può  quella 
contare,  ciò  nulla  prova,  se  non  che  l'uomo  quando  vedesf 
trafitto  da  alcuno  nella  sua  ignoranza,  s'ingegna  di  rendere 
ridicolo  e  malvagio  appresso  l'universale  colui  che  l'ha 
pnbticata.  Chi  sono'  costoro,  sé  non  quelli  ehe  ignorano 
i'arté  dello  scrivere?  che  bianchi  di  pelo  incorrono  in  er- 
rori vergognósissimi  di  grammatica?  che  dentro  si  vergo- 
gnano, e  soào  audaci  al  di  fuori?  che  sentono  di  aver  toi'to, 
e  vogliono  aver  ragione?  che,  non  volendo  ó  non  potendo 
diventar  buoni  &cendo  omaggio  al  vero,  dinegano  il  vero? 
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£,;se  ^(d  e^Siolaro  aii4?ete  CQiigiuQgendo  qu^li  altri  molli 
f^lui  favino  prpfé^MODe  d^Ua  u^yteriaje  ftlo^ofia^  che  oppugnano 
pgDi  ^rdiq^  pipite,  ogfBÌ  sanMtà  ^  reNgione-;  quegl'  ìpocjrili 
i^fae  ipiQQ  poUindo,  p^r  il  puz^^Qi  $J^  .w^dafio,  pi^p^tr^e  nelle 
iias&  degli  Questi  éittajiipi,  Ya^n;9t  *  p^'je  st/rnide  fideodo  in 
bocca  alla  gelile  ^  r^^vvc^lenanp  cogli  AiB^t^  de'  loro  impulri- 
diJ^i  polmoni V  ed  avrete  bel^ed  int^^o  quello  che  ppiinaiio  i 
veecbi,  e  il  moijlo  di  scrìver^  che  tengono* 

,  De^  giovaci  ;^no  aSsittp  diverse  le  s^nten^^*  ToUi  coloro 
de' qua^U  abbiamo  Catto  ricordo,  stati  ^i^eepoU  del  Puolj;  o 
apijiei  di  ì\k\  e.dti'sooi  dÌ9cepoU,  e  qaegli  altri  che,  tali  non 
essendo,  dattero  segni  deU^  loro  perizia  nello  i^rivere,  fanno 
diritto  giudizio  delle  cose  delia  fayella,  é  ad  essi  andliim 
debitori  degli  anteipurali  levati  fra  noi  contro  il  vecchio  con- 
tagio. E^  tqitto  che  s^ebbe  utilissimo  di  narrare  minutamente 
ipiel  molto  che  moIM  pensano,  nondimeno  basta  al  mio.  intento, 
^pw  gMardarmjfdal  trascorrere  oltre  il  mio  campo,  che  ioos- 
$iervi  due  ipro  opinioni  tra  le  altre. Di  quelli  che  appartengfMio 
all^  buona  scuiiia,  molti  vi  ha  che  afferouinp  o  cominciaao  ad 
aflEarmare  che  tuttala  virtii  dello  scrivere  nellp  stile  e  riposta, 
ta  qual^eosa  è.mcslieri  di  ben  dichiararla:  imperciocché,  se 
eglino  intendono,  così  dicendo,  accennare  a  pareochi  che 
pongono  ogni  lor  cura  in  raccozzare  a  ca^  e  &re  un  monte 
insieme  delle  dizioiù  di  buoni  autori,  ed  hannp  ragione;  ma 
9é,  per  contrario,  vogliono  intendere  che  poco  debba  guar- 
darsi alle  dizioni,  s'ingannano  grossamente.  Ed  io  sono  di 
credere  che  adessocbe  ci  è  venuto  meno  l'autore  della  riforma; 
#<i^so  che  Le  sne  {aliche,  la  sua  costanza  qon  sono  piìi  ehe 
uoa  memoria,  adesso,  conviene  altamentjS  condannare  siffatta 
^tenza,  e  impedire  che  acquisti  crecUto  fra. gli  sludiosì. 
tenghiamoci  amarteUo,  e  non  faeciamp  di  iiltprare  i  saai 
precetti  della  riforma.  Con  le  quaK  parole.  npQèsm io-disegno 
precludere  il  passo  a  certe  larghezze,  a  certe  e^odificazioni 
che,  il  progi?essa  del  pensiero  e.  del  Ungita^gio  per  conse- 
fffè&nUà  deve  pestar  «eco  (ciò  che  si  i^  detu>  e  troppo,  ogginai 
ai  Indice);  ma.  voglio  òhe  non  tornassimo  a  disgiungere,  lo 
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%li\e  dalla  liogii^  t  P^T^^^  potrenliipo  p«r<)erll  i^ntfambA.^  E 
^^t^tiB.en^  f^^.  Iq  sti^e  è  da  pregMu^e,  noq  &q  perigliò  la  liijigiia 
iipo  t^i  deb^  egoi^ineiite;  e^  se  lo  stile  fa  ritr^Ùo  daf  popolq, 
py^oh^  k>  ^le  dixyji^  ^sser^  ì^alisiiio,  9  V^I<x^ui^H>Q^  avere  un 
cerio  ctie  di  fof^stiePQ?  Se  si  ii|arà  <]fpe^i^  ai  combinare  le  idee, 
f  dispprre  \  pei'ioiil^  e.^ ripcisi  eec.^  p^clièJa  stessa  diligeosm 
iiQQ  debb'es&^e  9^Ila  spelta  d^'nuKli  di  dire  e  delle  parole? 
To^iete  la  cura  delle  disioDt^  e  lo,  fitndio  d^la  foyella  oeis- 
ser^  per  tre  parti,  cbè  taatcf  ne  coippreqde^  l^el^uzicaiie;  e 
vi  resitevà  una.  pai^t^  s^ola  per  lo,  stile  cbe  poco  appr^^fsfo 
qi]^ct])e  allr^  pi]^Qv^  opimooe  potrebbe  fK^ouibr^;  Ma  qiififta 
enrp^e  procede  di^l  bispgDo  di  rtcoprire  la.  proprii^  igqoranxit 
cof^.f'ag^cp^t  ch^  abbiaoa  aria  di  seyno,  ^ijuifido  per  contiwia 
sefktQi^p  dj  stoltezza^  e  ini  è  venuto  &lip  d'incontrare  alcwi 
cbe,  no^  po^ndp  opporsi  alla  riforo^a,  e  jipipii  s^p^ndo  pnvMo 
de^t^e  it^liaoaoienie,  si  sqno  posti  con  Oj^  ingegno  ^  wq 
ogni  arte  a  divulgarlo. 

Vdilìx^  ojpiifiipi^  cbe  ho  detto  di  voler  nptSire  si  e^  ohe 
n^oltissimi  reputano  la  studio  della  lìngiia  tosciana  ess^ve  in 
N^{M^  ginnto  ad  un  grado  molto  più  alto  cbe  non  è  Viei«- 
mente.  E  da  priora  sia  noto  che  io  consento  a- colora  che 
aSeifmapo  che  ma^  presso  di  noi  sia^  scritto  comiB  o^  ti 
scrive,. il  che  potirebbn  inferirsi  dalle  cose  istesse  dn  me  fiaora 
ragions^t^;  e:  consento  pure  ad  essi  se,  per  questo  coato^  «l 
vOig^io^o  pili  ìnnai^Li  degli  ^Itri  Italiani  f  ma  debito  fprle  ae 
pipie^^p  d^rcl  Ip  ste^s^  vanto,  qpando  ci  mettiiwo  a  eon^ 
fcont^e.  i  nos^tri  scrittori  particolarmev^  con  queUi  delle 
rimanente  regioni  d'Itali^  }Son  è  malfS  peggiore  cbe  il  tenere 
di  aver  cpnseguito  il  fine  propostosi,  quando  si  sta  ancata  a 
melico  9  nulla  più  si  9do|HBra  a  coifitinnauone  df^l  lavore,  e, 
pr^so  piede  riner^idvi  e  tSiipoa  curan^a,^  ai  ve  a  poco  a  peno  a 
peii'dere  i)  guadagnata  Npn  Avete  udUo  aflbrmare  di  continuo 
cQs^  atrabili  de' progressi.  dflUo  scrivere?  quel  tofe,  oh  conm 
s.crivel  ck^pennay  cM  v^h  0  nelk  «W  sc§?iU»$n9l  que$li  è  un 
aUt^o  Firenzufilfl^  (^^  Caf'o<^  e  qmjifi  altra  poi  notti  U 

pfwe  proprio,  un,  ]ffyichiff^elU:ì  A^rofe  ehe  in.  aaaaj  persene. 
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è  im  abito  H  seotemiare  della  favella^  ignorandone  le  leggi 
priàcipalisisiiBe;  non  le  riposte,  ma  le  piii  comuni  e  generali 
proprietà  ;"iuì*  voler  fare  del  grande,  e  intrametlSsrsi  d'ana 
materia  in  eoi  oggi  puoi  esser  giudice,  dimani  giudicato.  Leg- 
gasi una  volta  quello  che  scrìvono  cotali  saputi,  e  ratto  le 
mani  correranno  a' capelli,  e  noi  arrossiremo  per  essi.  In 
questo  punto  bene  mi  ricqrda  di  ci&cfae  una  sera  fu  a  lungo 
discorso  con  queirauima  benedetta  del  Fuoti,  al  quale  io 
faceva  siffatti  diibbii,  ed  é'  lì  confermava.  E,  per  il  destro  che 
gliene  pof si,  si  fece  e^  medesimo  ad  osservare  la  condizione 
dello  scrivere  toscano  in  Naptrii;  e,  come  che  altamente  con 
meco  Èì  rallegrasse  di  veder  rialzato  uno  studio  non  pur 
caduto  in  obblio,  ma  da  molti  avuto. a  dispetto,  consentiva 
nondimeno,  che  appresso  alfuni versale,  a  voler  giudicare 
dirittamente  e  senza  illusione,  era  pìii  sentito  il  bisogno  di 
scrivefe  italianamente,  che  satisfatto,  e  che  però  a  compiere 
Topera  restava  ancor  molto  a  fare. 

Ora,  recando  in  uno  le  cose  da  me  discorse  insino  ad  ora, 
osservò  che  lo  stato  dello  scrivere  in  Napoli  non  è  cosi  Qorido, 
come  da  alcuni  si  avvisa,  quantunque  fiorentissimo  rispetto 
agli  anni  passati;  che  la  vecchia  generazione  combattuta 
variamente  dalla  novella,  tanto  ritiene  di  forza  che  può  bastare 
a  mantenere  t  semi  dèlia  corruzione,  massime  se  vorrai  con- 
siderare rautorità  che  la  dottrina  di  parecchi  può  ottenere; 
che  Io  scrìver  bene  o  in  cerio  qual  modo  italiano,  non  è  cosi 
comune  come  si  crede  ;  che  possono  esser  cagione  di  nnovà 
rovina  alome  ptegiadicate  sentenze  della  nuova  generazione, 
e  che  però  (come  il  dicevamo  dal  bel  principio)  in  questo 
istante  fo  dHiopa  recarci  in  noi  stessi,  vedere  che  abbiam 
fatto,  e  a  tutt'uomo  ingegnarci  di  ricalcare  le  orme  del  Puoti 
ed  averlo  sempre  d'innanzi  agli  occhi  della  mente,  ed  armarci 
di  quella  virth  e  di  jquella  fermezza  onde  fu  sì  alto  maestro 
ff«:noL  E  non  disperiamo  di  vincer  la  prova,  che  già  molti  di 
coloro  ohe  odiavano  il  Puoti  o  se  ne  facevano  beffa,  comin- 
chmo  a  peQsar  megUo,  che  non  facevano  di  lui,  presi  dalle 
profonde  ìmpressiimi  ch^  ha  lasciato  là  sua  morte  nell'animo 
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de^  cittadini  resi  mutoli  dal  maestoso  spettacolo  delFesequie 
che  gli  vennero  fatte.  Già  alcuni  altri  i  quali  non  pativano  che 
fossero  commemorate  le  gloriose  opere  di  Basilio  Puoti, 
ora  piii  non  manifestano  il  loro  mal  conceputo  livore,  o  si 
accostano  a  quelli  che  ne  fanno  le  debite  lodi  ;  e  già  la  morte 
istessa,  come  suole  incontrare  a' benefattori ,  ha  aperto  i 
grandi  beni  con  cristiano  intendimento  da  lui  operati.  Sta 
adunque  ognuno  sollecito  delle  cose  della  patria  favella,  e 
possano  esserlo  tutti  quanto  vorrei  fossi  io  stesso  e  non  posso: 
che  scarsa  n'è  in  me  la  perizia,  onde  m'abbia  a  sperar  bene 
dell'opera  mia;  tenue  è  troppo  Tingegno  a  fronte  del  mio 
volere.  Ma  questo  almanco  mi  sia  conceduto,  che  le  mie 
parole  vogliano  menarmi  buone  coloro  che  degneranno  di 
leggerle,  e  che  ad  essi  non  paiano  dettate  da  umori  di  parte, 
o  da  talento  di  detrarre  di  chicchessia.  E  se  a  certi  saprà 
duro  che  io  abbia  troppo  apertamente  mostrate  alcune  pia- 
ghe del  nostro  paese;  se  faranno  il  viso  dell'arme,  perchè  io 
sia,  così  risolutamente,  venuto  notando  varie  pravità^  che 
non  mi  parlino  di  amore  di  patria,  poiché  questo  amore  e' 
non  lo  intendono  punto.  La  patria  non  si  ama  quando  si 
vuole  nascondere  i  mali  che  lentamente  la  consumano,  ma 
si  tradisce;  ne  s'odia,  per  contrario,  quando  si  divulgano  i 
falli  de' suoi  cittadini,  perchè  si  desidera  da  essi  purgarla. 
E  gli  antichi  Greci  e  Romani  che  sentirono  altamente  della 
patria,  non  dubitarono  cento  e  cento  volte  far  manifeste  le 
loro  colpe,  ed  armare  contro  di  esse  il  rigore  delle  leggi; 
onde  che  tornarono  poscia  piii  grandi  di  prima.  Ma  che  ram- 
mento i  Greci  o  i  Romani?  i  nostri  meno  remoti  prpgeni- 
tori  non  diversamente  si  comportarono;  e  il  comune  di 
Firenze  e  tante  altre  cittadinanze  italiche  potrebbero  bastare, 
solo  che  se  ne  proferissero  i  nomi,  ad  attestarlo.  Che  se 
l'Italia  fu  di  continuo  travagliata  da  fazioni,  e  l'una  città  con 
l'altra  discordò  sovente,  onde  l'idea  della  nazione  mai  non 
potè  ricevere  quell'atto  che  avrebbe  dovuto;  una  falsa  idea 
della  nazione  potrebbe  partorire  effetti  piìi  tristi,  quando 
sotto  all'ombra  di  patria  carità  volessimo  celare  il  vizio,  e 

Antologia,  Voi  III  30 


474      AVVERTENZA  INTORNO  ALLO  SCRIVERE  TOSCANO  ECC. 

togliere  che  la  virtù  publicamente  ne  trionfasse.  Ullimaniente 
mi  sia  conceduto  ch'io  non  venga  appuntato  d'irrcverenza 
a' vecchi,  acquali  io  porto  grande  amore,  e,  sempre,  insino 
da' miei  piii  teneri  anni  ho  portato.  E  qualora  occorre  dì  ve- 
nerare la  canizie,  e  nella  canizie  una  grave  e  riposata  sapienza, 
una  purezza  di  costumi  e  una  facilità  ne'  modi,  alcuno  non 
m'è  innanzi^  ma  l'ultimo  non  sono  mai  quando  si  tratta  di 
alzar  la  voce  contro  l'ignoranza,  la  malvagità  e  la  superbia 
che  si  fanno  scudo  degl' imbiancati  capelli.  Gonciossiachè  è 
debito  d'ogni  buon  cittadino  di  gridare  contro  il  vizio,  e 
gridare  a  piii  non  posso,  quando  esso  abbia  preso  albergo 
qel  petto  di  coloro  appunto  che  dovrebbero  ucciderlo  colle 
parole  e  con  l'esempio,  e  che,  per  l'autorità  che  loro  viene 
dagli  anni,  possono  non  solo  disseminarlo  tra  gli  uomini, 
ma  farlo  impunemente  reputare  a  virtìi. 

F.  T.  Robusti. 
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ALCUNE  PRIME  PAROLE 

SULLA 

SITUAZIONE  NUOTA  DEI  POPOLI  LIGURI  E  PIEMONTESI 


I 

Anche  noi  siamo  entrati  oramai  compiutamente  nell'opera 
del  RISORGIMENTO  D'ITALIA  ;  anche  noi  vi  siamo  entrali 
per  la  via  delle  RIFORME ,  che  è  la  migliore  o  la  sola  buona , 
perchè  è  la  più  o  la  sola  senza  eccezione  virtuosa. 
"^  Ringraziamone  prima  di  tutto  quella  Divina  Provvidenza, 
l'intervenzione  diretta  della  quale  non  fu  forse  mai  in  niun 
fallo  storico  così  evidente  come  in  tutti  questi;  l'interven- 
zione Clelia  quale  ci  si  manifesta  ogni  di  più,  ci  conduce 
di  miracoli  in  miracoli. 

Evidentemente  qui  è  il  dito  di  Dio.  Evidentemente,  Dio 
Io  vuole.  Dio  lo  vuole.  Evidentemente  la  lunga  ira  di  Dio 
è  soddisfatta,  il  lungo  castigo  d'Italia  è  finito.  Evidente- 
mente, Dio  prolegge  l'Italia. 

E  ringraziamo  poi  lo  strumento  della  Provvidenza ,  il  Re  ; 
e  lodiamolo,  di  tutto  il  cuore  e  tutta  l'anima  nostra,  d'essersi 
fatto  tale  strumento.  È  la  lode  maggiore  che  gli  uomini 
possano  dare  a  un  uomo  quaggiù. 

Ed  evidentemente ,  noi  gliela  dobbiamo  ;  evidentemente, 
egli  ha  fatto  bene  e  provvidenzialmente  per  lui ,  per  la  sua 
real  Casa,  per  noi  e  per  l'Italia. 

Noi  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  nel  clonar  loro  riprodotto 
nell'Antologia  questo  ultimo  scritto  di  Cesare  Balbo,  la  cui  importanza 
ne  pare  poter  giustificare  il  nostro  Giornale  del  mancare  che  or  fa,  per 
la  prima  volta,  al  suo  proposito  di  non  accogliere  nelle  sue  pagine  alcuna 
ristampa.  Il  Direttore. 


^ 
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Egli  ha  fatto  bene  e  provvidenzialmente  per  lui  ;  il  quale 
avendo  incominciate  molte  Riforme  già  da  molti  anni,  avendo 
tollerata  allargata  già  la  pubblicità  da  quattro  anni ,  ed  avendo, 
al  principio  del  1846,  fatto  il  primo  atto  politico  d'indi- 
pendenza Italiana  che  sia  stato  dal  1814  in  qua,  ha  ora 
spiegata,  compiuta,  sancita  la  sua  politica,  con  una  ma- 
gnifica serie  di  doni  liberali  ;  per  lui,  che  alla  lode  di 
principe  buon  amministratore  s'è  or  aggiunta  quella  di 
principe  buon  politico;  per  lui,  che  s'è  ora  acquistata  la 
gloria  di  vero  e  gran  legislatore,  Legislator  d'Istituzioni; 
per  lui,  che  ha  coordinata  cosi  la  sua  propria  vita,  e  la  sua 
storia. —  E  noi  gli  dobbiamo  esser  grati  di  tutte  queste 
glorie,  ch'egli  s'è  acquistate;  perchè,  indubitabilmente,  la 
gloria  dei  re  è  un  capitale,  un  gran  capitale  nel  tesoro  dei 
popoli.  Non  ne  è  uno  forse,  che  fruttifichi  più,  e  più  a  lungo. 

Egli  ha  bene  e  provvidenzialmente  fatto,  per  la  sua  fa- 
miglia, per  la  sua  real  Casa;  per  quella  vecchia,  virile, 
gloriosa  Casa  di  Savoia,  a  cui  siamo  uniti,  alcuni  di  noi  da 
vHi  secoli ,  altri  da  una  generazione  solamente ,  tutti  oramai 
egualmente.  Egli  ha  ben  fatto,  perchè  oramai  l'unione  dei 
popoli  tra  sé  e  nel  principe,  è  la  sola  guarentigia  della  du- 
rata e  dell'accrescimento  delle  dinastie;  una  guarentigia  (come 
si  è  veduto  in  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Olanda,  Sassonia 
e  Grecia)  molto  superiore  alle  guarentigie  date  dalle  potenze  e 
da'  trattati,  da  quel  di  Vienna  come  da  tutti  gli  altri. — E  noi 
glie  ne  dobbiamo  esser  grati,  molto  grati;  perchè  non  so- 
lamente per  dovere ,  ma  per  amore ,  e  per  interesse  nostro, 
e  di  ttitla  Italia ,  dobbiamo  desiderare ,  e  desideriamo  restar 
uniti  tra  noi  sotto  quella  Casa  vecchia,  virile,  gloriosa,  ed 
Italiana,  anzi  (i  fatti  non  sono  mai  ingiurie)  sola  antica- 
mente Italiana  fra  quelle  de' nostri  principi. 

Ed  egli  ha  fatto  provvidenzialmente  bene ,  benissimo  • 
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immensamente  bene  per  noi;  a  cui  è  un  bene  la  gloria 
del  Re,  a  cui  è  un  bene  l'unione  col  Re  e  con  sua  Casa, 
a  cui  è  poi  un  bene  inestimabile ,  perchè  è  un  bene  di 
morale  e  virtù,  l'aver  evitate  cosi  le  sempre  colpevoli  ri- 
voluzioni, con  le  incolpevoli,  legittime  e  legali  Riforme. 

Ed  egli  ha  fatto  non  meno  bene  né  provvidenzialmente 
per  quell'Italia,  la  quale  messa  sulla  via  del  risorgimento 
da  lui,  invocava  a  lui,  aspettava  lui,  chiamava  lui,  ed 
acclamava  sicura  in  lui. 

Ma!  loderemo,  ringrazieremo ,  applaudiremo  il  Re  ste- 
rilmente?—  No  davvero,  no  per  Dio,  per  quel  Dio  che 
non  è  profanazione  invocar  qui  nel  parlar  dell'opere  di  Lui. 
Noi  abbiamo  qui  lodato  il  Re,  non  parcamente,  senza  para- 
gone più  che  noi  lodammo  mai.  Ma ,  meno  o  più ,  noi  non  lo 
lodammo  sterilmente  mai  ;  noi  ci  sforzammo  sempre  servirlo, 
secondarlo  in  ciò  che  ci  pareva  buono ,  e  ci  sforzeremo 
tanto  più  ora  in  ciò  che  ci  par  ottimo,  senza  od  anche  centra 
nostro  interesse  personale;  — come,  del  resto,  lodammo  e 
loderemo  il  popolo  e  la  stessa  patria  che  comprende  prin- 
cipi e  popoli;  quella  patria  Italiana,  che  (lo- diciamo  con 
premeditata  superbia)  ha  forse  pochi  cosi  vecchi  e  costanti 
servitori,  come  noi. 

Noi  dobbiamo,  ciascuno  di  noi,  secondar  il  Re,  secondar 
l'opera  d'unione,  la  quale  egU  ha  iniziata,  ed  avanzata  molto 
più  per  certo  che  non  possiamo  fare  ciascuno  di  noi  ;  ma  la 
quale  non  si  può  compiere  senza  la  cooperazione  di  tutti  noi, 
di  tutto  il  popolo  suo.  Qualunque  unione  è  affare  di  tutti 
quelli  che  si  hanno  a  unire;  forza  è,  perchè  riesca,  che  vi 
cooperino  tutti. 

Cooperiamo  a  quest'unione  ciascuno  di  noi  in  quella  sfera 
d'azione  dataci  dalla  Provvidenza,  che  è  sempre  il  miglior 
campo  di  svolgere  quant'ha  ognuno  d'operosità  e  capacità. 
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Per  quanto  umile  e  stretta  sia  tale  sfera,  se  operiamo  fino 
ai  termini  di  essa,  avremo  fatto  il  dover  nostro  ciascuno, 
il  dover  morale,  il  dovere  Provvidenziale,  il  dovere  per 
cui  ed  in  cui  ci  ha  posti  Dio.  Né  ci  togliamo  o  lasciamo  tor 
di  tale  sfera,  se  non  per  una  che  sia  evidentemente  più 
larga,  più  efficace.  Non  ne  usciamo  mai  per  una  più  stretta, 
quando  pur  fosse  più  splendida,  o  più  profittevole,  o  più 
piacevole  a  noi  o  ad  altri.  L'ambizione  di  far  più  per  la 
patria  è  sola  diritta ,  lecita  e  virtuosa.  Tutte  l'altre  sono 
illecite  e  viziose. 

La  mia  sfera  d'azione  è  da  26  anni  in  qua  lo  scri- 
vere dell'Italia,  per  l'Italia;  da  k  lo  scrivere  dell'Italia  at- 
tuale ;  ed  è  una  sfera  magnifica  per  sé ,  soverchia  forse  alla 
mia  capacità,  bastante  certo  alla  mia  ambizione  se  pur  mi 
continuino  qualche  benevolenza  i  miei  compatrioti.  Percioc- 
ché l'azione  dello  scrivere  ha  questo  grave  inconveniente, 
d'aver  bisogno ,  per  esser  utile ,  di  tal  benevolenza  ;  senza 
la  quale  Io  scrivere  é  inutile,  e  diventa  scribomania,  ragaz- 
zata, pedanteria,  seccatura;  perdonabili  forse  in  gioventù, 
ma  già  risibili  nelle  età  virili,  e  disprezzabili  in  vecchiezza. 

Finora  era  qui  difficile  lo  scriver  d' Italia ,  impossibile 
lo  scrivere  di  questa  nostra  parte  d'Italia.  Or  ci  si  fa  le- 
cito, legale.  E  forse  che  di  nulla  debbono  tutti  esser  grati 
al  Re,  come  di  questa  concessione  ;  la  quale  é  la  più  grande 
e  più  generosa  che  possan  fare  i  governanti  a' governati. 
Certo  poi  di  nulla  gli  dobbiam  esser  cosi  grati ,  noi  scrit- 
tori particolarmente  ;  posciachè  così  se  ne  allargano  la  no- 
stra sfera  d'azione,  i  nostri  mezzi  di  servir  la  patria. — Ma 
qui  pure  dobbiamo  avere  una  gratitudine  attiva;  dobbiamo 
usar  subito  della  concessione  nuova ,  subito  parlar  del  paese 
nostro.  E  per  parlarne  bene,  è  chiaro  che  la  prima  cosa  è 
esaminar  la  nuova  situazione  nostra.  Questo  è,  ch'io  tento 
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fare;  incompiutissimamente  per  vero  dire,  perchè  mi  par  qui 
più  utile  far  presto ,  che  far  compiuto  ;  indipendentemente 
poi ,  cioè  cercando  in  faccia  a  tutti  quella  esatta  e  compiuta 
verità,  che  è  sola  utile,  che  del  resto  è  stata  studio,  riu- 
scito 0  no,  di  tutta  mia  vita. 

S' io  prendo  cosi  il  passo  a  parlar  dell'unione  tra  il  Prin- 
cipe e  il  popolo  nostro,  egli  è,  perchè  non  si  trova  qui  Gio- 
berti. Se  qui  fosse,  io  glie  lo  cederei  reverentemente ;  e 
forse  che  anche  da  lungi  ei  se  lo  prenderà,  come  suole. 
Ad  ogni  modo  a  lui  apparterrebbe  più  che  a  niun  altro  il 
parlar  di  quell'unione ,  ch'ei  fu  primo  a  promuovere  e  pre- 
dicare grandemente ,  eloquentissimamente.  Ed  io  mi  mera- 
viglio che  neiritalia,  la  quale  intiera  gli  applaude  a  ragione, 
ninno  abbia  notato,  ch'io  sappia,  il  merito  maggiore  di  tal  pre- 
dicazione, tale  opera.  Gioberti  era  lontano  dalla  patria,  era 
in  esigilo,  era  in  quella  condizione  di  fuoruscito  dove  son 
più  facili  e  più  scusabili  le  ire ,  più  difficili  la  moderazione 
e  l'unione.  E  fu  in  tal  situazione,  e  dopo  taU  ire  vinte, 
ch'egli  salì  in  cattedra,  o  piuttosto  qui  veramente  in  pulpito, 
a  predicar  l'unione  tra  governanti  e  governati  ;  ondechè  in 
tale  azione  il  minor  merito  è  il  letterario  o  politico,  il 
maggiore  senza  paragone  è  il  morale  e  cristiano.  E  perchè 
l'esempio  suo  accompagnava  così  la  predicazione,  ed  era 
poi  patente  a  tutti;  perciò  l'opera  di  lui  fu  feconda,  fu  ef- 
ficace, fu  riconosciuta  e  benedetta  dalla  patria  sua;  il  più 
gran  premio  che  Dio  conceda  ad  uomo  quaggiù  ! 

II. 

Noi  divideremo  questo  cenno  della  situazione  nuova  fatta 
dal  Re  ai  popoli  Liguri,  Piemontesi,  Sardì  e  Savoiardi  in 
due  parli  naturalmente  distinte  :  la  situazione  esterna  e  l'in- 
terna. —  E  perchè  quella  lunga  fila  di  nomi  diversi  è  poco 
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men  che  impossibile  a  ripetersi  ad  ogni  tratto,  noi  ci  con- 
tenteremo de'  due  primi  e  principali ,  o  talor  anco  del  primo 
di  Liguri;  il  quale,  in  diverse  età,  comprese  pure  ora  i 
Piemontesi,  ora  i  Sardi,  indubitabilmente;  e  forse  anco 
non  poca  parte  degli  Allobrogi  come  di  altri  Transalpini. 
Ad  ogni  modo,  è  quello  che  comprende  il  maggior  numero 
di  sudditi  di  S.  M. 

E  noi  parleremo  primamente  della  nostra  situazione  esterna 
relativamente  al  resto  d'Italia;  perchè  abbiamo  un  vecchio 
abito  di  considerar  le  cose  d'Italia  in  generale,  come  le  più 
importanti  ad  ognuno  degli  Stati  Italiani  ;  e  perchè,  più  an- 
diamo innanzi,  più  ci  confermiamo  in  quest'abito,  che  è, 
del  reslo,  quello  oramai,  salvo  pochissime  eccezioni,  dì  tutti 
gì'  Italiani. 

Or  dunque ,  noi  diciamo  arditamente ,  che  dopo  l' ele- 
zione di  Pio  IX ,  questo  delle  nuove  riforme  Liguri-Piemon- 
tesi è  il  più  gran  fatto  del  risorgimento  presente  d'Ilalia, 
per  le  seguenti  ragioni. 

1®  Pochi  giorni  fa  erano  due  Stati  soli,  Roma  e  To- 
scana, un  k  milioni  e  mezzo  d'Italiani  risorti,  o  riformati, 
0  liberalizzati,  come  che  si  voglian  chiamare. —  Ora  l'ac- 
cessione nostra  porta  quel  numero  a  9  milioni  incirca,  il 
doppio . 

2®  Pochi  giorni  fa,  le  due  grandi  monarchie  settentrio- 
nale e  meridionale  rimanevano,  diverse  tra  sé  per  vero 
dire,  ma  ancor  più  diverse  tutte  due  dall'Italia  centrale; 
ora  l'accessione  della  monarchia  settentrionale  fa  più  facile 
e  più  probabile,  direi  quasi  inevitabile,  l'accessione  della 
meridionale.  Tituba  questa  più  a  lungo?  Vien  l'ultima? 
Vien  da  più  lontano?  Non  importa.  La  civiltà  cristiana  è 
come  il  cristianesimo  ;  il  giorno  dell'accessione  cancella  tutto 
il  passato;  l'undecima  ora  è  buona  ancora;  pastori  o  pe- 
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core  smarrite  fanno  far  festa  ritornando  all'ovile;  l'ovile 
nostro  è  sempre  aperto;  pastori  e  popoli  benedicono  a  tutti 
coloro  che  vi  arrivano. 

3®  Pochi  giorni  fa ,  non  erano  nella  nuova  unione  o  Con- 
cordia Italiana  se  non  Roma  (il  pastorale),  Toscana  (la 
penna,  il  pennello,  lo  scalpello,  la  squadra,  tutta  la  col- 
tura, tutta  la  gentilezza  d'Italia);  mancava  il  ruvido  ferro. 
Ora  il  ruvido  ferro  è  entrato  nella  unióne. —  Io  scongiuro 
le  malevolenze  ;  io  invoco  ip  aiuto  Gioberti ,  il  quale  disse, 
non  so  più  dove,  ma  secondo  il  suo  solito  più  eloquente- 
mente  d'ogni  altro:  non  essere  distrutta,  essere  anzi  aiu-^ 
tata,  moderata,  fatta  dialettica  l'unità  d'Italia,  dalla  diffe- 
renza delle  popolazioni  Italiane  ;  e  confermo  che  ad  avanzare 
e  compiere  quell'unità,  mancava  principalmente  quel  rozzo 
ferro  settentrionale,  che  ora  non  manca  più. 

k^  Alcuni  giorni  fa  l'Italia  risorgente  si  presentava  si 
fiera ,  forte  già  di  sua  buona  causa ,  forte  intellettualmente 
e  moralmente ,  ma  non  per  anche  materialmente ,  agli  stra- 
nieri amici  0  nemici,  all'Europa;  ora  ella,  la  nostra  bella, 
grande j  antica  e  santa  Italia,  si  presenta  pur  forte  mate- 
rialmente a  chicchessia ,  forte  sufficientemente  a  qualsiasi 
occorrenza,  eventuaUtà,  contrarietà,  o  pericolo. 

5^  Pochi  giorni  fa  fu  detto  ai  4  milioni  d'Italiani,  primi 
riuniti:  Se  il  volete  veramente,  seriamente,  voi  potete  difen- 
dervi. Ma  diciamolo  ora  senza  quegli  eccessivi  riguardi  che 
impedirebbono  di  dir  qualunque  verità:  certo  che,  tra  k 
milioni  di  disawezzi ,  e  4  milioni  d'avvezzi  a  tali  faccende  y 
v'è  gran  differenza;  ondechè  l'accessione  di  questi  a  quelli 
non  ha  duplicate  soltanto ,  ma  tripUcate  o  quadruplicate  le 
forze  materiaU  dell'unione.  Ed  a  tutta  questa  diremo  poi 
con  cresciuta  fiducia:  Dagli  8  o  9  milioni  d'anime  ora  unite, 
toghetene  4  per  le  donne;  dai  4  milioni  d'uomini  restanti, 
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togliete  2  milioni  per  li  vecchi  e  fanciulli  ;  dai  2  milioni 
d'adulti  restanti,  togliete,  se  vi  paia,  1  milione  di  buoni 
a  nulla;  sempre  resterà  un  buon  milione  d'uomini  buoni. 
Per  Dio,  il  mondo  intiero  non  ce  ne  condurrà  mai  tanti 
air  incontro;  non  ci  sforzerebbe  il  mondo  intiero  se  fosse 
contro  a  noi.  Ma,  il  mondo  intiero  è  per  noi;  dico  il  mondo 
intiero,  compresi  i  popoli  che  si  sperano,  ma  non  è  vero 
che  si  possano,  condur  contro  a  noi. 

6®  Pochi  giorni  fa  si  trattava  d'una  lega  doganale  (che , 
quando  fosse  stretta  stretta  doganale,  pur  avrebbe  importanza 
politica)  tra  i  due  Stati  riformati  Papa  e  Toscana ,  e  il  Re 
di  Sardegna.  Ma  queste  trattative  andavan  per  le  lungHe; 
ma  se  si  fosser  conchiuse  senza  le  Riforme,  la  lega  avrebbe 
avuta  poca  importanza,  poca  efficacia  politica.  Ora  le  trat- 
tative sono  conchiuse;  e  furono  conchiuse  al  di,  all'ora, 
che  il  nostro  Re ,  il  Re  militare ,  il  Re  a  cavallo,  riceveva 
da  tutti,  da  ciascuno  di  noi  i  più  sinceri  evviva,  i  più 
sinceri  ringraziamenti  delle  Riforme  largite  da  k  dì.  E  la 
lega  così  conchiusa  dopo  le  Riforme,  così  sancita  preven- 
tivamente dalle  Rifórme,  dall'omogeneità  degli  Stati  or 
collegati,  ha  tutt'altra  efficacia,  tutt'altra  foi'za,  tutt'altro 
carattere  (*)  ;  è  forse  il  prodromo  di  quella  lega  o  confe- 
derazicNDie  Italiana  sperata ,  prima  e  più  che  da  niun  altro , 
da  Gioberti. 

7"  In  somma,  pochi  di  fa,  la  situazione  reciproca  degli 
Slati  d' Italia  era  questa  : 

a.  Stati  riformali  ed  uniti,  Roma  e  Toscana — k  milioni 
(circa). 

(*)Gredo  poter  asserire  da  irrecusabile  testimonianza,  questo  l'alto,  il  quale 
dimostra  (a  chi  faccia  d'uopo),  essere  stata  tutt'altro  clic  subitanea,  ma  anzi 
premeditata  la  concessione  delle  Riforme  or  fatte  dal  Re.  Egli  fin  dai 
primi  giorni  delle  trattative  per  la  Lega,  manifestò  la  necessità  di  san- 
cirla col  portare  gli  Stati  suoi  all'omogeneità  degli  altri  Stali  collegati, 
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b.  Stali  non  riformali ,  Regno  di  Casa  Savoia ,  Regno 
delle  Due  Sicilie,  Parma,  Modena — ÌU  milioni  (circa), 

e.  Sialo  soggello  allo  slraniero.  Regno  Lombardo-Veneto 
—  5  milioni  (circa). 
Ora  è  la  seguente: 

a.  Stati  riformati  e  uniti,  Roma,  Toscana,  Regno  di 
Casa  Savoia — 9  milioni. 

6.* Stati  non  riformati.  Due  Sicilie,  Parma,  Modena— 
9  milioni. 

e.  Stato  straniero,  Lombardo-Veneto — 5  milioni. 

Una  situazione  magnifica  al  presente,  e  più  per  l'av- 
venire ! 

8""  Finalmente,  quanto  alla  nostra  situazione  Ligure-Piemon- 
tese in  faccia  agli  stranieri  :  pochi  giorni  fa  tal  situazione  era 
ambigua  sia  verso  gli  amici,  sia  verso  gli  avversari;  era  di- 
versa da  quella  di  qualsiasi  Stato  Italiano  ;  era  eccezionale, 
solitaria,  non  chiara  con  gli  uni  né  con  gli  altri;  era  una  dì 
quelle  situazioni  che  si  chiamano  d'isolamento,  e  che  pos- 
sono star  bene  forse  (non  ad  opinione  mia)  per  uno  Slato 
grande,  per  una  delle  principali  potenze  d'Europa,  ma 
non  per  certo  per  ninna  inferiore. — Ora  all'incontro  ag- 
giuntisi il  nostro  Principe ,  il  nostro  Stalo ,  il  nostro  go- 
verno ,  il  nostro  gabinetto  ai  Principi ,  agli  Stati ,  ai  go- 
verni ,  ai  gabinetti  Italiani  uniti ,  noi  siamo  forti  delle  forze 
altrui,  forti  della  concordia,  dell'omogeneità  Italiana  din- 
nanzi agli  stranieri  ;  forti  nell'azione ,  forti  nell'aspettativa , 
forti  in  ogni  negoziato,  in  ogni  relazione  diplomatica,  in 
ogni  alleanza  o  guerra  eventuale. 

9**  E  pochi  giorni  fa ,  erano  o  tronche ,  o  guaste ,  o  so- 
spese, od  oscurale — ora  sono  riannodate,  risanale,  rav- 
vivate e  rischiarate  tulle  le  speranze,  tulle  le  possibilità 
nostre  avvenire. 
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In  somma,  se  la  situazione  del  Re  e  de'  popoli  suoi ,  in 
Italia  e  fuori  valeva  dieci  pochi  giorni  sono,  ora  ella  vai 
venti  e  trenta  e  più.  E  noi,  e  l'Italia  intiera  accresciutane 
essa  pure,  dobbiamo  questo  incalcolabile  benefizio  al  Re, 
dopo  Dio  ;  alla  generosità ,  alla  liberalità  ed  alla  premedi- 
tazione del  Re,— E  l'Italia  intiera  (quell'Italia,  la  quale  è 
più  educata  a  politica  che  noi  credevano  i  nemici  e  gli  amici 
stessi  di  lei)  lo  sa,  lo  sente;  e  grida  dall'un  capo  all'altro: 
«Viva  Carlo  Alberto» . — Ma  noi  Liguri-Piemontesi,  testimoni 
dell'operosità ,  della  vita  di  lui ,  abbiamo  ragioni  di  dar  tal 
grido  più  particolarmente  che  nessuno.  Noi  siam  testimoni 
che  dal  principio  del  regno  suo ,  tutt'  i  giorni ,  tutte  Tore 
della  vita  del  Re  furono  dedicate  all'  operosità ,  alla  fatica , 
alla  virilità  del  suo  ufficio  di  re.  Egli  non  prese  del  suo 
ufficio  di  re,  i  piaceri,  ma  i  doveri;  e  li  prese  inces- 
santemente, seriamente,  austeramente,  e  vi  spese  tempo, 
pensieri,  fatica,  salute,  tutta  la  vita.  Se  ciascuno  di  noi 
prenderà  i  doveri  suoi  nella  sfera  sua,  colla  medesima 
operosità,  serietà  ed  austerità,  allora  sì  che  s'avanzerà 
facile  e  virtuoso ,  che  continuerà  e  si  svolgerà  unico  nelle 
storie,  questo  magnifico  e  cristiano  risorgimento  d'Italia. 
L'esempio  personale  del  Re  è  indubitabile  ;  sappiamolo 
prender  per  noi;  è  il  più  bel  complimento,  il  più  bell'Ev- 
viva che  possiam  fare  a  Lui — ed  all'Italia. 

III. 

Passiamo  ora  a  considerare  la  nuova  situazione  fattaci 
dal  Re  nell'interno;  non  la  troveremo  meno  migliorata.  Ma 
non  entriamo  ne'  particolari  ;  che  sarebbe  incompatibile  colla 
brevità,  la  quale  ci  siamo  proposta;  ed  inopportuno  ad  ogni 
modo,  finché  non  ci  son  note  le  leggi  delle  nuove  Riforme. 
Contentiamoci  di  considerare  gli  effetti  generali  di  queste; 
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0  piuttosto  uno  solo,  il  più  generale  di  tali  effetti,  l'u- 
nione accresciuta  in  tutto;  l'unione  dico  tra  il  Re  e  i  po^ 
poli  suoi  ;  r  unione  di  questi  popoli  tra  sé  ;  l'unione  delle 
classi;  l'unione  delle  opinioni. 

E  primamente ,  l'accrescimento  dell'unione  tra  il  Re  e  i 
suoi  popoli  è  evidente  ;  non  son  mestieri  parole  a  spie- 
garlo, poche  bastano  ad  esporlo.  Il  Re,  lo  dicemmo,  fu 
fin  da' primi  anni  Re  riformatore;  e  fu  fin  dal  1843  il 
più  largo  tollerator  della  discussione  pubblica  delle  cose 
Italiane;  e  fu  ne'  primi  mesi  del  1846  il  più,  anzi  allora 
il  solo,  ardito  vendicator  dell'indipendenza  in  Italia.  Quindi 
egli  aveva  avvezzi  i  popoli  Liguri-Piemontesi  a  guardarsi, 
e  gli  altri  popoli  Italiani  a  guardarli,  come  primi  nella 
via  del  risorgimento  Italiano. —  Venne  poi  quell'uom  di 
Dio  di  Pio  IX,  il  quale  trasse  dietro  sé  i  popoli  suoi  di 
coda  in  testa  di  colonna  del  progresso  Italiano,  e  venne 
dopo  lui  il  Gran  Duca.  Così  i  popoli  Liguri-Piemontesi, 
già  primi,  rimasero  terzi  alcun  tempo;  e  se  essi  manifesta- 
rono allora  qualche  fretta,  qualche  impazienza,  fu  naturale, 
fu  effetto  dell'abito,  delle  pretensioni,  dell'ambizione  date 
loro  dal  Re  riformatore,  tolleratore  è  rivendicatore.  Finché 
rimanevano  in  tal  situazione ,  l' impazienza  disuniva  o  stava 
per  disunir  popoli  e  Re.  Ora,  tolti  di  tal  situazione ,  riposti 
in  quella  primitiva  data  dal  Re,  è  cessata  ogni  impazienza, 
cessato  ogni  principio  di  disunione;  l'unione  é  non  sola- 
mente quella  di  prima ,  ma  molto  e  molto  più  stretta,  più 
indissolubile;  ora  sfidi  pure  il  Re,  noi  sfidiamo  arditamente 
qualunque  disunitore,  di  disunirci. 

E  così  é  dell'unione  delle  nostre  popolazioni  tra  sé. 
Delle  anticamente  unite,  sarebbe  inutile  parlare.  Sono  case 
di  principi  in  Europa,  le  quali  si  potrebbono  in  certo  modo 
chiamar  vagabonde;  le  quali  purché  regnino,  importa  loro 
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poco  regnar  qua  o  là,  di  qua  o  di  là  dell'Alpi,  o  del  Reno, 
0  del  Danubio,  o  del  mare.  Casa  Savoia  non  è  così;  Casa 
Savoia  s' è  piantata  in  Italia  fin  d' intorno  al  mezzo  del  se- 
colo XI,  e  s'è  radicata  in  queste  provincie  più  sotto  all'Alpi, 
onde  non  uscì  più ,  onde  s'estese  a  poco  a  poco  nelle  più 
discoste  ;  e  Casa  Savoia  fu  ed  è  per  sua  bontà ,  tranquil- 
lità e  virilità  tale  schiatta  di  principi,  che  i  popoli  che 
r  hanno  avuta  alcun  tempo  non  si  sono  disuniti  mai  più  da 
essa,  né  tra  sé:  questo  é  un  fatto  indisputabile,  é  una,  e 
forse  la  più  bella,  tra  parecchie  prerogative,  che  distin- 
guono Casa  Savoia  di  mezzo  a  tutte  le  Case  Sovrane  d'Eu- 
ropa. 

Ma  uno  de' popoli  or  governati  da  Casa  Savoia  non  le 
è  unito ,  se  non  da  una  generazione  ;  e  questo  popolo  è 
uno  de' più  fieri,  più  operosi  d'Italia  e  del  mondo;  ed  ha 
molte  memorie  di  libertà ,  moltissime  di  gloria  ;  ed  ebbe 
pure  da  queir  inconcepibile  e  inconseguente  congresso  di 
Vienna  alcune  promesse,  le  quali  adempiute  Tavrebbono 
distinto  e  cosi  disunito  dalle  condizioni,  com'erano,  degli 
altri  popoli  Liguri-Piemontesi ,  e  le  quali  non  adempiute 
Io  disunivano  indubitabilmente  dal  Principe. —  Ora  il  Prin- 
dpe  ha  trovato  il  modo  buono  e  solo  di  riparare  a  tutto 
dò;  adempiendo  le  promesse  a  Genova  le  ha  estese  a  To- 
rino, ha  fatti  pari,  omogenei,  i  Liguri  di  là  e  i  Liguri 
di  qua  d' Apennino  ;  ha  abbassati ,  come  già  materialmente, 
or  politicamente  gli  Apennini;  ha  fatto  gridar  qui  vim  i 
GefHmsi^  e  là  ma  i  Piemontesi;  ha  fatto  di  tutti  un  sol 
popolo  di  Liguri.  —  Ancora,  egli  ha  incominciata,  inol- 
trata simil  opera  per  l'isola  Ligure,  per  la  Sardegna.  Dopo 
aver  come  altrove,  od  anzi  più  che  altrove,  fatte  parecchie 
riforme  in  quell'isola,  che  ne  aveva  più  bisogno  essendo 
rimasta  più  addietro ,  il  Re  la  sta  ora  unendo  al  resto 
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de' suoi  Stati,  sta  distruggendo  il  ministero,  i  corpi  con- 
sultativi diversi;  e  noi  crediamo  poter  dire  ch'egli  adempie 
cosi  i  voli  di  quel  popolo,  di  schiatta,  di  lingua,  d'animo 
Italiano,  Italianissimo;  così  Itahano,  così  Ligure-Piemontese, 
che  l'esempio  di  lui  potrebbe  esser  citalo  ad  altri  isolani 
meridionali,  in  cui  dura  (ma  speriamo  non  in  molti,  né 
per  a  lungo)  una  anti-italiana  antipatia  co'  loro  compaesani 
continentali. —  Né  crederemmo  poi  aver  compiute  le  nostre 
osservazioni  ed  esortazioni  d'unioni  provinciali ,  se  non  no- 
tassimo: che  le  nuove  Riforme  liberali  fatte  da  S.  M.  riuni- 
ranno senza  niun  dubbio  più  che  mai  a  noi  di  qua  i  no- 
stri fratelli  pure  d'oltre  Alpi.  Essi  parlano  francese,  é  vero, 
ed  hanno  forse  preoccupazioni  francesi.  Ma  oltreché  l'u- 
nione di  essi  e  noi  da  otto  secoli  é  pur  gran  compenso 
a  tal  differenza ,  mi  par  poi,  che ,  posciaché  tanti  paesi  e 
popoli  parlanti  italiano  sono  uniti  con  popoli  transalpini, 
non  sia  male  ne  rimanga  uno  transalpino  unito  con  gli 
Italiani.  E  che  le  Riforme  di  S.  M.  sieno  per  accrescere 
anche  quest'unione  non  è  da  dubitare  ;  non  é  possibile  che 
la  loro  vicinanza  con  Francia  e  Svizzera  liberissime,  non 
abbia  infuse  in  essi  più  che  altrove  le  idee ,  i  principii  di 
sapiente  liberalità  contenuti  in  queste  riforme. — Oh,  S.  M. 
ha  proprio  fatto  bene  per  tutti. 

Ed  ha  bene,  ottimamente,  civiUnente  ed  elegantemente 
fatto  nel  distrurre  l'ultimo  resto  di  disunione  legale,  che  fosse 
ancora  tra  le  classi  de' sudditi  suoi.  Ora  sta  a  questi  di- 
strume  ogni  altro  resto,  nei  costumi.  Diciamolo  a  un  tratto, 
queste  disunioni  di  classi  sono  cose  gotiche ,  vergognose , 
ridicole;  che  non  esiston  più  in  nessun  paese  d'Europa^ 
che  fan  sorridere  gli  stranieri  dovunque  ne  trovin  trac- 
cia ;  che  ve  li  fan  passare  in  fretta  quasi  in  paese  di  pet- 
tegolezzi e  seccature,  e  peggio,  fan  seccante  il  paese  agli 
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Stessi  abitatori.  Diciamo  aperto  il  vero;  che  in  ciò  come 
in  tutto ,  io  credo  che  le  cose  s' accomodino ,  non  già  ta- 
cendole, ma  anzi  parlandone  con  apertura  e  benevolenza 
reciproca.  Diciamolo  aperto:  questa  seccatura,  questo  pet- 
tegolezzo della  disunione  delle  classi ,  esistette  già  tra  noi 
JHÙ  forte  e  più  tardi  che  altrove  ;  e  se  ora  è  corretta  nella 
massima  parte ,  non  è  abbastanza  ;  perchè  non  sarà  abba- 
stanza mai ,  se  non  quando  non  ne  rimarrà  più  ombra 
nei  costumi ,  come  non  ne  rimane  oramai ,  grazie  al  Re , 
nelle  leggi.  Per  ciò  poi  è  necessario,  che  vi  si  mettano  di 
buona  e  sincera  voglia ,  con  gentilezza  di  vera  buona  com- 
pagnia ,  gli  uni  e  gli  altri  ;  che  si  schifino  dagli  uni  €  gii 
altri  non  solamente  le  impertinenze  (che  non  si  fanno  da 
gran  tempo),  ma  ancora  le  freddezze,  le  stesse  affettate  ci- 
viltà, insomma  tutte  le  differenze  di  tratto  e  civiltà.  Né 
fa  mestieri  per  ciò,  che  sien  distrutti  i  titoli,  od  anche  meno 
il  nome  o  il  pregio  della  nobiltà;  i  titoli  sono  un  nulla 
oramai ,  ondechè  non  vai  la  pena  distruggerli ,  né  son  di- 
strutti in  Inghilterra  o  Francia  o  Spagna  o  Svizzera  libe- 
rissime; e  quanto  al  nome  ed  al  pregio  della  nobiltà, 
questi  non  si  possono  distruggere  in  niun  paese ,  ma  tanto 
meno  ne' più  liberali  e  più  liberi.  Perciocché  s'inganne- 
rebbero grossamente  quanti  credessero  che  la  nobiltà,  dico 
l'essenziale,  il  vero  della  nobiltà,  abbia  a  scapitare  quando 
i  popoli  entrano  nella  via  delle  liberalità  od  anche  della 
libertà.  L'una  e  l'altra  innalzano  sì  le  classi  inferiori^  ma 
non  abbassano  le  superiori  ;  l'una  e  l'altra  distruggono  sì  i 
privilegi ,  le  differenze  legali  e  sociali  delle  classi ,  ma  come 
elle  non  distruggono,  anzi  esaltano  le  virtù  presenti,  e  danno 
loro  più  occasioni  e  più  premi,  così  non  distruggono,  anzi 
esaltano  pur  la  memoria  delle  virtù  antiche,  e  danno  loro  più 
rimembranze,  più  gratitudini  nazionali  ;  quelle  rimembranze 
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e  quella  gratitudine  che  sono  ih  somma  il  vero  bène,  i!  v^o 
profitto  della  nobiltà.  Non  è  memoria  grande  v  uon  grati- 
tudine nazionale,  se  non  vensio  il  prindpe,  negli  Stati  de- 
spotìei.  Cuardatea  Turohia,  a  Russia  ^  a  tutte^  lannondr- 
cbié  asiaticlie  antiche  e  BOòve;  e  guardale  ^  quell'im- 
perio Romano^  che  laseiò  «eiìnguersi  UitMiqaelle  gloriose 
schiatte  patria  cosi  illu^ratesvneRa  *Fi^{)^  E  goar- 
date  air  incontro  a  quella  Messa  Te|)ub&lim  ;  ovvero  alta 
monardiìa  liiiera  de^  Gtat^  BretQgim  ^e  è  ÌTorse  la  sola 
emola  degna  che  sia.st^ta'mai'dt  Roma  antica;  Tuna  Ai, 
e  l'altra  è  (sìa  bene  o  nilité,  non  importa  qui  al  nostro  a»^ 
sunto)  il  più  magnifico  campo,  il  paradiso,  per  cosi  dire, 
ddla  nobiltà.  Che  dico  io?  Un  altro  esempio  è,  più  strìn- 
gente ancora  a  dimostrare,  come  k  liberalità  od  anche  la 
libertà,  come  le  Riforme  od  anche  le  rìvolurioni,  non  di- 
struggano la  nobiltà;  dico  l'esempio  d^  Rivoluzimie  di 
Francia.  Questa  distrusse  si  i  privilegi ,  le  tirannie,  leava- 
nie  della  nobiltà  o  piuttosto  della  feudalità  antica  ;  e  le  di- 
strusse per  sempre,  che  era  distruzione  buona,  virtuósa, 
cristiana,  caritatevole;  e  distrusse  si  per  a  tempo,  i  nomi, 
le  memorie  e  molte  persone  della  nobiltà.  Ma  primamente, 
queste  distruzioni  non  furono  opera  né  di  libe^alrtà^  né  di 
libertà^  ma  di  licenza  ;  e  non  di  Riforme^  è  nemmeno  di 
Rivoluzione  moderata,  ma  di  eòcessiva  e  scdleratissima. 
E  in  secondo  luogo ,  queste  distruzioni  furono  aiutate  dalla 
viltà  in  che  cadde  la  Nobiltà,  dalla  viltà  dèlI'Emigradope, 
e  dal  tradimento  del  collegarsi  collo  ^raniero  contro  alla 
patria;  e  naturalmente,  in  tutti  i  tempi  e  tutti  i  luoghi 
chi  cade  in  viltà  o  tradiménto,  scade  di  nobiltà.  E  in 
terzo  luogo,  a  malgrado  quelle  colpe  e  quegli  eccessi  reci- 
proci, ognuno  che  conosca  quel  paese  di  Francia,  sa  molto 
bene,  che  la  nobiltà  soi^avvivuta  alla  Rivoluzione  v'è 
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lutf  altro  che  distrùtta,  caduta  o  disprezzata;  che  ^Ua  v'è 
anzi,  in  ogni  cosa  privata,  tenuta  in  conto  forse  maggior  di 
prima;  e  che  se  ella  non  conta  nelle  cose  pubbliche,  egli 
è  per  un  nuovo  error  suo,  per  quella  specie  di  emigra- 
zione interna,  o  desolamento  politico,  a  che  eUa  s'è  ridotta. 
Tanto  vale  la  libertà,  non  solamente  a  conservare,  ma  a 
restaurare  la  nobiltà!  Tanlo  in  qualunque  paese  antico  o 
nuovo,  la  nobiltà  fu  ed  è  sempre  apprezzata  in  proporzione 
della  libertà  !  Tanto  in  qualunque  tempo  e  luogo ,  i  nobili 
hanno  a  rallegrarsi,  per  interesse  proprio  come  per  il  co- 
mune ,  per  egoismo  come  per  generosità ,  di  veder  intro- 
dotti i  principii,  i  modi  liberali;  —  se  non  sieno  forse  di 
coloro,  i  quali  confondano  l'innalzamento  altrui  coU'abbas- 
samento  proprio;  i  quaU  confondano  i  due  sentimenti  più 
opposti  di  questo  mondo ,  i  sentimenti  di  nobihà  con  quelli 
d'invidia.  La  quale  poi  è  qui,  come  suole,  stoltissima.  Per- 
ciocché succede  di  queste  libertà  e  queste  abolizioni  de' pri- 
vilegi nobili ,  come  delle  libertà  e  della  distruzione  dei 
privilegi  commerciali;  gli  uni  vi  guadagnano  senza  che 
gli  altri  vi  perdano;  tutti  guadagnano  insieme  per  queste 
fusioni,  queste  libertà.  È  naturale:  il  campo  dell'operosilà 
s'allarga  a  tutti  per  la  distruzione  d'una  siepe  interme- 
diaria; gli  uni  guadagnan  campo  di  qua,  altri  di  là;  ma 
vi  guadagnano  tutti. —  Del  resto  io  spero  e  credo,  aver 
parlato  qui  per  pochi ,  che  diventeranno  in  breve  pochissimi 
e  poi  ninni.  Molti  de' nostri  nobili  hanno  già  fatto  come 
quelli  di  Roma  e  Toscana;,  si  sono  aggiunti  a  quelle  le- 
tizie ,  e ,  che  è  più ,  a  quelle  operosità  popolari  sorgenti  dal 
nuovo  ordine  delle  Riforme.  E  perchè  l'operosità  comune 
verrà  crescendo  immanchevolmente  di  giorno  in  giorno, 
e  l'operosità  comune  è  poi   fra  tutte  le  cose  quella  che 
più  riavvicina  e  congiunge  e  fonde  ogni  diversità,  per- 
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ciò  non  è  dubbio  che  si  fonderà  questa  pure.  —  Ma 
per  ciò  è  necessario  che  concorrano,  con  sincero  animo 
liberale^  anche  gli  altri.  Se  noi  facessero,  se  non  si  guar- 
dassero dalle  reazioni ,  non  dico  di  fatti  (che  non  è  questione 
né  possibilità  di  ciò,  in  questo  moderato  e  santo  Risorgi- 
mento Italiano)^  ma  anche  di  semplici  parole;  essi  ridur- 
rebb^no  gli  offesi,  a  quella  necessità  di  stringersi  fra  sé ,  di 
porsi  tra' meno  forti,  che  é  dovere  di  qualunque  uomo 
onorato;  a  quella  necessità  che  é  cosi  ben  espressa  dal  fa- 
moso proverbio  spagnuolo  Con  quien  vengo  vengo;  a  quel 
dovere  che  fu  pur  ben  espresso  da  lord  Grey,  il  promoter 
della  gran  Riforma  inglese,  il  quale  quando  vide  sorger 
dalla  propria  opera  siffatte  reazioni ,  si  andava  restrignendo 
co' suoi,  al  grido  di  my  order^  my  order.  E  sarebbe  ria- 
pertura d'una  antica  e  vergognosa  piaga;  riapertura  col- 
pevole pei  reazionari^  dolorosissima  a  coloro  che  fecero 
tutta  lor  vita  quanto  poterono  per  chiuder  la  piaga,  lieta 
solamente  agli  invidi  antichi  o  nuovi,  dannosissima  a  tutti. 
Dio  ce  ne  guardi  tutti  ! 

Le  medesime  ragioni  poi  all'  incirca,  valgono  a  mostrare, 
che  non  perde,  anzi  guadagna  molto  per  le  Riforme  e  per 
qualunque  liberalità,  anche  quell'altra  classe,  che  é  la  più 
veramente  nobile  fra  tutte,  la  classe  militare.  Dicono  loro 
alcuni  (io  spero  e  credo,  non  guari  ascoltati)  malevolmente 
forse,  nocivamente  per  certo:  La  nostra  monarchia  era 
militare;  or  si  farà  avvocatesca,  o  commerciale,  o  indu- 
striale, ecc.  Ma,  prima  di  risponder  io  a  costoro,  doman- 
derò :  Volete  voi  dire,  che  ella,  la  nostra  vecchia,  ma  rin- 
giovanita e  bellissima  monarchia,  prenderà  una  di  quelle 
qualità  esclusivamente?  Io  lo  nego;  e  dico  anzi,  che  la 
proprietà  immanchevole  di  qualsiasi  liberalità  o  libertà,  è 
di  dare,  in  proporzione  diretta  di  sè^  tante  più  operosità  allo 
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Stato  ;  perchè  appunto  la  libertà  non  è  altro  che  facilità  ac- 
ppesciuta  a  tutte  le  operosità.  Se  poi  volete  dire,  che  la 
nostra  bella  monarchia  sarà  d'or  innanzi  non  solamente  mi- 
litare, ma  insieme  avvocatesca,  e  commerciale,  e  indu- 
striale ed  agricola,  tutto  ciò  in  somma  che  è  necessario 
od  utile  ad  uno  Stato ,  io  vel  consento  volentieri  ;  ma  dico 
(die  questo,  lungi  dall' esser  male,  è  un  bene  grandis* 
3Ìmo;  un  bene  altrui,  che  (se  voi  pure  non  siate  ìih 
vidi)  non  fa  male,  anzi  fa  bene  anche  a  voi. -^Badate! 
io  non  dico  che  le  Riforme  fatte  da  Sua  Maestà  non  trag- 
gano l'abolizione  di  qualche  comando  di  piazza,  o  fors'ancbe 
di  qualch' altra  sinecura  militare;  non  dico,  che  qualche 
Individuo  non  v'abbia  a  scapitare  nelle  paghe.  Ma  io  non 
credo^  che  voi  facciate  il  nobil  m<^tiere  a  modo  di  quegli 
operai  alla,  giornata,  i  quali  riducono  la  politica,  lo  stato, 
la  patria,  a  far  crescere  le  paghe  della  giornata;  e  lo 
i^redo  tanto  meno  nel  nostro  paese,  dove  non,  so  che  sia  tal 
politica ,  nemmeno  ne'  più  incolti  fra  gli  operai  alla  gior- 
nata; e  tanto  meno  ora  che  credo  anzi  esser  questi,  come 
tu^t} ,  pronti  ad  ogni  disinteresse  personale  per  Y  interesse 
comune  della  patria.  Io  non  vi  credo  men  generosi^  voi 
pulitari.  E  credo  poi  che  crediate  alle  virtù,  ai  de^ni 
piilitari  di  Casa  Savoja  ^  d'Italia;  que' destini,  ohe  sono 
avanzati  ed  accresciuti  indubitabilmente  dalle  Riforme  del 
Re ,  che  indubitabilmente  accresceranno  i  destini  dell' eser- 
cito Ligure-Piemontese ,  e  che  saran  così  larghissimo  com- 
poni^ ai  pochi  scapiti  personali  temuti  da  alcuni.  No  no, 
lùpno  è  di  voi  certamente  che  esiti  al  paragone,  tra  quei 
pochi  posti  od  avanzamenti  di  pace  che  vi  si  chiudono,  e 
tpttQ  quelle  eventualità  di  guerra  che  vi  si  aprono.  La  mi- 
lizia di  pace  npn  è  che  l' esferci^io ,  il  preparativo  alla  mi- 
lizia di  guerra;  questo  è  il  fine  unico  mirato  da  ogni  vero 
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militare  ;  senza  questo ,  la  milìzia  di  pace  non  sarebbe  che 
un  trastullo,  una  comparsa  teatrale.  Avremo  noi  guerra? 
Eoa  nion  può  oramai  esser  altra  che  la  nazionale  ;  e  allora 
voi  avrete  la  vòistra  vera  attività,  allora  l'operosità  finale  li 
cui  vi  esercitaste  tanl'anni  con  tanta  fatica;  il  nobii  me-^ 
stiera  avrà  tutta  sua  valuta,  la  sua  importanza  evidente  & 
tutti;  voi  diventerete  i  figli  prediletti  e  più  preziosi,  i  di- 
fensori/ i  salvatori,  i  rivendicatori  della  patria.  E  quando^ 
contro  ad  ogni  apparenza,  non  s'avesse  guerra;  corréran 
certo  lun^i  e  lunghi  anni ,  duranti  i  quali  ella  sarà  sem^ 
pre  probabile,  duranti  i  quali  voi  sarete  sempre  que'  figli 
prediletti,  a  cui  tutti  mireranno  dall'Alpi  a  Lìlibeo;  voi^ 
dico,  tutti  i  militari  Italiani,  voi  speciafanente  nùlitari  Li^ 
guri-Piemontesi .  E  chi  ne  dubiti  tra  voi ,  legga  i  giomair, 
le  pulMcazìoni  che  si  vengono  facendo  dal  xni  agosto  ifi 
qua  in  tutta  l'Italia  Centrd,le;  e  se  ne  persuaderà  facil-^ 
mente.  Non  v'ingannate  a  vostra  detrimento;  saj^ìatelo 
vedere  ;  non  è  popolarità  di  scrittori ,  o  parlatori ,  o  capi- 
popolo, od  uomini  di  stato  che  pareggi  ora  la  vostra.  Alt^tr 
che  scapitare!  voi.  avete  acquistato  il  1000  per  100;  sa|K 
piatda  vedo'e  ^  ed  innalzarvi ,  colla  insistenza,  eolio  sta« 
dio  dei  nobil  mestiere,  a  tutti  i  vostri  nuovi  destini. 

Finalmente,  io  (Hco  che  le  Riforme  di  S.  M.  hanno  riu- 
nite^ »  per  to  meno  riuniranno  le  opinioni  diverse,  leparti» 
Parrà  for$e  ardita  tale  asserzione  ad  alcuni  ;  i  quali,  gUìAU 
cando  dalle  apparente,  da  quella  ch'io  chiamerei  superficie^ 
detta  società  ^  credono,  non  esistano  opinioni  diverse  quasH 
d'elle  n(m  s'esprimono,  non  esistano  parti  quand'elle  non 
fan  rumore.  Ma  la  verità,  il  fatto  non  è  così.  Rarisi^ml 
sono  i  Inoglii  e  i  tempi ,  dove  non  sieno ,  aperte  o  na- 
scoste, pairecchie  ^{^nioni  ò  partì  politiche.  Ad  ogni  mo>< 
do,  (ali  non  sono  questi  tempi  nostri;  tutti  lo  sanno,  tutti 
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lo  dicono,  e  dissero  da  gran  tempo.  Alcuni  sono,  i  quali  ne 
temettero  essi ,  e  ne  spaventarono  altrui ,  e  i  quali  ora 
forse  diranno  o  già  dicono  :  che  non  ne  erano ,  e  che  soh 
fatte  nascere  ora  da  queste  Riforme,  queste  liberalità,  queste 
libertà ,  le  quali  per  quanto  moderate  possan  essere ,  essi 
diiamano  licenze.  Ma  con  questi,  che  in  ciò  almeno  non 
sarebbero  di  buona  fede,  non  è  da  discorrere;  discorriamo 
co'  sìnceri,  co'  quali  soli  è  possibile  intendersi. — Ai  quali 
dunque ,  quantunque  avversi  alle  mie  idee ,  od  a  me  per- 
sonalmente possano  essere,  e  quantunque  poco  avvezzo  io 
a  disputar  con  essi,  mi  rivolgerò  pure  con  fiducia  e  dirò: 
dato  che  v'erano  opinioni,  parti  politiche  diverse,  non  è 
egli  meglio  che  si  scoprano,  che  si  conoscano,  anziché 
rimaner  nascoste,  segrete,  e  cosi  tanto  più  irose,  e  perico- 
lose? Poniamo,  ch'elle  non  si  possano  intendere  l'une  col- 
l'altre ,  che  non  ci  possiamo  intendere  noi  con  voi  ultima- 
mente. Io  non  lo  credo  ;  ma  ad  ogni  modo  sarà  sempre 
hieglio  per  voi  il  conoscerci ,  il  saper  ciò  che  pensiamo  e 
vogliamo,  l'averci,  se  volete  per  avversari,  almeno  per  av- 
versari scoperti .  Ma  poi ,  perchè  credere  che  non  ci  pos- 
siamo intendere?  Noi  parliamo,  parlate;  forse  c'intendere- 
mo ;  e  ad  ogni  modo  il  parlare  è  il  solo  modo  d'intenderci , 
di  riunirci,  tra  noi,  nel  Re.  Ora  è  tempo  se  non  d'altro,  che 
pur  diciate  le  vostre  ragioni ,  che  diate  qualche  retta  alle  no- 
stre. Voi  siete  poco  amici  alle  discussioni  pubbliche.  Ma  ora 
elle  si  fanno,  e  non  si  smetteran  più  ;  e  se  non  ne  &te  voi 
pure,  elle  si  faran  senza  voi  ;  voi  non  sarete  uditi,  ecco  tutto; 
e  chi  vi  perderà,  sarete  voi  soli,  o  voi  più  di  tutti.  Né  te- 
miate da  noi ,  non  almeno  da'  buoni  od  anche  mediocri  fra 
noi,  ninna  parola  ingrata,  salvo  questa,  inevitabile  tra  dis- 
senzienti: che  vi  crediamo  nell'errore,  che  vi  confortiamo  ad 
uscirne.  Né  questa  è  ingiuria;  anzi  é  prova  d'amore  e  stima; 
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che  non  si  cerca  persuadere  e  tirare  a  sè^  se  non  chi  s'ama 
e  stima  ;  e  si  lascia  e  passa  chi  s'odia  e  sprezza.  I  buoni  fra 
noi  non  vollero  mai ,  anche  i  men  buoni  non  vogliono  ora* 
mai  avervi  a  nemici.  Se  passarono  parole  o  &tti  ostili  tra 
voi  e  noi^  noi  non  ci  ricordiamo  {hù  di  nessuno.  H.  passalo? 
Non  abUam  tempo  a  pensarvi;  abbiam  tanto  a  fare  per  il 
presente  e  il  futuro  !  Pensate  all'uno  e  all'altro  anche  voi  ; 
questo  è  tutto  il  desiderio  nostro.  Non  in  alcuni  solamente, 
ma  in  jnolti,  anzi  ne'  più  di  voi  noi  riconosciamo  buone  in- 
tenzioni. Voi  volevate  il  bene  del  Re  e  del  paese,  quanto 
noi,  benché  diversamente  da  noi.  Non  andiamo  a  cercare 
chi  avesse  ragione  in  quell'anno,  in  quel  &tto  partico- 
lare. Sarete  voi,  se  volete,  che  avevate  ragione;  in  quel- 
l'anno, in  quel  fatto,  voi  avevate  ragioni  di  credere,  ch6 
le  probabilità  eran  per  voi  ;  e  voi  servivate  re  e  patria  se- 
condo le  probabilità  che  vedevate  voi.  Ma  in  somma,  il  fat- 
to, cioè,  badate  bene,  la  Provvidenza  primamente,  ed  ora- 
mai il  papa  e  il  re  hanno  dedso  diversamente;  hanno  de- 
cisa la  via  per  sé,  per  voi,  per  noi,  per  chiunque  é  buon 
cristiano  e  buon  suddito. — Voi  temevate  per  la  religione, 
per  il  cristianesimo,  per  il  cattolicismo ;  bene  sia;  vi  con-^ 
cederemo  che  avevate  buone  ragioni,  quando  il  papa  diceva 
che  avevate  ragione  ;  ma  ora ,  se  continuaste ,  il  papa  di 
adesso.  Pio  IX,  vi  darebbe  torto,  non  ne  potete  dubitàre^.  — 
Farete  voi  come  coloro  che  pregano  per  la  eonversicme  del 
papa?  Ma,  osservate,  questo  é  un  papa,  che  da  18  mesi 
ha  fatto  più  bene  al  papato,  al  cattolicismo,  che  non  molti 
altri  in  altrettanti  anni  o  più  ;  non  mi  par  che  possiate^  sin- 
ceramente, dubitare  di  ciò.  Guardatevi  attorno.  Son  cessate 
le  ingiurie,  le  derisioni  de' protestanti  contro  al  Cattolicismo  ; 
cessata  quella  calunnia,  che  non  istav^.  in  ragione,  e  nem- 
meno nel  complesso  de'  fatti,  ma  stava  pur  troppo  in  alcuni 


496  SCLLA  SITUAZIONE  NVO\/L 

&tti  eccezionali 9  essere  il  Gattolìcismo  avverso  alla  liberalità, 
tUa  libertà,  alla  civiltà,  a'  progressi  umani.  Non  una  voce 
ripete  ora  tale  accusa,  tutte  le  voci  cristiane  benedicono  il 
papa;  il  Sultano  lo  onora,  e  gli  opm{»ace;  \m  Vescovato  cat- 
tolico è  restaurato  dopo  sette  secoK  in  Gerusalemme;  e  Vìn^ 
^ilterra ,  vigente  ancora  sua  gotica  Iqgge  di  morte  contro 
aDe  relazioni  coi  papa,  gli  manda  uno  de' suoi  uomini  princi- 
pali, e  sta  per  abolire  la  legge.  Date  alcuni  anni  allo  svi- 
luppo di  tali  prindpii,  a  tal  papa  ;  e  Dio  solo  sa  quel  che 
vedremo!  Dio  solo,  i  cui  beneficii  van  più  presto  oramai, 
che  non  le  più  liete,  le  più  ardite  speranze  nostre,  che  non 
quelle  le  quali  si  chiamavanoy  tre  anni  fa,  sogni  ed  utopie. 
Rimarrete  v(h  soli  opposti,  o  almen  discosti,  alieni,  di  mal 
uiiiove ,  tara  tali  adempimaiti ,  taQ  miracoli ,  tali  esultanze , 
tati  benedizioni?  Ma  voi  sareste  oramai  simMi  a  que'veochì 
ostinati  dd  Senato  Romano,  i  quali  dopo  tre  secoli  dicri^- 
stianesimo,  e  in  mezzo  ad  un  imperio  conquistato  da  questo 
i^itualmente ,  4a'  Barbari  materialmente ,  si  strìngevano 
ofltànati  intomo  a  quello  stolto  e  risibile  altare  della  Vittoria, 
ate  la  FulUmo  idokx  rimasto.  Che  dico?  Sareste  meno  e 
forse  peggio;  sareste  simili  a  que'  pochi  caltolici  francesi, 
dio  resistettero  in  sul  principio  dd  secdo  nostro  alle  volontà 
di  Pio  VII,  e  finirono  eoa  fare  scisma  sotto  il  nraie  dì  pe-- 
iile  EgUse.  No  no,  voi  non  vorrete  essere  condannati  da'  vo- 
stri irtessi  prineipii;  non  sarete  per  papalismo  antipapali^  per 
zelo  :  cattolico  anticattolici . 

B  voi  temevate  perii  trono,  perii  Re;  voi  dicevate  voler 
in  Ogni  cosa  seguir  il  vdere  del  Re }  non  saper  b^ìe  il  voler 
éA  Re;  aspettare  la  deeisiow  del  Re.  Ora  il  fie  ha  deciso  ; 
ora  sapete  3  voler  del  Re;  ora  dovete  volere  il  voler  suo^ 
se  volete  kaer  la  vostra  parola.  Teneteb  francamente, 
asscdatam^te ;  volentieri  o  no,  da  galantuomini.  Non  in- 
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quietate,  non  oontarbate  Tanimo  del  Re.  Sentite  ^l(^  sa^ 
{namo  andie  noi  dò. che  sia  esser  Realisti  davvero,;  ciò  cbe 
sia  essere  devoti  ai  Re^  anzi  alla  persona  del  Re.  E  vtA 
lo  dicemmo  diic9  volle  del  P^;  or.  lo  diciamo  dd  Be;  i 
Papa  è  uranos  il  Re  è  uomo.  Senza  dubbio,  Fessere  bMo 
apprèsso  al  trono ,  l^avere  premeditato  il  Irono ,  la  lunga 
abitudine  del  trono,  fenno  un  uomo  più  it^sìstente  ai  lavori^ 
aQe  iiRtiche^  alle  inqui^udini,  ai  dolori  del  trono.  Ma  in 
somma,  un  re  è  sempre  uomo,  e  patisce  anche  sul  tromr; 
e  il  Re  nostro  ha  fatto  tanto  da  potervi  patire.  Voi  le  vedete 
impresse  sulta  sua  persona  le  fatiche  del  trono  ;  e  qualutt^ 
que  suddito  devoto  realmente ,  qualunque  realista  vero  ^ 
dd)be  pur  fare  quel  che  può  a  non  aggravarle.  Noi  ve 
riuUmmo  dire  altre  volte,,  che  chi  siede  più  alto,  vede  pm 
lontaiM);  che  ebi  ha  tanti  più  mezzi  d*  infern^azioni  ^  più 
informato;  che  dii  non  decide  in  fretta,  sbaglia  meno» 
Ddi!  apf^cate  ora  i  vostri  principi!;  pensate  che  un  prin- 
cipe il  quale  decise  ora^  dopo  tanti  indugi,  quando  noi  più 
pressati  già  ne  disperavamo,  senza  aver  quasi  udito  noìf 
ma  voi,  debbe  {mre  aver  deciso  da  sé,  maturatamente , 
scientemente,  inappellabilmente.  Anche  per  li  più  liberali, 
in  qualunque  monarchia,  l'appello  al  ree  grande  appelto,  è 
ultimo  0  penultimo;  ma  per  voi  debb' esser  primo,  ultime 
ed  unico.  Reabstì,  dovete  obbecMre  al  Re;  assolatisti,  oU)e- 
dire  assolutamente  alTassohito  voler  suo.  Far^  voi  unàr 
petite  église ,  anche  in  politica?  Sarete  vm  simili  a  que* 
Francesi  che  voller  esser  realisti  uUfu  il  re;  che  gridavano 
qtMmd  méme  fossero  disapprovati  dal  re?  Ha  vedete  quel  ohe 
n'  avvenne.^  furono  disvezzati  da  \m  re  politico;  ed  ascoltali 
poi  da  uno  de'  meno  poUtìdf  che  i^eno  stati  mai,  perdettero; 
quel  re,  e  la  famiglia  di  lui.  Ed  er  piangono  questa  da  lungi, 
e  frase;  feddi  se  vogliate,  ma  inutili  per  eerto  a  cpiel  re,^ 
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quella  famìglia ,  quella  patria  ;  nell'  impotenza  ^  nel  mal 
umore ,  nell'ozio,  e  nel  resto  ;  quel  resto ,  tutte  quelle 
conseguenze  inevitabili  dell'ozio,  che  niuno  sa  meglio  di 
noi  Italiani.  Volete  voi  rinnegare  in  una  volta  re,  patria, 
operosità,  virtù  e  costanza  nd  vostro  principio  d'obbe- 
dire al  Re?.! — No  no!  io  noi  credo;  io  spero  aver  fatte 
qui  più  che  mai  parole  inutili,  non  trovar  chi  le  accetti, 
ed  anche  meno  chi  le  respinga.  Due  o  tre  eccezioni  ri- 
marranno tutt'  al  più  ,  di  uomini  che  si  credano  ingaggiati 
dalle  loro  parole  o  dalle  loro  azioni.  Ma  s'ingannerebbero 
anche  questi  ;  noi  non  teniamo  nessuno  ingaggiato  contro 
a  noi.  Guardinsi  bene  attorno;  tutto  il  resto  del  npstro 
paese,  la  grandissima  parte  d'Italia,  come  d'Europa,  od 
anzi  della  Civiltà  Cristiana  è  oramai  liberale.  Quando, 
come  è  facile  sperare,  Napoli,  Modena  e  Parma  sieno  con 
hoi^  non  rimarranno  se  non  due  potenze  assolute  e  sta- 
zionarie in  Europa  :  Austria  e  Russia  ;  e  dalle  bocche  del 
Po  a  quelle  del  Niemen,  i  confini  di  quelle  due  potenze 
segneranno  i  confini  tra  l' Europa  Occidentale  progredita  e 
l'Orientale  stazionaria.  Io  dimenticava  in  questa  la  Turchia. 
— 0  Piemontési  e  Liguri  compatrioti  nostri,  esiterete  voi 
un  momento  tra' due  campi?  Per  Dio,  state  nel  nostro; 
state  col  Re,  col  Papa,  con  Dio  che  han  deciso. 

Finora  negli  Stati  Italiani  che  ci  han  preceduti  nelle 
Riforme ,  queste  ^  son  potute  dividere  in  tre  atti  :  — 
Atto  1®,  concessioni  del  principe; — Atto  2®,  resistenze 
positive  0  almeno  negative,  colla  forza  d'azione  o  almen 
d'inerzia,  e  sbalzamento  de' resistenti  ;  — 3*^  Incammi- 
«amento  nuovo  e(nù  alacre  con  uomini  nuovi. — Orbene, 
sentite;  noi  siamo  molti,  i  qus^,  giovani  o  vecchi,  o 
per  non  essere  stati  mai  negli  aSari  pubblici,  o  per  es- 
serne usciti   da  gran  tempo,    siamo   ora  uomini  nuovi 
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del  paro.  A  noi^  per  T interesse  volgare  e  basso  dèi  farsi 
in  su,  e  del  soppiantare  altrui,  converrebbe  assai  che 
voi  &ceste  di  questi  errori,  di  queste  resistenze,  affinchè 
cedeste  e  lasciaste  i  luoghi  vuoti.  Ma,  ve  lo  protesto,  mm 
sdamente  per  me,  od  altri  simili,  logori,  che  non  hanno 
nemmeno  più  tempo,  né  voglia,  né  forze  da  far  carriera, 
e  non  hankio  quindi  merito  a  non  volerla  fare;  ioa  ve  lo 
dico  in  tutta  verità  di  quegli  stessi  giovani,  che  hanno 
d' innanzi  a  sé  lunga  vita,  forze  intiere,  e  voglie  vergini, 
io  non  ne  ho  udito  mai  uno  finora  che  desideri  i  vostri 
posti,  ed  anche  meno  che  desideri  li  lasciate  vuoti  pei 
vostri  errori.  Non  è,  non  é  questa,  crediatelo,  di  quelle 
rivoluzioni,  le  quali  si  riducevano  a  voler  dire  :  «  togliti 
di  costi,  che  mi  vi  metta  io  »  •  Io  non  aborro,  come  alcuni, 
il  citar  le  rivoluzioni  di  Francia,  Spagna  od  Inghilterra; 
non  credo  inutili  la  storia,  gli  sperimenti;  non  credo 
r  Italia  privilegiata  di  natura  sua  sopra  tutte  l'altre  na- 
zioni. Ma  credo,  che,  venendo  essa  ultima  in  questa  carriera 
delle  mutazioni  politiche  del  secolo  presente,  dia  ha  saputo 
e  sa  approfittare  degli  sperim<snti  altrui;  e  ch'ella  le  fa 
e  farà  così  meglio  delle  nazioni  sorelle,  e  senza  il  toglUi 
di  costì^  che  mi  vi  metta  io.  No,  questo  basso  dei^derio 
non  v'è;  v'é  disinteresse  meraviglioso  in  Italia.  ìhk  bi- 
sogna, che  voi  pure  aiutiate  questa  gioventù  ad  esser  vir- 
tuosa, vi  aiutiate  voi  a  stare  in  que' luoghi  dove  tutti 
vi  lasciam  volentieri ,  se  non  siate  ostili  al  solo  interesse 
che  abbiam  tutti ,  V  interesse  di  tutti .  •!-—  E  se  fate  così, 
sarà  risparmiato  il  2^  atto  consueto,  della  cacciata  de'  resi- 
stenti; e  si  congiungeranno  il  1®  e  il  3®,  e  vi  sarà  un  atto 
solo  nelle  Riforme  del  nostro  Stato  ;  che  sarà  gran  rispar- 
mio di  fatiche  e  dispiaceri  al  nostro  Re;  risparmio  di  tempo, 
e  d'ira,  e  di  colpe,  e  di  disunioni  a  tutti;  e  profitto  netto 
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più  era  vicino.  Non  chiamiamo  contrario  od  avversario  dà 
cammina  più  o  men  presto  con  noi,  ma  solamente  chi  evi- 
dentemente contro  a  noi .  Ed  usiamo  combattendo  questi  stessi, 
que'  riguardi  che  son  necessari  contro  a  chi  può  e  debbe 
un  di  camminare  con  noi.  Riguardi  agli  avversari,  coope- 
razione  coi  consenzienti,  tanto  più  quanto  più  vicini  ;  ecco 
tutto.  Perciocché  nessuno  de'  concittadini  o  compatrioti  dob- 
biam  tenere  per  nemico  mai;  e  tanto  meno  ora  dopo  k 
opere  unitrìci  di  generosità,  di  liberalità,  di  carità  e  civiltà 
cristiana  di  Pio  IX,  di  Leopoldo  e  Carlo  Alberto. 

E  finiamo  insomma  congiungendo  al  gran  grido  unitort 
e  popolano  :  Viva  il  Re  e  le  sue  Riforme  ;  questi  minori 
e  pur  unitori:  Viva  ogni  Unione,  ogni  Ck>ncordia,  ogni 
Risorgimento;    ogni  Tolleranza  e  Coopcrazione  reciproca. 

Torino,  13  novembre  iSkl. 

C.  Balbo 
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HiriMta  cHUea 


L'  Educatore  di  se  stesso,  ossia  Studìi  elementari  di  scienze^  lettere 
ed  arti,  raccolti  ed  ordinati  sulle  migliori  opere  italiane  e  straniere 
da  Angelo  Pomo,  Opera  dedicala  alia  gioventù  italiana  d'ambo  i  sessi» 
f^oUtme  unico  (iit  eorso  di  stampa)»  MiianOf  Carlo  Turati^  1 847. 

Io  tèmpi  mecome  ì  nostri  nei  quali  la  pìii  accessoria  parte  di  uu  ramo 
qualunque  delio  £|cibile  offre  uoa  latituduie  si  vasta  di  sUidii  da  poter  es- 
sere a  mala  pena  corsa  e  dominata  dall'operosità  ancor  che  grande  di  tiiita 
la  vita  d'un  uomo^  e  che  la  semplice  cognizione  bibliografica  di  una  scienza 
può  essere  materia  a  non  comune  erudizione,  parrà  certamente  un  vero 
deiiramento  delFumana  audacia  il  solo  aspirare  a  quell'enciclopedismo  da 
cui  era  pur  si  immensamente  lontana  la  mente  stessa  di  Leihnitz,  cbe  è 
pur  sempre  ancora  quella  che  ne  fu  meno  discosta.  Tuttavolta  a  obi  ben 
guarda  a  quel  nesso  universale  che  vicendevolmente  collega  con  piii  o  meno 
prossimi  rapporti  tutte  le  scienze  e  le  arti  fra  loro,  s'avviserà  siccome  ap 
punto  in  tempi  di  tanta  impossibilità  del  sapere  enciclopedico  non  è  più 
dato  promuovere  di  un  passo  i  progressi  di  qualunque  singoiar  ramò  di 
studio  senza  cbe  il  pensiero  siasi  contemporaneamente  fatto  cittadino  di 
tutte  le  molteplici  e  diverse  regioni  della  scienza  universale,  si  cbe  non  sia 
affatto  straniero  per  lo  meno  ai  piìi  capitali  principii  di  essa.  E  per  tal 
modo  che  l'agricoltura  fa  discendere  dal  cielo  in  terra  l'astronomia  a  re- 
(^irae  de-'  suoi  campi,  delle  sue  aiuole.  Cosi  il  nocchiero  studia  i  cieli  per 
correre  le  acque  dell'Oceano;  il  fisico  dalle  proprietà  d'una  gomma  sale  a 
spiegare  le  leggi  del  fulmine,  e  di  altre  non  meno  tremende  e  maravigliose 
meteore;  l'ottico  apprende  dal  fisico  la  combinazione  di  una  picciola  por- 
zione tii  rena  e  cenere,  ed  isprofonda  lo  sguardo  dell'astronomo  negli  abissi 
del  cielo  per  ravvicinare  di  migliaia  di  leghe  i  più  rimoti  pianeti. 

Questo  connubio  universale  di  tutte  le  scienze  fra  loro,  questa  vicende- 
vole applicazione  dei  loro  prìndpii ,  questo  mutuo  sussidio  cbe  altemaosi 
pel  loro  maggior  progresso,  sono  appunto  le  condizioni  che  fanno  oggidì 
di  un'assoluta  ed  universale  necessità  un  certo  quale  iniziamento  in  ogni 
ramo  del  sapere.  Ma  come  conseguire  questa  universale  cognizione  ap- 
parentemente t^nto  impossibile?  Pare  a  noi  dipendere  tutto  ciò  dal 
metodo,  da  quell'arte  difficilissima,  ma  non  impossibile  di  formolare, 
per  cosi  dire,  in  brevi  ed  altrettanto  integrali  monogrammi  tutto  cbe 
costituisce  la  somma  di  ogni  singola  disciplina.  Ma  come  concretare 
tutto  l'immenso  patrimonio  della  moderna  scienza  universale  in  guisa  da 
evitare  quella  moltiplicità  di  volumi  a  cui  dovettero  inevitabilmente  al- 
largarsi le  istesse  enciclopedie  le  piti  concise?  A  chi  ben  guarda  alle  con* 
dizioni  di  una  scienza  qualunque,  anche  la  più  inoltrata  ne'  suoi,  progressi, 
facilmente  riconosce  dividersi  essa  sempre  e  necessariamente  in  due  assai 
distinte  parti,  cioè  a  dire  nella  parte  che  è  il  domiulo  della  certezza,  ed  in 
quella  clie  è  tuttavia  il  rampo  delle  induzioni.  Nella  prima  sono  le  verità 
sì  universali  che  particolari,  i  principii  di  una  certezza  che  il  criterio  del- 
l'uomo  ha  già  potuto  giudicar  immutabile,  e  che  attraverso  quindi  ai  con- 
flitti dei  sistemi,  all'avvicendar  delle  ipotesi  suuo  altrettante  pietre  miliarie 
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pei  corsip  f  pei  3tK»e8»TÌ  progres^i^id^H»  jj^icnga*  Sono  ^Faltra  i  {H^ncìi^ 
ptì^'o  mewCraD&itóHai  te  verità  p^  nieoo  rélàiti?e9  le  iDdusHmi  pia  o 
meno  legittime  che  dall'attrito  aelìe  opinioni,  dalle  graduate  rivelaziogi 
della  sperienza  progressiva  attendono  certezza  e  dimostrazione  di  venta, 
quando  pure  ne  contengrttie  ^IT  seme  germitttìprtei»  Ma  mentre  quest'ultima 
parte  allarga  indefinitamente  i  suoi  confini  moltiplicando  volumi,  l'altra  si 
raccoglie  in  più  angusta  estensione ,  si  che  concreta  sovente  se  stessa  in 
poche  pagine  e  righe. 

Ofinre  pertanto  l'oltimo  risultato  cK  tntte  le  scienze^  il  fiore  di  tutte  le 
ferità  che  dalle  iimane  dottrine  furono  scoperte  o  illustrate,  il  complesso 
di  quelle  verità  universali  che  in  ciadcmia  seienaa^  ia  %ia9CUn-«rte  trovano 
o  applicazione  o  conferma  ;  presentare  colla  letteratura,  colla  storia  ciò  che 
di  piii  grande  ricordano  gli  annali  dello  spirito  umttio,  dò  che  di  più  das- 
sioo  produssero  le  lettere  di  tutti  i  tempi  e  (U  lutti  i  popoli^  e  ra  egual* 
tèmpo  ciò  che  di  più  splendido  e  di  più  utile  otifersero  ìe  arti  belle  ed  i 
progressi  dell'umana  industria,*  sistematicamente  rifiutando  la  parte  mera- 
mente congetturale  della  scienza  e  deHa  storia,  e  facendo  tesoro  dì  ciò  solo 
che  porta  u  più  evidente  carattera  della  certezza  e  della  verità^  è  materia 
che,  pei*  quanto  vasta  nella  sua  varietà  e  nella  sua  estenaone,  può  essere 
con  sufiidente  srilnppameoto  raccolta  nelle  pàgine  di  un  volume  uguale  a 
ouello  che  qui  anmiiiciamo.  Qual  è  quell'opera  che  abbia  finora  assunto 
di  prospettare  in  modo  nitido,  sucdnto,  adequato  alla  più  popolare  intel^ 
ligenza  tutto  ciò  che  costituisce  il  moderno  patrimonio  certo  e  vero  dello 
scibile?  Noi  ne  conosciamo tiessuna.  Ben  speravamo  di  ritrovarla  in  questa 
del  signor  Fava,  «la  le  nostre  speranze  andarono  al  tutto  deluse.  Le 
nodoni  monche,  knperiètte,  superficiali  di  tutte  le  varie  di^pline  di 
rui  pretende  larsi  maestro  questo  Educatore  di  se  stesso,  oltre  al  far  di 
questo  libro  un  libro  inutile  per  tutti,  lo  renderne  poi  nuche  un  libro 
pernicioso,  in  quanto  che  non  può  a,  meno  di,  concorrere  ad  aiutare  la 
sciagurata  influenza  di  tutti  i  mille  volumi  di  manualetti,  enciclopediette 
di  die  la  Frauda  ha  inondato  il  mondo,  da  cui  Dio  scampi  ogni  paese, 
e  particolarmeirte  la  nostra  risorgente  Italia. 

Certamente  è  a  dolere  vivamente  che  un  uomo  della  capacità  e  dot* 
trina  di  Fava  siasi  fatto  strumento  di  questa  letteratura  da  cinque  soldi, 
ed  abbia  cercato  egli  pure  di  persuadere  il  mondo  che  un  uomo  poe^sa 
farsi  educatore  di .  se  stesso  in  nessun  anche  piccolissimo  grado  colla 
ioonUnata  e  sterile  suppdlettile  di  cognizioni  che  ponno  essere  rac- 
cxilte  nel  suo  volume.  Ad  opera  compiuta ,  noi  ci  faremo  coscienza 
di  avvalorare  con  un  esteso  esame  la  verità  e  giustizia  di  questo  nostro 
giudizio,  severo  bensì ,  ma  dettato  dal  profondo  conrincimento  in  che 
siamo  della  impossibilità  di  poter  fare  un  libro  utile»  a  chicchessia  con 
queste  pretese  panacee  dell'  ignoranza  popolare,  e  della  necessita  di 
premunire  la  popolare  ienoranza  contro  il  pemidoso  efiètto  di  qiie« 
sta  onniscienza  a  troppo  buon  prezzo  dì  danaro,  di  tempo  e  di  fatica. 
Hi,  la  nostra .  opinione  è  che  siffatti  libri  in  generale  sono  di  un  gra- 
vissimo nocumento ,  particolarmente  alla  gioventù  (pur  troppo  natural- 
ménte inclinata  a  scappar  fatica),  la  quale^  delibato  qua  e  colà,  farfalle- 
scamente,  qualche  superficialissima  ed  isolata  idea  di  una  disdplina, 
arrestasi  comunemente  a  questa,  confermata  nella  persuasione  che  si 
possa  riuscire  a  questo  mondo  e  in  questi  tempi  a  saper  qualche  cosa 
senza  i  sudori  dei  cervdlo;  persuasbne  che  frutta  poi, una  presuntuosa 
ed  endclopedìica  ignoranza. 

F.  PUED4RI 
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So  non  fosse  ch'anoor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delie  somme  chia^ 
L\F.  e.  49,  V.  'tot. 

I.  Dura,  gravissima,  incomportabile  cosa  egli  è,  signori 
prestantissimi,  che  ne'  moderni  tempi,  in  cui  vren  sollevan- 
dosi più  che  mai  onorato  il  nome  e  dilatandosi  fervente  lo 
studio  del  maggior  volume  di  Dante,  v'abbia  ancora  in  ta* 
luni  il  malvagio  ardimento  di  oltraggiarlo  in  quello  che  a 
lui  fu  massimamente  diletto  e  riverito,  cioè  la  religione.  Che 
i  seguaci  dell'insolente  Lutero,  cercando  sostegno  alle  mal 
ferme  loro  dottrine,  torcano  le  parole  del  gran  poeta  alla 
peggiore  sentenza,  non  fa  maraviglia  :  ma  grandemente  è  a 
stupire,  che  uomini  nati  e  cresciuti  in  greinbo  alla  fedo  calo* 
lica:  che  letterati  di . singoiar  merito  e  grido:  lo  dico  o  il 
taccio?  che  Italiant  lacerassero,  ne  tuttavia  si  rimangano  dal 
lacerare  la  fama  dell'Alighieri,  procacciando  con  sudate  fati- 
che di  convincerlo  quasi  macchiato  di  eretica  nequizia^  In- 
fatti, ove  si  attenda  alle  loro  deliranti  fantasie,  Dante  sarebbe 
a  tener  non  altrimenli  che  un  messo  venuto  dal  cielo  a  dif- 

Jntologia.  roL  III,  32 


506        DELLA  RIVERENZA  DI  DANTE  ALLE  SOMME  CHIAVI 

fondere  nuovi  splendori  sul  popolo  dei  credenli:  a  riordinare, 
mediante  le  ispirazioni  di  colassh  derivate,  la  religione  di 
Cristo,  e  per  poco  io  non  dissi,  a  riformare  dalla  radice  il  ca- 
tolico  dogma.  Quindi  Tardilo  e  franco  percuotere  che  ei  fa 
Tautorità  dei  sommi  pontefici  :  quindi  il  riprovare  continuo  i 
mali  usi  introdotti  nella  Chiesa:  quindi  il  dispregio  di  molti 
riti  che  noi  veneriamo  per  santi,  e  altre  silTatte  menzogne  gli 
vanno  imputando:  e  così  poi  s^avvisano  d^aver  provato,  che 
egli  esercitò  gli  alti  del  divino  uffizio,  a  cui  la  mercè  del 
sommo  Pietro  s^era  fatto  ordinare.  Male  avventurato  Ali- 
ghieri! dopo  un  vivere  pieno  di  lunghi,  gravi  e  faticosi  af- 
fanni, ne  eziandio  nel  sepolcro  trovasti  la  tanto  lacrimala  e 
sospirata  pace!  I  tuoi  poco  veggenti  amici  ti  danneggia- 
rono in  vita,  non  ti  risparmiano  in  morte!  Ma  no:  che 
la  credenza  professata  dal  divino  cantore  non  è  quella  di  cui 
vantansi  i  novelli  riformatori  e  che  sì  predica  da  pochi  tra- 
volti intelletti,  no:  e  le  sue  stesse  parole  siano  suggello  da 
sgannare  ogni  uomo.  Tutte  ben  io  vorrei  qui  ordinatamente 
recarle  al  vostro  pensiero,  o  signori  :  ma  poiché  la  strettezza 
del  teinpo  mi  obbliga,  ne  ricorderò  solo  quel  tanto  che  va- 
glia a  dileguare  ogni  dubbio  sopra  quel  massimo  punto,  il 
quale  piii  si  contrasta,  ed  è  che  Dante  da  buon  fedele  e  cato- 
lico  riveri  la  somma  autorità  del  pontefice  di  Roma  e  da  vero 
Italiano  ne  promosse  la  gloria  e  fece  originare  da  esso  la 
principal  salute  di  questa  nostra  terra,  anzi  del  mondo. 

L'argomento  non  parmi  indegno  di  voi,  gentilissimi 
ascoltanti  :  ed  a  ciò  30I0  e  non  al  poco  vigore  delle  mie  forze 
riguardando,  mi  lasciai  condurre  a  trattarlo.  Né  vi  ritraggo 
airattenzione,  perchè  temerei  non  venisse  offesa  l'altezza  del 
vostro  ingegno  e  la  vostra  bene  ordinata  patria  carità,  se 
avendo  a  parlare  delle  religiose  credenze,  e  della  verace  po- 
litica di  Dante,  mostrassi  più  lieve  e  lontano  sospetto  di  tro- 
varvi mài  disposti  a  sentirne  in  tal  guisa  a  magnificare  le 
lodi. 

IL  Ponendoci  da  capo,  giova  richiamare  alla  mente,  che^ 
riverenza  altro  non  è  che  una  confessione  di  debita  soggezione 
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per  manifesto  segno  (1);  e  questa  riverenza  egli,  il  poeta,  la 
porta  graudissima  verso  Tautorità  del  sovrano  pontefice.  Chi 
voglia  scorrere  per  intero  la  Gornedia  con  aninoio  non  occu- 
pato da  passione  e  libero  da  ogni  perturbazione  che  ne 
possa  ingannare,  o  ingombrare  il  giudizio,  comprenderà  as* 
sai  di  lieve,  che  Dante  non  parla  mai  del  papa  senza  fregiarlo 
lii  quei  nomi  o  liloli  onorevoli  che  a  buon  diritto  gii  appar- 
tengono. Giacche  ora  lo  chiama  il  gran  prete,  il  sommo  pa- 
store che  a  tutti  precede  e  si  fa  guida  (2):  ora  lo  denomina 
rmnano  pastore,  e  ciò  che  torna  quasi  ad  un  medesimo,  pa- 
store, o  marito  della  Chiesa,  e  questa  a  vicenda  la  dice 
sposa  di  lui  (3). 

Riconosce  egli  nel  sommo  pontefice  il  vicario  di  Cristo,  il 
successore  del  maggior  Pietro,  il  prefetto  del  foro  divino,  il 
capo  e  padre  di  quanti  seguono  la  trionfale  insegnn  del  Re-^ 
dentore  (4)  :  di  qui  Tattribuire  a  san  Pietro  i  gloriosi  tìtoli  di 
alto  primipilo,  di  gran  viro,  a  cai  nostro  Signore  concedette 
le  chiavi  della  gloria  eterna:  di  primizia  che  Cristo  lasciò  in 
terra  de^  vicari  suoi  (5):  di  qui  Taccennare  al  papato,  quando 
col  nome  di  santo  officio ,  e  quando  col  ricordare  le  sante 
chiavi,  il  gran  manto  e  per  fino  il  gran  rifiuto  (6).  E  come 
tutlociò  gli  sarebbe  uscito  dalla  penna,  se  ei  non  era  tutto 
dentro  commosso  da  profonda  venerazione  delPapostolico 
ammanto? 

III.  Ma  a  quelle  sole  e  sempiici  significazioni  di  riverenza 
non  si  rimase  Talto  cantore,  poiché,  compreso  veramente  di 
quell'ossequio  dovuto  al  sommo  sacerdote,  riconobbe  il  va- 
lore delle  scomuniche  da  esso  lui  fulminate,  ed  imaginò  che 
Manfredi,  morto  in  contumacia  della  Chiesa,  ancorché  poscia 

(1)  Cowi».,  IraL  7,  e.  3. 

(2)  /«/*.,  e.  27,  y.  70.  —  Purg.,  e.  16,  y.  92,  o  lOO. 

(3)  Purg.,  e.  20.  V.  57,  e.  Ili,  e  io  più  allri  luoghi. 

(4)  Purg.,  e.  20,  y.  88.  — /w/!,   e.  2,  v.    27.  —  Par.,  e.   30,  v.    112.— 
Purg.,  e.  8,  y.  131.  —  Mon.,  lib.  3.  Lell.  ai  cardinali  e  ai  Fiorentini. 

(5)  Par.,  e.  24,  v.  36.  60.  —  Par.,  e.  25,  v.   14. 

(6)  ////:,  e.  27,  V.  31,  103.— /«/*.,  e.  2,  v.  27.  -  Purg.,  e.  19,  r.  206.  — 
Inf. ,  e.  3,  V.  60. 
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pentito  in  su  Testremo  della  vita,  rigirasse  fuori  del  Purgato- 
rio trenta  volte  tanto  quel  tempo  che  era  stato  nella  sua  pre- 
sunzione (1).  Ed  a  tal  pena  di  ristorar  tempo  per  tempo  fu- 
rono per  lui  condannati  quanti  di  simil  colpa  si  macchia- 
rono. 

Forse  che  altri  mi  apporrà,  e  ne  io  ne  niuno  potrà  disdire, 
che  Dante  abbia  ragionevolmente  distinto  la  Chiesa  dal  papa, 
e  che  perciò  non  sono  a  confondere  insieme.  Ma  certo  è  al- 
tresì, che  egli  stimò  l'una  come  sposa  dell'altro,  e  come  tutti 
due  in  uno.  in  verità,  purché  si  prendano  ad  esame  le  deno- 
minazioni e  gli  attributi  da  lui  recati  al  supremo  gerarca  ed 
alla  Chiesa,  di  tratto  se  ne  vedrà  la  mirabile  convenienza,  e 
come  al  sicuro  lume  della  fede  possano  vicendevolmente 
scambiarsi.  Così  nell'introdurre  Virgilio  a  far  domanda  a  Sta- 
zio del  perchè  si  fosse  rivolto  al  cristianesimo,  gliela  fa  espri- 
mere in  questa  forma  Qual  sole  o  qtial  candele  ti  stenebra- 
ron  sì  che  tu  drizzasti  dietro  al  Pescator  le  vele?  (2)  Onde 
si  rende  palese  che  pel  nostro  autore  si  era  la  stessa  cosa 
il  seguire  la  navicella  di  Pietro ,  e  il  rendersi  cristiano  : 
siccome  non  gli  parve  diverso  il  muovere  i  piedi  colla  Chiesa 
dal  secondare  la  sana  dottrina  e  il  fido  consiglio  delpon- 
tefice  (3).  Né  vuoisi  passare  tacitamente,  che  la  verace 
religione  deireccelso  cantore  credette,  senza  mai  starsi  ne 
un  punto  sospesa,  che  un  medesimo  fosse  il  sacrosanto 
ossile  romano  e  quello  deìVorbe  unii^erso  (4),  la  Chiesa  di 
Roma  e  la  Chiesa  universale  :  il  pastore  romano,  e  il  pa- 
store di  tutta  quanta  è  ampia  e  dilatata  la  Chiesa  di  Cristo. 

IV.  Alla  quale  tanto  di  venerazione  portava,  che  la  di- 
chiarò sposa  segretaria  di  Cristo  e  impotente  a  mentire  (5). 
E  volle  e  predicò  che  si  dovesse  risguardare  come  un  luogo 
santo  e  la  sede  della  sposa  di  Cristo  (  6  )   e  dei   succes- 

(1)  Purg,,  e.  10,  V.  13(J  e  seg. 
(i)  Purg  ,  e,  22,  v.  71  e  seg. 

(3)  Par.,  e.  6,  v.  22. 

(4)  Lett.  ai  cardinali. 

(5)  Conv.,  Irat.  3. 

(G)  LcU.  ai  cardinali.  §    12. 
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sori  di  Fielro:  e  non  senza  grandemente  letiziare  e  stu- 
pire si  possono  leggere  e  ascoltare  quelle  si  maguiticbe 
lodi,  ond'egli ,  a  poco  difTei  ente  proposito  e  quasi  rapito 
fuor  di  se  stesso,  celebra  ed  esalta  le  mura  di  quest'eterna 
città.  E  certo,  ei  dice,  sono  di  ferma  opinione  che  le  pie- 
Ire  che  dentro  le  mura  sue  stanno  ,  siano  degne  di  ri[^e- 
renza:  e  il  suolo  doi^e  ella  siede^  sia  degno  oltre  quello  che 
per  gli  uomini  è  predicato  e  proi^ato.  Ma  lasciandone  staro 
altre  moltissime,  vagliami  dì  ricordare  quelle  solenni  e  vere 
espresse  parole: 

Avete  il  vecchio  e  nuovo  Testamento 
E  il  paslor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
E  questo  basti  a  vostro  salvamento  (1  ). 

Al  suono  di  queste  voci  come  non  riscuotersi  que' ri- 
belli air  autorità  del  papa ,  i  quali  follemente  presumono 
di  tirar  Dante  dalla  lor  parte?  Dante,  che  dopo  la  scrit- 
tura voleva  per  guida  del  popolo  cristiano,  quegli  che  per 
antonomasia  si  suole  chiamare  il  Pastore  ?  E  nel  potere  di 
<|uesto,  che  nel  suo  poema  egli  giudica  quale  organo  del- 
Vetcrno  spirito^  ripone  il  dispensare  dai  voti,  il  prescriver 
digiuni,  l'impedire  che  si  mangi  qualunque  cibo  per  qua-^ 
lunque  luna,  e  la  concessione  delle  indulgenze  (2). 

V.  Ma  è  qui  dove  si  appuntano  essi,  e  riconoscono  il 
nerbo  dei  loro  argomenti.  E  non  recò  egli  forse  biasimo 
e  mala  voce  alle  indulgenze  pontificie,  e  non  parve  anzi 
discrederle  come  nulle  là  dove,  rimproverando  ai  predi- 
canti de'  suoi  tempi  e  volendo  ritrarre  le  genti  a  non  pre- 
star fede  alle  loro  ciancie,  cosi  viene  a  dire? 

Ma  tal  uccel  nel  becchetto  s'annida 
Che  se  il  volgo  il  vedesse,  vedrebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida  ; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
Che  senza  prova  d'alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe; 

Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio, 
Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci 
Pacando  di  moneta  senza  conio  (3). 

(1)  Par.,  e.  5,  V.  43. 

(2)  Purg.,  e.  11,  v.  98.  —  Par.,  e.  5,  v.  39.  — Ptfrgf.,  e.  2,  v.  99  e  seg. 

(3)  Par.,  e.  29,  v.  IIG. 
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Volendo  fare  diritta  avvertenza  a  questi  versi,  si  parrà 
quanto  mal  sicuro  è  il  riparo  a  cui  rifuggono  ì  nostri 
avversari ,  e  come  piuttosto  rincontro  a  se  stessi  ed 
a  lora  insuperabile  offesa  apparecchino  le  armi.  Imperoc- 
ché Talto  poeta  non  intese  ivi  di  mettere  in  derisione  ed 
in  sospetto  di  falsità  le  indulgenze;  si  veramente,  come  ne 
fa  certi  il  Saudino,  e  la  cosa  di  per  se  medesima  si  dichiara, 
s'avvisò  di  muovere  guerra  a  quei  Trati  od  altri  che  fos- 
sero, i  quali  lusingati  da  un  vilissimo  danaro  predicavano 
false  indulgenze,  e  promettevano  largo  perdono,  senza  che 
simili  dinunzie  fossero  autenticate  dall'impronta  delle  sante 
chiavi.  I  quali  predicatori  bene  ed  assennatamente  avveri! 
il  Bellarmino:  si  qui  iam  sunl^  ut  impostores  et  falsarios 
catholici  omnes  reprchendunt.  Che  poi  il  poeta  intendesse 
di  parlare  di  questi  colali,  niuno  è  che  possa  dubitarne , 
solo  che    voglia  ponderare  Tultimo  dei  versi  soprallegati: 

Pagando  di  moneta  senza  conio. 

E  non  fu  questo  un  dire,  che,  in  ricambio  delle  pingui  of- 
ferte loro  largite,  concedevano  di  siffatte  perdonanze,  che 
per  non  essere  marcate  dal  segno  delle  chiavi,  erano  di 
niun  pregio  e  valore?  così  per  appunto,  come  nulla  si  sti- 
nàano  le  monete  senza  il  conio,  o  vogliam  dire  Timagine 
deir  imperatore  o  di  qualsiasi  altro  a  cui  il  diritto  della 
moneta  giustamente  si  appartenga.  Dunque  TAIighieri,  ben 
lontano  dal  disconoscere  per  false  o  nulle  le  indulgenze 
del  pontefice,  riputò  anzi  come  false  e  bugiarde  quelle  che 
si  promulgavano  o  denunziavano  senza  Tautorità  della  sa- 
crosanta ed  inviolabile  romana  fede. 

Levino  pur  nullaraanco  contrarie  le  voci  questi  no- 
velli venuti  dal  cielo  a  spandere  la  vera  luce:  ma  che  per 
questo?  La  Chiesa  di  Roma  restò  incrollabile  per  quanto 
fucatamente  essi  vi  tempestassero  incóntro:  le  sante  scrit- 
ture rimangono  nella  loro  interezza,  comechè  a  tutto  po- 
tere ei  siansi  studiati  di  guastarle  e  corromperle:  e  Dante 
sarà  avuto  in  conto  di  buon  credente,  e  per  tale  lo  sì  pre-. 
dicherà  per  ogni  dove,  e  finche  il  vero  sarà  vero,  e  i  vo- 
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caboti  non  muteranno  significazione.  Voler  sopporre  e  tro- 
vare nella  Comedia  altri  sensi  che  non  siano  catolici,  è  un 
ritrarre  e  costringere  la  mente  dell'  autore  a  secondare  i 
nostri  deliramenti. 

VI.  Che  piii  bisogna  a  convincere  che  Dante  fosse  de- 
volo alla  santità  del  pontificato?  Facendo  ci  lodare  a  san 
Bonaventura  quello  splendore  di  cherubica  luce  che  fu  il 
Gusmano,  lo  induce  a  dire,  che  volendo  questi  muovere 
contro  il  mondo  errante,  prese  licenza  dalla  sedia  affin  di 
combattere  per  la  fede:  che  poi  con  dottrina  e  con  vol- 
iere insieme  e  coW officio  apostolico  si  mosse  (1).  E  sono 
degne  a  notarsi  queste  ultime  parole,  le  quali  non  tanto 
significano  la  missione  intorno  agli  Aibigesi,  alla  quale  fa 
per  sua  inchiesta  destinato — Ecce  ego,  mille  me — ma  la  po- 
tente carica  di  legato  pontificio,  la  quale  gli  fu  allora  pri- 
mamente largita.  Del  che  mi  danno  certa  fede  quelle  vee- 
menti espressioni,  onde  nella  Comedia  in  visibile  maniera 
ei  dipinge  la  tremenda  ed  inudita  impresa  di  s.  Domenico. 

.     • Si  mosse 

Quasi  torrente  ch'altra  vena  preme; 
£  negli  sterpi  eretici  percosse 
L'impero  suo  più  vivamente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse  (2). 

VU.  Ma  e  chi  non  intese  quei  dolcissimi  versi,  ne'quali 
il  gentile  poeta  intromette  il  dottore  di  Aquino  a  cantar 
la  mirabile  vita  del  famigliare  di  Dio,  del  novello  sposo 
della  povertà,  del  serafino  in  ardore  di  carità,  san  Fran- 
cesco? Compreso  rAlighieri  di  molto  stupore  al  sentire  Tec- 
cellente  santità  di  questo  fedele  segu^tatore  dei  consigli  di 
Cristo,  fa  profferire  airinfiammata  cortesia  dell'Angelico,  che 
il  santissimo  frate  d'Assisi  ebbe  da  Innocenzo  HI  il  primo 
sigillo  a  sua  religione:  la  quale  fu  poscia  daireterno  Spi* 
rito,  per  mezzo  del  pontefice  Onorio,  riconfermata  (3).  Per 

(l)  Par,,  e.  12,  v.  97. 

(9)  Par.,  e.  12,  V.  90  e  seguenti. 

(3)  Par.j  e.  11,  V.  98  e  seguenti. 
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tanto  manifesto  si  pare  che  Dante  ebbe  per  assai  autore- 
vole il  sigillo  delle  sante  chiavi,  e  pensò  con  quello  do- 
versi autenticare  ogni  instituto  religioso^  talché  qualunque^ 
passo  fosse  male  ardito  e  di  pessimo  riusciniento  qua!* 
volta  non  si  movesse  secondo  il  prescritto  e  la  norma  di 
chi  tiene  le  veci  di  Cristo  (1).  E  fu  Cristo  medesimo,  il 
quale  die  chiarissimo  a  vedere  quanto  gli  fosse  accetto 
Tordine  serafico,  improntandolo  del  suo  segno,  che  furono 
le  sacre  stimmate  impresse  nelle  membra  delPumile  e  per- 
ciò stesso  altissimo  patriarca  (2).  E  con  ciò  potrà  egli  ca- 
dere in  dubbiezza  e  mettersi  a  quislìone,  che  Dante  ab- 
bia riconosciuto  l'  autorità  della  sedia  apostolica  ?  E  non 
sono  forse  solenni  ed  indubitate  quelle  sue  parole  che  niuno, 
fuori  della  Chiesa  romana,  può  riparare  a  salute?  Poscia- 
chè  ninno  può  esser  ricevuto  dalfangelo  guidatore  delle 
anime  nella  via  del  cielo,  se  non  si  accoglie  dove  Vacqua 
di.  Tevere  s" insala  (3). 

Questa  sentenza  del  sommo  poeta,  per  quanto  si  vo- 
glia impugnare,  è  talmente  precisa  e  chiara  per  se  stessa, 
e  tanto  piii  s^  illustra  dal  conlesto  del  discorso ,  che  sa- 
rebbe vana  presunzione  e  stoltezza  il  volgerla  ad  altro  si- 
gnificato. 

Vili.  Del  rimanente,  l'Alighieri,  convinto  nell'animo  che 
altamente  si  voleva  onorare  l'apostolico  di  Roma,  ricorda 
ancora  e  bene  spesso  il  potere  delle  chiavi,  mercè  cui  i  pa« 
stori  della  Chiesa  possono,  debitamente  usandone,  serrare 
e  disserrare  il  cielo  (4).  Ma  qui  sento  farmisi  incontro  :  se 
cosiffatta  è  l'autorità  del  papa,  onde  mai  è  proceduto  che 
il  sublima  cantore  tenesse  invalida  ed  inefficace  l' assolu- 
zione data  da  Bonifacio  Vili  a  Guido  di  Monferrato?  Il  fare 
di  simiglianti  questioni  è  pili  che  altro  a  stimarsi  una  vanità 
di  parole:  e  fa  sommamente  maravigliare  che  sieno  mosse 

(I)  Par.,  e   5,  V.  76. 
(4)  Par,,  e.  Il,  V.  107. 

(3)  Purg,y  e.  2,  V.  100  e  segaenli. 

(4)  Inf, ,  e.  27,  V.  106. 
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da  ingegni  non  certo  volgari.  A  cui  mai  venne  in  pensiero 
che  si  dovesse  riguardare  per  assoluto  da  peccato  chi  mo- 
strava di  non  pentirsene?  Può  egli  l'uomo  pentirsi  del  pec- 
cato e  insieme  volerlo?  E  Guido  si  potè  chiamare  compunta, 
allora  che  bruttandosi  di  nera  colpa  die  a  Bonifacio  il  frodo- 
lente  consiglio  ?  Il  buon  frate  si  lasciò  lusingare  e  gabbare 
all'apparenza  dei  gravi  argomenti  di  quel  di  Alagna:  ma  da^ 
veva  recarsi  a  mente,  che  per  quanto  massima  si  fosse  l'aire 
torità  del  ponteGce,  non  poteva  assolver  lui  che  non  era 
pentito!  Quod  eliam  facere  ipse  Deus  non  poluisset  (ì),  Perb 
visibilmente  apparisce,  che  in  tal  fatto,  come  in  niun  altra 
mai  non  fu  dairAlighieri  debilitato,  o  ristretto  il  potere  delle 
somme  chiavi  lasciate  da  Cristo  a  Pietro,  e  da  questo  tr&s«^ 
messe  a'  successori  suoi. 

IX.  Sopra  che  torna  bene  Tattendere  al  frequente  invilo, 
che  egli  ne  porge  a  militare  sotto  quel  glorioso  vessillo,  non 
escluso  ristesso  imperatore  :  il  quale  deve  usare  al  sovrano 
pontefice  quella  riverenza ,  che  è  dovuta  dal  figliuolo  alla 
madre,  e  dal  primogenito  al  suo  padre  (2).  Di  qui  è,  cho* 
nella  monarchia  consenti ,  che  si  potesse  ben  raffigurare* 
nel  sole  il  pontefice,  e  nella  luna  l'imperatore  :  perocché» 
rispetto  al  reggimento  spirituale ,  voleva  che  questi  fosso* 
pienamente  nella  soggezione  di  quello,  acciocché,  illustralo» 
dalla  luce  della  paterna  grazia,  irraggiasse  la  terra  con  mi^" 
gliore  virlii  (3).  Vero  è  che  nel  poema  sacro  quésti  due  sai-- 
premi  capi  vengono  rappresentati  in  due  soli\  ma  bene  fu^^ 
rono  distinti  Tuno  dairaltro,  con  dare  a  vedere  che  deirimpO'-- 
ratore  era  l'additare  la  strada  del  mondo,  e  del  papa  quèll» 
di  Dio  (4).  Or  dunque  chi  non  milita  sotto  il  vessillo  aposto-^ 
lieo  è  trasviato  da  Dio;  e  se  le  divise  ereticali  rivolgono 
Dante  in  loro  difesa,  noi  chiameremo  in  aiuto  il  medesmo- 
Dante  »  profferire  la  sentenza  della  loro  condannazione.  In-: 

(1)  Moìiar.,  p.  158 

(2)  Mon.j  lib.  3,  e  in  più  luoghi.  ^  Par.^  e.  16,  v.  60. 

(3)  Mon.y  in  fine. 

(4)  Purg^  e.  16,  v.  106  e  seguenti. 
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tendano,  inteDdano  il  grido  che  egli  fa  loro  altamenle  ri- 
soonare  ;  O  stoltissime  e  vilissime  bestiole  che  a  guisa  d^uo-- 
minivi  pascete^  che  presumete  contra  nostra  fede  parlare.... 
maledetti  siate  voi  e  la  vostra  presunzione  e  chi  vi  crede  (1  ). 

X.  Ma  del  pari  degnissima  di  gran  considerazione  è  la  forma 
del  suo  credere  manifestala  dairAlighieri ,  aUorcbe,  ponen- 
dofti  a  dimostrare  che  Tuffizio  del  monarca  dipendeva  imme- 
diatamente da  Dio  e  non  dal  pontefice,  e  sospettando  non 
altri  potesse  in  mala  parte  volgere  il  suo  discorso,  si  espresse 
m  questi  termini:  Illa  rei^erentia  fretus  quam  plus  filius  debet 
pairi,  quam  pius  filius  mairi,  pius  in  Christum,  pius  in  Eccte- 
siam^  pius  in  pastorem,  pius  in  omnes  christianam  reUgionem 
profiientes,  prò  salute  veritatis  in  hoc  libro  certamen  inci" 
pio  (2).  E  non  doveansi  a  ciò  rendere  mute  le  lingue  di  quanti 
fanno  che  Dante  si  levasse  incontro  al  romano  pontefice  per 
mettersi  egli  stesso  a  capo  e  guida  di  una  parte  delFovile  di 
Cristo  ? 

XI.  Forzati  come  sono  a  vedere  Taltissimo  poeta  a  quando 
a  quando  professar  devozione  al  papale  ammanto,  vanno  poi 
fantasticanido  e  divulgando,  che  quegli  per  bello  studio  a  ciò 
si  condusse:  perchè  non  fosse  aperto  quell'odio  che  nel  pro- 
fondo del  suo  cuore  nutriva.  Si  fatto  discorrere,  o  meglio  dirò 
sofisticare,  si  mostra  così  del  tutto  vano  e  mal  fondalo,  che 
appena  merita  Topera  della  risposta.  Che  Dante  frodasse  la 
verità,  chi  il  crederebbe,  quando  ei  temeva  di  perdere  fama 
appresso  di  noi,  sol  che  si  fosse  mostrato  timido  amico  del 
vero?  Questo  solo  desidera,  questo  solo  ama,  questo  solo  ei 
grida  al  comune  vantaggio:  e  per  amore  di  questo  infrange- 
rebbe quale  si  è  più  stretto  vincolo  di  santa  amicizia  (3).  E 
poi  quale  cagione  poteva  mai  far  lui  mentire  a  se  stesso,  che 
si  riputava  a  grande  argomento  d'onore  il  percuotere  le  più 
alte  cime  ?  Nissuna  offesa  poteva  pili  gravare  al  nome  di 
Dante,  che  Tincolparlo  d'aver  falsato  la  verità,  e  l'intimo  sen- 

■       I    I        I  11  I  M 

(1)  Conv.,  trai.  4,  e.  3. 

(9)  Man  ,  lib.  3. 

(3)  Conv.  ,  Irai.  4,  e.  3.  Lell.  ai  card.  §  5. 
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-  •'e:  e  se  d'ogni  altra  si  placherebbe,  ili 

'■minai.  Non  vibra  egli  inesorabilmente  le 

sopra  i  pili  venerandi  capi?  Non  esercita 

tUcio  d^annunzìare  in  prò  del  mondo  che 

■luca  la  verità,  siccome  gli  era  stato  coni- 

da  san  Pietro  e  da  Gacciaguido? 


])iglierebbero  i  nostri  oppositori,  se  quanto 
L'Ili  negherà  lui  non  essere  stato  irriverente 
lità?  Innanzi  che  io  mi  deliberi  da  cosifatta 
-.amente  e  senza  tema  di  venir  contradetto 
,'li  non  biasima  ne' papi,  e  non  tocca  pure  la 
*  delle  chiavi;  sì  veramente  l'opera  che  ne'po- 

fu  loro  conceduta,  e  la  cura  che  essi  prende- 

*.  mondane  :  percuote  l'individuo  tralignante  o 

»  la   sedia  che  per  se   non  traligna  (1).  E  te- 

"^  non  suo  proprio,  lascia  di  por  mano  dXVarca^  e 

^  a  solo  pungere  i  buoi  ricalcitranti  (2).  Benché 

I  negare,  che  incontro  a  taluni  dei  sovrani  ponte- 

ìasciato  guidare  a  troppo  maggior  acerbità  di  rim- 

ic  non  si  conveniva,  non  però  a  lui  parve  di  avere 

jrso  ì  termini  a  che  lo  costringeva  il  giusto  dettame 

coscienza.  E  per  verità,  comecché  l'impeto  del  suo 

Leroce  lo  sospingesse    ad   usare  parole  ancora  più 

.  quelle  onde  rimproverò  l'avarizia  di  Niccolò  Ili,  pur 

a  senti  frenarsi  dalla  riverenza  delle  somme  chiavi  che 

.  tenne  nella  vita  lieta  (5). 

A.  Oltre  a  ciò,  giunto  là  dove  si  purga  l'avarizia,  e  dove 

astizia  e  la  speranza  fanno  men  duro  il  soflrire,  e  richie- 

che  ebbe  ad  uno  spirito  chi  ei  fosse,  ed  avutone  in  rispo- 

^  :  che  fu  successore  di  Pietro:  sentendosi  rimorso  dalla  sua 

.gnitosa  e  netta  coscienza,  s'inginocchiò  in  atto  di  riverire 

..  eccelsa  dignità  di  colui.  È  non  prima  si  levò  in  piedi,  che  da 

quel  pontefice,  Adriano   IV,  gli  fosse  stato  imposto  di  così 

(I)  Purg,  e.  19,  v.  90. 

(3)  Lett.  ai  cardinali,  §  5. 

(3)  ìnf,^  e.  19,  V.  100  e  seguenti. 
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fare  (1).  Con  questi  aperlissìmi  segni  che  Dante  mostrò  della 
sua  riverenza  alla  sedia  apostolica,  come  sospettar  poi  e  gri- 
dare in  opposto?  Le  parole  sono  il  fedele  interprete  delFa- 
nimo:  e  solo  cbe  bene  sì  riguardino,  ne  pongono  il  piii 
chiaro  ed  il  piìi  certo  indizio;  ma  Dante,  come  qualsiasi 
altro  scrittore,  vuol  essere  ricercato  e  giudicato  con  mente 
sincera  e  con  sola  guida  del  vero:  d^altro  modo  Tinterpreta- 
zione  o  dà  nei  falso,  od  assai  di  leggieri  si  tira  a  sostenere  le 
opinioni  da  noi  caramente  idoleggiate.  Ne  a  questo  punto 
sarà  fuori  di  proposito  il  riflettere,  che  il  nostro  Alrgiiieri 
non  pure  si  tenne  con  ossequio  riverente  verso  il  pontificato, 
ma,  aprendo  candidamente  Tanimo  suo,  disse  che  quello  era 
la  piii  sublime  cima,  il  supremo  dei  sommi  onori,  a  che 
Tuomo  in  terra  potesse  mai  giungere  (2). 

XIV.  Rivolgasi  ora  il  pensiero  a  considerare,  che  il  can- 
tore della  rettitudine,  infiammato,  come  era,  da  veemente  ira 
incontro  alla  persona  di  Bonifacio  Vili,  tanto  da  credere  va- 
cante al  cospetto  di  Dio  (non  però  degli  uomini)  il  santo 
luogo  di  Pietro,  quando  di  lui  ricorda  la  prigionia  fatta  da 
quella  mala  peste  di  Francia,  da  queiraudacrssimo,  da  quel 
ribaldo  Filippo,  di  nome  il  bello,  ma  di  costumi  viziato  e 
lordo,  esce  con  ìmpeto  in  parole  così  poderose  di  sentenza, 
e  SI  fortemente  efficaci,  che  buono  sarà  alla  mìa  causa  lo 
spiegarle  dinnanzi  al  vostro  alto  intelletto,  onoratissiini  si- 
gnóri. 

Perchè  men  paia  il  roal  futuro  e  '1  (atto 
^6SSÌ<>  i)^  Alagna  entrar  lo  Fiordaliso 
E  nei  vicario  suo  Cristo  esser  culto; 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso, 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  'i  fiele, 
E  tra  vivi  ladron  essere  anciso  : 

Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele. 
Che  ciò  noi  sana,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele  (5). 


(l)  Purg, ,  e.  19,  v.   130  e  seguenti. 
(9)  Purg. ,  e.  19,  v.  100. 
(3)  Purg.,  e.  20,  v.  83. 
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Vi  ba  forse  nella  trina  cantica  altri  versi  che  s'impron- 
tino di  uno  sdegno  maggiore?  Non  traluce  in  quelle  parole  il 
segno  deirinterna  stampa?  Come  avrebbe  potuto  concepire 
e  disfogare  tanta  rabbia,  se  non  perchè  Tonorare  che  ei  fa- 
ceva rinsigne  grado  pontificio,  gli  rendeva  intollerabile  ed 
esecrando  quello  non  mai  pili  visto  iniquo  dispregio? 

XV.  Or  si  perdoni  a  Dante  l'oltraggio  fatto  al  magnanimo 
Bonifacio^  ma  e  ehi  non  gF  imputerebbe  la  grave  colpa  d'aver 
posto  in  inferno  un  uoni  di  sì  eccellente  santità  come  papa 
Celestino?  Chi  potrà  mai  scusar  lui,  che  dannò  quale  eretico 
un  Anastasio  II,  che  tale  non  fu?  (1)  Queste  accuse,  le  cento 
volte  e  con  insolenti  e  frivoli  modi  prodotte,  ma  con  invitti 
argomenti  impugnate,  se  pur  tuttavia  voglionsi  richiamare  io 
vigore,  non  si  giudicherà  vana  cosa  ne  indebita,  se  altri  cer- 
chi di  svigorirle,  o,  se  sia  possibile,  di  spegnerle. 

In  prima  e  sopratutto  è  da  por  mente  che  Celestino 
non  fu  canonizzato  per  santo  se  non  dopo  assai  tempo  che 
TAlighieri  finse  Tavvenimeoto  dei  suo  viaggio  misterioso,  e 
scrisse  quelle  parole:  ond'è  che  quelle  hannosi  a  riferire  e 
adattare  a  colui,  non  come  santo,  ma  solamente  ponte-»- 
lice.  L' avergli  poi  rinfacciata  la  viltà  del  gran  rifiuto  ,  fu 
soverchia  presuntuosa  arditezza,  ne  io  vorrei  già  sgravamelo: 
se  non  che  metterà  bene  l'avvertire,  che  la  parola  viltà  in 
quel  luogo  della  Comedia  non  indica  già  vizio  di^  corrotta 
natura,  ma  solo  piccolezza  e  abbattimento  d'animo,  o  timi- 
dità che  vogliasi  chiamare  (2): 

La  quale  spesse  fiate  l'uomo  ingombra. 
Si  che  d'onrata  impresa  Jo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia  quand'ombra  (3). 

XVf.  E  Dante  medesimo  se  ne  dichiarò  sopraffatto,  allorché 
era  per  lasciare  il  proponimento  di  seguire  i  consigli  e  la 
guida  del  suo  maestro,  che  designava  condurlo  per  i  luoghi 
eterni.  Ed  altramente:  chi  mirando  bene  addentro  quelle  pa- 

(1)  ////:,  e.  3,  V.  co   —/a/.,  c.  11,  V.  7. 

(2)  Cmiv.,  trai.  1,  e.   11. 

(3)  ////•.,  e.  2,  V.  43. 
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role  non  le  scorge  profferite  e  mosse  dal  grandissimo  con- 
celio  che  il  solenne  poieta  si  aveva  formato  della  santità 
di  quel  sommo  pastore?  Celestino  era  un  papa  secondo 
il  cuore  di  Dante;  Celestino  poteva  assicurare  le  speranze 
i^  soddisfare  l'ardente  brama  di  Dante;  Celestino  poteva  ri- 
condurre la  pace  nella  Chiesa  raddrizzando  e  conformando 
al  suo  apostolico  esempio  gli  altri  pastori  :  ma  rinun- 
ciando egli  al  potere  delle  chiavi  fallirono  a  Dante  i  con- 
forti a  bene  sperare  quello  che  nella  sua  fervida  imagina- 
zione figurayasi  oggimai  come  certo  e  lieto  avvenire.  Per  il 
che,  qual  chi  ascolta  un  grande  inganno  che  gli  sia  fatto, 
forte  gli  si  commosse  Tanimo  di  sdegno  incontro  a  colui, 
e  non  potè  contenersi  che  noi  biasimasse  di  pusillanimità: 
unica  e  sola  cagione  che  lo  diverti  dal  compiere  quella  tanto 
e  accesamente  e  universalmente  desiderata  impresa.  Ed  av-^ 
vegnachè  la  riverenza  ad  un  uomo  di  si  provata  e  tanto 
singolar  virtU  dovesse  impedire  al  poeta  di  usare  quelle 
ontose  parole,  non  si  dovrà  disconsenlire  chi  aflermi  lui 
non  aver  offeso  un  santo,  ma  papa  Celestino,  e  non  ripro- 
vata la  dignità  papale,  ma  un  alto  stimato  indegno  di  co- 
tanto ufficio. 

Al  quale  ufficio  portò  ancora  inviolabile  fede  quelPAna- 
stasio  II,  ricordato  neirundecimo  deirinferno.  Che  se  Dante 
ivi  lo  condanna  come  eretico,  è  da  sapere  che  tale  il  cono- 
sceva neiropinione  comune,  e  tale  gliel  dimostrarono  gli 
scritti  di  Martino  Polono  e  Graziano.  Ma  questi  scrittori,  e 
TAIighieri  con  essi,  non  ricercando  a  fondo  e  nelle  pro- 
prie fonti  la  verità,  si  stettero  contenti  a  quanto  le  volgari 
tradizioni  narravano:  cioè  che  Anastasio  fosse  caduto  in 
fallo  di  eresia  e  morto  in  ira  a  Dio  perchè  ai  consigli  del 
tessalonicese  Potino  aveva  rimesso  nella  sedia  di  Costan- 
tinopoli queir Acacio,  il  quale,  come  favoreggiatore  del- 
l'eretico Eutichio,  n'era  stato  dirittamente  deposto.  Ciò  tutto 
è  falsità  e  favola  manifesta,  giacché  appresso  testimoni  di 
grande  autorità  e  di  fede  provata  si  ha  per  fermo,  che  Aca- 
zio fosse  passato  di  vita  molto  innanzi  die  Anastasio  sa- 
lisse al  pontiQcato. 
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La  favolosa  nieiizogoa  è  proceduta  da  che  a'  tempi  di 
papa  Anastasio  incontrò  che  vivesse  un  imperatore  anche 
esso  di  questo  nome;  il  quale  veramente  peccò  delPeresia 
d'Eutichio,  e  favoreggiando  Acacio,  sentì  poi  il  flagello  del-* 
Teterna  giastizia.  Quello  adunque  che  voleasi  attribuire  al 
sovrano  dell'impero,  fu,  per  ignoranza  della  verace  storia, 
apposto  al  reggitor  della  Chiesa.  Siflatte  cose  io  discorro 
eolla  scorta  di  quel  profondo  e  dotto  ingegno  che  fu-  il  Bel- 
larmino; il  quale  col  soccorso  d'una  flnissima  critica,  e  solo 
guidato  dall'amore  del  vero,  seppe  e  trovò  modo  a  far 
risplendere  la  vera  luce,  dove  non  era  che  denso  buio  di 
notte. 

XVII.  Ma  qui  non  posso,  o  miei  riveriti  academici,  tempe-* 
rarmi  sì  che  il  mio  sdegno  non  si  accenda  verso  quelli,  non 
saprei  se  io  mi  debba  chiamare  insani  od  insolenti,  i  quali 
sanno  che  Dante  in  ciò  errasse  a  bella  pósta  e  con  pia* 
cere.  Chi  ìntimamente  penetrò  l'animo  del  sommo  Fioren*" 
tino  e  non  v'  indusse  le  proprie  idee,  vi  avrà  scorto  beo 
altri  disegni.  La  verità  gli  è  guida  in  tutto;  e  se  pare  of- 
fenderla alcuna  volta,  noi  fa  ad  art«:  ma  perchè  la  storia 
falsamente  gli  grida.  Egli  prende  di  bocca  al  popolo  le 
opinioni,  e  secondo  che  le  sente  e  trova  buone  o  ree,  cosi 
la  giudica,  le  approva  o  le  danna  ;  e  se  il  sentimento  delia 
volgare  schiera  concorda  nell' attribuire  grandi  peccali  a 
grandi  persone,  non  lascia  dì  scrosciare  pesanti  su  questi 
i  suoi  flagelli,  e  cosi  ne  ammonisce  che  ninno  errore,  quan- 
tunque in  suprema  altezza  risegga,  deve  sgomentarci  dal 
correre  la  via  diritta:  sapendosi  per  certo,  che  seconda- 
mente all'opere,  cosi  ne  sarà  fatto  giudizio  e  che  non  ci 
può  scagionare  l'avere  nella  colpa  illustri  compagni.  Né 
d'altro  lato  nulla  poteva  muovere  lui  a  dannare  un  pon- 
tefice tra  gli  eretici,  se  non  fosse  il  sospetto  che  tanto  re- 
verenda nome  si  traesse  dietro  seguaci:  i  quali  però  si 
adopera  di  svolgere  dal  reo  esempio  mettendo  loro  in 
vista  ed  in  pensiero  il  pesantissimo  e  travaglioso  carico  onde 
in  inferno  è  aggravato  quel  sì  eccelso  prevaricatore.  Non 
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per  questo  lasciò  che,  siccome  in  terra,  così  ancora  raggili  nei 
cerchi  d'abisso,  quel  papa  trovasse  luogo  sopra  tutti  cospi- 
cuo. E  Del  vero  gli  altri  eretici  stanuosì  per  entro  ai  sepolcri 
da  cui  sono  levati  tutti  i  coperchi,  ed  egli,  Anastasio^  giace 
ìli  un  avello  niaggiore  di  quanti  ivi  s'offersero  alla  vista  di 
Dante,  e  sopra  ciò  guardato  da  una  pietra  avente  una  scritta 
non  veduta  altrove.  La  quale,  giusta  l'avviso  di  un  insigne 
commentatore,  fu  posta  dairAlighieri,  per  rispetto  alla  gran- 
dezza ed  autorità  del  papa,  il  quale,  come  vero  vicario  di 
Cristo  e  come  capo  della  religione,  deve  aver  piìi  fede  che 
ciascun' altra  qualsivoglia  persona. 

E  poi  a  qual  line  imaginare  segnato  e  chiuso  quell'avello 
in  preferenza  degli  altri  tutti?  Ferme  io  credo  che  al  divino 
cantore  paresse  così  nuovo,  così  inudito  e  così  incredibile, 
che  un  papa  si  fosse  dipartito  dalla  fede  sincera,  che  volle 
averne  testimonianza  da'  suoi  propri  occhi  :  persuadendo  io 
un  tempo  se  ed  altrui,  quello  essere  stato  il  primo,  ma  an- 
cora dover  essere  l'ultimo  dei  papi  eretici! 

Del  resto,  la  sacra  Gomedia,  perchè  giovasse  al  bene 
comune,  e  tutti  impedisse  dal  trasviarsi,  dovea  comprendere 
le  tradizioni  che  maggiormente  erano  divulgate  ed  avute 
per  veraci  da  ogni  maniera  di  persone.  Perciò  non  deve  ad- 
durre maraviglia,  se  così  in  quello,  del  pari  che  in  altri  casi, 
il  nostro  poeta  non  conobbe  e  non  abbracciò  la  storica  ve- 
rità, la  quale,  massime  a'  que'  dì,  era  tra  molte  dubbiézze  e 
falsità  confusa  e  nascosta,  né  facilmente  penetrabile  ad  una 
critica  non  ancor  molto,  per  non  dire  nullamente  aOinata. 

XVIII.  Non  però  di  meno  qui  si  ristanno  i  mal  consigliati 
amici  alla  gloria  di  Dante:  che  anzi  viepiù  accrescendo  la 
gagliardia  dei  loro  argomenti,  gridano  che  egli,  ben  lungi  dal 
prestare  riverenza  d'ossequio  al  sublime  grado  dei  pontefici, 
tant'oltre  è  proceduto,  che  da  costoro  fece  derivare  le  mise- 
rie tutte  ed  i  mali,  onde  non  pure  l'italico  paese,  ma  l'intiero 
mondo  era  infestato  ed  afflitto.  E  per  fermo  (così  levano  essi 
balda  e  franca  la  voce)  non  disse  e  noi  ridisse  più  volte,  che 
il  capo  reo  torceva  il  mondo  (1):  che  l'umana  famiglia  ^ia- 

(I)  Par.,  e.  8,  V.   1;^I. 
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vasi,  non  vi  es^nd^  chi  ben  h  governasse  (J):ch«i  privi- 
legi eraa  venduti  eineadaci  (2):  che  si  comprava  e  vendeva 
dentro  dal  iernpio  fondato  sul  sangue  dei  martiri^  e  sttUà  iòf 
v'ìì4  diòi  DiiracoLi  (3)icUe  Roma  faceva  mercatori  Grisjto  (4^): 
che  la  buona  pìauta,  seminatala  Pietro^  di  vite  tralignava 
Rella  rD«'iligBÌtà«c)'un  prun^  (5.) :  ebeta,  mtstiea  vigna  itebiM<» 
cava  per  Jd  reità  del  vigùaio  (6):  die  infine  jion  eoffe  épacte; 
Illa  face  vasi  guerra  €^\  pane  che  la  pietà  de  j  Sigfuire  a  tli|li 
liberamente  dispensa?  (7)  E  tali  focose  saette,  pan  ferivaiio 
esse  nel  vivo  la  sedia  di  Roma?  bòa  ae  crollavanala  potebza? 
non  ne ,  abbattevano  la  dignità  ?  Quelle  accuse  icerta  son  \^f% 
jd  gravi  .tanto  da  non  poterne  del  tutto  scolpare  Kaltissiiiiò 
poeta,  naa . noo  si  può .qliindi  arguire,  che etne  volesse iia^ 
pedUo  e  fiaccato  Tuffizio  delte:saqte  chiavi  All'avviso  di'luill 
lAOudo  era  ben  tutto  deserto  d'ogni  viitii,. e  gravido. e  04k» 
perlo  di  malizia,  per  la  mala  condotta  del  gr^n  pastore  (S): 
ma  e  che  perciò?  Diremo  uqì  minore. la  virtù  del  pastorale? 
saràincn  forte  la  v^rga^  perchè  male  se  ne  usi?  Si  gindicherj^ 
ingannevole /la  vi^  se  la  scarta  uon  va  diritto,  o  malt^aiJa 
pianta  quando  pec.  mal  coltivarla  non  rende  .bij^oui  i' s^pi 
fi^uMi  ?  Si  rechi  pur  biàsimo  a  Dante,  di  ijroppa  ardit^z%a^  ma 
aoa  siavi  chi  perciò  Jl  reputi  meù  f^delc^  alia  legge  di  Cristi 
e  alla  eaii'4ra  di  Bon^a.  Imperocchèv  ^  le  piaghe  ondò  Vìià* 
Ita  e  iOgn'^tfa  p^rledì^U' umano  consorzio  era  pcessocbè 
morta  e.  per  poc0  impossibile  ftricréarsf  ;  s^^  dico  io,  fac^flp^ 
v;ansi  derivare  pe^r  scolpa  del  .pastót^e  della  Chiesa^  era  anèai*a 
immutabile^  [>erpeMio  seniimet^tp  di  Dante  ohe  l'unica  tiOjStPt 
^ute.  potesse  venire  jboIo  daup  sai|[to.pauteGee.^  da  questo 
soìq  spefarsi,  .P^,cijiè<i0'  ben  rafférmi  e  dichiari  il  mio  fétst- 

f.  »     .'     ■■     ■        .■  ■     ■    *     > «i  '     'I    ■     .■        i* n  ",      '  ■  >'  '        '  ■  ■.     ■■!    '         '"^M^m* 

(n^flA,  c.  27,  V.  Hoi       >        /  , 

l'I)  Par.,  e.  57,  V.  135.  .       '  '. 

{2)  Par.,' e.  I8;v,'123;     '  "     '':  '   •  "        '  '.      *    '  V"   '   -v'      '  ' 

.    (4)  Aw.,  e  ^^7,  v.,5l.-  ..      •         .  >, 

(5)  Par.,  e.  29,  v.   ni.  '.• 

(/))  Par.,  e.  12,  V.  87.     \ 

(7)  Pijr.,  c^  18,  V,   fc25.  .  .     ^ 

(8)  Purg  ,  e.  te,  V,  (iO  e   tOj. 

jdnlulogiu,  Fot.  III.  33 


^    .  - 


522        DELLA  RIVBAKNZX  DI  DANTE  ALLE  SOItfME  GUiAYI 

siero,  mi  bisogiuer^bbe  allargare  in  troppo  naggìorì  parole 
che  al  presente  non  mi  còoseotono:  pur  tuttavia*  Don  siavi  io- 
grato,  o  sjgaori,  die  lo  produca  un  argoneutp  inviùcìbile  a 
qualunque  iflapugnazione,  e  facile  eziandio  a  persuadersi,  che 
il  {ainoso  Fs^Uro^  sperato  distruggitore  deH'^antica  4upa^  non 
psò  raffigurare  altra  persona  che  un  novetto  pontefice.  Le  pa^ 
roile  di  Dante  vaiano  ad  acquistarmi  quella  fede^  che  in  nki- 
n'iiUra  guisa  mi  prometlerei  incontro  ai  disfavore  delle  opi?* 

niont  correnti. 

V  XIX.  Il  fine  déUa  Gomedià  è  di  rinmoi^ere  i  vimnii  delta 
pf^senle  vita  daUo  statò  S  miseria^  e  eondarìi  a  qiie}lo  di  fb^ 
licita  (f  )«  Ora  la  feliciti,  p^t  rispondere  alla  doppia  natura 
deiruomo,  corruttibile  ed  incorruttibile,  ha  d^a  essiere  di  dné 
amniere:  Tuna  temporale,  che  vien  ripos^^la  neW opetHizionè 
d^la  prop9W  vintii  ;  l'altra  eterna  che  si  fa  consistere  netta 
fruizione  del  Micino  as^petto.  '  ' 

Kf  queste . beatitudini,  coipCra  diverse  conclusioni,  si 
giunge  per  diversi  mezzi*,  imperocché  alla  prima  si  perviene 
mediante igli  ammaestramenti  filosofici,  purché  li  seguitiamo, 
operando  giusta  le  virtìi  morali-ed  intellettuali:  alla  .seconda 
conducono  i  precetti  spirituali^  qualor  a  questi  ci/atteniamo 
praticando  le  teologali  virtù,  fede,  speranza  e  carila.  Ma  ben- 
ché siffatti  mezzi  ci  siano  dimostrati,  gli  uni  dalPuma^na  ra- 
giònè)  la  quale  pei  filosofi  è  manifèsta:  e  gli  altri  dal  sauto 
Spirito,  che  peri  profeti  e  sacri  scrittori,  per  l'etéfuo  Figliuol 
di  Dio  Gesii  Cristo,  e  pe'  suoi  discepoli,  le  verità  sopra- 
naturali  e  le  cose  necessarie  a  noi  ci  rivelò:  nientedimeno 
Turnana  .  cupidità  li  posporrebbe,  sé  gli  uomini  come  cai/ai&' 
mM^  loro  bestialità  vagabondi^  non  fossero  con  freno  ratte- 
noti.  Ottdeei  fu4)ispgno  airuomo  di  due  direttii^i  secondo  i 
due  suoi  fini:  cioè,  dei  sommo  Pontefice  ^  il  (fitale  a  norma 
dette  ri^fclazioni  dirizzasse  Vwjaàna  gcìierazione  alla  felicità 
spirituale^  e  deW Imperatore  ehe^  giusta  le  filosofiche  dottrine^ 
la  guidasse  alla  temporale  felicità  (1). 

(1)  Sp,  a  Can.y  8.  5.  Questa   lettera  è  tutta  pròpria  di  Dante,  e  presto 
ne  pùblichei'è  uà  autaiticQ  Uvcuinvnlo^  sconoctciuto  fiuora. 
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XX«  PretBéssi  questi  costanti  prÌDcipii  della  scienza  «daw» 
(esca,  obbligahdoaiì  distrettamente  ad  essi«  cosi  la  r^o«0$ 
s«  il  fine  éet  sacro  pOema  if  di  eon<iiirre  gli  oòfnifii  alli 
Telicità  della  term  ^  del  cieloy  bHtOgnaya  non  ^mre  cbe 'M 
si  porgessero  i  filosofici  ammaestramenti  che  #bBO,a  Sè^ 
guilare  chi  coglia  godere  la  bealitadine  di  qaesta  «vita,  ma 
e  si  dovrà  eziandio  additare  gP  insegiìaiiieiiii  teoiogjei  ili 
quali  conviene  praticamente  appigliarsi  fMNr;||iungera  ulta 
eterna  felicità  del  paradiso.  Né' Dante  MA  punto  al  sdì 
scopo:  tanto  che  posso  alfernare,  senta  tema  di  seatifpi 
inferiore  alle  prove,  che  la  Comedfa^  oltre  al  comprendala 
tutiele  dottrine  de/t  vivere  morale  e  civile,^ ha  in  sé  qnaalt 
fa  d-aopo  per  {scorgere  V  uoaao  alia  perfezione  deÙi  viin 
cristiana. ,, Ed  bissai  di  buona  voglia  io  mi  abbandonerei  4k 
recarne  amplissime  dimostrazioni  qualvolta  ciò  importasse  d^ 
Tttopo  mio:  ma  posciaeliè  mal  potrebbero  i  filosofici  e  teo^ 
logici  argomenti  incontro  ai  forti  pungoli  delia  cupidigia  (È^ 
io  avrib  meglio  giovato  all'intendimento  propostomi,  rap- 
presentandovi aperta  quella  necessità  che  ad  ogni  piccole 
tratto  della  Comedia  ci  fo  sentire,  o  sia  dVun  imperaioM 
che  rinforzando  ì  precetti  deila  filosofia  e  di  essi  ai^9»«' 
dosi  diriga  Tuomo  alla  beatitudine  di  questa  terra:  o  aia 
d'un  papa,  che,  a  seconda  delle  teologiche  yirti},  Hi  ravvH 
e  tenga  diritto  nel  cammino  del  cielo.    . 

XXL.  Quanto  è  al  primo,  è  da  sapere,  che  fiiùsofia  senza 
<ai9lorilà  irnperiàle  e  pericolosa^  e  questa  senza  quella  è  quasi 
debole y  non  per  se  ma  per  la  disordinanza  della  gente:  sicché 
funa  colV.aUra  congiunta  utilissime  e  pienissime  sono  d'ogni 
vigore  {5).  Ed  è  perciò  che  il  gran  Signore  dell'impero  ci  viepe 
radìgurato  in  un  sole^  che  raggiando  dà  Ko(na  la  sua  luce 
segna  la  strada  del  mondo  (4):  perciò  è  che  si  rimprovera 
ad  Alberto  Tedesco  (^di  ora  se  la  politica  di  Dante  è  tutto 


■  t  ■  ■     t      ■     ■  I    ■  '■      H  ■        ■  .1      '     ■     I .      Ili         <  I  .1       III.  —*«»— rt/.? 


(1}  Mon.j  in  fine,  e  Conv.,  trai.  4,  e.  4. 

(3)  Moti.,  in  fiiw,  e  Cohv.  l.  4  e  5.  Purg. ,  e.  16,  v.  109. 

(3)  Conv.,  Irat.  4,  e,  6. 

(4)  Purg.,  e  16,  V.  108. 
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quella  del  scaccio  nostra!)  che  abbandonasse  Tltalia  e  ùon 
yenì^se  ad  inforcare  li.  arcioni  di  questa  belva  indonnita  e 
t^ba^gia  (1): 'perciò  è  che  siovra  costui  e  il  padre  sud  Ri^ 
doifo/che  poteva  e  non  volle  sanare  le  italiclie  pìagbe,  si 
chiama  dtfl  cielo  una  giusta,  nuovk  ed  aperta  vendetta  (2). 
Uh  ad. altro  riescpno  quelle  continue  grUla,  perchè  Rooia 
ai  mostrasse  noverca  a  Cesare  (3)^  e  confondendo  in  sé  due 
reggimenti  uol  lasciasse  sedere  su  l'altp  scranno  (4),  chopper 
nuiversàie  beneficio  ed  etèrno  diritto  gli  era  dovuto  (5):  À 
Questo  accenuava  Dante,  quando  previde  che  la  fortuna, 
mutate  te  co^e^  volgerebbe  le  poppe  oye  erauo  le  prore  (6): 
ftoichè  le  stelle  si  affrettavano  a  darne  sicuro  il  tenopo  , 
che  un  messo  di  Dio  gingto  erede  di  .i\\xAVAqmla  (7)  che  ila* 
$ciò  le  penne  al  nrntico  carro  (la  dote  oilerta  da  Co^an-* 
tlnp  al  primo  ricco  padre  (8)  verrà  ad  abbattere  la  eivile 
monarchia  di  Roma  e  il  gigante  della  parte  guelfa,  che  insieme 
con  essa  peccava  (9).  Ed  affinchè  le  genti  del  bel  pa^se 
si  disponessero,  a  fare  biXoae  accoglienze  all'alto  Arrigo  che 
veniva  a  ristorarle  dai  sofferti  danni,  è  noi  cacciassero  come 
agnello  che,  rifiutato  il  lattef.  della  nutrice^  si  consuma  di 
fame  (1 0)  rappresenta  loro  davanti  al  pensiero  la  confusione 
delle  persone  Che  era  entrata  a  pregiudicare  Firenze  (11):  e 
eìò  appunto,  perchè  Roma,  avversando  le  parti  dell'impero  e 
favoreggiando  i  Guelfi,  lasciava  che  Fiorenza  del  f>opol  suo  si 


(IViVf^.,  e,  6,  V.  98>.  • 

(2)  Purg^^  e.  6^  ▼.  100., 
;X3)  Purg. ,  e.  16,  v.  ,59;  .  . 

(4)  Ptirj.y  e.  16,  V.  IW,  e  e.  6,  v.  92. 

(5)^Lib.  1  •  ' 

(6)  Air.,  .e.  27,  V.  147,  X       .      . 

(7)Purflf.,c.  33,  V.  44. 
;Y8)  /n/:,  c.  19,  V.  117. 

(9)  Epi  ad  Hen.y  ▼.  11.  Eia  igilap  Tiimpe  toòras,  prbles  allerti"  Isai  , 
tiime  tibì  fidaciam  de  oóttlis  Domini  Dei  S^h^olhei  Gnliam  hunc  (\  Qiielfi 
dì  cui  si  accenna  superìoroicille)  tn  fonda  sapientia:  tu<gj  atque  in  lapide 
wrium  tuarum  offènde.  Citalo  dal  p.  Fonìa. 

(10)  Purg. ,  e.  30,  y.  140.  .        , 

(11)  Purg.,  e.  16,  v.  68. 
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dimagrasse  e  del  aangue  di  lei  vèDisscro  a  b^re  edlsbra*^ 
marsi  quelli  che  in  altri  tempi  sarebbonsi  rèroUi  a  Simofirontir 
dove  il  loro  a^ola  afidava  alla  cerea  (1  ).  E  per  non  indo* 
giare  piii  a  lungo  in  materia  sì  certa,  piaeeiayi,  o  signori/ ift 
«farvi 'sovvenire  airanimo  i  grandi  falli  deirAqaila,  che^  glOì^ 
ria  e  sostegno^deirimpero  ci  vengono  nìagnificarnente  óelè^* 
bfati  nel  eettimo  del  Paradiso:  sostenete  alcun  poco  a  ripen- 
sarli^ e  poi  mi  dite,  se  Dante  non  abbia  quivi  inteso  dt  r^ 
fermare  con  tanti  prodigi  la  necessità  diìll'imperatpre  tX 
benessere  del  mondo,  e  cosi  piegar  Tanimo  de'  suoi  eittadìÉf 

*  .  ,  •  •  •         • 

e  de' popoli  tutti  ad  accogliere  ^augusto  Arrigo,  il  tanttf 
aspettato' messaggiero  di  Dio,  la  sicufa  guida  alla  civile  fè^ 
licita  e  la  seconda  tavola  di  scampo  neiruuÌTersale  naufraga.' 
XXII.  Ma  tanto  non  bastava  acciò  clie  il  divino  poema  hob' 
mancasse  a  qnel  nobilissimo  segno  che  il  suo  autore  si  tfveVìi 
proposto:  s),  richièdevasi  tien  anco,  ctie  pròvedesse  alla  si- 
ctìveztei  della  nostra  beatitudine  etema,  dimostrandoci  ta 
necessita  d'un  pontefice,  il  quale  colla  scorta  della  divina  sà^* 
pienza  e  colla  santità  deU'esempio  ce  ne  agevolasse  il  posse*^ 
dimento.  + 

Veggiamo  di  certo,  s(\a  questo  intendimento  siasi  ri*'^ 
volto  Tautore  della  trina  càntica  immortale:  e  in  priijna  vf 
clriedo  ih  grazia,  o  signori,  perchè  mai  cosi  del  frequente  do^ 
larando  ei  ne  ricordasse  i  trastiàmenti  dei  pastori  e  déllr 
santa  greggia,  ove  non  fosse  statò  per  richiamare. quelli  è 
questa  nella  verace  via  della  salute?  Ma  non  iKìtesé  glb,  nè^ 
sospirò  él]e  un  imperatore  e  moKo  meno,  une  deglMtaltet 
tiranni  venisse  a  por  finca  tanto  lacrimàbite  d^nna  Pefocèlrè 
troppo  ben  sapeva,  e  non  di  rado  amiAonl  dovérsi  tetn^re  of- 
ficio non  commesso  0t)]  e  minacciò  dolorósi  guai  a  qualsi- 
fosse  novello  Oza,  che  tentasse  di  pur  toccare  T  arca  del 
Signore,  figura  della  Chièsa  é  speciale' retaggio  dèi  p'optefice 
massimo,  a' cui  cenni  monarchi  e  principi  kicliinar  debbono 


N 

■-^^A 


(1)  Par,  e.  16,  V.  66. 
(a)  Purg.,  e.  10,  V.  57. 
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iMBiHaU»  (e  fronU  (1).  Né  gli  sfuggì  dal  peasiero,  che  la  spada 
irtal  pu6  ÌDiroiBeÉtersi  nei  goirerno  del  pastorale  (2)  :  e  cbe 
il  difillo  segno  dell'Aquila  iufelicemeute  combatte  ooatro  il 
fffssillo  delle  somme  chiavi  (8)  :  la  chiesa  fondarsi  su  Cristo  e 
H  monarchia  sul  dritto  un^oo  (4 ):  all'imperatore  e  al  pout'eièe  • 
eèsaere  prescritto  ofBcio  e  vie  diverse;  alfuiio  per  la  terra, 
all'altro  pel  cielo  (5):  uè  queste  incrocicchiaiidosi  avere  da 
impedirsi,  ma  atiai  a  vicenda  giovarsi,  essendo  Ì9  mortale  fe- 
licità itt  alcun  modo  ordinata  alla  beatitudine  sempiterna  O). 
Per  il  che  appar  m^festo  Terrore  di  quanti,  scorgendo  nella 
tanto  decantata  lupa  rimagine  della  potenza  ecclesiastica^ 
deUa  cutia  romana^  vorrejolbero  che  un  reggilor  dellHmpero 
o  un  f^uo  vicario  fosse  quel  nuovissimo  vehrò  che,  giusta  lo 
8|lirilo  profetico  deir Alighieri,  l'avrebbe,  qaajMFo  che  fosse, 
rit&tta  dagli  abusi  e  costretta  in  freno.  Questa  opinione,  ben- 
cl|è  sostenuta  da  interpreti  degnissimi  e  maggiori  d'ogni  ri- 
isi^en^,  mostraci  tanto  in  coi^traddlzione  alla  fede  catolica 
del  i^ostrp  autore  e  al  fiae.princtpale  a  cui  riguardò  scriTCudci 
là  Comedia,  che  nii  è  pur  forza  d'esclamare  :  Graviier  magni 
magno  ctcideve  ibi  casu,  E  qualora  sopra  ciò  mi  rigiro  e  pen* 
so,  non  pitt  mi  stupisco  che  il  signor  Grani,  acatoKco  di  re- 
ligione, e  negli  studii  Danteschi  esercitato  alla  scuola  del 
Rossetti,  abbia  potuto  porgere  liei  veltro  quasi  prefiguralo 
Lutero.  In&tli,  chi  voglia  ragionare  colla  nuova  logica  som- 
mÌ9iistr$ita  dalTantecessore  di  quanti  prendono,  giuoco  cjlella 
Comedia^  siccome  di  nn  lavoro  inlessuto  di  anagrammi, 
cbe  essi  &nno  e  poi  disfaiMO^  a  piacere:  le  lettere  delb  pa- 
rata Zuijèra  sono  quelle  stesse  del.  voiz^abolo  veltro  ^  e  perciò 
n^l  buio  inteudimeAto  di  Dante  non  si  cogliono  ponto  di  ver- 

.(1)  Letl^  ai  cardinali,  §  6-  —  Mon  ,  in  fine. 

(i)  Piiry.y  e.  16,  V.  110  — Leti,  ai  cardVoàLi,  $  5. 

|f3f)  ftir^;,  c.^6/^  t'17 

(4|  Bóèl§sia  /kndamenlàm  Christns  ^»  Imptrii  vero  seu  mottarckim  fun- 
dameMum  ius  humanum  est.  Mon.  ^  lib.  3,  e.  10.  —  Alia  est  ratio  paptr^ 
alia  imperatoris.  Ib.,  e.  11.         ' 

(5)  Purg.,  e.  16,  V.  ììl,—  Mon.,  1.  2,  e.  3  e  3. 

(6)  ilfo;*, ,  in  fine. 
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sifieare  Del  significato  (1).  A  taoto  pessima  conseguenza  di* 
rettamente  conduce  una  mal  avTJsata  opinione! 

XXIII.  Ben  so  elie  taluni,  a  cessare  il  forte  pericolo,  re* 
stringono  Tuffi^io  dei  veltro  a  disperdere  ed  annullare:  la 
pontificia  dominazione  solo  iji  rispetto  al  regno  temporate, 
uop  attribuendogli  veruna  cura  di  quanto  propriamente  spella 
alla  Chiesa:  aia  quiodi  non  si  vedrebbe  come  tal  prQvideiiKa 
potesse  per  dicevol  modo  bastare  al  grandissimo  scopo  dt 
svellere  dal  mondo  la  maligna  radice  de'  vizii  e  farvi  rigermo*^ 
gliare  le  sanie  virtù.  E  qual  forza  era  mai  essa  da  prestarsi  e 
reggere  incontro  alia  volontà  ed  alla  spirituM  corte  del  pe^ 
tefice?  Pontam  caso  che  la  prepotente  signoria  d'uno  Sèa- 
ligèro^  d'un  Vguccione  o  d'altro  qualsiasi  avesse  violenti»- 
mente  ridotto  il  gran  padre  all'antica  povertà  e  finanolie 
a  trattare  le  reti  come  già  l'umile  pescatore  di  Galilea: 
forse  cbe  era  questo  il  sicuro  scampo  dagl'infiniti  mali  ootde 
le  genti  si  giacevano  oppresse  ?  Ciò  apzi  non  avrebbe  oli^ 
perpetuate  le  ire  tra  il  sacerdozio  e  l'impero:  ed  in  così  grave 
scandalo  restando  viepiù  offeso  il  popolo  di  Dio,  saria  corso 
a  precipitevole  rovina:  testimonio  n'era  la  miseranda  pressura 
dello  stesso  Bonifacio.  Ed  ottimo  consigliere,  che  sarebbe 
stato  il  nostro  autore,  a  persuaderci  il  rtrtiedio  assai  peggiore 
del  male! 

XXIV.  Io  coD^ntirò  di  buon  ^rado^  e  ninno  vorrà  contra** 
stare  al  sommo  é  degnamente  celebre  Carlo  Troia,  che  Uguc- 
ciouQ  della  Faggiola  sia  "stato  il  vettro^  o  per  meglio  dire  la 
speranza  in  prima  dei  Ghibellihiy  poi  dei  Biancìii^  del  cui  na-* 
mero  fu  Dan  te  ^.  né  mi  opporrò  ai  dottissimi  Scolari  ePicei, 
ch^  la  principale  salute  di  questo  Ghibelliùo  fuggiasco. M 
riponesse,  dopo  la  sconfitta  del  Faggìolano,  nel  maggior  ii^ 
ranno  che  allor  fosse  in  Lombardia  (t\  \\  magnanimo,  il 
gentile,  il  cortese  Cairr-grande  della  Scala.  Ma  questi  capifani 


fi  )  È  éa  B«tare  che  gli  antichi  tion  différenziayano  la  ti  dal  v, 
▼endo  sempre  ». 

(9)  Giovanni  Villani,  Slor.  fior. 
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d'arme,  rapaci  6  stanchi,  Dron  sazi  mai  uè  di  terra,  uè  di  pel- 
tro, ne  ài  sangue:  ì  quali  avrebbero  senza  iiiun  ritegno  por-^ 
tato  ne)  tempio  Je  loro  cupide- vele  ^nuììa  hanno  che  fare  col 
veltro  del  poema  sacro,  né  nulla  con  questo.  Perocché  TAIi- 
ghieri  prjende  quivi  altra  persona  da  quella  in  che  ristoria  ce 
lo  rappresenta  e  che  parecchi  gli  fanno  rivestire  per  tuttala 
Coaiedia.  Che  se  nel  variò  e  fortunoso  avvicendarsi  della  sua' 
vita,,ei  fu  or  guelfa,  or  ghibellina^  or  bianco,  in  quelle  divine: 
caaliehe  fa  parte  da  se. stesso  (1):  flagella  in  pari  modo  i  se- 
guaci di  qualunque  fazione  (^};  e  magnificando  le  prime  e. 
splendide  glorie  della  Chièsa  dì  Roma,  e  predicando  i  solenni 
fatti  e  diritti  dell'impero,  ritrae  e  sforza  le  genti  tutte  à  cor* 
rep dietro  a  tanto  felici^  fortunate  insegne  (5).  E  d'altro  lato: 
fuori  un  piccolo  cenno,  che  di^l  signor  di  Verona  abbiaìno 
nella  cantica  del  Paradiso  (4),  non  iscorgesi  altrove  alcun  si- 


(.1)  Piif.,  e.  17/ V.  69; 

(2)  Par. ,  e.  6^  >.  101  e  seg. 

(3)  Par. ,  e.  6/ 11.  ì^.'ìl,  e  in  più  «Uri  looghi. 

.r4)  Ma  Gangrapde  è  dèi  tutto  iqipossibile  che  sìa  il  veltro  di  Dante, 
jlercìiè  bisognerebbe  disfare  i'anilà  del  poema,  e  levare  que*  vituperi  che 
nel  e.  18,  T.  131  del  Purg.  si  leggono  contro  la^,  casa  degli  Scaligeri,  o 
almeno  supporre  che  H  Purgatorio  non-  fosse  publicato  ,primà  del  i6  di 
dicèmbre  1318,  quaD()o  Cangrande  fu  eletto  "capitan  generale  della  Lega 
lombarda.  Laddove  sappiani^o  che  V  Inferno  e  il  Purgatorio  erano  già  pu- 
hlicati  prima -del  131^.  Questo  ài  «ricava,  dalle  parola  dì  Dante  tcritte  a 
Giovann»  di  Virgilio  :.  Quwn  mutici  ctrcwjtflua  carpora  pantu  —  Astrico^, 
ìaque  9ieo,  velut  infera  regna  patebunt  —  Devin,cere  caput  hedera  lattroque 
juvabit:  Eg^.  1,  v.  53.  Ognun  vede  che  infera  regna  abbracbia  si  P  inferno 
propriamente'  detto,  e  ai  il  purgatorio:  perchè,  secóndo' Dante,'  essendo 
quasi  due  regni.. collocati  I-uno  sul  centro  .della  terra,  e  PaJUro  sulU  au-^ 
perficie  dell'emisfero  opposto  a  noi,  sì  possano  lutti  e  due  chiamare  v<- 
fèhii  rispetto'  al  stremò  regno^'é  che  costituisce  la  terza  caotica.  D'allra 
parte  si  8»,'Che  Giovanni  di  Virgilio  scriveva  a  Dante  dopo  del.  1319: 
gitaccliiè  nel  carme  precedente  alle  egloghe  lo  conforta  st  £fir  materia  del 
suo  <JBinto:  /  monti  deUa  Liguria  e  fé  flotte  .pqrtevopee:,pic  Ligurum  montt^fi 
et  òlasset  partkenopéas  "-'  €armin&  quo  possis^  Alcidte  U^ngere  Gad^s. 

I  quali  versi  vengono  da  un  anonimo  contemporaneo  interprelatv  così  ; 
Armatas  regum  neapolìtanorum,  et  maxime  quum  rex  Robertus  fuit  apud 
Jtmuam  ià  obsidione.  Qta  le  mosse  navali  di  Napoli  per  liberar  GenA^a 
dall'assedio  accaddero  sul  principio  del  1319,  cioè  un  mese  innanzi  che 
Cangrandc  fosse  fatto  capitano  generale  della  Lega  bombarda-,  e  vogltam 
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curo  indiiio  di  que'  prodi  campiooi  :  e  coq  'qual#ragiotie^«ir 
duoque  si  yoglionp  introdurre  come  attori  prmeipalissii»!  di 
tutta  la  Comedia?  Meno,  comecché  sempre  lontsino  dal  vero 
è  cbi  s'avvisa  di  rieor)oscere  ue\  veltro  it  domioatof  deirinH 
pero  :  esseudo  che  la  costui  dignità  nou  procede  uè  dipendi^ 
dal  pODtefice^  come  jnè  auebe  la  diviaa  autorità  di  questi» 
soggii^ce  p^Dto  ali -imperatore  (1),  jl  quale  non  ìmpugnartai 
ma  deye  riverirla  al  pari  del  h^ìdìoio  figliuolo-delia  Cliiesa(2^)^ 
Per  aver  dato  libero  il  campo  agli  ardui  voli  della  fauUi^ii^  n: 
secondato  le  fallaci  lusinghe  del  coopepito  e  prefisso  din 
segno,  gran  parte  de'  commentatori  fui* ono  per  varie  gai»ef 
distolti  dall'  investigare  la'  propria  cagione  q  qualità  dalr 
danno  universale:  e  di  qui  intravvenne  la  strana  discordia 
de'  loro  gjudizii  nell' assegnarne  ì]  conveniente  .|riufti|noa?t« 
mento.  Ond'io,  lasciato  a  molti  d'afiatic^re  e. mostrar  l'in*- 
gegno  con  belle  invenzioni,  mi  conterrò  al  ^eippliQ^  Mudio 
d'interrogfnr  Dante  e  di  segnarne  precise  le  risposte. 

XXV.  Bramava  il  nostro  poeta  di  vedere  e  quindi  mani- 
festare altrui  la  propria  cagione  del  sì  la'mentabile  sviamento 
del  mondo,  e  con  sollecitùdine  ansiosa  supplicò  il  huòii 
Marco  che  gliel' additasse  (5).  E  questi,  come  anima  gentile 
che  non  fa  scusa,  ma  fa  suo  piacere  della  voglia  altrui^  ^ 
presente  l'acquieta  nel  suo  desiderio:  e  sulle  prime,  ripro^ 
vato  l'errore  di  chi  recava  i  tristi  effetti  all'influenza  del 
cielo,  viene  pòi  dimostrando  la  convenienza  che  vi  fossero 
léggi  per  frenp  dell'umana  cupidìgia,  ed  un  re  che,.se  ]gjii 
manchi  rautoriià filosofica  (4),  almeno  vedesse  chiaro  iìbedla 
fine  dell'universale  ciyiltà  (5):  vale  a  dire  qiìéW  allo  segnò  m^ 

: ; . •    •  \.' — i^ 

dire  che  proprio  in  questo  brevissimo  intervallo,  o  pdco  dopo,  apparissero 
a  luce  quelle  due  cantiche,  non  fossero  esse  già  da  molto  prim»  eoni>-> 
scinte  a  Giovanni  di  Virgilio?  Chi  dunque  pretènde  di  rav'viMre. liei  ve(/ro 
il  famoso  Gangrande,  bisogna  che,  oltre  al  co'nlradire  alle  espresse  parole 
di  Dante,  metta  sottoìM^'pra  la  Storia  di  DJBinte  e  di  Gangrande.  r 

(1)  Mon.,  1.  3,  cap.  ult.  '  , 

(2)  Ibid.- 

(3)  Purg.^'a»  16,  v.  6».  -, 

(4)  Ci«ii^.,  Iwrt.  .4,  t;  4,  e.  6.-. 

(5)  Co?iv.,  trat.  4,  e.  4.  '  * 
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«mi  ddiib'egli  affissare  attento  lo  sguardo  per  cootencre  ^t 
ttoinini  neH^adempiiDeoto  delle  leggi,  e  cqsì  indtrizziirli  alla 
vera  ciUà  dfl  ben  vk/ere  (1)  deve  il  bramato  Bne  si  com- 
pie (2)<  Ragionato  questo,  il  valoroso  Lombarde  soggiugne  : 
èsservi  leggi,  ma  niimp  a  porvi  mano  e  governarle:  peroc- 
cbè  U  pastore  che  precede  può  bene  volgersi  alla  considera- 
zione  chelle  parole  di  Dio,  ma  non  le  lulempie  coiropera  (S^: 
sa  cbe  il  regno  suo  nofi  è  di  questo  mondo  (4),  ava  intanto 
Si  procaccia  pur  anche  di  quivi  collocarlo  (5):  vede  che  si 
vuol  Fendere  a  Dio  quel  eh^è.di  Dio,  a  Cesare  quél  che  di 
Cesare  (6);  ma  ad  un  tstesso  tempo  impedisce  a  costui  di 
stare  nel  suo  gran  seggio  (7):  s'arroga  rautorilà  dell'  impello 
e  di  trasmetterlo  cui  pili  gli  piace  jb  ritoglierselo  a  volontà  : 
ciir  tatto  si  comprende  i»  quel  notabilissimo  verso: 

Ruminar  può,  ma  non  ha  le  unghie  iéise  (8). 

Pertanto  si  conchiude,  che  la  gente  nel  mirare  la  sua 
guida  intesa  pure  a  quel  bene  terrcTno  ond'ella  k  ghiotta 

pi  quel  si  pasce,  e  plìi  ohre  non  ebiede  : 


{Ì).Convi^  e.  S4._ 

(9)  Questa  è  T  interprelaciolie  che,  atteDenidomi  alle  dottrine' del  Con- 
Tito  e  della  Monarchia,  io  reco  a  quei  Tersh 

-Conviene  reg»  aver  che  diseernesse  , 

Della 'Vera  cittade  almen  la  torre. 

La  tQrire  h  il  più  alto  segno  e  la  parte  prinamente  conspica|i  di  niia 
ci^tà,  e  tshi  s^avjiria  a  questa,  procede  sìeai;e,  quando  gli-  venga  pur  da 
lontano  veduta  quella  sublin^e  altezza.  La  v^ra  città  è  la  città  del  bea 
tpferei  ComF.^  t  .4,  e.  94:  quelta  dove  ai  gode  vita  fidiee  a  cui  Tuomo^ 
tkrtvr^lmenle  è  otdinaiOy  ma  di  piar  jè  nok  hasta^  se  l'Unperatofe  non  Taiuti 
k  .laggiogneria. 

(3)  Pi»rsr.,  e.  16,  V.  OD.  * 

(4)  iWofi.,  lib.  a,  e  14. 
Ih)  Pur^^XL  16,  ▼.  SIC. 
(a)  Pur0, ,  e.  «,  V.  93.  • 

(i)  Purg^y  ei-6,  V.  90i  —  ilflNf. ,  Uh.  2,  e.  10:  Simulmdo  imtitiam  ejre- 
fuutorem  it4sUtiag  non  admittunt, 

(8)  Quidquid^  ruminai  quidem  et  hahtt  ungulamy  sed  non  dividit  eam  ^  inter 
immunda  reptOabitis,  Lew^  e.  %  v.  4.  «  Adunque  ehi  raminaF  può  e  non  ha 
le  unghie  leslse  »  v.  99,  significa  che  egli  è  animale'  immonde  j  perchè  se 
intende,  non  osserva  ciò  che  Dio  gli  nota. 
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e  che  appunto  lai 

•    »    #    .    9NiTa  condolta  del  ptsiore 
B  Al  c|i|^on  che  '1  mondo  ha  fatto  reo  (1  ). 

Ed  a.  06gHo  dicfaiararfi  il  suo  concetto,  quel  Mgaqe  e^ 
noscilore  dei  viti  je  del  valore  umana  si  diffonde  in  qoetto 
sentenze: 

».'  ,'  1.*"' 

^  Soleva  Roma^  che  il  buon  mondo  leo,  ^ 

Due  soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 
Faeéan  veder,  e  dèi  mondo  e  di  Deo, 

Vùn  l'altro  ha  spento;  ed  è  gìùnt»  la  spada  (2) 
Col  fNUtoro^;  e  l'mi  e  Taltr*  insieme  * 

Ber  viv^  forza  mal  convien  ohe  Vada;.  1  . 

Perocché,  giunti,  Tuq  l'altro  non  teme,  ... 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme» 

In  sulpaéise  chle  Adige  e  Po  riga  ' 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  (3y. 

Or  dunqtié,  pef  imoiobile  avviso  del  nostro  poeta,  Tta- 
mana  faldiglia  era  affatto  nemica  a  virth,  e  ttascorrea  nel 
fallace  cammino,  perchè  mal  guidata  dal  pastori,  che  bra- 
mosi dei  cadactii  beni  della  terra,  la  vejùivano  pih  e  pii| 
adescando  ed  inviluppando  nel  soh)  desiderio  di  qnes^. 
Né  si  tetiiperò  dal  troppo  folle  ardknentò  di  vituperarli  òoik 
viso  aperto t  «là  vostra  avarizia,  ei  grida Joro,  attrista  II 
mondo,  calcando  i  buoni  e  sollevando  t  pravi  (4):  fatto 
vi  avete  Pio  d'oro  e  d'argento  (5)  é  del  tutto  vi  trasmutafife 
dalla  primitiva  chiarezza  (6).    L'occhio  vostrp,  fissò  pavé 

■  .     ■  ■  III  .  I    II  *  Il       II  »■!      ■ 

(ì)  Puì^.  e.  16,  V.  104. 

(2)  Questa  UDÌone  déiìai  spqda  col  pastorale,  secondo  il  saotir  4ì  Gante, 
non  è  già  ad  inteodersi,  quasi  che  il  papa  non  potesie  tener  qualche  tè- 
gao  é  nulla  possedere  nella  terra:  che  può  essere  anch'egli  uno  de' tanti 
▼icari  dell'  imperatore,  e  aTcre  un  coavenienle  pa^rìjneoio  :  imi  che  la 
imperiale  aMioriià  non  va  congtQ■^  per  ((iritto  divino  eoli' Autorità  ponU^^ 
ficia:  la  quale  riguarda  direttamente  il  regno  de'  cieii.  Mjon,^  lib.  3,  e.  13,  .14. 

(3)  Purg,,  e.  16,  v.  106  al  117. 

(4)  /«/:,  e.  39,  ^.  906.  . 
(6)  /«/:,  e.  99,  V.  119. 

(6)  Par.,  e.  99,  v.  93.  .      : 
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alle  cose  terrene,  non  si  aderse  in  alto.  (1):  e  mentre  ie 
sostanze  deWostri  .consorti  mol trpliea vano  ^  ninna  cura  ¥i 
prese  che  quelle  della  Chiesa  andassero  disperse  (2).  Di 
quanto  male  non  fu  princìpio  quella  dòte  òfiTerta' da  Co^ 
sHmti^  di  pfimo  ricco  padre  (3)!  tanto  che  il  mondo  bé 
fu  quasi  distrutto  (4).  Oh  popolo  felice!  oh  gloriosa  Itatia! 
se  quegli  che  ti  scemò  Pimperio,  mai' non  fosse  nato,  ov- 
vero la  sua  pìk  intenzione  non  mai  incannato  riavesse  (5). 
XXVI.  Senza  più:  ei  non  si  ha  che  a  rivoltar  rocchio 
alla  monarchia  ed  al  sacrato  poemay  per  venire  a  sicura  per- 
suasione, che  Dante  riconoscea  ròrigine  di  qualunque  danno 
e  pervertimento  dairavari:^i^  che  ne  -  papi  usava  il  suo  ^o- 
perchio  (6):  uè  d'altro  vizfo  li  fece  maggiormente  colpa- 
bili.  E  dietro  al  mal  esempio  di  quésti  supremi  capi.  (7) 
erano  tutti  sviati,  pècore  ed  agni,  colpa  \ì  maledetto  fiore 
prodotto  e  sparso  dall'iniqua  e  tralignata  Fiorenza  (8j.  Onde 
è  che,  a  ricominciare  cUt  primo^  già  per  ogni  p^iscolo  della 
nuqicrosa  greggia  di  Cristo  , si  miravano    .. 

V  In  veste  dì  pastpr.  lupi  rapaci  (9) • 

.     Questa  iusazial^ile  avarizia  era  il  mortale  veleno  deri-^ 

.-   ,  .  *  ..■■•■  ■  -  ■     ,        * 

yatoci  dal  gran  neinico>(lQ):  questa  it  fumo  che  .viziava  ki 
nostra. giustizia  influita  dalla  dolce  $tella.  di  Gk)ve  (11)  i 
q^e^tii  la.  maladetta  lupa  sbuc^tta. .  dall' inferno  a  disertare 
^gRoreggiando  il  mofì/io  (12).  Or  chi  si  le^verà  al  soccorso 


ni 


(2)  MoH.,  e.  i\  lib.  20.  :     ' 

(3)  ìnf.\  e.  29,  V.  106. 

(4)  Par,,  e.  20,  V.  60. 

(5)  Man. ,  lib.,  in  fine.  ",  "- 
(«)/«/.,  e.  7,  V.  48.          , 

Xi)  iW.,  e.  t^  y.  196.  Tutti '9Y4aLli  dietro  a)  ma-l  e5einf1<y. 
(8)  Pan,  <5.  d,  T,  130.  Firenze  produce  e  spande  il  mcdtdetlo  fiore,    che 
ha  disviato  le  pecore  e  gli  agni  perchè  "> ha  fattfi  lupo  del  pastore,' 
{%)Par.;c   27,  Vi  55'..  ^  -     '     . 

(10)  /«/•,  e.  6,  V.  105.  /  ' 

(11)  Par. ,  e.  18,  V.  J16.  , 

(12)  //i/*.,  e.  9,  Y.  8.  //  mal  Qfte  tutto  il  mondo  oécupa.  Che    la  lupa  del 
primo.  4'anto  dell'Inferno  sia  V avarizia,  e   non  aZ/ro -che  Vavarizia,  ce  ne 
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di. lauto  dolore?  chi  guidtirà  in  salvo  la  cònubiiUota  Dayt^ 
celi»  di  Pietro?  chi  ricondurrà  aelki  dritta  via  Icpeeore^ 
g]t  agni  ed  il  pastore?  Quegli  che  ji  TEterno  sacerdote  :  cte 
venne  già  in  terra  9  prendere  la  carne  deU'Qorao  per  r.tp#«- 
rarlo  a  salute  iatera:  che  laacib  nella  sua  vita  l'idea,  -fai 
forma  e  Tescinplare  della  Chiesa^militante.  Qaèg4i  Vlìanpie^ 
tósirà  delle  al&i&ioni  del*  suo  popolo^  e  gli  darà  iiovellanenll^ 
un  pontefice,  ilrqàale,.  colla  verace  luce  della  sapiensa,  e«ii 
santo  amore  della  giustizia  e  coir  efficace  virih  delle  '  ope^ 
io  diparta  dalle  cini^ue  cupidità  mondane,  ;per  rivolgerlo 
alle  delizie  dei  pascoli  eterni.  .   ,   :     ; 

•  XXyil.  E  senza  fallo^. .  Tunieo  ricreamento  alle  nostre  àcH^ 
lorose. necessità*  doveya  venirci  da  coini  solo  che  scmta'ld 
resi  ed  \  cuori,  e  muove  a  suo  piacere  il  voltabile  arBitii» 
degli  uomini.  Eqiial  altro  mai  Éiaria'ba^tatoa  correggere  le 
maligne  volontà  onde  la  tristissima- peste  si  pre5creffva  la  ^ 
struggimento  del  mondo  7  II  perchè  non  sarà  dilTictie  inteii'^ 
dere  come  al  ripensare  quella  orribile  nequizia  di  coslu^al^ 
Dante  esclamasse  al  sommo  Giove,  per  noi  crocifisso;  di  ri- 
volgere i  giusti  suoi  occUi  alle  terre  d'Italia  (l),  e  con  pio 
silenzio  ne  aspettasse  ad  ora  ad  ora  4'efiicace. soccorso  (1% 
Nouperò  si  tenne  dal  supplicare  dite  santa  milfzia'^del  set* 


mmmm^m^mmmt-^madm^m^mmtm^m^tm^-^m»>mm'^'m--^Lm»atmm^i,mJm^tmm^l^ 


convince  Dattté  stesso,  chitfin'ando  Inpi;  ossia  mariti  dvlta  lùpa^  tutti  .quànii 
sono  misori  segnaci  di  quella:  cupidttatem  umuqvàsque  sébi  éuxU  (n  ùxoif^. 
Leti,  ai  card,  §  7.  E  lupi  son. detti  i  fiorentini  (Pury. ,  e.  14,  V.  50), 
manifestamente  biaslniati  d'avarizia  al  e.  6  dejf  Inf.,  vi  74,  e  in  più  luo- 
ghi: e  lupa  rapace  è  delta  Firenze  nella  canzone:  «  O  patria  degna».  Lupi 
sono  chiamati  i  mali  pastori,  Par.^  e.  27,  v.  55:  e'  Ì*lnto,  il  dio  della  ric- 
chena,  ci  si  fa  -conoscere  pei  maUdHiB  lupo,  hif  ;  e.  ;  7  ^  v.  S:  ^el  fcirto 
ninno  dubita,  che  si  parli  deir^varicia  in  quella   éscUmaùone  deil  ^mi;^ 

e.  20.  V.  9.  ,; 

Ka'lédetta^  sie  tn,  antidalupa,  '  *   ^ 

Che  pili  che  tutte  Taltre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame  senza  flne  cupa  \         ^    . 

Ogn' altra  interpretazione  ch0  restringa  e  ritorca  ad  altro  significato  la 
li//7a  del  e.  t,  V.  48  dell' /m/*.,  ripugna  alla  massima  autoxità  di  U^Ate*. 

(1)  Purg.,  e  6,  v.  120-125.  • 

(2)  Mon.,  lib.  2,  e.  10. 
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tiiBO  eielo,  aoeiò  pregasse  pei  mistri  per^grM  in  terra,  tuitf 
sviati  dieiCQ  ti  mrio  esemplo  (1);  e>i  fece  qnlodi  asstcorare 
idàl  sòflMÀo  Pietro,  cbe  Talta  Providenza,  la  quale  con  Sei« 
pione  difese  a  Roma  il  sacrosanto  segno  dell'Aquila,  il  dirftlò 
dell'impero  :!é  la  gl.oria  del  mondo,  si  :aflV*etterà  di  socco/r^fd 
atto  Jttìriagente  scopo  (%).  Chiunque  pois'^Trtsasse  di  ét&r^ 
gere  in  quesle  parole  accennato  un  imperatore  anziisfeè  tm 
Ipontèàce,  ebe  ridnca  i  migliori  pénsieri^edinfreni  i  nlali  pa- 
stori e  diapecda  la  trista  semema  del  felice  orto  di  Cristo^ 
oon.  atltesé  ;io  tutto  al  ragionamento  di  qneirapostolico  i^iti- 
cipe:  conciossiachè  quivi  riprovasi  con  disdegnò  il  sini^tto 
nsb  otide  i  pastori  adulteravano  le  (foée  sante,  sol  degne  tli 
aposjHrte  ai  buoni  (3);  e  si  condanna  la  deplorabile  divisione 
ili  ohe  metleVano  il  po|^k)  cristiano  (4%  e  si  cómpidngom) 
te  chiavi  itivennte  ìiegnaòolo  in  vessillo  da  muoversi  inconiró 
ai  battezzati  (5).  Or  diremo  noi,  che  il  primo  saalissimò  vi-^ 
cario  a  Cui  nostro  Signore  confldò  la  gnardiil  della  Chiesa, 
diremo  noi,  che  prenunsiasse  quasi  rigeneratore  di  questa, 
non  gii  uno  de^  suoi  magnanimi  sucisessori  nietl' apostolica 
•edi^^  ma  un  sovrano  reggitore  delF impero?  Per  qtìMto 
rtomo  si  voglia  raggirali^  con  sofismi,  gK' sarà  forza  di  con- 
efedere  che  quegli  scandali  rovinosi  non  poteansi  né  tefvare 
né  esprimere,  salvo  da  chi  avrebbe  .adempiuto  quaggiìi  le 
veci  diOisIbo,  e  ritrattone  in  sé  L'imàgine  perfettissima.  Né 
vale  il  ridire  che  queste  voci: 

Bla  l'alta  Proyideoza^  thè  cpo 'Scipio 
.    Difese  a  Roma  la  jpdoria  del  tiiondo, 
'  '    Soccorra  tosto,  ^  sì  com'  io  concipio: 

annunziai^  piuttosto  e  promettono  come  propizia-  salute  dèlte 
genti  ravvenimènto  di  un  novello  Scipione:  poiché  esàe  non 
&nno  più  che  rifèrmarci  quanto  singoiar ^iavore  la  Providenza 

■.  ■    ■■  ■'  !■'■■'         ■■■■■       Ill'lH* ■■    ■        I  J— ilW^       Il  ■!         li— M—  I  ■■ 

(1)  Par^,  e. 'l«,  V.  135.' 
(4)  Par..,  e.  57)  V.  61. 

(3)  /n/:,  e.  15;  V.  4-6* 

(4)  Par,;  e.  27,  v.  46. 

(5)  Par.,  e.  37,  v.  ÒO. 
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di  Dio.  abbici  mai  sempre  cooceduto  a]l'ahoo  sangu' iatiM; 
La  qj^ale  didaa  viriti^  per  :; aver  operato  tanU  prodigi  e  ma» 
dotte  col  9^  bfrac€Ìo  tinaie  stupende  imprese,  qoètta  niMfl* 
manii^nte  del  fer/oce  doaiolor  ^ell*Africa  (1)  a  fine  dì  ^^ 
fl4»M?e  IL  dirit^^  deirooivers^le  impero  de)  popolo  roiMoo  {9(% 
ooa  era  stanca;  e  poléa  eziandio  correre  a  veAdetla^ftMi 
pontefice'  non  devoto,  anu  ribellante  a  €eaare  (S%  e  ripohM 
ueUacatedra  di  Roma  jm  ministro  pik  benifoo  è  giaato*  ^  \ 
.  JXVIU;  li'  guate  avrebbe  pur  anco  dato  riparo  alia  aeg»' 
dtìSbà  disciplina  de'  religiosi:  cfae  btti  ghiotti  di  noofo  irl^ 
Vanda,  diacpcrevano  per  diversi  pàscoli  (4):' e  in  eam|rto 
di  spargere  il  soave  odore  della  virtìi  de'  patr^ohi-lera^ 
diflbadevano.  il  reo  vfiato  de*  piii  turpi  vifti  (5):  perciò  kiAè 
in  piìi  luoghi  del  sacralo  poema  rigidamente  si  sfersaflo  (6): 
e  si  fa  proùuoxtare  air  inclito  moaàco^  Benedetto,  ebs  ratio 
soccorso  a  tanto^  Mialo  plrocedimanto,  non  sarebbe  pof  ik 
oiirabile  a  vedere,  come  già  Ar  il  volgersi  indietro^  del  Gior^ 
dano  e  la  foga  del  mare  (7).  Dio  può  tatto  che  vuole,  e  nette 
opportunità^  non  m^nca.  Ma,  per  mia  fede,  niuno  vi  atra';  die 
a  rif^pi'are  ootali  dianni  non  reputi  efficace  la  djvina  tiriti  dM 
pastorale  e  inetta  qualunque  piii'  violenta  opera  détte' spada: 
Certo  adunque,^che  la  necessità  d'un  padre  aantisàimo  par 
correggere  i  disordini  morali  e  religiosi  onde  nHiseramètita 


I  ■   ■!■         ['  <■    nj.    ^1     ip  1  I  ■    ■  i*M»V 


(1)  NelCbnTUo,  per  dinf|osirai«  ohe  Romn  ìioo  unTitehht,^^tCHflnm$0Ìi^ 
mtiUo^  mt  incorsi  special  processai  si  addnpe  fra  i  molti  il  grap  Aijtto/iell 
Seipi^ttie.  «E  non  pose  tddià  le  siani,  Y]iiaiida  per  la  gaém  d'Anni  bah», 
av/endo  perdnfi  taoli  eiUadini,  cliè  Ire  moggia  d'anelhi  in  Aftieà  ersn 
portate,.  U  Romafii  vollero  al»baa<innare' la  ..t^rra  t> ,  se, qael4ò  benedente 
Scipione  non  avesse  impreso  l'andata  in  Africa  per  la  sua  fiàncliexfÉ. 
<5>i«».,  t.  4.  «.   ^ 

(ì)  Mtìk.y  Kb.  %  V.  Cww^..,  t  4.  t.  4.  —  Air. ,  45.  7, 

(3)  Purg^ ,  e.  6.  —  Par.  ,•  e, 

(4)  Par.,  e.  Il,  V.  124, 

(5)  Par,,  e.  H,  V.  il». 

(6)  Par,  i  e.  23,  V.  09> 

(7)  Vetamente  Gfdrdan  vòHo  retrorso 

Ptn  In,  e  il  mar  fuggir,  dittando  Dio  volte, 
-Mirabile,  a  veder  die  qnt  il  socoofsoi 

Par.,  e.  29,  v.  ^4. 
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8»  é^èlafeaQ  le  caióHehe  Igeati^  vie»  falla  séniire  per'pgéi 
onolo  dttla  Comedia  ^  e  l^enchè  non  si  pagtoiri  j^  è&jpissssò 
HÉpdk^ViÉttaTolta  iViioiBàootata  reKgione  dét  pé^l^,  il'itìo 
4^9^  .ossequio'  airantopìili^poAtifieia^è  hi  précip 
l^m#>.  4«t.  Affioro  ;^dd  la^Koro  ìporgotto  immaticli)ilivd)e^j^^ 
fl9RBÌfeo»  4' Vit^Bcnre^  per  ferino  aUa  oostve  eot^biièliuré  :  tchie 
jlij^ 'p]b  potè'^a  aè  >olle  eépeitaro  la  satote-e-là-  ihi^^ 
pacue.  delta:  Cirie«a^  salvo  che  dhl  «lopreiao  ireggtlo^  dl'^ful^s»!»; 
M-ht&9% :  ee'^ìrnialetBasfuso  i^t aipedo  A^taVà^iSAtìà';  e^e 
questa  porcoedeva  'd]»lla^fl$ala  ico&dolto  del  pastèviviettto  Àf  é- 
f^ .  sì\%  ^  detiiie  della  ^nia;  e  liiiUa  soHetMi;  <?oltHtfl(^  :al 
(^ièier^^ejtlèiatjdVre  «Im  ijM  :^oiltéSée  di 

egregi  ^d-  ioeotpalAU  (tsèakrmr,  dìsp9^£2alore  d^  fo^ 
spleederi  i^odaj^ìi,  e  eel/braM)S0  deite'eèl^lisrti  èd^étoETÉ^ 
necbezze.  Imperaciahè'alW^peeeiiiaftoieselMpìO'dt  luivtifor- 
iBsAi  gli  àkri  pastori^  €(  per  mano  d'pHiinilìlétMili  nett'd^^- 
veoauidef  proprio  ^offl^ioyi'sviecel^bero-  i  4opo  popoli  dMe 
^ri^ene  eópidili^v  rimenaBdoti  j^ell'e  teraei  Tie'><kl  SigMfé. 
Me  d^alim/pofie  il  iirgiiiai«a  aentrrel^be^Si  4ii^pédi^éiilò  a 
dìffoM^i*^  w^Mio  aoipiOE  reg^o^ft  ^anCd^caggiiGr  della  gio«tfiSta, 
<^^j)B€K^''<CM0O{iefereiibe:  insìeme^^^ -.papa  a 'disperdere  dal 
é^n^OKiI  ^peelifer0  gernè-:^^  - 

f<'XXiX;*/fid  é^y>Mk ^sigeerì,  U  gi^n  tr^l^ro>^ronini^iilo è 
teeire  per  dts^aeetàre  la'lsrainasa.  iop^r  ia  qucilé  per  tnaei- 
fthslà  "dieliìaraÀiòriei  dj^jo '^$tess6  paòté  non  rappresèbtandò 

iaijifijiorcUje^-'F«vari4ja-XM«*fe  EajcUe. il  vedere  cbe  ces^a^la 
ivagtoiie  di  qoesla,  ne  -ce^'serebbero  i  danti  osi  effetti.  Tenti 
pìil^e  ^  jilBgffti'l'l niqrfà  béstia  àd'illfnmbgiy^  ^a  quanti  là  bh- 
.ffiàno:  e  cjbi  o'gginiai  non  là  bramii?  (2)  (^ìà  soin  óiòlti,  eifiiii 
saranno  i  miseri  per  amore'  di  te»  trasformati  in  Ìt/pr(!{). 


i*^. 


^1)  Maledetta  sie  tu  antiea  lupa.  Purg.  e.  2,  v.r.10,^— e  questa '^J9a  -  ivi 
a)  verso  8,  .già  dichiarata  per  [^avarizia,  è  palaaemenle  c[uelia  del  canto 
primo  deirinf.  Ilmalt.d^  tutto,  il  mondo  /ocQtipa^.yed'ì  la  nota  a  pag.  &32. 
.  (9)  Cupidit0ì{tm^unuj^uiaq^*  tSìH.  dujcit  in.UJcvr£m,,tfilU  ai  cai  di  pali. 

(3)  Purg,  e.  ^,'  \\,S0  -r  /v//.,  c.  .7^  \..  8.  ^  Pa$%  e.  9,  v.  132.  —  Par. 
e.  ^27,  V,  55.    -      ». 
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Ma  terrà  un  forte  con  levriero  cbe  La  farà  morire  di  <lolo<- 
rosa  rabbia  (1):  ^errà  cioè  un  pastore,  cbe  rifiatandosi  di 
menaria  per  moglie,  non  le  si  mostrerà  lupo  eoosorte  ^ 
amico,  ma  come  oemico  veltro  le  moverà  guerra  incontro; 
tanto  cbe  la  farà  consamare  di  rabbia  in  vedersi,  di  cara  e 
gradita  che  era  ad  ognuno,  or  venita  villanamente  dispetta 
ed  abominata.  Qaesti  non  ciberà  terra  né  peltro^  che  vai 
qnanto  dire  :  non  metterà  suo  cuore  in  acquistar  tesori  ;  per 
rocche  il  regno  suo  non  ò  di  questo  mondo,  e  fu  già  denuur 
ziato  agli  Apostoli  :  non  vogliate  possedere  né  oro,  né  ar- 
gento, né  pecunia  (2).  Ma  ciberà  sapienza  per  illuminare  il 
suo  popolo  nella  strada  di  Dio  (5)  :  amore  per  mostrarsi  piii 
benigno  ai  poveri  giusti  (4) ,  dispensando  loro  ciò  che  b 
Chiesa  guarda  (5) ,  e  per  essere  cosi  amorevole  a  Cesare 
come  madre  a  suo  figliuolo  (6):  viriù^  perchè  ritraendo  nei 
detti  e  nelle  Opere  la  vita  di  Cristo  (7)  possa  attribuire  a  sé 
quella  spanta  parola:  il  ndo  cibo  è  la  volontà  di  Colui  che  mi  ha 
mandato  (fi), 

XXX.  Il  nascimento  di  questo  veltro  sarà  in  un  paese  tra 
Feltro  della  Marca  trivigiana  e  Monte  Feltro  di  Romagna*, 
dissi  nasoimento  perché  nazione  può  avere  questo  senso  (9); 


(1)  Zia  farà  mérir  di  do^Ua^  r.  109.  àforir  di  doglia  interpreto  io  p«r 
morirty  consumarsi^  struggersi  di  rabbia:  sì  perchè  il  veltro  non  la  uccise., 
avendola  rimessa  nell'  inferno  (V.  1 10),  si  perchè  dolore  mi  pare  usato  più 
volte  dal  nostro  poeta  in  significazione  di  rabbia^  siccome  al  e.  d3  del- 
rinf.  Ambo  le  labbra  per  dolor  nft  morsi  ^  v.  58;  Disperalo  dolor  che  il 
cor  mi  preme  ^  v.  5;  ed  al  e.  14,  v.  65,  NuUo  martirio  fuorché  la  <ua  rabbia. 
Sarebbe  al  suo  furor  dolor  compiuto.  L'effetto  per  la  causa. 

(3)  NolUe  possidere  aurum  ncque  argentum,  ncque  pccuniam  in  zonis  vesiris. 
Mon,^  Ili).  3,  e.  10 

(3)  Purg ,  e.  16,  v.  106. 

(4)  Par  ,  e.  12,  v.  68. 

(5)  Par. ,  e.  28,  v.  82-3. 

(6)  Par. ,  e.  16,  v.  60. 
C7)  Num.,  4.  2.  v.  10. 

(8)  MatLy  e.  28. 

(9)  Nazione  per  nascita  usa  vasi  dai  primi  padri  del  bel  parlare.  Ed  è 
notabile  che  Giovanni  Villani  (lib.  8,  e.  66)  narrasse  di  Benedetto  XI 
con  queste  parole  :    u  Questi  fu  di    Trevigi,  di  povera  nazione,  che  quasi 

Antologia.  Voi.  IH  34 
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né  altrimenti  si  vuol  intendere  in  quel  luogo  di  Dante:  e  dove 
sia  presa  in  vece  di  regno^  non  si  saprebbe  come,  a  parlar 
letteralmente,  un  can  levriero  abbia  a  possedere  regno  tra 
questa  e  quella  terra.  Ben  io  so,  che  si  ricorre  alla  sentenza 
allegorica,  ma  altresì  mi  è  noto  che  prima  di  passare  ad  essa 
è  dà  stabilire  il  proprio  senso  della  lettera,  la  quale  soggiace 
sempre  all'allegoria  siccome  fondamento  airedifizio.  Del 
resto,  o  vogliasi  prendere  tra  feltro  e  feltro  per  i  confini  ac- 
cennati, come  avvisano  in  gran  parte  grintérpreti;  o  tra  lana 
e  lanay  come  pare  alF  insigne  professor  Betti,  si  presterebbe 
ugualmente  a  indicare  Trevrgi,  paese  nativo  di  Benédetlx)  XI, 
fatto  papa  nel  130o,  e  la  costui  bassa  origine  da  un  peco- 
raio :  laddove  il  veltro  designerebbe  Io  slemma  dell'ordine 
domenicano,  a  cui  egli  in  sua  Vita  si  obbligò  (1).  Questo 
veltro  sarà  salute  àélVumile  Italia^  per  cui  morirono  Camilla 
e  Turno,  ed  Eurialo  e  Niso;  cioè  a  dire  del  Lazio,  e  massir 
inamente  del  suo  capo  Laziale  che  vuol  essere  diletto  a  tutti 
gl'Italici,  quale  comune  principio  della  loro  civiltà  (2).  Ma 
perchè  restringere  i  benefici  influssi  ad  una  tal  parte  cTftalia, 
e  non  concederli  generalmente  al  bel  paese,  anzi  al  mondo? 
Dante,  giovi  replicarlo,  faceva  derivare  il  publit^o  lutto  dalla 
Chiesa  di  Roma,  ossia  da  quella  gènte  che  doveva  essere  de- 
vota, non  ribellante  a  Cesare,  e  pascere  le  brame  altrove  che 
in  terra  (3):  quindi  ritenne,  che  risvegliato  coll'opera  d'un 
pontefice  pio  e  giusto  l'antica  bontà  di  Roma,  l'Italia  e  tutto 
il  mondo  se  ne  rifarebbe,  e  nella  tranquillità  d'una  libera 


non  si  ti^TÒ  parenti  II.  E  Dino  Compari  disse:  «che  ei  fu  di  picciolo 
sangue».  Nella  lettera  a  Gangrande  abbiamo:  Dantes  Aldigherius^  flormi^ 
tinus  natione,  non  moribus.    In  Ululo. 

(1)  Con  ciò  rimarrebbe  da  ogni  parte  invitta  l'opinione  promossa  e  so- 
stenuta dai  valorosi  De-Cesare,  Fonta  e  Betti,  i  quali  concorsero  per  di* 
verse  vie  a  riconoscere  nel  veltro  il  santo  Benedetto  XI.^ 

(2)  Lattale  caput  cunctis  pie  est  Italis  diligendum  tamquam  commune  suat 
eivilitatis  priticipium.  Lett.  ai  cardinali,  §  10.  Quindi  si  vede  che  le  dot- 
trine del  sommo  Gioberti  furono  molto  innanzi  presentile  dall'acuto  in- 
telletto del  nostro  divino  poeta. 

(3;  Purg. ,  e.  6,  v.  91  ;  e.  16,  v.  108. 
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pace  riposerebbero  le  genti  (1).  Imperocché  dieiro  a  tanto 
specchiato  esempio  riconformati  ì  cardinali,  e  quanti  sono 
nel  catolico  gregge,  si  rinvieranno  tutti  nel  verace  cammino, 
e  distolte  le  brame  dai  caduchi  pascoli  della  terra,  s^in- 
dttrraiino  nell'amore  e  nella  speranza  dei  beni  immortali. 
E  qualvolta  restassero  pur  fermi  a  tener  mala  via  e  scan- 
dalizzare i  popoli  raccomandati  alla  lor  cura,  quel  santo 
e  principal  ministro  di  Dio  non  tarderebbe  ad  ammonirli 
con  paterne  voci,  e  se  la  contumace  pertinacia  loro  il  ri- 
chieda, egli  si  disporrebbe  a  castigameli  duramente,  depo- 
nendo gli  uni,  scomunicando  gli  altri  e  usando  al  maggior 
uopo  le  armi  spirituali.  Così  d'  una  in  altra  città  discac- 
ciata la  pessima  bestia,  si  consumerà  di  dolorosa  rabbia, 
e  si  vedrà  costretta  a  riparar  nell'inferno,  là  onde  l'invidia 
di  Lucifero  primamente  la  diparti  (2). 

XXXL  Qualunque  sano  intelletto  di  subito  apprende  e 
discerne  che  sotto  le  sembianze  della  bramosa  lupa  ci  vien 
dato  a  conoscere  e  quasi  mostrato  a  dito  Tinfame  vizio  del- 
Tavarizia:  n&  attenendosi  a  diversa  interpretazione,  basterà 
qualsia  maggior  virtù  d'ingegno  ad  accordare  compiutamente 
le  parole  tutte  in  che  s'esprime  la  principal  allegoria.  Ma 
fosse  ancora,  come  non  è  possibile,  che  questa  bestia  significhi 
la  potenza  ecclesiastica  della  curia  romana^  sarebbe  sempre 
▼ero  che  a  restringerla  ne' termini  del  giusto  richiedevasi  la 
sola  competente  e  valevole  autorità  d'un  vicario  di  Cristo.  E 

-(1)  Siffatte  dottrine   sono  ampiamenle  dichiarate  nella  Monarchia,    nel 
Conyito  e  nella  lettera  ai  cardinali,  e  qua  e  là  si  toccano  nella  Comedia: 
ne  ninno.  Cai  sia  famigliare  lo  studiò  di  Dante,  può  richiamarlo  in  dubbio. 
(3)  Folchello  di  Marsiglia,  parlando  a  Dante,  gli  dice: 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta, 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  è  Vinvidia  tanto  pianta. 

Produce  e  spande  il  maledetto  flore, 
Che  ha  disviato  le  pecore  e  gli  agni. 
Perchè  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Par.,  e.  9,  V.  127. 
Questi  versi  dichiarano  aperto  che  V  invidia  di  Lucifero  partorì  nel  mundo 
V avarizia  con  averla  prima  infusa  nel  cuor  del  pastore. 
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poi,  comecché  si  ricerchi,  non  ci  verrà  mai  fatto  di  ritrovare 
in  Dante  veran  argomento,  il  quale  ci  aiuti' a  concepire  e 
vedere  come  la  potenza  delia  Chiesa  di  Roma  si  fosse  partita 
dall'inferno  per  l'invidia  del  primo  superbo,  e  là  si  dovesse 
nuovamente  rìmellere.  Di  sincero  animo  l'affermo:  che  per 
riverenza  ai  dottissimi  ingegni  cui  piace  ed  arride  questa 
opinione,  io  m*  abbandonerei  ad  accettarla:  ma  Dante  me 
la  riprova  con  aperti  discorsi,  e  non  io  posso  resistere 
all'amor  santo  del  vero,  ne  disdegnare  la  sua  piena  luce. 
Senza  che,  le  qualità  della  lupa  e  del  veltro  sono  cosi  proprie 
a  rappresentare  la  natura  dell'avarizia  e  gli  attributi  speciali 
d'un  papa  fieramente  avverso  ad  essa,  che  dove  altre  prove 
mancassero,  quest'ultima  già  recata  in  inezzo  dal  Ponta 
varrebbe  per  tutte.  Quale  poi  veramente  sì  fosse  questo  pon- 
tefice, è  forte  a  disputare:  benché  tutto  favorisca  e  nulla  con- 
trasti il  parere  di  chi  lo  ravvisa  in  Benedetto  XI.  Ed  invero: 
il  vile  nascimento,  la  professione  religiosa,  T immacolato 
vivere  di  quest'uomo  del  Signore,  e  sopratutto  il  suo  ansioso 
travaglio  per  la  pace  della  Chiesa  e  de' regni,  il  magnanimo 
dispregio  che  ei  fece  delle  cose  mondane  sì  nella  culla  e  si  nel 
concistoro,  avevano  destata  l'animirdzione  e  sollevate  le  spe- 
ranze de' popoli,  i  quali  già  si  rallegravano  di  veder  lui  collo- 
cato sul  maggior  soglio  a  riabbellire  la  Chiesa  degli  antichi 
splendori  e  rimenare  nel  mondo  la  tanto  lacrimata  pace  e  la 
giustizia  nostra.  Oltrecchè  l'essere  succeduto  a  Bonifacio  Vili 
principio  e  cagione  di  tutto  il  male,  e  il  prestarsi  accon- 
ciamente alla  Visione  imaginata  nel  1300,  e  l'aver  datò  sicuri 
indizii  della  bontà  propria  di  un  successore  di  Pietro,  ogni 
co^a  dirittamente  concorre  a  fare  che  Benedetto  XI  sia  il 
veltro  profetato  nella  Comedia:  vuo'  dire  il  feroce  avversario 
dell'avarizia:  la  salute  della  Chiesa  di  Roma:  il  forte  braccio 
e  sostegno  dell'imperiai  maestà  e  il  sospirato  soccorso  del 
grave  publico  dannò.  Ne  rileva  punto,  che  Dio  in  rimunera- 
zione di  meriti  si  grandi  e  conspicui,  il  riponesse  per  tempo 
a  vita  migliore:  perchè  le  fallite  speranze  di  Dante  non  pote- 
vano ostare  che  il  suo  verace  o  libero  zelo  non  gli  facesse 
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riconoscere  quella  tanto  straordinaria  e  splendidissima  yirtu. 

XXXII.  E  ponete  ben  mente,  o  signori,  con  quanta  preclu- 
sione si  determini  il  veltro  nel  primo  canto  deirinferno  ;  e 
Yoi  sarete  pronti  a  concedermi  che  il  poeta  ivi  intese  a  dise- 
gnarci un  uomo  certo  e  conosciuto.  Il  quale  mancato  in  breve 
ora  al  desiderio  dei  vivi,  né  ninno  piii  trovandosi  che  lo  ras- 
somigliasse e  desse  cagione  a  <?os\  bene  sperare  dì  lui, 
perchè  al  buon  papa  Benedetto  XI  tenqero  dietro  un  Cle- 
mente V,  pastore  senza  legge  (1),  Giovanni  XXII  caorsino 
assetato  del  sangue  di  Pietro  (2):  Dante  attese  nuovo  sovve- 
nimento  dal  cielo.  Ed  oramjai  uscito  di  speranza,  gridava: 
quando,  quando  verrà  quel  nuovo  veltro  per  cui  quella  rapace 
e  malvagia  bestia  s^n  parta  (3).  E  poiché  la  storia  dei  dolorosi 
anni  che  seguitarono  alla  morte  del  Boccasioi  non  additava 
a  Dante  un  papa  veracemente  degno,  né  gli  porgeva  materia 
a  riaprirsi  alle  speranze,  vide  lontanissimo  il  tempo  che  Dio 
manderebbe  un  suo  vicario  a  rimutare  la  faccia  del  mondo, 
facendovi  sbandire  la  primogenita  figliuola  di  Lucifero,  la 
maledetta  tante  volte  e  abbominata  avarizia. 

Oltrecchè  mi  vaglia  T  avvertire  che  T Alighieri  pose  Ni- 
colò III  in  atto  di  starsi  aspettando  a  successori  nel  più  dolo- 
roso tormento  dei  simoniaci^  un  Bonifacio  Vili,  un  Clemente  V; 
ma  nulla  disse  di  Benedetto  XI  che  li  divise  nel  regno:  prova 
evidentissima  e  non  dubbia  che  egli  aveva  fatto  ben  altro 
concetto  della  santità  di  costui,  e  potè  fondarvi  le  sue  speranze. 
Cosi  fosse  stato  in  piacer  di  Dio  il  concedere  al  buon  frate 
un  piii  lungo  regno  nella  Chiesa,  e  sì  allora  i  tempi  sarebbero 
volti  migliori,  e  il  gran  poeta  con  nuove  e  magnifiche  lodi 
avrebbe  rallegrato  i  suoi  canti  e  assegnato  a  quel  pontefice 
un  celeste  scanno  a  destra  di  Pietro.  Ma  qui  sostenete,  o  miei 
signori,  di  volgere  pn  breve  ed  ultimo  sguardo  alle  cose  ra- 
gionate finora.  Per  Dante  non  v^ha  maggior  autorità  delVim- 


(1)  7/2/:,  e.  19,  V.  83. 

(2)  Par.,  e.  27,  v.  58. 

(3)  Purg.,  e.  30,  v.  3. 
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peratore  e  del  papa:  qaegli  è  re  der  re,  signore  del  aiondo, 
e  per  ciò  che  spetta  al  ci?ile  goveroo  non  ha  chi  Tavanzi: 
questi  è  il  vescovo  de' vescovi,  il  padre  de' credenti,  e  nelle 
cose  spiritaali  ninno  il  soverchia.  I  mali  che  nella  Gomedia  si 
compiangono,  parte  riguardano  la  civile  società,  parte  la 
Chiesa:  de' primi  si  fa,  e  si  annunzia,  e  si  grida  riparatore 
unico  il  monarca,  de' secondi  unico  il  papa.  E  la  venuta 
di  questi  speciali  me^si  di  Dio,  per  Dante  è  come  l'appari- 
mento  di  due  soli,  che  distribuendo  ugualmente  la  loro  diversa 
luce,  empieranno  di  nuovi  splendori  l'universo,  e  vi  diffonde- 
ranno una  vita  intera  d'amore  e  di  pace.  Qual  fine  più  civile 
e  più  sacro  potè  mai  assegnarsi  al  misterioso  poema? 

^XXIIL  Né  mi  si  oppónga,  che  quella  potenza  spirituale  non 
era  poi  tale  né  tanta  da  generare  sì  nuovi  e  mirabili  effetti  :  per- 
chè la  storia  convince,  buoi,  spettatori  delle  presenti  maravi- 
glie, posisiamo  agevolmente  persuaderci,  che  ogni  qualsiasi 
forza  d'armi  e  d'armati  cede  incontro  alla  tonante  vo^e  del 
Vaticano.  Che  volle,  che  bramb,  che  sospirò  egli  naai  contìnua- 
mente, e  nei  suoi  tardi  anni  il  nostro  poeta?  Un  caro  oggetto  dei 
pensieri  e  desiderii  suoi  fu  sempre  mai  un  papa  santo,  fedel 
custode  della  paròla  e  vero  esempio  della  vita  di  Cristo, 
giusto  a  Dio,  benigno  non  molto  a  Cesare,  amico  della-^pace, 
conciliatore  delle  discordie  de'popolie  de' re,  dispensa tore 
della  vera  luce,  soave  delizia  delle  anime  credenti,  splendore 
della  Chiesa,  padre  dei  poveri,  consolatore  degli  afflitti:  un 
papa  che  cibasse  èapienza  per  ritrarre  le  genti  tutte  dal  grande 
e  mortai  peso  dell'ignoranza,  amore  per  supplire  ad  ogni  loro 
indigenza,  virtù  per  iscamparle  dalla  fortunosa  tempesta  dei 
vizii  :  un  papa,  lasciate  che  io  vel  dica,  lasciate  che  io  secondi 
il  cuor  vostro,  lasciate  ch'io  mi  accordi  alla  voce  del  vostro 
labbro  e  risuoni  la  dolce  parola,  che  il  mondo  tutto  oggidì 
conforta  e  rassicura,  sì  uii  papa  la  cui  vera  imagine  è  Tim- 
mortal  Pio  IX. 

0  Dante,  se  a  te  fosse  concesso  di  vagheggiare  e  rimirare 
la  beatissima  luce  di  questo  ben  augurato  secolo,  oh  come  la 
tua  parola  franca  e  lieta  suonerebbe  le  solenni  glorie  del 
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supremo  pontificato  di  Roma,  meglip  che  non  celebrò  quelle 
pur  tanto  superbe  del  suo  perduto  impero  !  Esulta  in  tuo 
cuore,  o  oiagDanimo  spirilo,  che  ooiai  stanno  in  cospetto  i 
tempi  con  tanto  ardore  da  te  soapirati,  che  ornai  è  vicino  a 
compiersi  il  lungo  desiderio  tuo,  e  già  si  ravvivano  le  stanche 
speranze  nostre.  Deb  fosse  voluto  in  cielo  che  quanti  ritor- 
cono le  tue  dottrine  ad  assicurare  le  inferme  loro  opinioni: 
oh  SI,  lo  consenta  Iddio,  che  ti  somigliassero  nella  sincerità 
della  fede  in  Cristo  e  nell'ossequio  verso  la  maestà  del  suo 
maggior  vicario.  Oh  venga  prestissimo  questo  bramato  gioruo, 
e  noi,  sotto  il  miracolóso  regno  deirincomparabile  Pio  IX, 
vedremo  i  popoli  del  Settentrione  e  del  Mezzodì  inchinarsi 
Vun  verso  l'altro,  e  le  genti  di  Londra  e  di  Berlino  affrettare 
il  loro  corso  alla  parte  di  Roma,  e  il  Vaticano,  esultando,  al- 
largare i  suoi  portici  per  accogliere  le  generazioni  riconci- 
liate (1). 


(1)  OzaDam,  Dante  e  la  filosofia  catoUca  dd  sec,  tiv. 
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DELLE 

LEGGI   LANGOBARDICHE 

pnbUcuU 
per  cara  della  R.  Deputazione  sopra  gli  Sltndi  di  Storia  Patria, 

sull'  articolo 
del  siy.  c»ióirAiv!«tiifii»laÉii 

nell'Archìvio  storico  di  fìreniB  {Appendice,  «o^  llf,  pag.  692  e  ieguenti) 

iiitérn<k  li  pf«detla  odiiione* 

Ài  sig.  Giovanni  Merkel  dì  Norimberga 

LETTERA 

di  Carlo  Baudi  di  Veama 


Pregiatissimo  Signore 

Torino,  15  noTcttibre  1847. 


1.  Datosi  alla  luce  sul  flnire  dello  scorso  anno  ia  piccol 
numero  di  esemplari  il  testo  delle  Leggi  Langobardiche  (1), 
la  publicazioue  delle  quali  mi  era  stata  affidata  dalla  R.  De- 
putazione sopra  gli  Studii  di  Storia  Patria  :  dod  senza  ansia 
attendeva  quale  giudizio  fossero  per  proferirne  gli  eruditi, 
e  particolarmente  quei  dotti  Tedeschi,  per  cura  dei  quali  si 
publica  la  Collezione  dei  Monumenti  Storici  della  Germania; 
come  quelli  che  piii  di  alcun  altro  sono  in  grado  di  conoscere 
come    dovesse  condursi  Tedizione,   e  di  dare,  dopo  pu- 


(1)  Scriyo  la  Toce  coli' a,  ossia  non  Longobardo  ma  Longobardo  ^  come 
dal  Muratori  in  poi  pressoché  tutti  scrivono  in  latino,  e  come  nella  loro 
lìngua  scrivono  i  Tedeschi;  non  essendovi  ragione  perchè  in  italiano  ci 
dobbiamo  allontanare  dalla  retta  ortografia. 
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bKcató,  sovr* elisa  adeguato  giodìisio*-^  A  diritto^  Signore^ 
vi  vantate,  ebe  appunto  Blume  e  Pertz  ed  altri  vostri  eoii-> 
nazionali  apersero  primi  la  strada  che  ora  io  pure  percorro; 
in  questi  studii  seguo  le  loro  vestigia  :  cooae  in  quelli  delia 
giurisprudenza  storica  romana  ftirono  mia  guida  Hugo,  la 
stesso  Blumé,  Gceschen,  Savigny,  Wenck,  Haenel,  Betfamanu-^ 
Hollweg,  ed  altri  molti,  con  alcuni  dei  quali  anzi  mi  trovò 
congiunto  di  stretti  vincoH  di  amicizia.  Doppiamente  pre^ 
zioso  dovette  adunque  riescirmi  il  giudizio  che  portaste  in<«<^ 
torno  alla  mm  publicazione:  e  perebfr  proferito,  come  io 
sinceramente  desiderava,  da  persona  oltre  quanto  mi  potessi 
attendere  competente  iu  tali  materie;  e  perchè  si  il  metodé 
come  Tesecuzione  delFopera  vi  sono  quasi  in  ogni  loro  part^ 
approvati,  anzi  Topera  stessa  lodata  in  tanto,  che  vi  viene 
détta  {pag.  694)  di  ionio  rilieiH)y  da  dateria  chiamare  sinoPM 
unica  nel  suo  genere.  Gnìo  all'elogio,  lo  giudico  tuttavia 
troppo  al  di  là  del  vero,  ove  alla  mia  si  cóntrapongano  te 
pnblicazionì  dei  dotti  Tedeschi  di  questo  secolo,  alcune  delle 
quali  debbono  indubitatamente  considerarsi  come  veri  mo*^ 
delti  in  questo  gènere. 

S.  Permettetemi  ora  che  io  passi  a  parte  a  parte  in  rivista 
il  vostro  articolo,  spiegando  i  punti  che,  come  dite,  per  non 
avere  alla  mano  i  libri  necessarii,  e  per  non  essere  date  alte 
luce  le  annotazioni  e  le  varianti^  lascfeste  alloi^à  senza  schift* 
rimento  ;  ed  insieme  rispondendo  ai  dubii  che  proponete,  e 
rendendo  ragione  del  metodo  da  me  seguito:  cosa  che  i^t 
riservava  di  fere  nella  prefazione,  ma  Che  qui  anticipata  ser» 
vira  a  rendere  le  ulteriori  discussioni  più  facili  e  pili  com-* 
plete.  Alquanto  piìi  a  lungo  inóltre,  che  non  ho  fatto  nei  brevi 
cenni  premessi  agli  esemplari  publicati,  i^enderb  conto  e  del* 
l'orìgine  di  questa  edizione,  e  dei  manoscritti  sui  quali  è  foD-* 
data,  e  perchè  non  abbia  creduto  dover  fare  uso  dei  rima- 
nenti: questione  questa,  che  è 'intimamente  connessa  collo 
scopo  stesso  ìlell'edizione. 

3.  Allorché  il  professore  Amedeo  Peyron  nel  1824  forni 
al  Blume  i  mezzi  di  ottenere  libero  accesso  all'Archivio  Ca* 
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pigolare  di  Vercelli,  e  trascrivervi  rantiichissiflio  podice  delle 
leggi  langobardìché  (l)9egli  pare  fece  trarre  una  copia  di  quel 
manoscritto  (2),  la  quale  poi  mi  favorì  in  imprestilo  allorché 
io  iù  compagnia  del  mio  amico  Spirito  Fossati  dava  opera 
alla  Dissertazione  sulle  Vicende  della  Proprietà  in  Italja  (5). 
Alcuni  anni  dopo  il  sig.  Carlo  Troya  fece  cortese  dono  alla 
R.  Deputazione  sopra  gli  Studii  di  Storia  Patria  di  una  copia 
del  manoscritto  delle  leggi  laogobardiche  della  Cava  ^  ese- 
guita da  lui  medesimo  nd  1835  (4):  ed  un  tal  dono  si;fu,  che 
indusse  la  ft.  DeputazionjC  ad  intraprendere  Tedizione  di  que- 
ste leggi,  ed  affidarmene  la  cura.  Ma.  fino  dal  principio  mi  si 
fece  sentire  il  bisogno  del  confronto  di  altri  manoscritti;  e 
perciò  nel  1839  si  e!(egoi  a  forma  di  bozze  una  edizione  di 
queste  leggi,  in  numero  di  soli  20  esemplari  :  la  quale,  fino 
alla  legge  gxl  di  Liutprapdo,  era  fondata  sui  soli  due  codici 
anzidetti  e  sulle  edizioni,  e  da  indi  in  poi  anche  sul  mano- 
scritto di  Parigi  4613.  Su  esemplari  di  questa  edizione  si 
esegui  la  collazione  di  altri  manoscritti,  e  particolarmente  di 
quelli  di  Madrid  e  di  San  Gallo;  il  primo  dei  quali  avendo 
somministrato  la  parte  della  Cronica  di  Rotari  e  del  Prologo 
di  Astolfo  che  tuttora  mancava,  ed  inoltre  molte  correzioni 
ai  capitoli  sui  Gómacini,  nel  1841  si  ristamparono  i  corri- 
spondenti fogli  dell'edizione,  e  se  le  aggiunse  un  frontispizio. 
Questa  edizione  non  coi^teneva  le  Appendici. 

4«  Abbiamo  esposto  quale  sia  «tata  Torigine  delP  edi- 
zione. In  quanto  al  metodo  da  seguirsi  nel  publicarele  leggi 
stesse,  è  necessario  porre  per  base,  che  sotto  due  aspetti 
puoi  considerarsi  V  Editto  iangobardico  :  o  come  monumento 
della  storia  stessa  langobardica ,  o  come  legislazione  dei 
tempi  posteriori.  Trovansi  manoscritti  cronologici  dell'una 


(if  Vedi  Jrchiv  der  GeseUschaft,  Bd.  V,  S;  230. 

(3)  Per  mezzo  dell'ora  professore  e  aottoprefetto  della  bibtioteca,  abbate 
Claudio  Dalmazzo. 

(3)  Vedi  ivi,  lib.  II,  cap.  rv,  p.  143;  e  eap.  vii,  p.  900. 

(4)  Codice  ìUplimaUco  longobardo  dal  DLXFIII  al  DCCLXXIf^,  con  osser 
vaxiom  e  nòte- storiche  di  Carlo  Troya.  Napoli,  1843,  a  p.  104. 
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e  deiraltra  classe^  ed  alcuni  che  sono  come  di  passag- 
gio dall'ima  alFaltra,  ma  perciò  stesso  appartengono  piat«- 
toslo  alla  seconda;  alfa  quale  purè  esclusivamente  appartiene 
la  raccolta  sistematica,  o^sia  la  lombarda,  ed  inoltre  tutte  le 
glosse  e  formole  conservateci  nei  manoscritti. 

5.  Sotto  il  primo  aspetto  le  leggi  langobardiche,  e  percib 
il  testo  primitivo  delle  medesime,  pub,  anzi  deve,  assoluta- 
mente considerarsi  eome  fonte  anche  di  diritto  e  di  storia 
germanica.  Più  dubio  è  se  ciò  possa  dirsi  dei  testi  posteriori, 
i  quali  maggiormeute  appartengono  alla  Storia  d'Italia,  e  pili 
ancora  le  molte  glosse  e  formole,  che  non  solo  nacquero  io 
Italia,  ma  illustrano  cose  italiane,  e  già  debbono  attribuirsi 
al  passaggio  ed  alla  confusione  dell'  elemento  germanico  nel 
romano.  Comunque  sia,  nella  Collezione  Germanica  verrày 
per  quanto  pare,  ricevuto  l'un  testo  e  l'altro,  eoo  tutte  le  for- 
mole e  le  glosse  relative  ai  varii  testi^  opera  che  sarà,  senza 
dubio,  di  somma  importanza  per  la  nostra  storia,  ma  che 
presenta,  eonvien  dirlo ^  gravi  difficoltà  nell'esecuzione.  — 
Al  modo  stesso  che  nella  Collezione  Germanica  si  publiea- 
rono  a  parte  prima  in  ordine  cronologico  i  capitolari  di  Cavlo 
Magno,  di  Pipino  e  di  Ludovico  Pio,  e  poscia  per  disteso 
la  raccolta  sistematica  di  Ansegiso:  ragion  vuole  che  anche 
per  le  leggi  langobardiche  si  segua  lo  stesso  metodo,  che 
d'altronde. è  senza  dubio  il  migliore,  anzi  l'unico  possibile. 
Ma  la  Collezione  di  Ansegiso,  fatta  soli  tredici  anni  dopo  la 
morte  di  Carlo  Magno,  è  fondata  tuttora,  con  lievi  mutazioni, 
sul  testo  originale  delle  leggi.  Non  così  la  Lombarda,  la  quale 
fu  composta  su  testi  già  corrotti,  e  adattati  agli  usi  del  tempo: 
si  che  se  sono  noti  e  facili  a  definirsi  gli  estremi,  ossia  il  testo 
originale  e  jquello  della  Lombarda,  è  [difficile,  quantunque 
necessario,  per  chi  voglia  dare  un'edizione  che  rappresenti 
le  vicende  di  queste  leggi,  il  dare  parimente,  quantunque  noa 
per  disteso,  i  testi  intermedii,  e  dimostrare  per  quali  gradi 
nel  corso  di  circa  due  secoli  e  mezzo  il  testo  dalla  sua  forma 
primitiva  sia  a  mano  a  mano  passato  a  quella  che  diventa 
fìssa  della  Lombarda.  Lo  stesso  dicasi  delle  glosse,  e  più 
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ancora  delle  forme  giuridiche,  delle  quali  perqib  è  uece^sario 
distinguere  le  età.  Quindi  giudicherei,  che  il  miglior  metodo 
da  seguijre  in  simile  publicazione  sia,  di  stampare  in  prima 
U  testo  genuino  delle  sole  leggi  langobarde,  con  quelle  fra 
le  varianti,  che  sono  destinate  a  stabilire  la  sincerità  di  esso 
testo:  che  pos,cia,  dispòste  secondo  l'ordine  cronologico, 
seguano  le  glosse  e  le  formole  tratte  dai  manoscritti  delle 
raccolte  cronologiche,  ad  ognuna  segnando  (nel  testo  stesso 
Q  non  in  nota)  il  manoscritto  onde  sono  tratte;  e  ad  ogni 
capitolo  notando  le  ?arielà  del  testo  delle  leggi  all'  età  dei 
glossatori  ooiroriginale^  o  piuttosto  col  testo,  della  lom- 
barda piii  affine  e  per  cose  e  per  ortografia  :  a  tutto  questo 
parimente  ponendo  a  pie  di  pagina  le  varianti,  senza  che  sia 
necessario  darvi  per  disteso  il  testo  delle  leggi,  che  ver^ 
rebbe,  con  ppca  varietà,  ad  essere  tre  volte  ripetuto.  Forse 
sarebbe  utile  soggiungere  in  questo  luogo  per  disteso  le 
leggi  langobardiche  di  Carlo  Magno  e  de'  suoi  successori, 
quali  si  leggono  nei  manoscritti  della  raccolta  completo;  ma 
piii  probabilmente  basterebbe  darne  soltanto  un  catalogo, 
rimandando.al  testo  della  lombarda,  e  ritenendo  peir  disteso 
quelle  sole,  che  in  questa  o  fossero  grandemente  mutate,  od 
ommesse. Finalmente  sarebbe  necessariostampare  per  disteso 
h  lombarda,  come  quella  che  forma  un  corpo  a  parte,  ed 
ebbe  fin  presso  ai  nostri  tempi  forza  di  legger  aggiungendovi 
le  ^osse  antiche  tratte  dai  manoscritti,  equi  pure  notando, 
ma  parcamente,  le  varianti,  principalmente  quelle  che  ab- 
biano una  qualche  importanza  per  la  storia  del  diritto. 
.  6*  Tale  sarebbe,  a  parer  nostro,  il  metodo  da  seguirsi  in 
una  edizione  deUe  leggi  langobarde,  la  quale  rappresentasse 
quasi  la  storia  di  efóe  leggi»  e  le  vicende  in  Italia*  Finora,  seb- 
bene contraria  sia  stata  l'intenzione  di  parecchi  fra  gli  editori, 
nessuna  delle  edmoni  apparteneva  all^  prima  classe,  ossia 
conteneva  il  lesto  originale  delle  leggi  langobardiche:  fu 
adunque  mia  intenzione  di  darne  una  ediziooe  per  quanto  si 
potes80  compita,  e  che  cratenesse  le  leggi  quali  erano  state 
publicate  dai  loto  autori,  senza  le  aggiunte  e  le  infinite  mu- 
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tazioni  fatte?!  nei  tempi  posteriori.  QaiDdi,  procuratimi  alcuai 
saggi  dei  manoscritti  anteriori  a  quelli,  che  già  per  ^erto 
sapeva  essere  intei^olati  dai  giureconsulti  del  secolo  xi, 
scelsi  poscia  a  fondamento  deiredizione  quelli  che  giudicai 
più  importanti,  e  furono  i  seguenti  : 

À.  Per  tutto  l'Editto,  ossia  in  quanto  si  conserva  ia  cia<- 
senno  dei  manoscritti 

a)  Il  Vercellese,  insigne  per  bontà  quanto  per  anti-^ 
chità  (1),  e  che,  per  tutta  la  parte  in  esso  contenuta,  fu  là 
base  principale  dell'edizione.  Principia  col  capitolo  glxxxui 
deir indice  (2),  mancandovi  il  primo  quaderno;  e  finisce  colle 
parole  per  nosmeiipsus  audire  del  capitolò  c&xxix  di  Liut^ 
prando,  mancandovi  coH'uttimo  quaderno,  come  appare  dal^^ 
r  indice,  il  resto  delle  leggi  di  questo  re.  Air  incontro  nep- 
pure nell'indice  non  trovasi  vestigio  delle  leggi  di  Rachi  e  df 
Astolfo,  e  perciò  deve  credersi  scritto  fra  l'anno  755  e  il  746. 
JVli  servii  della  copia  sopracitata,  e  di  confronti  da  me  &tli 
in  Vércelfr. 

b)  Il  Sangallesé  (senza  i  dieci  fogli  di  Zurigo,  troppo 
tardi  pervenutimi  a  notizia,  come  notai  nella  prefazione),  su- 
periore ài  precedente  in  antichità,  essendo  scritto,  a  qtfel  che 
pare,  prima  di  Grimovaldo,  ma  inferiore  in  bontà,  e  oltrecib 
troppo  incompleto  (5). 

e)  L' Ivreesè,  della  BiMioteea  Capitolare,  n*  xxxiv, 
del  secolo  IX,  più  di  qualunque  altro  simile  nell'ortografia  ai 
due  precedenti  conipiti  tuttora  durante  la  dominazione  lango- 
bardica,  è  scritto  da  amanuense  imperito,  ma  fedele  etiili- 
gente,  sì  che  gli  stessi  erróri  vi  indicano  spesso  la  vera  lezione. 

Nella  prima  metà  del  codice  si  leggono  làolti  capitolari,  dei 

'  .      ^  __■■■■-■■■■ 

(l)  È  descritto  dftl  Blame,  ArdUv  der  GeseUtchaft,  Bd.  V,  S.  330-339.  A 
pag.  339  si  legge:  P amanuense  dal  principio  al  fine  del  suo  lavoro  die  prova 
di  costante  e  quasi  incredibile  diligenza. 

(3)  E  non  dal  capitolo  36,  come  dice  il  Blume  a  pag.  333.^  Maocano 
inoltre  le  rubriche  317-347  col  secondo  foglio  4lel  primo  qtiaderno. 

(3)  È  descritto  dal  Pertz,  Archiv  der  GeseUschaft,  Bd.  Y,  S.  336  ff.^e  dal 
Wegelin,  Bd.  VI,  S.  481  ff.  Intorno  ai  fogli  di  Zurigo  vedi  Bd.  VI,  S.  371, 
Anm.  3;  e  Bd.  VII,  S.  766-767. 
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quelli  nessuno  posteriore  a  Lotario;  la  seconda  metà,  scritta 
dalla  stessa  mano,  ma  con  nuova  numerazione  di  quaderni, 
conlieii€  Teditto  langobardico,  e,  su  circa  tre  pagine  rimaste 
fuote  in  fine  furono,  alquanto  dopo,  aggiunti  i  primi  dieci 
capitoli  del  capitolare  di  Lotario  a  Pavia  dell'anno  832,  il 
quale  perciò  sembra  essere  stato  publicato  dopo  scritta  la 
prima  parte  del  codice.  Nulla  manca  in  principio  del  manor 
scritto,  e  credo  che  anche  in  fine  altro  non  sia  perito  che  il 
foglio  di  guardia,  sui  quale  probabilmente  si  leggeva  il  rima- 
nente dell'anzidetto  capitolare.  Le  glosse  sono  di. mano  del 
secolo  X,  la  quale  inoltre,  cotl'aiuto  di  un  esemplare  diverso 
da  quello  dal  quale  è  trascritto  il  codice,  ne  corresse  il  testo, 
e  vi  supplì  i  luoghi  ommessi  per  enpore  dall'antico  amanuense. 
Tranne  il  Mémoratorio  sui  Gomacini,  e  dalla  seconda  mano 
Ta  legge  gxl  dì  Liutprando,  non  contiene  leggi  mancanti  nel 
Muratori  ;  ha  bensì  la  divisione  degli  anni,  e  la  maggior  parte 
dei  prologhi  di  Liutprando, 

d)  Il  codice  della  Cava  (monasterio  de'  Benedettini 
presso  Salerno)  del  secolo  xi,  copiato  da  mano  abile  e  dili- 
gente, ma  a  differenza  dei  precedenti  quasi  al  tutto  moder- 
nizzato nell'ortografia.  Da  molti  indizi  appare  che  chi  scrisse, 
non  già  il  codice  della  Cava,  ma  l'originale  ond'è  tratto, 
aveva  alla  mano  due  manoscritti  assai  diversi  fra  loro,  uno 
cioè  affine  a  quello  di  Madrid  e  al  Parigino  4613,  e  l'altro 
pili  simile  al  Vaticano:  dà  questo  secondo  trascrisse  il  testo 
dell'editto  di  Rotari,  ed  aggiunse,  quantunque  fuori  di  luogo, 
i  capitoli  in  hrei^i  di  Bachi,  ed  il  prologo  dell'anno  v  di 
Astolfo.  Alla  stessa  circostanza  si  devono  le  molte  varianti,  che, 
nell'originale  scritte  in  margine  o  fra  le  linee,  nel  codice  della 
Cava  passarono  nel  testo.  Oltre  le  leggi  contenute  nell'Ivre- 

esc,  vi  si  leggono  h  (Ironica  di  Rotaci  (1),  la  legge  29  di 

"^  -        .         ■  ■    •    • 

(1)  Gol  nome  di  Prologo  di  Rotari  e  in  cpiesio  scritto  e  sempre  in- 
tendo il  solo  prologo  propriamente  detto,  che  comintsìa  Ego  \n  Dei  omm- 
potentis  nomine  Rothari:  il  Compendio  di  storia  langobardica,  quantunque  da 
Paolo,  Diacono  chiamato  collo  stesso  nome  di  Prologo,  verrà  da  me  distinto 
colla  denominazione  più  adatta,  e  che  non  darà  luogo  ad  equivoci,  di 
Cronica  di  Rotari. 
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LiatprandO)  le  nuove  leggi  di  Rachi  (meoo  una  parte  dei  ca- 
pitoli in  bre{n\  Tedi  §  32)^  e  reditto  del  primo  anno  -di 
Astolfo  (1). 

e)  Quello  ^i  Madrid,  ancor  esso  del  secolo  xi,  scritto 
da  Dnanò  assali  perita,  la  quale  non  sdIo  modernizzò  piii  an- 
cora che  nel  precedente  l'ortografia,  ma  anche  fece  parecchie 
ommissioni  e  numerose  mutazioni,  quasi  sempre  conformi  al 
vero  Benso  del  luogo  e  rischiaranti  ìHesto,  ma  fatte  a  capric- 
cio: mi  fu  tuttavìa  di  sommo  utile  in  tutto  l'Editto,  oltreché 
alcune  parti  non  ci  furono  conservate  che  in  questo  manor 
scritto  (2). 

B.  Per  le  parti  mancanti  nel  codice  Vercellese,  ed  inol* 
tre  pei  prologhi  e  gli  epiloghi  di  Liutprando 

a)  Il  codice  Parigino  4614,  di  buona  lezione,  ma  di 
moderna  ortografia,  qaantunque  meno  del  codice  della  Cava. 
Per  contenuto  è  simile  all'  Ivreese,  se  non  die  vi  mancano  la 
legge  GXL  di  Liutprando  ed  il  Memoratorlò,  oltre  alcuna  dif<* 
ferenza  nei  prologhi  (3). 

b)  Il  Parigino  4613,  di  menò  accurata  lezione,  ma  di 
pih  sincera  ortografia:  mutilo,  in  principio^  del  resto  per  coAr 

tenuto  è  pari  a  quello  di  Madrid,  se  non  che  il  Memoratorio 

I  ■ 

(1)  Parlo  qai  del  contenuto  originale  dei  manoscritli,  non  tenendo  conto 
delle  mancanze  provenienti  dalla  perdita  di  alcuni  fogli,  o  anche  dì  in- 
teri  quaderni.  Il  Codiee  della  Capa  fu  descritto  dal  Pertz,  Archiv.  der  Ger 
sellsciiaft,  Bd.  V,  S.  347-363.  Vedasi  parimente  la  sontuosa  opera,  PoLéogra- 
pkie  Universelle,  CoUeclion  de  facsimile  d'éctitures  etc.,  par  M.  Silvestre^  ac^ 
compagnie  d^explications  historiqùet  et  descriptives  par  M.  Charnpolliùri'Fi- 
geàc,  et  dime  ChampòUion  fils.  Traisihme  partie.  Europe  moderne^  Région  me- 
ridiomde.  Paris  1841,  Écriture  lombarda  brisée,  Xh  sihcle,  Co^  des  lois  lom- 
bardes.  lyi  si  tro^a  un  ampio  facsìmile  del  manoscritto,  tratto  da  Rolh. 
cap.  cccLXXXVi. 

(3)  Descritto  neWArchiv  der  Gesellichaft,  Bd.  VII,  S.  770-773.  Vi  manca 
un  foglio,  che  conteneva  il  prologo,  l'effigie  e  parte  d6l  primo  capìtolo  di 
Grimovaldo;  ed  un  altro  coU'ultima  part^  dell'iìidice  e  coU'effigie  di  Liut- 
prando. Checche  sia  dei  Capitolari,  nell'editto  langobardico  l'ortografia  ed 
il  testo  medesimo  sono  assai  più  sìnceri  nel  codiee  della  Cava  che  in  quello 
di  Madrid;  anzi  gli  editti  di  Hotari  e  di  Grimovaldo  nei  due  manoscritti 
sono  tratti  da  esemplari  al  tutto  diversi.  ^ 

(3)  Intorno  a  questo  manoscritto  vedi  Areìnv  dir  GeseUschaft,  Bd.  VII^ 
S.  767-770. 
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¥i  è  ufancaole  di  due  eapttoli,  ed  ali'iacoatra  vi  si  legge  w 
capitalo  aggiiioto  alle  leggi  di  Astolfo.  6  scritto  su  un  baoo 
testo,  ma  da  mano  negligente  ed  imperita,  ed  è  mutilo  io  .pUi 
luoghi  (1). — Debbo  le  copie  e  ooofronti  dei  due  <^Qdici  di 
Parigi  alia  cortesia  del  chiarissimo  uomo  signor  Cbampoljliw 
Fi^eac. 

C.  Pel  prologo  di  Rotari  propriamente  detto  (2),  aum* 
cando  esso  in  parecchi  dei  più  antichi  manoscrìUi,  mutili  ip 
principio  (il  Vere,  il  Sang.,  il  Par.  4613):  stante  l'imppr^ 
lanza  del  documento  nella  storia  langobardica  (3)»  ^  ^^  OKAte 
questioni  sulla  sua  lezione,  chiamai  a  consulla  tutti  i  mnoor 
seritti  dell'editto  hngòbardico  nei  quali  si  contiene,  tranne 
quelli  che,  scritti  neir  Italia  superiore  sul  finire  del  deeimo 
od  il  principiare  dell'  undecimo  secolo  hanno  il  testo  piii  o 
meno  in  ogni  sua  parte  corrotto  ad  uso  del  fofo.  Tali  mano^ 
scritti,  oltre  i  tre  tenuti  a  confronto  in  tutta  l'opera  (l'Ivre- 
ese,  il  Cavense,  il  Matritese),  furono  a)  il  Vaticano  5359  (4)^ 
b)  il  Parigino  4614;  e,  ii  Guelferbitano  (5). 

D.  Pei  Memoratorio  sai  Gomacini  parimente  il  Guelfer- 
bitano, sok)  che  lo  contenga,  ol^e  i  quattro  anzidetti.  DnUo 
stesso  trassi  la  lègge  inedita»  ma  che  tengo  per  apocrifo,  di 
Astolfo. 

E.  Finalmente  in  alcuni  luoghi  più  dubii  consultai  le 
«dizioni,  e  feci  collazionare  nei  manoscritti,  e  particolarmente 
nei  due  di  Parigi,  parecchie  leggi,  quantunque  esistenti  nel 
manoscritto  di  Vercelli.,  Tale  esperimento  mai  non  mi  fu  di 
utilità  diretta,  e  mi  dimostrò  viemaggiormente  che  iin  minuto 
confronto  di  essi  codici  non  avrebbe  recato  yerùn  migliora- 

(I)  Ebend.i  S.  tlZ-m. 
(3)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(3)  V«gga9i  tra  gli  altri  Troya,  Della  condizione  dei  Ronrnni  vinti  dai 
Longobardi^  §§  LXXYiit  e  e. 

(4)  Descritto  dal  Blame,  Archif  der  Getelisehaft,  Bd.  IV,  S.  353  ff.;  Bd  V 
S.  230-247. 

(5)  Descritto  dal  Perlz,  opera  citata,  Bd.  VII ,'  S.  777-779.  Ivi  sì  tace 
ciò  che  asserite  a  pag.  694  del  vostro  articolo,  contener  visi  la  cronica  di 
Rotari.  Vedi  §  10. 
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neol0  al.  testo,  ma  soltanto,  appwilo  per  la  toro  minore  estrt^^ 
teKza, accresGUito  é&onneotienteto  già  soverchia  19 a&sa  delle 
vwrlanti  (15;  .     j 

,  7.  Olirei  predetti,  i  tnanoscritti  sui  quali  Tprreste  die  io 
avessi  fondalo,  la  mia  ediztoae,  prineipalmeiìie  per  Ih  part^ 
mancante  nel  Vercelkse,  sono:  a)  rAmbrosiario;  b)  tf  Tàti*^ 
canone)  il  GuelEérbilano;  ed  inoltre  i  due  della  prima  raè-^ 
eoka  sistematica,  ossia  ii)  il  Gotano;  edie)  il  Modenéìi^è  ;[  di 
ai&beduB  i  quali  asserite^  icbe^ono  per  aniiohilà  e  per  vat&rè 
eguali  a  f/uelli  da  me  usati,  >e  sapere  ixoi  di  certo  che  recHè^ 
l'ebbio  pure  importanti  OS  sensazioni  pel  testo.  Voglio  concS*- 
dejre.  che  dessi,  e  pnocipalmenté  TÀmbrosiano,  dapebbérd 
liftdgo  ad  osservazioni  importanti,  dimostrandoci  per  tfuàli 
passi  r£ditt<^  dall'antica  sua  sincera  forma,  sfa  passato  ^ 
cjuélla  che  troviamo  oètia  raccolta  completa,  e  neHa  sistema-^ 
tica. ossia  nella  lombarda.  Ma  non  egualmente |>qsso  eonce^ 
dere,  ohe,  non  intendendo  io  dr  dare  quasi  una  stòria  delle 
mulaxìooi  fattesi  a  mano  a  mano  in  iqneste  leggi,  nfa  essendo 
mici  solo  scopo  di  fi^pprtfieniatBV Editto  langobatdvco  neilk 
suàrgenuina  e  priiiìiiU\^a  forma',  non  posso,  dico,  concedere^ 
che  gli  anzidetti  eodici' fossero,  at  di  là  dei  confioi' fra^  qinili 
ne  feci  uso,  per  essermi  di  alcuna  reale  utilrtà.— ^rx)  Iti  qtiailtfl 
airAmbrosiano,  confessa  lo  stesso  Pertz,  (|nàntnnque  pàfr* 
landò  dei  soli  capitojàrì,  che  ii  testo  di  quel'manascrtttp 
Jurisconsullorum  ^matiu  produsse  patet^  e  die  ni'T  medesimo 
jura  proposila  simt^  primi  scecutorujm  posieri&rum  tisu  tir^cHifis 
definita  vei  explimata  erànt,  et  a  genuino ...  .textu  cdxqìmntnm 
a6èrmw<te(^);  edaàche  quanto  all'Editto  tafe*  ^diversità  .jb 
cohtinuamente^dimostrata  dalle  lezioni  di  questo  manoscritta 
recate  dal  Muratori,  che  mai  non  mi  fnrono'di  alcun  pi:o.--4») 
Il  codice  Vaticano  è  bensì  antico,  quantunque  meno  deU'I- 

« . i ._ _ __; '- ,— p_ , *^ 

(1)  Pella  Terità  di  qaest'<a8semoiiiB  darò  qua  e  là  aloHn.i  saggi  nellÌB 
Tarianti.  '  .  ~       .•    ■': 

(2)  Monum.  Germ.  Hist.^  Aovf^.  W,  iew  J^egnm  tom.  I,  pra»f.  p.  xxx4M. 
Veg^asi  .i)ure  qii^inUK  nie^  dÌ4:«  il  Blume  ,  Ardiiv  (ier  Gesellse/iaft,  hd  V, 
S.  2(58-569. 

A/tfttlogid.   f'^nl.   III.  35 
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y|^esd(1),e  forj^'aocbe  è  libera  dalle  interpolazioni  dei  giir- 
rtei^RSttUi;  «ma  è  «crilto  da  mano  negligentisaima  ed  in»perita, 
e  che  io  piii  lauglii  si  fé'  lecito  di  mutare  a  talento  (2).  Dn-^ 
reqiO/iutlavia  per  saggio  le  varianti  di  questo  antico  codice 
uèir  Editto  di  Astolfo.  L'ortograBa  quanto  ed  instabile  vi  «ià 
e  contraria  airautorità  dei  migliori  manoscritti,  appare  dalla 
descrìzioBCf  fattane  ilal  Blume  (3).  1^  -due  leggi  ed  i  proto* 
gbi  nuovi  contenuti  in  essa  codice  già  furono  publicati  Bel" 
TÀrcbivio  della  Società  Storica  Germanica^  è  ristampati  dal 
Wiilter;  e  gli  stessi  prologbì  si  trovaoo  ia  parecclii  altri  tna* 
Bpseritti.  —  e)  Già  neirawiso  al  lettore  premesso  ai  pochi 
e^mplafi  pubUeati  Ita  manifestato  la  principale  cagione,  per 
la.  quale  non  rni  servii  in-iutto  I  Editto  del  codice  di  Wei-- 
feubUttel,  FÌ4IO  dal  184 Doveva  cercalo  di  avere  una  collazioM 
di  t)u.el  naanojscritto  (4)  ;  ma  parecchie  circostanze  mlmpe* 
dieono  Tesecuziòne  del  progetto.  1  confronti  posteriormente 
rieeyuti  viepiù  mi  confermarono  ueiropinione,  che  iieHe  parti 
deirEdilto  da  lungo  tempo  coaosòiute  poca  o^nessuna- utilità 
sia  per  trars^ida'C(uel  codice;  I  prologhi  di  Liutprando,  tranne 
quello  del  primo  anno,., vi  mancano;  non  trahiscierò  di  farvi 
pOuffORtarie  le  leggi  nuove  di  Racbi,  sebbene  ii  lóro  teeto  già 
^asa  parere  sufficientemente  stabilito  cell'appoggio  degli 

aUri,  manoscriHi.  ' 

8.  .d,  j^)-  Restano  ì  due  m^sinoscrittt,  di  Gota  e  di  Modena. 
£|. dite,. comune  opinione^  chela  raccolta  sisteniaticn  in  lx 
titoli,,  quale  si  trova  in  questi  due  codici,  sia  stata  eseguita*  al 


*v^ 


(1)  Il  maooscrilip  d'Ivrea  è  scriiloprlDia  detta' «iQatà  del  secolo  ix;  il 
Vaticano,  fecondo  il  '^l'ertz  (loc.  cil.,  pag.  xxvr]^  ed  il  j^rpf.  Promis  che  |o 
esa«àiiiò,  è  deltÌDe  del  ix  s^ebold,  o'piultosto  del  principio  del  x.  Vieppiù 
apparo  questa  differenza  dall'ortografia,  dòn  Mi  trovandosi  nell'lvreesè, 
ma^^aasi  regolacoiente  peX  Valicano,  eomposido^  reit^ere^  damphum^  mchil^ 
e  siinili. 

(9)  Così  nel  prologo  di'^Kotarì,  dove  tutti  i  ^migliori  codici  hanno  ^^^ 
M/i,  ^tti  exereitum,  ut  supra^  ih  Italia- teiduxit^  nel. Valicano  con  manifesta 
interpolazione  sì  legge  qui  exercitum  supra  Jlaliam  adduxit. 

(3)  Jrchiv  di»-  QtstUtehaft,  Ed.  V,  S.  33&-Ì43. 

(4)  È  presso  me  uqa  lettera  del  signor  Sultoenciiiann  a  questo  proposito, 
del  27  óllobre  1840. 
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leuipore  per  ordiae  di  Astolfe^  Nessuna  prova,  anzi  nessun 
iudUio^  a  parer  miovpliò  recarsi  io  conferma  di  tate  congtl^ 
tura;  anzi  ooiitr'essa  pugnano  gravi  argomenti.  In  questa  rac** 
colta  trovansi  leggi  non  appartenenti  atrEditto,  ed  inulìliper 
argomenio,  come  quelle  che  n^n  sono  fuorché  o  nt\  confpen^ 
dio  o  un  primo  abbozzo  di  altre  leggi  poste  nella  slessa  rac- 
colta (vedi  §  46  ):  U  che  mal  può  conciliarsi  coiréssene. dessa 
eseguita  per  antorìta  publica.  Si  aggiunge  che  imana  rierccotta 
di  leggi  fatta  da  Astolfo  non  potrebbe  spiegarsi  come' siasi 
ommesso  Finterò  editto  del  primo  anno  appunto  di  es^  re. 
Inoltre  ubbiamo  due  soli  manoscritti  di  questa  raccolta  in  lx 
titoli^  ambi  di  oltre  due  secoli  posteriori  ad  Astolfo:  laddove 
molti  ne  esistono  della  raccolta  criinologica,  due  dei  quali 
scritti  tuttora  sotto  i  Carlovingi:  il  che  non  sarebbe  a vvénoto 
se  fossevi  stala  una  raccolta  sistematica  eseguita  per  pnblica 
autorità;  al  modo  stesse  che,  appena  publioata  la  lombardi!, 
sebbene  eseguita  per  opera  privata,  moltiplicQssi  per  ogni 
dove;,  e  cessarono  i  manoscritti  della  raccolta  cronologica. 
Posto  adunque  che  sia  questa  una  compilazione  privata,  ed 
assai  pili, recente,  cessa  in  gran  parte  T importanza  di  quel 
testi.  Ne  descriverò  tuttavia  in  appòsite  tavole  Tordine  del 
capitoli;  ma  non  posso  persuadermi  che  nel  costituire  ilt^td 
questi  manoscritti  sieuo  per  essere  di  alcuno  aiuto:  né  piir 
una  buona  lezione  trovai  nelle  molte  varianli  clié  H  Muratori 
trasse  dal  codice  Modenese,  la  quale  già  noti  avessi,  ricevuto 
suiVautorità  di  altri  manoscritti.  La  Cronica  di  Rolari  poi  in 
quel  manoscritto  è  mutata  e  modernizzata  in  modo,  che  v^hli 
ragione  di  supporre  essersi  sei^ni tato  simile  motodó  nel  restò 
delPopera.  —  Dell'altro  eseniplar^  delle  leggi  langobardiehe 
contenuto  nel  codiceGotano  nei  fogli  358  e  seguenti  non  ho 
altra  notizia  o  saggio  alcuno,  tranne  quello  datoci  dal  Perii 
nella  tav.  IH,  ii''  5  del  primo  volume  delle  Leggi  (1),   dal 

(4)  {•'rammento  del  oap.  cccli  di  Rotari:  Virrts  ih  grege  cxpugnat  (tult^ 
gli  aitrì  testi,  perfino  la  lombarda,  hòtmobaUUyé  còsi  vuole  il  senso)  et 
viucU  (corretto  mncii).  lamen  in  uno  grege  quamns'  mtUlilvdo  pórvorum  fùe- 
vii  unu3  conpultlur  stmopair.  nani  si  minor  gnx  de  triginla  vapitum  fuerit, 
non  repuUlur  tonvpalr. 


quale  apfNire  che  ne  è  modertHKzata  l'ortografia,  e  inulale 
perfino  le  parole.  —  Per  là  stessa  cagione,  del  poco  'irari-^ 
taggio,  ebe  se:  ne  poteva  trarre,  feci  rarissimo  uso  delle  edi- 
%UHììy  sebbene  tutte  le  avessi  a  roano,  ossia  quelle  dell' He- 
rjoMp,  del  Muratori,  del  Georgiscli,  deFCanciani,  del  Walter^ 
e  le  mij^liori  della  Lombarda.  ^ 

'9.  Mi  trattenni  alquanto  a  Itingo  su  questo  punto,  perchè 
dsrU'autoriià  dei  manoscritti  mi  qu^ii  è  fotfdata  redizione 
doveva  in  gran  parte  dipenderne  il  pregio  ;  e  d'altronde  Voi, 
esulta  vosira  autoràtà  Alfredo  di  Reuin^nt  (1),  mostrate  di 
dubitare  se  io  mi  sia  accinto  all'opera  con  sufficiente  cof redo 
di-  varianti  ed' apparato  di  manoscritti.  Io  credo  che  poco  o 
forse  bessuQ  migHoramènto  nel  ferito  prodtirrebbe  m  mag- 
giore confronto  di  codici,  di  quelli  almeno  che  finóra  sono 
conosciuti.  Se  m'inganno,  tiesidererei  che  mi  si  provasse  cdn 
esempi;  come  parimente  sarò  grato  a  quelli  che  m'indiche- 
ranno i  luoghi,  per  eerto  assai  piii  frequenti,  nei  quali  feci 
mala  scella. fra  le  lezioni  stesse  che  arreco.  —  E  qui  è  neces- 
sario avvertire,  che  i  50  esemplari  stati  publicati*  non'  sono 
un'edizione  divefsa,  eome  alcuno  si  die  a  eredere,  da  quella 
che  dee  publicarsi  con  tiote  e  commenti;  soltanto  per  sod-^ 
disfare  alle  brame  di  molti,  che  da  ^arìe  parti  d'Italia  solte- 
eì;tavano  la  pronta  pubKcazione  di  quest'opera,  la  R.  Depn- 
taziotie  gitidt<%  di  distribuire  innanzi  tempo  un  certo  numero 
di  esemplari  della  «ola  parte  a  quel  tèin pò  stampata,  ossia 
del  te&to,  riservandosi  di-  dare  alla  luce  l'intero  volume 
quando  ne  sarà  in  ogni  parte  compita  la  stam[)a.  Bensì  ver- 
ranno airuopo  ristampali  cartoncini  in  supplemento  dei  fogli, 
nei  qfìali  fosse  a  fare< alcuna  considerévole  mutazione:  o^ra 
la  Cronica' e  Prologo  di  Rotariy  queHi  che  contengono  la 
lo^ge  CXL  di.  tiutprandó,  quelle  sui  Cornaci  ni  e  l'Editto  di 
)l»Chi,  ed  inoltre  i'-appendice  HI. 

(i)  Pfel  giornale  Kunstblatt,  1847-,  ii°30,  dice  aver  io  publicate  le' leggi 
laDgpbardichf»  «secondo  i  ma  doso  rialti  dì  Vejccelii,  Parigi,  Saagallo^  La 
ccCava^  Madrid,  Wolfenlmllei  e  Ivrea:  tralasciamo' di  esaminare,  se  già 
«  (in  d^orà  con  sullìcieule  apparalo  critico  ». 
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10^  Siq  qui,  rispondeodo  alla  introduzione,  se  cori  posM 
cbiaoiarla,  del  vostro  articolo,  trattai  del  piano  generala  <leU 
Topera;  Qra  passo  a.  discorrerne  te  varie  parti,  «segaèfiitti 
Toixiiaestctsso  dell'addiziona  e  delle  vostre  osser^raièonu  «^4 
La  GmoNiCA  di  Botari  fu  dapprima  nel  1859  stampala  s<^ 
coado  il  solo  codke  della  Cava,  col  confronto  della  Cronica 
Kiiteriana,  per  metAo  delta  quale  rsapfriri  anche  pàrèe  deliii 
lacuna.  Giuntomi  nel  1841  il  confrontò  del  codice  dì  iAaéfìi\ 
rìntampai  il  foglio  chiB  conteineva  la  cronica;  ed  hanno  questo 
foj^to^  mutato  resemplare  che  mandai  al  professore  Capei^  ié 
gli  altri  in  piccol  numero  che  furono  distribuiti  a  varie  péiw 
soae(§3).  Finora  nella  Cronici^  non  conosco  le  letioni  del 
codice  di  Wolfenbfìtlel,  nelquale  tuttaviaè  impossibile  ch'esM 
sia  intera,  pdnoipiandovi  il  prologo  di  Rjotari  già  dal  foglie»! 
verso.  Poche  ma  pure  alcune  lezioni  da  preferirsi  alle  staffa 
paté  ci  somministra  il  manoscritto  di,  Modena.  E  qui  mi  sìa/ 
permesso  di  attestarle  la  mia  gratitudine  e  verso  il  celebra» 
Di  Celestina  Cavedonij  bibliotecario  della  Estense,  che  di 

4 

propria Hiuano. trasse  copia  per  mio  uso  di  detta  Oronioft>fla{ 
quel  codice,  e  versprill.mo  jsignor  canonico  dottore  D.  FU 
li[^oX^aularMedrc4^4ircbivista,del  Rev""*^  Capitolo;  e  verso^ft 
professore  Giuliano  Pilori  di  Roma,,  alle  premure  éc|  amiciiriè 
del  quale  devo  ^anzidetta  copia  della  Cronica.  Questa  vi  à 
c<MBtinuata  fino  a  Carlomagno,  frappostavi  la  seconda  pòrto 
del  prologo  di  RotarL  Ora  sto  con  impazienza  ^tteodendcl 
dalla  gentilei^za  del  signor  Scboenemann  le  lezioni  del  codiab 
di  Wolfeobtttel.— 'Avverto  inoltre  che  la  Cronica  nei  mano- 
scritti, non  è  distribuiti  iu  capitoli  :  credetti  utile  una  tàlii 
diviéioue  per  maggior  comodo  delle  <;ita^ioni:  e  vedo  cImi 
spesso,  tennero  simile  id'etodo  parecchi  fra  ^\i  editori  dei 
ÌVIonumenti.  Storici  della  Gef mania.  ^         ->:| 

It.  L' indice  premesso  air  Editta  di  Rotarì,  ^anzi  quelli 
di  tutti  gli  Editti  langobardici,  non  $olo^  come  con  moifm 
giustezza  avete  osservato,  .sono  composti  quasi  esclusiva^ 
mente  delle  parole  iniziati  delle  leggi,  tranne' i  casi  pei 
quali  nel  contesto  stesso  al  capitolo  è.  preposto  il  somi^ar 
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rio:  ma  questi  indici  variano  anche  considerabilmente  oei 
varii  codici,  ed  è  pvidenle  essere  opera  dei  colleltori  degli 
E^iUi,  e  4ei  copisti.  Quindi  anclie  fui  sui  punto  di  omm^t- 
iei'li;  ma  iM>^ia  cangiai  di  proposito,  non  nascendo  ventno 
inconveniente  dal  darli^,  pnrcliè  si  renda  conio  detta  4orò 
origine:  ed  utile  per  inutile  non  viliatur.^'Se  anche  possono 
dirsi  iimtiti,  poiché  grande  n' è  l'nso  pratico,  facilitandole 
ricérche^' e  servono  nifrabilmente  a  porre  sott'occhio  l*ar«* 
gomento  e  la  disposizione  delle  leggi.  Inoltre  la  lóro  antl^ 
chìtà  meritava  ^e  si  conservassero,  trovandosi  giit  nell'httn* 
tichissimo  manoscritto  di  Vercelli,  anzi,  almeno  in  partc^ 
in  pressoché  tatti  i  più  antichi  e  migliori  codici;  sembra 
tuttavia  che  mancassero  ne)  ^ngaliese.  Dissi  poi  in  -parte  ^ 
perchè  qiiasi*  tutti  i  manoscritti  ommettouo  T  indice  dei 
capitoli  di  alcun  re.  Anche  neiresemplare  dal  quale  fu  tratto 
quello  di  Vercelli  si  leggeva  Tindice  dei  soli  editti  di  Rotari 
e  di  Grimòvaldo;  il  copista  supplì  alla  lacuna  col  trascrivene 
dal  9UO  originale  a  ìfnodo  d^  indice  le  parole  iniziali  dei  ca« 
pitoU  fli  Liutpràndo.  Il  che  prova  maggiormente,  che  que- 
sto eediee  fu  scritto  'prima  della  publicazione  deiredtUo 
di  Racfai ,  fioichè  il  manoscritto  ha  bensì  intero  r  indice 
delie  leggi  di  Liutprando.,  ma,  quantunque  in  quel  luogo 
non  Ti  aia  lacuna,  anzi  rimangavi  spazio  vuoto;  né  si  trova 
.0nàa  delle  leggi  di  Rachi,  delle  quali,  se  fossero  state  pu- 
Wicate,  Tiiluanuense  non  avtxìbbé  tralasciato  per  simile  modo 
di  supplire  r  indice,  sebbene  mancante  neiroriginale. 

13.  Neirfiditto  di  Rolari  è  degna  di  nota  4a  differenza  che 
fknre  tra  iTarii  anche  più  autidii  e  migliori  manosoriitl  nel 
Mimerò  e  nell'ordine  dei  capitoli.  Tuttavia  tra  il  codice  Ver* 
eoHese,  il  Gavense,  e  queUo  d'Ivrea,  sonò  lievi  dUTerenze; 
piii  diverso  è  quello  di  Madrid;  tla  tutti  poi  si  «(lontana 
ft  Sangallese,  a  segno  che  il  capitolo  ccci^xf  degli  anzidetti 
priori  tre  codici  e  della  nostra  edizione  è  il  cccLXxvn  del 
Sangallese,  quantunque  vi  sia  ommésso,  senza  segno  di  la- 
cuna, il*  capitolo  Gcxix  (ivi  lt*a  il  ccxxii  e  ocxxiii),  né  di 
questa  mancanta   venga  tenuto  conta  nella  numerazione. 
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Nel  codice  di  Madrid  T  indice  di  Rotart  non  h  fatto  sullo 
stesso  codictt  dal  quale  è  trascrìtto  il  testo,  e  ([uetlò  pth  che 
questo,  ola  né  l'uno  ne  Taltro  del  tutto,  si  accosta  al  Sangat^- 
tese.  Il  «ostro  capitolo  ggxviie  in  quello  di  Madrid  come  meU 
Saugaltese  porta  il  numero  ccxxii,  mn  In  quelto  non  manca 
il  capitolo  seguente,  né  inoltre  il  nostro  ggxxiv  ?i  fr,  colMB 
nel  Sangaltese,  diviso  in  farit  capitoli  :  onde  nuova  ditTerenza 
nei  aumert.  Pare  inoli  re  che  diversa  da  quella  di  tutti  i  libr) 
ora  esistenti  fosse  la  numerazione  del  codice  che  servi  at«> 
rananoense  che  nel  secolo  x  corresse  il  manoscritto  di  Ver^ 
celli  «  ne  supplì  le  lacune,  poiché  nel  supplemento  dei  càpi^ 

toK  CCLXXIV  -  CCLSXX   i  capjtoli  GCLXXVI,   CGLXXVII,  GGLXXn 

vi  portano  i  numeri  cclxxiv,  gglxxv,  gglxxix:  gli  altri  non 
vi  hanno  numero. —  Da  tutto  questo  sembra  potersi  dedurrt, 
che  Tapposizione  dei  numeri  ai  capitoli  nell'Editto  di  Rof 
tari  non  e  contemporanea  alla  confezióne  deireditto,  e  die 
i  capitoli  da  principio  furono  soltanto  distinti  con  iniziati 
colorite  o  simi/i  indizii,  che  facilmente  generarono  confch 
sKMie  nelle  copie,  tratte  da  c|uei  primi  esemplari  segnati 
per  mano  di  Ansoaido.  La  testimonianza  tuttavia  dei  codilri 
di  San  Gallo  e  di  Vercelli-  dimostrano  che  l'apposizione  dèi 
numeri  a  questo  Editto  é  antichissima^  e  anteriore  agli  editti 
stessi  di  ifiriniOYaldo  e  di  Liutprando,  dei  quali  non  può  r^ 
Yocarsi  in  dubio  che  i  capitoli  furono  distinti  cou  numeri  fi 
tempo  stesso  della  loro  publicazione.     • 

IS.  Mi  allontanai  dall'ordine  del  manoscritto  di  San  Gallo, 
si  perelié  dal  capitolo  gcglixxi  (ivi  ccglxxvii),  cqI  qtiale 
finisce  il  codice,  non  si  possono  determinare  i'ordhie  e  J 
numeri  dei  capitoli  (tino  a  quel  punto  non  vi  ha  dnbip  ad 
onta  delle  lacune);  sì  perchè  uaova  difficoltà  nasceva  daUa 
mancanza  dell'anzidetto  Capitolo  ccxfx  ;  si  perché  il  non 
dividere  il  cgxxiy  in  Yarii  capitoli  mi^  parve  piii  conforme 
ed  alle  parole  ed  allo  spirito  delb  legge;  si  finalmént0 
perché  l'autorità  del^  Sangallese,  quantunque  antichissimo^ 
doveva  cedere  a  quella  del  Vercellese,  alquanto  meno  au« 
tico  ma  di  gran  lunga  miglrore,  e  di  tanti  altri  codici^clic 
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iik  quello  quasi  concordeiiieuie  si  allontanano.  Nei  nnmeri 
e  la  divisione  soltanto,  ma  non  rade  volte  Tordine  stesso 
dei  capitoli  è  vario  nei  \arii  codici,  né  potevamo  prenderne 
pec  base,  esclusivamente  alcuno  ;  ma  in  ciascheduo  luogo 
seguimmo  l'ordine  che  era  suggerito  dal  contesto,  od  ap^ 
poggiato  da  maggiori  autorità;  È  notabile  inoltre,  che  t»l ti 
i  codici  del  testo  genuino  o  pressoché  tale  dell' Editto  di 
Rotari  (trance  il  Parigino  4615,  nel  quale  quésta  parte  è 
un  vero  caos),  qualunque  sia  la  divisione  dei  capitali  sì  Bel 
testo  come  neirindice,  il  loro  numero  totale  é  costante- 
mente di  Gcciixxxvrii:  al  che  pervengono  o  col  riunire  in  uno 
due  capitoli  manifestamente  diversi ,  od  ommettendone  al- 
cuno, o  finalmente  colla  disposizione  dei  numeri  alle  avarie 
aggiunte  che  chiudono  TEdittp;  Difficile  sarebbe  il  dare  con 
qualche  certezza  una  spiegazione  di  questo  fallo;  tuttavia 
Go&veniva  che  io  pure  seguissi- la  numerazione  che  più  natu- 
ralmente vi  conduceva,  tanto  piii  che  ancfae  perse  stessa  m» 
palreva  migHore. 

.14. 11  capitolo  GOL*  di  Rotari  (g€LV  delle  edizioni)  si  trova 
anche  nel  manoscritto  dlvréa,  aggiunto  di  mano  del  secolo  x. 
Ossia  dal  correttore  del  mano^criUo,  in  margine  del  capitolo 
GCOliXU  Ivi  pure  manca  Tiultimo  periodo  Ei  si  ille — recip^re 
neglexerityìì  quale  é  evidentemente  spurio,  quantunque  si 
legga  con  poca  varietà  nel  codice  Ambrosiano.  Non  oserei  af- 
fermare lo  stesso  deirinlero  capitolò:  sebbene  io  lo  reputi  pini-», 
todlo  d'origine  francica,  non  iangobardtca,  .e  mi  paia  con- 
trario al  capitolo  GGLii,  ed  a  yarii  di  Liiitprando.  La  legge 
che  si  cita  da  questo  re  nel  capitolo  i  del  terzo  volume  è 
pitttlosto  iì  Capitolo  GCGLXix  di  Rotarì;  e  nel  capitolo  vii  del 
vùlttlme  quinto  è  al  tutto  verosimile- la  vostra- congettura,  che 
vi  si  citi  appuntò  Tanridetto  capitolo  III,.i  dello  stesso  Liut-. 
prando.  È  notabile  tuttavia,  che  i  codici  delia  Cava  e  dì  Ma- 
drid  aggiungono  in  fine  al  detto  capitolo  vii,  non.  a  modo  di 
glossa  ina  nel  testo  stesso,  e  perciò  tratte  già  da  un  mànor 
scritto,  pili  antico,  le  parole  idest  sol  xxang\ìei  f\uM  manife- 
stamente si  riferiscono  al  nostro-capitolo  in  questione,  quan-. 
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tunque  esso  màacht  negli  stessi  manoscritti.'  Inóltre  nel  co'-» 
dice  della  CdTa,  in  margine  allo  stéssa  ca|ritolo  vii,  si  eitd 
Roéh.  cap.  cexlv:  H  quale  essendo  al  tutto  alièno  daU'arge* 
mento,  con vjen  dire  die  in  alcun  manoscritto  (forse  iu' queUi» 
n»edesimo  della  Cava,  al- quale  oi^a  in  quel  lilogo^mane^  un 
quaderno)  esso,  non  lontano  dalla  sede-  cbe  eeeupa  nel  co^ 
dice  Estense,,  fosse  aggiunto  in  margine  al  cap.  ccxli^; 
Credetti  adunque  non  doverlo  ommettere,-  quaotiiiique  Tuévi 
della  serie  delF Editto,  si'  a  motivo  della  sua  éntieliità,  ctie 
risale  per  lo  meno  al  x  secolo,  si  perchè  si  trova  in.  pdrecebi 
manoscritti;  né  è  ben  certo  ancora  se  sia  apocrifo,  e  i^eal«^ 
mente- àon  appartenga  a  Rotari:  benché  senza  dubio  iHui 
formi  parte  deirEditto,  quale  dapprima  fu  pnblicato  daijué^ 
sto  re.  —  Soggiungo  soltanto,  cbe  mi  pare  non  si  possa,  am*» 
n^ettere  l'interjpunziònocbe  proponete:  Siquisdederitwadiam 
et  eam  recipere  neglexerit^  per  fidefusipreni  conponàt  ;  osta»'» 
dovi  il  contesto  in  tutti  i  capitoli  dove  si  contengono  simili 
ordinamenti;  per  esempio:  Si  qùis  alii  wadiam  dederit^M 
voluerit  eam  per  fid^tissores  suos  recipere.  «         -  "* 

15.  Finalmente  non  approviate,  che  in  line  dell'EdUlo  é% 
Rotari  io  abbia  ristampata  quella  clausula^f*^  hoc  generaliter 
—  per  noslratn  jussionem  scripsit^  che  già  in  luogo  piit-op-' 
portuno  aveva  posta  dopo  il  prologo.  Convengo  io  piire  tiel 
vostro  parere,  che  «Uà  meglio  in  quel  primo  luogo:  e  percié 
ivi  la  stampai,  quantunque  vi  si  legga  in  soli  due  manoscritti^ 
quello  della  Gav»  e  quello  di  Madrid,  e  si  ommelta  in  essa 
luogo  negli  altri  tutti,  anche  i. più  antichi.  Ma  non  poteva*  io 
tralasciarla  neppure  in  questo  secondo  luogo,  nel  quale 
r  hanno  non  solo  le  dizioni,  ma  tiàti  ancora  i  quindici  o 
sedici  manoscritti  dell'ediltos  compresi  i  dueche-già  l'hanno 
parimente  in  principio,  e  Faniichissimo  di  Vercelli.  La  datb 
che  apposi  dei  22  novembre  643,  tratta  dal  prologo  e  dal 
capitolo  GCGLxxxvii»,  èsenza^ubio  dMa^  promulgazione^  »où 
della  composizione^  e  neppure  delia  approi^azione  per  parii 
dell'Editto;  e  siccome  tutti  gli  antichi  manoscritti  hanno  la 
data  del  giorno  dopo  il  capitolo.aggiunto.(GCCLXXXVii  nostro, 
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CGGLXXxix  del  Moratori),  mal  pab  asserirsi  che  qaesto  capi 
tato  sia  stato  aggiunto  dopo  la  publicazioiie  delPEditto  fetta 
net  coneilio  delia  oaziooe  li  di  S2  Dovembre.  Gonvien  dire 
IMlttfiqae  cbe  l'Editto,  prima  cum  summo  studio  et  summisvi^lm 
redatto  quale  lo  abbiamo  nei  eapitoii  1«-S86,  essendo  siato 
portato  al  coagìIìo,  perchè  vi  si  esaminasse  e  si  confermasse, 
ui  rit  hcBC  lex  firma  et  siabiUsy  quivi  si  aggiungessero  i  capt^- 
t9U  587,  388,  e  si  publicasse.  £  siccome  l'esame  di  questit 
nuova  e  non  breve  opera  dovette  durare  parecchi  giorni,  per* 
cjb  appunto  la  data  non  fu  apposta  in  princìpio  ossia  nel  pro- 
logo, come  poscia  negli  Editti  degli  altri  re,  ma  fu  aggimitii 
in 'ine,  il  giorno  che  TEditto  fu  pienamente  approvato  e  pn-« 
bltcato.  Della  pubiicaxione -adunque  deve  necessariamenle 
intendersi  é  la  data  apposta  dal  legislatore,  e  quella-  che  io, 
per  maggiore  comodo  e  chiareziza,  aggiimsi  in  principio  di 
ogni  Editto.  —  Avverto  finalmente  ,  che  T  indizione  lango- 
bardica  principiava  non  al  primo  ottobre,  ma  al  primo  set- 
tembre, come  si  scorge  da  Paolo  Diacono,  ove  trattando 
della  conquista  di  Milano  fatta;  dai  Langobardi  (1)  narra  che 
jUboin  igiiur  lÀgmiam  introiens  indiciione  ingrediente  iertia^ 
ad  nùnas  jeplembris  .i^.%  MedióUmum  ùtgressus  est:  e  eooia 
eamprovano  altri  numerosi  documenti  di  quella  età. 
.  16.  Nell'Editto  di  Grimovaldo  è  degno  di  nota  esservi  due 
ÌMBÌglie  diipodici,  inuna  delie  quali  le^eggi  sono  neU'ordme 
cbe  demmo  nejla  nosti^^edizione;  nell'afra  i  capitoli  ne  iii 
sono  ia  ordine  inverso.  Ognuna  di  queste  famiglie,  e  partieo- 
hurmente  la  seconda,  ba  kziojoi  sue  proprie,  che  non  si  tro- 
vàoo  nei  manoscritti  dell'altra  famiglia.  Alla  prima  apparien- 
goiK>  i  fluinoscritti  di  Vercelli,  della  Cava,  U  Parigino  4613, 
il  Guelferbitano,  e  le  edizioni:  alla  seconda  quelli  d' Ivrea , 
di  Madrid,  il  Parigino  4614,  e  le  correzioni  del  codice  di 
Vercelli,  l  codici  deUa  seconda  famiglia  sembrano  deri^vare 
tulli  da  uno  stesso  antichissimo  esemplare,  probabilménlé 
contemporaneo  alla  publicazione  di  questo  Editto.. 
1 1  »    ■  Il  *» ■■■■■■li    II    111    111       I  ■    III  ■     ■ 

•   (l)'fll»ior.  Iimgo^.,  lib.'ll,  c«p.  ttv. 
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17.  Nel  codice  della  catedrale  di  ftlodena,  e  |!irobabi.l«' 
mente  nel  Goiano,  olire  i  capitoli  i,  ii  e  in  della  nostra  edi^ 
ztóoe,  si  leggono  due  leggi  pili  brevi,  corrispondenti  Tnoa 
ai  capitoli  I  e  H  di  Grimoiraldo  e  l'altra  al  iir:  le  quali  due  lèggi 
mancano  in  tutti  i  manoscritti  della  raccolta  cronologica,  e 
nella  lombarda ,  nonché  presso  V  Heroldo.  Il  Muratóri  le 
pnblicò  in  nota,  e  dopo  lui  ri  Caaciaiii.  Lo  slite  delle  wae* 
desime  e  rantichità  del  manoscritto,  il  testo  del  tjnale,  pet 
quanto  par^,  è  immune  da  glosse  e  da  interpolazìofni,  mi 
persuadono  che  queste  due  leggi  éiano  simeere,  ed  appar- 
tengano difatto  a  Grimovaldo,  ^  siano  dello  stesso  genere 
che  le  leggi  x,  xi  e  xii  di  Rachi,  delle  quali,  parleremo  a 
suo  luogo;,  e  perciò  nella  futura  edizione,  non  troTandosi 
codici  dell'Editto  che  ne  determinino  la  sede,  verranno  ag- 
giunte in  fine  neirappéndice  III,'  alla  qtfàle  realmente  spet-^ 
tano,  ossia  fra  te  leggi  langobardiclie  non  appartenenti  al-* 
l'Editto. 

18.  L'ordine  sia  dei  volumi  sia  dei  capitoli  da  me  segnilo 
neirEdittodi  Liutprando  è  confermato  dall'autorità  di  tutti  i 
manoscritti,  tranne  quello  della  Cava  e  quello  di  Madrid,  nei 
qnafi,  probabilmente  per  la  tr^posizione  di  alcuni  fogli,  o 
piuttosto  dei  due  volumi  III  e  IV,  neiresemplare  che  in  quella 
parte  fu  la  sorgente  eoiftune  dei  due  manoscrKtÌ5>  i  capitoli 
XIX  -  XXVIII  sono  preposti  ai  capitoli  xv  -  xviii.  Quindi  in 
ameodue  i  codici  nacque  alcuna  confusione  nei  prologhi^  ma 
principalmenle  nel  Cavense.  Con  ciò  sia  che,  per  questa  tra^ 
sposizione  le  leggi  d^l'anno  viii*  trovandosi  posposte  a  qMlie 
deU'anno  ix,  per  riparare  alla  contradiziooe  che  ne  nasceva 
nelle  iscrizioni  dei  volumi  e  nei  prologhi,  lo  scrittore  del 
codice  di  Madrid  (salvo  qualche  confusione,  forse  derivante 
da  altra  cagione,  nel  prologo  dell'anno  xi)  sì  contentò  di 
sostituire  alla  rubrica  De  anno  odavo  quella  inventata  De 
anno  decimo^  affinchè  facesse  seguito  a  quella  De  anno  ncno^ 
che  per  l'anzidetta  trasposizione  veniva  ad  occupare  il  primo 
luogo;  ommettendo  al  tutto  il  prologo  dell'anno  ottavo,  che 
non  concordava  con  questa  nuova  data.  All'  incontro  chi 
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Scrisse  il  codice  Gavense  conservò  in  testa  alle  leggi  no- 
stre XIX  -  XXIV  ^vi  XV  -r  xx)  riscrizione  ed  il  prologo  De  armo 
neteo^o,  ed  aile  leggi  xv^xviii  (ivi  xxv -xxviii)  non  sicos- 
lentb  di  apporre  la  rubrica  De  unno  decimo^  ma  a  'qnesta 
voUe  adattare  il  prologo  dell'anno  nono,  scrivendovi  armo 
regni  nòstri ,  Dea  protegeréte^  decimo y,.,.  indie,  quiiita;  e  per 
mm  ommettere  F  indizione  De  anno  nono ^  che  aveva  trovata 
nel  sno  originale,  dei  capitoli  xxv^Xxviii  <ivi  xxi -xxiv) 
fece,  (nel  testo  ma  non  neir  indice)  un  volume  a  parte  sotto 
qneiranno,  creando  anche  un  prologo  a  posta,  quello  pu- 
blicato  dal  Blume  (1),  il  quale  non  è  altro  che  un  fram- 
mento del  vero  prologo  De  anno  nonOj  che  interpolato, 
eottie  vedemmo,  ma  intero,  dà  poscia  sotto  Tanno  decinux 
-—'Ghe  tale  ordinamento  sia  erronea  ed  arbitrario,  oltre  Tau- 
torità  di  tutti  gli  altri  codici,  e  molti'  altri  argoo^enti  si  evi- 
dienti,  che  non  è  neppure  necessario  addurlì,  lo  prova  lo 
stesso  codice  Gavense,  nel  quale  <]uel  preteso  prologo  De. 
anno  decimo,  è  in  contradiziope  con  sé  stesso,  leggéndovisi 
neV Gavense  come  negli  altri  codici,  che  tre  boli,  e  non 
quattro^  erano  i  volumi  anteriori,  publisati  negli  afuii  primo, 
ifuinto  ed  ottai^o  delregnOf  nelle  indizioni  undecima ^  decima-* 
ffuinta  e  terza}  ed  in  tutti  i  manoscritti  fuorché  nel  Gavense 
la  stessa  terza  indizione  è  accennata  nel  cap.  xv,  e  la. quarta 
oeirepilogo  del  volume  IV.  Ne  vi  ha  nel  Gavense  alcun  epi- 
logo inedito;  e  quello  che  il  Pertz  (2)  tolse  per  un  epilogo 
a)  capitoli  del  volume  IV  non  è  che  la  prima  parte  del 
prologo  del  volume  V,  che  nel  Gavense  è  diviso  in  due 
brani,  essendo  in  mezzo  interposta  la  rubrica  De  anno  nono 
(cosi;  ma  nel  prologo  stesso  e  nell' indica  bene  ttndocimo) 
Prologus'^  come  meglio  vedrassi  dalle  note  che  accompagnano 
l'edizione. 

19.  Dite  parimente  che  Tedizione  dell' Heroldo  pare  che 
eoiiCBrmi  Tordine  del  codice  della  Gava,  quantunque  k)  giù- 


(1)  Archiv  der  Gesellschaft,  Bd.  IV,  S.  737. 

(2)  Ebend,  Bd.  V,  S.  951. 
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dichialB  errooeo,  e  mi  lodiate  di  averlo  abbandonalo.  Io,  in 
qaanlo  ali'Hereldo^  come  già  ho  indicato  nella  prefiaùone 
alle  leggi  langobardiche  (1),  sono  di  opinione  differente  da 
quella  di  quanti  mi  precedettero^  e  credo  non  doversi  qnHi» 
considerare  come  nna  edizione  cronologica,  ma  bensì  comir 
un  esperimento,  forse  il  piìi  antico»  e  certo  impèrfetllssimo^ 
di  passaggio  dall'ordine  cronologico  al  sistentalieo.  Ne  pev 
altra  via  può  dimostrarsi  la  cagione  del  disordine  che  vi  lA 
trova  nella  distribuzione  delle  leggi  di  Litttprando  non  meaW 
che  di  quelle  degli  altri  re.  Qiffiitti  in  essa  collezione,  «t 
TiU  XIII,  De  homme  libero  in  nocte  in  curie  aitcrius  in^nteì^ 
dopo  i  capitoli  xxxii  •*  xxxiv  di  Rotari  seguono  i  capitoli 
cGLXxvii,  CCLXXVII1,  cccLXXx,  pcrclìè  brattanti  di  simile  argo^ 
mento.  Per  la  stessa  cagione  nel  TU.  xxrii,  De  aure  abstisui 
al  capitolo  LUI  segue  il  Lvi;  e  per  la  stessa  cagione  il  «afK 
Gxxxiv  viene  posto  immediatamente  dopò  il  cxxxii,  aflinetiè 
si  trovino  ambedue  sotto  il  TiL  De  servo  massario  ;  il  capi 
CLXiii  fu,  sotto  il  TiL  LXXIXy  De  parricidio^  trasferito  Int^ 
mediatamente  dinanzi  al  cap.  ce,  De  ocùisione  mutieris*j  nt\ 
i  capitoli  CGLXXix,  CGLXxx,  sono  perfino  trasportati  fra  IS 
leggi  di  altro  re,  e  formano  i  §§  vi-xiv  del  Tit.  CX  di  Llnt^ 
prando;  il  cap.  CGcxxvni  di  Rotari  è  trasferito  dopo  il  gggxxi 
affinchè-si  trovi  sotto  il  Tit.  CIF'y  De  venatoribusy  e  non  sotto 
il  Tit,  CF,  De  pauperie:  ed  in  generale  in' questo  ti  tote 
THeróldo  assai  si  scosta  dall'ordine  'della  raccolta  crono* 
logica.  Nell'Editto  di  Grimovaldo,  sotto  il  Tit.  /,  l^e  trigintà 
annorum  tisucaptione,  si  leggono  i  capitoli  i,  ii,  iv;  il  cap.  lit 
è  trasferito  nel  Tit.  H^  De  culpa  sen^orum.  I  primi  nove,  vo'* 
lumi  di  Lrutprando  sono  distribuiti  assolutamente  come.néHà 
nostra  edizione ^  e  non  come  nel  codice  della  Cava,  ed  hanno 
ognuno  i  loro  prologlii  ed  epiloghi,  senza  distinzione  in 
volumi.'  Ma  tra  il  capitolo  iv  del  nostro  volume  X,  che  ivi  è 
sotto  la  rubrica   Tit,  LXXIII,  fnfantem  regi  non  posse  do''- 

narcy  ed  il  óapiiolo  v,  che  ivi  è  Tit,  LXXFlIy  Infm  quèd 

-  •■  '  .,..'■.        .  .A 
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tempus  permUsum  est  viduU  veliuH^  vd  marilum  accipèréi 
s'inseriscono  sotto  il  TiL  LXXIF^  De  sponsaHbus  infanlis 
prohibilia^  i  nostri  capitolo  i  De  anno  XIX^  coUa  stessa  iscri*- 
lioae  dciranno  che  il  compilatore  trotò  scritta  dinanzi  a 
quel  capitolo,  ed  it  cap.  vili  nuovamente  deiranoo  XVI;  pòscia 
sotto  il  TU.  LXXF^  De  sanctimoniaUbus^  il  cap.  vi,  e  final- 
mente soUo  il  Tii.  LXXFI^  De  donalione^  il  cap.  vii  pari- 
mente dell'  anno  XVI.  Da  questa  inserzione  dell'  anzidetta 
kgge  I  coll'inscrizioiie  De  attuo  XIX  fra  le  leggi  dell'anna 
XVI  ne  segue  uon  solo  che  parte  delle  leggi  dell'anno  XVI 
sembrano  appartenere  all'anno  XIX,  ma  inoltre  ne  avviene 
che  l'iscrizione  De  anno  XIX  viene  a  precedere  quella  De 
anno  xni^  che  presso  l'Ueroidoè  posta  a  suo  luogo;  e  che, 
mancando  poscia  al  luogo  suo  l'anzidetta  legge  coll'inscri-» 

zione  dell'anno,  i  nostri  volumi  XI  e  XII  vengono  a  trovarsi 
uniti  sotto  rinscrizione  De  anno  XFIL  Del  resto  l'ultimfi 

prologo  presso  l'Ueroldo  è  quello  dell'anno  XVI,  che  pur 
VI  è  mutilo;  mancano  gli  altri  di  Liulprando,  nonché  quelli  di 
Raohi  e  di  Astolfo;  anzi  gii  anni  XXII  e  XXIll  di  Liutprandp 
non  vi  sono  notati,  si  che  le  leggi  di  questi  anni  si  trovano 
unite  a  quelle  dell'anno  XXI.  La  legge  v  dell'anno  XIX  manca 
presso  rUeroldo.  Già  abbiamo  nptato  come  dopo  il  capi- 
tolo III  dell'anno  XXI  l'Ueroldo  inserisca  i  cap.  cclxxix 
e  cclXxx  di  Rotari.  Anche  d'indi  in  poi  lordine  delle  leggi 
sì  di  Liutprando  come  dei  seguenti  ree  in  più  parli  sconvolto^ 
La  legge  che  presso  l'Ueroldo  forma  il  TiL  CXX  ed  ultimo 
di  Liutprando,  ed  è  il  cap.  vii  dell'anno  XII,  già  leggevasi 
al  TU.  XL^  De  fornicatione  aldii.  Oltre  una  legge  spuria,  tro- 
vasi presso  l'Ueroldo  fra  ìfì  leggi  di  Liutprando  inserito  on 
capitolo  di  Pipino.  Finalmente  i  capitoli  vii  ed  vili  De  anno 
XXIIÌ  vigono  ascritti  a  Rachi  sotto  il  TU.111^  De  invasionibus^ 
dòpo  quello  De  sedUiosis^  nel  quale  si  contiene  la  legge  vi 
di  Rachi. — Ciò  che  intìne  manifestamente  dimostra  essere 
questa  una  raccolta  sistematica,  si  è  l'esservi  le  leggi  distri^ 
buite  soltp  titoli  o  rubriche,  per  la  maggior  parte  al  tutto 
arbitrarie:  ed  i  varii  capitoli  o  leggi  vi  sono  divisi  in  brani 
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o  paragrafi,  il  Buinero  dei  quali  contiDua  per  toUo  un  titolOt 
senza  che  fra  Tuii  eapitolo.e  Taitro  vi  sia  la  bcDobè  meiKHiUV 
dìstiozioDe:  forse  nel  manoscritto  si  distiaguevano  per  mezza 
dcirioiziale  colorata. — L'edizione  delPHeroldo  pnòadoiiqoe 
servire  come  sussidio  in  emendare  e  stabilire  il  testo,  ma 
assai  debole  riesce  la  sua  autorità  in  definire  Tordine  delle 
leggi. 

20.  Tutti  i  prologhi  ed  epiloghi  da  me  editi  alPEdilto  di 
Liutprando  già  erano  publicati  dairHeroldo,  dal  Muratori,  o 
dal  Blurae;  bensì  coli'aiuio  di  varii  manoscritti  ne  corressi  il 
testo,  e  diedi  intero  quello  dell'anno  XVI,  che  trovasi  nel 
solo  Parigino  4614;  leggesi  pure,  ma  abbreviato,  presso 
THeroldo,  e  più  abbreviato  >ancora  nel  manoscritto  d'Ivrea. 
Manca  tullora,  né  esiste  in  alcun  manoscritto  conosciuta,  il 
prologo  dell'anno  XXI,  trovandosi  tuttavia  in  alcuni  codici 
brevi  annotazioni  di  copisti,  una  delle  quali  contiene  la  dala^ 
e  pare  estratta  dal  prologo  stesso,  od  averne  teunto  luogOi 
Gli  epiloghi  che  mancano  credo  che  forse  tutti,  ma  certo 
parte,  sieno  stati  ommessi  dal  legislatore:  trovandosi  inserita 
nel  prologo  di  Grjmovaldo  ed  in  alcuni  fra  quelli  di  Lial^ 
prando  (anno  XVII,  ed  in  altri,  quantunque  men  chiaramente) 
la  sentenza  consueta  degli  epiloghi,  dovere  la  legge  aver 
forza  soltanto  per  gli  affari  non  transatti  o  decisi.^ 

2k  Oltre  il  Memonitorio  sui  Comacini,  non  trovai  legge 
inedita  di  Liutprando ,  tranne  l'ultima  dell'  Editto  (CLVi),  la 
quale  ci  fu  conservata,  quantunque  mutila,  dall'  indice  del 
codice  Vercellese,  dove  questo  è  il  eap.'DLlI  ed  ultimo.  Già 
notò  il  Blume  (1),  come  ueirEditlo  di  Liutprando  l'indice 
del  codice  di  Vercelli  in  vece  di  dare  un  sommario  del  capi- 
tolo, ne  Irascrive  alla  lettera  e  con  iscmpoU^a  esattezza  le 
prime  linee.  E  cosi  qua  feCe,*  e  se'  la  mancanza  dell'ultimo 
quaderno  del  manoscritto  ci  tolse  là  legge  intera,  l'indice  ite 
conservò  alméno  un  frammentò.  Anzi  una  legge  posteriore; 
nella  quale  questa  è  citata  e  confermata,  ci  dimostra  quale 

(1)  Archiv  dir  GcsclUchaft,  HA.  V,  S.  238. 
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CiMse  il  sensodelU  Jef^e  ifiter^^  e€i  fornisce  il  mezzo  ^i 
9iH^iìresÌB  parie  Ja lacuna.  Nel  capj  kvi  del  capitolare  lao* 
fobardi^o  atlribuito  dal  Pertz  airaonò  803  (1)  leggiamo: 
Jiàébemm  èmm^vi  propler  ullam  districlienem  quam  nos  facere 
jukemus^  wU  ifuibtJksUbet  causis ,  servi  non  miiianiur  in  dh- 
sirictionem  f.  sed  per  miisos  nostros  .vel  domini  eorum  aui 
eorum  culi^ocati  ipsos  ser^os  distringant ,  et  ipsi ,  SICUT 
I4EX  JUBET<i  rcUionem prò  servos  padianiyUtnim  culpabiles 
$int  a^non,  Ipsi  vero .dommi  disttingg/nl  et  inquirant  seriH)$ 
4ms  sicuLipsi  amant.  Troviamo  anche  allri  esempli  di  leggi 
laagobardiche  confermate  dai  Franchi,  principatmenle.  ove  le 
Riede$ime,. come  questa,  non  facevano  regolarmente  parie 
cjelVEdittQ.  D'altro  lato  il  conteonto  della  legge  anzid^a 
nott.  trovasi  in  verun'altra  Anteriorenè  Franca  né  Langobarda, 
siche  ad  essa  possano  riferirsi  le  parole  sicut  lexjubet\  ed 
invece  cpl  prescritto  di  questa .  perfettamente  concorda  la 
parte  superstite  del  nostro  capitolo.  Crediamo  adunque  che  ad 
e^so^debba  riferirsi;  e  che  perdo,  ommettendo  le  aggiunte 
od  interpolazioni  fianciehe  che  si  trovano  nel  capitolo  da  noi 
addotto,  la  legge  di  Liutprando,  ìh)ii  in  quanto  alle  parole  nta 
alla  s^nt^nza,  possa  supplirsi  così: 

,  J^t  hoc  enim  statuemus,  ut  nullus  judex  ncque  aciorautqui 
super  furones.erit  {correggi  esse)  nuscuntur  non  presuma!, 
servjim  ^ut fatdionem  alterius  conprehindere  prò  furto  aui 
alia  culpa,  sed  domini  eorum  ipsos  sen^os  distringant.^  et  ipsi 
rai^oi^em  prò  setvos  reddant^  ulrum  culpabiles  sint  an  non. 
Ipsi  vero  domini  disirmgant  et  inquirant  servos  smos  ^  sicui  ipsi 
qmant, 

.22.  Altt'e  tre  leggi  hOspublicato  neirEditto  di  Liutprando, 
oiie  mancano  nel  contesto  del  medesimo  nelle  edizioni,  ma 
e^e  non  erano  inedite;  poiché  la  prima  (cap.  xxix)  già  era 
litfita  public^ta  nelle,  note  dal  Mpratori  secondo  il  codice  della 
Catedrale  di  Modena  (2)  e  fu  ripetuta  dal  Canciani,  ma  venne 


-  (1)  Legum,  tono.  I,  pag.  105,  vers.  1-5. 
(2)  Rerum  lial.,  looi.  1,  p.  II,  pag.  56,  Dola  48. 
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oikuii^ssa  dal  Georgiscb  e  dal  Walter^  le  altre  àné  (capp.  cxi^kix; 
cxL);D0ii  erano  ìmìf\  edite  fra  le  Longobarde,  ma  già  «rane 
state  publicate  dal  Pertz  fra  le  leggi  di  Pipinole  ripetete  pesoHi 
fra  quelle  di  Lotario,  del  che  U*atteren[io  fra  breve,  parlando 
della  terza  Appendice. — Un  altrocapitolo  (lxiv)  abbiamo sem- 
pliceniente  riposto  a  suo  luogo;  il  Muipatori  lo  aveva  rilegato 
in  fine  perchè  mancante  ilei  còdice  Estense,  come  manca  del 
pari  io  altri  mafiosoritti, 

23.  Il  Memotatorio  sui  maestri  Gomacini  fu  dapprima 
scoperto  dal  Giannone,  che  ne  publicb  Tindice  dei  capitoli 
secondo  il  codice  della  Gàta  (1);  e  cento  anni  dopo  fji  ripa-: 
blicàto  dal  Pertz  (2)  secondo  Io  stesso  manoscritto.  La  mia 
edìzieoe  è  fondata  'sài  soli  cedici  della  Gàva,  di  Madrid  e 
4>  Parigi  4643,  che  attribuiscono  queste  léggi  a  Lfutprafidor, 
e  quelle  dUvrea,  che  le  ascrive  a  Grimovaldo  (3)»  Nel  codice 
dì  Wolfenbiìttel  si  leggono  due  volte,  Tuna  dopo  l'Editto  di 
Grimovaldo,  Taltra  dopo  qtieHo  di  Liutpr^ando;  ma  il  con- 
fronto di  questo  '  manoscritto  mi  giunse  dòpo  che  già  era 
finito  di  stampare  il  testo  delle  leggi  '  UitgobarcJHche)  anzi  il 
parte  àocbe  le  appendici:  e  soltanto  potè  (lariie  ttso  il  sfgfieir 
professore  .  Promis  nel  Gommentario  ìid  esìsè  leggi.  ^ccoiM 
itttiav4a  te  due  copi& del  codice  Guelferbitanc  danno  partMi-^ 
cUe  DQOte  buone  Tezitmi,  o  confermano  molte  iérioni  di  altri 
codici  che  prhna  potevano  parer  dubie,  ti  Memòràtorio  verrli 
ristampato  per  l'edizione  intera.  Anzi,  trattandosi  di  un  mo^ 
nUmento  importalìtissìmo,  e  finora  poco  conósciutoV  qaato'^ 
tunque  con  utile  consiglio  già  abbiate  maggiornilente  diffuse' 
queste  leggi  inserendole  nel  vostro  articolo,  è  sreoo  siete 
recentemente  ripablicate  in  Germania  dsrl  sij^nor  Alfredo:^ 

Reumont,  con  osservazioni,  tratte  pei*  la  maggior  parte  dal 

■"    ••         ■.'•.■       I  . 

_- , : ^, —^ 

(1)  i^ianno^,  St&HudPìle  dei  regno  di  Napoli^  lìb.  II,  princ.  La  prima 
edmftne  è  4lel  <723.  '  •'        •* 

(8)  AnMyder  Gesell^aft,  Bd.  I,  S.  269  (1824).  Vedi  anphe  VII.  776-771 
(3J  In-lorno  al  quale  vedi  Notizia  ddf  Archivio  del    reverendissimo  Capi- 
tolo d^ Ivrea,  del  cav.  Amedeo  Peyion.  Torino,  1843,  pag  24-26.  A  pag.  26, 
lin.  1  ÌDvece  di  f^erccWwc  lèggasi  Ctivense 
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Commeotacio  e  dalle  altre  opere  del  signor  Promis  (1):  gio- 
verà tuttavia  qui  pure  ripabKcarle  ricorrette,  e  con  arcane 
Q^ser?  azio0i. 


WEMORATORIO 

DB   mCRCElIKS    COMACIKOlftlllll 


Gap.  1/ De  Sala, 

Si  sala  feceritj,  reputet  tegulas.  in  solido  uno  numero  séHL- 
centi;  si  io  solario,  tegul$is  quadrigenti  in  solidum  unuiD 
yestitum  :  quia  quindecim  tegulas  viginti  pedes  lebant. 

II.  Db  Muro. 

Si  Tero  murura  fecertt  qui  usque  ad  pedem  unum  sit  gro6- 
8IIS,  dupplicentur  mercedes,  et  usque  ad  quinque  pedes  sub- 
qij(inetur;  et  de  ipso  muro  vadat  per  solidum  unum  pedes 
ducenti  Viginti  quinque:  sì  veromaqitiam  mntayerit  detpédès 
centum  octpginta  in  solidum  unum;  usque  ad  pedes  quinque 
flursum,  in  longitudinem-Tero  ter  quinos'per  tremisse.Stmilker 
et  si  naurum  dealbaverit,  seicenti  pedes  yadat  per  solidum 
unuDù.  Et  si  cum  ai;es  claugerit  et  opera  gallica  fecerit,  mille 
quingeùti  pedes  in  solido  vestito  vadant.  Et  si  arcum  volserit, 
pedes  duQdecim  vadat  in  sòlido  uno.  Si  veto  materias  cape- 
laverit  majores  midores^  capita  viginti  per  tremisse;  armato- 
ras  vero  et  brachiolas  quinque  ponantur  prò  uno  materio. 

III.  Db  ànnonam  Gomaginorum. 

Toliat  magistri  annonam  per  tremisse  uno  segala  modia 
tria,  lardo  libras  decem,  vino  urna  una,  legumén  sextaria 
quatluòr,  sale  settario  uno,  et  in  mèrcedes  suas  r^potet. 


-rr 


(!)  Kunstblatt,  Stullgard  und  Tubi ngen,  ,1847,  N«30,iS.  117-119. 
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IV.  De  Opera,        . 

Similtter  romanense  si  fecerit,  sic  repqtet  situi  gallica 
opera,  mille  quingentos  pedes  in  solidos  uno.  Et  scias  qoia 
ubi, una  tegula  ponitur,  qaiadecim  scindolas  lebant;  quia 
centum  quioquaginta  tegulas  duo  oiilUa  quingeutà^  scindolas 
lebant  Et  si  massa  fuodederit,  sexceuti  pedes  per  solido  uno. 

V.  De  Gaminàtà* 

Si  magistros  caminatam  fecerit,  toliat  per  una  tremisse  ubo. 
Et  si  abietarii  cancellas  féeèrit,  per  solidos  uno  vadat  pedes 
duodecim.  Si  vero  peqma  fecerit,  quantos  pedes  babent  |an^ 
tas  siliquas  lebant.  Et  si  carolas  fecerit  cum  gisso,  det  pet 
tremisse  carolas  quatuor:  annon^s  ei  non  re|potetur. 

VI.  De  Marmorarios. 

Si  quis  axes  marmoreas  fecerit,  det  per  solidos  uno  pé-- 
des  tv.  Et  si  columnas  fecerit  de  pedes  quaternos  aut  quinos^ 
det  per  tremiisse  columnas  tres:  annonas  ei  non  repotetùr. 

VII.  Db  Furnum. 

w 

Si  vero  fumo  in  pisile  cum  caccabos  fecerit,  et  postes  tr^ 
aut  quattuor  habnerit,  et  cum  pineam  suam  levaverlt  cacca- 
bos ducenti  quinquaginta,  ita  ut  pinea  ipsa  babeat  caccabos 
vigintì  quinque ,  exinde  toliat  tremisse  uno; -et  si  quingentosf 
caccabos  babuerit,  habeat  duos  tremisses:  et  si  mille  fuerifit 
caccabi,  tòllat  exinde  mercedes  tremisses  quattuor. 

.         VHI.  Db  Puteum.  "^ 

Si  quis  puteum  fecerit  ad  pedes  centum,  tollat  exinde  sor; 
iidos  XX  ;  annonas  ei  non  repotelur.  Puteus  autem  de  pe- 
des XXXV,  solidos  quattuor;  puteus  vero  de  pedes  viginti  sex, 
solidos  tres;  puteus  autem  de  pedes  duodecim,  soHdum  unum; 
annonas  ei  non  repotetùr. 
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24.  La  discordanza  dei  codici  rende  incerto,  quale  sìa  il 
vero  autore  di.  queste  leggi.  Può  parere  probabile,  che  primo 
autore  ne  sia  ^tato  Grimovajdo,  e  che  siano  poscia  slaie  eon- 
fermaie  da  Lìutprando,  ed  aggiuntivi  i  due;  ultimi  capitoli: 
se  pure  la  mancanza  dei  medesimi  nel  manoscritto  di  Parigi 
e  qeUa  seconda  copia  del  Guelferbitano  non. è  del  tutto  ftoci- 
dentale;  il  che. è  meno  improbabile  in  quanto  queste  due  éo.« 
pie  mutile  del  Memoratorio  sono  evidentemente  derivate  da 
uno  stesso  manoscritto,  assai  differente  dagli  altri  quattro, 
come  meglio  apparirà  dalle  variati.  Maggiormente  tuttavia 
inclino  a  credere,  che  gli  ultimi  due  Capitoli  siano  stati  ag^ 
giunti  posteriormente.  Da  fonte  comune  sono  pure  tratti  1 
due  testi  che  attribuiscono  il  Memoratorio  a  Qrimovaldo;  non 
COSI  quello  della  Cava  e  quello  di  Madrid  ^  i  quali  sonò  iodi.-i 
pendenti  fra  di  loro  e  dagli  altri  testi. 

25.  Il  primo  capitolo  non  presenta  difficoltà.  Piìi  oppor- 
tuna occasione  avrò  altrove  di  parlare  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure sotto  i  Langobardi  ^  noterò  per  ora  soltanto^  €he  sotto 
i  medesimi  come  negli  ultimi  tempi  dellMmperio  jl^o2(2a  cor* 
rispondeva  a  franchi  14,  277,  e  perciò  il  trìenie  o  tremisse  a 
franchi  4^  759  (1).  La  «sìZi^mo,  ossia  la  vigesima  quarta  parte 
del  soldo,  il  valore, della  quale  verrebbe  ad  essere  di  soli 
franchi  0,  5d7,  non  era  per  certo  una  moneta  d'oro,  m%o 
d^argento,  o  fórse  nome  di  valore,  non  di  moneta.  Rimane 
a  spiegare,  che  cosa  sia  il  soldo  vesiito,  del  quale  non  trovai 
altrpve  menzione. 

26.  Nel  capitolò  ii  viene  considerato  pojne  disperato  il 
passo  et  de  ipso  muro  —  ter  quinos  per*  tremisse.  A  me  pafe 
che  diverrebbe  piano  mediante  uqa  leggera  trasposizione, 
leggendo  Cioè  :  et  de  ipso  muro  vadat  per  solidum  unum  pe- 
des  ducenti  vigih  ti  quinque,  ùsque  ad  pedes  quinque  sursum^ 
"■■•'"  '  1 —  '  ■      ■■  ■      ■ 

"(1)  Vedasi  Pegregia  opera  del  mio  amico  avv.  Spirito  Fossati:  De  ra- 
titme  nummòrum^  pondèrum  ei  mensurarum  in  Gàtliis  sub  primce  et  sécitnd(B 
sHrpis  regibus;  e  principalmente  lib.- 1,  §  7-25,  «pnfK>ntali  con  §  38  (nelle 
Memorie  della  /?.  Accademia  delle  scienze  di  Torino^  Serie  II,  t.  V,  parte  II, 
png.  !^-9  e  sojrnpnli.  Ne  furono  hallo  anche  copie  a  parte). 
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in  longitudìnem  vera  ter  quinos  per  tremUse.  Si  vero  macinam 
muUii^erU^  dei  pedes  •  centum  oetoginta  in  solidum  unum.  Fors^ 
aocbe  seaza  fare  traspoaizìone  alcuna  basterebbe  chiudere 
tra  parentesi  le  parole  si  vero  macinam  —  in  solidum  unum, 
AvendQ  cioè  delto  il  legislatore,  che  i25  piedi  si  pagbereb^ 
bero  un  soldQj  spiega  il  modo  con  che  debbano  computarsi? 
ossia  per  ogni  tremasse  qar»dici  piedi  io  lungo  (tVz  longitudi*' 
nem  ter  cpmios\  e  cipque  iù  alto  {pedes  quinque  sursuni),  il  che 
corrisponde  appunto  a  piedi  235  al  soldo  (3x1 5 X 5=225 X' 
Questo  finche  si  lavora  da  terra:  fatto  poscia  il  ponte  {mà'!^ 
china)j  »\  computavano  soli  piedi  180  al  soldo,  per  esemjMfO 
al  tributa  sulla  stessa  base  di  piedi  quindici  computando  soli 
quattro  piedi  di  altezza  (3X15X4=180).  Il  senso  di  macina 
o  machina  per  ponte  da  muratore  nofi  può  essere  dubio,  al 
pel  contesto  stesso,  si  avuto  riguardo  alle  testimonianze' ad-* 
dotte  dal  Bromisnel  suo  commentario,  alle  quali  si  può  ag- 
giungere quella  di  un  antico  glossario  edito  dal  Mai,  secondo 
il  quale  Machione^,  constructoi^es  parietum  (1).  Ne  mi  pare 
che-faccia  difficoltìv  la  voce  mutai^erii-^  anzi  tuttora  in  simile 
nuiteria  anche  noi  diciamo  promiiscuamente  mu/are  <od  éd^ 
zare  il  ponte.  —  Ma  tuttora  trovo  gravi  difficoltà  nelle  paréte 
dupplicentur  mercedes^  poiché  appena  posso  indurmi  a  crei- 
dere  o  che  i)  modulo  della  grossezza  del  muro  fosse  di 
solo  mezzo  piede,  o  che  i  prezzi  aumentassero  nella^tesst 
proporzione  che  la  grossezza  del  muro,  mentre  ragion  vvolé 
che  il  muro  cottile  sia  proporzionatamente  pagato^  a  più  alle 
prezzo.  Viemmaggiore  difficoltà  trovo  nelle  parole  et  usqité 
ad  quinque  pedes  subquinetur  ^  si  per  la  ragione  pur  ora  ad-^ 
dotta.,  si  perchè  appena  so  imaginarmi  caso  idi  muri  grossi 
cinque  piedi  (metri  1,475  );  muri  piii  che  da  baluardo.  Forte 
dovrà,  come  hanno  altri  manoscritti,  leggersi  clausUs  in  vece 
di  grossus:  ma  neppure  per  questa  lezione  pare  che  il  senso 
diventi  piii  chiaro  o  piii  facile. — Che  per  opera  >galHca  m 


(1)  Clamcorum  Auctorum  e  Fatkanit  co^(^hus  ^ditorumy  tom.  VII  (18^), 
pag;  567.  ,    ■         '  .  ■•C^:-  .  ..; 
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questo  capitolo  sMatendano  ì  muri  in  legno,  spesso  anche 
con  interposizione  di  muratura  nei  vuoti  lasciati  dair  inte- 
leratura,  pare  probabile  anche  dal  trovarsi  che  tali  lavori 
già  erano  comunissimi  nelle  Gallie  fino  dal  tempo  di  Ce-^ 
sare  (1),  ed  ora  sono  universalmente  ricevuti  m  Germania, 
introdottivi  probabilmente  di  Francia  al  tempo  dì  Carlo 
Magno.  Il  prezzo  poi  deve  assolutamente  calcolarsi  in  1500 
piedi  al  soldo,  non  in  soli  500,  si  perchè  un  solo  codice 
ommètté  il  mille^  si  pel  confronto  del  capitolò  iv. —  I  dódici 
piedi  dell'arco  credo  deversi  intendere  longitudinali,  e  non 
quadr9ti,  parendomi  questo  metodo  piii  conforme  all'igno- 
ranza Langobardica  in  una  materia^  nella  quale  già  i  Ro- 
Éoani  stessi  loro  maestri  erano  cotanto  rozzi,  che  Columella, 
dando  precetti  di  geometria,  non  sapeva  come  si  dovesse 
misurare  un  triangolo  non  quadrilatero  (2).  À  piedi  di  lun- 
ghezza volgarmente  ora  tuttavia  si  misuraruo  gli  archi  in  Sar- 
degna, ed  in  ragione  di  essa  e  della  grossezza  del  murò  si 
stabilisce  il  prezzo;  T altezza  del  muro  arcuato  suol  essere 
iudifferentegciente  di  un  mattone  diritto.  Anche  ove  Tafco 
sia  ift  pietra  lavorata,  si  paga  in  ragione  della  sua  superficie 
esteriore.  Dei  muri  parimente  vi  sì  misura  la  quadratura  e 
non  la  cubatura:  e  cosi  senza  dubio  si  usa  in  tutti  i  paesi 
di  simile  rozzezza;  secondo  la  grossezza  poi  del  muro  si 
stabilisce  vario  il  prezzo  per  ogni  canna  o  trabucco  qua- 
dratOi  —  La  voce  capdare  per  tagliare  »  come  pressoché 
tutte  le  parole  usate  nelle  leggi  langobardiche  (  tranne  i 
titoli  d'impieghi,  e  simili  voci),  è  di  origine  non  germanica 
ma  romana,  come  appare  da  varii  antichi  glossari!  (3);  e 
conservasi  una  simile  voce  {dapale)  anclie  nel  nostro  dialetto 
piemontese. 

— 

(1)  Gaesarts,  De  Belìo  Gallico^  lib.  VII,  cap.  xxtit. 

(9)  GolameliaB,  De  re  rtùtka,  lib.  V,  cap.  n. 

(3)  In  un  antico  glossario  latino  tratto  da  nn  codice  del  vi  secolo.  Co- 
posuSy  illisus  (Mai,  Classicorum  Avjùtorum  e  Vaticanis  codd.  edilorum,  tom.  VI 
(1S34),  p.  515),*  in  on  altro  gtossario:  Kaplere,  etpdendum  preferre.  Kaplo^ 
suSy  eliius  (ibid»,  4oin.  VII,  pag.  565). 
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27.  Nel  capitolo  iii  è  notabile  la  menzioDe  fatta  della  se- 
gala, che  prima  di  qoesto  tempo  in  Italia  non  si  trova  nomi^ 
nata  che  da  Plinio  (l),  il  quale  pare  che  non  la  conoscesse, 
e  ne  parlasse  soltanto  di  udita;  egli  ci  narra  che  si  colti- 
vava appunto  in  questo  nostro  Piemonte.  Dissi  in  Italia^  per* 
perchè,  se  non  m' inganna  la  memoria,  ne  trovai  menzione 
anteriore  di  circa  un  ^colo  in  Francia,  in  un  diploma  di 
Dagoberto  I  pel  monasterio  di  San  Dionigi.  Il  moggio  ed  il 
seatario  langobardo  non  vi  ha  dubio  che  equivalevano  tA 
romano  (2);  delPurna  basti  per  ora  citare  la  glossa  antica: 
CrcUcTyCfui  vini  capii  umas  tres{Z). 

2&  La  nuova  lezione  quindecim  per  viginii  guinque  nel  ca^ 
pitolo  IV,  somministrata  dal  primo  esemplare  del  codice  di 
Wolfenbiittel ,  c'indusse  ad  abbandonare  nella  seconda  parip 
dèi  periodo  la  lezione  del  Cavense,  e  seguire  quella  di  altri 
codici  ;  per  le  quali  mutazioni  minima  diviene  la  discordane 
fra  le  due  parti  del  periodo,  poiché  150X15=1250:  ed 
che  questa  lieve  differenza  verrebbe  a  togliersi  colla  sem 
plice  mutazione  di  quingenta  in  ce.  quinquaginia.  lì  nufnefO 
poi  di  15  scindole,  ossia  di  3  in  lungo  e  5  in  largo,  per 
ogni  tegola  della  superficie  di  un  piede  e  un  terzo,  darebbe 
scindole  11  ^/^  per  ogni  piede  quadralo,  e  cosi  ógni  sciodela 
verrebbe  a  coprire  circa  12  once  quadrate.  Rimane  a  v^deÉt 
che  cosa  sìeno  le  arcula,  che  due  codici  ci  danno  in  vece  ;di 
tegula  ;  dacché  difficilmente  può  quella  voce  ascriversi  a  soto 
erroi*e  di  copista.  Forse  (ma  non  insisto  su  questa  conget^^ 
tura)  si  chiamavano  volgarmente  arcuke  \e  tegole  curve^ 
quali  sono  ora  comunemente  in  uso  nell'Italia  superioce. 

29.  Il  capitolo  vt  manca  nel  codice  della  Cava,  ma  probsr 
bilmente  per  sola  svista  del  copista,  che  saltò  cdlFocchio 
trascrivi^ndo  dalle  parole  annonos  ei  non  repotetur  del  cap.  v 
alle  stesse  parole  del  cap.  vi.  -r-  ÀI  maestro  che  eseguiva  sem- 
■  ■  ■ —  I  I     ■  ■    -»— 

(1)  ¥\m\,Histor.  natur.,  lib.  XVIII,  xvi,  4(X 

(9)  Vedi  l'opera  sopracìtata,  De  ratiùtu  nummommy  pbnderum  etc,  lib.  Il; 
cap.  IH,  §  30-40. 

(3;  Mai,  Classicorum  auctorum  etc.^  tom.  VI,  j^ag.  518. 
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pUci  lavori  di  muratara,  come  nei  capitoli  i,  ii,  iv,  vii^  &i 
computava  il  mantenimento  nel  prezzo  secondo  la  tassa  «ta^ 
biuta  nel  capitolo  ni;  a  chi  attendeva  al  faticoso  lavoro  di 
scavar  pozzi,  od  ai  piìi  delicati  e  nobili  di-  lavorar  carote  e 
cancelli^  o  tavole  e  colonne  di  marmo,  oltre  il  prezzo  si  dava 
Kannona. 

50.  Non  credo  potersi  dubitare  dell'identità  del  pisile  o 
pensele  del  nostro  capitolo  vii  con  quello  del  capitolo  ccxxi 
di  Rotari,  dove  pure  nella  lezione  variano  i  manoscritti;  anzi 
non  per  altro  preferiamo  qui  la  le7/ione  pmfi^,  tranne  perehè 
pili  simile  a  quella  che  ivi  abbiamo  ricevuta  sulFautorità  del 
codice  Sangallese;  meglio  forse  tuttavia  i  codici  di  Vercelli 
e  d'Ivrea  ivi  leggono  piselejMst  qualùnque  sia  l'ortografia  di 
qaesta  voce ,  non  posso  cbe  accostarmi  alla  opinione  del  sig. 
ReumoDt(l),  dovere  adattarsi  a  questo  luogo  la  spiegazione 
di  pisaiis  data  dal  Guérard  (2),  conclude  vaporano  vel  fornài 
culo  calefiacium^  unde  gallice  poele.  -—Agli  esempii  recati 
dal  Promis  di  ediflzii  con  caccabi,  il  Reiimont  aggitiùge 
qvello  del  sepolcro  d' Elena,  detto  perciò  volgarmente  Tor 
IHgnattara. 

.  SI.  Intorno  all'Editto  di  Liulprando  non  mi  rimane  che  a 
rispondere  brevemente  a  due  vostre  osservazioni.  La  prima 
figtiarda  te  abbreviature  GLM  e  GLOM  nei  codice  Vere^el- 
tese.  Queste  io,  dietro  l'autorità  appunto  del  Blùme,  costatt^ 
temente  interpretai  gloriostxe  memoriae]  lezione  che  lo  stesso 
codice  ha  alcuna  volta  per  disteso.  Ma  all'inoontro  altre  volte 
lo  stesso  codice  ha,  parimente  per  disteso,  gloriasus^  glorio^ 
sissimOy  gloriosissimm;  nei  quali  casi  non  credetti  dovermi 
aUóntanare  dalla  sua  scrittura,  uè  mi  pare  da  rigettarsi  l'epi- 
teto di  gloriosissimus  ^  al  modo  stesso  cbe  altrove  nell'Editto 
troviamo  quelli  di  robustissimusy  prcBcdkntissimuSy  sapientis^ 


*f 


(\)  KunsihlaU,  \^l ,  S.  \ì^. 

(3)  Glossarium  media  et  infima  laUnUalÌ5\.  conditum  a  Carolo  da  Fresile 
Domitko  Duc^inge,  tmctum  a  monachi*  sancH  Benediciiy  cum  iuppUmemtit  in- 
tegris  D.  P,  Garpentierii,  el  additamentis  Adelungii  et  aliorum,  digessit  G.  A. 
L.  Hensohel.  Parìsiie  1846,  tom.  V,  p.  966. 


DELLE  LEGGI  LANGOBABBICHE  579 

simus.  —  La  secoada  è  sulla  menzioDe  della  Tuscia,  da  jaie 
ommessa  n^l  prologo  del  volume  ottavo^  Nessun  codice  ìa 
quel  luogo  Domina  tutte  tre  le  parti  del  regno  :  e  THeroldo 
ed  il  codice,  Parigino  4614  che  hanno  la  Tuscia,  ommeltooo 
TAustria  piii  vicina;  lezione  per  cii>  stesso  meno  probabile* 
Quindinel  dubio  qui  pure  credetli  dovermi  tenere  airautoritii 
del  codice  di  Vercelli,  col  qual6  consentono  quello  della  CavK 
e  l'Ambrosiano.  « 

32.  Le  leggi  di  Rachi  furono  da  me  divise  non  in  due  ma 
in  tre  parti.  La  prima  (prologo,  0  cap.  i  -  vili)  contiene  i  ca- 
pitoli aggiunti  all'Editto;  la  seconda  (cap.  ix-xii)^  come 
nei  manoscritti  così  nella  mia  edizione  non  ha  titolo,  ma*, 
come  vedremo  (§  64),  è  una  Notiiia  o  bando  reale,  come 
queUo  del  quale  demmo  parte  nei  capitoli  cxxxix  e  gxl  di 
Liutprando,  ed  il  resto  nella  III  Appendice;  la  terza  contiene 
due  capitoli  inbrcH  col  loro  prologo,  ossia  due  precetti  rie*- 
gii  lion  pubblicati  per  bando,  ma  dati  dal  r€  a' giudici  (dnchi 
e  gastaldi)  perchè  vi  si  conformassero,  .ognuno  nella  sua  gio* 
diciaria.  —  Del  numero  di  questi  capitoli  m  bran  non  pub 
dubitarsi,  dicendosi  nel  prologo  si  nel  codice  Vaticano  come 
in  quello  della  Cava,  che  sono  due.  Il  primo  fra  questi  codiai 
li  ha  per  intero,  ed  omette  in  vece  la  JVb^i/m,  ossia  i  capitoU 
ix^xii.  Airiueontro  nel  codice  della  Cava  non  si  legge  immé"* 
diatamente  dopo  la  nostra  legge  vili  (che  ivi  è  la  ix,  la  no- 
stra IX  essendovi  la  prima  di  Rachi  )  che  il  prologo,  é  parte 
del  primo  capitolo,  senza  numero,  come  fosse  parte  del|.o 
stesso  prologo.  Seguono  sotto  il  numero  x  1  nostri  capitoli  x 
ed  XI,  riuniti  in  uno,  e  sotto  il  numero  xi  il  nostro  xn.  Si 
scorge  da  ciò  che  l'amanuense  del  codice  Gavense  (  o  piut- 
tosto dì  quello  dal, quale  questo  è  tratto)  essendosi,  come  air 
trove  notammo  (S^»^)»  servito  di  due  codici  delle  leggi 
Langobardiche  fra  loro  diversi,  ed  ^avendo  in  uno  di  essi, 
dopo  i  capitoli  aggiunti  all'Editto  (dove  li  ha  il  codice  Vati- 
cano, e  dove  il  prologo  dimostra  doversi  inferire)  trovato  i 
capitoli  m  brei^i^  ma  mutili  in  fin e^  forse  per  la  mancanza  dì 
un  foglio  neirorigmale,  ed  in  un  altro  codice,  quali  sono  il 


580  dell'edizione  torinese 

Matritese,  il  Parigino  4613  e  il  Guelferbitano,  oltre  rEditto  i 
soli  capitoli  IX -XII  senza  i  capitoli  in  brevi:  lasciò  in  prìn« 
ctpio,  dove  lo  aveva  trovato  nel  codice,  il  capitolo  ix,  ma  agli 
altri  capitoli  della  Notizia  credette  dover  riferire  il  prolo|(o 
che  aveva  trovato,  e  dispose  le  cose  in  modo,  che  dessi  capi* 
toli  non  oltrepassassero  il  numero  di  due,  prescritto  dal  prò* 
logo^  Ed  in  questa  forma  di  necessità  li  stampava  nel  1832  il 
Troya,  cbe  allora  aveva  alle  mani  soltanto  una  copia,  ed  aÌH 
ehe  poco  esatta,  del  codice  della  <^ava.  Ma  ora  cbe  il  Blu- 
me(l)  publicò,  tratti  dal  codice  Vaticano,  interi  i  due  ca^- 
pitoli  in  bre\n^  sarebbe  troppo  errore  volerli  confondere  o 
con  quelli  dell'Editto  o  con  quelli  della  Notizia,  cbe  ad  essi 
in  alcun  modo  non  appartengono. 

33.  Il  primo  fra  i  capitoli  della  Notizia,  ossia  il  cap.  ix  di 
Racbi,  è  inedito  (2);  gli  altri  già  erano  stati  publicati  fino  dal 
1 852  dal  signor  Carlo  Troya  (8)  unitamente  alle  leggi  ii  -  xt 
di  Astolfo,  e  furono  piii  volte  ristampati  (4).  L' anzidetta 
legge  IX  è  l'unico  passo  deUe  leggi  Langobardiche ,  nel  quale 
sì  faccia  menzione  dei  cenimi  o  centenarii.  Non  perb  pub 
porsi  in  dubio  la  sincerità  della  lezione,  od  aversi  tal  voce 
per  una  glossa  franeioa  apposta  alla  voce  sculdahis'y  poiché 
tutti  i  manoscritti  concordano  in  questa  lezione,  e,  come  ho 

notato  in  altro  lavoro  (5),  molti  esempii  nei  documenti  Lan» 

' ■■     li    I  ■    I  fc  ■ .    I,.      ■  . .. "  — — — ». 

(I)  Archiv  der  Gesellschaft,  Bd.  IV,  S.  379-382. 

(3)  Se  pure,  unitamente  all'Editto  del  primo  anno  di  Astolfo,  non  fa 
cilFC\  lo  stesso  tempo  pnblicato  in  Parigi,  secondo  il  codice  della  Biblio- 
teoa  Regia,  n»  46(3,  dal  signor  Petit  de  Baroncourt,  Distertatio  de  Lango- 
bardorum  regum  Ratchidis  AsttUfiqu^  legibus  ineditU  ^  Parisiis  1846,  in-8^; 
opera  che  finora  non  mi  yeniie  fatto  di  vedere. 

(3>)  Il  Prógresio  delle  scienze ^  delle  lettere  e  delle  arti,  òpera  periodica 
compilata  per  cura  di  G.  R.  Voi.  ì,  Napoli,  1833,  pag.  104-118. 

(4)  Troya,  «Storta  iT/to/ta,  yol.  I,  parte  iv,  pag.  71  e  seguenti  delPAp^ 
pendice}  ristampate  in  Appendice  al  Discorso  dello  stesso  signor  Troya, 
Delia, condizione  de^ Romani  vinti  da^  Longobardi,  Milano,  1844,  pag.  485  segg. 

(5)  Vesme  e  Fossati ,  Vicende  della  proprietà  in  Italia ,  lìb.  II ,  cap.  iv, 
pag;.  136-137.  Ai  citati  si  può  aggiunger^  l'esempio  di  wELBaudi  v,  d.,  Cen^ 
tenarius  in  Massa  Bohiani,  ch'e  troviamo  in  un  documento  dell'anno  754, 
nelle  Memorie  e  documenti  per  servire  aWistòria  di  Lucca,  toin.  IV,  Appen- 
dice, pag.  8^,  lin.  30. 
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gobardici  s'ÌDCODlrano  di  ceDtenarìi  in  qualità  di  magistrati 
preposti  ai  tìcì.  Nello  stesso  scritto  esposi  la  mia  opinione; 
essere  stata  quella  la  denominazione  latina  corrispondente 
alla  germanica  di  sculdahis.  Né  osta  il  trovare  nella  no- 
stra legge  unitamente  nominati  gli  sculdasci  e  i  céntenarii , 
come  fossero  due  impieghi  diversi  ;  poiché  col  tempo  av-* 
venne  senza  dubio,  che  lo  stesso  impiego  in  varii  luoghi  oi« 
tenne  vario  nome,  odsia  in  alcuni  ritenne  Fanlica  sua  appel- 
lazione germanica,  in  altri  prevalse  la  denominazione  latina, 
che  era  a  quel  tempo  la  lingua  comune  della  popolazione 
romana  non  meno  che  della  langobarda. 

34.  Il  prescritto  del  primo  fra  i  capitoti  in  brei^i  trovasi 
confermato  nel  cap.  x vii  del  capitolare  langobardìco  del- 
l'anno 783  (l),  in  questi  termini:  sicut  consueludo  fuit  sU 
gillum  ei  epistola  prindere^  et  vias  vel  portoras  custodire^  ita 
nunc  sit  factum.  Alla  voce  socropus^  che  il  signor  von  Lang(ii) 
spiega  synkopos,  e  piii  verisimilmente  il  Pertz  e  il  Blume  (5) 
chirographum ,  troviamo  qui  sostituita  la  voce  epistola.  Dalle 
parole  sicut  consuetudo  fuit  vediamo  inóltre  che  questa  legg0 
di  Rachi  continuò  ad  essere  in  vigore  anche  sotto  i  seguenti 
re  langobardìci;  e  solo  andò,  a  quel  che  pare,  in  disuso  alla 
conquista  dei  Franchi ,  finché  non  fu  rinnovata  da  Carlo  Ma- 
gne: il  che  é  da  notarsi,  perché  ne  indica  la  natura  di  questi 
capitoli  inf^reid}  diversa  assai  da  quella  delle  Notizie  o  bandi, 
ai  quali  {appartengono  i  precedenti  capitoli  ix  -]in. 

95.  Quella  spezie  di  ^cabinato  che  osservasi  nei  secondo 
capitolo  in  hrcin  era  naturale  e  necessaria  presso  tifile  le  na*- 
zioni  germaniche,  e  dovunque  la  potestà  giudiziaria  é  unita 

— — ^^— ^M— —  I  — — .^»^1*^  I  ■    I      .1       I    I  I  III'  ■     . 

(1)  Monum.  Germ.  hist.^  Legum^  t.  I,  pag.  47.  Io  credo  che  questo ^  i) 
quale  si  trova  nei  due  codici  d'Iyrea,  sia  uii-«olo  capitolare,  langobardicQ. 
Ne  l'esservi  io  alcuni  manoscritti  e  mancare  in  altri  le  rubriche,  ne  le  va- 
rlanti  non  gravi,  e  consistenti  in  manifesti  errori  od  arbitrii  di  copisti , 
costitaiscono  due  testi  o  due  edizioni,  una  fraacica  e  una  langobardiea^ 
e  i  soli  due  codici  nei  quali  si  legge  il  preteso  testo  francico  hanno  par 
recchi  capitolari  langobardìci,  anzi  il  Gotano  l'intero  Editto. 

(2)  Archw  der  Gesellschaft,  Bd.  V,  S.  717. 

^3)  Eberid.,  Bd.  IV,  S.  380,  Anmerk.  3.  . 
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^la  militare;  poiché  spesso  di  necessità  avveniva,  che  il  giu- 
dice 0  per  ignoranza  o  per  altro  motivo  fosse  incapaca  di  di*» 
s^ernere  la  ragione.  Pare  tuttavia  e  da  questa  e  da  altre  leggi, 
e  dai  documenti  iangobardici,  che  taK  coadiutori  dei  giudici 
non  fossero,  come  poi.  sotto  i*  Franchi,  stabiliti  p^ir  legge, 
ma  bensì  chiamati  a  piaciipento  del  giudice ,  q^  forse  non 
avessero. proprio  nome;  sebbene  non  del  soìo^lfuso  scabino 
si  trovi  menzione  sotto  i  Langofaardi,.  ma  anche  di  Teutbaldo 
scabino^  in  vm  documento  deiraQno.728  (1). 

36.  In  quelle  fra  le  leggi  langobarde,  che  non  si  leggono 
in  tutti  i  manoscritti,  appartengano*  esse  o  no  airEditto,  è 
tanta  la  confusione,  e  talora  sì  manifesti  gli  errori,  che  per 
la  retta  distribuzione  delle  medesime  è  spesso  neccessario  pror 
cedere  per  congetture.  Così  dovetti  fare  per  le  leggi  di  Racbi; 
oosi  Qucbe  per  quelle  di  Astolfo:  e  godo, in  vedere  p^r  que- 
st'ultime approvato  da  voi  l'ordine  da  ineseguito.  Nessuno 
dei  soli  tre  codici  che  hanno  (non  computando  le  lacune  per 
mancanza  di  fogli  nei  manoscritti)  il  prologo  dell'anno  I,  e  le 
nove  prime  leggi  di  Astolfo,  distingue  fra  queste  e  le  rima- 
nenti già  conosciute,  ma  tutti,  tre  le  uniscono,  quasi  appar- 
tengano tutte  al  I  anno.  Anzi  i  codici  Parigino  4613  ^  di 
Madrid  ommettono  al  tutto  il  prologo?ideiranno  V;  il  codice 
della  Cava  aveva  bensì  i  due  prologhi,  ma  quello  dell'anno  V 
èj)osto  non  a  suo  luogo,  ma  in  principio  dell'Editto  di  Astolfo, 
prima  dello  stesso  indice  dei  capitoli.  Dal  trovarlo  così  evir 
4lentemente  fuor  di  luogo  piJiò  dedursi,  che  il  copista  traesse 
questo  ptQlogo  da  un  codice,  nel  quale  mancava  l'Editto  del- 
l'anno I;  il  che  combina. parimente  colle  altre  nozioni  che  si 
hanno  di  uno  fra  i  due  codici  adoperati  da  chi  scrisse  quello 
dal  quale  deriva  il  Cavense:  quello  cioè  xhe  rassomigliava 
al  Vaticano,  ma  èra  pih  corretto  ed  in  parte  più  compito. 
Oir  dunque  esistendo  due  prologhi  di  due  diversi  anni  dello 
stesso  re,  necessariamente  ne  seguitava,,  che  anche  le  leggi 
si' giudicassero  appartenere  a  due  anni  diversi:  ed  era  natu'- 
I  ■  i  ■  '  ...    .      Il . .     •  «■  I     II .    I     11. 

(1)  Vesme  e  Fossati,  Vicende  ecc. ^  pafi;.  130. 
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rate  il.  dire,  che  il  prologo  il  qaale  si  legge  nei  soli  codici 
che  hanno  le  leggi  Baove,  appartenesse  a  queste,  e  che  all'in** 
contro  avesse  ad  attribuirsi  alle  già  conosciute  il  prologo 
esso  pure  da  gran  tempo  conosciuto  in  capo  alle  medesime. 
Si  aggiunge  che  la  prima  legge^  relativa  alle  donazioni  di 
Rachi'(l),  sappiamo  essere  stata  publicata  da  Astolfo  nel 
princìpio  del  suo  regno  (2).  Finalmente,  mal  potrebbe  spiè^ 
garsi  la  mancanza  di  un  prologo  e  nove  leggi  dell'Editto 
langobardlco  da  tanti  codici  anche  ottimi  ed  antichissimi,  né 
esse  leggi  e  prologo  non  avessero  formato  appunto  l'Editlò 
intero  o  la  pnblicazione  di  un  anno;  il  quale  Editto  potè  dà 
molti  facilmente  trascurarsi ,  perchè  publicato  in  mezzo  -à 
guerre  estèrne  e  ad  intentine  discordie,  né  forse  accettato 
da  tutti,  ad  onta  delle  parole  del  prologo  ove  si  parla  del 
giudici  universarum  pro^inciarimi.  Inoltre  quasi  tutti  gli  òrdi- 
ùaménti  di  queste  leggi  o  per  loro  natura  s^ono  transitori! 
(cap.  I,  IV,  V,  vi);  0  versano  sopra  argomenti,  che  in  pili 
ampio  modo  e  assai  diversamente  furono  trattati  nelle  leggi 
di  Carlo  Magno  e  de'  suoi  successori,  sì  che  oramai  le  corri-* 
spóndenti  leggi  di  Astolfo  potevano  passare  per  inutili  (eap. 
Il,  III,  VII,  e  lo  stesso  dicasi  del  ix):vOnde  vediamo  che  queste 
leggi  già  sono  ommesse  nel  codice  d'Ivrea  scritto  sótto  Lota»^ 
rio,  e  nella  maggior  parte  degli  altri  piii  recenti.  Anche  ìlcaf-^ 
pitòloviH  dei  matrimonii  proibiti  poteva  parere  inutile,  poco 
o  nulla  per  esso  aggiungendosi  alle  precedenti  leggi  del-^ 
l'Editto,  e  trovandosi  dello  stesso  argomento  simili  ordina-^ 
menti  in  molti  capitolari  di  Carlo  Magno  e  de' suoi  succes** 
sori. — L'importanza  della  materia  felce  tuttavia,  che  parécchi 

(1)  Pablicata  per  la  prima  volta  dal  Perlz  per  facsimile  dal  codice  di 
Parigi,  Monutn,  Germ,  hist.^  Legum  tom.  I,  tab.  in,  n»  2;  e  poscia  dall^ 
slesso  codice  in  nota  al  passo  che  citiamo  nella  nota  seguente.  Si  legge 
anche  nel  codice  di  Madrid. 

(5)  Benedicti  de  Monte  Soracte  Chramcon,  cap.  16,  17,  presso  il  Perlz, 
Monumenta  GermanicB  historica,  Scriptorum  tom.  Ili,  pag.  703,  vers.  11-94, 
e  le  note  48.  49.  Ai  fonti  di  quest'opera  notali  dal  Pertz  (ibid.,  pag.  695| 
vers.  9-17)  si  aggiungano  ì  dia1op[hi  di  San  Gregorio,'  dai  quali  (lib.  Ili, 
cap.  ull.)  è  tratto  an  passo  del  Benedicti  Chron.^  cap.  y,  (pag.  699,  vers.  96-33)* 
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copisti,  trovando  in  alcuni  esemplari  dell'Editto  le  leggi  del- 
l'andò I  di  Astolfo,  questa  sola  ne  trascrivessero,  chi  in  un 
luogo  chi  nell'altro,  nelle  loro  raccolse.  L'Estense,  quello  di 
Vienna  ed  il  Veronese,  manoscritti  della  raccolta  cronologica 
compila,  hanno  questa  legge  in  due  luoghi,  ossia  infine  delle 
leggi  di  Carlo  Maguo,  ed  in  fine, di  quelle  di  Ludovico  II; 
quello  di  Londra,  già  Veneziano,  Tha  soltanto  fr^  quelle  di 
Carlo  Magno  (1):  il  Fiorentino  è  il  solo  manoscritto  ante-< 
riore,  ma  di  poco,  alla  raccolta  compila,  il  quale  abbia  questa 
legge,  Q  l'inserisce  quasi  in  appendice  a  quelle  di  LotaHo  (2). 
Nella  Lombarda  è  parimente  attribuita  a  Ludovico  li,  ed  in 
alcune  edizioni  a  Lotario.  Il  non  trovarsi  questa  legge  in 
alcun  capitolare  langobardico,  anzi  neppure  francìco,  dei 
Carolingi,  e  principalmente  il  mancare  essa  nei  quattro  mano- 
scritti al  tutto  italiani,  ossia  quello  della  Cava,  il  Chigiano,  e 
i  due  d'Ivrea,  anzi  perfino  nell'Ambrosiano,  quantunque  già 
interpolato  dai  glossatori;  l'essere  nei  codici  costantemente 
posta  in  fine,  e  quasi  in  aggiunta,  alle  leggi  or  di  questo  or 
di  quell'imperatore;  ed  il  trovarsi  molte  altre  leggi  di  Carlo 
Magno  e  de' suoi  successori  sullo  stesso  argomento,  m^induce 
a  credere  quasi  per  certo,  che  il  brano  di  questa  legge,  il 
quale  si  trova  negli  anzidetti  codici,  e  quindi  nelle  edizioni 
del  Muratori  e  nelle  seguenti  (3) ,  non  sia  una  legge  Caro* 
lingica,  ossia  una  conferma  della  legge  di  Astolfo  fattasi  per 
publica  autorità,  ma  un  semplice  estratto  di  questa  stessa  legge 
dovuto  ai  copisti.  E  tanto  piii  mi  confermo  nell'opinione^ 
in  quanto  noti  nella  sede  solo  ma  anche  nella  lezione  discor- 
dano grandemente  i  pochi  codici  che  hanno  questo  capitolo 
fra  le  leggi  carolingiche,  secondo  che  cioè  a  chi  lo  traeva  da 
alcun  còdice  dell'Editto  piaceva  di  abbreviarlo  o  di  trasfor- 
marlo; come  appare  a  chi  confronti  il  testo  dato  dal  Pertz 
fra  le  leggi  di  Carlo  Magno  con  quello  che  diede  il  Muratori 

■\  — 

(1)  Vedi  Monum,  Germ,  hist.,  Ltgvm  tom.   I,  ^pag.  193,  vers.  37-39;  e 
pag.  538,  vers.  7-8,  13. 

(2)  Archiv  der  Gesellsohaft^  Bd.  V,  S.  980,  232. 

(3)  Caroli  Magni  leges,  cap.  glj  Ludovici  Jl  legcs^  cap.  vai. 
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secondo  il  codice  Estense^  che  piii  si  avvicina  al  vero  testo 
Àstolfiano:  anzi  a  qaesto  capitolo  fra  le  leggi  di  Lodovico  li 
nell-edizione  del  Muratori,  tratta  dalla  lombarda  e  dal  codice 
Estense  (?;  il  Muratori  non  accenna  varianti)  si  legge  in  fine 
an*aggianta,  che  il  confronto  del  nostro  testo  dimostra  sin*" 
cera,  la  quale  manca  in  tutti  gli  altri  manoscritti  e  nel  testo 
dato  dal  Pertz  (1).  Da  tutto  ciò  appare,  crediamo,  all'evi- 
denza, che  questa  legge,  quale  rabbiamo  fra  le  Garolingicbe 
in  varii  manoscritti,  è  tratta  direttamente  dalFEditto  di  Astolfo^ 
e  non  da  alcun  capitolare  di  Garlomagno ,  di  Lotario  o  di 
Ludovico. 

37.  In  fine  delle  leggi  di  Astolfo,  due  manoscritti  aggiun- 
gono ciascuno  una  legge  o  capitolo  mancante  negli  altri  ^ 
nelle  edizioni,  dei  quali  parleremo  fra  breve. 

38.  Resta  a  trattare  delle  Appendici.  La  Cronica  tratta  dal 
codice  Gotano  e  publicata  dal  Ritter  (2),  nella  sua  parte  di 
mezzo  è,  senza  dubio,  tratta  dalla  Gronica  di  Rotari,  o  piut- 
tosto è  la  stessa  Gronica  con  qualche  varietà  di  lezione.  Per- 
ciò nei  capitoli  iv-vi  mi  contentai  di  addurne  le  varianti 
unitamente  a  quelle  degli  altri  codici  della  vera  Gronica  di 
Rotari;  i  capitoli  vii-x  poi  li  stampai  per  disteso,  perchè 
tratti  bensì- dalla  stessa  Gronica,  ma  con  qualche  maggiore 
varietà  ed  alcune  aggiunte.  La  menzione  del  patto  fra  i  Lan*^ 
gobardi  e  gli  Avari,  che  troviamo  in  questa  Gronica,  credo 
che  esistesse  già  nella  cronica  di  Rotari,  e  che  indi  l'abbia 
tratta  Paolo  Diacono,  ed  ora  sia  perita  soltanto  per  difetto 
dei  pochi  codici,  e  comuni  di  origine,  nei  quali  si  trova  la 
stessa  Gronica.  In  qualunque  caso,  questa  notizia  nella  Gronica 
Gotana  npn  è  tratta  da  Paolo  Diacono,  presso  il  quale,  oltre  al- 
tre diversità,  non  si  trova  menzione  della  durata  del  patto  per 

(1)  lÀberUgis  Longob.,  Vlh.  II,  tit.  ix,  cap.  13.11  Pertz  reca  questo  brano 
nelle  varianti,  come  tratto  dal  codice  Estense.  È  notabile  pure  l'interpola- 
zione secundum  canones  et  Ecclesia  (parola  manifestamente  intrusa)  Edictum, 
che  trovasi  nella  Lombarda,  e  quindi  presso  il  Muratori. 

(9)  Nella  prefazione  al  tomo  II  dell'opera  Cedex  Tfuodotiantts  cum  com' 
mentariis  Jacohi  Gothofredi;  editio  novissima,  curante  Johan,  Dan,  RiUef; 
lÀpsifB  1737j  ristampalo  a  Mantova  1740. 
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anni  duceoto.  Àirìncontro  le  parole  iVam  JVàrsis  proconsul 
fino  ad  Àìbuin  regi  subjecerunt  (coi.  1 83,  vers.  26-32),  e  quelle 
Tunc  ut  per  foeràineum  fino  a  cmsuetudà  peccandi  (vers. 
48^50)  sono,  a  parer  mio^  aggiunta  del  cronicista  Gptatio, 
tuttavia  neppnr  essa  tratta  da  Paolo  Diacono,  del  quale  non 
appare  che  in  luogo  alcuno  egli  abbia  fatto  uso.  ' 

39.  Più  manifestamente  ciò  appare  dal  principio  della 
cronica  Ritteriana.  Il  manoscritto  delle  leggi  langobardiclm, 
del  quale  si  servi  il  cronicista,  pare  che  fosse  mutilo  in  priti* 
cipio,  e  vi  mancassero  i  prinii  tre  capitoli  della  Cronica.  Ora, 
s'egli  avesse  avuto  alle  mani  Paolo  Diacono,  di  questo  senza 
dubìo  si  sarebbe  servito  in  supplire  la  lacuna,  attingendo  al 
tìvo  se  non  poteva  ài  fonte:  ed  invece  si  rivolse  ad  altvi 
fonti  assai  sospetti  ed  ora  perduti,  e  forse  si  appoggiò  alia 
sola  tradizione:  e  cita  san  Gerolamo  dove  avrebbe  dovuto 
citare  Isidoro  Ispalense,  cui  pure  frantende  (1).  Oltreciò, 
nella  parte  istorica  del  priocipro,  ossia  dei  tre  primi  capitoli, 
tanta  è  Toscurità  e  là  confusione  proveniente  dairimbarazzo 
in  che  si  trovava  il  povero  chierico  In  dover  fare  il  mài  sup- 
plemento, che  è  quasi  impossibile  intenderne  il  racconto. 

40.  Àinncontro  rultima  parte  della  Cronica,  da  dove  eessa 
quella  di  Rotar!,  deve  tenersi  in  pregio  per  la  sua  accura- 
tézza, ed  è  non  disprezzabile  fónte  storico.  —  Dei  re  succes- 
sori di  Rotari  non  ha  che  il  nome  e  gli  anni  del  regno:  e 
la  durata  di  quello  di  Radoaldo  vi  è  notata  giustamente  di 
sei  mesi,  laddove  presso  Paolo  Diacono  viene  erroneamente 
riferita  di  cinque  anni  e  sette  giorni  (forse  deve  correggersi 
cihtjue  mesi  e  sette  giórni^  od  il  princìpio  del  regno  compù* 
tarsi  tuttora  vivente  il  padre).  Intorno  ai  fatti  poi  di  Cario 


{ì)Isidori  OtC'g^f'iMi,  Ub.  IX,  cap.  ii,  §  93.  96.  Langohardos  vulgo  ferunt 
nominatos  a  prolixa  barba  et  numquam  totisa,  Vandelicus  (al.  FandaHcut,  Vin- 
diHcuSj  Vindelicus)  amnisah  extremis  Gallia  ervmpens^  jvxta  qùem  fluvittm 
habilasse  et  ex  eo  traxitse  nomen  fbandati  perhibenlur.  Quindi  si  scorge  che 
l'aDODÌmo  GotaBo  (col.  189,  vers.  1U17)  confuse  in  una  due  etimologie  di 
Isidoro,  é  trasse  ai  Longobardi  ciò  che  quegli  disse  dei  Vandali.  Del  pari 
erronea  credo  Piuccrta  origine  del  seguente  passo  sul  LiguHus  fluvius. 
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MagDO  e  di  Pippioo  Tautore  acquista  autorilà  di  storico  coih 
temporaneo;  essendo  evidentemente  questa  Cronica,  come 
già  avvertì  il  Ritter,  scritta  «fra  Tanno  806  e  TSIO,  ossia  fra 
la  conquista  di  Corsica  e  la  morte  di  Pippino.  Mi  mosse 
adunque  a  ristampare  questa  Cronica,  finora  quasi  nascosta 
fra  sei  grossi  in  folio  d'argomento  alienissimo  dalla  storia 
langobarda,  Tessere  il  principio  ed  il  fine  della  medesima 
in  parte  tratto  da  fonti  incerti  o  perduti,  ed  in  parte  doversi 
tenere  in  pregio  di  storia  originale;  mentre  il  resto  serve 
di  sussidio  critico  all'importantissima  cronica  di  Botari,  dalla 
quale  è  tratto. 

41 .  Di  gran  lunga  di  minore  importanza  è  la  cronicbetta 
ristampata  nelTappendice  li  ;  e  sebbene  Tedizione  originale 
ne  sia  ornai  rara,  meno  importava  il  ripublicarla,  poiché  già 
era  nel  1824  stata  ristampata  nelT  Archivio  della  Società 
Storica  Germanica  (1).  Tuttavia  essendo  brevissima,  stimai 
di  unirla  essa  pure  in  un  volume  colla  cronica  di  Botari  e  la 
Gotana,  perchè,  quantunque  sia,  a  parer  mio  e  dei  piii,  evi* 
dentemente  un  estratto  di  Paolo  Diacono,  tuttavia  il  Chrisiiot 
suo  primo  editore  giudicolla  piii  antica,  e  scritta  poco  dopo 
AriovaldO)  ed  essere  uno  dei  fonti  del  Vamefrido. 

42.  Entro  in  nuova  e  difficile  ma  importante  questione, 
quella  delle  leggi  langobarde,  conservateci  o  nei  manoscritti 
dell'Editto  o  fuori,  ma  che  non  formano  propriamente  parte 
di  esso  Editto:  od  esse  siano  leggi  generali  ma  temporarie, 
o  private  instruzioni  date  ad  impiegati.  Che  si  emanassero 
sotto  i  Langobardi  ordinamenti  reali  destinati  non  a  far  parte 
delTEditto ,  e  diretti  privatamente  agT  impiegati,  non  pub 
dubitarsi ,  poiché  necessariamente  esigeva  di  tali  precetti 
Tamministrazione  del  regno  e  civile,  ed  ex^onomica,  e  mili- 
tare: e  d'altronde  ciò  viene  provato  manifestamente  dal 
pT*ologo  dei  due  ultimi  capitoli  di  Bachi,  nel  quale  si  pre- 
scrive espressamente  ch'essi  non  vengano  inseriti  nell'Editto, 

(1)  Origines  Lang^bardka^  e  membrana  pervetuita  edidU  et  commentarium 
adjecit  Johan,  Frid.  Cbrittius,  Halas  Alagdeburgiagy  1738.  —  Jtrchiv  der  Getdl- 
schafty  Bd.  V,  S.  465  ff. 

Antologia.  Voi,  Hi.  37 


588  dell'edizione  toeinbsb 

ma  scrìtti  in  an  brei^e  ossia  foglio  volante,  da  eonsegoarsi 
cioè  agl'impiegati  cui  rigaardava.  Né  meno  può  revocarsi 
in  dubio  la  natura  temporaria^  e  dirò  quasi  precaria,  di 
alcuni  ordinamenti  reali^  i  quali  prendevano  forza  dalla  sola 
volontà  di  alcun  re  che  o  prometteva  uniformarvisi,  qvasi 
come  già  i  pretori  nei  loro  editti,  o  cosa  alcuna  prescrìveva 
senza  che  i  suoi  decreti  fossero  confermati  nel  concilio 
della  nazione,  e  inseriti  nell'Editto  acquistassero  fona  di 
legge  perpetua.  Tali  ordinamenti,  per  loro  patara»  e  per 
l'urgenza  dei  casi,  erano  spesso  necessarii,  anzi  dovettero 
essere  assai  frequenti,  ed  alcuni  esempli  ne  abbiamo  tuttavia, 
come  vedremo  fra  breve,  tra  le  leggi  langobardicbe. 

43.  Ma  quali  sieno  esse  leggi  non  appartenenti  all'Editto, 
ed  a  quale  categoria  appartengano,  ossia  quale  abbia  a  dirsi 
la  loro  natura,  è  più  diflDcile  il  definirlo.  Noi  poniamo  cinqoe 
indizii  o  caratteri,  secondo  i  quali  esaminando  ciaacona  legge 
onde  possa  cader  dubio,  cercheremo  se  appartenga  al- 
l'Editto o  no,  ed  in  questo  caso  a  quale  classe  debba  rife- 
rirsi.—  Primo  indizio  onde  stabilire  che  alcuna  legge  non 
appartiene  all'Edilio  è  la  sua  mancanza  in  parecchi,  ancorclfè 
ottimi,  manoscritti;  ma  questo  non  basta,  poiché  perfino 
nel  Sangalleso,  nonché  in  altri  pia  recenti,  troviamo  talora 
mancanze,  da  attribuirsi  alla  sola  negligenza  dei  copisti.  Co 
altro  indizi»  piii  certo  è  quando  la  sede  di  tali  leggi  man* 
canti  è  in  fine  di  qualche  publicazione  di  leggi,  sì  che  vi 
sia  ragione  di  credere  che  in  alcuni  esemplari  venissero 
poscia  aggiunte  a  modo  di  appendice.  Terzo  indizio  è  Vv* 
gomento  di  esse  leggi,  quando  cioè  sono  ten^porane  sia 
per  loro  natura,  come  quelle  sui  maestri  Comacini,  sia  per 
volontà  del  legislatore,  come  il  capitolo  cxl  di  Liulprando: 
non  bastando  tuttavia  questo  indizio  separato  dagli  altri,  tro- 
vandosi leggi  temporarie  inserite  anche  nel  corpo  dell'E* 
ditto  (1).  Quarto  indizio  si  è  quando  il  contenuto  della  legge, 


(1)  Come  la  legge  cxlv  dì  Lintpnndo;  forse  fa  inferita  nell'Edìlto  per* 
che  si  dovesse  osservare  anche  in  altri  simili  casi  di  carestia. 
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principalmente  se  con  simili  parole  già  si  trova  io  altre  leggi 
dello  stesso  re,  le  qaali  indubitatamente  formino  parte  del- 
TEditto:  nel  qual  caso  la  legge  doppia  mancante  in  molti 
codici  deve  considerarsi  o  come  un  abbos^zo  della  legge  stessa, 
o  piuttosto  come  una  publicazione  fatta  dal  re  senza  il  con- 
corso  dei  suoi  giudici,  e  fedeli ,  e  prima  che  simili  ordi- 
namenti si  stabilissero  nel  concilio  della  nazione  e  si  man-* 
dassero  inscrivere  neirEditto.  Ultimo  indizio  è  quando  alcuna 
legge,  od  anche  piìi  leggi,  hanno  un  proprio  prologo,  od  altre 
parole  in  principio,  dalle  quali  appaia  avere  esse  formato  una 
publicazione  a  parte,  separatametite  dai  capitoli  ai  quali  sono 
annesse  e  che  indubitabilmente  appartengono  all'Editto. — 
Ma  per  dare  piìi  certo  giudizio  è  per  lo  piii  necessario  che 
più  d'uno  di  questi  indizii  o  caratteri  distingua  una  stessa 
legge. — Le  leggi  langobardiche  adunque,  delle  quali  o  è  certo 
che  non  appartengono  all'Editto,  o  può  revocarsi  in  dubio, 
sono  le  seguenti: 

44.  a)  Già  sopra  abbiamo  parlato  della  legge  che  abbiamo 
ristampato  sotto  il  numero  cgl*  fra  quelle  di  Rotari  (§  14), 
e  come  pare  non  doversi  reputare  sincera,  ma  che  in  ogni 
caso  è  senza  fallo  posteriore  alla  publicazione  dell'Editto  di 
quel  re.  Non  trovandosi  in  alcuno  dei  piii  antichi  e  sinceri 
manoscritti,  se  non  néll'Ivreese  in  margine  e  di  mano  poste** 
riore,  anche  noi  credemmo  doverla  rigettare  fra  le  spurie; 
nel  che  sono  lieto  di  trovare  conforme  al  mio  il  vostro 
parere  e  quello  del  Blume  (1). 

45.  b)  11  capitolo  cgglxxxvii  di  Rotari,  trovandosi  posto 
lontano  dalle  leggi  di  simile  argomento,  anzi  dopo  la  chiusa 
dell'Editto  (cap.  ggglxxxvi),  è  manifestamente  additizio.  Ma 
leggendosi  in  tutti  i  codici,  ed  anzi  preposto  all'epilogo  e 
alla  data  del  giorno  della  publicazione,  non  può  dubitarsi 
che  fu  aggiunto,  come  avvertimmo,  in  altro  luogo  (§  15)^ 
dopo  compilato  TEditto  bensì,  ma  prima  della  sua  publica^ 


(1;  «11  capitolo  255»^  il  nostro  ccl>)  «  sembra  doversi  del   tutto  rigel- 
«  lare,  ecc.  ».  Archw  dtr  GeselUchafty  Bd.  V,  S.  234. 
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zione:  sì  che  forma  assolatamente  parte  originaria  ed  iote* 
graie  deirEditto  medesimo. 

46.  e)  Le  due  leggi  di  Grimovaldo,  delle  qnali  sopra  ab- 
biamo detto  (§  17)  essere  state,  pablicate  dal  Muratori  in 
noia  alle  leggi  dello  stesso  re  tratte  dal  manoscritto  della 
catedrale  di  Modena,  corrispondono  la  prima  ai  capitoli  i  e  li, 
la  seconda  al  capitolo  in  dell'Editto  di  essa  re.  Non  essendo 
il  testo  delle  leggi  langobarde  in  quell'antico  manoscritto 
guasto  da  glosse,  né  leggendovisi  sommarli  delle  leggi,  oltre- 
ché questi  due  capitoli  e  i  due  dell'Editto  corrispondenti  si 
trovano  in  diversi  luoghi  e  fra  loro  disgiunti,  e  non  preposti 
Tuno  all'altro  come  sommario  al  suo  capitolo,-  credo  doversi 
ambedue  tenere  come  sinceri,  e  perciò  nella  futura  edizione 
li  aggiungerò  alla  III  Appendice:  sede  opportuna  e  per  la 
loro  stessa  natura,  e  perchè,  non  trovandosi  in  alcun  mano- 
scritto cronologico,  sarebbe  incerto  ed  arbitrario  qualunqae 
luogo  che  loro  si  assegnasse  nell'Editto.  Deirorìgine  poi  di 
questi  capitoli,  che  credo  simile  a  quella  dei  capitoli  ix-xi  di 
Bachi,  discorrerò  tra  breve,  dove  tratterò  delle  varie  spe- 
cie di  leggi  estranee  all'Editto,  che  ci  rimangono  dei  Lango- 
bardi. — Fra  le  leggi  di  Liutprando  (§  58)  parlerò  dei  Me- 
moratorio  sui  Maestri  Comacinì,  che  due  codici  attribuiscono 
a  Grimovaldo. 

47.  d)  La  legge  xxix  di  Liutprando  manca  nella  maggior 
parte  dei  manoscritti,*  e  particolarmente  neirantichissimo  di 
Vercelli,  nell'Ivreese,  ed  in  quelli  della  raccolta  compiuta  e 
perciò  nella  Lombarda;  fra  i  manoscritti  cronologici  trovan- 
dosi soltanto  nel  Parigino  4613,  nel  Cavense,  in  quello  di 
Madrid  e  nel  Guelferbitano.  Leggesi  oltreciò  nella  raccolta 
sistematica  contenuta  nel  codice  della  catedrale  di  Modena, 
secondo  il  quale  fu  stampata  dal  Muratori  come  una  varietà 
al  capitolo  IV  deiranno  IX  (l);e  probabilmente  si  legge  anche 
nel  codice  di  Gota.  Non  so  se  pei  codice  di  Wolfenbftttel 


(1)  Rer.  Ital.  Scr.  1. 1,  p.  II,   pag.  56,  not.48;  ristAnpata  dal  CanciaDÌ  nel 
luogo  stesso,  ossia  Leges  Barharorum^  voi.  I,  p.  107,  noi.  4. 
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v*abbia  o  no  Tepìlogo  deiranno  IX,  ne  se  ivi  questo  capitolo 
preceda  o  segua  Tepilogo:  di  poca  autorità  sono  in  questa 
parte  i  manoscritti  della  Ca?a  e  di  Madrid,  a  motivo  della 
confusione  che  in  essi  regna  nei  capitoli  degli  anni  Vili  e  IX 
(§  18);  tanto  più  che  in  quello  di  Modrid  detto  epilogo  è 
convertito  in  parte  di  prologo.  Nel  codice  di  Parigi,  che 
abbiamo  seguito,  questo  capitolo  si  legge  dopo  Tepilogo  a 
modo  di  appendice  ;  il  che  unito  alla  mancanza  del  medesimo 
nel  maggior  numero  di  manoscritti,  dimostra  ad  evidenza 
ch'esso  fu  aggiunto  dopo  la  publicazione  dell'Editto  deiranno^ 
forse  nel  corso  dell'anno  stesso,  e  probabilmente  in  occa- 
sione di  qualche  disputa  insorta  nell'interpretazione  dell'an- 
zidetto capitolo  IV,  col  quale  questo  quasi  al  tutto  combina, 
ed  al  quale  si  riferisce  colle  voci  ut  supra.  Appare  inoltre  da 
queste  voci,  che  il  capitolo  in  questione  fu  publicato  perchè 
s'inserisse  nell'Editto,  e  che  perciò,  quantunque  additizio, 
forma  parte  del  medesimo. 

48.  e)  In  minor  numero  di  manoscritti,  e  fra  questi  nell'E- 
stense e  nell'antichissimo  Vercellese,  manca  il  capitolo  LXiv 
di  Liutprando,  posto  ancor  esso  in  fine  di  volume:  nel  Pari- 
gino 4614  è  unito  al  capitolo  precedente.  Esso  comincia 
colle  parole  Hoc  enim  rectum  nobis  paruit  esse^  principio 
simile  a  quello  di  un  altro  capitolo  parimente  addizionale, 
il  €LVi  di  Liutprando.  Il  volume  V,  al  quale  esso  è  aggiunto, 
mancando  di  epilogo,  non  si  pub  determinare  la  sede  del 
capitolo  relativamente  al  medesimo.  Dalla  menzione  che  vi 
si  fa  dell'Editto,    e   dal   trovarsi   nella  maggior  parte  dei 

.  manoscritti,  appare  che  anche  questo  capitolo,  quantunque 
aggiunto  dopo  la  publicazione  dell'Editto  dell'anno,  fu  tutta- 
via destinato  a  farne  parte,  venendo  approvato  o  per  consue- 
tudine, od  in  una  seguente  adunanza. 

49.  f)  Più  lunga  e  diflicile  ma  ad  un  tempo  sotto  molti 
aspetti  importante  questione  abbiamo  intorno  ai  capitoli  cxxxix 
e  CXL  di  Liutprando,  o  piuttosto  intorno  a  quattro  capitoli,  i 
due  predetti,  e  due  altri  che  abbiamo  dato  nell'Appendice  III, 
i  quali  costituiscono  un'istruzione  p  bando  reale  emanato  da 
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Liulprando  oeiraDno  xxi  del  sao  regno  iu torno  ai  beni  e  diritti 
demaniali.  Del  primo  (1)  di  questi  capitoli,- che  esiste^ 
quantunque  non  intero,  nei  codice  di  Vercelli,  diede  prìmo 
notizia  il  Blnme  nella  descrizione  di  esso  codice  (2);  non 
così  del  secondo,  avendo  per  errore  riferito  leggersi  di  que- 
sto capitolo  nel  codice  la  voce  quee^  laddove  vi  si  leggono  Je 
lettere  roc^  appartenenti  manifestamente  alla  nostra  legge  cxl 
(Si  serims  nostev  occisus  fuerit)-^  e  non  questo  ma  il  segaente 
capitolo  cxLi  si  è,  del  quale  nel.  codice  Vercellese  rimane 
la  sola  abbreviatura  q:  (Si  àldius  cujusóumque).  Così  nell'in^ 
dice  ;  nel  testo  poi  dello  stesso  codice  dopo  le  parole  della 
legge  Gxxi^ix  (ivi  Dxxxv)  termina  il  manoscritto,  col  resto, 
se  pure  vi  fu,  di  questa  legge  (o),  colla  seguente  cxl,  e  cogli 
Editti  degli  anni  xxii  e  xxin. — Nel  codice  d'Ivrea  da  naano 
del  secolo  x,  quella  stessa  che  corresse  e  glossò  il  testo,  tro- 
vasi a  qpiesto  luogo  Tannotazione  che  abbiamo  stampata  a 
pag.  220,  lin.  14-15,  P^ado  supra  ad  si  quis  servus  noster 
oc'cissus  fuerii\  e  di  fatto  dalla  stessa  mano  trovasi  aggiunta 
questa  legge  nel  foglio  di  guardia  in  principio  del  mano* 
scritto. 

50.  Queste  leggi,  ma  non  come  langobardiche  e  di  Liul- 


(i)  Nei  cÌDquanfa  esemplari  publicali,  segnendo  TordÌDe  dei  codici  di 
San  Paolo  e  Chigiano,  e  quello  del  Pertz,  nella  iv  Appendice  abbiamo  posto 
per  quarto  ed  ultimo  questo  capitolo,  che  debb'essere  il  primo,  come  appare 
e  dal  codice  di  Vercelli,  e  dalla  formola  iniziale,  e  dalle  parole  id  est  in 
primis.  Nel  resto  dell'edizione  restituiremo  questa  Notizia  alla  sua  forma 
ed  ordine  originale;  ma  per  ora  onde  non  fare  confusione  citiamo  i  capìtoli 
secoiido  Tordine  degli  esemplari  publioati. 

(8)  Arthiv  der  Gesellschaft,  Bd.  V,  S.  «30,  836-«37. 

(3)  Nel  manoscritto  dopo  le  parole  per  notmedipsus  audire  rimane  vuoto 
lo  spazio  di  8  lettere,  dai  che  può  parere  essersi  ivi  posto  fine  al  capitolo; 
se  non  che  in  fine  di  quaderno,  come  qui  è  il  caso,  spesso  troviamo  nei 
manoscritti  spazii  anche  maggiori  senza  lacuna,  lasciati  vuoti  anche 
quando  i  quaderni  sono  scritti  dallo  stesso  amanuense.  Comunque  sia , 
credo  che  nessuno  dubiterà  della  sincerità  del  supplemento,  che  a  questa 
légge  somministrano  i  manoscritti  di  San  Paolo  e  Chigiano. 
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praodo,  farooo  per  la  prima  volta  pablicate  dal  Pertz  !a  due 
luoghi,  ossia  fra  i  Capitolari  di  Pippino  re,  d'Italia  (1),  e  fra 
queHi  di  Lotario  (2).  Troyansi  cioè  in  due  codici,  uno  di 
san  Paolo  nella Carinzia,  l^altro  nella  biblioteca  Chigi  in  Roma, 
cinque  capitoli  (il  nostro  cap.  cxxxix  ivi  è  diviso  in  due)  di 
Qn  bando  o  notizia  regia  agli  amminislratori  dei  beni  reali; 
i  quali  capitoli  in  ambedae  i  codici  non  portano  Inscrizione 
veruna  o  nome  di  legislatore,  ma  sono  posti  in  6ne  di  una 
disordinata  serie  di  leggi,  o  meglio  di  capitoli,  in  gran  parte 
staccati  dai  capitolari  originali  di  Carlo  Magno  e  di  Pippino. 
Che  queste  leggi  appartengano  a  Liutprando,  e  da  lui  primo 
sieno  state  promulgate,  crediamo  poterlo  provare  con  invin- 
cibili argomenti.  E  primieramente,  il  contesto,  lo  stile,  Tor- 
togra6a  di  queste  leggi,  e  più  ancora  Targomento  delle  me- 
desime, a  niun  modo  possono  ascriversi  a  Carlo  Maglio  o 
ad  alcuno  de* suoi  successori;  e  combinano  per  modo  con 
le  rimanenti  ^i  Liutprando,  che  già  con  questo  indizio  ma- 
nifestamente indicano  il  loro  autore.  In  secondo  luogo, 
Liutprando  in  questi  capitoli  cita  altre  sue  leggi  anteriori, 
ossia  nel  capitolo  iv  la  legge  ix  dell'anno  XIV  (come  ricono- 
scete voi  stesso  nel  vostro  articolo),  e  nel  terzo  le  leggi  i  e  ii 
deiranno  I.  In  terzo  luogo,  il  i  e  il  ii  fra  i  capitoli  in  que- 
stione leggevansi,  aggiunti  all'Editto  di  Liutprando  delFanno 
XXI,  nel  codice  Vercellese,  anteriore  a  Carlo  Magno,  nonché 
a  Pippino  ed  a  Lotario;  e  nello  slesso  luogo  si  trovava  lì 
primo  fra  essi  nell'esemplare ,  del  quale  sul  principio  del 
secolo  X  si  servì  il  glossatore  del  codice  d'Ivrea  in  cor- 
reggere il  suo  manoscritto  e  supplirne  le  lacune:  dai  quali 
due  codici  inoltre  veniamo  a  conoscere  con  certezza  a 
quale  re  ed  anno  del  regno  appartengano  queste  leggi. — 
Adunque  dei  quattro  capìtoli  il  primo  e  l'ultimo  sono  indubi- 
tabilmente di  Liutprando,  trovandosi  fra  le  sue  leggi  in  un 


(1)  Monum.  Germ.  Hist,  Legum  l.  T,  pag.  153.  157. 
(9)lbid.,  pag.364. 
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codice  pressoché  coevo;  il  secondo  poi  è  talmente  colle- 
gato col  primo,  che  non  può  esserne  separato,  e  forma  parie 
dello  stesso  ordinamento  6scale,  anzi  delio  stesso  capitolo 
precedente;  né  vi  ha  maggior  luogo  a  dubitare  del  terzo 
capitolo,  come  quello  nel  quale  appunto  il  legislatore  cita 
altre  sue  conosciute  ed  indubitate  leggi  anteriori:  oltreché 
{quattro  capitoli,  affini  fra  loro  per  argomento,  evidente- 
mente compongono  uno  stesso  regolamento  od  instruzione 
data  dal  re  ai  suoi  agenti  (ad  omnes  actores  suosj. 

Continua 
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Fra  i  miglioramenti  aonunziati  nel  programma  cbe  una 
nuova  era  civile  apriva  il  30  ottobre  alle  esultanti  popo- 
lazioni subalpine,  non  ultimo  né  il  meno  essenziale  si  ap- 
presenta  quello  toccante  il  riordinamento  della  Polizia. 
Tutti  i. buoni  si  affrettarono  di  riconoscere  nelFaggregazioBe 
della  Polizìa  alle  Intendenze  importanza  del  benefizio  che 
la  legge,  publìcata  il  27  novembre,  è  quindi  venula  a  con* 
fermare.  Tutti  i  buoni  convengono  in  questo,  cbe  l'ottimo 
Sovrano,  entrando  così  risolutamente,  come  fece,  nella  via 
delle  riforme,  non  lascia  dubbioso,  la  sua  magnanima  inten- 
zione essere  quella  di  accordarle  intiere,  degne  della  mente 
elevata  e  liberale  che  le  concepiva,  scevre  d'ogni  sentore  di 
contradizione,  cbe  ne  arretri  o  guasti  lo  sviluppamento.  E 
tale  è  certamente  il  volere  del  Re,  tale  il  suo  interesse;  giac- 
ché varcando  il  Rubicone  per  sottrarsi  alle  tentazioni  dello 
straniero,  e,  diciamolo  pure,  per  isposare  senza  riserva  la 
causa  dell'italiana  indipendenza,  dimostra  a  chiare  note  dì 
contare  esclusivamente  sull'  appoggio  della  Nazione ,  che 
vuole  perciò  rigenerare  con  leggi  veramente  benefiche  e 
valevoli  a  sbarazzare  la  publica  Amministrazione  d'ogni  in- 
gombro cbe  ne  avviluppi  o  diverga  la  salutevole  e  generosa 
azione. 

Il  vero  scopo  della  Polizia  altro  non  pub^  essere  che  il 
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prevenire^  scuoprire  od  impedire  U  male,  inteso  nel  vero 
senso  della  parola,  col  mezzo  di  un'Autorità  che,  astretta 
per  natura  a  dilungarsi  talora  dal  sentiero  ordinario  della 
legalità,  vuoisi  prudentemente  é  con  oculatezza  esercitare, 
onde  procuri  ai  cittadini  la  efficace  dovuta  protezione,  ed 
assicuri  Teseguimento  delle  leggi  senza  il  corredo  d'inutili 
ed  irritanti  vessazioni  atte  soltanto  a  rendere  meno  rispet- 
tabile il  supremo  potere.  A  questi  benefici  risultamenti  tende 
appunto  il  non  mai  abbastanza  encomiato  divisamento  di 
affidare  la  Polizia  agP  Intendenti,  che  verrà  così  ad  essere 
in  mani  migliori  che  non  sia  negH  stessi  dipartimenti  di 
Francia,  ove  ne  sono  investiti  i  Prefetti,  i  quali  possono 
per  avventura  essere  ricchi  di  cognizioni  amministrative, 
ma  come  per  giungere  alla  carica  che  cuoprono  non  è  di 
rigore  lo  aver  fatto  un  còrso  regolare  di  studi  legali,  non 
sono  per  dottrina  positiva  da  paragonarsi  ai  nostri  Inten- 
denti, addottorati  in  legge,  e  che  inoltre,  prima  di  entrare  io 
carriera  dovendo  subire  positivi  e  severi  esami  sul  .diritto 
publico  ed  amministrativo,  vengono  a  riunire  la  condizione 
del  vero  magistrato,  e  sono  posti  in  grado  di  rispondere 
degnan^ente  alia  fiducia  che  il  Re  in  essi  ripone.  Ma  per 
^Itra  parte  taluni  che  già  avevano  scorto  qualche  néo  nel- 
Tannunzio  del  nuovo  sistema  di  Polizia,  riscontrano  ora  in 
parecchie  disposizioni  della  nuova  legge  una  decisa  ten- 
denza, secondo  essi,  bastevole  a  paralizzare  l'efficadia ,  a 
distruggere  in  parte  i  buoni  effetti  che  l'ottimo  Re  certamente 
attende  dalla  sua  promulgazione.  E  qui,  prima  di  prose- 
guirà, sebbene  chi  scrive  non  sia  che  Teco  delle  voci  che 
da  ogni  parte  intorno  a  Ini  suonano,  sente  il  bisogno  di 
premunirsi  contro  una  sfavorevole  interpretazione  delle  sue 
parole,  protestando  essere  esse  unicamente  dettate  dall'a- 
more pel  ben  publico,  e  senza  la  menoma  intebzione  di 
scendere  ad  irrispettose  o  sragionevoli  censure,  d'altronde 
pienamente  confidando  che  il  magnanimo  Sovrano,  nel 
concedere  una  maggiore  larghezza  alla  stampa ,  intese  di 
lasciare  aperto  il   campo  ad  una  moderala  discussione  ed 
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e^ame  degli  stessi  atti  governativi,  anche  per  quegli  olte-^ 
riori  mìgliorameDti  di  cui,  come  tulle  le  umane  cose,  pos* 
sono  essere. ancor  suscettivi. 

Egli  è  certo,  dicono  le  voci,  che  il  regio  concetto,  frutto 
della  sperienaza  di  cinque  lustri,  quello  è  di  provedere  che  U 
Polizia  venga  quinti' innanzi,  secondo  Tindole  de' tempi,  ef«> 
reltivamente  esercitala  dal  potere  civile,  che  è  quanto  dire 
in  modo  più  proficuo  allo  Stato  ed  alle  popolazioni.  Doversi 
perciò  prosciogliere  da  ogni  militare  inOuenza  e  soggezione: 
che  chiunque  abbia  fatto  qualche  studio  della  specie  umana 
in  generale,  e  salve  sempre  le  eccezioni,  di  leggieri  avverte 
che  Tuomo  non  può  mai  ne'  suoi  giudizi  totalmente  svestirsi 
di  una  parziale  deferenza  alle  abitudini  dalle  quali  siasi  tro- 
vato per  lungo  tempo  signoreggiato.  Cosi  per  esempio  l'ono- 
revole professione  delle  armi  assuefa  l'uomo  al  rigore  indi- 
spensabile e  salutevole  della  militare  disciplina,  di  modo  die 
fion  andrebbe  errato  chi  affermasse  come  il  guerriero,  poco 
a  poco  famigliarizzandosi  coll'idea  della  bontà  assòluta  di  uà 
rigore  cosi  fatto,  investito  che  sia  dell'autorità  del  Magistrato, 
sani  sempre  tentato  di  sperimentarne  la  generale  applicabir 
lità.  Che  per  altra  parte  il  Magistrato,  costantemente  occu- 
pato dello  studio  speculativo  e  pratico  delle  leggi,  agevol- 
mente contrae  l'abito  di  uniformarsi  alla  lettera  ed  allo  spii» 
rito  delle  medesime,  sa  che  si  deve  soltanto  reprimere  o 
punire  la  positiva  loro  infrazione,  non  le  azioni  che  solo  ne 
vestissero  la  sembianza:  dal  die  nasce,  essere  i  suoi  prove- 
dimenti,  le  sue  misure,  come  piii  giusti  e  legali,  maggior* 
mente  rispettati,  ed  ispirano  nel  publico  maggior  confidenza; 
che  riuscirebbe  del  pari  inopportuno  e  poco  prudente  il  de- 
stinare un  Magistrato  civile  a  presiedere  alle  armi,  perche 
non  saprebbe  esso  pure  del  tutto  spogliarsi  dall'abito  di  con- 
siderare le  cose  sotto  un  punto  di  vista  piii  generale  di  quanto 
il  comporti  la  eccezionale  condizione  della  milizia.  Massima 
«ssere  la  forza  della  educazione,  dell'abitudine  e  del  pregiu** 
dizio  nell'uomo,  tale  qualche  volta  capace  di  renderlo  il- 
luso: ed  a   chi   trovasse  paradossale   l'asserzione,  fanno 
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riflettere  che  l' iostituzione  de' Giurati  in  loghilterra  ed  la 
Francia  riposa  appunto  sul  principio,  sulla  convenienza  di 
sottrarre  l'accusato  airìnfluenza  delle  abitudini  di  professione, 
dei  calcoli  interessati,  delle  prevenzioni  di  corpo,  il  cui  sot- 
tile insinuarsi  è  ovunque  temibile,  perfino  nella  stessa  Magl«- 
stratura. 

Sembra  difTatti  che  per  tali  considerazioni,  mentre  sempre 
più  riluce  e  si  apprezza  il  beneficio  delKessersi  affidata  la 
Polizia  alla  podestà  civile,  dacché  è  la  classe  civile,  non  la 
militare,  che  i  provedimenti  di  Polizia  riguardano,  maggior- 
mente da  tutti  si  senta  per  altra  parte  T incongruenza  deires- 
sersi  lasciato  che  T  inframischianza  militare,  sebbene  elevata, 
continui  a  prevalere  in  modo,  per  quanto  sembra^  assolato,  e 
Je  si  abbandoni  la  facoltà  di  dirigere  quasi  esclusivamente  il 
materiale  andamento,  lo  spirito  ,stesso  deirinstitazione.  E  se 
è  vero,  come  taluno  pretende,  che  in  questo  così  importante 
provedimento,  non  siasi  potuto  evitare  una  specie  di  transa- 
zione tra  le  vecchie  e  nuove  idee,  tra  il  tempo  che  cade  ed 
il  tempo  che  sorge,  ben  si  potrebbe  una  tale  transazione  as- 
serire deplorabile,  anzi  quasi  esiziale  del  felice  concetto  pro- 
clamatore del  nuovo  sistema,  transazione  infausta  poi  per 
un  altro  riguardo,  giacché  senza  di  essa,  ove  nello  sviluppo 
delle  istituzioni  la  sovrana  sapienza  pensasse,  per  viste  di 
economia,  potersi  le  nostre  Divisioni  militari  reggere  da  nn 
Generale  comandante  della  milizia^  a  guisa  de' dipartimenti 
francesi,  si  avrebbe  per  la  reKitiva  esecuzione  un  ostacolo  di 
meno  da  superare. 

Osservasi  poi  che  nel  1817,  allorché  erigevasi  un  apposito 
Ministero  di  Polizia,  il  conte  Lodi,  che  ne  ebbe  T incaricò, 
sebbene  non  potesse  afi'rancarsi  dalP  ingerimento  de' Gover- 
natori, avvezzi  a  tener  in  mano  In  somma  delle  cose  nelle 
Provincie  ad  essi  soggette,  pure  fece  in  modo  che  gP  Ispet- 
tori non  dipendevano  da  essi  che  nominalmente,  mentre  le 
vere  ispirazioni,  i  veri  ordini,  l'impulso  adoperare  loro  veni- 
vano dal  Ministero.  Eppure  erano  quelli  altri  tempi,  in  cui 
la  risorta  Monarchia  aveva  o  credeva  aver  bisogno  di  pan- 
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tellarsi  sul  passato,  e  ne^  quali  appena  si  usciva  dalle  pastoie 
di  una  straniera  dominazione  che  aveaci  fuorviati;  laddove  i 
presentane!  mentre  si  vantano  maturi  per  ogni  specie  di  per« 
fezionamento  amministrativo,  sembrerebbero  quasi  per  certi 
riguardi  inferiori  a  quelli  del  1817,  giacché  l'articolo  V  della 
R.  legge  29  ottobre  1847  parrebbe  rendere  più  soggetti  gli 
Intendenti  ai  Governatori  di  quello  che  lo  fossero  gli  stessi 
Ispettori  d'allora. 

E  quindi  V  esperienza  che  si  fece  dal  1821  in  poi  della 
Supremazia  Militare  in  fatto  di  Polizia,  non  varrebbe  certo  a 
distruggere  le  obbie^oni  di  chi  non  ravvisa  necessaria  la 
dipendenza  attuale  degl'  Intendenti  dai  Governatori.  Ram- 
mentasi dilfatli  che  sebbene  ne' venticinque  anni  addietro 
molto  si  comportasse  da  questi  ultimi,  e  molto  si  abbando- 
nasse tacitamente  al  loro  arbitrio,  tuttavia  gli  Archivi  Mini- 
steriali conservano  non  poche  dolorose  ntemorie  di  conflitti 
(che  trapelavano  nel  pubiico  )  per  divergenza  di  viste,  sia  per 
riguardo  alle  cose  teatrali,  sia  per  illegali  interventi  nelle  fac- 
cende domestiche,  sia  per  detenzioni  abusive,  sia  per  altri 
assai  onerosi  provedimenli. 

CosìITatte  rimembranze  che  spontaneamente  si  presentano 
allo  spirito  nelle  attuali  emergenze,  non  sono  per  verità  conso- 
lanti. E  quegli  stessi  che,  alFapparire  del  programma  delle  Ri- 
forme, credevano,  il  mantenimento  presso  i  Governatori  del- 
TAulorità  di  Polizia  essere  una  semplice  superfetazione, e  tutto 
al  pih  un  punto  intermediario  di  soffermata  senza  alcun  vantag- 
gio e  solo  dannoso  alla  celerità,  temono  ora,  nel  leggere  il 
testo  della  Legge,  che  siasi  invece  conservato  uno  scoglio 
minacciante  naufragio  alla  stessa  primitiva  augusta  idea  da 
cui  essa  nacque.  Asseriscono  essi  che  in  luogo  di  rimanere 
silenziosa  sui  rapporti  degllntendenti  col  Ministero  Interni, 
invece  di  renderli  soggetti  in  apparenza  ai  Governatori,  e  nel 
fatto  ad  un  Ispettore  generale  militare,  posto  egli  stesso  da 
un  lato,  quasi  a  livello  del  Ministro,  e  dall'  altro  quasi  sopra 
ai  Governatori,  che  sono  i  canali  per  cui  passano  i  suoi  ordini, 
avrebbe  dovuto  la  legge  senza  esitazione  far  dipendere  diret- 
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tamente  grioleadeoti  dallo  stesso  Mìuistro,  naturale  loro 
Capo  non  eccentrico  come  gli  altri,  da  cui  unicameute  partis- 
sero le  istruzioni,  gli  ordini, Te4spirazioni  pel  buon  andamento 
della  Polizia,  e  con  cui  solo  corrispondessero:  che  ciò  sarebbe 
stato  più  consentaneo  ai  princìpii  che  regolano  Talta  Ammi« 
nistrazione  degli  Stati,  ne' quali  la  Podestà  Civile  debb'essere 
come  la  testa,  e  la  Militare  come  le  braccia  del  corpo  umano, 
dirigente  la  prima,  esecutrici  le  seconde:  oltreché  sarebbesi 
cosi  evitata  la  difficoltà  insorta  alcuni  anni  sono,  quando  cioè 
si  dovette  segregare  la  Polizia  dal  Ministero  Interni,  perchè 
i  Governatori  competevano  col  medesimo  di  autorità.  Che 
mediante  l'additato  sistema  gF  Intendenti  sarebbero  rimasti 
meno  inceppati  nell'esercizio  delle  nuove  loro  funzioni,  poi- 
che  meglio  consuonando  le  loro  viste  con  quelle  del  Mi- 
nistero dirigente,  avrebbero  avuta  nell'operare  maggior  cer- 
ietza  d'incontrare  il  superiore  gradimento,  e  nel  proporre 
di  essere  meglio  ascoltati  :  avrebbero  sempre  potuto  all'oc- 
correnza avere  l'appoggio  della  forza  armata  facendone  ri* 
chiesta  ai  Governatori,  ai  Comandanti  Militari  ne' casi  gravi 
in  cui  non  bastasse  l'ordinaria  intervenzione  de' carabinieri; 
sì  sarebbero  trovati  in  grado  di  far  meglio  valere  l'autorità 
delia  ragione  quando  la  credessero  preferibile  all'  autorità 
della  forza:  avrebbero  economizzala  quest'ultima,  certi  per 
convinzione  propria,  che  ne'  tempi  attuali  di  paci6co  ra- 
zionale progredimento,  la  voce  paterna  del  Magistrato  può 
in  molti  casi  riescire  piìi  persuasiva,  più  efficace  che  non 
l'apparato  delle  baionette;  avrebbero  assunta  la  rispon- 
sabilità  di  rammorbidire  l'ineducato  procedere  degli  agenti 
subalterni  di  Polizia,  i  quali  sarebbero  dal  canto  loro  ve- 
nuti a  meglio  conoscere  che  la  fermezza  ed  anche  il  rigore 
nell'  adempimento  de'  proprii  doveri  possono  conciliarsi 
colle  maniere  civili,  con  atti  cortesi  e  dignitosi;  e  chele 
inopportune  asprezze  irritano  senza  inspirare  il  rispetto  do-* 
vuto  alle  leggi,  scopo  unico  del  loro  intervento  nelle  pu-* 
bliche  raurianze:  avrebbero  finalmente  insegnato  agli  stessi 
loro  dipendenti  a  deporre  il  rancido  pregiudizio,  la  risibile 
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pretesa  di  Teiere,  come  già  i  Torqnemada  e  gli  Arbuès,  leg^- 
gere  neiriDtimo  delle  coscienze,  giudicare  da  una  parola,  da 
»no  sguardo,  vedere  nel  contegno  delle  persone  colte,  nella 
gioventii  subalpina  dal  ciglio  fiero  ed  animoso,  altrettanti  ri- 
voluzionari, ed  avversi  al  Governò,  quando  invece  neiruomo 
odierno  tuli  aggiunti  altro  non  sono  che  indizi  di  buon  angu-^ 
rio  e  requisiti  anzi  desiderabili,  posto  come  indubitato  cbe 
al  momento  del  pericolo,  all'appelio  dell'amato  Sovrano,  tutti 
consagrerebbero  lUngegno,  impiegherebbero  le  forze,  sagrifi* 
cherebbero  vita  ed  averi  per  farsi  sostenitori  del  Trono  e 
della  patria  indipendenza. 

Proseguendo  Tesame  della  legge,  gP  intelligenti  vengono 
a  dire  che  per  riguardo  alle  riunioni  di  popolo,  sembra  nel 
laconismo  deirart.  15  dominare  un  pensiero  di  poca  tolle- 
ranza: sarebbe  forse  stato  meglio  definire,  od  alméno  indi* 
care  la  natura,  la  tendenza,  i  caratteri  delle  riunioni  perico- 
lose, delle  manifestazioni  veramente  sediziose  ed  ostili  alle 
Autorità,  meritevoli  di  essere  represse:  cbe  invece  di  ciò  il 
silenzio  assoluto  della  legge  sembrerebbe  abbandonare  agli 
agenti  di  Polizia,  e  perfino  ad  un  semplice  comandante  di 
pattuglia^  la  cura  di  decidere  se  gli  adunamene  siano  tolle- 
rabili o  disperdibili.  Temono  quindi  che  anche  le  adunate 
aventi  uno  scopo  pacifico^  innocuo,  indifferente,  od  eziandio 
lodevole,  possano  essere  esposte  s^  venir  dif^perse  ed  incaU 
zate  per  un  grido  di  qualche  cioncatore,  di  un  prezzolato 
mascalzone,  o  per  le  traveggole  di  un  commissario:  che  in- 
somma il  desiderio  soverchiamente  spinto  di  mantenere  una 
calma  troppo  assoluta,  che  sarebbe  una  specie  di  quietismo 
quasi  impossibile  in  questi  momenti  di  generoso  e  naturai 
fervore,  potrebbe  talvolta  generare  disordini  reali  e  deplora- 
bili, giacche  lo  scudo  che  dalla  legge  affidasi  alla  Polizia,  pub 
facilmente  da  essa  (sempre  guidata  dalle  antiche  tradizioni) 
convertirsi  in  brando  tormentatore  di  cittadini  inoffensivi  ed 
affezionati  al  Re. 

Anche  per  riguardo  alle  intimazioni  saviamente  prescritte, 
che  preceder  debbono  l'impiego  della  forza,  sembra  essersi 
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dalla  legge  fatte  nelle  comminaziÒQi  penali  alcune  distinzioot 
che  nell'atto  pratico  possono  dar  luogo  a  difficoltà.  Diffatti 
le  pene  contro  chi  non  si  ritira  alla  prima  intimazione  sodo 
diverse  da  quelle  cui  sono  passibili  i  resistenti  alla  seconda, 
ed  altre  ancora  in  caso  di  persistenza  alla  terza.  Ognun  sa 
quanta  sia  la  confusione  ed  il  guazzabuglio  che,  rimpetto  alla 
forza  armata,  ne'  popolari  commovimenti  sogliono  accadere. 
Ora,  quando  unMntimazione  succede  all'altra,  e  che  dopo 
l'ultima  si  viene  all'impiego  della  forza,  cioè  al  ferire  ed  al- 
l'arrestare, come  si  farà  a  tener  conto  della  maggiore  o  nsi* 
nore  colpabilità  degli  arrestati,  quali  e  da  chi  si  produrranno 
le  prove  dell'opposizione  alla  prima,  seconda  o  terza  intima- 
zione, sulle  quali  soltanto  potrebbe  la  legge  rettamente  ap- 
plicarsi? Ciò  non  sembra  cosa  facile,  se  non  che  si  affaccia  il 
consolante  pensiero  che  il  saggio  legislatore,  comminando 
pene  gradatamente  piii  rigorose,  ebbe  forse  di  mira  non 
tanto  la  precisa  loro  applicazione,  quanto  il  salutare  effetto 
d'intimorire  colla  minaccia  di  una  punizione  che  progredisce 
in  severità  in  ragione  diretta  della  persistenza  dei  colpevoli 
nel  traviamento. 

Del  resto  poi  tutti  i  buoni  sono  unanimi  nel  rendere  un 
sincero  omaggio  alle  purissime  sovrane  intenzioni;  tutti 
vedono  che  ne' primordi  di  tante  innovazioni,  il  bene  ed  il 
meglio  non  possono  che  andare  passo  a  {)asso  ed  a  rilento; 
sperano  tutti  che  il  magnanimo  Re,  commosso  dal  contegno 
dignitoso,  riconoscente  e  tranquillo  delle  soggette  popola- 
zioni, saprà  coronare  l'opera  santissima  del  subalpino  risor- 
gimento. 
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LAMARTINE  E  L'ITALIA 


Sotto  questo  titolo  usciva  fuori  oel  Contemporaneo  di  sabato 
20  novembre  un  articolo  dello  Sterbini,  in  cui  veniva  sottoposto 
a  saggia  e  prudente  critica  uno  scritto  del  Lamartine  sulle  cose 
presenti  d*Italia,  già  stampato  nella  Presse  della  domenica  31  otto* 
bre  passato. 

Noi  accettiamo  tutte  le  giuste  osservazioni  del  giornalista  ro- 
mano intorno  alle  cose  dette  dall'illustre  poeta  ed  orator  fran- 
cese; ma  il  Contemporaneo  non  pare  abbia  detto  tutto,  e  noi 
crediamo  abbia  anche  detto  men  risentitamente  che  non  com- 
porta la  dignità  della  nazione  italiana,  e  la  sacra  e  veneranda 
fama  di  Roma  e  del  suo  eterno  pontificato;  quindi  è  che  anche 
noi  in  proposito  delle  opinioni  bandite  al  mondo  dal  Lamartine 
vogliamo  provarci  a  pagare  alla  patria  un  tributo  di  legittima 
difesa  e  di  necessaria  giustificazione. 

E  qui  prima  di  tutto  siane  lecito  di  benedire  i  presenti  destini 
dltalia,  che  coll'avere  a  tre  Stati  di  essa  largito  il  dono  di  usar 
d'una  discreta  libertà  della  stampa,  le  restituirono  il  diritto  di 
legittima  difesa.  Fu  tempo  che  ogni  uomo  che  scendevi^  dall'Alpi 
nel  bel  giardino,  mentre  veniva  a  ricrearsi  sotto  il  nostro  sereno 
cielo,  0  a  confortarsi  del  nostro  tepido  aere,  credeasi  lecito  pagar 
l'ospitalità  dell'italo  paese  col  vituperarne  i  popoli,  su  cui  già  pur 
troppo  pesavano  altre  ingiurie  ed  altri  dolori.  Ed  a  noi  cui  era  vie- 
tato il  parlar  di  noi  stessi,  ogni  ciurmadore  poteva  far  vergogna 
impunemente,  e  cosi  alla  nobile  sventurata  nazione  schernendo, 
farle  sentir  più  gravi  le  catene ,  più  insopportabili  gli  obbrobri!. 

Ora  è  ridesta  questa  Italia,  che  i  più  riputavano  cadavere,  e 
mercè  dei  sommi  Principi  che  le  infusero  nuova  vita  colle  loro 
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sapienti  leggi  e  salutari  riforme,  ella  può  ripigliare  il  suo  gndo 
fra  le  nazioni  d'Europa,  e  di  nuovo  far  risuonare  la  sua  voce. 
Certo  ella  non  si  briga  di  ripulirsi  a  un  tratto  da  quelle  tante 
zacchere  avventatele  in  viso  da  tanti  superficiali  scrittori,  che 
tutti  volevano  per  Taddietro  è  dipingerla  a  lor  modo,  e  quasi  re 
gelarne  i  futuri  destini  secondo  che  meglio  ai  loro  interessi  od  ai 
loro  pregiudizii  talentava. 

Di  tanti  che  ci  maledissero  nelFinvido  cuore  o  di  tanti  che  ci 
compiansero  ad  occhio  asciutto  nella  loro  ironica  favella,  non 
abbiam  per  certo  a  curarci,  che  la  nostra  nobii  patria  non  pote- 
vano contaminare  scrittori  senza  nome.  Ma  quando  «n  nobilissimo 
ingegno  quale  il  Lamartine,  quando  un  uomo  che  esercita  la  sa* 
prema  influenza  di  sommo  poeta  e  di  chiaro  oratore,  la  cui  fatidicsi 
voce  è  fatta  per  suscitar  la  fevilla  della  fede  e  rentu»as»M>  del 
sacrifìcio,  publica  opinioni  che  possono  farci  danno  nella  rtpola- 
zione,  e  sono  contrarie  alla  verità,  prima  che  l'aatorevole  tua 
parola  infonda  nei  creduli  un  fallace  convincimento,  ò  dover 
nostro  alzar  la  voce,  e  gridar  tanto  più  forte,  quanto  è  più  potoite 
la  sua  parola,  onde  mostrar  a  dito  l'errore  che,  troppo  fidando 
in  se  stesso,  seminò  sulla  terra. 

L'autore  della  storia  dei  Girondini ,  uno  dei  principali  omn 
menti  della  letteratura  francese,  non  che  uno  dei  pia  illustri  nomi 
parlamentari  di  quella  nobile  nazione,  trovasi,  come  ognun  ai,  hi 
opposizione  al  ministero  Guizot.  Mentre  ancora  son  prorogate  le 
Camere,  e  la  sua  voce  è  condannata  a  non  echeggiar  Halle  sale 
del  palazzo  Borbone,  l'infaticabile  scrittore,  l'indomito  pensatore 
die  fuori  nel  giornale  della  Presse^  come  una  prolusione  della  cri- 
tica con  cui  all'apertura  del  Parlamento  verrà  a  chiamare  a  ras- 
segna tutti  gli  errori  del  ministero  in  fatto  di  politica  estera. 

All'articolo  che  ne  concerne,  commosso  alle  novità  che  saoee- 
dono  in  Italia,  Tanimo  suo  si  esalta,  e  con  calda  fiavella  discorre 
di  noi  e  dei  nostri  costumi,  delle  vicende  storiche  di  qnesta  rana 
italiana,  ch'ei  chiama  la  primogenita  di  Europa,  che,  in  mezzo  allo 
occupazioni  straniere  che  si  succedettero  sul  classico  suo  suolo, 
seppe  conservarsi  puramente  Italiana. 

Fatto  conscio  del  ridestato  sentimento  d'indipendeiaca  negl'lta* 
liani,  nel  generoso  suo  cuore  fa  voti  il  poeta  oratore  per  la  Mèln 
libertà  d'Italia;  ma  bene  osservò  lo  Sterbini,  che  il  avo  Toto arin 
ben  fervente,  è  poco  confidente,  anzi  è  disperante,  giacché  io 
conclusione,  mentre  benedice  al  gran  Pontefice  che  sottcfvò  c<dla 
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mano  la  languente,  ei  confessai  che  noh  erede  alla  potenza  di 
Pio«  e  che  ritalìa  ha  mestieri  d'un  Washington,  e  che  questo 
Washington  ha  da  essere  straniero*  E  cosi  il  filo  del  suo  /dire 
eonducendo  all'applicazione  della  sua  critica  contro  il  ministero 
Guizot,  insinua,  come  a  Francia  toccherebbe  la  gloria  di  rige- 
nerare l'Italia,  la  quale  da  per  sé  non  potrà  mai  resistere  ai 
ducentomila  Austriaci  accampati  sul  Po  I 

Non  è  pensier  nostro  l'esaminare  qui  se  a  ragione  o  a  torto  egli 
rinfacci  al  ministero  francese  d'aver  tanto  trascurato  grinteressi 
italiani  per  farsi  ligio  all'Austria  in  conseguenza  di  altri  interessi. 
Bensì  desideriamo  veder  se  sia  vero ,  che  a  ricostituirci  nazione 
indipendènte  sia  necessario  questo  liberatore  straniero;  se  sia 
Yard  che  nulla  possiamo  senza  Francia,  se  sia  reto  tutto  quello 
che  asserisce  il  Lamartine  nel  suo  discorso  per  terminare  con  si 
disperanti  conclusioni. 

E  in  primo  luogo,  tuttoché  ci  lodi  a  eielo  la  magnanimità  di 
Pio,  che  ardi  il  primo  dire  all'ftalia  «  svegliati  •  noi  punto  non 
sappiamo  accettare  i  concetti  seguenti,  con  cui  dice:  là  campana 
di  8.  Pietro  sonare  a  itormo  rindipendenza  :  la  sedia  del  Faticano 
accender  la  fiaccola  della  libertà;  Vuom  di  pace  (che  è  Pio)  sfoderar 
la  J|MMla;  ti  docile  strumento  della  volontà  imperiale  (che  vuol 
essere  il  Papa)  farsi  ora  il  Rienzi  coronato  della  nuo9a'Roma. 

L'autore  dei  Girondini,  abbandonato  testé  un,  argomento  tutto 
sconvolgimenti  e  rovine,  nelle  novità  succedute  in  Italia  vide  forse 
oltre  una  rivoluzione  d'idee,  pacificamente  consumata  dalla  sa- 
pienza di  alcuni  principi  riformatori;  e  sognò  qui  le  fiaccole 
incendiarie  «  le  spade  insanguinate,  la  sedizione,  l'insorgimento, 
e  tittto  ciò  siTscitato  da  chi?....  Dall'uomo  più  pacifico  della  ter- 
ra ^  dall'uomo  che  cominciò  il  suo  regno  Col  perdono,  onde  re^ 
gnasso  la  pace,  quella  pace  che  Dio  concede  agli  uomini  di  buona 
voUnità^ 

Primo  errore  questo  del  Lamartine,  a  cui  per  certo  niun  potila 
menar  buono  l'assomigliare  il  più  gran  Papa  dei  tempi  moderni 
all'eroico  ciurmadore  dei  disperati  tempi  della  vedovanza  di  Roma. 
È  cosi  invereconda  la  similitudine  col  Rienzi  pel  gran  Pio,  che  a 
scasarne  l'autore  convien  supporre  sia  poco  pratico  della  storia 
di  quel  fanatico  rimpiangttore  dei  tempi  anUchi ,  della  cui 
comparazione  non  so  se  possa  appena  tenersi  onorato  il  buon 
Gicifuacehio. 

Or  qui  il  Lamartine  preoccupato  di  soverchio  dall'unità  della 
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Francia,  che  per  ogni  Francese  ha  da  esser  tipo  ideale  di  tolto 
le  nazioni  del  mondo  ^  preoccupato  fors' anche  della  sventurata 
sojTte  dei  Girondini ,  che  furono  inutili  martiri  della  sognata  fede- 
razione in  Francia,  dove  Tunità  centrale  fu  propugnata  dalia- 
Montagna,  che  si  divorò  tutte  le  sette  contrarie  per  consolidarla 
nel  sangue,  vuole  trovar  insuperabile  ostacolo  alla  nazionalità' 
italiana,  alla  indipendenza  di  essa,  Tessere  l'Italia  stata  suddi-» 
visa  in  troppi  Stati  nel  medio  evo,  e  il  rìoianerne  ancora  troppi 
al  presente. 

Quindi  rampolla  l'idea  del  Washington,  ch'egli  innesca  col  pre-^ 
sentimento  che  abbia  ad  essere  straniero.  Dìo  disperda  l'empio  ' 
pronostico  per  l'Italia!  Ma  è  egli  vero  che  l'esser  divisa  ancor 
oggi  ritalia  in  otto  o  dieci  Stati,  fa  si  che  abbia  otto  o  died 
popoli  diversi  in  un  popolo ,  che  fra  loro  non  possono  inten-^ 
dorsi,  perchè  rivali  tra  loro,  come  son  rivali  le  molte  grandi 
città  d'Italia ,  fra  cui  non  si  sa  quale  scegliersi  a  centro  d^a 
unità  italiana?  .  ^ 

Noi  vediamo  succeder  cose  che  provano  tutto  il  contrario  di 
quello  che  asserisce  il  Lamartine.  E  convien  dire  che  l'eco  d'ap-> 
plausi  che  dall'ultima  Reggio  ai  con6ni  dell'Alpi  scoppiò  al  nome 
b^enedetto  di  Pio,  non  abbia  risuonato  al  suo  orecchio,  gìaccbè 
questo  unanime  concerto  dì  lode,  di  devozione,  d'ossequio  è  per 
sé  già  grande  argomento  dell'esservi  in  Italia  non  mc4ti  popoli 
stanziati  in  un  sol  paese,  ma  un  solo  popolo  governato  da  varii 
principi  e.  da  uniforme  opinione. 

,  Accade  poi  oggi  appunto,  ai  giorni  medesimi  in  cui  il  Lamar- 
tine vuol  trovare  nella  divisione  degli  Stati  italiani  una  insupe- 
rabjle  difficoltà  alla  nazionale  indipendenza  d'Italia,  un  fatto 
analogo  ad  un  altro  fatto  illustre  della  storia  della  patria  nostra; 
e  come  questo  fu  predominante  allora  sui  destini  di  tutta  la  pe- 
nisola, cosi  ha  da  esserlo  e  con  maggior  ragione  e  potenza  qoeUo 
che  succede  al  presente. 

È  noto  come  ai  tempi  di  Cosimo  Medici,  bastò  l'accordo  da 
quel  gran  cittadino  ottenuto  tra  esso,  Francesco  Sforza  ed  Alfonso 
^i  Napoli  a  mantener  salda  la  pace  in  Italia,  per  quanti  umori 
bollissero  nei  varii  Stati  di  essa.  E  quel  che  è  più,  bastò  qud- 
raccordo  a  salvare  Italia  da  qualsiasi  aggressione  straniera. 

Morti  quei  principi,  l'unione  fu  rotta,  ma  poi  ristaurata  da 
Lorenzo  il  Magnifico,  che  con  civile  prudenza  la  mantenne  in 
mezzo  a  gravissime  difficoltà  finche  visse.  Spento  Lorenzo^  osserva 
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Balbo  nel  suo  Sommario  della  storia  d'Italia,  quella  confedera- 
zione si  spense  fino  ai  di  nostri.  Ma  ai  di  nostri  appunto  succede, 
che  per  le  riforme  concesse  dal  Pontefice  a  Roma,  dal  Gran  Duca 
alla  Toscana  e  dal  Re  di  Sardegna  a'  suoi  popoli,  tre  sommi  Prln* 
icipi  oggi  come  ai  tempi  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  trovansi  uniti  a 
voler  confederata  e  come  unificata  l'Italia.  Ed  a  maggior  cemento 
della  lor  volontà  essi  posero  in  comune  gl'interessi  anche  mate- 
riali dei  popoli  da  loro  retti  colla  conchiusa  lega  doganale. 
'  Se  furono  preponderanti  in  Italia  al  secolo  decimoquinto  lo 
Sforza,  il  Medici  e  l'Aragonese  di  Napoli,  crediamolo  pure,  saran 
preponderanti  al  paro  oggidì  Carlo  Alberto,  Leopoldo  e  Pio.  Se 
per  la  volontà  dei  tre  primi  fu  come  una  l'Italia  nel  quindice- 
simo secolo,  tanto  più  una  si  mostrerà  l'Italia  al  presente,  che 
quest'unione  non  potrà  più  rompersi  per  difetto  o  mancanza  di 
uno  dei  principi  che  la  composero,  perchè  fondata  sulla  unifor- 
mità delle  instituzioni,  e  consolidata  dalla  volontà  stessa  dei  tre 
popoli;  volontà  che  da  un  pezzo  li  anima  dello  stesso  amore 
d'indipendenza,  dello  stesso  bisogno  di  libertà,  dello  stesso  desi* 
derio  di  concordia,  d'amor  vicendevole ,  di  fratellanza  ;  per  cui 
educati  dalla  sventura  e  da  molti  anni  di  longanime  pazieni!k, 
sorgono  ora  a  nuova  vita,  rincontro  all'Alpi  come  nel  cuore  della 
penisola,  come  unificati  di  volere,  di  costumi,  di  maturità  e  pru- 
denza civile  a  ricevere  i  beneficii  largiti  loro  dai  tre  sommi  Prin- 
cipi riformatori.         ' 

Or  quali  si  mostrano  questi  tre  popoli,  gli  altri  pure  si  mo- 
streranno il  di  che  i  loro  governi  accederanno  alle  riforme  di 
Pio,  di  Leopoldo  e  di  Carlo  Alberto;  e  allora  apparirà  più  splen- 
dida questa  unità  italiana ,  il  cui  centro  morale  ora ,  come  al 
medio  evo,  ha  da  esser  Roma;  Koma  che,  come  in  religione  fa* 
di  tutta  cristianità  un  sol  gregge,  fa  in  politica  dei  varii  Stati 
Italiani  un  sol  popolo  unito  da  quella  stessa  religione,  da  cui 
s'informa  l'unità  della  sua  indole  e  del  suo  incivilimento. 

Airarticolo  del  Contemporaneo  del  20  novembre  rimandiamo 
chi  voglia  vedere  come  lo  Sterbini  respinga  l'accusa  che  11  Lamar- 
tine  formola  contro  il  governo  temporale  del  Papa ,  dicendo  : 
che  ha  i  vizii  di  tutte  le  specie  di  governi,  senza  averne  i  vantaggi. 
Moi  a  questo  proposito  osserverem  solamente  la  strana  sconve- 
nienza per  un  uomo  di  si  peregrino  gusto,  qual  è  l'esimio  poeta, 
il  mover  quest'accusa  in  un  tempo  in  cui  il  sommo  Pio  dai  mu- 
nicipio alla  Consulta  ricompone  Famministrazione  e  la  rappresen- 
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taaza  dello  Stato ,  in  cui  riforma  la  legislazione ,  secolarizza  il 
governo,  riordina  l'esercito,  crea  la  civica,  cerca  in  una  parola 
rialzar  il  principato  temperale  della  Chiesa  in  un  edificio  splen- 
didamente nuovo. 

Ma  non  basta:  e  quando  a  maggior  disamina  sottopone  lo  slat» 
politico  di  Roma,  a  meglio  convincere  gl'Italiani  della  loro  illu- 
soria speranza  di  rigenerazione  riposta  nel  Papa,  aggiunge  il 
Lamartine,  che  un  Sisto  v,  o  un  Pio  ix  iono  accidenti  fortuiti  net- 
V elezione  dei  Papi;  che  le  virtù  e  le  intenzioni  dei  tkipi  essendo 
particolari  a  ciascun  d'essi  ^  non  possono  costituire  una  politica 
nazionale.  Deplora  finalmente,  che  il  centro  politico  dei  popoli 
italiani^  col  lasciarlo  in  balia  del  Papa^  sia  lo  etesso  che  lasciarlo 
in  poter  d'un  amico  dei  nemici  d*Italia. 

Per  certo  nella  lunga  serie  dei  Papi  successori  di  s.  Pietro  ve 
ne  furono  dei  più  o  meno  italiani  d'indole,  d'amore,  di  spirile 
politico  italiano.  Ma  nello  sfasciarsi  della  dominazione  romana, 
nella  dispersione  della  nazionalità  italiana,  divenuta  preda  e  pa- 
trimonio de' barbari,  chi  più  dei  Papi,  come  osserva  benissimo 
l'articolo  del  Contemporaneo,  contribuì  a  ristaurare  l'autorità  di 
Roma  sul  mondo,  e  a  ricomporre  la  nazione  italiana  fra  le  Ci- 
mìglie  d'Europa?  L'istoria  c'insegna,  come  ninna  successione  di 
re  d'una  sola  stirpe  porse  al  mondo  più  laminoso  esempio  di 
sapienza  ereditaria,  quanto  la  successione  dei  Papi;  Ed  è  naturale, 
perchè  in  essi  era  continuato  uniforme  l'interesse  cristiano^  ch'era 
altresì  l'interesse  d'Italia.  Laonde  se  mai  fu  nella  successione  dei 
secoli  esempio  dell'unione  dei  popoli  italiani  fra  loro,  questa  non 
si  mostrò  mai  meglio  intesa,  né  meglio  costituita,  che  quando  le 
opinioni  dei  popoli  italiani  convergevano  come  al  loro  centro 
nel  Papato. 

E  quando  Pio  ix  rinnova  con  progredita  sapienza,  e  giusta  la 
mutate  condizioni  del  secolo,  i  più  illustri  tempi  del  pontificato, 
quando  nel  promovere  la  nazionalità  italiana  pare  rinnovare  ^ 
bei  giorni  dd  Gregorii,  degli  Alessandri,  degl'innocenzi ;  e 
quando  alla  sua  voce  potente^  al  sno  esempio  trascinante,  pria- 
cipi  e  popoli  stringono  il  pìA  gran  patto  d'unione,  fondato  in* 
concussamente  sopra  uniformi  instituzioni  e  sopra  il  vincolo  dei 
redproci  interessi ,  4ovrà  all'Europa,  al  mondo  un  uomo  di  m- 
periore  ingegno,  di  fatidica  ispirazione  proclamar  come  sogno 
desolante  la  speranza  degl'italiani  nella  indipendenza,  nella  rige- 
n/erazione,  e  con»klerarla  come  bandita  dall'amico  dei  nenid 
d'Italia  ? 
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Ma  qaando  il  Lamartine  teneva  questo  discorso,  da  una  parto 
pieno  di  calda  simpatìa  per  le  libertà  italiane,  e  dall'altra  cosi 
triste  e  malinconioso  di  scoraggiamento  e  di  disperazione,  Sgno* 
rava  le  riforme  da  Carlo  Albeito  promulgate  il  30  d'ottobre,  e 
la  lega  doganale  publicala  ii  3  novembre.  Ignorava  cosi  cbe  ad 
oltre  quattro  milioni  d'Italiani  altri  quattro  miliom  e  mezzo  di 
Itatiani  s'univano  e  s'affratellavano;  che  questa  unione  compivasi 
senza  sguainar  brando,  senza  suono  di  campane  a  stormo,  senza^ 
fiaccole  incendiarie,  ma  con  una  semplice  proclamazione  del* 
gran  Principe  riformatore,  a  cui  tenne  dietro  un  lungo  eco  di 
giubilo  e  di  plauso. 

Vorrà  egli  ancora  dubitare  oggi  il  Lamartine  che  nove  milioni 
d'Italiani,  come  osserva  Balbo,  non  bastino  ad  unificare  ritaliav 
a  mostrare  al  mondo,  ehe  in  Italia  non  son  otto  popoli  in  uil 
sol  paese,  ma  un  sol  popolo  retto  da  otto  principi  diversi? 

Ma  che  diciam  noi  di  Balbo  o  di  altro  scrittore  italiano,  che 
nei  propri!  scritti  riproduca  più  o  meno  l'opinione  italiana!  Pei 
Francesi  e  per  Lamartine  medesimo  v'hanno  mai  scrittori  fuorché 
i  Francesi?  E  un  uomo  la  cui  opinione  è  tanto  autorevole  sulla 
Francia,  che  pel  proprio  esempio  dee  conoscere  come  l'opinione 
regni  sul  mondo,  dovrà  parlare  di  noi  e  delle  cose  nostre  senza 
punto  curarsi  di  conoscere  l'opinione  italiana  formolata  dai  fatti 
che  succedono  in  Italia,  e  promulgata  dagli  scritti  dei  più  illustri 
Italiani  P 

E  in  vero,  per  un  uomo  che  dice  d'avere  studiato  l'Italia  venti 
anni  sul  proprio  suo  suolo,  è  pur  grave  colpa  il  non  mostrarsi 
conscio  degli  scritti  del  Gioberti,  del  Balbo,  del  Galeotti,  del 
d'Azeglio.  Per  un  uomo  che  sulla  fiducia  di  alcune  meditazioni 
fatte  sovra  un  passato  obbrobrioso,  s'attenta  a  discorrer  del  pre* 
sente  tanto  mutato,  è  pur  grande  errore,  sembraci,  il  non  tener 
conto  dei  palpiti  dell'estrema  Napoli,  che  mostra  quanto  desideri 
aver  sorti  uguali  alla  vicina  Roma;  a  cui  aggiungeremo  noi  nel 
computo  e  la  simpatia  dei  Toscani  pei  fratelli  di  Fivizzano  e  di 
Pontremoli,  e  il  bel  pensiero  dei  Pisani  e  dei  Genovesi  di  scam- 
biar fra  di  loro  le  antiche  memorie  di  trionfi  fratricidi ,  che 
compironsi  nelle  discordie  del  medio  evo. 

L'uomo  superiore  non  può  offendersi  se  anche  gli  umili  talvolta 
gli  additano  l'errore  in  cui  trascorse.  L'errore  del  Lamartine  fu 
di  aver  troppo  ignorata  l'opinione  italiana  nel  disperare  di  noi. 

Ci  son  per  certo  grate  e  care  le  sue  simpatie ,  come  quelle 
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della  generosa  nazione  a  cai  appartiene;  ma  quando  egli  avrà 
meglio  studiata  la  nostra  opinione,  avrà  certo  maggior  fiducia 
in  noi,  lo  speriamo,  e  potrà  conoscere  che  se  l'Italia  non  respinge 
alcuna  simpatìa  né  di  uomini,  né  di  popoli,  non  crede  alla  ne- 
cessità d'un  liberatore  straniero,  e  ricusa  una  rigenerazione  che 
le  venga  offerta  dalle  armi  straniere. 

La  rigenerazione  italiana  cominciata  in  Vaticano  è  affidata  alle 
mani  dei  Principi  che  ne  regolano  i  destini.  Benedetta  dal  sue- 
cessordel  sommo  Piero  al  suo  nascere,  ha  le  spade  dei  principi 
italiani  a  tutelarla,  e  l'unione 'di  tutti  i  cuori  di  quanti  respi- 
rano l'aure  del  bel  paese,  che  verrà  via  via  ognor  più  reso  uno 
ed  identico  dalla  comunione  dei. reciproci  interessi  e  dalle  uni- 
formi instituzioni.  E  allora,  senza  che  una  stilla  di  sangue  si  versi, 
apparirà  manifesta  al  mondo  quella  nazionalità  italiana,  che  oggi 
è  già  compita  in  tutti  i  cuori  e  corroborata  da  tutti  gli  affetti^ 

PiBTRO  m  Santarosa 
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Fra  le  innomerevoH  sette  dei  novatori,  che  da  pochi  anni  a 
questa  parte  assalgono  tutto  di  da  ogni  lato,  con  nuove  teorie, 
assurdi  sistemi,  e  plagiati  scritti  la  scienza  medico-chirurgica,  non 
ultimo  seggio  certamente  debbono  avere  i  mocciosi  contagionisti, 
cioè  i  fanatici  banditori  d'oggi  giorno  della  presunta  probabile 
comunicabilità  dei  moccio  equino  alla  umana  specie. 

Già  prima  del  corrente  secolo,  sognarono  taluni,  che  anche  tt 
moccio  dovesse  concorrere  a  compiere  la  corona  dell'infinita  con- 
gerie dei  mali  che  affliggono  l'umana  famiglia  ;  ma  era  pur  troppo 
riserbata  al  secolo  nostro  la  preziosa  scoperta  che  i  neoterici  con* 
duceva  al  punto  di  assimilare  maggiormente  l'umana  schiatta  ^i 
bruti.  Non  mancarono  fautori  della  nuova  teorìa  si  in  Europa  che 
in  America,  ed  in  questi  ultimi  tempi  il  genio  inventore  degli  o\r 
tramontani  non  mancò  di  segnalarsi  facendo  risuonar  le  aule 
academiche  del  contagioso  grido,  il  cui  eco  rimbombava  tosto  in 
ogni  parte  d'Europa.  I  medici  di  questa  nostra  infelice  Italia,  forse 
troppo  corrivi  ad  abbracciare  le  novità,  che  d'oltremonte  ci  ven- 
gono, non  mancarono  pur  essi  di  ossequiare  la  preziosa  impor- 
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tante  scoperta,  non  so  se  più  per  pirite  di  medica  fratellanza,  o 
per  spirito  di  papagallismo  troppo  in  oggi  alla  moda.  Ciò  non  per- 
tanto ci  corre  obbligo  di  ringraziare  i  medici  di  Lamagna,  giacché 
ad  essi  siam  debitori  dei  primi  germi  della  nuova  idea  ;  i  quali 
abbencbè  contino  fra  loro  uomini  di  grido,  ed  abbiano  taceia  di 
cultori  profondi,  ed  osservatori  oculati  deirarte,  non  ponao  p«p4 
togliersi  ormai  dalla  fronte  la  maccbia  di  tal  caduca  corona. 

Fra  i  moltissimi  casi  di  comunicabilità  rapportati  dai  variì  pe- 
riodici di  Europa  e  di  America,  un  solo  a  parer  mio  può  acqui- 
stare il  merito  di  qualche  probabilità  di  contagio;  questo  sarebbe 
il  caso  dello  scorticatore  dei  cavalli  addetto  all'infermeria  di  Car- 
magnola. Ma  allorché  ben  si  rifletta,  che  quest'individuo  poteva 
per  ogni  riguardo  appartenere  a  quella  degenere  specie  di  popolo, 
che  si  reputa  a  gloria  il  vivere  continuamente  immersa  fra  ogni 
sorta  di  turpe  vizio,  che  degradar  possa  in  modo  qualunque  l'u- 
mana schiatta;  qualora  si  rifletta,  che  quest'essere  infelice,  che  io 
non  ardisco  chiamar  uomo,  osava  inoltrare  l'impudente  suo  ci- 
nismo al  punto  di  soffregare  il  suo  corpo,  già  imbibito  di  repli- 
cata acquisita  lue,  e  di  abbondanti  dosi  di  preparati  mercuriali , 
del  grasso  tolto  dai  cavalli  che  egli  scorticava;  osava  cibarsi 
delle  loro  carni  ;  e  fu  visto  alcune  volte  mangiare  il  pane  ta- 
gliato coll'arma  ancor  fumante  del  sangue  dei  cavalli  ad  esso 
rimes»  per  essere  strozzati:  in  tal  caso  io  eredo  che  non  si 
poasa  accertare  se  debbano  le  lesioni  incontratesi  alla  sezione 
del  suo.  cadavere  riferirsi  piuttosto  tlla  malattia  che  il  eondn** 
cevA  alla  tomba,  anzi  che  alle  precedute  affezioni  celtiche  e 
meveurìali,  te  quali,  eome  nessuno  ignora  «  hanno  pur  tropfio 
la  facoltà  di  presentare  i  fetto»enì  patologici  che  in  esso  s'taeoib* 
tra9ono,eche  d'altronde  tuttodì  s'incontrano  in  individui  che  mai 
ebbero  a  frequentare  cavalli  di  sorta  :  che  però  l'assorbimento  di 
tale  virus  possa  essere  stato  causa  efficiente  della  triste  sua  fine 
io  non  d^bo,  né  posso  negarlo  ;  poiché  un  virus,  di  qualunque 
specie  esso  sia,  se  viene  assorbito  da  animale  organismo  già  stanco 
delle  lunghe  ripetute  affezioni  contagiose  prima  sofferte,  non  può 
ameno  di  produrre  i  tristi  effètti,  che  non  produrrebbe  in  org»* 
nfsmo  ancor  digiuno  di  anteriori  contagi  ;  ^indi  é,  che  io  non 
credo  si  debba  infierire,  che  esistervi  possa  uaa  specie  di  analogia 
Ira  la  stolide  e  la  morva,  come  pretesero  di  fard  credere  li  sìg. 
Berard  e  Oenaonvilliers  nel  loro  compendio  di  chirurgia  praticn. 

Avwanu)  sMiltto  di  nra  ingerirci  in  oonfiuarc  te  idee  contagio» 
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Distiche  da  certi  pratici  emanate,  persuasi,  che  i  sensi  che  ma- 
nifestar si  potessero  avversi  a  tale  argomento,  non  sarebbero  mai 
per  riescire  sufficienti  a  convincere  il  partito  contrario^  ed  era* 
varao  determinati  ad  attendere  nn  sufficiente  numero  di  fatti  ca- 
rativi (4)  per  confutare  tali  idee,  e  provare  che  se  la  morva  è 
malattia  specifica  alla  razza  cavallina,  non  dovendosi  ormai  più 
considerare  come  inguaribile,  non  vi  può  più  essere  pericolo  di 
comunicabilità,  giacché  trattata  essa  egualmente  che  ogni  altra 
malattia,  non  può  più  distruggere  lentamente  l'organismo,  ed  emar 
nare  quegli  effiuvii  che  soli  potrebbero,  assorbiti,  ledere  in  quaK^ 
che  modo  l'economia  degl'individui,  che  prestassero  le  loro  cure 
ai  cavalli  morvosi.  Ma  li  nuovi  fatti  enarraU  con  tanta  mole  di 
scientifica  dottrina  dal  D.  Parola  di  Cuneo,  e  rapportati  nel  perio- 
dico delle  sciente  mediche,  fascicoli  di  marzo,  aprile  e  maggio 
corrente  anno,  non  che  quel  caso  di  moccio  umano  guarito  dal 
Dr.  Carnevale- A  rella  a  Cbarabery,  la  cui  storia  venne  pure  regi*^ 
strata  nel  fascicolo  di  maggio  del  sopradtato  periodico,  hanno  ì$ì^ 
mente  ricolma  la  misura  colla  loro  mancanza  totale  della  piò  piccola 
probabilità  che  non  ci  resse  l'animo  di  attendere  pazientement» 
qualche  nuovo  fulmine  contagioso,  giacché  i  riportati  fatti,  mentre 
fanno  conoscere  il  rispettabile  seggio  letterario  su  cui  avrebbero 
diritto  sedere  i  due  mentovati  pratici,  se  non  si  fossero  lasciati 
trascinare  pel  rovinoso  corrente  della  ridicola  novità,  provano 
pure  come  essi,  ignoranti  affatto  della  particolare  malattia  che  im- 
presero a  descrivere,  siansi  lasciati  indurre  in  «rrore,  ed  abbiano 
colla  pubblicità  data  ai  loro  scritti,  hììo  pienamente  vedere  eoa 
che  facilità  anche  gli  uonnai  più  provetti  nell'arte  possano  venire 
accalappiati  in  una  rete  inestrioabiie  di  assurdi. 
Cominciando  impertanto  dairanalisi  dei  casi  rapportati  dal  Dr. 


(t)  fa  d'mopo  notare  ekt  tUorchè  risolai  iititaire  alcune  eaperieDie  gq- 
rative  sul  moccio  equino  non  maocatono  di  pÀoyermi  caritatevolmente 
addosso  ogni  sorta  di  tiloTi-e  sarcasmi  in  specie  dai  signori  yeterinari 
militari;  e  certi  aftri  abbeliehè  non  deirarte,  si  crederono  in  diritto 
perehè  posaeasori  ài  eatalH,  di  saliv  be)daM09Ì,in  bìgenoMi  e  gfidamn 
la  croce  addosso,  qnati  cbe  il  nvpef  dÀitingiieve  in  oaTallo  da  wa  altro 
animale  fosse  suiS^iente,  per  poter  discorrere  es  cathedra  delle  ave  mar 
lattie,  e  saperle  curare:  ma  spero  di  potermi  presto  vendicare  col  far 
loro  conoscere  il  metodo  di  cura  intrapreso,  ed  il  buon  esito  avutone, 
giacciiè  credo  non  mi  naBoberà  l'annuena  sovrana  per  portare  le  eape- 
riense  a  buon  termine 
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par  troppo  male  impresso  dai  sogni  favoritici  dalli  rig.  Dr,  Ellio* 
ston,  Gasorati,  Tarossi,  e  Rayer  da  esso  citati. 

Quanta  fede  poi  debbasi  prestare  alle  deposizioni  degli  assistenti 
un  qualche  ammalato  in  simili  circostanze,  è  cosa  troppo  nota  : 
giacché  In  ogni  grave  momento,  che  a  questo  paragonar  si  possa, 
il  medico  curante  non  ha  che  ad  interrogare  gli  astanti,  e  può  esser 
pienamente  persuaso  di  ottenere  almeno  il  doppio  di  quanto  vor- 
rebbe sapere;  cose  queste  che  sì  osservarono  in  ogni  epoca  in  cui 
siasi  sviluppata  epidemia,  o  siasi  propagato  contagio. 

Gaso5°. — La  malattia  del  Dalmasso  Sebastiano,  oggetto  principale 
di  questo  caso  terzo,  dal  princìpio  del  suo  irrompere,  che  fu  il 
26  ottobre  1845,  sino  all'epoca  in  cui  passava  in  convalescenza, 
cioè  il  giorno  otto  novembre  stesso  anno,  non  presenta  niente  dì 
particolare  a  notarsi  per  cui  confondere  si  possa  col  moccio; 
seorgesi  dalla  scritta  narrazione  che  l'ammalato  v^eniva  assalito  da 
afifezione  artrìtico-reumatico-gastrica,  la  quale  con  apposita  cura 
percorse  le  ordinarie  fasi,  ed  in  breve  passò  al  periodo  di  conva- 
lescenza. Che  se  poi  l'imprudenza  del  Dalmasso  forse  prìTo  di 
igienico  consiglio  lo  indusse  a  cercar  convalescenza  in  un  sito 
malsano,  non  tanto  per  la  presenza  di  quella  povera  mula,  quanto 
per  le  emanazioni  prodotte  dalla  putrefazione  delle  materie  ve- 
geto*animali*  quivi  raccolte,  e  ciò  nello  stato  di  debolezza  in  cui 
esso  Dalmasso  si  trovava;  devesi  forse  da  ciò  arguire,  che  il  ge« 
Buìno  tifo  il  quale  gli  era  fatale,  e  lo  assaliva  dopo  venti  giorni 
nelle  suenuncìate  condizioni,  fosse  esclusivamente  prodotto  dalla 
comunicabilità  del  moccio,  che  qui  non  esìsteva,  e  non  piuttosto 
dalla  semplice  emanazione  dei  miasmi  deleterii  sovra  notati,  per 
se  soli  bastanti  a  produrre  tali  generi  di  malattie?  Tale  impor- 
tante questione  la  lascio  al  giudido  del  pubblico  intelligente. 

Caso  h°,  5°  e  6^.-*  La  totale  analogia  che  tra  di  loro  presentano 
li  fatti  del  Beltrando  Antonio,  del  Tomatis  Agostino  e  del  Giacomo 
Bellone  registrati  ai  casi  quarto,  quinto  e  sesto,  non  presentando 
nella  loro  sindrome  fenomenologica  assolutamente  nulla  di  analogo 
eolla  morva,  da  ciò  appunto  siamo  indòtti  a.credere  di^  non  aver 
fallita  la  nostra  opinione  circa  l'indole  dì  tale  malattia,  opinione, 
che  già  abbiamo  manifestato  di  sopra  nell'analizzare  li  casi  se- 
condo e  terzo. 

In  questa  circostanza  però  ci  sarà  lecito  manifestare  le  nostre 
meraviglie  ai  signori  Curanti,  pel  modo  con  coi  osarono  disanguare 
ij  loro  ammalati^  dopo  l'esempio  prima  avuto  deirinfruttuosìtà  di 


SULLA  comunicabilità'  del  moccio  617 

tal  metodo  già  usalo  nella  cura  dello  Stefano  Tosello,  della  Tomatis 
Ter^a  e  del  Sebastiano  Dalmasso  ;  giacché  qualora  anche  in  que- 
sii  ultimi  easi  non  si  sospettasse  d'infezione  mocciosa,  come  bene 
osserva  il  Dr^  Parola,  tuttavia  dovevasi  andar  canti  nel  prodigare 
il  sangue  di  quei  mìseri,  giacché  ormai  Tesperiensa  ha  dimostrato 
abbastanza,  che  nei  casi  d'infezione  tifoidea  il  ripetere  con  tanta 
audacia  le  sottrazioni  sanguigne  fu  sempre  metodo  dannoso,  ed  il 
più  delle  volte  fatale. 

A  comprovare  la  mìa  opinione  potrei  anche  addurre  le  ragioni 
di  moltissimi  dei  migliori  padri  della  medicina,  qualora  non  avessi 
a  lottare  con  persone  conoscitrici  dell'arte;  quindi  é,  che  io  mi 
credo  in  debito  di  tacere,  e  passare  all'analisi  del  caso  settimo. 

Ca90  7^. -^L'insieme  della  malattia  del  Cardone  Nicolao  descritta 
in  questo  settimo  caso,  e  dal  Dr.  Parola  accompiagnataci  «olla  de* 
scrizione  della  necroscopia,  nulla  ci  offre  di  particolare  che  non 
sia  già  detto  superiormente  ;  se  non  che  tale  affezione  attaccando 
un  individuo  di  più  robusta  tempra,  ed  in  sul  fior  degli  anni, 
avrebbe  progredito  con  maggior  veemenza,  e  gli  sarebbe  stata  fa- 
tale al  nono  giorno  d'invasione  ;  ma  questa  circostanza  essendo 
appunto  una  delle  varie  fasi  che  il  più  delle  volte  presentano  le 
malattie  di  tal  genere,  non  devesi  ad  essa  dare  tutta  quell'impor-* 
tanza  che  pare  abbiale  dato  il  Dr.  Parola,  abbenchè  ancbo  gli 
astanti  lo  abbiano  assicurato,  che  un  po'  prima  della  sua  visita, 
l'infermo  aveva  emesso  dalle  nari  buona  dose  di  moccio  denso  e 
rossigno. 

Le  lividure  violate  (4),  che  il  Dr.  Parola  ha  notate  sparse  su 
varie  parU  del  corpo,  non  sono  poi  la  cosa  tanto  straordinaria  da 
farci  inarcar  le  ciglia,  poiché  già  da  tempo  sappiamo,  che  le  ma- 
lattie di  genere  tifoideo  presentano  tanti  sintomi  diversi  nei  varìì 
generi  di  temperamento,  da  fard  alcune  volte  credere  che  esista 
nei  varii  individui  attaccati  dalla  stessa  infezione,  una  malattia  di- 
v^saw  Passiamo  ora  anfanatisi  dell'autopsia  seguita  ventitré  ore 
dopo  la  morte  (3). 

Dall'attento  esame  dei  descritti  fenomeni  morbosi  fnoontrati 


(1)  Farmi  sarebbe  meglio  detto  violacee, 

(3)  Molto  mi  rincresce,  che  il  signor  veterinario  Puitarelli,  coll'assistere 
all'aùtossia,  abbia  coadiuvalo  a  confermare  la  pur  troppo  già  invalsa  rìdi- 
cela idea,  e  siasi  posto  così  fìella  circostans^a  di  spacciar  anch^esso  simtli 
baie. 
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sulla  superficie  esterna  del  cadavere  del  Gardone  non  abbiamo 
osservato  nulla  che  persuader  non  ci  faccia  dell*  aggiustatezza 
della  nostra  manifestata  opinione:  quindi  è,  che  le  flitteni,  le 
esulcerazioni  cancrenose ,  le  macchie  ecchimotiche ,  le  necrosi 
parziali,  la  separazione  deirannerlto  derma  dalla  sottoposta  en- 
te, le  varie  pustole  in  vario  modo  colorate,  T infiltrazione  ptf- 
rulenta  del  derma,  non  che  l'alterazione  speciale  delle  sue  maglie, 
ì  tumori  nodosi  di  varia  forma,  e  volume,  e  contehenti  alla 
spaccatura  quel  liquame  cinereo-rossigno  e  verdognolo  pene- 
trante in  forma  d'ascesso  nel  parenchima  dei  sottoposti  muscoli, 
con  distruzione  della  loro  sostanza,  sono  fenomeni  tutti,  che 
nulla  hanno  di  comune  colla  morva,  e  che  a  noi  fu  dato  varie 
volte  di  riscontrare  nei  diversi  cadaveri  che  ebbimo  a  sparare 
nel  decorso  dei  tre  lustri,  nei  quali  prestammo  il  nostro  servi- 
zio nei  varii  spedali  si  civili,  che  militari  dello  Stato. 

Ma  siccome  siamo  persuasi  che  il  dott.  Parola  cercherà  di 
confermar  maggiormente  la  sua  tesi  appoggiandola  specialmente 
sulla  descrizione  delle  lesioni  incontrate  negli  anditi  nasali  e  nei 
varii  seni  della  faccia,  cosi  preghiamo  il  dott.  Parola  a  persua;- 
dersi,  che  anche  queste  lesioni  soventissimo  s'incontrano  in 
cadaveri  dei  morti  dà  tifo  ove  l' incisore  anatomico  sappia  con 
prudenza  ed  attenzione  guidare  lo  scalpello  :  ed  infatti,  come 
supporre  tanta  serie  di  morbosi  fenomeni  esterni,  e  credere  il- 
lesi gli  or^ni  interni,  non  che  i  visceri  parenchimatosi  ?  io  credo 
che  tale  erroneo  pensiero  non  debba  venire  in  mente  ad  ocu- 
lato pratico  :  confessiamo  però  al  dott.  Parola ,  che  volentieri 
noi  avremmo  taciuto  su  tale  proposito,  se  non  avessimo  temuto 
di  essere  col  nostro  silenzio  tacciati  di  avere  ad  arte  cercato  di 
evitare  il  cardine  principale  su  cui  poggia  l'importante  questione. 

Fino  a  questo  punto  siamo  stati  dal  chiar.mo  Autore  favoriti 
di  sette  casi  di  presunta  comunicabilità  di  moccio;  osiamo  spe- 
rare che  l'attento  lettore  avrà  potuto  comprendere  come  erro- 
nea sia  stata  l'emessa  idea,  non  tanto  dal  canto  dei  descrilU 
casi  attentamente  osservati,  quanto  dall'impossibilità  in  cui  si 
trovava  la  mula  di  essere  affetta  dalla  supposta  malattia  ;  avranno 
osservato  i  lettori,  come  di  ventiquattro  individui  che  conveni- 
vano nella  stalla  ove  stanziava  la  predetta  mula ,  soltanto  sette 
siano  stati  assaliti  dall'immaginario  contagio,  e  gli  altri  sieno 
rimasti  incolumi  :  a  chi  desiderasse  avere  una  ragion^  di  que-^ 
sta  parzialità,  risponderò  io  a  nome  dell'autore,  e  dirò,  che  gli 
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altri  dicìasselle  non  vi  erano  predisposti.  Ohi  le  mille  volte 
benedetta  la  predisposizione!  piacesse  a  Dio,  che  ella  si  trovasse 
allorché  qualche  contagio  invade  alcune  speciali  contrade,  e 
minaccia  rovina  d'intere  popolazioni;  ma  pur  troppo,  in  tali 
casi  3iam  costretti  a  toccar  con  mano  come  la  medica  predis- 
posizione sia  il  più  delle  volte  una  chimera.  Non  si  creda  però 
da  taluni,  che  l'intento  nostro  tenda  con  ciò  a  negare  quella 
particolare  tendenza  della  diversa  fibra  a  patir  più  o  meno  le 
influenze  che  l'attorniano,  giacché  questa  massima  sarebbe  con- 
traria al  buon  senso;  ma  veniamo  a  bomba« 

Chiude  il  chiar.mo  Dottore  la  fastosa  corona  dei  fatti  da  esso 
esposti  colla  descrizione  di  un  ottavo  caso ,  da  cui  esso  crede 
aver  osservato  un  farcino  (1)  umano  cronico,  e  quel  che  è  più, 
notate  bene ,  prodotto  da  infezione  morvosa  ;  di  modo  che  an- 
che il  dott.  Parola  farebbe  smercio  di  lucciole  per  lanterne, 
come  si  divertono  fare  certi  neo-patologi  d'oggigiorno.  Analiz- 
ziamo. 

Il  povero  Dalmasso  Spirito,  oggetto  di  quest'ultimo  particolar 
caso ,  veniva  per  leggerissima  causa ,  dopo  più  di  un  anno  di 
angosciosi  tormenti,  condotto  alla  tomba  non  so  se  più  per  causa 
d'incongrua  cura,  o  se  per  effetto  di  quel  benedetto  farcino, 
che  impediva  ai  pratici  di  distinguere  la  malattia  che  avevano 
a  trattare,  e  che  infine  non  era  altro  se  non  una  grave  flebite 
Ja  quale  avrebbe  forse  facilmente  ceduto  ad  un  appropriato  me- 
todo antiflogistico  sprecato  nei  casi  anteriori,  ed  in  questa  cir- 
costanza circoscritto  ad  una  semplice  sottrazione  sanguigna , 
in  un  periodo  in  cui  la  malattia  non  presentava  più  alcuna 
speranza  di  guarigione.  Tutti  gli  epifenomeni  descritti  tendenti 
a  farci  credere  la  sognata  infezione  farcinpsa,  non  hanno  nulla 
d' idoneo  col  farcino ,  né  per  la  loro  indole ,  né  per  la  loi^o 
sede,  né  per  le  cause  che  li  produssero;  dopo  un  cosi  lungo 
periodo  di  morbosa  sofferenza  non  havvi  a  stupire  come  l'au- 
topsia eseguita  diciotto  ore  dopo  la  morte,  abbia  presentato  al- 


(1)  A  proposito  di  farcino  umano,  od  infezione  farcinosa,  dobbiamo  no- 
tare, come  la  Gazzetta  medica  di  Parigi  rapportò  un  caso  di  farcino  cro- 
nico umano,  letto  alla  Sedata  acadeinica  dell' 11  ottobre  corrente  anno 
dai  dottore  Sedillot;  potranno  i  conoscitori  veri  del  farcino  anpiire  di 
quale  importanza  medica  sia  il  fatto  riferito  dal  Sedillot,  se  si  compiace- 
ranno consultare  la  Gazzetta  medica  di  Parigi  n»  43,  16  ottobre,  pag.  83i.. 
Antologia.  FoL  HI.  39 
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l'occhio  dei  sigg.  Chirurghi  e  Veterinario  assistenti  alla  sezione 
quei  guasti  patologici  i  quali  appunto  basterebbero  ad  avvalo- 
rare il  nostro  proposito,  cioè,  che  un  metodo  antiflogistico  usato 
a. tempo  avrebbe  dovuto  salvare  l'infermo  (4). 

Riepilogando  pertanto  i  fatti  dal  dott.  Parola  descritti ,  con- 
chiuderemo : 

1°  Che  nei  sette  primi  casi  non  poteva  aver  luogo  conta- 
gio morvoso ,  perchè  la  mula  in  questione  non  era  affetta  da 
morva,  ma  da  lenta  catarrale. 

2°  Che  le  malattie  per  cui  furono  vittima  i  sette  individui 
nei  sette  primi  casi  notati ,  furono  non  affezione  moccio -eie fan- 
ziache,  ma  bensì  tifi  speciali  prodotti  dagli  effluvii  emanatisi  dalla 
putrefazione  di  materie  vegeto-animali  rannate  in  una  stalla 
troppo  piccola  e  troppo  bassa  per  contenere  tanta  gente  nelle 
suaccennate  condizioni,  senza  danno  della  loro  salute;  per  il 
che  verrebbe  ottimamente  in  acconcio  il  verso  citato  dal  Parola 

Sievit  haud  unquam  in  stabulo  hoc  magis  acre  venenum  (3). 

5^  Che  la  sopra  descritta  malattia  nulla  ha  di  analogo  colla 
morva,  e  che  già  si  ebbe  occasione  di  scontrarla  in  altri  amma- 
lati i  quali  non  ebbero  mai  nulla  che  fare  con  cavalli  morvosi. 

4°  Che  se  vi  fosse  tanta  facilità  a  contrarre  il  moccio  ca- 
vallino ,  come  amasi  credere  da  mezzo  secolo  da  certi  pseudo- 
patologi (5),  ormai  sarebbero  morti  quasi  tutti  quelli  che  ebbero 
a  praticare  cavalli  morvosi ,  e  non  sarebbero  tanto  rari  i  casi 
di  moccio  umano. 

5°  Che  il  moccio  ed  il  farcino  hanno  troppe  differenze  tra 
di  loro,  e  sono  troppo  tra  di  loro  distinti  da  non  permettere 
di  cpnfonderli  in  una  sola  malattia,  abbenchè  possa  il  moccio 


(1)  In  due  casi  in  cui  mi  occorse  curare  due  ÌDdividni  affetti  da  pane- 
riccio  prodotto  in  uno  da  taglio  di  un  temperino,  e  neli^allro  dairessersi 
impiantata  una  scheggia  dì  ien;no  sotto  l'unghia  del  medio  dito  sinistro; 
irruppe  in  essi  una  gravissima  flebite  con  tutti  li  fenomeni  dal  Parola  de- 
scritti,  ma  siccome  non  poteva  aver  luogo  contagio  farcinoso,  li  trattai 
coi  metodi  insegnati  dall'arte,  ed  ebbi  la  consolazione  di  vederli  amendae 
guariti,  l'uno  nello  spazio  di  tre  mesi,  e  l'altro  rìello  spazio  di  mesi  cinque, 
essendosi  però  in  quest'ultimo  dovuto  sacrificare  le  due  ultime  falangi. 

(2)  Alludesi  alle  evaporazioni  miasmatiche. 

(3)  Non  crediamo  di  dover  chiamare  col  venerato  titolo  di  patologo, 
chi  lenta  arricchire  la  patologia  di  tali  assurde  dottrine. 
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airuUUiio  perìodo  produrre  per  effetto  d'assorbimento  quegli 
infarcimenti  linfatici  che  volgarmente  cbiamansi  farcino,  ma  che 
dovrebbe  aver  con  sé  1*  aggettivo  spurio  ^  per  distinguerlo  dal 
vero,  il  quale  si  sviluppa  spontaneo;  cosi  che  le  idee  di  Bar- 
thélemy,  Goleman ,  Wliis ,  Alsigaud  «  Wiborg,  Gerard  e  simili 
altri  loro  partigiani  non  vanno  prese  a  volo  e  non  meritano 
tutta  quella  venerazione  attribuita  loro  dal  dott.  Parola. 

6°  Che  il  farcino  cronico  del  caso  ottavo  era  una  semplice 
flebite  ;  e  non  poteva  esser  farcino,  pel  fatto  solo  che  la  mula, 
dalla  quale  si  crede  dall'autore  siano  pervenuti  tutti  i  mali  del 
Dalmasso,  essendo  secondo  lui  affetta  da  moccio,  era  quindi  im- 
possibile potesse  comunicare  una  malattia  dal  moccio  diversa  ; 
epperciò  se  fosse  stato  dai  curanti  trattato  ooi  soliti  mezzi ,  e 
non  coir  idea  di  curare  un'infezione  farcinosa ,  il  loro  malato 
non  sarebbe  nel  numero  dei  più. 

Finqui  i  lettori  hanno  assistito  alla  strage  di  otto  persone 
credute  morte  per  affezione  mocciosa  loro  comunicata  da  una 
mula  affetta  da  moccio;  e  se  hanno  dovuto  esser  presi  da  rac- 
capriccio nel  leggere  la  descrizione  dell'infausta  fìne  di  quei 
miseri,  spero  verranno  rallegrati  dalla  mirabile  cura  di  moccio 
umano ,  fatta  dal  dott.  Carnevale-Arella  medico  capo  all'ospe- 
dale militare  di  Chambery,  e  susseguita  da  guarigione. 

Potremmo  anche  del  caso  del  chiar.mo  sig.  dott.  Arclla  fare 
un  sunto  speciale,  e  non  menarla  tanto  per  le  lunghe  ;  ma  sic- 
come il  caso  in  questione  è  una  cosa  veramente  degna  di  molto 
riguardo,  quindi  è  che  noi  ci  crediamo  in  obbligo  di  riprodurla, 
e  non  compendiarla,  limitandoci  però  a  f^re  osservare  ai  lettori 
le  cose  più  meritevoli  di  particolare  attenzione.  Proseguiamo. 

«  Nocco  Domenico  di  Genola  nato  da  parenti  sani,  d'anni  27, 
((  grande ,  ben  complesso ,  e  tarchiato  della  persona ,  di  forte 
a  costituzione,  di  temperamento  sanguigno,  di  professione  con- 
te tadino,  e  da  tre  anni  soldato  nel  6°  squadrone  del  Reggimento 
fi  Piemonte  Reale  Cavalleria,  aveva  sempre  goduto  della  più  per- 
«  fetta  salute,  non  risovvenendosi  d'essere  mai  stato  malato,  al- 
ci lorchè  nel  mese  di  novembre  del  ìSk^  venne  destinato  al 
K  servizio  dei  cavalli  morvosi  e  farcinosi.  Non  avendo  mai  pro- 
«  vatò  cosa  fosse  malattia ,  e  poco  curandosi  d' ogni  igienica 
«  precauzione,  immergeva  senza  alcun  riguardo  fin  anco  le  mani 
«  nelle  narici  di  cavalli  affetti  da  lungo  tempo  da  morva  per 
«  pulirli  dalla  marcia  che  ordinariamente  qua  e  là  si  accumula 
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((nelle  cavità  nasali.  Avvenne  pertanto,  che  verso  la  fine  dì 
«febbraio  48^6  nel  passamano  dei  cavalli  morvosi,  uno  di  essi 
((  a  malattia  molto  inoltrata ,  gli  sbruCfò  sulla  faccia ,  nel  naso 
((  (  cosa  improbabile ,  forse  voleva  dir  sul  naso  )  e  sulle  labbia 
«una  notevole  quantità  di  fetido  pus,  che  fu  l'infausta  cagione 
«  della  lunga  iliade  dei  mali  ch'egli  ebbe  quindi  a  soffrire.  Di- 
«  fatti  nei  primi  giorni  di  marzo  cominciò  sentirsi  bruciare  ed 
«  intumidirsi  il  naso,  quindi  venne  preso  da  cefalalgia  alla  base 
u  della  fronte  e  sopratutto  verso  la  radice  del  naso ,  ed  infine 
«  comparvero  sulla  membrana  schneideriana  Numerose  pustole 
«  grosse  come  la  testa  di  una  spilla,  rosse  dapprima  e  bianche 
«  dipoi  sulla  punta ,  che  seccandosi  si  convertivano  in  piccole 
K  croste  che  si  staccavano  ed  escivano  insieme  a  uno  spesso  muco 
«  giallastro-sanguinolento.  Notisi  che  queste  pustole  mentre  le 
«  une  marcivano  e  seccavano ,  le  altre  sporgevano ,  ond'  era  il 
«  suo  naso  divenuto  sede  continua  d' irritazione  e  di  bruciore 
«grande  e  pressoché  insopportabile».  Quasi  tutti  gV inverni  noi 
stessi  che  scriviamo,  siamo  assaliti  da  questo  eritema  pustoloso 
della  pituitaria,  ma  finora  non  ci  credemmo  mai  affetti  da  morva; 
giacché  però  da  qualche  tempo  siamo  occupati  a  fare  esperienze 
su   cavalli  morvosi,   se   saremo  di  bel  nuovo  assaliti   da  tale 
leggiera  malattia,  allora  ricorreremo  al  genio  del  dottore  Arella , 
come    r  unico    che   sappia  guarire   finora  il   moccio  umano. 
«  L'eruzione  pustulosa  dilatandosi  successivamente  verso  le  faud, 
«nella  laringe  e  nella  trachea,  sorse  una  difficoltà  di  respiro 
«  ed  una  tosse  secca  e  tormentosa  ;  e  perdendo  affatto  l'appetito 
«  (sintomo  veramente  grave),  e  non  mangiando  più  che  qualche 
«  cucchiaiata  di  minestra ,  continuò  per  più  di  sei  settimane  a 
«  strascinare  in  caserma  un'esistenza  misera  e  sofferente,  allor- 
«  che  a' di  46  aprile  domandò  di  entrare  all'ospedale,  e  venne 
«  collocato  nella  sezione  di  medicina  al  letto  n^  49  (4)».  Che  possa 
per  continuità  di  membrane  propagarsi  l'eruzione  pustulosa  alle 
fauci,  alla  laringe  ed  alla  trachea,  non  è  poi  cosa  tanto  sin^ 
ordinaria  e  da  menarne  tanto  rumore,  giacché  questa  è  una 

(1)  Ci  permetta  il  dottore  Arella  di  non  credere  che  il  soldato  Nocco 
abbia  trascinato  in  caserma  la  misera  esistenza  da  lui  notata  per  più  di 
40  giorni;  giacche  conoscitori  quali  siamo  del  militare  servizio,  saremmo 
costretti  ad  accusare  di  negligenza  al  suo  dovere  quel  chirurgo  che  n« 
era  incaricato,  negligenza  non  perdonabile,  ed  alla  quale  non  amiamo 
cre<iere,  perchè  portiamo  troppa  stima  ai  colleghi. 
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proprietà  dei  temperamenti  eminentemente  sanguigni,  e  noi  stessi 
vi  siamo  stati  soggetti  per  ben  tre  volle  sai  finire  <1i  nostra 
gioventù.  «Nella  visita  del  mattino  del  47  io  lo  trovai  nel  se« 
«  gaente  stato:  lagnavasi  di  cocente  bruciore  nel  naso  alquanto 
«  tumido,  di  dolore  lacerante  e  contundente  al  disopra  le  orbite, 
«  come  se  due  martelli  battessero  agli  angoli  esterni  degli  archi 
«  sopraccigliari  ed  ì  loro  urti  andassero  ad  incontrarsi  profon- 
«  damente  alla  base  del  naso.  Gli  occhi  erano  rossi,  infiammati  e 

•  sporgenti  e,  al  dire  di  lui,  pareva  che  volessero  sortirgli  dalla 
«  testa.  Una  tosse  secca  e  quasi  convulsiva  manifestavasi  di  tempo 
€  in  tempo ,  e  dopo  varii  violenti  sforzi  di  tosse ,  qualche  volta 
«  e  a  grande  stento  espettorava  un  poco  di  muco  giallastro  tinto 

•  di  sangue. 

<  Esplorato  e  percosso  in  ogni  sua  parte  il  petto  mostravasi 
«  sonoro  ;  il  rumore  respiratorio  dei  polmoni  pressoché  normale 
«  con  mormorio  vescicolare.  Sotto  grinsulti  della  tosse  tracheale, 
«  come  pure  premendo  in  ogni  senso  l'abdome,  non  accusò  mai 
«  alcuna  sorta  di  dolore  nei  visceri  toracici,  né  in  quelli  abdo- 
«  minali.  Toccando  anche  leggermente  la  trachea  e  la  laringe, 
«  il  malato  provava  un  acuto  dolore,  e  queste  parti  parevano 

•  al  tatto  più  tumide.  Osservato  il  naso  per  quanto  si  poteva 
«  vedere  dalle  aperture  anteriori,  era  la  membrana  schneideriana 
«tumida,  rossa,  secca  e  cospersa  di  molte  pustole  le  une  allo 
«  stato  nascente  e  le  altre  già  in  suppurazione  e  sotto  forma  di 
«  piccole  croste.  Esaminata  la  bocca,  presentavasi  la  lingua  bianca 

•  nel  mezzo  e  alla  base,  e  rossa  ai  suoi  bordi,  e  sopratutto  alla 
«  punta  ;  le  amigdale  un  poco  ingrossate  e  tempestate  di  pustole 
«  che  cagionavano  una  bruciante  molestia  nel  deglutire.  Era  agi- 
«  tato  ed  insonne  ;  il  polso  vibrato ,  pieno ,  forte  e  frequente  : 
«  con  tutto  ciò  la  sete  non  era  molto  intensa,  e  solo  provava  il 
«  bisogno  di  umettare  la  bocca  e  le  fauci  inaridite.  Pelle  cocente 
«e  secca;  orine  scarse  e  rosse».  Gli  antichi  patologi  chiama- 
vano queste  malattie  col  nome  di  laringiti  :  cosi  nel  caso  del 
dott.  Arella,  noi  invece  di  scorgervi  un'infezióne  morvosa,  vi 
scorgiamo  una  laringite  pustulosa  consecutiva  o  continua  all'e- 
ruzione pustulosa  della  pituitaria  ;  e  crediamo  di  aver  colto  nel 
segno;  «  e  l'infermo  oppresso  dal  male  temeva  fortemente  di  mo- 
«rire».  Lo  credo  anch'io,  che  l'infermo  temeva  forte  di  mo- 
rire; come  conservare  quella  tranquillità  e  pacatezza  d'animo 
tanto  necessaria  pel  buon  andamento  delle  malattie ,  con  tutti 
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quegli  apparati  d*ìnlerrogatorii,  esplorazioni,  percussioni,  pres- 
sioni e  palpeggiamenti  inventati  dall'odierna  medicina  per  tor- 
turare un  povero  infermo?  per  quanto  benigna  e  lieve  sia  una 
malattia,  è  giuocoforza  che  un  povero  diavolo  cosi  trattato  si 
creda  sull'orlo  della  tomba,  tanto  più  poi,  se  oltre  a  ciò  %\  sente 
susurrare  all'orecchio,  che  è  assalito  da  una  malattia  attacca ticcra. 
•  Ordinazioni: — Un  salasso,  una  libbra  d'emulsione  arabica,  e 
((  un  cataplasma  d'applicarsi  al  collo.  Alla  sera  Sangue  cotennoso, 
(c  febbre  gagliarda:  un  secondo  salasso,  e  le  stesse  prescrizioni 
((  del  mattino.  Notte  insonne,  tosse  secca,  e  convulsa  ;  e  nel  mat- 
((  tino  del  48  un  terzo  salasso,  e  sei  oncie  d'emulsione,  con  un'on- 
«  eia  d'olio  di  ricino,  da  cui  ebbe  parecchie  vacuazioni  alvine  ; 
«  alla  sera  altro  salasso ,  e  dieci  once  d'emulsione  arabica  ed  il 
«  solito  cataplasma  sul  collo.  Notte  meno  agitata ,  tosse  metto  fa- 
%  ticante,  pelle  umida;  ma  il  polso  essendo  ancora  alquanto  duro, 
«  e  frequente,  s'institui  nel  mattino  del  49  il  quinto  salasso,  e 

•  prescrissi  sei  oncie  d'emulsione  oleosa,  ;  alla  sera  si  presentò 
<  il  sangue  quasi  spoglio  di  cotenna  e  la  febbre  è  diminuita  al 
((  punto  da  potere  verosimilmente  arguire,  come  infatti  arrivò, 
«  che  mediante  gli  opportuni  rimedii,  ed  il  regime  sì  sarebbe  pò- 
«  tuto  correggere  l'intossicazione  generale,  e  perciò  lasciando  alla 
((  natura  il  tempo  necessario  per  sbarazzarsi  del  principio  viru- 
«  lento  che  infestala  la  massa  del  sangue,  si  sarebbe  forse  ot- 
K  tenuta  la  guarigione  »  ;  quanto  è  mai  fortunato  il  D.  Arella!  esso 
corregge  l'intossicazione  generale  lasciando  che  madre  natura  si 
sbarazzi  col  tempo  del  principio  virulento  che  infesta  la  niasi^a 
del  sangue!  «e  d'altronde  nell'ignoranza  di  un  rimedio  che  fosse 
a  comprovato  utile  e  specifico  contro  questa  sinora  sempre  mi- 
((  cidiale  malattia,  mi  limitai  pazientemente  a  fare  la  medicina 
«  dei  sintomi,  rimediando  alia  tosse  colle  decozioni  pettorali  e 
((  colle  emulsioni  arabiche,  a  cui  faceva  aggiungere  secondo  l'op^ 
((  portunità  due  grani  ora  di  estratto  di  giusquiamo,  ed  ora  di 
k  aconito;  a  mitigare  il  bruciore  della  gola  col  mezzo  di  garga- 
«  rismi  di  latte  bollito  con  fiori  di  malva,  ed  a  fare  ungere  il 
((  naso  con  butirro».  Fortunato  te,  o  morvoso  Nocco,  che  capi- 
tasti in  mani  di  pratico,  che  ti  guariva  della  vera  tua  inalattìa^ 
credendosi  curare  i  sintomi  di  un'  altra  !  «  In  meno  di  venti 
«  giorni  di  cura  diminuirono,  e  quindi  scomparvero  le  pustule 
«  del  naso,  dal  quale  esalava  un  odore  fetido  ed  ingrato,   e  ne 

•  sortiva  di  tempo  in  tempo  del  muco  purulento  sanguigno  dap» 


SULLA   comunicabilità'  BEL   MOCCIO  625 

«  prima,  e  quindi  dei  pezzetti  crostosi,  prioeipalmente  quando 
€  soffiavasi  il  naso.  Un  nuovo  ordine  di  cose  alli  sei  di  maggio 
((  cominciò  a  manifestarsi  sulla  lìngua  e  sulle  labbra,  le  quali 
a  gonfiarono  enormemente,  e  vi  comparve  una  grande  quantità 
«  di  pustule  grosse  come  quelle  che  si  erano  formate  sul  naso, 
«  rosse  nei  primi  giorni;  quindi  fattesi  bianche,  e  suppuranti 
((  sulla  punta  finirono  per  formare  estese  croste,  che  i  dintorni 
(c  della  bocca  sfiguravano.  Insieme  alle  pustole  erano  pure  sulle 
«  labbra  comparse  alcune  dolorosissime  flitteni.  La  lingua  era 
a  ingrossata,  aspersa  di  pustole  e  di  afte  ;  e  un*estesa  ulcera  la 
a  tormentava  sulla  punta.  Verosimilmente  eravi  alle  fauci  la  stessa 
<c  eruzione  pustulosa,  che  si  doveva  dedurre  dall'aumentato  bru- 
«  ciore,  e  molestia  della  gola.  Grande  fu  la  pena  e  il  dolore  che 
«  ei  sofferse  per  più  giorni  a  causa  di  questa  nuova  eruzione. 
«  Dalla  sua  bocca  sortiva  un  rauco  sanguinolento ,  ed  un  odore 
«  insopportabile;  e  mi  ricordo  che  un  giorno  volendo  esaminare 
«  l'interno  della  bocca,  e  se  fosse  possibile  le  fauci,  mi  gettò  una 
a  vampa  d'alito  si  fetente,  che  mi  restò  nel  naso  per  ben  due 
((  giorni  la  puzza,  comecché  io  mi  sia  subito  lavato ,  ed  abbia 
«  più  volte  fiutato  dell'aceto.  Ma  in  mezzo  alle  angoscie,  ed  ai 
«  tormenti  che  provava  nella  bocca  e  nelle  fauci ,  ed  alla  vio- 
«  lenta  cefalalgia  che  mai  non  l'abbandonò  per  tutto  il  corso  della 
«  malattia ,  aveva  poca  sete ,  ed  era  cruciato  dai  vivi  pungoli 
((  della  fame  in  guisa  che  dovetti  assecondare  gl'impulsi  della 
<(  natura,  e  sostenere  con  una  blanda  alimentazione  le  forze;  e 
«  gli  perinisi  il  quarto  di  legumi  ed  una  zuppa  di  latte  al  mal- 
((  tino,  che  a  stento,  e  fra  gli  spasimi  poteva  inghiottire,  ma  che 
<x  intanto  digeriva  facilmente*,  ^on  mi  occorre  di  far  osservare 
ai  veri  conoscitori  della  morva,  come  in  tutti  questi  epifenomeni, 
non  ve  ne  abbia  uno,  che  presenti  analogia  con  quelli  della  morva. 
«  La  mercè  pertanto  di  un  tenue  ed  appropriato  regime,  di  gar- 
«  garismi  ora  di  latte,  ed  ora  di  decozione  d'orzo,  borato  di  soda, 
a  e  miele,  e  delle  unzioni  sulle  labbra  e  sulla  lingua  con  olio  di 
«  mandorle  dolci,  e  con  butirro,  e  con  miele,  e  di  tempo  in 
«  tempo  con  qualche  purgantello,  ebbi  la  soddisfazione  di  vedere 
<(  verso  la  fine  di  maggio  cessare  la  tosse,  e  scomparire  affatto 
(c  ogni  pustula  ed  ulcera,  ed  allora  potei  accondiscendere  alle 
«  istanti  sue  brame  di  una  msrggior  dose  di  alimenti  conceden- 
«  dogli  la  mezza,  quindi  i  tre  quarti,  ed  in  fine  la  porzione,  ed 
«  ai  45  di  giugno  sorti  dalKospedale  comecché  debole  e  soffrente 
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«  ancora  dì  molesta  cefalalgia  dalla  quale  non  giunse  a  liberarsi 
a  compiutamente  che  dopo  un  mese  di  eonvalesceniEa  ».  Come 
erano  facili  a  guarirsi  ]e  ulceri  morvose  dei  D.  Arella!  Prenda 
esempio  il  D.  Parola  onde  poter  poscia  guarire  qualche  nuovo 
ammalato»  morvoso,  e  ne  ridondi  il  bene  dell'umanità.  «  Cssen- 
((  dogli  stato  accordato  dai  suo  colonnello  una  gratificazione  di 
(t  i2  lire»  (gratificazione  un  pò*  piccola  per  chi  potè  scampar  la 
morte  dopo  si  terribile  malattia)»  a  e  datagli  facoltà  di  sortire  a 
tt  suo  piacimento  dalla  caserma  in  tutte  le  ore  del  giorno,  potò 
«  col  mezzo  di  un  vitto  più  congruo  e  succulento,  colle  sue  lun* 
f  glie  passeggiate  sulla  vicina  montagna,  e  sotto  la  benefica  in- 
>  iluenza  dell'aria  libera  della  campagna,  riacquistare  a  poco  a 
((  poco  le  perdute  forze  e  la  salute,  e  riprendere  ancora  nel 
a  mese  di  agosto  il  suo  servizio  presso  i  cavalli  morvosi;  e  con- 

•  tinuò  a  godere  di  buona  salute  sino  al  principio  di  decenabre 
«  scorso,  in  cui  essendo  obbligato  di  pulire  le  narici  di  un  ca- 
ie vallo  morvoso  s'imbrattòt  le  mani,  per  sua  mala  sorta  escoriate, 

•  di  pus  fetido  e  puzzolento ,  ond'ebbe  fra  pochi  giorni  a  sof- 
((  frire  di  molesta  eruzione  pustulosa  ad  ambo  le  mani,  susse- 
((  guita  da  larghe  croste,  da  cui  però  in  meno  di  venti  giorni 
«  riusci  a  liberarsi  e  guarire,  lavandosi  con  acqua  ed  aceto,  e  di 
«  cui  porta  ancora  di  presente  i  segni  delle  ampie  cicatrici  (una 
eruzione  pustulosa  prodotta  da  morva,  che  guarisce  con  acqua 
ed  aceto!  !l! )<  •  Ora  trovasi  scevro  d'ogn' incomodo  :  pro- 
te  segue  tutt'ora  ad  essere  addetto  alla  scuderia  dei  cavalli  nior- 
«  vosi  e  farcinosi;  ma  ammaestrato  dai  tanti  patimenti*  sofferti, 
((  non  osa  quasi  più  toccare  i  cavalli  mocciosi  senza  lavarsi  bene 
«  le  mani  con  acqua  ed  aceto  (antidoto  del  dott.  Arella  contro 
la  morva),  <(  tanto  più  che  frn  un  mese  termina  il  tempo  del  suo 
«  militare  servizio,  e  desidera  ritornare  sano  alle  sue  care  anti- 
((  che  abitudini  di  famiglia  » . 

Giacché  il  D.  Arella  crede  in  sua  saviezza  d'aver  guarito  un 
caso  di  moccio  umano;  non  avrebbe  egli  fatto  bene,  in  sua  qua- 
lità di  medico  militare  in  capo  di  un  ospedale  divisionario,  di  cer- 
care d'impedire  che  il  suo  convalescente  fosse  di  bel  nuovo  espo- 
sto a  contrarre  la  prima  malattia?  ed  allorché  il  vide  affetto  da 
quelle  pustole  alle  mani,  non  avrebbe  egli  dovuto  trovar  il  modo 
di  farlo  cangiar  di  servizio?  ma  forse  il  D.  Arella  voleva  speri- 
mentare il  numero  delle  volte  che  poteva  il  virus  moccioso  ès- 
sere impunemente  trasmesso  dal  eavallo  all'uomo,  ed  in  tal  caso 


SWiLA   comunicabilità'  del  BI0€C10  627 

non  possiamo  a  meno  dì  dargli  ragione,  perchè  l'esperienza  è  af- 
fatto nuova  negli  annali  della  scienza. 

Dal  sin  qui  detto  conchiuderemo  adunque  : 
i°  Che  la. morva  del  dott«  Arella  è  un  semplice  effetto  della 
vasta  sua  immaginazione* 

S^  Che  pur  troppo  ormai,  airocchio  di  certi  pratici»  nessuno 
che  presti  il  suo  servizio  a  cavalli  morvosi  può  venir  ammalato, 
senza  presentar  tutti  i  segni  della  morva,  e  quindi  esser  creduto 
moryosOa 

3°  Che  i  salassi  non  basteranno  mai  per  sbarazzare  l'orga- 
nismo dairintossicamento  morvoso ,  qualora  tale  intossicamento 
esistesse  in  realtà. . 

Osiamo  sperare,  che  queste  nostre  poche  parole  basteranno  ad 
impedire  alli  signori  dottori  Parola  ed  Arella  e  loro  partigiani, 
di  fulminarci  ulteriormente  con  nuovi  sogni  contagio^;  molto  ci 
rincrebbe  l'aver  dovuto  prender  la  penna  per  combattere  le  nuove 
dottrine  pella  molta  stima  che  portavamo  alli  suddetti  scrittori,  ma 
fummo  talmente  colti  da  stupore  allorché  ci  caddero  sott'occhio 
le  loro  ultime  fatiche,  che  dovette  il  dover  nostro  vincerla  sul- 
l'umano rispetto^  D'altronde  conoscitori  quali  siamo  delle  ante- 
riori opere  loro ,  avevamo  diritto  riprometterci  dalla  loro  penna 
pon  plagiate  dottrine,  ma  qualche  più  utile  ritrovato  per  la 
scienza  :  siamo  intimamente  persuasi,  che  l'aver  essi  bevuto  alla 
fonte  dei  nuovi  dottrinari  d'oltre  monte  e  d'oltre  mare,  gl'in- 
dusse  in  errore,  per  cui  spacciarono  per  buone  le  dottrine  a  cui 
essi  stessi  non  credono  con  fondata  ed  intima  persuasione;  ma 
almeno  si  persuaderanno,  che  il  cinguettare  gli  stranieri  non  torna 
utile  a  chichessia.  Non  credaito  però,  che  l'Intento  nostro  sia  eli 
erigerci  a  censori  dei  loro  scritti  e  di  defraudarli  del  più  picciolo 
merito,  che  aver  possano  le  anteriori  opere  loro;  ma  vogliamo 
ciò  non  pertanto  sì  accertino,  che  se  essi  credessero  di  aver  coi 
loronltimi  fatti  arricchita  di  nuovi  lumi  l'umana  patologia,  essi 
fallirono  la  via,  ed  hanno  mancata  la  mela. 

Già  fin  dai  tempi  di  Apsirte,  Teomnesto,  Ippocrate  l'ippiatro, 
Aristotele,  Plinio  primi  padri  della  scienza  zooiatrica,  dai. quali 
in  ogni  età  presero  i  sodi  rudimenti  dell'arte  ben  molti  scrittori 
di  grido;  ed  all'autorità  dei  quali  è  pur  giocoforza,  che  anco  ai 
nostri  giorni  pieghino  umili  l'accigliata  lor  fronte  i  pettoruti  ari- 
starchi, fìno  da  quei  tempi  era  conosciuta  la  morva  del  solipede; 
e  da  quell'epoca  in  poi,  voglio  credere,  nessuno  oserà  negare  ab- 
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bianvi  esistito  uomini  d*in|ii:egno,  e  forse  più  curanti  d'oggidì  del 
vero  bene  della  scienza;  eppure  non  mi  fu  dato  di  scorgere  fra 
alcuno  scritto  degli  antichi  un  solo ,  Il  quale  gettasse  un  semplice 
dubbio  sulla  comunicabilità  di  tale  malattia  all'umana  fanliglia  ; 
ma  i  fanatici  novatori  d'oggidì  poste  in  non  cale  le  saggie  dottrine 
degli  antichi  padri  amano  divertirsela  col  volgo  ed  ingannarlo  ; 
san  ben  essi  che  il  giornalismo  è  l'eco  della  fama,  e  che  quan- 
tunque fatto  per  istruire  il  mondo  non  tralascia  però  di  dar  ri- 
cetto nelle  sue  colonne  ad  ogni  più  ridicola  dottrina  ;  quindi  non 
mancano  di  prevalersene  onde  il  lore  nome  possa  suonar  nella 
bocca  di  tutti. 

Buon  per  noi,  che  non  amanti  di  giornalistica  gloria ,  non  con- 
tenti dei  sofismi  delle  accademie,  e  non  desiosi  di  banchettare  ai 
congressi  scientifici,  osammo  non  limitarci  a  sognare  dottrine 
basate  sul  semplice  spirito  d'invenzione  anzi  che  sui  sani  cardini 
del  buon  senso,  e  quindi  da  cinque  e  più  anni  ci  siamo  dati  alle 
investigative  ricerche  dell'indole  della  morva,  onde  potere  a 
suo  tempo  parlarne  con  cognizione  di  causa,  e  non  fare  a  gatta 
cieca  colli  moderni  propagatori  del  contagio. 

Le  investigazioni  nostre  ci  condussero  finalmente  al  punto  di 
azzardarci  a  tentare  alcune  esperienze  (i)  su  cavalli  morvosi 
per  guarire  tale  malattia;  le  quali  la  Dio  mercè  furono  finora 
coronate  di  felice  successo  :  cosi  speriamo  fra  non  poco,  ed  in 
altro  nostro  lavoro ,   parlare  più  difTusaniente  di  una  malattia 


(1)  Le  speiienze  furooo  incominciate  il  34  marzo  del  corrente  anno  col- 
r«nanime  concorso  dei  signori  Tclerinp.ri  Luciano  e  Civallero.—  Sc^^santa 
sono  i  camalli  stati  assoggettati  alle  esperienze,  dei  quali  finora  ne  abbiamo 
soltanto  perdati  dodici,  perche  presi  in  cura  a  malattia  molto  inoltrala: 
di  questi  sessanta  ventuno  ap;  artengono  alle  Regie  Truppe,  e  ci  furono 
dnlia  sovrana  muoifìcenza  consegnati  il  10  giugno  de)  corrente  anno  onde 
tentare  esperienze  olficiali;  di  qoesti  ventuno,  sono  morti  sei,  ì  quali  erano 
afl'etti  da  altre  malattie  estranee  alla  morva;  due  sono  perfettamente  goa- 
rili,  ed  uno  di  essi  già  restituito  al  corpo  a  cui  apparteneva;  otto  si 
possono  chiamare  guariti,  e  cinque  richiedono  ancora  molla  a!Ionzionc 
e  curai 

Le  esperienze  orQciali,  giusta  il  ministeriale  dispaccio  in  data  otto  set- 
tembre ora  scorso,  dovrebbero  aver  termine  alla  fine  del  corrente  anno: 
sperasi  però  che,  a  motivo  del  buon  andamento  della  cura,  il  magnanimo 
nostro  Monarca  si  disporrà  a  permetterci  di  veder  la  cosa  ultiiTìnta,  e 
coadiuverà  cosi  a  procurare  che  il  mondo  vada  debitore  atrilaiia  auclic  di 
questa  nuova  scoperta. 
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finora  ignota  negli  Annali  medico-zooiatrici.  Protestiamo  intanto 
che  non  terremo  alcun  conto  delle  osservazioni  che  potranno 
venir  fatte  a  questo  nostro  tenue  lavoro,  giacché  Tintenlo  no- 
stro non  è  di  discutere  ma  di  provare;  ed  infine  osiamo  far 
voti  onde  cessino  le  mediche  gare,  e  quelle  sorde  mene  ten- 
denti a  fare  dei  medici  tante  speciali  conventicole,  quasi  cho 
non  avessero  tutti  attinto  alle  medesime  fonti,  e  non  dovessero 
avere  tutti  il  medesimo  filosofico  scopò;  si  uniscano  pertanto 
in  una  sola  famiglia,  e  diano  pure  concordi  la  mano  alle  scienze 
accessorie ,  e  cosi  spero  potrà  un  giorno  l' umanità  languente 
ottenere  quei  vantaggi  che  finora  non  ottenne  dallo  spirito  di 
parte  ;  ed  i  tardi  nepoti  non  potranno  maledire  al  nostro  se- 
colo da  noi  chiamato  secolo  di  progresso  e  civiltà. 

L'Italia  fu  in  ogni  tempo  culla  aingegni  sublimi  in  ogni  ge- 
nere di  disciplina,  epperciò  ha  ella  maggiormente  diritto  in  oggi 
d'aspettarsi  dai  suoi  figli  maggior  prudenza  ed  assennatezza  nel 
promuovere  qualche  novella  dottrina  onde  ne  ridondi  il  bene 
tlelle  sue  generazioni  future.  Cessiamo  In  fine  una  volta  dal 
mendicare  i  principii  delle  scienze,  e  le  nuove  teorie  dagli  ora- 
coli stranieri;  pensiamo  una  volta  ad  essere  veri  Italiani,  e  con- 
sideriamo infine,  che  la  nazione  nostra  non  ò  giunta  a  tal  se- 
gno d'abiezione  da  dovere  sempre  ossequiare  le  altrui  novità  ; 
che  se  ebbimo  la  mala  sorte  d'esser  sempre  dominati  dagli  stra- 
nieri per  politici  ravvolgimenti,  il  nome  italiano  però  suonò 
sempre  glorioso  nelle  arti  e  nelle  scienze  tulle,  per  cui  dob- 
biamo andar  superbi  di  esso  e  conservarlo  illibato. 

Comunque  pertanto  vengan  giudicate  le  nostre  fatiche,  sarera 
paghi  abbastanza,  se  avremo  raggiunto  il  propostoci  scopo. 


■S»  <i>'4«vi>  Vbmot 
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REGGIMENTO  GUARDIE 


IL   CAVALIERE 

ALLA  SACCARELLA 

(26  aprile  1794) 


Nel  mese  d'aprile  del  1794  il  reggimento  Guardie,  qoello 
di  Piemonte,  i  Granatieri  Reali,  e  varii  battaglioni  di  Cac- 
ciatori erano  accampati  al  colle  Ardente  nel  contado  di 
Nizza.  I  reggimenti  di  Piemonte  e  Granatieri  Reali  occu- 
pavano le  posizioni  della  Tanarda  e  Tanarella  sulla  destra 
del  campo;  le  Guardie  tenevano  la  posizione  del  centro, 
ed  i  Cacciatori  quelle  della  sinistra.  SulPinnanzi  del  campo 
era  un'altura  chiamata  la  Saccarella  la  quale,  siccome  do- 
minante, era  occupata  da  una  compagnia  cui  si  dava  lo 
scambio  ogni  ventiquattro  ore.  Vicino,  ed  alquanto  sulla 
sinistra  della  Saccarella  era  un  piccolo  ridotto  chiamato  il 
Pellegrino,  luogo  forte  e  per  positura  importante.  Il  giorno 
veuticinque  toccò  al  reggimento  Guardie  a  tenere  il  posto 
della  Saccarella.  La  compagnia  per  mancanza  del  capitano 
era  comandata  dal  cavaliere  Massimiliano  di  Montezemolo 
luogotenente,  giovane  di  soli  diciotto  anni.  Quest'uQiziale, 
appena  giunto  al  posto ,  conobbe  di  quanta  importanza 
fosse  quell'altura  e  come  la  sua  compagnia,  di  soli  ottanta 
uomini,  mal  potesse  resistere  ad  un  assalto  dì  nemici ,   i 
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quali  per  lo  piii,  apparivano  in  forza  considerabile.  NuUa- 
dimeno^  spinto  da  forte  animo  e  da  quella  generosa  co-^ 
scienza  del  proprio  dovere,  che  contraddistingue  il  vero 
soldato,  era  risoluto  di  combattere  a  tutto  potere,  prima 
di  fare  il  convenuto  segnale  per  chiedere  il  soccorso. 

Tutto  il  restante  di  quel  giorno  e  la  notte  appresso  fu 
per  loro  tranquilla ,  ma  all'alba  del  ventisei ,  le  sentinelle 
videro  da  lungi  apparire  sulla  destra  i  Francesi.  Datooe 
avviso  al  tenente,  Tallarme  non  fu  grande,  perchè  da  quella 
parte,  per  la  troppo  ripida  e  scoscesa  salita  èra  avviso 
che  riuscisse  impossibile  un  attacco.  Ma  i  republicani  co- 
noscendo che  la  sinistra  non  si  poteva  forzare  così  facil- 
mente, per  motivo  del  Pellegrino,  luogo  fort€,  dominato  e 
protetto  dalla  Saccarella,  diressero  Tattacco  dalla  parte  op- 
posta dove,  sebbene  fosse  dura  la  salita,  sapevano  che, 
presa  la  Saccarella,  si  trovavano  per  la  favorevole  positura 
in  grado  d'impossessarsi  del  Pellegrino. 

Il  Montezemolo,  osservando  i  nemici,  conobbe  qual  ne 
fosse  il  disegno.  Prese  adunque  le  armi,  animava  i  suoi  a 
sostenere  Tassalto.  Non  lardò  a  farsi  udire  il  crepitare  dei 
colpi  nemici,  ed  i  nostri  ripostavano  animosi;  ma  fu  chiara 
bentosto  la  vanità  dell'impresa.  Pareva  che  i  nemici  avan- 
zando ingrossassero,  talché  in  breve  apparve  essere  presso 
che  un  migliaio  la  forza  loro. 

Fu  allora  acceso  un  fuoco  sull'altura;  segnale  convenuto. 
Una  compagnia  del  reggimento  di  Piemonte  venne  ad  in» 
grossare  il  posto ,  e  si  cominciò  un  vivissimo  fuoco  di 
pelotloni  in  colonna  (Jeu  de  chausséé)'^  ma  essendosi  sparsa 
la  voce  nel  campo  che  i  republicani  s'avanzavano  assai 
grossi ,  furono  spediti  un  battaglione-  dei  Granatieri  Reali 
comandato  dal  tenente  colonnello  conte  di  Santa  Rosa,  e 
due  pezzi  d'artiglieria  in  nuovo  soccorso.  L'arrivo  di  questo. 
rinforzo  ristorò  di  molto  l'animo  dei  combattenti.  Il  fuoco> 
si  fece  pili  vivo,  ed  i  pezzi  di  campagna  comandati  da  un. 
cavaliere  Filippi  da  Cavallermaggiore  facevano  gran  guasto 
nelle  Gle  nemiche.  i 
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S^accorse  però  il  conte  di  Santa  Rosa  che  a  volerla  du- 
rare lungo  tempo  con  quella  tempesta  di  colpi,  non  era 
bastante  la  munizione.  Ordinò  pertanto,  cbe  su  tutta  la  li- 
nea fosse  portato  l'avviso  di  rallentare  il  fuoco,  e  s'aspet- 
tasse il  nemico  quasi  all^  strette,  perchè  i  colpi  investis- 
sero. Il  Montezemolo  ,  col  braccio  sinistro  passato  fuor 
fuora  da  una  palla,  v'andò  volontario.  Ei  mettevasi  ad  una 
rischiosa  impresa,  che,  per  la  posizione  dei  nostri,  non  era 
possibile  passare  dietro  al  fronte  della  soldatesca,  ma  di 
tanto  gli  fu  propizia  fortuna,  che  tra  i  due  fuochi  passò 
illeso.  Fu  eseguito  l'ordine,  sospeso  il  fuoco. 

Parve  ai  republicani,  che  questo  cessare  del  fuoco  ne- 
mico, fosse  indizio  di  ritirata;  epperciò,  fatti  più  audaci, 
s'avanzarono  ardimentosi  per  sloggiare  i  nostri  colle  baio- 
nette. Ma  giunti  a  un  sesto  della  portata  dell'archibuso, 
furono  accolti  da  un  fuoco  micidialissimo,  perchè  i  colpi 
non  davano  in  fallo.  Da  ambe  le  partì  cadevano  assai  morti 
e  feriti,  ma  l'intrepidezza  dei  nostri  rintuzzò  l'ardore  dei 
republicani,  che  cominciarono  a  indietreggiare  disordinati. 

Il  conte  di  Santa  Rosa  desiderando  valersi  di  quel  loro 
disordine  per  accertare  la  vittoria,  chiese  chi  volontaria- 
mente volesse  inseguire  il  nemico  e  pigliar  prigionieri,  li 
Montezemolo  balzato  fuori  dalle  file  gridò:  nGiacchh  le 
Guardie  hanno  comincialo^  esse  pure  la  finiranno  yt.  Queste 
medesime  parole  ripetevano  con  nobile  orgoglio  i  suoi  sol- 
dati, e  tutti,  lanciatisi  quai  leoni  sulla  preda,  fecero  certa 
la  rotta  dei  nemici.  Ma  in  quella,  che  per  la  prospera 
riuscita  dell'impresa  il  loro  ardimento  si  fa  insuperabile, 
una  palla  sfracella  l'osso  della  gamba  destra  al  Monteze- 
molo, e  Io  rovina  per  terra.  A  co  tal  vista  alcuni  Fran- 
cesi, mostrando  il  viso,  cercano  impadronirsi  di  lui,  ma 
invano,  perchè  un  tale  Operti  da  Era,  soldato  della  com* 
pagnìa,  preso  il  suo  tenente  sulle  proprie  spalle,  lo  portò 
indietro  al  sicuro,  mentre  gli  altri  incalzando  con  mag- 
gior furia  il  nemico,  terminarono  gloriosamente  il  com- 
battimento. 
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Furono  feriti  in  quel  giorno  alcuni  altri  uffiziali,  i(  ca- 
valiere Barbavara  deV Granatieri  Reali,  il  caYaliere  Filippi 
il  quale  vedendo  diminuito  il  numero  dei  cannonieri,  per 
cui  mal  potevano  essere  servite  le  sue  artiglierie,  erasi 
posto  egli  stesso  all'ufficio  di  semplice  cannoniere,  pre- 
stando doppio  servizio  alla  patria  in  quel  frangente,  del 
dirigere  e  deireseguire^  ed  il  marchese  Coste  de  Beau- 
regard  il  quale  poi  mori  di  quella  ferita.  Vi  fu  ucciso 
il  eavalier  Del  Vermonte  capitano  del  reggimento  di  Pie- 
monte che  comandava  e  difendeva  briosamente  il  ridotto 
il  Pellegrino. 

Il  cavaliere  di  Montezemolo  per  le  ricevute  ferite  e  so- 
pratutto per  quella  delta  gamba  dovette  stare  per  qualche 
tempo  lontano  dai  combattimenti,  ma  il  suo  amor  proprio, 
la  sua  devozione  per  il  Re ,  V  ardente  suo  desiderio  di 
gloria  lo  rendevano  insofferente  di  riposo  ;  egli  abborriva 
dal  pensiero  che  i  suoi  compagni  avessero  parte  alla 
gloria  dei  giornalieri  scontri,  mentre  egli  se  ne  stava  a 
casa  fra  le  cure  dei  suoi.  Temeva  gliene  potesse  venire 
disonore ,-  perciò  fattosi  imprudentemente  e  in  fretta  ri- 
marginare le  ferite,  tre  mesi  dopo,  cioè  ai  23  di  luglio, 
già  era  ritornato  nelle  lite,  e  trovavasi  alla  giornata  del 
ponte  sul  torrente  Gesso  sopra  il  Borgo  S.  Dalmazzo,  dove 
il  reggimento  Guardie  ebbe  Tonore  di  sostenere  ìa  ritirata. 
Ivi  meritarono  la  maggior  lode  il  cav.  Caccia  e  il  barone 
Gavalchini,  che,  rimasti  gli  ultimi  a  far  testa  al  nemico, 
dopo  aver  fatto  saltare  il  ponte,  ripassarono  il  torrente 
a  pericoloso  guado  ;  ma  per  onore  del  Montezemolo  si  vuol 
raccontare  come  non  potendo  egli  ancora  reggersi  abba- 
stanza, teneva  la  spada  colla  mano  sinistra,  e  colla  destra 
impugnava  una  stampella  di  cui  faceva  sostegno  alla  per- 
sona. Egli  è  facile  imaginare  la  dolorosa  fatica  ch'ei  sop- 
portava ;  infatti  un  superiore  del  reggimento  lo  licenziava 
anzi  confortava  a  ritirarsi  dalla  mischia,  ma  egli  rispon- 
deva: non  volersi  esporre  ad  esser  «creduto  un  vile». 
Risposta,  che  avuto  riguardo  allo  stato  di  chi  la  faceva, 
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potrà  parere  agrignavi  dettata  da  sensi  di  esagerata  ono- 
ratezza ,  ma  che  si  deve  ricordare ,  siccome  quella  che 
mirabilmente  rivela  qual  fosse  l'ardore  delFanimo,  e  quali 
i  sensi  d'onore  in  quegli  ufBziali,  che  colle  loro  azioni 
tanto  contribuirono  a  rendere  onorata  la  milizia  piemontese 
in  quei  tempi  calamitosi. 

Vittorio  di  Montezemolo 
Capitano  né*  Granatieri  Gtmrdie. 


niviBta  erètica 


StUDII  SULCà   GUERRA  D'  INOIPENDEUZA  DI  SPAGNA  E  PORTOGALLO, 

scrìtti  ifa  un  ufiziale  italiano. 

Cesare  Balbo  non  ebbe  altro  iti  mente  nella  sua  vita  che  il  bene  del- 
ritalìa;  ed  a  questo  rivolse  l'alto  ingegno,  e  il  cuore  nobile  e  generoso.  I 
suoi  scritti  ne  conservano  l'ihipronta  :  ma  egli  scrivendo  non  sarebbe 
stato  utile  all'Italia  se  non  avesse  tratte  le  sue  dottrine  dalla  profonda 
cognizione  della  storia,  e  dai  principii  di  una  vigile  esperienza*  Si  mostrò 
in  vane  opere  filosofo,  storico  e  politico  :  ma  possono  la  storia  e  la  politica 
andar  disgiunte  dall'arte  militare?  Il  Balbo  prima  d'essere  scrittore  brillò 
anch'esso  nella  milizia,  e  trent'anni  fa  dettava  come  frutti  delle  sue  stesse 
osservazioni  alcune  pagine  restate  inedite  sulla  Guerra  d' indipendenza 
di  Spagna  e  Portogallo.  Oggi  con  più  maturo  intelletto,  con  maggiore 
esperienza,  con  opportunità  di  tempi  ha  voluto  compiere  la  sua  operetta 
apponendovi  deUe  note.  Onde  non  è  rifatto  il  libro,  che  sarebbe  stato  un 
alterare  le  impressioni  della  gioventù  col  senno  dell'uomo  provetto,  ma 
offre  un  doppio  spettacolo  assai  vago  ed  istruttivo,  lo  spettacolo  d'uno 
scrittore  che  all'azione  fii  consonare  il  pensiero,  e  perfeziona  l'esperienza 
propria  coU'esperienza  altrui  dopo  sei  lustri  di  fatti  e  di  meditazioni. 

Quest'operetta,  benché  di  picciola  mole,  è  del  più  grande  interesse,  per- 
chè tratta  di  cose  poco  note  agl'Italiani,  a  cui  sono  pure  notissime  altre 
cose  avvenute  contemporaneamente ,  come  le  guerre  napoleoniche,  ma 
quelle  tanto  più  di  queste  importanti  ed  opportune  per  essi,  quanto  più  è 
probabile  cb'eglino  abbiano  a  guerreggiare  a  modo  più  di  Wellington  per 
l'indipendenza  che  di  Napoleone  per  la  conquista*  £  ciò  nel  progresso  della 
civiltà  europea  sarà  vero  non  solamente  per  l'Italia,  mn  per  tutte  le  na- 
zioni, che  vorranno  conservarsi  indipendenti.  Onde  lo  scrittore  per  la 
connessione  dei  destini  consumati  di  Spagna  e  di  Portogallo  con  quelli  at- 
tuali ed  imminenti  dell'Italia,  nel  ragionare  nel  testo  giovenìlmente  ma 
con  penetrazione  e  giustezza  di  Wellington  e  di  Napoleone  paragonati  fra  . 
loro  con  pennello  degno  di  Plutarco,  nel  parlare  della  guerra  difensiva  ed 
offensiva,  del  modo  che  conviene  alla  strategia  e  alla  tattica  secondo  le 
circostanze,  i  popoli,  i  soldati  e  i  capitani;  nel  mettere  in  rilievo  il  mo- 
rale, la  materia  che  danno  l'indipendenza,  interrompe  di  tempo  in  tempo 
se  stesso  con  una  nota,  ove  non  sai  s' è  più  la  prudenza  o  il  fuoco  che 
Antologia.  Voi  III.  40 
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manifesta  applicando  i  pnncìpii  che  egli  dedusse  dai  fatti  di  Spagna  e  di 
Portogallo  alle  sorti  d'Italia.  Quell'amor  della  patria  che  informa  il  testo 
vagamente,  ma  con  qualche  intuizione  dell'avvenire  si  suscita  nelle  note 
ben  delineato,  ben  forte  ^  tutto  raggiante^  oéde  talvolta  credi  che  sia  il 
giovine  di  trent'anni  fa,  che  ragioni  còll'impeto  caloroso  del  piìi  alto  senti* 
mento.  Inculca  all'Italia  il  suo  meglio  nell'armarsi,  nello  scegliere  i  modi 
e  le  posizioni,  nello  studiare  se  stessa  e  il  nemico,  nell'apparecchìarsi  alla 
guerra  per  evitarla;  nell'essere  unita  e  forte  per  non  essere  oppressa,  nei 
ricevere  la  libertà  dai  principi,  e  dare  a  loro  l'indipendenza.  Cosa  che 
molti  dicono,  ma  pochi  come  il  Balbo  si  fortemente  con  idee  pratiche,  con 
documenti  storici,  con  anrrersalità  di  principii,  con  quella  veduta  acutissima 
rìie  mentre  si  divide  nei  particolari  abbraccia  i  più  lontani  confini  del- 
i'onzzonte,  ove  si  spiegano  gli  avvenimenti  ;  e  cosi  egli  dai  fatti  desume 
le  teorie  feconde  di  utili  applicazioni. 

Per  questo  libro  l'Italia  si  avvezzerà  a  considerare  il  suo  terreno,  Je 
sue  Provincie,  i  monti,  i  fiumi,  i  mari  con  maggior  profitto  :  e  in  qatàì 
luoghi  ove  non  vide  che  le  delizie  della  natura,  e  dove  va  studiando  le 
comunicazioni  della  publica  industria,  scopri rii  i  mezzi  delia  sua  difesa,  ì 
i'ondamenti  della  sua  indipendenza,  le  speranze  della  sua  piena  libertà, 
qualora  sappia  al  coraggio  civile  e  alla  moderazione  che  va  gloriosamente 
manifestando  accoppiare  quello  spirito  militare  che  la  dee  redimere  dal* 
Tonta  che  le  fanno  gli  stranieri  di  crederla  incapace  alla  guerra.  È  neces* 
sario  che  l'Italia  risorga  armata  e  vigorosa,  ed  a  quest'uopo  il  Balbo,  ar« 
dente  Italiano,  antico  militare,  egregio  filosofo,  le  propone  ad  esempio 
di  valore  e  d'indipendenza  l'eroica  difesa  di  Torres^Vedras  e  di  Saragozza. 
Ha  l'Italia  il  suo  divino  Apennino,  com'egli  lo  chiama,  e  due  punti  stra- 
tegici, Ancona  e  Firenze,  lia  tutto  quello  che  a  lei  fa  d'uopo,  qualora  abbia 
animo  per  riconquistare,  coU'aiuto  dell'uomo  di  Dio  sorto  in  Vaticano,  il 
primato  civile  e  morale  fra  le  nazioni  del  mondo* 

A  far  meglio  comprendere  l'importanza  degli  studi  in  discorso  trascrì* 
vìamo  gli  ai*gomenti  dai  capitoli. 

.  Introduzione.  •—  I.  Arrivo  di  sir  Arturo  Wellesley  a  Portogallo  e  sua 
mossa  appoggiata  al  mare.  Ardilezza  dei  generali  nuovi,  —  II.  Baylen. 
Dell' arte  dei  generali  nuovi,  —  111.  Saragozza.  Del  prolungar  la  difesa 
delle  piazze.  —  IV.  Prima  campagna  di  sir  Arturo  Wellesley  contro  Sonlt 
e  Victor.  Se  nelle  guerre  d'invasione  sia  d'uopo  divider  le  forze,  — 
V.  Passaggio  del  Duro  in  faccia  e  distaccamento  alle  spalle  di  Soult  cbe 
si  ritirava.  —  VI.  Battaglia  di  Talavera.  Battaglie  difensive,  —  VII.  Wel* 
.  lesley  mal  secondato  da  Cuesca.  Eserciti  doppi,  -—  Vili.  Operazioni  di 
Ven^as  durante  la  campagna  di  Talavera.  uérte  reciproca  de' Capitani 
e  dei  generali  secondarii,  — -  IX.  Guesta  in  battaglia,  il  Tago  a  spaile.  iVe- 
cessità  di  combattere,  -—  X.  Tornata  di  Wellington  in  Portogallo.  Itegli 
ausiliarii*  -—  XI.  Fermata  d'Arrisaga  sul  fianco  sinistro  dell'esercito 
francese.  DelV avvilirsi  in  siUV esecuzione,  —  XII.  Campagna  di  Massena 
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in  Portogallo.  Errore  di  Buoìiapat^te  in  twn  venirci  egli,  -^  Xlll.  Ordi- 
namento delle  truppe  Portoghesi.  Mescolanza  di  truppe  nuove  con  vec- 
chie, -^  XiV.  Perchè  Wellington  non  resistesse  se  non  a  Busaco*  E  del 
fuggire  i  combattimenti  inutili.^^XW,  Come  Wellington  assembrasse  Teser- 
cito  a  Bu^co.  E  che  lo  spargere  e  riunire  le  disnsioni  è  la  maggior  arte 
d* un  capitano  buono  contro  buono,  -^  XVJ.  Errore  di  Massena  a  Bu* 
saco  dì  assalire  di  fronte  la  posizione  ch'ei  poteva  attorniare.—  XVII.  Wel- 
lington a  Torres-Vedras.  Delle  posizioni  difensive,  — -  XVilI.  Massena 
dinnanzi  a  Torres* Vedras.  Delle  mrtigiierie,  —  XIX.  Ritirata  di  Massena. 
Deir  inipedire  ed  inquietar  le  ritirate^  —  XX.  Dove  s'abbiano  a  fermare 
gF  inseguimenti.  — -  XXI.  Fùentes  de  Honor.  Come  s*  abbiano  a  difender 
gli  assedii,  —  XXIL  Duro  navigato  iO  miglia  più  in  sii  del  solito.  Degli 
ostacoli  naturali*  —  XXilI.  Aiuto  dato  dalla  marineria  inglese,  uirti  miti» 
tari  soì^eile.  —  XXIV.  Apparecchi  d'Inghilterra.  Degli  esercizi  e  degli  studi 
di  pace»  -—  XXV.  Assedii  di  Ciudad-Rodrigo  e  Badajoz.  Delt accorciar 
fattacco  delle  piazze,  —  XXVI.  Battaglia  de  los  Arapiles.  Delle  evolu- 
zioni  tropjk)  vicine  al  nimica.  •^'XXVìi,  Diminuzione  delle  truppe  fran- 
cesi. Costanza  della  di/esa,  — -  XXVIII.  Attacchi  di  Soult  nei  Pirenei. 
Querra  dei  monti.  — >  XXIX.  Ultima  uscita  de'  Francesi  di  Spagna.  Dei 
cammini  e  de  ponti» 


Del  Papato  e  dell'  Italia.  Discorso  di  Eugenio  Alberi. 

Lo  scopo  di  questo  scrittore  è  di  vendicar  l'Italia  ed  il  papato,  come 
dice  l'autore,  dalla  crudele  incolpazione,  Tuno  d'aver  tradita,  l'altro  d'aver 
negletta  la  causa  dell'indipendenza  nazionale.  Lo  scritto  si  compone  di 
quattro  partì.  Argomento  alla  prima  è  il  criterio  della  storia  d'Italia,  alla 
seconda  il  criterio  della  storia  del  Papato,  alla  terza  il  Papato  come  Pal- 
ladio dell'Italia,  e  all'ultima  Pio  IX. 

Lo  scrittore  con  bella  erudizione  storica,  con  sltitesi  ampia  e  vigorosa 
e  con  ordine  assai  lucido  d'idee  delineando  brevemente  tutta  là  storia 
d'Italia  composta  da'  suoi  popoli,  travaglfata,  spartita,  ed  ordinata  in 
varie  epoche,  dimostra  come  quest'Italia  ebbe  .sempre  una  repellenza 
contro  io  straniero,  e  nel  corso  dei  secoli  non  fece  altro  lavoro,  che  di 
conservare  la  propria  originai^  autonomia.  Egli  poi  non  consente  col 
Muratori  ne  col  Manzoni  o  col  Troia  che  seguirono  opinioni  opposte  ri- 
guardo allo  stabilimento  dei  Longobardi  in  Italia,  e  vuole  che  questi 
(ussero  con  poco  sforzo  cacciati  o  spenti  dai  Franchi,  dopo  aver  tentato 
inutilmente  di  spegnere  la  possente  nazionalità  degl'Italiani.  La  brevità 
delio  scritto  non  ha  permesso  all'autore  di  sviluppare  con  ragioni  storiche 
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il  suo  assunta  in  un  passo  cosi  controverso  d'istoria,  e  non  sarebbe  senza 
importanza  ch'egli  spiegasse  meglio  il  proprio  concetto. 

La  grandezza,  la  santità  e  l'efficacia  del  Papato  sono  esposte  con  evi« 
rienza;  ma  in  questa  parte  non  aggiunse  niente  di  nuovo  a  quanto  scrìssero 
Rank,  Voigt,  Hurter,  e  finalmente  il  Gioberti,  del  quale  egli  si  vale  con 
tanto  senno,  e  imprende  a  difenderlo  contro  le  bufibnesche  invettive  di 
quello  stranissimo  ingegno  del  Guerrazzi.  Non  trascurò  l'Alberi,  nello  strin* 
gere  in  poche  parole  una  gran  serie  di  fatti  raccogliendone  sempre  il  pib 
gran  lume,  di  giustificare  i  Pontefici  negl'invocati  interventi  dello  stra- 
niero, e  spiegò  i  resultamenti  che  nacquero  dalle  relazioni  del  Papato 
coll'autorità  laicale,  il  diritto  di  supremazia  ch'esso  acquistò  nel  conferire  il 
diadema  imperiale,  e  le  vicende  che  agitarono  i  regni,  nelle  quali  entrò 
l'influenza  di  Roma  per  comporre  i  destini  dell'Italia  e  dell'Europa. 

A  noi  sembra  che  lo  storico  abbia  svolto  con  sagacia  la  genesi  doppia 
dei  fattiy^he  riguardano  l'Italia  ed  il  papato,  e  massime  quel  fermento  e 
queirelaborazione  di  avvenimenti  con  cui  si  apparecchia  in  mezzo  ai  dolori 
ed  ai  sacrifizii  la  sorte  finale  di  un  popolo:  la  quale  come  conseguenza 
dell'esposizione  storìca  e  delle  rìflesstoni  fatte  dall'autore  si  trova  avere 
fondamento  nel  papato,  essendo  per  l' Italia  fonte  di  vita  e  del  civile 
rinnovamento.  E  Dio  suscitando  Pio  IX  volle  avverare  nello  spazio  e  nel 
tempo  ciò  che  già  esisteva  nella  ragione  de'  principii  ;  onde  il  libro  del- 
TAlbèri  si  chiude  con  una  specie  d*inno  al  gran  Pontefice  regnante. 


Della  Grammatica  latina.  Libri  tre  del  professore  G.  F.  Muratori. 

Torino,  Stamperia  Reale,  1847. 

Ecco  una  delle  poche  grammatiche  che  hanno  saputo  salvarsi  da 
quella  pedanteria,  che  e  pur  sempre  il  più  gran  flagello  della  povera  gio« 
ventù,  e  nel  tempo  stesso  il  più  grave  ostacolo  a  ben  apprendere  le  gram* 
maticali  istituzioui.  Esempio  unico  fra  tutti  i  grammatici  è  forse  quello  che 
ne  porge  il  signo'k*  professore  Muratori  nel  publicare  il  suo  libro  senza 
aver  fatto  un  auto  da  fé  dì  tutti  gli  scrittori  di  grammatica  suoi  predeces- 
sori, ed  un  esempio  bello,  generoso  ed  imitabile  è  quella  giustizia  da 
lui  resa  a  tutti  quegli  autori  che  gli  servirono  di  scorta  a  redigere 
l'opera  sua,  siccome  allo  Zumpt,  al  Bròder,  al  Ramshom,  al  Blume, 
al  Burnouf ,  al  Nuovo  Metodo  di  Porto  Reale,  ed  agli  Elementi  che 
sono  in  uso   neiracademia  di  Edimburgo, 

Scrivere  oggidì  una  grammatica  latina  colla  pretensione  di  scrivere  iin'o- 
perti  nuova  è  cosa  afialto  impossibile,  e  risibile  sarebbe  la  sola  pre- 
tensione di  volerlo  ;  ma  scrivere  una  grammatica  latina  approfittando  di 
tutti    i  perfezionamenti  apportati  dai  filologi  e  dai  filosofi  negli  studii 


RIVISTA  CRITICA  639 

della  classica  lAtinita,  e  nella  assai  diffìcil  arte  deiriDSOgnamento  de- 
meotare,  che  importa  pur  sempre  la  più  profonda  cognizione  dei  su- 
premi principii  della  grammatica  generale  e  della  ideologia,  e  scriverla 
con  una  larga  sintesi ,  adequata  alla  lieve  intelligenza  giovanile ,  con 
perspicuità  di  ordine  e  di  elocuzione»  è  sempre  una  gloria  sufBciente 
a  chi  opera  e  scrìve  pel  solo  bene  della  società  ;  ^e  questa  glorìa 
fu  certamente  e  compiutamente  conseguita  dal  signor  professore  Mu- 
ratorì.  L' opera  si  compone  di  una  Prefazione  che  rende  ragione 
del  libro,  e  molto  caldamente  ed  efficacemente  discorre  della  opportu- 
nità dello  studio  delle  lingue  morte;  di  una  Introduzione  che  tratta 
delle  lettere  e  delle  sillabe,  di  un  libro  prìmo  che  in  nove  capi  sud- 
divisi in  46  paragrafi  tratta  delle  parti  del  discorso;  di  un  libro  se- 
condo che  in  tre  capi  preceduti  da  una  Introduzione  discorre  della  sin- 
tassi ed  ordinamento  delle  parole,  e  di  un  libro  terzo  che  in  due  capi 
suddivisi  in  dodici  paragrafi  tratta  della  prosodia.  Compie  il  volume 
un  indice  analitico  delle  cose  notabili  fatto  con  un  criterio  e  con  una 
esattezza  quale  solevasi  mettere  in  ciò  da  noi  nei  secoli  %\1  e  xvii,  ma 
che  ora  non  sembra  piii  che  un  mento  esclusivo  dei  dotti  alemanni. 
Noi  raccomandiamo  questa  grammatica  ai  maestri  ed  agli  scolari  siccome 
quella  che  di  gran  lunga  avanza  tutte  le  infelicissime  grammatiche  og- 
gidì in  uso  nel  Piemonte ,  e  per  chiarezza,  sintesi  ed  integrità  supe- 
riore a  quella  stessa  del  Bellisomi  che  ebbe  già  un  tempo  tanto  grido 
in  più  di  una  provincia  italiana. 

F.  Predari 
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inV  PHOQKS^SSO 


DELL'ANTOLOGIA  ITALIANA 


L'Antologia  italiana  potrà  d'ora  innanzi  più  esplicita- 
mente e  più  ampiamente  entrare  nella  discussione  dei  poli- 
tici interessi  italiani,  ed  anche  allargarsi  nella  politica  di  quei 
fatti  stranieri  che  avranno  una  più  o  meno  diretta  con- 
nessione con  quelli  del  nostro  paese.  Essa  avrà  quindi,  oltre 
le  materie  di  cui  ha  per  Taddietro  particolarmente  trattalo,' 
una  cronaca  politica  mensile  ,  nella  quale  saranno  som- 
mariamente esposti  i  principali  avvenimenti  sì  d'Italia  che 
di  Europa,  e  giudicati  coi  principii  che  l'Antologia  fin  dal 
primo  suo  nascere  ha  costantemente  professati  ed  opero- 
samente promossi.  Principii  ch'essa  ha  sempre  riconosciuti 
siccome  quelli  della  maggioranza  italiana,  e  che  in  sì  breve 
tempo  hanno  avuto  una  così  feconda  sanzione  negli  Stati 
Pontificii,  in  Toscana,  in  Piemonte.  Principii  il  cui  va- 
lore cristiano  e  civile  ha  inspirate  quelle  profetiche  visioni, 
indi  quelle  sillogistiche  speranze  le  quali,  oggetto,  ancor 
pochi  mesi  or  sono,  d'irrisioni,  e  condannate  fra  le  più 
bizzarre  utopie,  vennero  realizzate  e  sono  per  essere  com- 
piute da  Pio  IX,  da  Leopoldo  II,  da  Carlo  Albeuto;  la 
triplice  opera  dei  quali  presidiata  dalla  ineluttabile  forza 
dei  tempi  e  delle  cose  sta  per  trionfare,  e  Dio  ne  aflida, 
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di  tutti  quegl' inciampi  labili  ed  impotenti ,  perchè  ostili  al- 
l'irresistibile corso  della  cristiana  civiltà ,  con  cui  si  pre- 
sume d' impedire  che  tutta  quanta  Italia  si  faccia  civilmente 
e  politicamente  italiana.  Con  dò  iniendiamo  esprimere  un 
voto  che  tra  breve  potrà  forse  essere  converso  in  una  spe- 
ranza :  e  noi  abbiamo  già  avuto  troppo  bella  e  persuasiva 
esperienza  del  come  le  speranze  italiane  possano  tramutarsi 
brevemente  in  fatti ,  perchè  non  abbiamo  ad  avere  viva  ed 
invitta  fede  che  questo  voto,  questa  speranza,  non  tardi 
la  Previdenza  ad  imperli  nel  codice  del  politico  equilibrio 
europeo,  siccome  ud  fatto  necessario,  e  quindi  un  fatto 
compiuto.  —  Ed  a  quegl' infelici  nostri  confratelli  che  da 
quello  stato  d'oppressione ,  di  lagrime  e  di  sangue  in  che 
gémono,  sollevano  gli  occhi  a  noi,  e  forse  respingono  quc; 
ste  nostre  lusinghe  quasi  col  riso  amaro  della  disperazione 
d'ogni  prossimo  bene,  soggiungeremo:  le  riforme  congiun- 
gendo  la  mente  ed  il  cuore,  cementando  i  recìproci  inte- 
ressi dei  principi  e  dei  popoli,  rendono  sempre  più  politica- 
mente forte  un  paese  :  man  mano  che  vengono  queste  riforme 
conseguite  da  un  maggior  numero  di  provincie  italiane,  rad- 
doppiasi la  politica  e  materiale  forza  di  queste  mercè  la  coe- 
sione e  fusione  d' interessi  vicendevoli  ed  omogenei  :  le  Pro- 
vincie destinate  dai  profondi  consigli  di  Dio  ad  essere 
ultime  ad  entrare  nel  dominio  di  queste  riforme  saranno 
le  più  facilmente  attirate,  per  quella  stessa  ragione  fisica 
che  trovò  essere  la  forza  attrattiva  dei  corpi  in  ragion  di- 
retta della  loro  massa.  Confratelli  italiani  d'ogni  dominio, 
d'ogni  governo,  noi  crediamo  di  esserci  fatti  da  voi  inten- 
dere.  I  tempi,  o  a  dir  più  vero,  la  Previdenza  è  con  noi; 
sopra  il  talvolta  cieco ,  talvolta  violento  arbitrio  degli  uo- 
mini sta  dominatrice  una  potenza  inarrivabile  che  sforza  la 
stessa  libera  opera  dell'umsno  arbitrio  a  convergersi  in  quelle 
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leggi  providenzialì  che  coslituìscouo  il  gran  miracolo  della 
conservazione  dell'universo  ;  il  supremo  magisterio  della 
progrediente  civiltà. 

Oggidì,  Io  sperare  nella  civile  e  politica  intera  rigene- 
razione italiana  è  il  medesimo  che  aver  fede  in  quella  Pro- 
videnza  divina  che  coU'assumere  Pio  IX  a  vicario  di  Cristo 
ha  evidentemente  voluto  dare  la  più  solenne  sanzione  reli- 
giosa alla  tanto  avversata  libertà  dei  popoli  ;  è  un  sentirsi 
meritevoli  e  capaci  di  una  tanta  rigenerazione  ;  è  un  appa- 
recchiare le  virtù  operative  della  mente  e  del  cuore  a  con- 
quistarla e  compierla. 

Torino,  dicembre  1847. 

F.  Phedari 
Direttore-proprietario. 


^9€h 


(Le  condizioni  del  Giornale  rimangono  sempre  e  in  tuffo  le  stesse  di  prima). 


Cronaca  poUHea  unensUe 

(NOVEMBRE  \U1) 


L'azione  politica  posa  nel  resto  d'Europa,  ferve  di  mezzo  l'Alpi  al  mare; 
Detto,  che,  fuor  del  colèra,  regna  l'usata  tnmquillità  a  Pietroburgo,  a'  Mo- 
sca, a  Varsavia;  che  Prussia  riposa  dalle  lente  e  fiiticose  prove  di  governo 
deliberativo  da  lei  fatte  pochi  mesi  sono;  che  la  vitalità  dell'  imperio  Aih 
siriaco  si  ritira  dal  centro  alle  estremità.  Slave,  Magiare,  Tedesche  od  Ita- 
liane; che  Inghilterra  soffre,  Irlanda  stenta,  Francia  tituba,  Spagna  s'agita, 
secondo  al  solito;  e  finalmente,  che  tra  Grecia  adolescente  e  Turchia  de- 
crepita durano  interminabili  le  diplomatiche  intervenzioni  ;  detto  tutto  ciò, 
rimane  accennato  tutto  l'importante,  rimane  abbozzata  la  cronaca  mensile 
di  tutta  Europa,  al  di  là  di  Svizzera  ed  Italia.  — Cosi  del  resto  suol  suc^ 
cedere  in  quella,  che  i  nostri  padri  chiamavano  già  Repubblica  Europea  : 
le  preoccupazioni  verso  una  parte  di  essa,  sospendono  quasi  tutte  le  altre. 
«  Un  afTare  alla  volta  »  è  uno  de'  dommi  politici  più  universalmente  seguiti. 
E  quindi  sorge  quell'altro,  che  «  vince  chi  perdura  »;  qualunque  nuovo  af- 
fare sorgente  libera  gli  affari  invecchiati  dalle  incomode  intervenzioni. 

Pochi  mesi  fa,  in  giugno  o  luglio  ultimi,  uno  di  que' diplomatici  Fran- 
cesi, a  cui  la  falsa  e  troppo  ingrata  situazione  imposta  diventò  pur  troppo 
fatale,  diceva  ad  uno  sperante  Italiano:  «Non  v'ingannate;  l'affare  di 
n  Svizzera  è  ora  il  solo  importante  in  Europa  m. — E  l'Italiano  :  <:  Non  v'in- 
»  gannate  r  fra  due  anni,  l' affare  d'Italia  sarà  esso  l'affare  più  importante 
fc  d'Europa  ».  —  S' ingannavano  tutti  due;  il  primo  in  tutto,  il  secondo  nel 
prender  troppo  tempo.  È  vero,  ch'ei  non  poteva  sperare  quel  fatto  di  Ferr 
rara,  il  quale  accelerò  tutti  i  buoni  destini  d' Italia.  —Or  bene;  diamo  uno 
sguardo  comparativo  a  questi  due  affari.  Forse  il  nostro  s'abbellirà  al  con- 
fronto; forse  se  n'accrescerà  quella  fiducia  in  noi,  quella  alacrità,  che  già 
abbiamo,  ma  che  ci  giova  avere  sempre  più. 

Svizzera  ha  libertà,  antica  di  cinque  secoli,  non  interrotta  mai  del  tutto, 
ricresciuta  quasi  sempre  lungo  essi.  La  libertà  svizzera  resistette,  piegando, 
alla  rivoluzione  e  all'imperio  flrancese,  alla  restaurazione,  alla  santa  alleanza. 
Svizzera  piccola,  povera,  sempHce,  virtuosa,  sembra  fatta,  educata  e  provata 
a  libertà.  Eppure,  Svizzera  non  la  sa  ora  godere,  usare,  pur  troppo.  Tanto 
è  vana,  se  esagerata,  la  teoria  della  potenza  dell'educazione  politica  !  Alle 
nazioni  come  agli  uomini,  l'educazione  è  cosa  buona ,  desiderabile,  senza 
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dubbiose  igovernaijiti  debbono  darne»  e  i  governati  d^bono prendenif 
quanta  più  possono  ;  e  data  e  presa,  ella  salva  da  molti  pericoli  certamente; 
raa  non  da  tutti.  Nelle  nazioni  come  negli  uomini,  niuna  educazione  salva 
da'  pericoli  delle  passioni,  le  quali  sopravivono  ad  essa  qual  ch'ella  sia,  e 
si  rinnovano  adc^l  età;  Teducazione  po|itica>Doa  è,  come  dicono  alcuni, 
né  una  panacea  né  poi  una  inevitabilità  universale.  —  Svizzera  educatis- 
sima  non  sa  godere  della  sua  libertà:  questo  è  evidente.  Una  pluralità  vi 
vuol  far  legge  alla  minorità;  e  fin  qui  può  star  bene,  è  condizione,  anzi 
ordine  di  tutte  le  libertà.  Ma  la  pluralità  vi  vuol  fare  una  legge  dura,  molto 
dura  alla  minorità;  e  ciò  sta  male,  é  essenza,  disordine  di  tutte  le  tirannie, 
d*uno,  di  pochi,  di  molti,  o  de'  più.  Pochi  anni  sono ,  la  pluralità  di  un  can- 
tone misto  di  protestanti  e  catolici  abolisce  i  conventi  catolici;^  ne  nasce  (in 
nrezzo  al  secolo  xix  !),  una  dispula,  una  contesa,  un  caso  di  guerra  religiosa, 
una  guèrra  d'iìitolieranzà.^^Uno  de'caiitòni  ^atolicr  vi  s'inasprisce;  e  chiatna 
quello  tra  gli  ordini  religiósi,  che  era  più  odiato  dagli  awersarii.  Ciò  enf 
per  vero  dire  nel  diritto  suo  interno,  cantonale;  ma,  summum  jus^  mmma 
mj^ria ,'  e  massime  quando  resercizio  del  summwn  jus  implica  discordia, 
scissione,  ostilità  patrie.  ^  jGli  altri  cantoni  vi  muovono  eontro  coi  niezzi 
legali,  e  fin  11  poteva  pure  stare;  ma  trovando  insufficiente  la  legalità, 
muovon  armi  illegali,  irregolari,  avventuriere  fin  nei  nome,  corpi  franchi. 
Pèggio  che  ikiài.—- E  que' pochi  religiosi*  s'ostinano  a  star  li  tra  que' pe- 
ricoli; bello,  coraggioso^  devoto  per  gl'individui;  bruitomi  pare  per  un 
corpo  religioso,  che  può,  che  deve  avventurare,  sagrificaresi  il -sangue  pro- 
prio, ma  non  l'altrui;  non  servir  di  ragione,  od  anche  pretesto  a  scindere  in 
due  parti  iraà  patria.' —  La  quale  scissa,  si  fa  una  lega  separata  nella  con- 
federazione già  universale,  che  ne  rimane  naturalmente  parziale;  e  si  rompe 
eoBÌ  ultimamente  in  qu^to  novembre  la  guerra.  —  Chi  ha  ragione ,  cbi 
torto  oramai  ?  Noi  confessiamo  non  veder  ragione  chiara  e  bella,  né  qua 
né  là';  veder  torti  dalle  due  parti;  torto  già  brutto  di  dividere  la  patria  , 
più  brutto  in  .mezzo  a  tanti  spettatori  stranieri.  Noi  confessiamo,  non  aver 
simpatia  compiuta  né  per  la  pluralità  abusante  la  forza  intema,  né  per  la 
minorità  appoggiantesi  agli  stranieri  ;  e  a  tali  di  questi  poi,^  a  cui  non  siamo^ 
e  che  non  ci  sono  ora  simpatici.  Noi  serberemo  tutt'al  più  la  indestruttibile 
simpatia  per  li  vinti,  se  veramente^  oppressi  ;  se  la  vecchia  libertà  svizzera 
non  sapesse  imitare  quella  giovfine  libertà  italiana,  la  quale  insomma,  in- 
fatti, non  ha  finora  oppresso,  e  speriamo  si  compia  senza  opprimere  mai 
nessuno.  —  Del  resto,  mirate  un  tristo  ed  immanchevole  efietto  delle  di- 
visioni civili  ;  il  quale  può  servir  di  scusa  al  passato,  d'avvertimento  al- 
l'avvenire d'una  nazione  vicina.  Questi  Elvetici,  questi  Svizzeri,  senza  ec- 
cezione dalle  origini  fino  all'età  presente,  cosi  famosi  per  virtù  militari,  non 
n^banno  date  belle  prove  finora  in  queste  pugne  civili.  Né  desideriamo  ai 
dieno  :  la  perversità  di  sifiatte  pugne  civili  è  tale,  che  non  vi  si  può  io  co- 
scienza desiderare  nemmeno  il  coraggio.— In  somma,  sono  brutti  da  qua- 
lunque veriso  si  piglino,  sono  discordanti,  giurano  contro  alla  civiltà  cri- 
sliana  della  metà  del  secolo  xix,  tutti  questi  fatti,  tutto  quiest'affare  di  Sviz- 
lera  rottosi  in  novembre  1847. 
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Ed  airincontrOf  tutto  è  bella,  tutto  è  sereno  in  Italia.  Il  pensiero  ri^nre 
naturalmente  a  quel  sollievo  provato  da  chiunque  scese  mai  da  quégli  aspri 
monti,  da  que'  ristretti  cieli,  ai  piani  ed  ai  cieli  aperti  dPItalia  ;  un  sentimento 
simile  a  quella  sensazione  si  prova,  passando  dalla  tristezza  di  quegli  affari 
Svizzeri,  alla  serenità  di  questi  nostri  Italiani.  —  In  maggio  1846  un  prin- 
cipe italiano,  il  nostro,  faceva  un  primissimo  atto  d'indipendenza  italiana; 
quella  indipendenza  che  esisteva  si  de  jure,  ne*  trattati,  nelle  formolo ,  ma 
cosi  poco  nel  fatto,  che  fu  creduto  impossibile,  fu  detto  sogno,  e  fu  corag** 
gio  il  tentarne  la  prima  prova.  Ma,  fu  anche  detto  fin  d'allora  o  prima,  clie 
fatta  qualunque  prima  prova,  ella  riuscirebbe;  e  che  riuscita,  darebbe  animo 
a  tutti,  e  sarebbe  seguita  da  altre  inaspettatamente  crescenti  ;  e  ciò  era  cosi 
vero,  che  un  mese  appresso,  un  conclave  di  cardinali  creati  da  Gregorio  XY!, 
ebbe  animo  ad  eleggere  un  Pio  IX  ;  e  che,  corso  un  altro  mese.  Pio  IX 
diede  la  magnifica  e  indipendentissima  amnistia;  e  che  adempiuto  que« 
sto  atto  sommo,  ne  discesero,  ne  fluirono,  facilmente,  ^pacificamente,  tutti 
quegli  altri,  che  fecondano  oramai  la  nostra  Italia.  Non  entreremo  ne'  partico- 
lari di  quelle  riforme  che  son  sapute  da  tutti,  e  nominate  fin  da'  bimbi  lattanti 
ai  nostri  dì.  Basti  il  rammentare  le  ire  (ire  Romagnole  e  Marchigiane)  spente 
fin  da' primi  dì,  spente  le  reliquie  di  congiure  e  segretumi,  spente  od  am?> 
mutite  le  parti  estreme,  dilatata  da  parte  ad  opinione  poco  men  che  uni- 
versale la  moderazione  politica ,  riunite  le  classi,  riuniti  principi  e  popoli 
dei  tre  Stati  riformali,  riuniti  questi  indissolubilmente  fra  sé;  e  gli  ostacoli 
contrapposti  a  Ferrara,  a  Lucca,  a  Roma,  diventati  nuovi  avanzamenti 
di  libertà  o  d'indipendenza  ;  e  i  pericoli  stessi  corsi  dall'ordine,  diventali 
conferme  dtll'ordine;  insomma,  una  mutazione,  una  riforma,  una  buona  ri- 
voluzione, un  risorgimento,  come  che  si  voglia  dire,  moderatissimo  eppui^ 
forte,  lento  ma  progressivo,  pacifico  e  producente  armi  nazionali,  legittimo,, 
legale,  incolpevole,  virtuoso,  immortale  oramai,  quando  (che  Dipce  ne  salvi) 
cessasse  domani  od  oggi.  Oh  compatrioti  miei,  vegliamo  acciò  non  cessi. 
Ile  per  remissione,  né  per  esagerazione,  né  sopratulto  per  ire,  invidie  od 
odii.  Serbiamo  sopra  ogni  cosa  quella  serenità,  quella  pace,  quell'amore, 
quella  politica  carità,  che  fu  finora»  il  carattere  distintivo  della  nostra  im- 
presa, che  le  fu  impresso  da  quella  rarissima,  forse  unica ,  e  certo  ange- 
lica natura  di  Pio  IX.  Se  sapremo  continuar  l'impresa  con  virtììi  pari  ai 
principii ,  vincerà  virtù  non  solamente  centra  furore,  ma  contra  ogni  arte, 
ogni  esitazione,  ogni  abbandono,  ogni  indifferenza,  ogni  disprezzo,  ogni 
derisione  di  mediocri,  paurosi,  o  eattivi. 

Da  diciotto  mesi  ch'ella  opìera,  la  nostra  impresa  crebbe  finora  di  mese 
in  mese;  e  più  che  mai  forse  in  novembre  ultimo,  per  la  bella  e  franca 
accessione  del  nostro  principe  e  del  nostro  popolo.  Ottobrcsi  chiuse  per 
noi  colle  stupende  promesse  di  Cario  Alberto;  e  novembre  si  chiude ^olle 
promesse  adempiute.  Questa  ò  una  vera  magnificenza  legislativa:  Viva  il 
re,  di  tutto  il  cuore  e  di  tutta  l'anima  nostra.  È  promulgata  la  legge 
d'abolizione  dei  juagistrati  eccezionali;  promulgata  quella  dell'istituzione 
delia  C4)rte  di  cassazione  ;  promulgata  quella  di  tutta  una  giurisdizione 
amministrativa,  che  rimane  così  unica  farse  in  Europa;  promulgato  l'ordina- 
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mento  civile  della  polizia;  promulgato  Tallargamento  della  stampa;  promul- 
gato il  codice  di  procedura  criminale;  e  firmato  l'ordinamento  de'  comuni. 
Oltreché,  tutto  ciò  fu,  fin  dal  principio  del  mese,  amplilìcato  di  gran  lunga 
in  importanza  da  quel  trattato  di  Torino,  da  quella  lega  fra  tre  prìncipi 
Italiani,  la  quale  è  fin  d'ora  la  più  bella  di  quante  sieno  state  fatte  o  ten- 
tate da  Lorenzo  il  Magnifico  in  qua  ;  la  quale  poi,  tutto  ci  fa  sperare  do- 
Ter  crescere  a  più  biella,  più  lunga,  più  efficace  di  quella  stessaci).  Non 
sarà  nulla  a  dire,  ad  osservare  poi  in  quelle  leggi  ?  Forse  sì  ;  ma  ne  è  in 
tutte  le  cose  umane;  ma  ora  noi  ne  potremo  dire,  e  s'è  già  incominciato 
a  lasciar  dire.  E  se  poi  il  magnifico  Legislatore  e  Riordinatore  stimerà  ag- 
giungere quel  pochissimo  d'amnistia  che  resta  a  desiderare  negli  Stati  suoi, 
e  se  convocare  quel  consiglio  misto  e  compiuto,  che  egli  prìmo  inventò 
anni  sono,  e  rinnovò  nelle  persone  ultimamente,  la  nostra  sarà  in  tutto 
mia  Riforma,  più  larga  forse  e  più  ardito  di  qualunque  altra  Italiana 
presente  ;  ed  incominciata  come  fu  da  molti  anni,  ella  serberà  od  acqui* 
sterà,  più  che  mai,  quel  suo  carattere  proprio,  unico,  gloriosissimo  per- 
sonalmente al  Re,  il  carattere  d'un  piano  da  lui  ideato  fin  da  principio,  se- 
guito a  lungo,  accelerato  nelle  occorrenze  presenti,  apparecchiato  a  tutte 
le  avvenire.  Noi  dicemmo  altrove,  che  tutto  ciò  è  una  buona,  ma  vera 
rivoluzione.  Ed  ora  aggiugniamo:  ecco  il  profitto  d'averla  apparecchiata  f 
Mirate  ìa  tranquillità  popolare  con  che  ella  s'è  quindi  adempiuta  e  s'adem- 
pie! È  naturale:  più  s'è  fatto  prima  d'ogni  mutazione,  meno  resta  a  fare 
al  momento  di  essa,  e  più  si  fa  pacatamente. — ^Del  resto,  mentre  scriviamo» 
giungono  di  Sardegna  notizie  varie  non  pubblicate  per  aiiche,  di  vivissime 
dimostrazioni  in  favore  dell'^^ntone  tra  quell'isola  e  il  nostro  Stato  conti^ 
Dentale.  E  lasciando  i  particolari  che  non  sappiamo,  non  possiamo  se  non 
applaudire  compiutamente  al  generoso  ed  italianissimo  scopo  ;  quello  scopo 
d'Um*one,  che  ci  gloriamo  d'aver  preveduto  e  predetto ,  e  detto  essere 
degno  di  servir  d'esempio  a'  Siciliani. 

Di  Lombardia  e  Parma  non  abbiamo  una  parola  da  poter  dire. 

Fra  Modena  e  Toscana,  non  è  finita  la  vertenza  di  Lunigiana.  Dicesi  sia 
presso  a  finire.  E  sarà  bene;  che  anche  il  duca  di  Modena  potrebbe  e 
dovrebb'essere  principe  veramente  Italiano;  e  tra  principi  Italiani  è  brutta 
qualunque  discordia,  sarà  bella  qualunque  concordia,  quando  fosse  col 
sagrìficio ,  che  spereremmo  momentaneo ,  di  alcime  popolazioni.  E  sarà 
anche  meglio  se  s'effettui  quell'altra  speranza,  che  acceda  questo  principe. 


(4)  In  ao  bello  e  per  noi  amidieTolissinio  artìeolo  del  Times  {Galignan^i  Men. 
noY.  i847)  è  attrìboito  a  me  l'onore  d'avere  propoeto  prìmo,  5  o  6  anni  fa,  la  lega 
doganale  tra'  prìncipi  Italiani.  Io  spero  non  essere  stato  del  tutto  inutile  in  questo  fatto. 
Ma  (quantunijiie  così  non  facciasi  da  tutti),  io  posi  e  porro  sempre  attenzione  a  ricono- 
scere quant'è  poasibile  le  p^iorìtà  altrui.  E  fin  dalla  prìma  edizione  delle  Speranze  (che 
è  del  4844  solamente)  io  aggiunsi  in  capo  all'appendice  della  Lega  Doganale  una 
nota  de'mtpi  predecessorì  in  tal  materia.  —  Alla  quale,  del  resto  forse  incompiuta,  ri- 
mando chi  avesse  la  buona  intenzione  di  tessere  una  notizia  di  questo  fatto  oramai  im- 
portante della  nostra  Stona  contemporanea. 
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«Ila  lega  dei  tre  primi.  Ma  sarebbe  ottimo  poi,  sarebbe  accomodamento 
di  tutto,  sarebbe  cancellare  quella  vergogna  della  disperazione  delle  po- 
polazioni annesse,  se  pigliando  senno  e  coraggio  dagl'ineluttabili  eventi 
obe  lo  circondano,  quel  giovane  ed  Italiano  prmcipe ,  accedesse  non  cbe 
alla  lega,  aucbe  alla  politica,  alle  Riforme,  alla  civiltà,  all'indipendenza 
de'  tre  vicini.  Allora  d'un  tratto,  i  Lunigianesi  guadagnerebbero  per  la 
loro  riunione  ad  un  principato  più  vicino;  e  guadagnerebbero  per  la  desi- 
derata mutazione  tutti  i  sudditi  Estensi;  e  vi  guadagnerebbe  principalmente 
poi  quel  principe,  vi  guadagnerebbero  quella  casa,  quel  nome  d'Este, 
cosi  gloriosi,  così  Italiani  già  ne' secoli  passati,  così  ingiuriati  al  presente,  e 
che  non  han  forse  altro  mezzo  di  rimaner  Italiani  per  l'avvenire.  E  Dio 
aseoìiì  ì  voti  ardenti  che  facciamo  per  ciò. 

Ed  ascolti  quelli  di  poco  men  che  ventiquattro  milioni  d'Italiani,  per  l'ac- 
cessione della  casa  di  Borbone  Napoletana  alla  politica  Italiana!  Dio  è 
grande,  e  Dio  è  mirabilmente  misericordioso  verso  la  sua  Italia.  Quanta 
magnifico  sarebbe  quest'anno  1817,  se  finisse  con  quella  accessione! 

Tutto  è  a  sperare,  dacché  veggiamo  così  manifestamente  tratta  su  noi 
quella  misericordia  divina,  per  Tinlermezzo  di  Pio  IX!  Non  lo  dimenti- 
chiamo mai,  né  ora  né  poi,  in  ninna  occasione,  in  niun  momento  :  natu- 
rale 0  sopranaturale,  é  certo  questo  fatto,  che  egli,  Pio  IX,  è  la  grand'àn- 
cora  di  tutte  le  nostre  speranze,  é  il  centro,  l'iniziatore,  il  duce,  l'anima  del 
nostro  Risorgimento.  Non  temiamo  avversario  esterno;  non  la  riserva 
estense  de'  trecento  mila,  che  non  esistono,  e  quando  esistessero  trovereb- 
bero oramai  tre  volte  tanto  di  riserva  italiana.  Non  temiamo  gli  avversari 
interni,  che  sono  pochi  e  scemanti  ogni  dì  ;  e  non  temiamo  nemmeno 
nei  falsi,  né  i  freddi,  negl'inopportuni  amici  estemi  od  interni;  i  quali 
tutti  diventeranno  amici  caldi  «ed  opportuni,  come  succede,  colla  ventura. 
Noi  non  abbiamo  a  temere,  se  non  una  cosa  sola,  ma  speriamo  non  sia 
possibile  :  qualunque  menomo  disgiungersi  o  deviare  tra  sé  di  Pio  IX  e 
dell'opinione  liberale  Italiana.  E  quindi  a  qualunque  fatto  o  detto  di  lui, 
che  piacesse  meno  de'  primi  e  cosi  grandi ,  mi  parrebbe  bene  prima- 
mente, rattenere  qualunque  osservazione  o .  rappresentanza  su  qualsiasi 
cosa  più  0  men  religiosa  e  non  puramente  civile  e  politica  ;  e  su  queste 
stesse  poi,  non  osar  nemmeno  parola,  se  non  mentalmente  prostrati  di 
tutto  cuore  dinanzi  a  Colui,  che  non  è  solamente  gran  principe  e  gran 
pontefice,  ma  incomparabilmente  il  sommo  Italiano.  E  cosi  quindi  facendo, 
e  sottoponendo  sinceramente  umili  il  giudicio  nostro  a  quello  supremo 
di  Lui,  oseremo  esporre  un  dubbio  sulle  parole  a  lui  utlribuite  in  occasione 
dell'apertura  della  Consulta.  Furono  elle  ben  politiche  tali  parole,  le  quali 
eerto  non  furono,  ma  poteron  parere  ostilità,  contro  a  uno  svolgimento 
dell'istituzione  stessa  data  da  lui?  Noi  udimmo  già  riferir  due  altri  detti 
di  Pio  IX.  A  taluno  il  quale  gli  voleva  mettercf^  scrupoli  su  alcune  muta- 
zioni presenti  o  future,  narrano  ei  rispondesse  :  ^  Ma  che  ?  Se  ciò  facesse 
veramente  la  felicità  de'  popoli  a  me  commessi  ?»  E  ad  un  altro,  il  quale 
gli  domandava  il  suo  piano,  narra  egli  mostrasse  Gesù  crocifisso  e  dicesse: 
'< Quindi  è  la  mia  inspirazione,  lamia  guida,  il  mio  piano».   Magnifici 
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detti,  amcndue;  e  che  bastano  ad  ogni  futura  eveotualilà.  Perciocché 
il  diritto  principale  e  più  bello  commesso  da  Dio  e  trasmesso  da'  prede* 
eessori  a  Pio  IX,  è  certamente  quello  di  far  felici  i  popoli  suoi  ;  e  se  tai 
diritto  fu  trasmesso  assoluto»  egli  riman  quindi  tanto  più  esplicito;  ol- 
treché se  gli  fu  trasmesso  tale  dagli  ultimi,  eì  non  fu  forse  cosi  da'  pe- 
nultimi, e  non  per  certo  da'  più  antichi  e  più  gloriosi  della  magnifica 
serie  de'  papi  prìncipi  di  Roma.  Oltreché  poi  e  prìneipalmeote,  s^nlH'a  es- 
sere piano  della  Providensa  oramai,  ogni  svolgimento  di  quell'unione  tu 
prìncipi  e  popoli,  di  quella  fiducia  reciproca,  di  quell'amore  o  carità  po- 
litica, che  iniziarono  così  evideutemente  dal  sacrificio  deli'Uonio-Dio.  —  Se 
tion  che,  accettando  i'iodirìzzo  di  rìngraziamento  della  Consulta,  Pio  IX 
tolse  di  mezzo,  se  non  mMnganno,  qualunque  sospetto  s'avesse  potuto  (con- 
cepire, ch'ei  volesse  diminuire  o  non  ampliare  il  piano  suo,  il  piano  della 
Providenza.  Ondeché  il  nostro  voto  si  riduce  di  nuovo  a  ciò:  che  Dio 
continui  ad  ispirar  nelle  vie  sue  il  sommo  Italiano. 

Del  resto,  più  che  mai  appunto  con  un  Pio  IX  a  capo  della  crìstianità, 
qualunque  studio  della  civiltà  europea  resterebbe  incompiuto,  a'  nostri  dì, 
se  si  restrìngesse  all'Europa.  Non  v'ò  proprìamente  più  oouiiai  civiltà  eu- 
ropea; non  v'é  più  che  civiltà  cristiana,  propagantesi  sull'universo  orbe 
nostro.  Ma  ella  posa  in  Asia  ed  Afrìca,  dopo  i  due  imperì  da  lei  fondativi, 
e  la  Cina  apertasi.  Ella  posa  per  rìpigliar  sue  propagazioni,  quando  che 
sia;  ciò  é  indubitabile,  per  chiunque  abbia  ombra  di  quella  facoltà,  che  è 
prima  delle  politiche  e  pur  rara,  di  prevedere  dal  passato  l'avvenire. — lo 
Amerìcapoi,  succedono  intanto  fatti  gravi  e  fecondi.  Gli  Aoglo-Americani 
(quel  popolo  che  ha  in  grado  supremo  quella  facoltà  di  prevedere  e 
provedere  non  soltanto  al  vicino,  ma  al  lontano  avvenire)  dopo  essersi 
conquistali  il  Nuovo  Messico  e  le  Califomie ,  che  vogliono  per  isfogo 
delle  popolazioni  future,  hanno  ultimamente  preso  il  Messico  stesso,  per 
ottener  il  possesso  definitivo  e  legittimo  delle  conquiste.  Ed  é  poco  dubbio 
oramai,  ch'essi  le  terranno  in  un  modo  o  in  un  altro;  e  che  tenendole 
v'avranno  spazio  a  moltiplicarsi  nella  medesima  proporzione  che  ai  son  mol- 
tiplicali fin  qui;  cioè  raddoppiando  ad  ogni  ventitré  anni.  E  quindi,  è  quasi 
certezza  matematica,  é.  almeno  probabilità  politica  grandissiaia ,  che  i  lor 
Ì7  milioni  e  più  del  censimento  del  1840  diventeranno: 

34  milioni  nel  1863 
68      »       nel  1886 
136      »        nel  1909 
272      »        nel  1932; 
vale  a  dire,  che  parecchi  degli  uomini  or  viventi  vedranno  fra  sessant'aiioi 
uù  popolo  cristiano  quattro  volte  più  numeroso  che  il  popola  francese  pre- 
sente, numeroso  come  i  due  terzi  de'  presenti  Europei  ;  e  alcuni  di  essi  po- 
tranno arrivare  a  vedere  fra  ottant'anni  quel  popolo  cresoiuto  a  molto  piò 
che  tutti  insieme  questi  Europei. 

E  voi  che  avete  gl'intelletti  sani. 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 

Sotto  il  velame  de' numeri  strani. 
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—  Fuor  di  celia,  noi  non  siamo  di  quelli,  che  credano  danno  proprio  il 
bene  d'altrui.  Ma  se  pur  sia  importante  tra  uomini  (cioè  tra  creature  né 
tutto  buone  né  tutto  cattive  mai)  un  qualche  equilibrio,  una  qualche  gua- 
rentigia oltre  quella  della  virtù ,  contro  alla  violenza  ;  se  nella  politica 
esterna  come  nell'interna  sia  desiderabile,  sia  progresso  Teguaglianza  ;  se 
sieno  state  e  sieno  per  esser  sempre  infelici  al  genere  umano  le  età  de*  pri- 
mati politici  ;  non  vi  par  egli  che  qualche  provedimento,  o  almeno  quaU 
che  previdenza,  qualche  pensiero  sarebbe  opportuno  dare  a  queste  pro- 
babili condizioni  future,  e  non  guari  lontane,  della  cristiana  civiltà?  Non  vi 
par  egli,  che  i  cristiani  europei  essi  pure  dovrebbero  pensare  alquanto  alla 
moltiplicazione,  e  per  conseguenza  all'estendimento  delle  proprie  popola- 
zioni ?  che  tal  pensiero,  o  provedimento  sarebbe  forse  più  veramente  po- 
litico, che  non  tanti  e  tanti  altri,  i  quali  così  comparati  cadono  a  qualità  di 
politici  pettegolezzi?  Che  l'ordinarsi  addentro,  il  propagarsi  fuori  dovrebbero 
anzi  essere  i  soli  pensieri  della  cristianità  europea?  Che  tutto  il  resto  sarà 
di  dì  in  dì  più  vana  opera  ;  come  vane  furono,  non  dico  quelle  della  Santa 
Alleanza,  e  delle  lotte  contrarie  al  progresso  cristiano,  ma  quelle  stesse 
che  camminarono  quasi  accanto  ad  esso,  come  Timperio  di  Na(K)leone,  e  la 
propagazione  delle  repubbliche  della  fine  del  secolo  scorso  ?  Che  tra  le  due 
opere  necessarie  della  cristianità  europea,  quella  dell'ordinarsi  é  la  più  ur- 
gente,  perché  ella  è  preparazione  %m  qua  non  della  seconda?  E  che 
ella  slessa,  l'opera  delF ordinamento,  4mplica  le  due  dell'ordinarsi  le  nazioni 
tra  sé,  e  l'ordinarsi  ognuna  in  sé  ;  le  due  opere  della  nazionalità  e  della 
libertà?  —  Ma  io  lascio  tutto  ciò,  che  non  é  assunto  da  cronaca  mensile 
in  un  giornale.  Aggiungo  solamente,  che  se  questi  parran  sogni,  sono  sogni 
non  dissimili  da  certi  altri,  detti  sogni  tre  anni  fa,  ed  ora  effettuati;  -^  e 
r.he  se  non  sono  sogni  e  saranno  realità,  vi  entrerà  di  necessità  un  certo 
popolo  (  di  che  perciò  si  dovrebbe  tener  conto  fin  d'ora),  un  certo  popolo, 
che  fu  fórse  un  po' ozioso,  un  po' insignificante  finora,  ma  che  pare  non 
voler  esser  tale  oramai  ;  e  che  non  ^u  mai  incapace  d'intelletto  quando  fu 
capace  di  volontà;  e  che  è  ora  di  ventiquattro  rnUioni  d' anime,  e  può 
facilmente  salire  a  quaranta;  e  che  é  di  soprappiù  collocato  nel  bel 
mezzo  di  quel  Mediterraneo,  dov'è  là  via  e  il  centro  di  tutti  gli  accresci- 
menti europei  !  Di  nuovo,  me  ne  rimetto  a  coloro  che  sappiano  far  po- 
litica, non  mensile,  ma  annua,  decenne  o  secolare. 
3  dicembre  1847. 

Cesare  Balbo. 


PS-  La  Patria  qui  giunta  questa  mattina  ci  dà  la  notizia  che  Pio  IX  e 
Carlo  Alberto  sonò  presi  per  mediatori  della  vertenza  Toscana-Modanese.  ^d 
anche  questa  é  notizia  importante.  £  nuovo  stile  italiano  terminar  nostre 
faccende  tra  noi. 
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V  impero  austriaco,  a  cui  oggidì  è  rivolta  rattenzione  de- 
gr  Italiani,  non  è,  come  taluni  credono,  uno  stato  germanico, 
e  reputare,  come  comunemente  si  fa  presso  noi,  per  sino- 
nimi Austria  e  Germania  è  uno  sproposito  madornale. 

L'Austria,  propriamente  detta,  è  un  tratto  di  paese  in  cui 
siede  la  gran  città  di  Vienna  e  che  si  stende  da  dove  V  Inn 
confluisce  nel  Danubio  fin  dove  vi  confluisce  la  March,  ha 
titolo  di  Arciducato,  ed  è  parte  dell' Alemagna,  come  lo  è  il 
Margraviato  di  Brandeburgo,  a  quel  modo  stesso  che  il  Pie- 
monte, le  Marche  e  la  Calabria  sono  Italia;  quindi  gli  abitanti 
di  quell'arciducato  sono  di  nazione  tedesca  ed  i  soli  cui 
spetti  il  nonie  provinciale  di  Austriaci,  non  potendosi  esten- 
dere agli  altri  Tedeschi  sudditi  di  quella  monarchia,  cioè  dei 
Tirolo,  della  Silesia,  ed  a  quelli  che  sono  in  Boemia,  nella 
Moravia,  nell'Ungheria  e  nella  Transilvania,  i  quali  non  sono 
Austriaci,  ed  anzi  parlano  differenti  dialetti.  La  popolazione 
di  quest'arciducato  è  di  soli  2,317,000  abit.,  ed  è  quindi  la 
Igm»  parte  della  popolazione  totale  di  quel  vasto  impero, 
forma  meno  del  terzo  della  sua  popolazione  tedesca,  ed  è 
la  20**  parte  soltanto  della  totalità  dei  Tedeschi  che  sono 
sparsi  sulla  superficie  del  globo  (1). 

(1)  Secondo  VArchw  fUr  das  studium  der  neuem  Sptachen  di  Herrig  e 
Yieboff  (Elberfeld  1846,  n°  3,  pag.  452 )J  Tedeschi  sommano  a  ben  63 
milioni,  di  cni  5,090,000  nell'America  e  nell* Australia.  Credo  \\  computo 
alquanto  esagerato. 

Antolo^.  Voi  ni  41 
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Poiiticamente  parlando  si  dà  il  nome  dì  Austria  ad  una 
riunione  di  popoli  diversi  di  origine,  di  lingua,  di  credenze  e 
di  vicende  storiche.  Ma  se  tale  riunione  sotto  uno  stesso 
scettro  forma  uno  Stato,  non  forma  mica  una  nazione,  giac- 
che questo  nome,  per  universale  consenso,  si  dà  alle  popo- 
lazioni che  parlano  una  stessa  lingua  culta,  ed  abitano  territo- 
rio determinato  da  limiti  naturali.  Quindi  evvi  una  sudditanza 
austriaca,  non  una  nazionalità;  evvi  un  impero,  non  una  na- 
zione austriaca,  come  ben  osserva  l'anonimo  dotto  autore 
dell'opera  intitolata  V Austria  ed  il  suo  awenire  (1),  e  dopo 
di  esso  il  conte  Balbo  (2)  ^  e  ciò  è  tanto  vero  ohe  y  I.  R. 
Governo  Austriaco  non  usa  ne'  suoi  atti  publici  del  vocabolo 
di  nazione  :  ci  basti  notare  in  pruova  l'editto  del  22  9bre 
1846,  riprodotto  nella  Gazzetta  privilegiata  di  Milano,  in  cui 
si  legge  testualmente  (ci  nobili  popoli  dell'Austria»;  e  l'arti- 
colo dello  stesso  Osservatore  austriaco  di  Vienna ,  riferito 
dalla  Gazzetta  piemontese  del  15  settembre  a.  e,  in  cui  si 
dice  essere  a  l'Austria  un  gran  nesso  di  paesi  contenente 
tante  e  si  diverse  Nazioni,  tanti  e  sì  diversi  gradi  di  coltura 
e  tante  differenti  istruzioni». 

Queste  cose  premesse,  io  mi  farò  a  porgere  un  quadro 
statistico  dei  diversi  popoli  componenti  l'impero  d'Austria» 
desunto  dalla  carta  idiomografica  di  quella  monarchia,  stam- 
pata in  tedesco  a  Pest  in  Ungheria  dal  signor  G.  V.  Haufler 
(1846);  ciò  che  deve  indurre  i  piii  schivi  a  prestarvi  fede* 

«ElVVI  TEDEiSCHfi 

I.  Alti  TEDEscai.  d)  Boi.  Justrìad  3,167,000  ;  Boi  nella 
Stiria  610,748; in  Illlrìa  312,396 ;  TYrofesi 397,450; Boi  nella 
Boemia  (nel  circolo  di  Budwéiser,  Taborer  ecc.)  186,000;  ih 
Moravia  130,000;  in  Ungheria,  a  Presburgo,  Pest,  Gran, 
Weszprimer  ecc.,  compreso  il  Comitato  d'Hienzen»  400,000; 
nella  Gallizia  50,000 4,233,&94 


■  rf ■  '  I  T< 


(1)  Oesterreich  und  dessert  Zukunft.  —  Hamburg  1843,  2*  ediz.,  j».  Ì6; 
(9)  Ddh  Speranze  (Tffa/ia.  —  Capolago  1844,  3*  edix.,  p.  IM. 
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736,396 


Di  riporto  .  .    4^233,584 
i)  Alemanni.  Nel  Vorariberg,  -neHa  valle 
deirinn  superiore,  nel  Tìrolo  merid.  160,000; 
in  (jrothia  (?)  24,396^  nei  vii  e  sliii  Gomuni  dei 
R.  Veneto  32,000  ;  nelle  Colonie  soabie  di  Un- 
gheria, a  Tolnaer  e  Baéser  e  nel  Banato  350,000: 
nei  Confini  militari  170,000   ...... 

è)  FRANGO'SASsom.  In  Boemia,  nel  Bòh^ 
merwald  e  nei  circoli  deirErtgebirge  895,000 
neir  Ungheria  36,000   •     .    ...    .    .    . 

d)  Renani  di  mezzo.  In  Ungheria  150,000; 
in  Gallizia  100,000  .    . 

e)  SuDETi.  la  Beemia  89^000;  in  Moravia 
ed  in  Silesia  515,667  <.*.  •.    .    .    .    .    . 

li:  Basso-Tedeschi.  Sassoni  a  Zips,  50,000; 
iiiTransilvaaìa250,668;De'GoDflni  militBrìl5,500       816,168 


981,000 
250,000 
604,667 


Totale  della  popolazióne  Tedesca    .    7,071,825 

I.  Ceski  in  Boemia  3,135,232  ;  in  Moravia 
1,032,771  ;  ffanaki  280,000  ;  Slomchi  ecc.  nel- 
rUngheria  2,200,000;  nella  Moravia  100,000    .     6,748,003 

II.  Polacchi  a)  proprii  in  Gallizia  2,450,258; 
io  Silesia  183,729 . 

b)  Ruteni  in  Gallizia  2,300,000;  in  Unghe- 
ria 550,000 

IH.  Croati.  Nella  Croazia  civile,  nell'Un- 
gheria e  nel  reggimento  Krettz-Gìòrgio     .     .     .        660,000 

IV.  Vendi.  Nella  Stiria  386,452;  neirilli- 
fla  e  nell'Ungheria  875,604  . 

V.  Serbi.  Serbo-croati  in  Croazia,  nell'Uii- 
gbetia  e  nei  Confini  militari  692,966.«$'erò^i7fe'- 
tid  in  Ungheria  740,000;  nei  Confini  militari 
Ì03,000  ;  in  Dalmazia  251,340.  Bosniaci  nel- 

D4  riportarsi  .  .  15,955,996 


2,635,937 
2,650,000 


1,262,056 
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Di  riporlo  .  .  13,955,996 

l'Austria  17,864 1,905,170 

VI.  Bulgari.  In  Ungheria  10,000;  in  Transil- 
vania  400  ... 10,400 

Totale  della  popolazione  Slava    •  15,869,566 


^ 


«EUTTI  GRECO-liATIIIirE 

I.  Italiani  nel  regno  Lombardo- Veneto    •    5,589,871 
U.  Rezii  nel  Tirolo 10,000 

III.  Valagghi  in  Ungheria  930,000  ;  in  Tràn- 
silyania  1,287,340;  n^Ua  Bucovìna  97,000^  nei 

ConBni  militari  100,000    .........    2,414,340 

IV.  Greci  in  Ungheria   .  ^ 10,000 

Totale  della  popolazione  Greco-latina    .    7,824,21 1 

«EUTTI  ASIATICHE 

I.  Magiari.  Propni,  neirUngherìa  4,531,500; 
in  TransilYania  260,000;  ne'Gonfini  milit.  54,000; 
nellaBucovina3000:52eA/eninTransilv.260,170     5,108,670 

IL  Armenl  In  Ungheria  2,500  ;  in  Transil- 
vania  40,000. 12,500 

III.  ZiNGANi.  In  Ungheria  30,000  ;  in  Tran- 
silvania  50,000;  in  Boemia  13,50a      ....         93,500 

Totale  della  popolazione  Asiatica    .    5,214,670 

RIEPILOGO 

Tedeschi 7,071,825 

Siavi 15,869,566 

Greco-latini 7,824,211 

Asiatici  . 5,214,670 

Dei  diversi  Stati  Austriaci  stabiliti  in  Vienna  .       130,000 

Somma  totale  de' sudditi  Austriaci    .  36,110,272 
secondo  la  statistica  del  sig.  Haufler. 
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Ma  qtti  dobbiamo  far  considerare  non  potersi  riguardare 
i  Tedéschi  che  sono  nelP  impero  aastriaco  come  formanti  uno 
Stato  di  ben  sette  milioni  di  iibitanti,  giacché  molti  di  essi 
sono  disseminati  in  provincie  popolate  nella  loro  grande 
maggioranza  da  altre  schiatte  di  gente;  sono,  direi,  interclusi, 
e  formano  ciò  che  in  tedesco  chiamasi  sprachinsel'j  codesti 
Tedeschi,  col  loro  volontario  stabilirsi  in  terre  straniere  e 
popolate  da  altre  genti,  abdicavano  la  loro  nazionalità  per 
prender  quella  del  popolo  dominante  nel  territorio  ove  si 
recavano  a  vivere.  Ne  addiviene  da  ciò  che  devesi  stabilire  il 
seguente  calcolo: 

Boi  nella  Stiria,  Illiria,  Gallìzia  ed  Ungheria  .    1,353,144 
Alemanni  nel  Veneto,  Ungheria,  Banato  e  Gon^ 

fini  militari 532,000 

Franco-Sassoni  nelF  Ungheria 36,000 

Bbnani  di  mezzo  neirUngheria  ed  in  Gallizia  .        250,000 
Basso-'Tedesghi  a  Zips,  in  Transilvania  (1)  e 
Confini  militari 316,168 

Totale    .     2,487,312 
di  Tedeschi  che  si  debbono  dedurre  dalla  sovra^ 

scritta  cifra  di 6,071,825 

non  potendo,  stante  il  loro  isolamento  ed  aggre- 
gazione a  Stati  non  Tedeschi,  far  corpo  eolla 
nazione  germanica.  Rimangono  quindi  soli  .  .  4,584,515 
ai  quali  per  gli  stessi  motivi  debbono  per  altro 
aggiungersi  ì  non  tedeschi  stabiliti  in  Vienna, 
ed  ascéndenti  a  .    .    . 130,000 


Avremo  quindi  di  Tedeschi  in  paesi  germa- 

nico-austrìaci 4,714,513 

■  Il     I  I      ' 

(1)  €ol  R.  deerelo  del  )5  loglio  a.  e,  sancito  dalla  Dieta  il  S  agosto 
successivo,  ridioma  magiaro  Tenne  sarrogato  al  tedesco  per  gli  atti  nifi- 
eia  li  e  publici  in  Transilvania,  sel>bene  i  Sassoni  colonizzati  ad  Hermann- 
stadt  e  Krònstadt  siano  ivi  raccolti  in  dae  circoli  e  non  disseminati  come 
in  Ungbéria.  Vedi  la  Gazietia  di  Brashoy  (  in  valaeco  )  del  31 
(calendario  greco)  ^S47. 
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e  facemmo  larga  parie,  aTendofi  conservato  ì  Tedeschi  che 
abitano  in  Moravia,  Boemia  e  Tirolo  in  luoghi  contigui  a 
paesi  germanici,  ma  che  fisicamente  o  politicamente  appar- 
tengono alla  Geskia  Zeme,  cioè  alla  Boemia,  Moravia  ed 
all'Italia. 

Le  riferite  cifre  dimostrano  con  incontrastabile  evidenza 
essere  l'impero  austriaco  ben  piìi  slavo  che  tedesco,  o,  come 
osserva  il  signor  Cipriano  Robert  (l),nno  stato  slavo  exploUé 
da  Tedeschi  ;  ed  invero  r  imponente  maggioranza  di  genti 
slave  è  tale,  che  sorse  pensiero  di  trasformare  T  impero 
d'Austria  in  un  impero  slavo  orientale  ;  progetto  che  fii  par 
vagheggiato  da  Giuseppe  II  (2). 

Forse  se  questa  imperatore,  ch^ebbe  il  torto  di  voler  ri- 
forme per  1q  quali  erano.ancora  acerbi  i  tempi,  avesse  vissiuto 
nell'età  nostra,  avrebbe  mandato  ad  effetto  questo  politica  divi- 
sàmento,  il  quale  vien  proposto  nuovamente  dal  dotto  pnbli- 
cista  signor  Jordan  nella  sua  introduzione  (S)  alla  recente 
traduzione  tedesca  dell'opera  francese  del  signor  Cipriano 
Robert,  intitolata  Les  deux  Panslai^ismesy  giacche  il  senti- 
mento nazionale  nelle  schiatte  slave  prese  una  maravigliosa 
intensità  ed  ttn  grande  sviluppo.  Tacendo  della  infelice  e 
generosa  Polonia,  oggidì  i  Camici,  i  Serbi,  ì  Croati,  i  Dal- 
mati ecc.  cornarne  collettivo  d'Illirici  tentano  di  dare  ima 
comune  nazionalità  alle  loro  tribù,  eleggendo  per  letterario 
idioma  il  raguseo,  eh'  è  il  toscano,  il  castigliano,  il  sassone 
dell' Illiria.  A  dimostrare  poi  come  questo  sentimento  nazio- 
nale, o  spirito  publfco  che  dir  si  voglia,  arda  vivissima- 
mente massime  in  Agram  (Zagreb  de'Croati),  ad  onta  degli 
«fofri  de' Magiari  e  dei  Tedeschi  per  comprimerlo  (onde 
non  uscire  dai  termini  di  un  articolo),  rimanderò  i  lettori 


(i)  fé^  4»mp(mht^i^m9>s*  -r-  lii^ue  4es  J)eu9  MondsSj  1846  •»  lÌTraisoii  da 

())  J^m  sur  la  Philolp^é  ^hve  par  M.  D.  S.,*..h  Pafis  1846,  p.  xiv. 

(3)  U^  das  yerkàUniu  des  Mreicì^hm  $Uwtn  m,  ihrer  MMgUnmg^  uUr 
ih9$  MiUd  uni  Zweeh  und  ài&«r  die  Fr>a§$ ,  '  weìeHt  natiom  in  Ouirmh 
in  der  Zukunfi  die  herrsckende  werden  diirfte. 
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a  quello  estaao  e  diffuso  de)  signor  H.  Desprea^  ipt.itolato: 
Spuuenirs  de  r Europe  orientale  (l)^  citando  in  conferma 
qniKito  avvenne  il  1 8  ultimo  ottobre,  quando  per  avere  alla 
dieta  di  Agram  stabilito  Tuso  della  lingua  jiliirica  a  veci^  della 
viagiara,  si  gettarono  fiori  e  corone  ai  deputati  (2). 

Non  minore,  anzi  maggipre  è  il  desiderio  dei  Ceski,  cioè 
Boemi  e  Moravi,  della  loro  nazionalità.  L'avversione  ai  Te^ 
desebi  ba  antichissima  radice,  e  nel  periodico  per  gU  Slavi 
di  P.  Jordan  (3)  ^  citato  in  un  articolo  intitolato  :  //  risile- 
giicmè^nto  dello  ^kn^ismo  in  Morwia  (Das  erwaohen  dea  Sla- 
vismus  in  Màhren)  un  proverbio  popolare  ceskio  d^l  140Q, 
che  dice: 

Jak  je  diabel  nepritel  lidsky 
Tak  je  Nèmec  nepritel  Gesky  (4)' 

e  Tarticolista  aggiunge:  a  e  questa  convinzione  vive  tuttora 
ne)  popolo,  jgiacchè  (massime  dallo  straniero)  nulla  s'intrala- 
scia per  giustificarla)).  Ma  se  pub  parere  sospetto  quanto 
dicesi  ip  un  foglio  dedicato  alla  causa  degli  Slavi,  non  potrà 
negarsi  fede  alla  Qazzetta  universale  di  Augusta,  ligia,  come 
ognun  sa,  airAustria.  Ora  nel  n""  248  di  questo  giornale,  cqlla 
data  del  5  settembre  anno  corrente,  evvi  un  articolo  col  ti- 
tolo '^  Gli  Slai^i  ed  i  loro  sforzi  in  Boemia  e  Moravia ,  nel 
quale  fra  le  altre  cose,  con  forti  e  magnanime  parole  si  chiede 
((  che  la  lingua  de'  lóro  padri,  ed  in  conseguenza  la  loro  na- 
zionalità sia  di  diritto  guarentita  dalla  legge))  e  si  fa  il  se- 
guente rimprovero  .....<(  gli  Slavi  hanno  per  la  prosperità 
della  Germania  molto  fatto,  molto  sofferto  e  sparso  innume- 

-■  *  «  ■  K. 

—— — 1— — ^— ^—1 ■— 1^— ■  ■        I  — — .^— —  1.^-^—  I 

(1)  Revue  des  Deu:if  Mòndeì.  Paris,  livraison  du  15  mars  1847.  Ottimi 
ragguagli  sull'avversione  degli  Slavi  meridionali  per  gli  Austriaci  si  possono 
leggere  nel  Bona,  La  Turquie  d'Europe^  T.  IV.  Paris  1840. 

(2) .Gazzetta  di  Brashov,  37  ottobre  (calendario  greco)  in  valacco. 

(3)  Jahrbiicher  fur  slatuische  Literatur,  Kunstund  fVissenschaft. —  Leipsig 
1847.  Erste»  Htft. 

(4)  Ecco  cdme,  io  che  conosco  appena  gli  elementi  della  lingua  ceskìa, 
credo  si  possano  tradurre  dall'antico  boemo  questi  dye  versi,  di  cui  lo 
pittore  tedegpo  deU'iirticolo  qoi\  4ÌAde  Ja  versione  \ 

Come  il  diavolo  tormenta  le  penose, 
Così  il  Tedeso»  tormeata  i  Boemi. 
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revoli  fiumi  di  sangue»  (1).  Gito  in  nota  i  passi  in  tedesco 
acciò  non  mi  si  dia  carico  di  esagerare  le  cose,  come  trala- 
scierb  di  notare  T  importanza  di  quel  regno  per  rAustrìa, 
stando  contento  a  riferire  a  questo  riguardo  T  opinione 
emessa  con  brevi  parole  dal  Giornale  ministeriale  inglese,  il 
Times^  nel  n^del  3  ultimo  novembre,  in  cui  si  legge:  a  La 
«  tranquillità  di  quel  regno  (boemo)  è  assolutamente  vitale; 
«  ed  un  lieve  indizio  di  resistenza  vi  è  piii  significante  che  le 
((  pili  fòrti  rimostranze  deirUngheria,  della  Lombardia  e  della 
((  Polonia»  Queste  sono  membra  deir  impero;  la  Boemia  n'è 
«il  cuore». 

Ma  se  r impero  d'Austria  difetta  di  nazionalità  linguistica, 
non  possiede  nemmeno  il  legame  religioso  così  acconcio  per 
minorare  la  disaggregazione  cagionata  dalla  diversità  d'idiomi; 
essendo  in  esso  molte,  diverse  ed  opposte  le  religiose  cre- 
denze, come  dimostra  il  seguente  quadro  tolto  da  un  librìc- 
ciuolo  che  va  nelle  mani  di  tutti,  cioè  il  dìvulgatissimo  calen- 
dario di  Gotha  dell'anno  corrente.  La  popolazione  è  in  esso 
indicata  di  oltre  400,000  superiore  alla  statistica  data  dallo 
Haufler,  ma  qnesta  discrepanza  nulla  importa  al  ragionamento. 
Ecco  il  quadro: 

Catolici 25,704,119 

Greci  uniti 3,628,158 

—   scismatici. 2,901,142 

Luterani 1,276,187 

Calvinisti 2,260,662 

Unitari!     . 45,131 

Settarii     ..........  2,891 

Ebrei 667,139 


Totale     .  36,485,429 
E  si^  noti  che  questo  quadro  non  tien  conto  degli  Zingani, 


(l)  Die  Sprache  ihrer  Fàter  und  somit  ihre  Naiionalitàl  in  die  durch  éas 
Geselz  garantir  Un  Meckte  zu  selzem^IHe  Slapen  haben  fur  DeutscMands  WM 
vici  gethany  gelitten  und.zahUose  Strème  Bhits  ^et^ossen» 
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il  cui  Cttko  religioso  è  una  idolatria,  ne  degli  Armeni,  i  quali, 
sia  uniti  che  scismatici,  non  seguono  né  il  rito  latino  né  U 
greco,  usando  nella  loro  liturgia  l'armeno  letterale,  né  di 
altre  sette  (1). 

Potrebb' esservi  almeno  uniformità  di  diritti  politici,  ma 
cosi  non  è.  L'UngheriA  e  la  Transilvanfa  sono  Stati  aristocra- 
tici costituzionali,  ne*  quali  l'autorità  del  sovrano  è  limitata 
più  di  quanto  lo  sia  in  Francia  e  nell'  Inghilterra.  Nella  Boe- 
mia vi  sono  Stati  o  una  Dieta,  diremmo,  e  nell'Austria  la 
nobiltà  gode  di  grandi  privilegi;  il  Tirolo  ha  una  tal  quale 
rìappresentanza.  Nel  regno  Lombardo-Veneto  il  Governo  è 
assoluto.  Che  più  ?  i  Confini  militari  sono  continuamente  retti 
alalia  legge  marciale. 

Se  diversi  sono  i  diritti,  diversi  sommamente  del  pari  sono 
i  pesi;  nell'Ungheria,  nella  Transilvania  e  nella  GaUizia  vige 
il  servaggio.  Colà  il  contadino  è  servo  della  gleba,  ed  il  ter- 
ritorio è  in  podestà  de'  nobili.  Ma  gioverà  meglio  di  ogni 
parola  a  far  conoscere  questa  disuguale  distribuzione^  di 
pesi  il  seguente  quadro  del  testatico  o  imposta  per  capo  nei 
diversi  Stati  iitoperiali. 

Lire' aiuirìadiA 


1.  Austria  superiore  ...     . 

.       6. 

14. 

2.      —     inferiore  .    .    .    .    . 

.       5. 

41. 

,3.  Boemia    . 

4. 

02. 

4.  GaUizia    ........ 

2. 

24. 

5..  Moravia  e  Silesia 

5. 

33. 

6.  SUria •     , 

4. 

52. 

7.  Carinzia  e  Carniola    .    .    .    . 

4. 

69. 

.  8.  Tirolo , 

2. 

23. 

9.  Lombardia    ....... 

,       8. 

98. 

10.  Veneto    ...    .    .    .    .    . 

7. 

75. 

f  A 

«       .4^  •            •            1                a       ••       ••                   ^  !•       •                        «      11            r^       !■•      •              1 

•  _       11     -r* 

_     rSLl _.-ll_ 

(1)  Giusta  la  statistica  litigiosa  della  GaUizia  data  dal  Dr  Ghlapp  nella 
ÌViener  Zeitung,  n<>  115,  in  quel  regno  vi  sono  ben  11  calti  diversi,  cioè 
1  Latini  catolici,  9  Greci  catolici,  3  Greci  scismatici,  4  Armeni  catolici, 
5  Armeni  scismatici,  6  Luterani,  7  GaWiniftti,  8  Hennonitl,  9  Filippini, 
10  Garaiti,  il  Ebrei  —  Quale  mosaico! 
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« 

ò. 

Zi. 

lari      •    .    •    . 

4 

S. 

13. 

• 

2. 

21. 

1. 

2o. 

i  •    •    ^    «    •    * 

• 

1. 

52. 

lì.  litorale  . 
1^^  Coofioi  militari 
.13.  Dalmata 

14.  Ungheria. 

15.  Transilvaoia 1-52.  (1) 

.L'uDÌtà  storìQa,  cioè  quella  deriyala  «da  antichissima  comur 

naaza  di  glorie,  di  sventure,  di  relazioni  e  d^  interessi  di 
diversi  popoli,  che  può  conferire, una  specie  di  naziooalitì^ 
com'è  appunto  il  caso  per  la  Svizzera,  manca. pur  ossa  al*- 
V  impero  Austriaco.  La  Boemia  fu  aggregata  nel  1526,  rCa«- 
gheria  nel  1687,  la  Transilvania  nel  16d8  e  nel  17fi5;  I|i 
GaUizia  nel  177 2 -.95;  la  Bucoyina  nel  1776;  il  Veneto  ci  la 
Dalmazia  nel  1814  ecc.  ecc.  Primamente,  come  ognuposa, 
q^esti  Stati  furono  o  monarchie,  o  principati,  o  republiche 
non  soIq  indipendenti,  ma  non  di  rado  in  guerra  coirAustria, 
dal  ohe  si  generarono  quelle  avversioni  e  quegli  odii  che 
covano  tuttora,  perche  quello  che,  a  modo  di  esempio,  forma 
titolo  di  gloria  pe' Transilvani  è  nota  oscura  pegli  Ungheresi, 
ed  una  pagina  luminosa  negli  annali  polacchi  vorrebbe&i  caiit- 
cellare  dalla  storia  dell' Austria,  e  via  dicepdo; 

Tacerò  del  non  aver  l'impero  d'Austria  ciò  che  in  geografia 
fisica  chiamansi  confini  naturali,  giacché  è  coda  conosciuta 
da  chiunque  appena  possiede  gli  elementi  della  geografia. 

Da  quanto  venni  «ponendo  divien  chiaro  che  il  nome 
d' Austriaci,  politicamente  parlando,  è  quello  de' sudditi 
d'un  impero,  composto  da  un'aggregazione  di  popoli  di 
schiatta,  lingua,  «culto,  leggi  e  vicende  diverse,  ma  che 
non  vuoisi  confondere  con  quello  dei  Tedeschi  riservata 
all'illuminata,  dottissima  nazione  che  occupa  il  centro  del- 
l'Europa dai  monti  Vogesi  al  delta  della  Vistola,  dalla 
Jungfrau  all'isola  di  Sylt,  come- il  nome  d'Italiani  spetta 
a  quanti  abitano  dal  Moncenisio  al  capo  Massaro,  dal  San 
Gottardo  al  capo  di  Spartivento. 

(l)Le  prime  X  cifre  diiV Austria  e  la  Lombardia,  Italia  1847,  p.  96;  le  V 
ultiiM  dell'  Intreduzione  alla  tradoz.  dell'opera  s  V Austria  ed  il  suo  tavfemrt^ 
Parigi  (Lugano)  1843,  p.  xx.  .     :    ,. 
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Ma  un  impero  così  fattùmente  composto  è  veramente  ne*^ 
cessano  aireqailibrio  politico  deir  Europa  7  Ecco  la  domanda 
che  ognuno  si  fa.  In  un  articolo  della  gazzetta  universale  d'Àur 
gusta  del  26  agosto  anno  corrente  n""  258,  intitolato:  Jus^rm 
ed  ItaUuj  si  concbiude  affermativamente:  —  Riconoscendo 
remoto  l'avvenire  (prendasi  atto  di  questa  riconosceq^ 
voluta  remota)  in  cui  T  Europa  avrà  assetto  sulle  ba&i 
delle  tre  gran  famiglie  linguistiche,  cioè  germanica,  slava, 
e  latina  (})  l'autore  fa  considerare  Qbe,  se  T Austria 
non  fus«€i^  avrebbero  una  preponderanza  assoluta  in  questa 
parte  del  globo  la  Francia  e  la  Russia,  come  quelle  cbf 
hanno  una  forte  nazionalità;  e  cosi  induce  il  lettor^  a  ri* 
conoscere  nell'  Austria  la  protettrice^  degli  Statt  minori,  che 
senza  di  essa  sarebbero  ingoiati  dalle  suddette  due  potenze^; 
aggiunge  inoltre  aver  l'Austria  l'alta  missione  d'impedire 
alta  Russia  di  far  suo  Costantindpom--«- 

A  me  non  ispetta  d' entrare  a  questo^  proposito  in  disa<^ 
mina  del  modo  con  cui  l'Austria  protegga  i  piccali  Stati^ 
bene  osserverò  che  per  isciogliere  convenevolmente  il  que- 
sito bisogna  badare  se  la  forza  dell'Austria,  chiesta  a  bilan- 
ciar quella  della  Russia  e  della  Francia,  sia  di  pari  natura, 
o,  per  dir  meglio,  abbia  lo  stesso  grado  di  solidità.  Francia 
e  Russia  hanno  una  forza  di  coesione  generata  dalla  iden- 
tità di  lingue  e  di  religione  dell'  immensa  maggioranayn 
de'rìspettivl  abitanti.  La  forza  dell'Austria  a  vece  è  di  an- 
tagonismo. E  qui  giova  di  far  osservare  come  l' incorporazione 
di  Cracovia  alla  monarchia  austriaca,  ebbe,  motivo  e  >  si  volle 
giustificata,  perchè  i  subbugli  di  quel  microscopico  Stato 
Polacco  furono  riguardati  come  compromettenti  la  tranquii*< 
lìtà  e  la  sicurezza  di  quell'impero;  come  si  diressero  ufficii 
dal  gabinetto  di  Vienna  a  quello  di  Pietroburgo,  onde  ottenere 

— ^»^|iW»>»iWP''^^^^  *  I      I— "^l^—      ■■'        ffitW.         I  III  II   ■;  —        I      ^1  II  I  I        .  ■■ 

(1)  Mèglich  ùé  dasz  sich  in  eimr  spiUern  Zukuntft  dm  europdisohe  Staaten- 
sysHm  nach  dm  drei  ffaupteUmaU^tt  eiatr  Uberwiegtnd  gtrmamsclun^  roum- 
nisehm  umd  $tawi$chm  BevòUerttag  mu  drei  groazan  Staakn9tfbindnm§en  qwf^ 
piren  wird.,,. .  — In  articoli  successivi  pìglierò  a  sviluppare  questo  teiHa,«a 
eia  coii9aerai  le  aie  4'ozio  4i  malti  e  molti  anni  delhi  m^  os^f^ia  tì|ii« 
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vietata  la  promulgazione  delle  idee  panslavistielie,  perchè 
capaci  di  generare  sconvolgimenti  politici  neir Austria;  alla 
perfine  nella  nota  dello  stesso  gabinetto  a  quelli  di  Londra, 
Parigi  e  Pietroburgo,  riferita  dalla  gazzetta  universale  d* Au- 
gusta, e  riprodotta  in  quella  piemontese  del  10  settembre 
anno  corrente,  TAustria  dice:  doi^er  vegliare  agli  awenimenti 
politici  italianijmperocchè  potrebbe  veìdme  affettante  suoi  Stati, 
Quindi,  a  confessione  dèlio  stesso  Governo  austriaco,  ogni 
politico  avvenimento  che  succeder  possa  nella  Germania, 
nella  Polonia,  nelFItalia,  nella  Bosnia  e  nei  Principati  Danu- 
bttmi,  rischia  di  porre  a  grave  repentaglio  la  sua  tranquillità* 
Ora  un  cosi  possibilmente  frequente  pericolo  non  colpisce  né 
la  Francia,  né  la  Russia,  e  quindi  non  pub  sussistere  il  pa- 
ragone della  forza  deir  Austria  con  quella  delle  altre  due 
potenze.  Gli  è  forse  per  queste  considerazioni  ch«  il  dotto 
publicista  inglese  neir  art.  del  Times  del  3  scorso  novembre 
asserisce  non  bastare  1*  intima  unione  che  or  vige  tra  il 
Governo  francese  e  l'Austria,  per  dare  a  questa  unità  e  forza 
amministrativa,  come  quella  che  non  ha  avvenire  (ne  fitiure). 
Si  obbietterà  poter  l'Austria,  come  preponderante  per 
^rado  e  per  contingente  militare  federale,  far*  agire  la  Con- 
^federazione  germanica,  a  seconda  de'suoi  speciali  interessi. 
A  questa  proposito  farò  osservare  aver  l'Austria  resa  ibrida  la 
Confederazione  germanica,  appunto  per  gli  elementi  estranei 
che  v'  intruse  onde  ottenerne  la  presidenza  ed  il  primato, 
giacché  vi  fece  comprendere  popolazioni  italiane,  reiiche, 
illiriche  e  ceskie  (1);  al  -che  debbesi  ascrivere  l'animosità 
con  cui  molti  Tedeschi  la  guardano  (2):  animosità,  che  si 


-1^ 


(1)  La  Prussia  conia,  nella  Confederazione  germanìea,  per  11,750,000  latti 
Tedeschi,  ed  ha  un  contingente  federale  di  79,000  soldati.  L^Aoalrìa  vi 
conta  per  11,735,000,  ed  il  suo  contingente  è  fissato  a  ben  95,000:  ma  per 
portare  a  tal  cifra  la  saa  popolazione  tì  comprese  la  Boemia,  la  Bforayia, 
l'Istria,  la  Carinzia,  il  Cantico  ed  il  Tirolo  retico  ed  italiano,  cioè  più  di 
6  milioni  di  abitanti  non  di  lingna  tedesca.  Senza  ciò  l'Aasfl^a  ayrebbe 
Bella  Confederazione  germanica  un  posto  poco  anperiore  a  quello  della 
Baviera. 

(9)  ÌMÌéi  Gamella  ontTenale  di  Aagusla  del  7  scòvso  flettembre  ia  ma 
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ò  palesata  soIeDoemente  Della  recente  aduDdDza  dei  publi- 
cisti  libérali  dell' iutiera  Alemagna,  che  ebbe  luogo  in  ot- 
tobre ad  Heppeoheim  neirAssia,  i  quali,  nelle  basi  del  pro- 
gramma delle  riforme  da  promoversi  nanti  le  diete  o  camere 
dei  diversi  Stati  rappresentativi  di  quella  nazione,  iscrissero 
le  clausole  seguenti:  L'unità  germanica,  e  T esclusione  del- 
r  Austria  da  quella  (2). 

Queste  determinazioni,  tuttochè^  prese  da  una  riunione  di 
poche  persone,  che  sarebbe  follia  reputare  come  rappresen- 
tanti r  opinione  dell' intiera  Germania^  provano  tuttavia  non 
potersi  considerare,  aver  T Austria  un'azione  morale  sui 
popoli  germanici,  cosi  da  impellerli  a  far  tedesche  le  que- 
stioni politiche  austriache. 

Grò  venni  scrivendo,  per  tranquillare  i  timidi  che  si  ^anno 
di  tutto  spauracchio;  che  credono  andrebbe  il  mondo  a  soq- 
quadro ove  si  alterasse  un  menomochè  l'attuai  ordine  politico 
dell'  Europa,  senza  badare  che  non  fu  turbato  ai  dì  nostri  dal- 
l' estensione  di  dominio  della  Russia  nel  Gaucaso,  dal  suo 
protettorato  della  Moldavia,  Valachia  e  Serbia,  dalla  crea- 
zione del  Regno  Greco,  dalla  separazione  del  Belgio  dall'  0- 
landa,  e  dai  conquisti  francesi  nell'Algeria.  Oh  siano  persuasi 
ì  buoni  €d  i  paciGci,  che,  come  le  riforme  impediscono  le 
rivoluzioni,  le^  institnzioni  delle  nazionalità  impeditanno  le 
guerre  ed  i  conquisti.  , 


«*■ 


articolo  intitolato:  VltaUa  e  la  stampa  tedtscA,  si  combattono  gli  abrittori 
ted^scbi  che  per  astio,  contraigli  Austriaci  facevan  voto  acclòci  Romani 
aYV€|lenassero  le  acque  per  farli,  morire  :  obliando  (così  Tautore  dell'arti- 
colo) che  gli  Austrìaci  sono  pare  Tedeschi.  Vedasi  parimenti  a  questo  pro- 
posito l'articolo  dell'Osservatore  Austriaco  di  Vienna,  riprodotto  nella  Gas^* 
setta  piemontese  del  13  settembre  ultimo,  e  più  specialmente  l'opera 
dello  SporschiI,  ii^titolato:  Oesterreich  und  die  BroschUrenschtiiede  gegen 
dieses  Kaiserthum.  Lipsia,  1847;  benché  apologetica.  dell'Austria. 
(3)  Natiùnal  del  13  noTcmbre  1847. 

Vegezzi*Ritscalla 
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51.  Credo  di  at«re  abbasUiDza  dimostrato  quale  aia  il 
primo  e  vero  autore  di  queste  leggi  4  rlmaDe  a  proTara 
che  esse  non  debbono  considerarsi  come  riconfermate  o 
dirò  meglio  ripetute  da  Pippino  né  da  Lotario,  e  che  se 
bene  feci  riceyendole  nella  raccolta  delle  leggi  langobar^ 
diche,  non  m' ingannai  dicendo,  che  falsamente  erano  state 
attribuite  ad  altro  legislatore.  Il  codice  di  san  Paolo  io  Ca- 
rimia,  del  principio  del  secolo  ix  (1),  oltre  parecchie  leggi 
barbariche,  ma  non  la  langobafdica,  contiene  molte  leggi  di 
Carlo  Magno  e  di  Pippino,  ed  alcune  di  Ludovico  Pio.  Quelle 

(1)  Qimiito  tiiòiano  di  qaesto  codice  è  tratto  dalla  descrizione  che  ne 
dà  il  Pertz,  Archiv  der  GeselUchaft,  Bd.  Ili,  S.  78-81,  nella  Prefazione  al  1 1 
delle  Leggi,  pag.  xxii,  e  nelle  annotazioni  apposte  ai  yarii  capitolari  eti* 
stenti  in  questo  manoscritto. 


DELLE  LEGGI  LÀNGOBAUDICHE  66S 

di  questo  imperatore,  e  i  dae  ulttiìii  capitolari  che  contiene 
di  Carlo  Magno  (quelli  segnati  coi  numeri  40  e  23  nell^indicé 
del  Pertz),  pòste  in  fine  del  volume,  ed  il  capitolare  di 
Pippino  che  nell'indice  del  Pertz  porta  il  numerò  52,  e  net 
codice  è  posto  in  princìpio,  prima  delle  anzidette  leggi 
barbariche,  sono  scritti  per  disteso  e  nella  loro  (brma  origli» 
nàie.  Airincontro  tra  la  legge  degli  Alemanni  e  ranzidettó 
capitolare  40  segue  una  lunga  raccplta  di  capìtoli  senta 
alcuna  inscrizióne,  segnati  con  numeri  continui  (1-92);  rad- 
colta  che  il  Pertz  dice  divisa  in  tre  parti.  La  prima  contiene  1 
capitoli  1-37,  la  seconda  i  capitoli  58-66,  la  terza  i  rimanentit 
della  quale  compilazione,  siccome  quella  che  comprende  ap- 
punto anche  i  capitoli  in  questione,  ci  converrà  descrivere 
il  contenuto.  La  prima  parte  contiene  i  capitolari  21,  edizione 
Francica,  Pertz^pag.  26,  col  1  (capp.  1-23),  e  33  del  Pèrtt, 
pag.70  (capp.  24-37);  questo  secondo  senza  Vinscrizione, 
e  perciò  unito  al  precedente.  La  seconda  parte,  se  pure  pub 
chiamarsi  cosi  quella  che  è  divìsa  dal  testo  precedente  solò 
in  quanto  in  quel  luogo  si  legge  Pinscrizione  del  capitolare 
seguente,  contiene  dapprima  il  capitolare  26,  pag.  46  (capp, 
38  -  54):  e  fino  à  questo  punto  senza  dubio  ben  fece  il  Pertz^ 
che  non  considerò  questa  raccolta  come  un  capitolare  a  parte, 
ma  soltanto  si  servì  della  medesima  per  correggere  il  testo 
dei  capitolari  ond'è  composta,  e  che  ci  vennero  conservati 
in  altri  manoscritti  nella  loro  forma  sincera:  ne  so  imaginare 
perchè  da  questo  punto  in  poi  abbia  abbandonato  un  tate 
metodo.  Dopo  l'anzidetto  capitolate  26  segue,  senza  altra 
distinzione.  Una  serie  di  capitoli  estratti  da  vaìrii  capitolari 
di  Carlo  Magno.  Primo  (cap*  h'ò)  s'incontra  il  capitolo  i  del 
capitolare  129  del  Pertz,  pag.  241,  da  lui  attribuito  a  Lotario. 
Tuttavia  tra  le  leggi  di  questo  imperatore  un  solo  manoscritto, 
l'Ambrosiano,  ha  un  solo  capitolo  di  questo  capitolare:  tutti 
gli  altri  codici  conosciuti  dal  Pertz,  ossia  lo  stesso  Ambre** 
siano,  il  Fiorentino,  quelli  di  Londra,  di  Vienna,  di  VeronlA  6 
l'Estense,  hanno  il  capitplo  i  fra  le  leggi  di  Ludovico  Pio;  i^ 
»Uo  ite«sa  imperatore  «scrivoiio  questo  capitolare  i  codiiri 
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della  Cava  e  Chigìano,  i  quali  soli  fra  i  codici  adoperati  dal 
Pertz  coDtengono  questa  legge  intera,  quale  dal  medesimo 
fa  publicata.  Egli  tuttavia  pensò  doverla  ascrìvere  a  Lotario, 
ed  all'anno  825,  perchè  in  quell'anno,  secondo  Eginardo,  fu 
carestia,  e  di  carestia  si  parla  nella  legge.  È  facile  vedere, 
quanto  sia  fallaee  questo  argomento  ed  incerto.  Ma  questo 
stesso  capitolare  esiste  parimente  in  due  codici  d'Ivrea, 
qiiello  descritto  dal  Peyron  (1),  e  quello  che  contiene  l'E- 
ditto langobardìco:  ed  ambedue  l'hanno  fra  le  leggi  di  Carlo 
Magnp,  assai  lungi  dai  capitolari  di  Lotario  ;  anzi  nel  secondo 
di  essi  codici  vi  è  ricco  di  un  capitolo  di  pili,  del  quale  finora 
era  incerta  l'origine,  come  vedremo  trattando  della  IV  Ap- 
pfìndice:  e  perciò  sull'autorità  di  questi  due  codici,  e  della 
raccolta  contenuta  in  quello  di  san  Paolo,  che  non  con- 
tiene leggi  posteriori  all'anno  807,  riferiamo  a  Carlo  M^gno 
l'intero  capitolare^  Diffatti  il  Pertz  stesso  vide  che  il  detto 
capitolo  55  doveva  ascriversi  a  Carlo  Magno,  e  lo  publicò 
fra  le  leggi  di  questo  imperatore  a  pag,  148,  ma  come 
parte  di  un  imaginario  capitolare  langpbardico ,  che  egli 
suppone  composto  dell'anzidetto  capitolo,  e  di  un  estratto 
di  altri  capitoli  di  varie  leggi  degli  anni  precedenti:  sebbene 
in  nessuno  dei  quattro  codici  italiani,  il  Cavense,  il  Chìgiano 
è  i  due  Ivreesi,  si  trovi  il  menomo  vestigio  di  siffatto  spurio 
capitolare,  o  ripublicazione  di  capitoli  sparsi  di  leggi  reeen- 
tissime.  Quanto  non  era  piìi  naturale  il  dire  che  l'autore  della 
racpolta  trascritta  dall'amanuense  del  codice  Paolino  (2), 


(0  I^^Qwn  Barbarorum  fragmenta  inedita,  et  variantes  lectiones,  ex  codice 
Bporedietisi  collegit  Amedeus  Peyrón;  nelle  Memorie  della  R.  Academia  deUe 
Scienze  di  Torino,  Serie  li,  T.  Vili,  Parte  II,  pag.  165. 

(3)  Che  il  Pertz  frtesso  poco  si  fidasse  di  questa  raccolta,  e  fosse  incerto 
dei  limiti  e  della  sincerità  dei  capitolari  che  ne  trasse,  appare  da  quanto 
dice  Dell'Avvertimento  preposto  al  suo  capitolare  80  (pag.  148),  che  i  capi- 
toli del  medesimo  corrispondevano  ai  numeri  55-66  del  codice  di  San 
Paolo,  mentre  di  fatti  i  capitoli  noi^  sono  13  ma  Id,  e  corrispondono  ai 
y^  .55-'73  della  raccolta.  Quindi  cioè  si  scorge,  che  quando  scrisse  TAvverti- 
mento  era  sua  intenzione  di  considerare  i  capitoli  «u/ iVitima^an»  e  i  seguenti 
come  appartenenti  ad  altro  capitolare,  e  comporre  questo  primo  dei  soli 
Mpitoli  55-66,  probalnlmente  ponendolo  aache  prina  dei  oapitolftrì  oà« 
ora  immediatamente  lo  precedono. 
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bt^^énwpabUcaatitoritii  e  per  semplice  uso  piltata^  vi 
inseri  qitei  soli  Capitoli  delle  leggi  del  suo  tempo,  che  a^  lui 
parsero' opportuni:  tanto  più  essendo  frequenti  simili  raccolte 
diparecchiè  altre  legislazioni?  Così  dopo  il  capitolo  i  del 
oapitólare  1 29  del  Pertz,,  che  ora  pórremo  tra  il  capitolare  69 
eli  70,  e  aitrabuiremo  a  Carlo  Magno,  li  20  febbraio  805,  nel 
quale  anno  parimente  fu  grande  carestia  :  diremo  che  il  coU 
lettóre  ;  scelse  e  trascrisse  undici  capitoli  (cap.  56-66)  del 
capitolare  -TI»  pag.  133,  del  dicembre  80d;  dopo'  i  quali 
principia  la  terza  parte  della  raccolta,  colFinscriaùone  Quae 
itd  Mumagam  addita  sunt]:  e  contiene  dapprima  tre  capi- 
toli del  capitolare  76,  pag.  144vdi  Niumaga  (oapp.  67*- 69), 
idei  Ddànio  806;  tfe  (capp.  70-72)  del  capitolare  78,  po^.  146; 
Uno  (cép.  73)  che  dal  Pertz,  pag,  84^  è  edito  come  capitolo 
vin  del  capitolare  40^  del  giugno  801,  ma  che  miancando  i>^i 
i»'quasi  tutti  i  codici,  anche  nei  due  dlvrea  e  nello  stesso  di 
iaB  Padlo^  pub  credersi  appartenere  ad  altro  capitolare,  e 
fiarse  aitt'aaao  806  od  aU'8074  quindisei  capitoli  (cap.Y4-<79i) 
dei'  'capìM&eé  SS.pàg.lSìy  dell?agosto  807;  uno  <pap.:  80) 
liNiao  dal  capitolare  55v  ipóg^  80S;  due  (cap. 

Al  -1^82)  nuovamente  dal  -  capitolàire  71^  pag;  ihi  (e  133^)-; 
fKncÌì((0app^ 83.-^85)  i  Capitoli  i-iH.  delia  Notizia  di  lihit- 
^ndo'dèUaJqnaletfattìafiafto,iVr<z,  po^  153;  quindi  H. capi- 
tela iv"  della  medésinia^  pogf.  157,?  diriso  in  dxie  (capitoli 
46^87);>éfi&almeiite  (cap.  8ft^ft2)  i  5  primi  capitoti' del  ca-- 
fvtolàre  53,  pag.  ti  3;  deirakmo  803.  > 
'•'  55. 11  PeriK  adunque^  come  notammo,  ìq  yeee  di  cotiside^ 
iiare  al  tutta  questi  paragrafi  'Sa*-  92  del  .codice,  come  i  prer 
eederiti^  quasi  una  serie  di  capitoli  estratti  a,  eapviecio  da 
wrié'leggi,  e  serrifseae  soltanto  come  di  codice  cb  confronto 
fefjà  èiiticadei  tèsto,  segue  benslquesto  metodo  pei  para- 
grafi 74-M)  88-92,  non  cosiper  gli  altri;  ma,  sebbene  nel 
codice uon'vi  sia  argomento  per  tale  differen2a,.egti,  staccando 
dj^  (juésta  còftipfTaziohé  alcuni  brani,  he  forma  tte  capitolari  a 
jpiir^  ,8P,  ,85  ,e  88,  asQifiyéOfJq^li  ,a  q^^^pwo  Qhe.piireva 
suggerire  o  l'argomento^  o  l^Dtdiiie  dei  eaj^ìtoli  mIìhwIìc^^ 

Antoloffia.  Voi.  JIL  4d 


IW  DlLt^  BD1ZI(»9B   TOHfNBSB 

iBehbeoe,  siccome  dimostra  Tenumerazione  da  noi  fotta^  il 
raccoglitore  poco  abbia  tenuto  conto  della  cronologia ,  e 
perciò  r  ordina  yì  sia  assai  fallace  argomento,  della  data, 
Nel  capitolare  80,  pag.  148,  pone  i  §§  ód-^TS  della  ooU 
lezione,  ascrivendolo  all'anno  806,  dopo  il  ritorno  di  Pip<» 
pino  di  Francia:  quantunque  tutti  questi  capitoli  già  si  con« 
tenessero  in  altri  capitolari,  e  rinscrizione  ohe  riferimmo, 
preposta  al  paragrafo  67,  dimostrasse  eTidentemente  che  il 
totale.di  quei  capitoli  nel  codice  di  san  Paolo  non  forman 
un  capitolare  a  parte,  ma  era  un  estratto  jdi  Tarti  eapitolarì: 
circostanza  che  sembra  essere  stata  avrertita  anche  dal 
Pertz,  che  dapprima,  rome  notaipmo,  aveVn  destinalo 
di  comporre  questo  capitolare  80  d^^  soli  capitoli  5S-66, 
riservando  i  seguenti  ad  alcun  altro  capitolare  (1).  Forse  il 
Pertz  fu  indotto  in  errore  dal  non  trovare  fra  le  leggi  eoD0<^ 
scittte  di  Carlo  Magno  il  §  55  di  questa  raccolta;  na  rido« 
•paudo  coirautorita  dei  due  codici  d'Ivrea  a  Cario  Maglio  il 
capitolare  129,  e  restituendolo  airahno  805,  Viene  a  togliersi 
anche  questa  d'altronde  leggera  difficoltà.  Molto  méiia^'era 
riigloDe  anphesolo  apparente,  perche  al  capitolare  AS^pog^  158, 
ài  appiccassero  i  §§  81,  82,  oTveroalP  incontro  pei^è  A 
ommettessero  i  §§  74^80;  né  perchè  dei  capitoli  ^6,  87,  ohe 
|Hire  trattano  dello  stesso  argomento,  né  sono  in  alcun  mode 
idiviai  dai  precedenti,  si  facesse,  pag.  157,  an^divérsà  capi** 
i^lare  8l8.-r^Or  quale  fu  dunque,  diressi,  rorigiaè dei  predetti 
§§83-87;  e  se  hanno,  per  autore  Liutpraodo,  nèforono 
lieopfernìàti  da  Carlo  Magno  o  da  Pippino^  come  ai  trovano 
nel  codice  di  san  Paolo  fra  le  toro  leggi?  Non  può  incoi- 
(parsi  41  Pertz,  se,  soa  conoscendo  Tesistentt  di  ire  di  esse 
<)eggì  fra  le  langobardiche  di  Liutprando,  trovandola  nèlnnr 
coscritto  di  san  Paolo  fra  quelle  di  Cario  Magao  odi  PiilpiM 


•'  (1)  Il  cbdiée  Paollao  Boà  h  l'origÌBai*  della  rateolta  ié  qsMlisaai  «t 
(•9N^  pk  vi  è  it9BCXì\l9i  da  altro  manoscritto,  come  appairp  da  elcnui  loog^ 
pel  quali  il  codice  Ghìgìano,  qnapfiinc^ae  generalmente  meno  pQ^etlOi  ba 
'la  v^ra:  lezioÀej  fallata  nel  Paolina.  Tàle^  fra  gli  altri  é9eteìpii;%  il  tt  per 
tWj'dwl^wterfl*lti|i*!>a»*»toael5ftX         ■  «  «>     \ 
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«  questo  iè  aserisse;  ma  ora  che  con  certezza  è  nota  l'origine 

!t  il  Tero  autore  di  esse  leggi,  resta  che  diciamo,  efae  Tautorf 

4i  quella  raccolta  y  essendosi  fortunatamente  incontrato  io 

4lBa  scheda,  forse  uno  degli  esemplari  originali^  che  senta 

nome  d'autore  (tali  sono  le  poche  pergamene  originali  di 

iCapitolari  che  ci  rimangono  )  conteneTa  questi  capitoli  di 

J^iutprando,  U  inseri  nella  sua  raccolta*  ìXb  vevun  indizio  di»- 

anoatra,  che  aiano  state  confermate  da  Carlo  Ma^o  e  da 

^ippino;  anzi  il  ooo  troyarsi  in  altri  codici,  e  la  loro  forma, 

eyiap[nh  Taiigomenio,  dimostrano  il  contrario.  Di&ttiqual 

tMuaa  avrebbero  in  bocca  di  Pippino  le  parole  Unde  ékUuimus 

i(il  Vere  uncU  €mleajussemu8)ut  per  JTZ  (maniiepto  errore  di 

jcrittara  per  LX^  come  provano  e  il  contesto  e  gli  altri 

4^iet)  amtos  inquirelur  pos$c8sione$  d^  pecunia$  puhUcasp 

Ovrero»  se  questo  &i  un  capitolare,  che  senso  ijaremo  aBe 

parole  Hoc  autem  in  diebus  nostris  et  in  iempote  regni  nòshi 

.etaUtimuSf  iptamvia  lex  nostra  non  tiiì  0  come  avrebbe  Pi^ao 

{K)tato. vantare  la  sua  generosità  par  avere  esteso  alle  Csmine 

r  daufio  del  fisco  tt  diritto  dì  successione?  Molte  volie  nri 

ieapitolari  troviamo  confermati  i^oni  ordinamenti  dell'Editto 

langobardico,  ma  non  mài  li  leggiamo  ripublioatì  nel  loto 

èeslo  primitivo  (1);  quanto  meno  in  questo  caso,  che  in 

bocca  di  Pippioo:  il  testo  originale  sarebbe  pieno  di  oontra- 

4111001  e  di  assurdi?  Che  anzi  dal  trovarsi  in  tutte  le  raccolte 

^di  leggi  scritte  nei  già  regno  langobardico  ommessi  questi 

^capttoU,  ed  airincontro  conservati  costantemeute,  e  passati 

ndla  raccolta  cronologica  completa  e  nella  lombarda  queHi 

che  pel  tempo  del  suo  regno  Li^itprando  aboliva,  appare 

.nmuifestamente  (2)  che  lati  orcUnamenti  di  queir  ottimo  e 

igeneroso  prioeipe  non  fìirono  uè  aomies^i  né  riconfermati  dai 

suoi  successori. 

(1)  A  wktt^L  §w*9iat  éehhe  taetireni,  w  il  Pertz,  Le^m  T.  f ,  pag;.  370,  pa- 
..l^licQ  cofiD^MpìtoUre  Franeico  11  oapitolo  iv  doil'ÉdiUo  di  Grìàovtldo, 
,  «1  ^^le  c«pitol0  «nei  nel  codice  ports  b  ]rteiso  nuAiero  itti  dei  luogo  ssde 
,.§•  (Lfi^lD^ e  dove/òr^ era  iKto  pmipefso -per  «eos J?ifla deU'ssiasiieses. 

(9)  Come  notò  anche  il  sig.  Merkel  nel  mio  articolo,  pag.  705,  700,' 
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'■■  o4. Provato  che  questi  capitoli  non  possono  ascriversi  a  Pip- 
pioO)  facile  riesce  il  dimostrare  che  non  furono  rieonfermati 
da  Lotario,  e  render  ragione  come  avvenga  che  si  trovino  nel 
manoscritto  Cbigiano  (1)  dopo  le  leggi  di  questo  re.  Già 
dal  Pertz  stesso  fu  notato,  che  quella  ch'ei  chiama  ConstUutio 
allora  del   capitolare  di   Lotario  a  Pavia  è  un  estratto  di 
4ma  raccolta  simile  a  quella  che  descrivemmo  del  codice 
«K  san  PaoiOé  Nel  Cbigiano  essa  si  trova  dopo  la  sotto» 
«semione  e  la  data  dell'anzidetto  capitolare  di  Pavia  delissimo 
iS53,  mense  februario^  indictione  decima^  e  eolla  sola  laseri- 
jftioae  Item  alia  capitula.  Contro   ogni  ragione  ed  nsansa 
isarebbe  il  porre  la  data  a  metà  di  un  capitolare;  uh  la 
iioàcrizioBe  che  riferimmo  riguarda  i)  solo  capitolare  di  Pavia, 
ma  Finterà  raccolta,  ed  indica  semplicemente  che  trovan- 
dosi il  copista  alle  mani  aUrì  capitolari^  ossia  un  esemplane 
della  predetta  collezione  in  92  capitoli,  nella  quale  erano 
cnolte  leggi  ch'ei  non  trovava  nella   parte  precedente  del 
«manoscritto ,  le  pili  perchè  diSatti  vi  mancavano ,  alcune 
i  poche  perchè  non  seppe  ripescarle  in:  mezzo  ai  capitolari 
<tMid' erano  tratte,  egli,  scegliendole  da  detta  colledoae,  qui 
4b  trascrisse  a  modo  di  appendice.  Di  fatti,  oltre  Passur- 
réitìk  di  mettere  in  bocca  a  Lotario  quei  passi,  che  abbiamo 
•  notati  non  convenire  neppurea  Pippino:  come  ed- a  quale 
•Aggetto,  per  notare  una  sola  fra  molte  diIBcoltà  che  si  potreb- 
bero opporre,  oeiranno  852  avrebbero  avuto  a- descriversi 
jper  brùves  le  cose  d'Ildegarda  regina,  mòrta  già  da  presso  a 
^ioquatat'anni? 

:  55.  Mi  resta  soltanto»  ove  pur  sia  d'uopo,  a  protestare, 
che  se  per  amore  del  véro,  o  di  quello  che  io  tengo- per 
tal#,  fui  ìq  alcupe  parti  costretto  a  combattere  le  opinioni 
del  Pertz ,  non  fu  né  per  vano  amore  di  contradire<,  né 
B^lto  meno,  per   mancanza  del  dovuto  rispetto  verso  an 

''{ì)  Vedi  Mùnttm.^Germ:  Hist,  Legum  t.I,  jpa^. -3^-365,  è  jpTineipaliDenle 

t469,  d7-360,f  ;  362,  13rlS;  363,  9-0);  364- 33-36!^^ 40. Qtiesti  àUa  callida 

legg^transt  ^nsa  dvbio  anolre  negli  ultiini  tr«  fogR,  ora  retiferl,  tM  codite 
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per&ODOggio  di  tanto  nome.  Già  sopra  ho  indicato  una  dellf 
cause  dell^errore,  in  che  lo  credo  caduto:  il  non  avere  lui 
conosciuto  né  potuto  conoscere  come  alcuni  di  quei  capitoli 
si  trovassero  fra  le  leggi  di  Liutprando.  Oltrecib,  non  può 
chi  non  sia  versato  in  questi  studii,  ne  abbia  fatto  esperienza 
di  questi  minuti  e  difficili  lavori,  i  quali  altamente  s'inganna 
chi  crede  e  dice  puro  frutto  di  pazienza,  e  fatica  di  schiena; 
oon  può,  dico,  formarsi  idea  adequata  della  confusione  ^ 
dell^  difficoltà  di  ordinamento  che  dovettero  presentare 
alcupe  centinaia  di  capitolari,  i  piii  senza  data,  tr^^tti  4% 
iarc|i  novanta  manoscritti^  dove  si  trovano  per  lo  piìi^enza 
ordine,  talora  simili  ma  pur  diversi,  talora  interi  ed  altra 
vplta  per  estratto,  sì  che  riesce  difficilissimo,  e  spesso  iippos- 
sihile.  il  determinare  la  data  e  i  limiti  di  ciascuno.  Dopoché 
poi  eoo  grande  fatica  essi  furono  ordinati,  e  determinati, 
l^r  quanto  si  potè,  i  loro  limiti^  assai  più  facile  e  di  minor 
Bierito  riesce  il  correggere  su  un  libro  a  stampa  alcune 
sviste  del  primo  editore;  ma  non  deve  tralasciare  di  jCarsì, 
.per  amore  della  sqienza^  e  per  mettere  in  ogni  parte  in  luc§ 
la.  verità  (1). 

56.  g)  Appena  crediamo  necessario  di  fare  menzione  4ei 
^pitolÌ€L¥^;acijV^  di  Liutprando,  essendo  si  evidentemente 
/ipocrifi,  c^e  per  UH  si  riconoscerebbero  quand'ani^he  non 
fosse  nota  hi  loro  origine  (2);.  onde  anche  ffii  snipantot  4i 
ammetterli  del  tutto^  come  feci  del  capitolq  che  presso  il 

<<H    »  IIP      !■     ■■  I J   I      II        ■        ■■■Il      II ■    i>.^«.«        ■  ■!    >  I    I    ■! I   p  mii>" 

'       •  '  '  '  '       . 

.  (l)Go4go  ^i]0iU  occasione^ di V fare,  alla  Soeieià  Storica ^  (aermaa^ci^  l'of- 
ferta^ che  già  pio  Yolte  ho  fatto  a  parecchi  fra' suoi  membri,  della  mia  co|- 
tdborazione,  ove  in  alcuna  cosa  le  possa  riéscir  utile.  Quanto  io  sia  lócianb 
thi  <)iiellfi  bassa  stmulkitè,  quam  sòlent  qtd  ewndem  lihrum  edwM  invhem  tjetr* 
€er€y%\diiì»  4ijBde  ampia  testimoniapKa  L'insigne  editore  del  jQodice^eodQ' 
4ÌaiM>,  i'I}aenel  (in  Prcsf.  ad  Copi.  Theqd,^  pag,  xUvy  ed  altrove  spesso),  della 
cui  amicizia  mi  onoro.  — Inóltre  bramerei  sinceraitiente  che  Io  stèsso  l^ertz, 
^  il  liferkeil,  od  Ulcun  altro  della  Società*  Gérnflaniea,  sotCbpónesM  à  nr^iMio 
•cam«  ^liMto  mia.  articolo^  affinchè  dalla  discuMioae  risalii  più  chiara  la 
l^eriiè^  so,  alotfiìi punti  amlNgai  ed  importaoti  4aH|i  legialazioiiaf  e.della 
Bfaoria  di  <^ei  tempi.  «  '  . 
,».  (9][ lo^^oralla  qoal» §i  v^g^mo le  dotta  ed  acomat^  éisqmabiont 4iH 
Merkei  net  suo  articolo,  pag.  744.   ^  .'   .    '  "^ .:.   > 
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Muratori  è  Tottavo  di  Rachi.  Tuttavia  stimai  doYerli  ritenere^ 
perchè  attribuiti  a  Liotprando  già  dalPHeroido,  ed  inoltre  da 
alcuni  manoscritti  ed  edizioni  della  lombarda  (1). 

57.  h)  Anche  il  capitolo  clyi  di  Uutprando,  se  rantorità 
del  codice  Vercellese  nel  quale  si  trova  (^  21)  non  lascia 
dubitare  che  sia  genuino,  per  altra  parte  l'essere  l^oltitiÉd 
deirEdittO',  e  il  non  trovarsi  ii^  vernn  altro  manoscritto,  di-< 
ttiostrano  per  certo  ebe  è  un  capitolo  addizionale.  Le  partii 
éelle  congiuntive  colle  qaali  comrncfa,  anzi  tutta  la  formolà 
Iniziale  del  capitolo^  simile  in  cfuanto  al  senso  a  quella  del 
capitolò  L^iT,  fanno  suppoire  che  questo  pure  sia  stato  desti^ 
nato  a  far  parte  deirEdrtto. 

58.  i)  H  Memòratorio  sut  Comacini  (Uutprando,  eapp. 
cLvii « Giitiv),  che  due  codici  hanno  dopo  l'Editto  di  Gri- 
movaldò,  ma  separato  dal  medesimo,  uno  dopò  gli  Editti  di 
Liotprando  ma  da  essi  separato,  tre  in  queftto  stesso  luògé 
ma  congiunto  all'Editto,  é  manca  negli  altri  manoscritti:  %  é 
manifestamente  e  pel  suo  titolo  di  Mémoratorio  e  per  aii^go^ 
tnéDto  un  oi^dinamento  transitorio,  e  non  destinato  a  ftir  parte 
deirEditto  ed  aver  forza  di  legge  ferma  e  stabile,  chd  odni 
necessario  discorrerne  pili  a  loiigO. 

59;  k)  Lo  stésso  si  dica  delle^ leggi  ik  -  xn  di  Rachi  ^  sé  non 
^e  è  pili  difficile  spiegarne  Tindole  e  la  natura,  e  questo  A 
motivo  della  simititudina  e  di  sensi  e  perfino  di  pìirole^  ohe 
torre  tra  le  leggi  antiche  yi  e  vii^  e  le  nuove  ix^^itit  parendo 
impossibile,  ebe  in  una  stessa  publteazione  di  leggi  sieno 
stati  dati  a  quel  modo  due  volte,  o  dirò  meglio  per  dop- 
l^ip  9  gU  stessi  ordinaménti.  Voi  siete  di  opinione  (pag. 
716)  efae  questi  secondi  siano  un  estratto  dei  primi  ins^ho 
riti  neir  Editto  ;  il  quale  estratto ,  contenuto  in  un  breve 
Daandatp  dal  re  i  modo  distruzione  a'suoi  giudici  e  gasindli, 
BOA  avesse  forza  di  legge  generale.  Quale  in  vece  sia  la 

0)  IntonM  AlU  iKittM  OLV-  il  ^AdéalMMfié  Ilòta  Tétd  km  lejt  i)$  Mi.  i 
dust;  pare  adunque  che  si  leggesse  in  alcuni  altri  fra  i  Èààì  HattoMffitlf. 
Iiip«it^  eiim  JHé.  3,  aon  (àcèùdù^Jùàò  Mìa  Isetiziona  Mét.  émm$r  pai^  qtiadi 

che  fossero  almeno  quattro.  ^' *-'  .  ..»  -i.-      i    ^i. 
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mia  opinione  già  l'ho  per  occasione  accennato  piii  sopra 
(§  42)^  epib  diffiasamente  ne  tratterò  fra  breve,  dovè  pren*« 
derò  |m1  esaminare  la  varia  natnra  degli  ordinamenti  regii 
liingòbardioi  estranei  alFEditto.  Tralascio  di  parlare  del  ca^ 
pitolo  vui  dell'edizione  4lel  Muratori,  quantunque  da  alcuno 
potrebbe  snpporsi  genuino,  ed  avere  la  stessa  origine  che 
gli  anaideXti  capitoli  IX «^xi;  non  trovandosi  un  tale  capitolò 
ohe  in  pochi  manoscritti;  pieni  d'interpolazioni  e  di  glosse 
di  ogni  genere,  anzi  in  uno  di  questi  leggendosi  in.  imargine 
una  glossa  antica  (pr^  (?)  sequmtis  rusticitate)^  la  quale  evi-' 
dentemente  denota  essere  tale  capitolo  un  sommario  del 
seguente  dovuto  ai  glossatori,  e  dimostra  perchè  sia  stato 
aggiùnto  (1)«  Né  teggésl  un  tale  capitolo  nei  manoscritti  che 
hanno  gli  ansìdetti  altri  capitoli  non  appartenenti  all'Editto^ 
ed  anche  di  stilè  differisce  al  tutto  dalle  altre  Jeggi  langobar-» 
diche:  onde  non  potendo  in  verun  conto  venir  reputato  ge^ 
nuino^  giudicai  di  ommetterlo^  e  soltanto  lo  darò  neUe  note^ 
(tome  già  fu  fatto  dal  Walter. 

60.  /)  Che  gli  ultimi  due  capitoli  di  Rachi  (xm,  xiv)  non 
appartengano  all'Editto,  appare  manifestamente  dal  loro  pro- 
logo, dal  qnale  anche  sappiamo  che  i  regolamenti  diretti 
specielmente  agrimpiegatì  dello  Stato  o  per  loro  istruzione, 
o  perchè  trattanti  di  argomenti  che  particolarmente  li  riguar*- 
davano,  si  trasmettevano  ai  medesimi  per  mezzo  di  schede  o 
òrei^t  Quindi  anche  noi  li  distingueremo  col  nome  di  eapitoK 
in  brein^  nome  derivato,  a  quel  che  pare,  dagli  mi  romani 
Mgli  ultimi  tèmpi  dell'imperto  (2). 

61.  m)  In  fine  dell'Editto  di  Astolfo,  ossia  delle  leggi  lan« 
gobalrdtclle,  abbiamo  notato  (§  37)  come  due  manoscritti 
hanno  ciascuno  una  diversa  legge  o  capitolo,  i  quali  per  la 
prima  volta  publicammo  néirAppendiee  III  sotto  ti  nome  di 
questo  '  re  (3).  Noi  tuttavia  le  crediamo  spurie  àmbedua 

{%)  Qm^^am^  Barbarmi  Le^esm^iHh  Vól«  V,  ]p»%*^,  ia  M9i^ .  ^ 

(SJ  Quindi  aache  y^ane  il  nome  diMrwd  a4  un  genere  speciale  di  ordì- 

bacienti  jpoftti&cii. 

-(3>1^d^^*i^rf6rGe##»5c^,ld.^tt,Si'rtVs^V79.  - 
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La  prima  si  legge  oel  maDOscritto  di  Parigi  4613,  dove  ooa 
si  trova  s€;gData  eoa  proprio  Dumero  di  colpitolo;  ^  da  tatto 
il  suo  tenore  pare  una  glossa  di  tempi  posteriori  intorno  ài 
lipfiUi  della  io^uoità  ecclesiastica,  la  quale,  seipbn^  che  in 
questo  framoiento  si  dica,  <^be  dèi  pari  dei  chiostri  o  reiCiiitQ 
del  monasterio  comprendesse  la  casa  rusticai  e  tutto  il  tratto 
di  terreno,  che  si  trovasse  cinto  di  fosso  o  siepe  (leggemmo 
$epibus  in  vece  di  sepius  che  ha  il  codice)  o  altro  gejiere  di 
chiusura,  non  però  le  selve  e  terr^  incolte  fuori  del  chiuso. 
Né  pensieri  ne  espressioni  paiono  langobarde^  e  particòlar* 
mente  la  menzione  delle  immunità^  uè  lo  stile  è  di  legger  ina 
di  chiosa. 

62.  n)  Àirincontro  lo  stile  e  le  fattezze  di  legge  ha  b^si 
il  secondo  capitolo,  f^he  troviamo  nello  3tes$o  biogo  nel  tolo 
codice  Goelferbitano;  ma  assai  temo  che  non  siano  false  e 
contrafalte*  Primieramente  mi  pare  impossibile  che  uns^  legge 
di  tanta  importanza,  e  riguardante  prineipalmente  ibeni  della 
Chiesa,  principale  depositaria  e  conservatrice  delle  leggi  di 
quell'età,  avesse  a  trovarsi  in  un  solo  codice,  posteripre*  di 
due  secoli. al  preteso  autore  della  medesima.  In  secondo 
luogo,  queìVabsque  judicio  calculorum  mi  sa  al  tutto  di.  eoa- 
trafazione,  e  oso  dire  che  pugna  dir^ttaipente  colla  feyripa 
dei  giudizii  sotto  i  Langobardi.  In  terzo  luogo,  cosia  piiattoi^U) 
unica  che  rara  nelle  leggi  langobarde  sarebbe  un  ordinamento 
siffatto,  tratto  di  peso  dalle  leggi  romane,  ^alle  quali^  e  noa 
mai  da  questa  pretesa  legge,  trovasi  passato  in  parecchie  col- 
lezioni di  diritto  ecclesiastico.  Quarto  finalmente^  lo  atile  della 
legge,  oye  accuratamente  sì  esamini^  differisce  grand^Qi^Nite 
da  quello  delle  rimanenti  leggi  langobardicbe^  e  porta  4oa 
sé  evidenti  tracce  di  contrafazione.  ,   .        :      .  ^  .. 

63i  Le  leggi  da  noi  par  ora  eniimerate  -come  nourformaiiti 
patto  dell'Edito  langobardico,  o  piuttosto  dei  v^ii  Editti 
quali  furono  da  prima  publicati  da  ciascun  re,  erediaiDO 
poterle  distinguere  in  quattro  classi.  I.  Le  leggi  che,  non  fittte 
contemporaneamente  alP  Edittò  al  quale  ora  sonò  annesse, 
furono  tuttavia  o  sembra  che  aiena  state  aggiunte  fiei^è 
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facciano  parte  deirEditto»  e  come  tali  Venoero  coDifermate  o 
dal  tacito  o  dall'espresso  consenso  della  nazione.  Queste 
devono  senza  dubio  stamparsi  coll'Edìtto  stesso,  al  luogo 
dove  furono  inserite  dal  legislatore^  e  orasi  trovano  nei  mano- 
scritti: e  tali  sono  quelle  delle  quali  abbiamo  discorso  sotto 
le  lettere  b^d^Cyh,     ' 

64.  IL  Le  Notizie  o  diremo. bandi  regii,  dei  qnali  quattro, 
a  parer  mio,  ci  vennero  conservati  fra  le  leggi  langobardicfae, 
ossìa  quelli  che  descrivemmo  sotto  le  lettere  e, /^  tVA.  Intorno 
al  secondo  fra  questi  non  vi  ha  dubio,  la  sua  indole  apparendo 
manifesta  dal  contenuto,  anzi  trovandosi  in  capo  al  mederimo 
appunto  il  ptesLmhoìoInnomineDominiJVOTITIji qualiter  etcj^ 
anzi  appunto  questo  bando,  o  precetto  regio  ci  servita, 4i 
scorta  a  spiegare  l'indole  dei  rimanenti.  E  primieramente, 
che  questi  fossero  ordinamenti  reali,  si  scorge  manifestamente 
dalle  prime  parole,  qualiter,  jubit  domnm  rexj  e'  da  tutto  il 
contesto.  Nel  capitolo  i  troviamo  stabilito  che  il  ^prescritto 
dei  capitoli  Le  ii  debba  valere  soltanto  in  diebus  no^lris  lot 
in.  tempore  regni  nostri,  cessando  al  tutto  loro  forza  po^ 
nostrum  decessiMUy  dopo  il  quale  il  nuovo  re  farà  sicut  -ei  Dktm 
fnspirai^rity  aut  sicut  rectum  secundum  anùnam  suam  proi^ 
derit.  Ma  più  notabile  a  far  comprendere  la  natura*  e  la  forza 
di  queàte  notizie  è  il. capitolo  iv;  poiché,  sebbene  la  oont^ 
sione  di  Liutprando^  che  le  cose  negie,  non  ostante  altra  sua 
legge  anteriore  inserita  neiPEditto,  sì  prescrivessero  nello 
spazio  nonpiìi.di  anni  60  noà  in  quello  diraoli  30  anni,  vi  paia 
assoluta  e  perpetua,  non  precaria  e  limitata  alla  vita  delrec 
pur  tuttavia  vediamo  che  già  al  tempo  di  Rachi,  non -per  altra 
jnuova  legge  ma  secondo  il  diritto  comune  langobardico^  lì 
esigeva  nuovamente  lo  spazio  di  anni. 60.  Da  questi  pa^ 
e  da  parecchi  altri  delia  presente  Kotizìa,  appare  evidente*- 
unente  che  taU  ordinamenti  prondevano  forza  dalla  volontà 
sola  del  re,  senza  che  il  concilio  della  nazione  li  coÉfermaasei, 
ut  sit  hmc  ka^  firma  et  stabilia^  come  quelle  dell'Editto;  e  che 
f^ercib  perdevano  agni  forza  alla  morte  del  re,  se  dal  raeesr 
#f>r9  .BOA  arano  riflflovati.  Del  capitolo  Ih  non  £u^e^ffii>pf'- 
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vola,  poiché  non  contiene  alcona  nuova  disposizione,  ma  dolo 
^ì  :8'infii$le  sull'esecuzione  delle  leggi  generali  déirEditto, 
ia^^dio  la  trasgressione  delle  medesime  era  di  pregiudizio 
4iL>fisco  regio. — Che  poi  questi  non  fossero  semplici  regola^ 
WMti  privati,  trasmessi  dal  re  agli  attori  dominio,  come  a 
prima  vista  sembrano  indicare  le  psitoìe  jubit  dommis  rexad 
fnmm  aciores  sUos^  ma  vere  leggi/  quantunque  témporarie, 
iteli.pUblicaVano,  ed  obligavano  tutta  la  naisioiie,  vieoe  a 
j^jrovBrsi  sì  dal  nome  stesso  di  Notizia,  sì  vieppiìi  da  tolto  il 
Muore  delle  altre  simili  Notizie  delle  quali  or  ora  discorre- 
ItfMO^  si  anche  da  parecchi  passi  di  questa  medesima,  ehe 
Dfitiiifestamente  riguardano  tutta  la  popolazione.  Poichò  se  i 
#^pitOli  I  e  11^  intorno.ai  seryi  ed  agli  aldii  tegtì,  non  interessi 
jHmmo  i  liberi  Làngobardi,  era  necessaria  ciò  non  pertanto 
la  publicazione,  affinchè  pervenissero  a  notizia  di  quelli  almeno 
fu  .favore  appunto  dei  quali  il  re  rinunziava  a  una  parte  de' 
Mùì  diritti.  Il  capitolo  iy  poi  e  la  remissione  della .  prescri-» 
^ooe  per  £0  anni  riguardava  Tintera  popolazione,  e  doveva 
neOBBssariamente  essere  publicato;  e  molto  piii  il  capitola  in, 
4^. IBv  proibizioni  in  esso  contenute^  di  non-  comperare:  dai 
aerft  e  dagli  aldii  e  liberti  regii:  e  che  sia  stato  paUicato, 
lo  dimostrano  le  formole  stesse  adoperate  in  esso  capitolo 
JS^predpimus ut nuUus  presumati. ..precipimus  ìitquituinodo 
in¥Qatu8/ueìHté*é.debet  omnis  homo  considerare,  e  cosi  via  per 
4ttto  il  capitolo.-^ Ciò  posto,  diciamo  che  anche  le  leggi 
«ìiliaiiee  ali-  Editto ,  delle  qnali  abbiamo  trattato  sotto  le 
lettere  e  e- /e,  seno  della  stessa  natura*  E  dapprima,  sìecome 
cùlitengono  disposizioni  generali,  esse  pure  neeessariaàe&if 
iurimo  publicate  :  che  siano  state  emanate  dal  re,  nelleeecoade 
ip|MMne  manifestamente  dal  contesto;  oga'indizio  di  analogia^ 
«  l'éiidole  dd  governo  langobardico,  lo  persuadono  per  le 
firitte:  se  finalmonte  avessero  per  se  stesse  avuto  forza  di 
legge  stabile  e  perpetua,  inutile  sarebbe  stato  il  riniiovarlo, 
eiiolto  forma  si  pbco  mutata  inserirle  nell'E<)itto,  nel  ^pale 
imreee  «sse  medesime  avrebbero,  preso  sede^ Quindi  è  che 
i|^pslak{mre  consideriamo,  come  -ordittameatir  fattividal  m 


DBLLB  LEGGI  LàNGOBARDIGBE  675 

senza  il  coDCorso  delia  nazione,  o  per  qualche  imprevista  e^ 
aoddeniale  ioccorrenza  (come  i  capitoli  ix-xi  di  Bachi  pel 
troppo  eoDCorso  che  aasediavalo  di  persone  chiedenti  giusti^ 
feia,  ed  il  capitolo  %iì  perchè  molti,  eoo  disturbo  delle  im«* 
prese  ohe  fossero  da  intraprradersiv  si  recavano  al  concilio 
della  nazione  senza  le  armi  da  guerra),  od  intorno  a  contro^ 
Versie  portate  al*  foro  regio  fuori  del  tempo  delle  generali 
adunante.  Lintprando,  nel  prologo  dell'anno  XIII,  dice  che 
essendogli  state  portate  a  giudicare  cause,  che  nec  per  usum 
fuimui  certi  ad  ierminandum ,  neo  in  Edióii  cùrpare  anU 
ùiètrtm^  giudicb  di  sospenderle  fino  alle  caleode  di  SMrzio, 
ium  ìuque  nostri  ad  nas  conjungerint  judecù^  coi  quali  potesse 
•rdinare  le  cose  in  modo,  che  piii  non  nascesse  questione 
per  ravTenirq.  Ma  potò  occorrere  ed  occorse  certo  talora 
(poiché  sotto  parecchi  re  o  rare  sono  le  aggiunte  airSditte 
o  nessuna,  né  poterono  tuttavia  restare  indecise  le  molte 
niyive  gestioni  che  si  portavano  al  supremo  regio  tribu^- 
Baie,  ebe  il  re  assmnesse  la  cosa  sopra  di  sé,  od  anche  pren** 
desse  bensì  consiglio  dal  principali  della  nazione,  osa  deci«> 
4esse  la  questione  e  stabilisse  regole  in  proposito  per  Tavvo- 
nire  senza  sodisfare  alle  formalità  richieste  per  la  convalida*» 
sÉione  delle  leggi,  e  particolarmente  senza  raatidarle  ricevere 
ed  inserire  neirEditto  dal  concilio  della  naxione«  Tali  a|^nnto 
crediamo  essere  i  capitoli  stati  aggiunti  ai  varii  Editti  (§  65), 
e  tali  noimiBatamente  i  precitati  ordinaménti  di  Grimovaldo 
e  di  Rechi.  E,  per  parlare  prima  di  questi  ultimi,  laremo 
oss^vare^  che  nei  niaBoscrìttì  di  Parigi,  di  Madrid  e  dì  Wol- 
fenbìUtid  queati  quattro  capitofi  leggonsi  prima  delle  altre 
leggio  wulà  prima  dei-prologo  \  e  nel  solo  codice  della  Cava 
4rovansi  con  ordine  alquanto  diverso,  e  manifestaalente  falso, 
io  quàalo,  V  il  nostro  capitolo  ix  vi  è  inserito  4ra  il  prologo 
#  il  capitolo  de  vtfàdia^  mentre  dalle  ultime*  parole  dekfin^- 
la|6  appare  che  il  dello  capitolo  debb'etóere  il  primo  del»- 
Viditio;  i"^  i  espiteli  x  e  si,  ehé  ivi  si  lèggono  rimiti  fas  Mo, 
ione  allaiitaMti  daH'atiitdetto  gitolo  ix,  col  qoale  sono 
,iii  Ifltetla  relaziODC^  lormaadope  quasi  il  seguilo^  è»  itp^ 
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jpost(xyi  tuUo  rEdrtto  di  Racbi  e  il  prologo  e  il  priDcipìo  dei 
Capitoli  in  btHony  sodo  attergali  a  qoesli,  coi  quali  noDbanoo 
«olla  di  eomone.  Oltrecib  dal  capitolo  ix  (pag.  160,  lio.  4) 
appare  beBSì  che  questi  quattro  capitoli  furono  publicati  il 
di  primo  marzo,  ma  Timane  incerto  l'anno,'  potendo  rife« 
rirsi  indifferentemente  sì  al  primo  come  al  secondo  del  regno 
difiachi:  soltanto,  ^  did  trovarsi  essi  nei  codici. preposti 
airEditto,  e  perchè  certamente,  dopo  inseriti  neirEditto  i 
eapitoli  Yi  e  vu,  sfarebbe  stata  inutile  la  publicasùone  di  siaùli 
ordinamenti  nei  nostri  i3C.-^xi,  tappare  che  1&  lor^  publicazione 
precedette  quella  dell'Editto  di  Rael^t,  aneorehè  /or^e  fatta 
fiel  giorno  stesso^  Noteremo  qui  un'  altra  similitudine  fi^ 
iqueato  precetto  di  JRaehi,  e  quello  di  Liulpr^nda  del  quafe 
fOféo  fa  parlavauro  :  ed  è  la  formola  dcd  .pri hclpto:  fn,  nomme 
4)omitii' nostri  Jesu  Christi^  qtuititer  elc.^  formola  che  per  se 
si[rta.i)a$terebbe  a  dimostrare^  che  ambedue  quei^i  ardina-r 
ineotl  sona^deUo  stesso  genere.: — Quindi  anche  i  ^necapA^ 
toli  di  Grimovddo,  dei  quali  abbiamo  trattato  sotto  kr  lettera 
<;^  per  laòloro  similitudine  coi: capitoli  i-iu  dell'Editto  .direiBé 
-essere,  come  quelli  di  Hachi,>ordina!menti  tem parar ii  fatti 
<ial  re  prima,  ohe  lai  materia  fosse  stabilmente  dehmta  seL- 
l'£ditto.  Ne ^deice&r.  meraviglia,  ehe  a  questi  caf^itoU  di 
^rimovalda  manchi,  l'im&detta  «solita  formola  iniziale,  cdie 
Ivbvammo  delle  aline  due  Notiiie;.  doyendo  tale  ooBiisdoBe 
«aerirecsi  a  isempUce  è  frequentissimo  arbitrio. di  copisti 
<Aùzi  anche  nelle  stesse  accennate  due  Notizie  si/tlrbvan# 
•èsemi]»  dL  simili  arbitrii;  eoa- cìfò  sia  che  alla  Notizia  di  Liutr 
oprando  ku  fonfiola  ^  iniziale  d  Jtrova  nel  solò  manoscrktò  4i 
;Vereellf,  manna  ini  quello^  di  san  Paolo  e  nel  Ghigiauo^n 
^6lla> di. Raefai  nel  Guelférbitteo  manòaao  le  parole  In  twr 
<]»t»e^é7Am/t«  Da  simili  notizie  a  precetti  regii,  pufalicutt 
^laA^ffe  fuori  .del  concilio  9  .principalmente  in  occasione  di 
Malusa  portale  al  lorg  trtbunalejf  crediamot  derivati icapttoli 
.cte  «bbiaM)  ^descritti  soUa  le  lettere,  d,  a  ^]  ^  probahiir 
«MteJoiQltiialtri  ora  esistenti  7tiel,^or(^  dei  ^uxA  EdHti 
dpfio Rotafld;:  se  l^oiii.ahe  questi. nM  sitràvàM  indo|K^ 
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^perchè  teimero  rìceTOti  nell'Editto  nella  toro  foriiìa  prlmier»^ 

>e  quidi  erano  stati  poblicati  dal  ire;  laddove  quelli  deseritti 

«otto  le. lettere  e,  A^aUorcbè  furoùo  approvati  dailn  na^iane 

ed  inseriti  nell'Editto,  vennero  alquanto  mutati  di  forma.  È 

vietabile  che  le  parole  Hoc  enim  rectmiinobvs  pandi  essB^ 

Kìolle  quali  comincia  il  capitolo  lxiui  addizionale  ^di  Lìot^- 

•pt^ndo,  $'ineon (raso,  dopo  la  formola.  iniziale  e  quasi  di 

.prologo,  pressoché  eguali  in  principio  del  capitolo  ix  di^Racbi, 

ossia  primo  della  Notizia:  la  quala  eguaglianza  di  formole 

'Vieppiii  dimostra  la  verità  delle  nòstre  eongettbre  intorno 

jall'origine  delle  varie  leggi  langobardicbe  estranee  oH'Editto. 

*r^De)  Memoratorio  sai  Gomacini  non  parlo^  perchè  la  coàa 

^xÀ  pare  abbaslanz^a  chiara  per  sé  medesima.  Anch^  questa  è 

una  Notja^ia  <r  pr^c^etto  regio,  temporario  per  sua  natura,  e 

diverso  bensì  alquanto  dai  pr*^cedenti,manoo  tanto  da  doverne 

£ire  una  classa  distinta.  -^Le  leggi  di  questa  elasse^  ossia  estra- 

;P^e  aUlEditto  p^r  origina,  né  poscia  inserite  nel  ipedesimd, 

.meglio  forse,  si  porrebbero  insieme  qnite  crooologicamènle 

'dopa  ^Edi^o  a  modo  di  appendice,  affinchè  in  questo  non  si 

.trovassero  frammiste  leggi,  di  genere  e  autorità  divecsa^  L'in- 

.  serire^  ^me  fa.il  codice  Vercellese,  neirEiolitto  le  leggi  cxuix 

ne  cxLd|Liutprando,  è  {falsarne  Ja  natura  e  contradire  alla 

mente  del.  legislatore;  né  meno  pericoloso  ed  irragionc^vole 

mi  pare^  o,  l'aggiungere  in  quel  luogo ,  senza  autorità  di 

codici^  gli  altri  due  capitoli  defla  Notizia,.od  il  partirla  ia  duf, 

e:  darne  parte  nelllEditto  e  parte  nell'Appendice^  T^emerario 

consiglio  parimente  mi  parrebbe  il  preporre  all'Editto  di 

Grimovaldo  quei  dna  capitoli,  i  quaU,  mancando  nella  r$ic- 

.  colta  cronologica,  Qolànon.si  trovano  in  ^erua  xodicCi  E 

^parimente  il  Memoratolo  sui  Ccwpracipiy  4^e.$,  inceito.iii& 

4ippartenga  a  Grimovaldo  p  a,Uutpraiido,i  né  forma  par,^ 

Bell'Editto,  ^orse  meglio  si  collocherebbe  ii\  fine^Ma  apcl^ 

qpe§|o  metodo  é  soggetto  a  v^rie  diGBpoltà«  .GosV  separando 

.jdaU'Editto  di  Hachi  i  suoi  capitoli  in..brc,^n;^  \\  l#rQ  prologo 

.ritrarrebbe  vuoto  di  fenso.  Ot^r^ciò  il  s^tp  in  c|ie:  flette  leg^i 

si  trovano  nei  codici  serve  a  determinare  la  data  delle  mede- 
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sime  é  la  loro  relazione  oòn  qaelle  dell'Editto.  Qoinldi  ad 
dubio  eredemmo  piii  saggp^io  o  piii  sicuro  segai  re  rautorith  dei 
inaaoBcritU;  e  perciò  abbiamo  rilegato  oeirApp^dica,  oltre 
le  spurie ,  quelle  sole  leggi ,  le  quali  nessun  maiiQseritte 
delia  raccolta  cronologica  aveva  nel  testo.  Ci  dispiace  sol^ 
tanto  di  non  avere^  come  fanno  i  codici ,  e  come  voleva 
Tordine  naturale,  premesso  i  capitoli  ix^xn  di  RaiAialle 
altre  sue  leggi  ;  errore  che  correggeremo  eolla  riitampa 
dei  fogli  relativi. 

65.  III.  Della  terza  elasse,  ossia  delle  instraaìonl  date  dtl 
re  ai  publici  impiegati ,  non  abbiamo  elie  wn  esempio ,  i 
Brevi  o  Capitoli  in  brwi  dì  Rechi ,  dei  quali  dncorremnio 
sotto  la  lettera  f  (§  60);  dove  anche  abbiamo  espostò  quale 
fosse  la  loro  natura,  '  dWerente  assai  da  quella  pur  era  de- 
scritta dei  bandi  o  Notizie.  Pih  sopra  (§  S4)  abl»ianb  osservato, 
come  il  primo  di  questi  capitoli  fu  in  vigore  fino  al  tempo 
dei  Carolingi:  onde  convien  dire,  o  che  furono  eonffermati 
dai  re  dopo  Rechi,  od  avevafio  forza  di  legge  perpetua.  Que- 
sto pare  pih  probabile  ove  si  ponga  ménte  al  prologo,  dal 
quale  appare  che  fiironò  stabiliti  nel  tempo  stesso,  e  fonie 
Beila  stessa  forma,  che  i  capitoli  i  quali  si  mandarooo  ine- 
rire' neir  Edìtta  Questo  prologo ,  come  tiotamnoo,  yìétìe  a 
rimanere  privo  di  senso  o  ad  averne  uno  fSalsa  se  et  aeparii, 
•come  da  noi  imprudentemente  venne  fatto,  dal  capttoiò  vtii 
ed  ultimo  del  vero  Editto  di  Racfai. 
'  66.  IV.  Vengono  finalmente  i  capitoli  du1>ii  o  spuril;  alcMi 
dei  quali  sparsi  nei  còrpo  dell'Editto,  e  già  ricevili^  nelle 
«diiìoni  anteriori,  e  élie  noi  pure  ai  luoghi  loro  abMhnio 
dati  in  differente  carattere  a  pie  di  pagina;  e  eono  quelli 
dei  quali  abbiamo  parlato  sirtto  le  lettere  a/  g;  altri  poi 
iheditf,  e  ciascuno  non  esistente  che  in  uh  aòto  iliàBOseritie, 
40ssia  i  due  che  nel  catalogo  delle  leggi  estraìaee  ull'&ditlo 
abbiamo  segnato  colle  lettere  m;  n.  Per  questi,  d'iiieèifa 
'origine  eiK  dubia  sincerit{i,  d^biamò  giudicato  che  fosse  sède 
ptii  opportuna  la  III  Appendice;  ed  Ivi  li  abUiaunò  dati,  rse« 
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chiudendoli  fra  uncini  (1):  come  feceffiino  «oche  neV  capItòM 
ITI  di  {rrinaoTàldo  ad  nn  frammento  parimente  di  dnbiafède. 
67.  Nella  qaàrta  Appendice  abbiamo  pnbllcato  nn  capite^ 
lare  inedito  di  Carlo  Magno,  del  quale  tuttavìa  l^ultimo  oapi'^ 
Colo  già  era  stato  publicato  dal  Péits  tra  i  capHoH  cònsef-> 
vati  nei  oodioi  delle  leggi  langobardiche  In  aggiùnta  alVR» 
ditto  (S).  Leggevasi  tale  eapitòlo  nel  solo  codice  Floren*^ 
tiiio,  ehe^  come  TAmbrosìano,  è  quasi  di  transazione  tra  qoéin 
della  raccolta  completa,  e  quelli  che  hanno  i  capitolari  nella 
loro  forma  sincera  (come  il  Gavense,  il  Ghigiano  e  l'dne 
d'Inea).  Trovasi  in  quello  solo  fra  i  due  codici  d'I? rea,  cbè 
contiene  l'Editto  langobardioo  ;  manca  neiraltro,  quantunque 
in  generale  assai  simile  e  nell'ordine  e  nel  contenuto  e  nelle 
leiionì.  Non  porta  data,  né  altra  inscmione  o  sottoscriajòDei 
tranne  la  sola  parola  Seoretiores  ;  la  quale  insieme  spiega  ti 
motivo  della  mancanza  di  questo  capitolare  nella  maggior 
parte  dèlie  raccolte.  La  data  inoltre  del  capitolare  pni>  ton 
probabilità  raccogliersi   dal    contenuto  del<  capitolo  l.-^ 
Abbiamo  pure  aggiunto,  tratto  dallo  stesso  codice,  uà  ea* 
pitolo  alla  leg^  che  il  Perts  publicb  sotto  il  titolo  di  Capito** 
lare  di  Lotario  in  Maritigo^  10  febraio  835;  ma  ebe/miU 
Tautorità  dei  due  codici  d'Ivrea  e  di  quello  di  san  Paolo^ 
nbbiamò  notato  (§  ò%)  doversi  piuttosto  ascrivere  a  Carte 
Magna  Separatamente  dal  capitolare  quel  capitolo  già  «I 
leggeva,  con  qualche  varietà  di  lexione,  nella  Lombarda,  ed 
anche  nelle  edizioni  cronologiche,  fra  i  capitoli  aggiunti 
$ia  Ludovico  Pio  all'  Editto  Langobardioo.  Il  Pertz  (8)  gii 
accennava  di   dubitare,   se  realmente  appartenesse  a  Lih 
dovieo. 

6&  Nelb  V  Appendice  fu  da  noi  ristampato  il  Capltotam 
di  Adelchi,  sUto  già  poblicato  dal  Pellegrini,  e  poscia  piti 


XI  »      III        I  I        Hill 
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(l)Per  «mre  di  stampa,  cha  Terrà  cotVDtta  nàlla  rirtamra  M  oaMèa^ 
ciao,  la  pareateci  iadicaete  eisera  la  la^ga  é'i  éobia  animrilà  fu  prapoata  al 
falò  capitalo  ii. 

(3)Z^Srllf»tI,|Mg.t9a,varf.la«t6,«^.  ^ 

(3;  Idid.,  ver».  7. 
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fotte  xìstampato;  ma  qui  corretto  ed  arricciiito  di  uq  itììpor-^ 
tfiit^  pifologo  ioedito  Siecondo  il  codice  di  Madrid.  Corrotte 
DA;  Bono  tottania  la  note  eronologicbe^  poic^  rindiii^ne 
q^i{rta  darebbe  V  anno  867,  laddo.ve  Tanno  dnodeeinao  del 
dficdto  di:  Adelchi  ci  porterebbe  air864.  Oitreeiò  ne)  codice 
dtModfidil  capitolare  viene  attribuito  ad  Àrecbi^  ma  per 
Sfilo  errore,  credo,  del  HM&iatore;  poiché  e  rautorità  del 
podice  delia  Cava,  e  tutto  H  contesto  del  capitolare  e  parti-* 
ilarmente  del  prologo,  e  nominataioente  Icr  parole  coi^mimi 
hMiQ  eloquio *i..cum  domino  Adone  fratre  nosiroi  vefter abili 
£pisoopQ^  non  lasciano  dubitare  del  vero  autore.  È  .ootatHle 
parUnente  il  vedere  in  .questo  prologo  già  tramandata  V^ppel^ 
Milione  di  Princeps  in  vece  di  Dux^  la  quale  Aréchi  aveva 
lirot^so  con  tanta  £ermezza^  né  soltanto  Vi  si  accenna.  Tanno 
Ilei,  ducato  di  Adelchi,  ma  lo  stesso  Arechi  vi  ha  il  titolo 
4* .itti  già  rifiutato  di  Duca.  .  .  .     -^  '  -.  \- 

i  A%»  Delle  inscrizioni  publicate  nella  VLAppendieola pvima 
«ca.  inedita^  e  fa  trovata  sul  principiare  der  presente  «eecolo 
w)  monasterio  di  StafiEarda  presso  Sakizzo,  e  da)  eofite  ^Imk* 
toris  donata  a  questa  regia  università;  le  altre  due  gKi  furono 
publicate  ^  Durando  (1),  ma  quella  di  Rotari  pòco  esatta^* 
^isnte:  O' vennero  trovate  la  prima  parimente  «eile  vleiManzè 
AfSaluzzo,  la  seconda  in  nn  canapaio  accanto  la- cbiMa  di 
ino  Lorenzo  presso  Garaglio.-^  Era  nìia  intenzione  di  falre 
tma,  raccòlta  completa  delle  inscrizioni  langpbardiche;  ma 
Abbandonai  il  progel;to  allorché  seppi  che  già  vi  siera  accìnto 
Sfignor  Carlo  Troya  nel  suo  Codice  diplonuUice  lùngobàrd^. 
jRreèherò  soltanto  un^osservazione  del  Durando  (2)  jmI  una 
inscrizione  di  un  certo  pre^e  Bertoldo^  uel  quarto  aùoo  di 
Ariperto,  trovatasi' presso  Tanticp  ciiniterio  di  san  Martino 
dL|Vignò)q:  «  LaJapidaera  posta  a  pie  del  cadavere  di 'Quésto 
tn^prete  Bertaldo,  il  cui  ossame,  Ivi  veduto,  feca^  eoBgbieita- 
4jbimpe,  eh'  e'  sia  stato  d'una  statura  poco  meno  che  gigau- 


Ym  ■>■»    ■,'  ■      »  ■  ' 
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{\)  Delle  antiche  città  di  Pedona,  Caburro,  Germanida,  e  idP Augusta  dm 
f^agienni^  Dissertazione  di  Jacopo  Dut(^i,\1imn9  1709,  pag,  9A.  W. 
(3)  Opera  citaU,  pag.  133,  133. 
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«  tesca  )K.  Il  che  potrà  servire  di  risconlro  a  quanto  il  Cb. 
professore  Promis  (pag.  243,  Un.  40-45  della  nostra  edizione) 
dice  intorno  alla  statura  di  Paolo  Diacono. — Avverto  inoltre, 
che  dal  cav^  Costanzo  Gazzera  fu  trovata  in  antiche  schede, 
e  si  publicherà  fra  breve,  copia  dell'inscrizione  sepolcrale  di 
Rustico  vescovo  di  Torino,  morto  al  tempo  di  Cuniberto  ;  la 
quale,  come  recentemente  quella  di  Ursicino,  fu  trovata, 
come  appare  dalle  stesse  schede,  in  questa  città,  in  occasione 
di  restauri  al  reale  palazzo. 

70.  Convengo  con  voi  nella  maggior  parte  delle  osserva- 
zioni cronologiche,  che  fate  in  occasione  della  nuova  Cro- 
nica di  Rotari  e  delle  anzidette  inscrizioni^  ma  di  questo  e 
di. tutta  la  Storia  Langobardica  tratterò  a  lungo  in  apposito 
lavoro  da  aggiungersi  all'Editto.  Qui  noto  soltanto,  l""  che  la 
morte  di  Alboino  avvenne  il  dì  28  giugno  571,  come  sappiamo 
da  Agnello  Ravennate  (1),  il  quale  appare  avere  attinto  ad 
xxttime  fonti  la  storia  degli  avvenimenti  che  accompagnarono 
la  morte  di  quel  re;  Autari  poi  mori  li  7  settembre  590. 
2'  Che  non  la  sola  Cronica  di  Rotari  ma  anche  Frede- 
gario  ^2)  narra  essere  stata  di  dodici  anni  la  durata  del 
governo  dei  duchi:  Duces  Langobardorum  duodecim  annis 
sine  regibm  transigerunL  Abbiamo  adunque  due  antichissime 
testimonianze,  contro  la  recente  di  Paolo  Diacono,  stata 
copiata  da  tutti  gli  autori  posteriori.  Forse  furono  dieci 
anni  ed  alcuni  mesi,  i  quali  mesi  tuttavia  appartennero  a  due 
aritri  anni  diversi,  il  primo  ed  il  dodicesimo,  ossia  il  57o 
(  negli  anni  di  Clefi  colla  maggior  parte  dei  codici  deve 
omettersi  il  menses  sex)  e  il  584,  nel  quale  anno  sembra 
sia  stato  eletto  Autari,  probabilmente  il  di  l  marzo  nel  con- 
cilio della  nazione. 

71.  Le  glosse  del  codice  d'Ivrea  sono .  del  principio  dkel 
secolo  X;  e  convengo  ancor  io  nell'  opinioae  che  la  loro 
origine  non  sia  legale.  Esse  sono  scritte  dalla  stessa  mano, 
efae  coll'aiuto  di  un  altro  esemplare  corresse  il  testo  del 

(1)  In  vita  s.  Petti  senioris,  cap.  mi  (R&,  Ikd,  t.  Il,  P.  I,  pa^;.  134, 125). 
(3)  Fredegarius  itt'CfironicOy  cap.  XLV, 
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manosòritto»  e  vi  aggiunse,  come  abbiamo  osservato,  la  legge 
CGL*  di  Rotati,  e  la  gxl  di  Liutprando.  Traserìssì  questo  glosaf 
di  mia  mano;  e  mi  aiutò  a  confrontare  le  bozze  col  fflaD0«> 
scritto  il  cav.  Costanzo  Gazzera.  Il  solo  suo  nome,  e  la  nota 
i^ienza  e  diligenza  del  medesimo  in  questi  studii^  faono 
sufficiente  testimonianza  dell'  esattezza  deUa  €opia^  e  oht 
gli  errori  e  la  barbarie  di  queste  glosse  sono  deirorigt* 
naie,  non  della  stampa. — Che  se  quelle  publicate  dal  obt. 
Peyron  nel  suo  scritto  Legum  Barbarorum  fragtnenta  inedita 
et  variantes  lectiones  ex  codice.  Eporediensi  sono  assai  meno 
barbare  e  di  forma  e  di  stile,  deve  attribuirsi  alla  maggior 
coltura  dell'autore,  e  forse  alla  diversa  età;  sebbene  intorno 
a  questo  secondo  punto  nulla  io  possa  mutare  ed  aggiungere 
a  quanto  fu  detto  dal  cb.  autore  di  quella  Memoria,  Doa 
avendo  io  veduto  il  manoscritto*  Credo  tuttavia  poter  as^e^ 
rire,  t^he  non  alcuni  soltanto  fra  quei  capitoli,  come  già  rioo^ 
nobbe  il  Peyron,  ma  tutti  dodici  sono  semplici  glosse  o  for» 
mole  giuridiche,  come  dimostra  il  loro  stile  ed  UconteDUto; 
e  gih  doveva  trarsene  sufficiente  indizio  dalfessere  alcuni  fra 
quelli  glosse  manifestissime^  Né  osta  il  trovarsi  detti  capitoli 
^scritti  nel  contesto,  e  dalla  stessa  mano  che  il  resto  del  eodioe; 
essendo  frequentissimi  gli  esempii  di  simili  interpolazioni. 
Così  fra  l'indice  ed  il  testo  delle  leggi  di  Rotari^  daUa  stessa 
mano  che  il  resto  del  manoscritto,  nel  codice  di  Madrid  si 
legge  una  lunga  diceria  sai  giudici,  e  come  debbano  essere 
probi  ed  instrntti;  ed  al  modo  stesso  non  leggi  debbono 
dirsi,  ma 'glosse  ed  annotazioni  di  copisti,  alcune,  cbe  pure 
troviamo  ricevute  come  leggi  nell'edizione  del  Pertz  (1). 

72.  il  Glossario  del  codice  di  Madrid  è  in  verità  di  poco 
rilievo,  ma  non  del  tutto  inutile;  e  non  volli  onietterki  si  per 
la  sua  iMpevità,  si  ad  oggetto  principalmente  di  diuMiàtrare  la 
dififerenza  che  eorre  tra  il  medesimo,  e  quello  contenuto  wà 
codice  della  Cava;.  Ma  non  posso  convenire  del  pari  iótome 
alia  poca  importanza  cbe  si  attribuisce  a  questo  secondo; 

(1)  Legum  t.I,  p.37t,  v.3-8  6  36-3S.  Beae  ìaTece  ng[4Bttò  fra  le  noto 
altri  simili  passi,  come  pag.  938,  v.  Si  mqf^     ... 


pókiA  qtiatìtiinque  vi  ^ìmù  pme  nel  Cdvetiisé  èrtoti  iferànt-> 
fe$ti,  per  la  maggior  patte  proYéngooo  dn  tiiigllgeiitA  ad 
eof^^^\  che,  eoiiie  già  tmìò  il  Fertt,  mòii  compóne  egli  questo 
igtod^rio,  ma  Io  trascfi^se  da  altro  codice  piii  antica  (1):  é 
nel  trascrìTedo  talora  da  ifnfa  voce  saltò  alla  spiegaiiMe  dfelia 
ftegueote,. talora  la  confale  o  la  niutilb  \n  tarlo  mòdo.  Del 
resto  si  trovano  in  qael  glossario  tuolte  ottiftie  interpretai 
tion),  tiè  tntte  tratte  dal  te^to  delle  leggi  o  da  Faotò  Dfaeòt^d, 
uta  ftFOfte  da  altri  autori,  alcuni  dei  qoali  ora  perdati  (  eoffle 
qneHo  dal  quale  trasse  Tetiniologia  della  parola  Z^i?},  e  inoffò 
anche  Interpretò  seeondo  Jl  senso  che  al  suo  tempo  tuttora 
ritenevano  le  parole,  quantunque  già  ai  pili  menò  note» 

7Sr  La  fal^  legge  sui  figliuòli  dei  ehieriel  non  é  tratta 
^allo^eMO  manoscritto  che  contiene  TÉditto  !àngobardic6» 
na  da  un  altro  codice  di  Vercelli,  contenente,  se  ben  mi 
rammento^  un  Gresconio.  É  questa  le^ge  scritta  sul  foglio  di 
^aardia»  ed  il  carattere  del  secolo  XI.  Io  eredo  che  non  la 
legge  di  Ottone  sia  tratta  da  questa  nostra,  ma  piuttosto  al 
contrario  al  tempo  degli  Enrici,  e  duranti  le  guerre  pel  con- 
cubinato de^ preti  e  per  le  investiture,  appunto  in  VéreeKr, 
dove  tali  guerre  furono  accanttissime^  sulle  due  vere  di  Ottone 
éiasri  inventata  questa  costituzione  col  nome  d^  imperatori 
romani,  per  dare  il  falso  appoggio  di  leggi  antichissime  ad  mi 
precètto  assai  posteriore^  né  mai  fino  a  quei  tempi  bene  os^ 
aervato.  Quindi  anche  non  pongo  veruna  importanza  alFfn- 
acrizione/n  seplimo  libro  Gaji,  e  la  credo  essa  pure  un'inven- 
xione  del  malpratico  falsatore. 

74.  Dóve  prendete  adi  esaminare  le  inscrizioni  langobar^ 
diche  da  me  publicate,  fate  osservare  che  i  nomi  di  Onorata 
é  di  Simplicio  in  esse  contenuti  sono  romani,  non  germanici; 
ed,  anche  in  altri  luoghi  date  a  divedere,  essere  vostra  opi- 
mQue  che  durassero,  almeno  in  parte^  le  cose  romane  sotte 
la  dominazione  langobardica.  Già  io  altro  sicritto  ho  esposto 
sa  questo  argomento  la  mia  opinione,  che  ora  tuttavia  ho 


-^ 
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alquanto  modificata,  ravviciDandola  a  quella  del  sig.  Troya^ 
prìDcipalateDte  sul  punto  dell'uso  della  legge  romana.  Sic- 
come tuttavia  buona  parte  della  questione  si  faceva  consi- 
stere nella  lezione  e  nelFinterpreta^ione  di  un  celebre  passo 
di  Paolo  Diacono,  soddisfacenda  all'invito  fatto  dal  Troya  di 
far  conoscere  la  lezione  di  queil  passo  secondo  il  maggior 
numero  di  manoscritti  possìbile^  do  qui  la  lezione  di  dodici 
manoscritti  francesi,  la  quale  debbo  alVamicizia  ed  alla  cor- 
tesia del  signor  Champollion-Figeac,  cui  parimente  vado  de- 
bitore di  tutti  gli  altri  confronti  di  codici  Parigini  che  mi 
occorsero  per  l'edizione  delle  leggi  langobardiche,  e  di  molti 
pel  codice  Teodosiano.  Fra  gli  anzidetti  manoscritti  nessuno 
conferma  la  lezione  hospicia^  già  dal  conte  Balbo  e  da  me 
proposta  suirautorìta  del  manoscritto  Ambrosiano;  due  (t) 
hanno  la  lezione  paciuntur  o  patiuntur^  proposta  come  vera 
dal  Troya;  i  dieci  rimanenti  (2)  confermano  la  lezione  vol- 
gata. Or  tocca  e  voi  a  comunicarci  la  lezione  dei  molti  ed 
ottimi  manoscritti  di  Germania. 

75.  Ne  qui  mi  accingo  o  ad  enumerare  le  varie  interpre- 
tazioni date  a  questo  passo,  o  molto  meno  ad  esaminarle; 
che  sarebbe  troppo  lunga  questione,  ed  al  tutto  estranea  dal 
presente  argomento.  Una  nuova  interpretazione  di  questo 
passo  diede  pur  ora  il  chiarissimo  Manzoni  in  un'Appendice 
al  Capitolo  IV  del  suo  Discorso  Storico  sui  Langobardi  ag- 
giunto alla  Tragedia,  piena  di  tanta  forza  e  di  tanta  dolcezza, 

.■■■      '  ■  n  ■  ,  I  I        I  I  ,1 

(1)  Della  Biblioteca  reale  di  Parigi,  4877,  del  secolo  xiii,  patiuntur;  della 
Biblioteca  della  città  di  Konen,  paciuntur.  Di  questo  manoscritto  così  il  sig. 
Andrea  Pottièr:  «Je  ne  sais  si  notre  ms.  a  été  récensé  par  quelqùe  èdi- 
te (enr,  màis  il  mériterait  bien  de  Tètre,  car  les  Taria'ntes  me  paraissent  in- 
«  nombr^les.  Au  reste  nolfe  transcription  est  d'une  très-notable  antiquilé, 
«  car  elle  me  parait,  et  elle  a  para  à  des  hommes  très  compétens,  étre  da 
«e  IX  siècle:  an  reste  nbtre  ms.  est  ìncomptet  de  tont  le  VI  liVre,  et  des  deva. 
«  ou  trois  derniers  chapitres  da  V,  non  point  par  ablatìon,  mais  parcet{iie 
«  le  copiste  s'est  arrèté  an  milien  d'une  colonne  et  d'une  plirase». 

(2)  Della  Biblioteca  reale  di  Parigi^  5315,  del  sec.  xii-  5872,  dell'xij 
5873,  del  xii,  o  piuttosto  del  xiii;  6158,  delxii;  6159,  del  xii;  6160,  del  xii, 
6815,  del  xiv;  di  S.  Vittore  389.  Deila  Biblioteca  della  città  di  Ayìgnonp, 
del  sec.  xiii;  della  Biblioteca  della  città  di  Saint-Omer,  del  see.  Xiv. 
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l'ÀDELGHi;  Della  quale  passa  inoltre  ad  accurato  esame  le 
spiegazioni  precedenti.--^QuaIuDque  sia  il  yero  senso  di  quelle 
oscure  parole,  senso  che  non  potrà  determinarsi  mai  con 
certezza,  finché  non  si  scopra  il  fonte  onde  Paolo  Diàcono 
trasse  quella  parte  della  sua  Storia,  che  probabilmente  fa 
Secondo  da  Trento,  scrittore  contemporaneo  (1):  è  certo 
almeno,  che  nello  stato  attuale  delle  cose  sopra  questo  passo 
non  si  può  fare  yerun  fondamento  nel  trattare  l'importante 
questione  della  condizione  dei  Romani  sotto  i  Langobardi: 
essendo  esso  od  alieno  dalla  nostra  questione,  o  per  lo  meno 
cosi  oscuro  ed  ambiguo,  che  se  ne  potranno  trarre  molte 
diverse  ed  anche  contrarie  interpretazioni,  le  quali  tutte  forse 
si  potranno  dimostrare  false,  senza  che  tuttavia  se  ne  possa 
sostituire  una  migliore.  Sembra  parimente  doversi  rigettare 
la  lezione  hospicia^  non  trovandosi  in  altro  codice  che  nel 
solo  Ambrosiano.  Non .  osterebbe  tuttavia  il  leggersi,  come 
avvertì  il  Manzoni,  in  detto  codice  per  Langobardos^  e  non 
prò  LangobardiSf  come  asseriva  il  Bianchi;  purché  il  per 
Langobardos  si  riferisca  non  al  populi  aggrayati^  ma  al  par- 
iiuntur ,  sicché  il  senso  sia  :  a  I  popoli  aggravati  divisero 
c(  fra  i  Langobardi  gli  ospizii  ».  Intercessore  e  mediatore  pel 
popolo  aggravato  sarebbe  stato  il  clero,  e  principalmente  i 
vescovi,  i  quali  vediamo  non  avere  mai  perduto  ogni  autorità 

(1)  Dal  Frammento  dì  Secondo,  edito  dal  Bonelli  nella  sua  storia  della 
Chiesa  di  Trento,  e  ristampato  dal  Troya  nel  suo  Codice  Diplomatico  Longo' 
bardo^  pag.  10  segg.,  potrebbe  parere  che  questo  autore  avesse  posta  fine 
alla  breve  sua  Storia  già  nel  tempo  de' Duchi:  ma  osta  la  manifesta  testi- 
monianza di  Paolo  Diacono,  Lib.  Ili,  cap.  xxviii.  Veggasi  anclie  Lifo.  IV, 
cap.  x^viii,  dove  il  Varnefrido  lo  nomina  per  la  seconda  volta,  colle  parole 
cujus  saspe  fecimus  mentionem:  dalle  quali  e  dall'esame  della  Storia  di  Paolo 
Diacono,  appare  che  questi  da  Secondo  principalmente  trasse  quella  parte 
del  suo  racconto  dei  primi  tempi  della  dominazione  Langobardica  in  Italia, 
che  non  è  derivata  (non  computando  le  digressioni)  da  due  altri  storici  ora 
conosciuti.  La  Cronica  di  Rotavi  cioè,  ed  /  primi  libri  di  Gregorio  Turonense, 
Forse  la  storia  ora  perduta  di  Secondo  potrà   trovarsi  in  Ispagna,   dove 
Antonio  Agostino  ed  altri  trasportarono  molti  manoscritti  da  Trento. — 'In 
Secondo,  che  scrisse  memorie  de' suoi  tempi,  che  battezzò  Adlovaldo  nella 
fede  catolìca,  e  morì  regnante  Agilolfo  nel  marzo  613,  abbiamo  un  nuovo 
esempio  di  un  Roman»  libero  fra  i  Langobardi. 
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neppure  nei  tristi  tempi  deillinterregoo.  —  Ma  qaesta  e  langi 
e  diCQcile  disquisizione,  da. non  trattarsi  quasi  in  appendice 
in  un  articolo,  nel  quale  forse  già  su  varie  questioni  ci  siamo 
diffusi  oltre  il  dovere.  Questa  adunque  e  le  rinaanenti  que* 
Btioni  sulla  storia  iangobardica  tratterò  a  lungo  nel  Discorso 
preliminare  all'edizione  delle  leggi.  «Che  se  ai  nostri  tempi, 
come  dice  il  Manzoni,  «questa  questione  cosi  importante  per 
Vi  la  storia  patria  è  stata  trattata  da  scrittori  delle  diverse  parti 
a  d'Italia,  non  so  se  con  maggior  discordia  di  pareri,  o  con 
«  maggior  benevolenza  dogli  animi,  dimanierachè  il  discutere 
«  è  stato  quasi  uno  studiare  insieme»:  da  tali  disquisizioni^ 
fatte  non  per  ispirilo  di  parte  o  per  sostenere  preconcette 
opinioni,  ma  per  sincero  amore  del  vero,  derivò  un  tale  ra?- 
vicinamento  delle  diverse  sentenze,  che  se  pur  resta  alcDoa 
discordanza  nei  punti  meno  essenziali  e  piii  nella  forma, 
intorno  ai  punti  principali  gli  scrittori  italiani  tutti  oramai 
convengono  nella  stessa  opinione  (1). 

^ miiMin        ..Il II.  'inp     II  I        |.in»        III      ■ 

(1)  Aggiango  qui  la  correxione  di  alcniù  errori  occorsi  nell'edizione  jdelle 
Leggi  longobardiche.  Quelli  segnali  con  asterisco  cadono  in  fogli  che  Yer- 
MOA»  rìftamptti. 

Pag,     lìn.  Errata  Corrige, 

m,      33    *Bd.  Ili,  S.  628,  050,  et  Bd.       Bd.  iv,  S.  369-373,  et  Bd. 

IV,  s.  487.  V,  s.  ^aa-.sge 

--'        37    "^loco  in  nota  superiore  citato,    (Archiv  der  QeseUsehafL 

Bd.  v,  S.  348,  366). 
mi,       37    *Bd.  IV,  S.  533.  Bd.  v,  S.  146,  308   iTeiiMii. 

Gtrm.  Uiu,^  Lcgimin  1 1, 
pag.  XXVI. 

33.         1       ìpsius  ei  ìpsius 

43,       33      patruis  patrui 

—        34      ipsi    ■  ipso 

61,      96      ipsura  onm  ipimìi 

63,      33      infraida  in  fraida 

94,      53      ourte^  curlis 

146,       19    *presumat  nec  de  seirvo  nec      presnmat  nep 
161,      37    *XIL  ^        XIII. 

163,      33    *XIIT.  XIV. 

183,      38      Ageldund  Aoblhund 

196,         1    *AmSTULPHI  [AHISTULFI 

—  14    *[II.  II. 

—  19, 30  *sacerdodotu¥Q  sacerdatum 
315,       33      capìendum  a  capiendum 
319,       53      frem                                          fream 

335,        33      Greco  Grwco  ^. 

35^,       18      edìcìerentur  effioeremtmr  ' 
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FROiiVSionrE 

pef  la  Haptriura  del  Corso  di  Enciclopedia  e  Storia  del  Diritto, 
deUa  il  6  dicembre  1847  nella  R.  Università  di  Torino. 


Nello  scorso  anno  »  qudnda  per  la  prima  volta  io  aveva 
l^onore  di  parlare  da  que&to  luogo,  il  tema  del  mio  discorso 
era  determinato,  mi  era,  per  eosi  dire,  comandato  dalla 
circostanza  stessa.  NelFinaagurare  una  nuova  catedra,  io  non 
poteva  a  meno  di  trattare  delPimportanza  del  ramo  d'inse* 
gnamento  pel  quale  essa  era  stata  instituita. 

In  quesf  anno ,  nel  riprendere  le  mie  lezioni ,  essendo 
libero  nella  scelta  deirargomento  con  cm  dar  principio  alle 
medesime,  parvemi  opportuno  di  ragionarvi  brevemente  del 
bisogno  speciale  nei  tempi  che  córrono  di  studii  scrii  e  prò** 
fondi  nella  scienza  del  diritto. 

Non  è  già  che  io  voglia  escludere  la  necessità  di  coltivare 
con  alacrità  le  altre  scienze,  che  tutte,  secondo  lor  ragione, 
sono  quali  in  un  mòdo»  quali  in  un  altro  utili  al  bene  indivi- 
duale e  sociale.  Ma,  se  male  non  m'appongo,  v^ba  dei  tempi 
in  cui  un  eerlo  ordine  di  verità  prende  un'importanza  spe- 
ciale^ ed  esige  tutto  l'ardore  dell'applicazione,  tutta  l'intensità 
degli  studii  dlquelliche  vi  attendono.  Tali  sono,  a  mio  avviso, 
quelle  verità  che  formano-  oggetto  delle  scienze  morali  e 
giuridiche,  le  quali  sono  così  strettamente  fra  di  loro  con- 
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Desse.  À  coQTincerseDe  egli  è  mestieri,  o  signori,  che  noi  d 
facciamo  alquanto  addietro,  risalendo  a  tempi  per  altro  non 
lungo  tratto  lontani. 

Sul  finire  del  secolo  passato,  per  un  concorso  di  cause 
varie  e  molteplici,  che  lungo  sarebbe  l'annoverare,  era  a  tal 
termine  condotta  la  società,  che  ove  più,  ove  meno,  esigeva 
riforme  e  miglioramenti  notevolissimi  negl'  instituti  civili  e 
politici.  Alcuni  insigni  pensatori,  specialmente  in  Italia,  ave- 
vano già  levato  animosa  la  voce  e  segnalati  i  difetti,  che, 
nati  in  tempi  di  barbarie  è  d'ignoranza,  deturpavano  molte 
parti  della  legislazione  delle  nazioni  più  colte,  avevano  sve- 
lato le  lacune  che  eranvi  negli  ordinamenti  sociali,  avevano 
messi  in  luce  i  bisogni  onde  era  travagliata  la  società,  e  ricla- 
mavano  le  cure  dei  legislatori  e  degli  uomini  di  stato  onde 
provedervi.  Già  qualche  principe  d'Italia  aveva  incominciato 
a  mettere  in  pratica  alcune  delle  verità  giuridiche  o  politiche, 
che  la  scienza  aveva  proclamato.  Forse  le  riforme  che  i  tempi 
già  richiedevano  sarebbonsi  andate  effettuando  lentamente 
sì,  ma  pacificamente  ed  ordinatamente  senza  scosse,  senza 
sconvolgimenti.  Ma  il  turbine  politico  che  si  levò  in  una 
nobile  e  potente  nazione  interruppe  quel  lento  e  pacifico 
procedimento.  Colà  ove  il  disordine  sociale  era  maggiore  che 
altrove,  predominava  una  filosofia  che  ad  alcune  verità  se- 
condarie mescolava  molti  errori  capitali,  che  toglieva  alFor- 
dine  sociale  le  sue  più  salde  fondamenta.  Essa  penetrò  nelle 
scienze  giuridiche  e  politiche,  e  produsse  teoriche  in  parte 
erronee,  in  parte  esagerate,  illuse  le  menti,  coBCìtò  violen- 
temente le  passioni  politiche,  suscitò  desideri!  smoderati  di 
novità.  E  quelle  passioni  e  quei  desiderii  a  lungo  repressi  non 
tardarono  a  prorompere  in  opere,  non  di  edificazione  o  di 
riforma,  ma  di  distruzione;  e  l'antico  edifizio  sociale  si  ¥ide 
a  un  tratto  sconvolto,  rovesciato.  Si  scambiò  la  licenza  per 
la  libertà,  si  ebbe  in  uggia  il  passato,  si  ebbe  in  disprezzo 
tutto  che  sapesse  d'antico.  I  nuovi  dominatori,  che  per  le 
strane  vicende  venivano  balestrati  dagl'infimi  ai  soflimi  gradi 
della  società,  si  affaccendavano  a  propagare  le  nuove  idèe^  le 
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nuove  opinioni,  le  nuove  ìnstituzioni,  a  distruggere  le  idee, 
le  opinioni,  le  istituzioni,  le  credenze  antiche  non  colla  per* 
suasione,  ma  col  terrore  delle  proscrizioni,  colla  mannaia 
del  carnefice.  La  scossa  terribile  che  allora  sconvolse  la 
Francia ,  si  propagò  rapidamente  alle  altre  nazioni.  Ma 
quando  la  società  è  in  {scompiglio,  quando  invece  di  con- 
vinzioni e  credenze  fortemente  radicate  nella  generalità  del 
popolo,  colle  quali  concordino  le  innovazioni  sociali,  tro- 
vasi un  ammasso  d'interessi  individuali  e  d'ambizioni  private 
in  conflitto,  quando  il  furore  dei  partiti  è  in  lotta,  ^  accade 
per  lo  pili  che  sorga  un  uomo  possente  per  gagliardia  di 
volontà  e  per  vigor  di  mente ,  che  col  favor  delle  stesse 
fazioni  che  si  combattono,  s'impadronisca  della  somma  delle 
cose,  e  molti  a  sé  concilii  coirinteresse  o  colla  speranza,  i 
renitenti  reprima  colla  forza,  facendo  delle  discordie  che  la- 
cerano la  società,  sgabello  alla  sua  potenza» 

Cosi  avvenne  ai  tempi  in  cui  parliamo.  Il  grande  Capitano 
che  la  Providenza  suscitava  a  istrumento  dei  suoi  decreti, 
s'assise  arbitro  fra  due  secoli,  transigette  col  passato  e  col 
presente.  L'Europa  sconvolta  a  ricomporre,  una  società  scom- 
pigliata a  riordinare,  offrivano  ad  una  mente  vasta  e  vigorosa, 
ad  un  animo  ardente  ed  agitato  da  sentimenti  elevati  e  ma- 
gnanimi e  da  un'ambizione  senza  limiti,  materia  a  sterminati 
disegni.  Sopraviene  quindi  una  serie  d'avvenimenti  guerreschi 
e  politici,  che  si  succedono  con  una  rapidità  meravigliosa: 
nuove  leggi,  nuove  Ìnstituzioni,  nuovi  ordini  che  cambiano 
la  faccia  dell'Europa,  che  annunziano  una  nuova  èra. 

Ma  l'impero  napoleonico  si  sfascia:  risorgono  i  troni  che 
la  spada  di  Napoleone  aveva  abbattuti  \-  gli  antichi  governi 
vengono  ristabiliti,  e  con  essi  pensano  alcuni  di  far  rivivere 
anche  gli  antichi  ordini  in  tutta  la  loro  integrità.  Ma  era  fol- 
lia il  pretendere  che  con  nn  tratto  di  penna  o  col  volere  di 
alcuni  pochi  si  potesse  cancellare  l'opera  di  quattro  lustri, 
che  era  piii  grande. che  quella  di  quattro  secoli.  Era  follia  il 
pretendere  che  si  potessero  mutare  di  repente  le  idee  e  le 
opinioni,  che  tante  vicende  più  portentose  che  mirabili  ave- 
vano prodotto,  ed  arrestare  il  corso  degli  eventi. 
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Le  idee  perb,  le  massime  ed  anche  i  pregiudizi!  della  vec- 
ehia  Europa  noa  potevano  essere  intieramente  estirpati;  cbò 
non  tutti  eransi  lasciati  trasportare  dal  vortice  delle  nuove 
opinioni.  Non  pochi  anzi  vedendo  come  si  fosse  abusato  il 
nome  di  libertà  e  di  progresso,  quanti  disordini,  quante  ini- 
quità si  fossero  commesse  pretessendo  questi  nomi  che  tanto 
solleticano  l'umano  orgoglio,  li  presero  in  abominio.  Vedendo 
a  quali  eccessi  avesse  condotto  la  smania  di  novità  e  Todio 
al  passato,  giudicarono  o  nociva,  o  sommamente  pericolosa 
ogni  innovazione.  Costoro  avvisaronsi  che  per  ristaurare  e 
raffermare  l'ordine  sociale  che  era  stato  dalle  fondamenta 
sconvolta,  per  togliere  i  semi  d'ogni  nuovo  disordine,  per 
rimediare  ai  mali  onde  era  travagliata  ^  nùnacciata  la  società^ 
era  d'uopo  distruggere  gl'idoli  e  le  illusioni  che  quattro 
lustri  di  vertigine  e  di  aberrazioni  avevano  prodotto,  era 
d'uopo  cancellare  le  vestigia  di  quel  torrente,  che  eon  rovi- 
noso impeto  aveva  solcato  la  società  civile  e  religiosa^  rista- 
bilire insomma  tutti  gli  antichi  instituti,  richiamare  in  vita  le 
aj[)tiohe  abitudini,  gli  antichi  costumi. 

Contro  costoro ,  che  con  un  sistema  di  resistenza  e  di 
reazione  piìi  o  meno  ostile,  pili  o  meno  irosa  alle  novità,  teo!- 
tavano  di  far  rivivere  un  passato  irrevocabile,  levaronsi  altri 
che,  educati  alla  scuola  degli  enciclopedisti  francesi,  imbe- 
vuti delle  massime  che  la  rivoluzione  di  Francia  aveva  prò-» 
pagate,  si  studiavano  di  continuare  l'opera  distruttrice,  o  per 
vie  piii  scabrose  e  più  difficili,  battendo  le  pedate  di  alcuni 
Glosofi  tedeschi,,  riuscivano  in  fine  agli  stessi  risultamenti. 

Intanto  invece  di  stabili  dottrine  che,  mettendo  in  armo- 
nìa gl'intelletti,  riducesse  a  concordia  le  volontà^  per  opera 
principalmente  di  costoro  sorgevano  e  diffondevansi  erronee 
teorie,  che  schiantano,  scuotono  o  scalzano  i  principii  fon- 
damentali dell'ordine  sociale,  e  le  sue  instituzioni  più  car*- 
dipali  e  più  degne  di  venerazione.  Si  predicò,  si  propagò  la 
morale,  anzi  direi  la  religione  dell'interesse  che  invade  tutte 
le  classi,  che  accascia  ogni  energia  morale^  che  spegne  ogni 
sentimento,  generoso,  e  vi  sostituisce  i  freddi  calcoli  deiU 
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Vegoismo.  Non  v'ha  credenza,  non  v'ha  sentimento  che  non 
sia  stato  posto  in  dubbio,  negato  e  calpestato.  Neppure 
ramore  e  i  vhicoli  di  famiglia  vennero  rispettati;  quest'insti^ 
tuzione  della  natura,  base  della  società  civile  e  religiosa  non 
fu  risparmiata.  E  noi  vedemmo,  non  ha  molto,  i  tentativi  che 
si  fecero  per  sopprimerla,  pretessendo  un'instaurazione  filo* 
sofica  ed  una  riforma  sociale.  Conseguenza  di  tali  tentativi 
insensati  fu  il  predicare  l'abolizione  della  proprietà  privata^ 
della  successione  ereditaria,  del  matrimonio. 

In  mezzo  ai  due  accennati  sistemi  opposti,  ne  sorse  un  terzo 
che,  abborreodo  dagli  eccessi  e  dalle  esagerazioni  degli  altri 
due,  s'interpose  come  conciliatore  fra  di  essi.  Intendo  par^ 
lare  di  quei  filosofi  e  politici  che  danno  opera  a  rannodare  il 
(ilo  delle  tradizioni  sociali,  che  una  setta  di  sedicenti  filosofi 
leggieri  e  beffardi  avevano  sdegnosamente  sprezzato  e  rotto, 
a  congiungere  il  passato  col  presente,  di  cui  i  futuri  destini 
della  società  non  sono  che  lo  sviluppo.  Essi  abbandonarono 
la  gretta  e  meschina  filosofia  del  sensismo,  che  ha  mutilate 
e  intristite  le.  parti  piii  nobili  dell'umana  sapere,  e  traviata 
la  pratica,  appigliandosi  ad  una  filosofia  fondata  sopra  più 
giuste  e  pili  solide  basi,  che  si  associa  alla  religione  e  rico- 
nosce in  questa  la  piìi  e£Bcace  promotrice  della  civiltà. 

Se  pertanto  noi  vorremmo  classificare  le  dottripe  e  le  opi- 
nioni, ohe  (sebbene  con  diverso  esito)  si  disputarono  negli 
uUimi  trent'anni  il  primato  nella  teoria  e  nella  pratica,  panni 
che  ai  potrebbero  ridurre  a  tre  massimi  sistemi^  salve  le 
diverse  gradazioni  in  cui  cias>cui|0  si  divide: 
Sistema  della  resistenza  o  del  regresso'^ 
Sistema  che  s'intitoUi  del  progresso,  ma  di  on  progresso 
avventato,  che  amerei  meglio  di  chiamare  dfil  mommento 

disordinate^ 

Sistema  del  progresso  ragioneyole,  moderato,  ossia  del 
vero  progresso,  , 

Colla  considerazione  di  questi  tre  sistemi  egH  sarebbe 
agevole  lo  sfregare  le  vicende  ed  il  procedimento  dei  nostri 
tempi.  Ma  io  non  posso  che  acoennare  ùb  4)he  eaigai«))be 
lungo  ragionamento. 
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Da  principio  pochi  erano  quelli  che  tenessero  il  giusto 
mezzo  tra  i  due  sistemi  opposti.  I  cultori  delle  dottrine  del 
progresso  ragionevole  dovettero  a  lungo  combattere  coi  ritar- 
datarìi  che  li  confondevano  coi  progressisti  avventati,  e  con 
questi  che  li  confondevano  coi  ritardatarii.  Ma  là  verità  è  la 
pili  forte  delle  cose.  Le  dottrine  sane,  moderate  s'andarono 
propagando,  e  formarono  quella  publica  opinione,  che  è 
l'espressione  assennata  de'  bisogni  sociali,  penetrarono  nei 
gabinetti  dei  principi  e  degli  uomini  di  Stato,  e  si  contrinse- 
carono  in  quelle  instituzioni,  in  quelle  riforme,  che  rispon* 
dono  ai  bisogni  dei  tempi,  e  costituiscono  la  piìi  invidiabile 
gloria  dei  principi  e  la  prosperità  dei  popoli,  e  uniscono  e  il 
sovrano  e  i  sudditi  con  vincoli  d'amore,  di  fiducia  e  di  rico- 
noscenza, di  che  abbiamo  noi  troppo  recenti,  troppo  luminose 
e  memorande  prove,  perchè  sia  d'uopo  il  ricordarle. 

Ma  affinchè  si  possano  attuare  quelle  instituzioni,  quelle 
leggi,  quelle  riforme,  che  secondino  e  promuovano  lo  svol- 
gersi della  civiltà,  richieggonsi  uomini  insigni  per  senno,  per 
dottrina,  e  animati  da  carità  patria,  i  quali  conoscano  i  biso- 
gni dell'età  e  del  paese  in  cui  vivono,  e  sappiano  eseguire 
gli  alti  disegni  e  intendimenti  del  sovrano:  richieggonsi  uo- 
mini valenti  che  intendano  lo  spirito  delle  instituzioni  e  delle 
leggi,  e  sappiano  trarne  tutti  quei  vantaggi  e  benefici!  che 
esse  sono  destinate  a  produrre.  Infatti  a  che  giovano  le  piii 
benefiche  instituzioni,  le  piii  provide  leggi,  se  mancano  nomini 
atti  a  farne  sentire  i  piìi  salutari  effetti?  sono  come  straaienti 
portentosi  in  mani  inette  che  non  sanno  valersene. 

Ora,  d'onde  mai  si  trarranno  i  lumi,  le  cognizioni  ai  snc- 
eennati  intenti,  se  non  dalle  scfenze  giuridiche  e  politiche? 
Dove  mai  incomincierà  l'educazione  degli  uomini  di  cui  ora 
parlava,  se  non  nelle  scuole  di  diritto? 

Se  in  tutti  i  tempi  l'ignoranza,  e  ciò  che  è  peggio  ancora, 
l'istruzione  imperfetta,  superficiale,  fu  sempre  dannosa,  nel- 
l'età nostra  sarebbe,  oltre  ogni  dire,  funesta  e  fatale.  Nelle 
altre  scienze  e  professioni,  il  danno  che  l'ignoranza  oli  mezio 
sapere  può  produrre  è  per  lo  piii  privaito,  individuale^  nella 
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nostra  scienza  e  negli  affizii  a  cai  è  destinato  il  giureconsulto, 
il  danno  che  la  sua  ignoranza  od  il  suo  imperfetto  sapere 
produce  è  d^ordinario  danno  publico.  Quando  la  società  si 
va  ricomponendo  sulle  sue  giuste  basi,  quando  assennate  ri-» 
forme  vanno  raddrizzando  le  opinioni,  educando  lo  spirito 
publico,  allora  è  d'uopo  piìi  che  mai  che  le  sane  dottrine  si 
propaghino,  che  la  gioventù  specialmente  cosi  facile  alle  iU 
lusioni,  così  inchinevole  a  ciò  che  ha  apparenza  di  vero,  non 
si  lasci  traviare  da  sistemi  erronei  od  esagerati.  E  il  piìi  sicuro 
ed  efficace  rimedio  a  questi  traviamenti  sono  gli  studi!  scrii 
e  profondi. 

Tornano  qui  in  acconcio  le  parole  d'un  uomo  di  chiaris-^ 
sima  fama,  uno  di  quegli  uomini  che  sono  Tornamento  del* 
Falta  magistratura  del  Piemonte.  Parlando  egli  degli  studii 
dei  publici  uffiziali  nella  monarchia ,  dice  che  questi  studii 
debbono  essere  ampli  e  perfetti,  u  E  un  inganno,  prosieguo, 
((  il  credere  che  gli  studii  imperfetti  siano  un  preservativo 
«  contro  le  idee  sovvertitriòi  dell'ordine.  Queste  idee  sovver- 
«  titrici  sono  errori,  e  gli  errori  penetrano  più  facilmente 
«  negli  animi  avvezzi  a  povero  ragionamento.  Le  passioni 
«  che  nascono  dalle  stesse  idee  sono  illusioni,  e  le  illusioni 
<(  s'accendono  piii  facilmente  nelle  teste  fiacche  (1). 

I  tre  sopra  mentovati  sistemi  politici  sono  il  risultamenlo, 
la  conseguenza  di  diverse  teoriche  che  si  disputano  il  campo 
della  scienza  per  disputarsi  poi  quello  dell'azione,  perchè 
l'azione  in  fine  non  è  che  l'attuazione  del  pensiero.  La  pratica 
non  è  che  la  teoria  in  azione.  Ora  tutte  quelle  teorie  è  pur 
d'uopo  <)onoscerle;  è  d'uopo  conoscere  le  false  per  evitarne 
gli  errori,  le  buone  per  seguirne  i  principii.  Nondimeno  anche 
le  teorie  false  hanno  qualche  parte  di  vero  che  non  deesji 
ripudiare;  è  quindi  d'uopo  saper  distinguere  l'oro  dall'or- 
pello. In  mezzo  a  tanta  varie|,à  di  sistemi,  hi  mezzo  al  batta* 
gliaìre  di  tante  opposte  opinioni,  quanto  vigor  di  mente  si 
richiede,  quanta  pazienza  d'indagini,  quanta  saldezza  di  cri* 

■  ■  I      ■      ■  lini  I    ■  I  _  ■  I  ,  I       ■  Ili* 

(i)ÌILhimo,  Quesiti  sui  publieiuffiziaUy^  9.. 
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terio!  Noi  slamo  venuti  in  tempi  id  cui,  come  Dèlie  altre  psriì 
deiromano  sapere,  così  pure  nelle  sciena^  gioridiche  e  polt^ 
ticbe,  il  patrimonio  delle  idee  si  è  immensamente  accresciata 
Qaindi  maggiore  uopo  è  che  sìa  nei  cnltori  delle  i^ien2é 
l'operosità  nel  farne  Tacqnisto  non  solo  per  conserrarlo,  ma 
eziandio  per  fecondare  le  veritii  trasmesse  da  quelli  ehe  ei 
precedettero.  Gbè  il  sapere  è  essenzialmente  progresisiro^  ut 
Tignavia  non  ne  arresta  lo  sviluppo.  E  poiché  ora,  speeìal-* 
niente  in  Italia,  mercè  l'opera  d'uomini  insigni,  le  scienze 
giuridicher  e  politiche  si  vanno  rieostitnendo  sulle  loro  vere 
basi,  e  procedendo  per  nuove  e  piii  sicure  YÌe  al  loro  scopo, 
piii  urgente  è  il  bisogno,  che  la  gioventìi,  da  cui  dipendono  i 
destini  futuri  della  patria,  fortifichi  l'animo  e  la  mente  con 
severi  studii  :  i  quatti  soli  possono  francarla  dalle  falde  dot<^ 
trine  che  spesso  abbagliano  le  menti  fiacche  e  malo  instniite, 
soli  possono  condurla  al  solido  sapere. 

Egli  è  per  ciò,  giovani  egregi!,  che  la  sapienza  del  nostre 
Sovrano  alle  Importanlissimef  riCarme  per  le  quali  echeggia 
nel  Piemonte,  anzi  per  tutta  Italia,  un  grido  unanime  di  gicdd, 
di  ammirazione  e  di  riconoscenza,  e  che  segnano  una  nnova 
pagina  gloriosa  nella  storia  del  suo  regno,  faceva  precedere, 
or  fa  un  anno,  il  riordinamento  degli  studii  giuridici,  aliar'- 
f  andò  il  wslema  dell'insegnamento  l^aAe  a  norma  dei  pro- 
gressi della  scienza,  e  somministrando  alla  gioventb  piemon-^ 
tese  il  mezzo  di  una  completa  istruzione  nelle  materie 
giuridiche  e  politiche. 

Quest'Università  nelle  discipline  giuridiche^  apecialmente 
per  l'ampiezza  delle  materie,  per  saviezza  d'ordinamento^  al 
presente  non  è  inferiore  ad  alcnn'akra  Umversità,  nofi  dire 
solo  d'Italia,,  ma  d'Europe» 

Ma  il  vanto  e  la  gloria  di  un  instituto  di  publica  tstnizione 
no»  istà  soltanto  nell'organizzazione  dell'insegnamento,  neHa 
«oltiplicità  delle  catedre,  ma  sta  principalmente  nett'ardoff 
eoa  eui  la  gioventìi  che  lo  frequenta  attende  all'istruzione  che 
vi  si  compartisce  ;  sta  nel  profitto  che  essa  ne  sappia  trarre. 
Poiché  senza  di  ciò  vi  sarebbe  w  mezzo  defraudato  del 
suo  fine. 
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II  savio  ardÌDamento  degli  slodiì  sarebbe  sempre  monn^ 
mento  di  gloria  per  chi  Tha  iastituito,  ma  starebbe  nel  mede* 
Simo  tempo  a  rimprovero  di  quelli  che,  per  loro  ignavia  lo 
renderebbero  infecondo.  Ma  la  gioventii  subalpina  ba  già 
mostrato  col  fatto  d'essere  degna  del  beneficio  inestimabile 
del  recente  riordinamento  degli  stndii  giaridici  che  le  apri 
nuove  fonti  del  sapere,  e  le  fornì  mezzi  più  acconci  a  rendei'si 
abile  a  servire  la  patria  ed  il  sovrano. 

Le  scienze  che  voi,  giovani  onoratissimi,  avete  tolto  ad 
apprendere,  la  carriera  che  vi  siete  proposto  di  percorrere^ 
tendono  al  piii  alto  e  nobile  scopo  che  uomo  possa  prefig-^ 
gersi  nell'ordine  temporale,  cioè  all'attuazione  della  giu- 
stizia e  del  bene  publico.  Voi  vedete  che  questo  scopo  è 
di  tal  natura ,  che  basta  per  se  solo  ad  elevare  l' animo  di 
chiunque,  molto  più  della  gioventii,  che  ha  la  mente  sempre 
disposta  ad  ogni  nobile  pensiero,  il  cuore  apertp  ad  ogiri 
generoso  sentimento.  Ma  l'accennato  scopo  vi  addita  altresì 
che  gli  studii  che  siete  per  intraprendere  sono  alti,  sevèri, 
virili,  che  essi  esigono  tutta  l'intensità  del  vostro  intellettei, 
tutto  l'ardore  del  vostro  animo,  tutta  l'energia  della  vostra 
volontà. 

L'istruzione  scientifica,  ed  in  specie  l'istruzione  giuridica, 
non  è  fatta  per  appagare  una  vana  e  sterile  curiosità,  non 
vuol  essere  considerata  come  un  mezzo  per  soddisfare  a  una 
vana  ambizione  priv/ìta  o  agi'  interessi  individuali.  Essa  è 
stabilita  ad  arricchire  la  mente  di  svariate  e  solide  dottrine^ 
a  formare  saldo  criterio  onde  conoscere  l'errore  o  la  vanità 
di  certe  teoriche,  a  produrre  forti  convinzioni,  senza  le  quaU 
non  v'hanno  né  private  né  pubtìche  virtù,  a  formare  insomma 
uomini  abili  a  servire  il  sovrano  e  la  patria  con  zelo  e  eoa 
avvedimento.  Tale  è  Io  scopo^dell'istruzione  giuridica.  Onde- 
che  rendesi  manifesto  quanto  stringente  obbligo  corra  alla 
gioventii  che  ad  essa  attende,  d'applicarvisi  con  ogni  solle-*- 
citodine:  perocché  già  notammo  quali  funeste  conseguenze 
derivar  possano  nelle  materie  giuridiche  e  politiche  dall'igno- 
noiza  e  dal  sapere  imperfetta  e  monco*  Quindi  è  che  lo  stu- 
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dente  il  quale  spreca  giorni  preziosi  ed  irrevocabili  neirdzio 
e  nella  dissipazione  dei  passatempi,  mi  sia  permessoci  dirloi 
è  un  cattivo  cittadino  ed  un  suddito  sleale.  Sì,  è  un  cattivo 
cittadino,  perchè  tale  è  colui  che  non  si  cura  di  adempiere  i 
doveri  del  suo  stato,  e  non  si  prende  pensiero  di  abilitarsi 
il  meglio  che  possa  ^d  adoperarsi  in  prò  della  patria^  è  sud-» 
dito  sleale,  perchè  non  si  vale  dei  mezzi  che  la  publica  aulo*^ 
rità  con  tanto  dispendio  somministra  per  promuovere  il 
perfezionamento  delle  intelligenze,  e  rende,  per  quanto  da 
lui  dipende,  infruttuosi  gli  sforzi  per  provedere  al  beo 
publico. 

Io  però  non  vorrei  che  queste  parole  suonassero  troppo 
aspre  e  severe.  Non  vorrei  aver  sembiante  d'essere  salito 
quassìi  col  cipiglio  di  un  pedante  a  scoraggiarvi  della  scelta 
della  vostra  carriera,  a  mettervi  in  uggia  le  discipline  a  cui 
mostrate  inclinazione,  prima  di  porvi  mano.  Oh  mi  dorrebbe 
troppo,  che  la  prima  volta  che  mi  presento  a  voi,  la  prima 
volta  che  io  ho  Tonore  di  parlarvi,  avessi  fatto  così  sinistra 
impressione  suir  animo  vostro,  io  che  non  anelo  che  alla 
vostra  benevolenza,  che  nella  vostra  benevolenza  ripongo  il 
più  dolce  compenso  alle  mie  povere  fatiche.  Io  non  intesi 
troncare  con  ingrato  discorso  il  sorriso  della  gioventù  che 
vi  brilla  sulle  labbra,  contristare  la  gioia  innocente  del  vostro 
cuore,  abbuiare  Tavvenire  che  così  lieto  di  speranze  vi  arride, 
il  pili  soave  conforto  nel  bollore  e  nelFimpazienza  dell'età 
giovanile.  Oh  tale  non  fu  il  mio  intendimento.  Io  non  vorrei 
nemmeno  togliervi  le  vostre  illusioni,  che  a  queste  sole  quasi 
riduconsi  le  dolcezze  della  vita. 

Io  volli  soltanto  ricordarvi  che  l'età  giovanile  non  debbe 
essere  un  avvicendarsi  di  vani  trastulli  e  di  passatempi;  che 
d'assai  povero  cuore  e  di  mente  angusta  si  mostrerebbe  quel 
giovane  che  di  questi  soli  si  tenesse  pago.  Volli  ricordarvi 
che  invece  l'età  giovanile  uopo  è  che  sia  gagliarda  e  vigorosa 
preparazione  agli  ufficii  sociali  e  alle  opere  dell'età  adulta. 
Del  resto  non  è  in  una  vita  scioperata  e  spensierata  che  si 
possa  sperare  la  contentezza  dell'animo  e  l'appagamento  dei 
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proprii  desideri!.  Né  Teradirsi  nelle  piìi  nobili  discipline  pub 
per  fermo  inaridire  le  fonti  della  gioia,  o  spegnere  il  brio 
della  gioventù:  anzi  l'animo  sarà  tanto  piìi  francamente  e 
sinceramente  lieto  e  pago,  quanto  piii  sviluppate  sentirà  le 
più  nobili  sue  facoltà,  quanto  pih  alte  e  sublimi^yerità  posse- 
derà rintellettOy  e  saranno  lume  ^d  impulso  alla  volontà, 
quanto  p!ii  sentirà  la  coscienza  della  propria  dignità/ e  Tat- 
titudine  a  benefiche  e  magnanime  imprese. 

Il  perchè  io  credo  che  non  potesse  riuscire  ingrato  o  mo- 
lesto alla  gioventù  subalpina,  ed  in  specie  a  voi  che  ne  siete 
una  porzione  così  eletta,  il  parlarvi  de'vostri  doveri,  del  biso- 
gno di  studii  severi  e  forti,  della  necessiti^  di  rendersi  abiti 
con  un'educazione  scientifica  e  civile,  conforme  alla  condì- 
zione  dei^  tempi,  a  compiere  gli  ufifizii  di  operosi  cittadini,  e 
di  sudditi  fedeli  col  consiglio  o  coll'opera,  coU'osservanza 
delle  leggi,  col  rispetto  dell'ordine  e  con  quella  moderazione 
che  èr  il  piii  chiaro  indizio  d'inoltrata  civiltà.  Penso  anzi  che 
le  mie  parole  avranno  trovato  un  eco  nei  vostri  cuori,  e  che 
io  non  avrò  fatto  che  esprimere  ciò  che  voi  avevate  entro 
voi  stessi  già  determinato  di  fare. 

Che  se  avvi  concordia  d'animi,  corrispondenza  d'affetti 
tra  superiori  ed  inferiori,  come  non  vi  sarà  tra  voi  e  me,  fra 
i  quali  non  s'interpone  relazione  di  superiore  ad  inferiore^ 
che  spesso  innalza  una  barriera  alla  reciproca  espansione 
degli  affetti,  ma  ci  troviamo  uniti  in  un  solo  desiderio,  )'amore 
del  vero  e  del  bene  sociale  die  ne  deve  risultare,  io  per  ad^ 
dita r velo  nel  miglior  modo  che  per  me  si  posàa,  \oi  per 
apprenderlo  e  per  supplire  coli'  acume  dei  vostri  vergini 
ingegni  e  coll'intensità  della  vostra  applicazione  all'involon- 
taria mia  insuiBcienza. 

Albini. 
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Voi  siete  amteo  dell' Ifadia^  ed  io  n'ebbi  testìmòiiiaiitt 
quando  io  Parigi  bì  cBeevaie  intonio  alla  mia  patria  parole 
piene  di  alti  senai  e  di  amore.  Il  teatro  coore  nobilimma  e 
il  Tostro  altissimo  intelletto  non  ai  disgiimgono  mwi^  H 
pensiero  h  accompagnato  dall'affetto.  Se  nei  mostri  aerini 
aoonb  qnalebe  Terso  acerbo  contro  l'Italia,  fa  piii  defilato 
dal  desiderio  di  riscuoterla,  cbe  dall'ira  di  tederla  prostrata; 
e  tempo  fa  in  nn  articolo  di  giornale  mostraste  io  qoanto 
pregio  abbiate  gì'  Italiani ,  che  si  adoprano  in  questo  bmh 
mento  alla  propria  rigeneratone* 

Ma  chieggo  da  t(h  licenza  di  richiamare  ad  esame  atcane 
Tostre  parole  intomo  alla  sorte  d' Italia  con  quei  sentimeot0 
di  amor  patrio  cbe  m'ispira,  accompagnato  da  un  senti* 
mento^dl  ammirazione  cU  io  nutro  per  yoi,  che  sìi^e  pelitìeo 
di  elerafa  oaente  e  poeta  impareggiabilew  Le  mie  parole,  non 
comparabili  alle  tostre  per  l'allezia,  avranno^  cfl  eomiine  eoi 
TOstro  animo,  la  sincerità  e  il  convincimentOw 

A  me  sembra  che  voi  dividiate  cogli  stranieri  l'opinione  che 
la  mia  patria  trovi  per  ora  un  grande  ostacolo,  volendo  com- 
porre la  propria  unità,  nel  municipalismo  che  la  tiene  in  piìi 
parti  separata.  Quando  voi  eravate  in  Italia,  le  apparenze  che 
potevano  far  nascere  quel  giudìzio  non  erano,  a  dir  vero, 
cancellate:  ma  dopo  q^el  tempo,  e  massime  di  recente ,  av- 
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Tennero  cose  thè  diminuiscono  iti  gran  parte  la  fede  fi  qtiellcr 
apparenze^  Egli  è  pur  troppo  vero  che  avtì  fra  noi  tradizioni 
intorno  agli  odii  municipali  che  potrebbero  indurre  fieiref'' 
rote  quando  non  fossero  bene  esaminate.  La  tradizione  di 
quegli  odii  emana  dai  fatti  storici,  dalle  condia^ioni  Italiane 
del  medio  evo,  quando  lo  spartimento,  la  rivalità  e  il  COÈ- 
trasto  di  tante  republiche  e  iDttnicipali  reggimenti  tennero 
quasi  in  cOntiàua  guerra  civile  la  Penisola,  Allora  tiete^m** 
riamente  ii  svilupparono  quella  nimistà  e  quegli  Odii  che  rì^ 
roaiero  tradia&ionali  nei  diversi  paesi  d^ItaBa.  Ora>  le  catr^é  di 
quegli  odii,  che  consistevano  nei  diversi  interessi^  Otrdè  si 
animavano  le  diverse  popolastioni^  non  durarono  i^mpre,  ed 
ebbero  un  confine  per  i  mutamenti  degli  Stati  e  dei  cogitimi. 
La  guerra  civile  non  insangainb  continuamente  il  ^no  d^  Ita^ 
Ila,  non  Armò  perennemente  il  fratello  contro  ti  fratello:  vi 
fu  poèa,  Vi  fa  sospensione  d'  ire«  Le  cause  dunque  non  èrano 
permanenti  ;  la  nube  che  racchiodeva  le  folgori  fri  disdolse. 
E  diffatti  gl'interessi  ch'erano  oppòsti  e  contratii  fra  i  munì- 
cipii  cangiarono  di  natura  e  d'aspetto:  la  dttk,  éhé  per  vi-*- 
vere  o  mantenersi  nel  suo  splendore  aveva  bisógno  della 
ruina  di  un'altra^  per  qualche  nuovo  avvenimento  fu  sotto*^ 
posta  ad  altre  necessità,  secondo  l'esito  di  lotte  o  fa^lOdii  0 
secondo  le  conquiste  e  gì' ingrandimenti  di  un  regnò« 

Ma  gì'  ititeressi,  ch'erano  cause  produttrici  di  quella  disti'^ 
nione  in  cui  si  trovava  l'Italia,  erano  tali  da  lasciare  net  se- 
eoli  una  traccia  incancellabile?  Gl'interessi  che  dividono 
due  Stati  possono  essere  religiosi  e  politici^  I  primis  quando 
la  persuasione  o  la  guerra  non  li  agguaglia  e  compone,  onde 
restano  sempre  occulti,  e  ribollenti ,  o  manifesti,  e  minac^ 
ciosi,  è  indubitato  che  alimentano  continuamente  gli  Odii,  e 
fanno  nascere  occasioni  di  contrasti  e  di  sconvolgimenti.  Il 
fanatmmo  attizza  il  fuoco  delle  ire«  Ma  di  quella  sorta  d' in- 
teressi noi  non  abbiamo  esempio  in  Italia  ove  regnb  sempre 
il  catolicismo.  Onde  gl'interessi,  ohe  noi  chiameremo  disunì» 
tori,  furono  assolutamente  politici.  Una  republica  disputava 
all'altra  il  territorio^  contrastava  l' impero  dei  mfiri^  il  iraffieo 
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delle  merci,  il  primato  nel  reggimento:  gli  Slati  cozzavano  e 
gareggiavano  per  diritti  ed  usurpazioni,  per  ambizioni  e  ven- 
dette: popoli  e  principi  si  sostenevano  colle  fazioni,  e  si  an- 
dava alternando  la  liberta  e  la  tirannide,  finche  Tuna  e  Taltra 
si  assodava  per  le  forze  interne  e  per  il  sussidio  delle  forze 
esterne. 

Questo  stato  di  cose  non  era  nuovo  né  unico  in  Italia:  non 
nuovo,  perchè  prima  ctie  Roma  raccogliesse  sotto  il  suo  scet- 
tro tutta  la  Penisola,  i  popoli  che  Tabitavanò,  disgregati, 
nemici  e  guerreggianti,  diedero  a  quella  diverso  aspetto: 
non  unico,  perchè  tutte  le  nazioni  prima  di  formarsi  sono 
pili  0  meno  scisse  internamente,  finché  a  poco  a  poco  per 
l'opera  lenta  dei  secoli,  delle  legislazioni,  del  principio  reli- 
gioso e  di  altre  cause,  si  compongono  nell'unità.  Cosi  fa 
Tantica  Grecia,  cosi  la  Francia,  la  Spagna  e  V  Inghilterra.  Si 
effettua  in  seno  alle  nazioni  un  fermento  di  vita  a  cui  fa  d'uopo 
appunto  diversità  ed  opposizione  di  principii  che  lottano  fra 
loro,  e  da  quel  fermento  si  producono  le  forme  e  le  qua* 
lità  di  uno  Stato.  Non  ha  sempre  luogo  questo  risùlta- 
mento,  ed  allora,  cessate  le  cagioni  della  guerra,  gli  Stati, 
sebbene  divisi,  rimangono  in  quiete,  com'è  la  Germania  d'og- 
gigiorno e  r  Italia. 

Se  dunque  avvennero  fra  noi  le  stesse  cose  che  in  altri 
paesi,  l'Italia  non  è  in  una  special  condizione  che  debba  cioè 
patire  il  retaggio  di  certi  odii  municipali  piìi  che  non  lo 
comporti  il  tempo  e  la  natura  istessa  degli  odii ,  mentre 
presso  altri  popoli  non  ebbe  luogo  il  medesimo  fenomeno. 
Egli  è  vero  che  la  ripugnanza  delle  provincie  basche  al  reg- 
gimento costituzionale  di  Madrid,  l'agitazione  dell'  Irlanda 
insofferente  del  giogo  inglese,  qualche  bollore  oggi  calmato 
della  Vandea  denoterebbero  che  Inghilterra,  Francia  e 
Spagna  sono  scisse ,  e  che  la  loro  unità  non  è  perfetta. 
Ma,  tranne  la  prima,  non  per  ora  unificabile  attesa  la  diver^ 
sita  di  due  principii  religiosi,  non  v'  ha  chi  possa  dubitare 
che  le  altre  due  nazioni  non  abbiano  omai  tutte  le  loro 
parti  in  piena  armonia.  Ora,  perchè  sarà  negato  all'  Italia  di 
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conseguire  lo  stesso  inteoto  della  Francia  e  della  Spagna  ? 
Vi  furono  certo  avvenimenti  in  queste  due  nazioni  che  ne 
prepararono  Tunità.  Vendiamo  se  ve  ne  siano  stati  in  Italia. 

La  pili  forte  potenza  che  sia  capace  di  annodare  insieme 
diversi  Stati  è  un  dominio  assoluto,  che  li  regge  e  penetra 
tutti,  e  lavora  senza  posa  a  confonderli  insieme.  Quando  quel 
dominio  ha  le  condizioni  necessarie  per  tal  lavoro,  esso 
diventa  il  dominio  rettore  del  popolo  unificato;  se  poi  quel 
dominio  sveglia  antipatia,  reazioni,  combattimenti,  ed  è  co- 
stretto di  contenere  gli  spiriti  coll'oppressione ,  emergerà 
lo  stesso  effetto,  cioè  Tunione,  formata  dal  malcontento,  dal 
dolore,  dal  bisogno  dei  sudditi  di  confortarsi  reciproca- 
mente, e  dal  desiderio  ognidì  piii  vivo  di  libertà.  Nel  primo 
caso  citeremo  la  Francia  fatta  una  da  Glodoveo,  e  nel  se- 
condo la  Grecia  unizzata  dall'oppressione  musulmana. 

Ma  voi  mi  direte,  o  signore,  che  mancò  appunto  all'  Italia 
un  dominio  oppressore  o  rettore  che  l'unizzasse,  e  da  qui  il 
desiderio  che  nutrirono  sempre  gU  Italiani  di  un  principe 
nativo  o  straniero,  che  compiesse  quell'opera.  Egli  è  vero 
pur  troppo  che  non  avemmo  neppur  la  sorte  di  un'  oppres- 
sione che  ordisse  per  la  violenza  e  pel  dolore  un  vincolo  di 
unione.  Ma  se  non  vi  fu  quel  modo,  si  ha  perciò  da  conclu- 
dere non  esservene  stato  altro  che  sebbene  non  producesse 
materialmente  l'unità  d'Italia,  pure  contribuisse  a  distruggere 
gli  odii  municipali  e  preparare  i  tempi  a  quell'unità  tanto 
desiderata?  Noi  troviamo  nella  storia  dei  fatti  che  non  ci 
permettono  quella  conclusione.  Noi  dicemmo  che  la  condi- 
zione dell'Italia  per  cui  furono  generati  gli  odii  e  la  disu- 
nione de' suoi  varii  paesi  ebbe  un  termine,  e  questo  tero&ìne 
fu  appunto  sul  finire  del  medio  evo.  La  divisione  dell' Italia 
era  stata  proporzionata  alla  moltiplicità  dei  reggimenti  » 
poiché  quasi  ogni  città  ebbe  il  suo  proprio.  Dopo  la  caduta 
dei  Comuni  la  divisione  si  restrinse:  parte  per  la  domina- 
zione straniera,  parte  per  la  formazione  di  qualche  nuovo 
Stato  molte  città  perdettero  la  loro  indipendenza,  e  furono 
assorbite  e  assimilate  in  un  sol  ordine  e  governo.  Quantunque 
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noa  irt  foss^  uq  dominio  generale  anitore,  il  nuovo  ordine  di 
cose  non  poteva  produrre  la  nazionalità  italiana,  ma  ser- 
viva «enxa  dubbio  a  mutare  le  vecchie  relazioni  dei  paesi, 
6  perciò  ad  alterarne  l'indole  ed  i  costumi.  Quando  a  ca- 
gion  d'esempio  i  Comuni  dellUtalia  settentrionale  si  as- 
soggettarono altri  ai  Duehi  di  Savoia,  ed  allri  a  quelli  di 
ÌHiUnOp  essi  a  mano  a  mano,  per  le  nuove  leggi,  per  i  nuovi 
legami  coa  un'autorità  esterna,  assunsero  un  altro  anda- 
mento nelle  parti  piìi  intime  della  vit^  civile. 

I^e  cause  degli  odii  municipali,  come  guerre,  gelosie,  am-* 
dizioni,  vendette,  conquiste  essendo  cessate^  rimanevano  in 
quei  Comuni  le  tracce  di  quelle  passioni,  che  noi  chiame^ 
remi^  antip^tte.  Ciò  avvenne  in  tutti  i  municipi  d' Italia,  dopo 
la  fine  del  medio  evo,  quando  i  governi  italiani,  eccettuate 
le  due  republicbe  di  Venezia  e  di  Genova,  si  erano  tras* 
larmati»  O  per  rivolgimenti  interni»  quando  le  franchigie 
comunali  vennero  sneno,  o  per  cause  esterne»  come  le  in- 
Vdsipi^  de' Spagnuoli»  Francesi  e  Tedeschi. 

Dal  cinquecento    in  poi,  dair  oppressione  che  Carlo  V 
faceva  pesar/e  io  Italia,  si  manifesta  o  signore,  un  fenomeno 
Isella  nostra  istoria»  che  voi  stesso  potrete  rilevare  meglio 
di  me,  il  qaale  &  della  massima  potenza  nel  gettare  le  fon«- 
damenta  del  principio  nazionale.  Quello  spirito  d'indipen- 
denza» i^  si  sviluppi)  in  Ispagna  sotto  i  Mori,  e  in  Grecia 
sotto  i  Tarcbi»  non  fu  muto  nella  nostra  Italia  oppressa  dal 
dominio  straniero.  Due  sorte  d' nnità  essenzialissime  agevo«- 
lavano  il  sentimento  dell'unione  fra  i  diversi  paesi;  la  re^- 
ligione  e  la  lingua.  Nel  nostro  caso,  la  religione  oon  era 
lorxa  attiva,  operatrice  d' indipendenza  per  la  lotta  con  ali^ 
tra  cttKo,  come  in  Grecia  ed  in  Ispagna,  ove  si  doveva 
combattere  i)  maomettismo,  perchè  i  nostri  oppressori  erano 
Cattoiioi  al  pari  di  noir  Ma  la  religione  anche  passivamente 
e  senza  la  vita  della  reazione,  contribuiva  ad  alimentare  le 
tendens^e   deil'  unione  Italiana,  e  stabiliva  naturalmente  in 
Roma,  per  il  Papato,  eome  un  centro  di  quell'unione.  I 
pellegrini  di  tutta  la  terra  si  accozzavano  sull'  avello  dei 
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primi  apostoli,  ma  i  volti  Italiani  distinti  dagli  stranieri  per 
l'impronta,  come  voi  dite,  di  primogenitura  fra  gli  uo* 
mini,  si  ricambiavano  un  sorrìso  d'affetto  mentre  le  pre- 
ghiere vestite  del  medesimo  idioma,  assai  pih  armoniose 
4Dhe  quelle  di  altre  favelle  si  raccoglievano  unite  al  trono 
deli'  Eterno.  Il  Papa  benediva  tutti,  e  reggea  spiritualmente 
SI  il  popolo  di  Toscana ,  come  quello  della  Siria  ;  ma  il 
Papa  dopo  il  tramutamento  della  sedia  Romana  in  Avi- 
gnone, fu  statuito  che  fosse  Italiano;  onde  il  Papato  era 
virtualmente  in  ogni  parte  d' Italia^  e  tutta  V  Italia  era,  nel 
primato  religioso,  Romana,  Temporalmente  poi  parlando, 
sebbene  Roma,  nelle  sorti  Italiane,  per  le  necessità  dei 
tempi,  ricorresse  talvolta  ai  potentati  d' Europa,  non  certa- 
mente per  opprimere  l' Italia  ma  per  contrapesar  la  loro 
perigliosa  influenza,  diede,  in  pih  circostanze,  evidenti  prove 
della  sua  repulsione  per  il  dominio  straniero.  Perlaqual- 
cosa  se  il  catolicismo  noa  (a  potente  per  la  lotta  colla 
religione  dei  nostri  oppressori,  lo  fu  per  quella  congiunzione 
di  spiriti  che  si  fece  intomo  al  soglio  pontificio. 

La  lingua  non  fu  meno  efficace  della  religione,  nel  prin- 
cipio della  nazionalità.  E  qui  mi  direte  forse,  che  non  vi 
ha  in  Italia  una  lingua  parlata  universale,  che  il  nostro 
idioma  si  parla  appena  in  Toscana  ed  in  Roma,  al  quale 
tengono  vece  in  altri  paesi  i  dialetti.  Aggiungerete,  che 
questi  dialetti  appunto,  e  la  mancanza  d' upa  lingua  parlata 
universale,  sono  altrettanti  ostacoli  per  l'unità  dell'Italia, 
da  aggiungersi  alle  antipatie  municipali.  Rispondo  che,  se 
non  una  lingua  parlata  universale,  vi  fu  una  lìngua  illustre  co- 
mune in  ogni  tempo  a  tutti  i  paesi  d'Italia,  ed  è  appunto  a 
questa  lingua  illustre  che  si  deve  in  gran  parte  la  formazione 
della  nazionalità  italiana.  I  dialetti,  .che  sussistono  tuttavia, 
non  ebbero  mai  forza  suflBciente  per  oppugnare  e  distruggere 
l'effetto  della  lingua  illustre,  ad  onta  che  in  apparenza  sem- 
brino contrarli  all'  unità  del  popolo,  e  favoriscano  le  diver- 
genze dei  munioipii.  E  diffatti  inazione  dei  dialetti  si  spiegava 
niassìmamente  sulle  classi  inferiori  della  società,  ^mentre  le 
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saperiori  si  volgevano,  per  la  loro  educazione,  alla  coltura 
della  lingua  illustre.  Non  si  pub  mettere  in  dubbio,  die 
questa  si  spandesse  in  tutti  i  paesi  dUtalia,  e  fosse  generale, 
benché  in  molti  luoghi  non  parlata  dal  popolo:  essa  fu  colti- 
vata massimamente  nelle  Corti^  ove  acquistò  il  suo  splendore, 
e  dove  i  Principi  senza  avvedersene  in  tempi  che  non  pote- 
vano effettuarsi  leghe  di  commercio  e  relazioni  d'industria, 
andavano  componendo  un  vincolo  d'arte,  di  letteratura  e  di 
scienze,  con  un  idioma  comune.  Mentre  le  Corti  di  Napoli, 
di  Firenze,  di  Milano,  di  Torino  e  di  Roma  erano,  discre- 
panti fra  esse  per  carattere,  per  interesse,  ed  anche  fra  loro 
avverse  e  guerreggianti ,  le  opere  di  valorosi  ingegni  met- 
tevano in  comunicazione  i  cuori  e  le  menti,  le  univano  in- 
sieme coi  pensieri  e  cogli  affetti,  e  producevano  una  b^ 
unità  d'intelligenza.  Era  questo  un  regno  intellettuale  supe- 
riore a  tutti  gli  assalti  delle  passioni  politiche  e  civili,  sgom- 
bro delle  nebbie  di  municipalismo,  libero  come  il  pensiero 
dell'  uomo,  essenzialmente  italiano  perchè  risultante  dalla 
natura,  ingegno  ed  inclinazioni  degl'  lialiani;  forte  perchè  fon- 
dato sulla  ragione  delle  idee  nazionali  ^  promettitore  delfav- 
veuire,  chiudendo  in  sé  i  germi  di  quei  veri,  che  si  dovevano 
svolgere  nell' incivilimento  del  nostro  paese.  Questo  regno 
rassomigliava  a  quella  Gerusalemme  celeste,  edificata  di 
gemme  ^  di  luce,  che  sospesa  nel  piìi  sereno  dei  firmamenti 
è  imagine  di  quell'unione  beata,  che  dopo  la  purificaziooe 
delle  creature  deve  regnar  nell'  universo. 

La  nostra  letteratura  offre  uno  special  carattere  di  ministero 
civile,  ed  è  questa  qualità  che  improntò  d'una  particolare  eCQ- 
cacia  la  lingua  illustre.  Ecco  il  fenomeno  a  cui  si  deve  por 
mente.  Noi  troviamo  nella  storia  letteraria  un  pensiero  nazio- 
nale, opposto  alla  forza  dell'armi  del  dominio  straniero, 
e  formolato  coli' arte,  per  rappresentare  il  pensiero  dell'Ita- 
lia. La  potenza  insomma  della  mente  italiana,  si  concentra 
nella  letteratura,  non  potendo  attuarsi  in^  quegli  ordini  civili 
e  politici  che  la  farebbero  forte  e  indipendente.  Prendiamo 
la  prima  opera  d'arte,  in  cui  si  diSasQ  la  piii.  bella  e  la  piii 
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sublime  espressione  deiritalia,  la  divina  Comedia  di  Dante,  e 
yì  troveremo  quel  concetto  politico  che  fu  nella  nostra  lette- 
ratura, come  in  una  machina,  quella  ruota  che  per  addentel- 
lamenti,  corrispondenze  ed  ordigni  ne  muove  tutto  l'inge- 
gnoso mecanismo.  Dante  Alighieri  coU'imaginosa  invenzione 
dei  tre  regni  incarnò  Tidea  di  quell'ordinamento,  che  medi- 
tava per  ritalia,  e  che  svolse  filosoficamente  in  altri  scrìtti: 
a  lui. era  sommamente  a  cuore  l'unità  dell'  Italia,  gli  dava 
molto  dolore  la  vista  delle  discordie  civili,  e  la  decadenza 
della  libertà,  onde  ebbe  in  animo  di  far  la  salute  della  patria, 
chiamando  al  suo  governo  un  imperadore  straniero.  Quel- 
l'alto intelletto  era  preoccupato  dalle  divisioni  della  peni- 
sola, e  quel  che  chiedeva  innanzi  ogni  altra  cosa  era  un'auto- 
rità ferma  e  possente  che  facesse,  di  tanti  piccioli  e  lottanti 
imperi,  un  solo  impero  formidabile  e  tranquillo.  Il  mezzo  che 
egli  scelse  ricorrendo  allo  straniero  non  era  lodevole,  ma  il 
poeta  mostra  vieppiù  in  quel  disperato  partito  quanto  men- 
tisse la  necessità  di  comporre  con  altro  tenore  la  fortuna  d'I- 
talia. Non  meno  del  Dante,  il  Petrarca  fu  tenero  della  sua 
patria,  e  con  intento  ancor  piìi  generoso,  perchè  volle  fidare 
in  Cola  di  Rienzo,  o  in  altro  principe  italiano  per  la  risto- 
razione di  lei.  Ed  ecco,  che  la  nostra  poesia  fin  dal  suo 
primo  sorgere  venne  informata  dalia  politica,  e  si  diffuse 
nelle  menti  e  nei  cuori  a  destarvi  pensieri  ed  affetti  ddgni 
dell'  antica  nostra  grandezza. 

Si  può  ben  comprendere  come  opere,  quali  sono  quelle  di 
Alighieri  e  di  Petrarca  producessero  un  raaravìglioso  effetto 
negli  animi  tanto  dei  contemporanei  come  dei  posteri.  Rima- 
sero eterne  per  il  sentimento  estetico,  onde  lette  in  ogni  età 
infondevano  nei  popoli  italiani  il  sentimento  nazionale,  che 
traspira  da  quelle.  Questa  vitalità  che  si  scorge  negli  scritti 
dei  due  mentovati  poeti,  vitalità  politica  e  civile,  non  è 
comune  ad  altre  produzioni  d' arte,  e  sarebbe  forse  difficile 
il  trovarne  esempi  in  altre  nazioni.  Poiché  mentre  certi  libri 
vivono  per  lo  pregio  assoluto  dell'  arte,  hanno  perduto  ogni 
importanza  civile,  ed  anche  nei  tempi  in  cui  vennero  composti 
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PP0  liiroao  cifMmente  importanti  :  mentre  quei  de*  nostri 
primi  i^aeti  &rono  e  eooo  tuttavia  di  ammaestramento  ad 
ogiM  buon  Italiano.  E  non  è  il  loro  concetto  un  vincolo  soC- 
&£iw\fi  p^  annodare  insieme  gli  spiriti  nella  mancanza  di 
jilfara  potensi  ch^  miri  alia  stessa  meta  ? 

Voi  ^pete  beoe  come  lo  spirito  di  Alighieri  e  di  Petrarca 
sisM  sparso  negli  altri  scrittori  dalla  penisola.  Quando  nel 
^^eato  l'Italia  cadde  tanto  al  basso,  che,  perduta  le  sae 
francbigie  ^  ogni  libertà,  rimase  totalmente  in  balìa  dallo 
straniero,  come  in  sacro  deposito  il  sentimento  nazionale  si 
conserva  nelle  parole  animose  e  libere  dei  poeti.  Le  rime 
di  FiM<^PÌ A  6  di  Testi  sono  piene  di  lamenti  sull'  Italia  op- 
pressa dallo  Spagonolo.  Verso  la  fine  del  settecento  Alfieri 
aPariui  ed  altri  scrittori  poetarono  italianamente,  onde  Fa- 
il^or  patrio  si  trasmise  fino  a  noi  dalle  prime  sorgenti  della 
nostra  letteratura.  IL  compianto  della  perduta  libertà  non 
Uciqil^  giammai»  e  perciò  il  sentimento  Italiano  rinfrescato 
pell^  menti  di  tempo  in  tempo  si  mantenne  sempre  vivo  e 
jTi^ondQ* 

Jieì  sentimenti  eccitati  dagli  scrittori  non  si  trovano  argo- 
menti che  risveglino  e  alimentino  gli  odii  municipali;  anzi 
essi  tacciono  affatto  innanzi  al  sentimento  nazionale,  che 
manifestamente  possiede  tutti  gli  animi.  Si  ricordano  negli 
scritti  epoche  anteriori  alle  discordie  civili  come  il  periodo 
della  grandezza  romana,  i  cui  monumenti  ci  sono  sempre 
innanzi  agli  occhia  e  si  stimolano  le  fantasie  colle  imagini  di 
quel  dominio  che  tenne  soggetto  a  Eoma  V  universo.  Come 
potevano  i  poeti  rammentare  le  guerre  che  divisero  le  citte,  se 
b  loro  sorte  era  egualmente  infelice?  Gosicchb  il  dolore^  men- 
tre cancellava  ogni  antipatìa,  andava  tacitamente  negli  osii 
non  inerti  della  poesia  e  delle  arti  fomentando  la  fratel- 
lanza. 

Ma  la  nostra  letteratura  fece  ancor  di  pih  :  imprese  a  dis- 
truggere le  antipatie  municipali  colFarma  potente  del  ridicole, 
e  Tassoni  e  Lippi  non  compierono  un'opera  men  cibile  di 
Cervantes,  ohe  volse  in  beffa  la  cavalleria  feudale  destinata  a 
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dar  luogo  ad  ordmi  oovelli  pib  giovevoli  all'  uomo»  ed  ai  pro«> 
greisi  poetalif  Non  tutti  forse  penetrarono  il  senso  ascoso  di 
due  poemi,  che  parvero  solamente  composti  per  la  ricrea<r 
J'ÌQM  e  il  trastullo,  quando  invece  rivelano  gli  odi!  munìci-f 
pali  oella  loro  decadenza,  e  sono  presentati  sotto  festevole 
anpettOi.  La  Secchia  rapita  e  il  Malmantile  racquisiatOy  sono 
una  pittura  delie  citta  Italiane  in  guerra  fra  )oro  per  frivoli 
soggetti,  per  picoiole  passioni,  per  imprese  da  nulla  come 
iarebj3e  ii  conquistare  una  seocbiai  per  cui  si  mettono  sottor 
«opra  molti  Stati  belligeranti,  Non  h  già  realmente  che  l' Ita^ 
Ha  in  altri  tempi  spargesse  il  sangue  per  bazzecole,  ma  il  poeta 
volle  significare  che,  rimossele  gravi  cagioni  delle  guerre  cir 
vili«  le  antipatie  munipìpali ,  non  essendo  piìi  giustificabili» 
erano  degne  di  riso*  l  personaggi  che  figurano  nei  poemi  di 
Tassoni  e  di  Lippi  sono  imitazioni  del  vero,  e  spesso  ritratti, 
coiiccbè  i  nomi  degli  eroi  del  Malmantile  sono  anagrammi 
di  persone  viventi.  I  costumi  di  Modena,  di  Bologna,  di  To- 
scana e  di  altri  paesi  sono  spiritosamente  frizzati,  e  cosi  certe 
usanze,  maniere  di  parlare,  proverbi»  sopranomi,  che  nac- 
quero dalle  circostanze  del  luoghi,  dai  vizii  dei  popoli,  dalle 
loro  comunicazioni»  e  da  qualche  particolare  accidente  la  cui 
memoria  si  e  perpetuata  nella  tradizione.  La  facezia  adope*- 
rata  con  intento  civile,  e  forse  air  insaputa  di  quegli  stessi 
cbe  Tadopravano,  fu  di  massimo  giovamento  air  unione  ita«- 
liana  ;  le  inimicizie  che  avevano  fruttato  sangue,  che  si  erano 
da  tanto  tempo  chetate,  non  potevano  alimentarsi  senza  inr 
toppare  nel  ridicolo,  onde  11  municipalismo  distrutto  dal  disr 
facijQdento  de'  liberi  reggimenti,  e  dal  dominio  dei  principi,  si 
andava  poco  a  poco  modificando,  e  rimaneva  nome  semplice 
argomento  di  lepidezza  pe;r  ricreare  i  circoli  e  le  brigate»  E 
quest'opera  di  distruzione  per  mezzo  del  ridicolo  posta  ad 
effetto  neir£4p^pea  ebbe  ancora  piii  largo  sviluppo  sulla  s^ena, 

quando  s'istituirono  le  maschere  colle  quali  fu  per  lungo 

tempo  composta  la  nostr*  Comedia  cittadina. 

Le  maschere  italiane,  che  contribuirono  ai  progressi  del 
teatro  comico  in  Europa,  non  sono  ehe  raf^resentas^Oi^  dfl 
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mmiicipalisnio  italiano  volto  in  amenissima  celia.  Ogni  città 
d' Italia  ha  il  personaggio  che  la  rappresenta:  Napoli  ha  Pul- 
cinella, Bergamo  Arlecchino,  Milano  MeoeghiaOy  Firenze 
Stenterello,  Roma  Rogantino,  e  cosi  via  discorrendo. 
Quei  caratteri  a  bene  esaminarli  sono  il  riverbero  dei  vizii 
particolari  ai  diversi  paesi,  o  per  dir  meglio  la  qualità  prin- 
cipale d'ogni  paese  è  individuata  in  un  personaggio  di  co- 
media,  che  si  trova  in  guerra  cogli  altri  e  fa  parte  d*  oa  in- 
treccio, conservando  sempre  il  tipo  che  gli  diede  una  specie 
di  convenzione  formatasi  spontaneamente  nel  popolo,  e 
adottata,  corretta  e  migliorata  dagli  scrittori  e  dagli  attori. 
Si  satireggiava  nel  Pulcinella  V  ingordigia  e  la  mollezza  dei 
Napoletani,  nel  Pantalone  il  traffico  e  la  decadenza  dei  Vene- 
ziani, in  Rogantino  la  boria  dei  Romani,  nel  dottore  il  vampo 
aeientifico  dei  Bolognesi.  Questi  difetti  facevano  contrasto 
fra  loro  secondo  la  trama  della  comedia,  e  mentre  nudrivano 
la  vena  comica  persuadevano  insensibilmente  i  varìi  abitanti 
delle  città  a  cambiar  costume  e  cessare  dalle  antipatie. 

La  comedia  delle  maschere,  coltivata  fino  agli  ultimi  tempi 
dal  Goldoni,  è  oggi  andata  in  disuso,  e  non  ne  rimane  che 
qualche  debile  traccia  nei  teatrini  dei  fantocci,  senza  che 
abbiano  altro  interesse  che  di  far  ridere  i  ragazzi.  La  caduta 
di  questo  genere  teatrale  è  interamente  dovuta  alla  man- 
canza del  suo  scopo:  è  una  prova,  a  noi  sembra,  non  dub- 
bia, che  le  antipatie  municipali  sono  dissipate,  e  che  la 
comedia  delle  maschere  ha  finito  di  adempiere  al  suo  uf- 
ficio. Oggi  che  le  condizioni  d'Italia  son  cambiate,  e  con- 
cessa una  savia  libertà  al  pensiero  non  tarderà  molto  ad 
apparire  la  vera  Comedia  italiana,  originale,  spontanea, 
che  sia  la  dipintura  fedele  dei  nostri  costumi,  senza  le 
contrafazioni  dell'arte  straniera,  e  che  in  armonìa  cogli  al- 
tri ordini  d'idee  sociali  renda  il  concetto  della  nostra  pa- 
tria. 

Per  quanto  ho  potuto,  coi  fatti  citati  ho  provato  che 
gli  odii  municipali,  si  per  1  cambiamenti  politici  come  per 
r  educazione  intellettuale,  sono  stati   combattuti    fin  dalla 
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prima  origine  della  nostra  civiltà,  ed  oggi,  come  vedremo 
fra  poco,  sono  affatto  debellati.  La  loro  disfatta  fu  com- 
piuta durante  gli  sconvolgimenti  deir  Europa,  cagionati  dalla 
republica  e  dair  impero  di  Francia.  La  potente  azione 
deir  elemento  francese,  che  ruppe  nel  traboccare  dai  suoi 
confini  i  vincoli  antichi  degli  Stati  europei ,  cangiò  Tordine 
delle  cose  anche  in  Italia,  e  produsse  diversi  effetti  nel 
turbare,  confondere,  disporre  con  nuovi  modi  le  forme  dei 
nostri  reggimenti.  Ma  l'effetto  il  piii  potente,  il  piii  gene- 
rale, il  più  manifesto  fu  di  svegliare  il  sentimento  nazio- 
nale. Napoleone,  che  potea  farlo,  non  volle  nnizzare  Tltalia 
con  un  solo  impero,  parte  per  le  sue  mire  politiche  dalle 
quali  era  sovente  delineata  la  carta  geografica  de'  suoi  do* 
minii,  e  parte  anche  per  la  persuasione  erronea  che  il  mu- 
nicipalismo fosse  ostacolo  insormontabile  all'unità  d'Italia. 
Egli  è  vero  che  trovò  talvolta  ripugnanza  nel  disfare  e  ri* 
fare  certi  Stati,  come  fu  quando  ordinò  la  republica  Cisal- 
pina; ma  se  quelle  combinazioni  di  territorio  non  fossero 
state  imaginate  da  ragioni  di  politica  estranea,  anziché  dal- 
l'interesse  del  popolo  Italiano,  non  avrebbero  incontrate 
nature  e  voleri  opposti.  Era  lo  stesso  sentimento  nazionale 
dominante  negl'Italiani  che  si  sollevava  contro  lo  smembra- 
mento della  loro  patria  ;  e  il  desiderio,  che  il  conquistatore 
la  convertisse  tutta  quanta  realmente,  e  non  con  vana  larva 
d'impero  in  un  regno  assoluto,  era  vivissimo  in  tutti  gli  a- 
nrmi.  Ma  voglio  anche  concedere,  che  ai  tempi  di  Napoleone 
com'  egli  giudicò,  l'Italia  non  fosse  matura  per  le  antipatie 
municipali  all'  unità,  ed  in  questo  caso  il  dominio  francese 
avendo  colla  violenza  modificata  la  condizione  d'Italia  quale 
era  costituita  dopo  la  pace  di  Utreckt,  ha  in  quel  moto  ter- 
minato di  cancellare  le  vestigia  d'ogni  odio,  ripugnanza,  an- 
tipatia, che  tenevano  separati  i  paesi. 

Ed  è  notevole  come  questa  povera  Italia,  manomessa,  di8«* 
armata,  avvilita  dall'oppressione  straniera,  travagliata  da 
tanti  secoli  di  dolore,  non  avendo  perduto  il  sentimento  della 
vita,  della  libertà  e  della  gloria,  ma  senza  disciplina  militare 
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nutictiale,  6én:;^.a  palrioticIietstltu^iODi  che  h  faée^sefo  fòrté^ 
sorgeste  come  per  lo  passato  colla  ^oh  potenza  del  pensiero 
t  protestare  affetto  inestidgaibile  per  la  pròpria  autonotnisi 
ed  iiidipeùdenza.  Sgombrata  dair  Italia  la.  fortuna  fraDdese,  d! 
npiegb  il  sentimento  nazionale  nella  letteratura,  e  il  punto 
«niicante  a  cai  mirarono  tutti  gl^  intelletti  fa  Dante  Alighieri. 
Qualche  questione  municipale  di  litìgua,  è  téfò,  parve  cfaé 
filoesse  nascere  per  uu  moménto  la  divisione  letteraHa,  n^d 
fu  presto  composta  la  eoucordia,  polche  tatti  èì  àceórdurono 
a  for  riviyere  lo  studio  dei  classici  e  ta  tnemoria  delle  tiMiré 
glorie  avite.  Cosi  V  arte  era  di  nuovo  per  noi  V  espressione 
deirunità,  queir  arte  che  in  Italia  tenne  luogo  delle  tstitozioni 
luaìonali,  innamop^ndo  gli  animi  della  patria  Còli' imaginé 
del  bello.  Onde  la  nostra  unioue  ha  qualche  cofta  di  AiaraTi-» 
gKoso  e  di  divino  perchè  fondata  sullMntui2iòne  e  «nira- 
more  della  natura  ideale,  che  mantenne  la  coróna  del  pri^ 
nuato  airitalia  quando  ogni  altra  sua  grandezza  era  già  cudnta. 
Oggi  poi  ci  è  lecito  di  gloriarci  per  fatti  recenti  cber  il 
municipalismo  è  spento,  e  che  la  nostra  unione  éi  va  ógni  di 
{rifa  corroborando.  Voi,  Signore,  avete  letto  nei  publici  fogli 
il  ragguaglio  delle  cose  italiane,  che  vMspifarono  uno  dei 
pita  eloquenti  discorsi,  che  sia  mai  uscito  dalla  vòstra  sublime 
penna.  Ma  quel  ragguaglio  non  era  pienamente  esatto,  tion 
corrispondeva  alla  moltiplicità  ed  evidenza  dei  fatti,  che 
passano  sotto  i  nostri  occhi  :  altrimenti  la  penetrazione  del 
vostro  spirito  vi  avrebbe  tosto  rivelato  lo  stato  attuale  degli 
spiriti  italiani,  e  ne  avreste  conchiusa,  non  solo  possibile, 
na  prossima  la  loro  perfetta  unione.  La  vOcé  di  Ì?ìù  IS  ne 
ha  formato  il  primo  vincolo:  è  stata  intesa  da  tutti  i  popoli 
italiani:  il  nome  di  quel  gran  pontefice  è  simbolo  di  spe-^ 
raoza,  espressione  di  desiderio,  segno  di  salate  e  di  rigene- 
razione per  tutti.  I  prìncipi  si  sono  conformati  alle  intenzioni 
di  quello,  hanno  commesso  interpretato  Io  spirito  del  tempo 
e  i  bisogni  dei  loro  sudditi,  si  sono  alleati  con  lai,  e  eosl 
governanti  e  governati  hanno  spontaneamente  composta 
m^érmoim  d'amore  e  di  fede  intorno  alla  santa  sedia.  Rofl 
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già  tutti  t  governati  d  ì  goyernàlotti  dltaliuf  mt  il  dìfeifio  np^ 
ponto  di  qualeuno  pruova  come  la  parola  Tenuta  dal  Canopi^ 
doglio  sìa  di  tale  attrazione  ^  cbé  nessuna  Tokmtà  ìé  ptM 
resistere,  poiché  gli  Stati  ote  i  governi  non  tofta  ancora 
riformati  ^  riformatori  eome  nel  restò  della  peitìsdlay  adno^ 
profondamente  agitati,  quasi  fossero  invadi  dà  OBfa  pDrtéHM 
occulta  cbe  li  spinge  eoa  meratiglioso  incantesimo  ad  entrarci 
in  quell'ordine  di  cose  del  quale  il  Papa  è  eentlro^  Unima  è 
moto«  Né  i  regoanti  potranno  per  liu^o  coBtprimeré  m'espaii' 
sione  cagionata  dalla  necessità  della  fratellanza  italiaódé 

E  dove  sono  gli  ostacoli  del  municipalismo?  Non  si  Tede 

invece  una  tendenza^  uià'abbandono,  un'attrazione  vèt^o  mui 

sincera  ed  amorevole  confederazione  di  Stati?  La  lega  doga^ 

naie  che,  so^to  le  apparenze  degl'interessi  comnereiaii  si 

strinse  da  Pio  IX,  da  Leopoldo  II  e  da  G«rlo  Alberto  con  ìm 

idee  le  piìi  generose  e  le  piii  liberali^  ba  per  sostan:^  l'unione 

italianai  la  guarentigia  dell'  ifndipendenza^  e  i  germi  1  piib 

fecondi  della  nostra  felicità.  Che  se  i  governi  furono  éósì 

fra  loro  consenzienti ,  credete  forse  che  questa  loro  eou'*. 

cordia  non  consonasse  con  quella  dei  popoli  fra  lord?  Atìzi 

ella  era  imperiosamente  suggerita  ed  imposta  da  essi,  ebà 

pacificamente^  ma  fermamente  chiedevano  affratellarsi^  Sa 

innanzi  d'ora  poteva  esservi  sospetto  e  paura  di  diuimipa- 

lismo,  gli  avvenimenti  hanno  dimostrato  cbe  quel  municipa^ 

lismo  non  esisteva,  o  perchè  se  ne  dileguasse  ancbé  l'ombra 

bastava  lo  slancio  della  libertà  e  dell'amor  nazionale,^  Geaova 

per  l'invasione  francese  aveva  perduto  la  Republica,  é  nel 

ristoramento  degli  affari  europei  aveva  visto  là  propria  iddi'^ 

vidualità  politica  assorbita  nel  vegao  di  Sardegika^  Vi  faroiio 

per  questa  grao  mutazione  proteste  e  mali  qhiofI,  ebe  pòté*^ 

vano  credersi  perenni,  turbolenti  e  mieidiali;  ed  in  qtiesto 

caso  il  municipalisaM>^  acquistando  carattere  e  proporziODi 

assai  diverse  dal  municipalismo  olrdiàario  poteva  esaere  gio-*^ 

slificato  :  ma  se  regnavano  i  mali  umori,  erano  sgombri  di 

odìi  pertin^i  e  mattali,  e  quando  si  offirì  ai  GeiioTesi  oeca* 

sione'  ed  argomeuto  di  eoDcordia^  eoi  fìem^tìUeàif  si  gettiti 
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reno  gli  uni  nelle  braccia  degli  altri,  e  si  chiamarono  fratelli. 
Noi  vedemmo  questo  commovente  spettacolo  quando  Carlo 
Alberto  promulgò,  non  ha  guari,  le  sue  riforme,  con  cui 
Teniva  concessa  ai  suoi  sudditi  una  saggia  liberta,  e  poste 
le  basi  delFunione  e  delFindipendenza  italiana.  Nelle  feste 
pobliche,  nei  banchetti  ed  in  ogni  circostanza,  Piemonlesi  e 
Liguri  danno  esempio  di  fratellanza.  Or,  se  Genova  non  serba 
ira  contro  Torino,  potrà  serbarla  contro  Pisa,  antica  sua 
avversaria?  Genovesi  e  Pisani  si  sono  dati  Tamplesso,  e  i 
primi  hanno  disegnato  di  struggere  i  trofei  delle  vittorie 
riportate  sopra  i  secondi^  inutile  ed  obbliato  ornamento  della 
loro  città,  affinchè  non  rimanga  piii  memoria  di  civili  furori. 
Non  meno  generosa  di  Genova  si  è  mostrata  Lucca,  che 
volenterosa  e  con  giubilo  ha  consentito  di  mutare  il  suo 
principato  indipendente  colla  paterna  autorità  di  Leopoldo  II, 
diohiarando  per  la  publica  stampa  essere  pronta  ad  ogni 
9acrifizio  per  la  causa  deHa  patria  comune.  Che  se  Pontremoli 
e  Fivizzano  abborrivano  di  prestar  sudditanza  al  ducato  di 
JModena,  non  è  certo  per  municipalismo,  ma  perchè  sono  di- 
velti a  forza  e  contro  loro  voglia  da  uno  Stato  di  spìrito  ila- 
liano  per  essere  avvinti  con  altri  infelici  sotto  lo  scettro  di 
un. principe  avverso  alle  riforme  ed  ai  progressi. 

Non  vi  sono  dunque  gli  odii  municipali,  né  le  cagioni 
ohe  possano  impedire  agli  Stati  italiani  di  confederarsi  e  di 
fondersi  in  un  sol  principio  uniforme  e  generale  di  politica. 
La  storia  ci  attesta  il  lavoro  dei  secoli  diretto  a  distruggere 
quegli  odii,  tanto  colFoppressione  straniera  come  colla  potenza 
intellettuale,  ed  oggi  vediamo  che  l'opera  fu  coronata  di  pieno 
successo.  Scorre  per  tutta  Italia  un  non  so  che  di  soprana^ 
turale,  cha  la  unifica  in  un  pensiero,  una  vampa  che  accende 
tutte  le  fantasie,  un  affetto  che  muove  tutti  i  cuori.  Le  città 
confondono  insieme  le  loro  bandiere,  e  sì  fanno  scambievol- 
mente plauso:  i  ceti  della  società,  rimossi  gli  ostacoli  di  se- 
parazione, fanno  di  un  giubilo  nazionale  un  patto  e  una 
comunanza  di  famiglia:  È  già  da  qualche  tempo  che  la  parola 
d'amore  è  in  tutte  le  bocche,  in  tutti  i  petti.  Oh  PltaUa,  o 
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mio  signore^  è  una  Dazione  redenta  da  secoli  di  dolori,  du* 
rante  ì  quali,  non  uTendo  obbliato  il  passato,  imparo  ad  essere 
unita,  forte,  indipendente,  a  mostrare  il  coraggio  civile,  ad 
imporre  ai  Principi  coir  opinione,  a  modiGcare  legalmente 
i  loro  voleri,  ad  essere  riconoscente,  temperata  nei  desiderii, 
confidente  in  se  slessa  e  in  quella  Providenza,  che  la  creò 
primogenita  delle  nazioni,  e  che  le  rìserba  un  immenso  avve- 
nire di  felicita  e  di  possanza. 

Ecco  quanto  mi  feci  ardito,  o  signore,  di  sottopoi^re  al 
vostro  giudizio  ecc.  ecc. 

Luigi  Cicconi. 


AnUiofiM.  Fpf.  Ili.  4$ 


ALCUNE  RIFLESSIONI 

INTORNO  AL 

.  vuovo  oiiBiiirAiiiEnrTo  BEi^iii:  t^cvoiii: 

DI 

BELLE  LETTERE,  FILOSOFIA  E  MATEMATICA 

Ir     ./  NELLA  lU  università'  DI  TOEUTO 


Le  gtastamente  applaudite  riforme  giadiziarie ,  ammini' 
strative  e  politiche  non  potevano  andar  disgiunte  da  quelle 
relative  all'  istruzion  publiea,  la  quale  sola  può  e  deve  pre- 
parare la  mente  de' giovani  a  ben  comprendere  e  ricevere 
con  adeguata  gratitudine  i  benefizi  del  Sovrano  riformatore. 
Convinto  di  questa  verità  il  Capo  moderatore  degli  studi,  ed 
ottenuta  la  sovrana  approvazione,  commetteva  a  scelti  per- 
sonaggi l'onorifico  e  difficile  incarico  di  riordinare  gli  studi 
di  ciascuna  facoltà,  adattandoli  all'attuale  condizion  del  paese 
ed  all'  altezza  delle  odierne  cognizioni  scientifiche.  In  tal 
maniera  abbiamo  visto  pqblicar^i  ^successivamente  e  mettersi 
in  pratica  le  riforme  che  alle  singole  facoltà  si  riferiscono. 
Ultime  restavano  da  ordinarsi  secondo  nuovi  provedimenti 
le  scuole  di  Belle  Lettere,  di  Filosofia  e  di  Matematica;  e 
questi  nuovi  provedimenti  non  tardarono  molto  à  veder  la 
luce.  Si  publicarono  infatti  nell'ora  scorso  ottobre  le  regie 
lettere  patenti,  nelle  quali  si  approvava  il  nuovo  regolamento 
di  dette  scuole;  regolamento  che  soddisfece  invero  a  molte 
esigenze  delle  attuali  circostanze,  ma  che,  a  parer  mio,  lasciò 
sussistere  uno  de'principali  difetti  inerenti  all'organizzazione 
primitiva  delle  scuole  medesime. 

Per  far  meglio  comprendere  in  che  consista  codesto  difetto 
organico,  giova  ricordare  come  nell'Università  di  Torino 
ciascuna  Facoltà  sia  retta  da  un  collegio  di  professori  e  di 
dottori  aggregati,  i  quali, si  scelgono  tra  i  piii*  dìStt|aUvA'iic^i 


ohe  baano  compiuto  il  corso  relativo,  e  si  aggregano  dietro 
pMblicQ  esame.  Le  tre  facoltà,  se  così  voglioosi  chiamare,  di 
Belle  Lettere^  di  Filosofia  e  di  Matematica  costituiscono  uo 
sol  collegio  detto  delle  ^rti  Liberali^  e  diviso  in  tre  classi. 

La  classe  di  filosofia  abbraccia  due  parti  essenzialmente 
distinte  e  d'indple  affatto  diversa:  filosofia  razionale  e  filo*» 
sofia  positiva. 

La  scuola  Dormale  di  filosofia,  destinata  a  formare  i  prp* 
fessori  per  le  provincie,  costituisce  pure  due  corsi  differenti; 
e  ne  escono  i  professori  di  filosofia  razionale,  ed  i  profes* 
sori  di  filosofia  positiva.  Gli  uni  e  gli  altri  però ,  secondo 
Tantica  consuetudine,  entrati  nella  carriera  dell'insegnamentOy 
profe^no  indistintamente  Tuna  e  Taltra  parte  della  filosofia» 
sebbene  iu  una  sola  siano  stati  graduati.  E  siccome  finora  ì 
professori  di  ambe  le  parti  suddette  nel  loro  corso  normale 
di  sludi  si  applicavano  solo  a  quelle  discipline  che  riguarda^ 
vano  direttamente  la  parte  di  filosofia  a  cui  si  dedicavano  di 
preferenza^  vale  a  dire  i  professori  di  razionale  le  sole  disci^ 
pline  razionali  studiavano,  e  quei  di  positiva  le  sole  positive^ 
cosi  ne  nasceva  spesso  V  iaconvenienla  non  piccolo,  che  uno 
iniziato'  esclusivamente  nelle  scienze  fisiche  e  n^atematiche, 
dovesse  poscia,  per  ordine  del  Magistrato  stesso  della  rifoit^ 
ma,  insegnare  la  logica,  la  metafisica  e  retica»  e  viceversa. 

ìion  ci  vuol  molto  senno  per  ravvisare  lo  sconcio  di  tale 
consuetudine  e  le  pessime  conseguenze  che  ne  derivano  nel 
publipo  insegnamento.  Supponete  una  città  di  provincia  dove 
il  professor  di  filosofia  è  poco  men  che  il  primo  scienziato, 
e  quasi  il  solo  oracolo  a  cui  la  gioventii  studiosa  possa  ricor- 
rere per  la  soluzione  de^dubbii  che  può  incontrare  nello 
studio  de'  trattati.  Se  il  professore  è  patentato  solo  per  la 
parte  di  filosofia  razionale,  come  potrà  egli  sciogliere  i  dub>- 
hii  relativi  alla  geometria  ed  alla  fisica,  le  quali  scienze,  scr 
condo  i  regolamenti,  ei  non  è  obbligato  di  conoscere  più  che 
gli  stessi  allievi?  E  se  la  sola  filosofia  positiva  avrà  studiato^ 
come  scioglierà  le  quistioni  che  possono  venirgli  fatte  di  lo** 
g\(»  e  di  morale  ? 
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Da  quanto  pub  rilevarsi  dal  uuovo  regolamento  delle  scuole 
di  filosofia  razionale  e  positiva,  codesto  inconyentente  gra- 
irissiino  non  era  ignoto  alla  Commissione  incaricata  del  rior- 
dinamento di  dette  scuole;  infatti  vediamo  che  adèsso  gli 
studenti  di  filosofia  positiva  sono  obbligati  di  frequentare  le 
lezioni  di  morale,  e  quei  di  filosofia  razionale  hanno  Tarie 
scuole  comuni  con  quelli  di  positiva.  In  tal  modo  credette  la 
Commissione  di  eludere  la  difficoltà,  senza  arrecar  grandi  in- 
novazioni ne^  duie  corsi  mentovati.  Ed  in  vero,  volendo  con- 
servare  due  corsi  distinti,  e  prò  veder  a  un  tempo  all'istru"- 
%ione  di  quelle  province  che  non  possono  avere  che  un  solo 
(professore,  non  sarebbe  forse  stato  possibile  altrimenti  di 
organizzar  meglio  quelle  scuole.  Quindi  nnlla  occorrerebbe 
aggiungere  fuorché  encomii,  se  la  Commissione  fosse  stata 
legata  a  quelle  due  condizioni,  di  conservare  cioè  ì  corsi  di« 
stinti,  e  di  provedere,  ciò  non  ostante,  alF istruzione  delle 
province  che  hanno  un  solo  professore  di  filosofia. 

Ma  posto  che  la  Commissione  non  fosse  stata  vincolata  da 
quel  legame,  come  par  molto  probabile,  resta  a  vedere  se 
Hion  avrebbe  potuto  far  meglio  altrimenti. 

Perciò  io  ragiono  in  questo  modo.^  0  si  vuol  conservare 
In  alcune  province  un  solo  professore  di  filosofia,  ovvero  si 
pensa  a  mandarne  due  in  ogni  collegio. 

Nel  primo  caso  non  si  vede  là  necessita  di  tenere  due 
corsi  distinti  di  scuola  normale  di  filosofia,  anzi  ne  vien 
quasi  la  conseguenza  che  i  due  corsi  si  debbano  fondere  in 
nn  solo  per  formare  allievi  capaci  dMnsegnare  egualmente 
bene  la  filosofia  razionale  e  la  positiva.  Imperciocché  se  nno 
stesso  individuo  è  obbligato  di  professare  Tuna  e  P  altra  di 
queste  due  parti,  perchè  non  dovrà  studiarle  egualmente 
bene  tutte  e  due?  Perchè  dovrà  essere  professore  delPuna 
e  semiprofessore  dell'altra,  secondo  porta  Fattuale  regola- 
mento? Se  è  vero  il  detto  di  Bacone,  che  non  siavi  male  mag- 
giore che  quello  di  studiare  la  sola  superfìcie  delle  scienze, 
che  dovrà  essere  di  questi  semiprofessori  di  logica  o  di  geo- 
metria, i  quali  non  possono,  e,  secondo  il  regolamento,  non 
debbono  internarvìsi  fino  al  midollo? 
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Nel  secondo  caso  poi,  se  si  provede.a  mandar  due  pro- 
fessori in  ciascuna  provincia,  uno  di  razionale  ed  uno  di 
positiva,  la  qual  cosa  si  desidera  da  tutti  i  buoni,  e  riempi- 
rebbe un  vero  vacuo  neli'  istruzione  del  nostro  paese;  allora 
j)on  si  vede  piìi  la  necessità  di  far  frequentare  le  lezioni  di 
etica  agli  studenti  di  filosofia  positiva,  i  quali,  secondo  le 
i^ostituzioni  della  nostra  università,  sono  obbligati  a  prendere 
l'esame  di  etica  prima  d' entrare  nel  corso  rispettivo.  In  tal 
caso  riesce  del  pari  inutile  T  obbligare  gli  studenti  di  filosofia 
razionale  a  tante  scuole  di  positiva.  Quindi  esonerando  que- 
sti e  quelli  dair  obbligo  d' assistere  a  quelle  lezioni  che  al 
proprio  corso  non  si  riferiscono,  ed  avviandoli  ad  un  solo 
genere  di  studi  potrebbero,  e  gli  uni  e  gli  altri,  distinguersi 
meglio  ciascuno  nella  propria  parte,  e  si  creerebbe  forse  in 
tal  modo  un  seminario  di  filosofi  degni  del  secolo  e  della 
patria. 

.  Somiglianti  ragioni  mi  fanno  credere  imperfetto  e  suscet- 
tibile di  grandi  miglioramenti  il  nuovo  regolamento  delle 
scuole  normali  di  filosofia;  e  son  d'avviso  che  la  Commis- 
sione avrebbe  forse  fatto  meglio  a  nulla  innovare  dallo  stato 
primitivo  senza  prima  ottenere  che  si  mandassero  due  profes- 
sori in  ogni  provincia,  condizione  indispensabile  senza  la  quale 
non  si  avranno  mai  piiiche  semiprofessori,  od  anche  peggio  che 
semiprofessori,  poiché,  secondo  la  nuova  organizzazione,  la 
mente  degli  allievi  non  è  solo  divisa  su  due  discipline,  ma 
su  tre,  e  forse  anche  su  quattro;  infatti  il  professore  di  filo- 
sofia riesce  anche  professor  di  metodica,  e  poco  men  che 
professore  di  belle  lettere. 

Oltre  a  ciò  si  potrebbe  ancora  domandare  alla  Commis- 
sione se  il  suo  ufficio  era  solo  di  ordinare  le  scuole,  accre- 
scendo 0  diminuendo  il  numero  delle  eatedre,  e  cambiando 
Tordine  delle  lezioni  da  frequentarsi  dagli  allievi;  ovvero  se 
non  era  anche  implicitamente  incaricata  di  provedere  ad  una 
migliore  organizzazione  dei  collegio  de' dottori  di  filosofia; 
collegio,  in  cui  molti  miglioramenti  si  desiderano,  ed  a  cui 
nessuna  innovazione  venne  arrecata.  L'esempio  delle  altre 
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facoltà,  e  specialmente  di  quelle  di  medicina  e  di  legale, 
avrebbe  dovato  natotaìàiénté  animare  la  Commissione  a  pen*^ 
dare  anche  a  qaesta  parte  del  suo  ufficio,  la  qnale  pare  8it 
stata  intieramente  dimenticata.  In  verità,  se  altrimenti  fosse 
avvenuto,  e  per  poco  si  fos^e  dibattuta  la  quistióne,  non  so 
come  si  sarebbero  potate  còiiservare  intatte  le  dièpOsìkiòtii 
relative  alPaggrega^ioné  di  nuòvi  membri  al  eolleg:iò  di  fllo^ 
sofia,  e  relative  al  collegio  stesso. 

Venne  creato  questo  collegio  coirottimo  scopo  di  abbrac- 
ciare nel  suo  seno  i  plii  distinti  allievi  de*  due  corsi  di  lietiola 
normale  di  filosofia,  per  formare  un  corpo  di  dottori  |desti-* 
nati  ad  essere  come  il  sostegno  ed  i  moderatori  delle  scuola 
filosofiche  della  capitale  e  delle  province.  Nessuno  pub  es* 
sere  aggregato  senza  iià  esame  preventivo,  il  quale  si  raggira 
intorno  àgli  stùdi  fatti  ne'  due  corsi,  ed  abbraccia  ttitte  le 
parti  piii  sublimi  della  filosofia  razionale  e  della  positiva. 
Secondo  i  regolamenti,  chi  non  è  distinto  e  forte  in  ambe  le 
parti  non  pub  esservi  ammesso. 

Ma  l' indole  della  filosofia  razionate  b  cosi  diversa  da  qtiella 
della  positiva  la  qaale  è  formata  essenzialmente  dalle  mate- 
matiche pure  e  miste,  che  difficilmente  colui,  che  per  inoli*^ 
nazione  naturale  h  portato  alPuna,  ha  il  coraggio  od  il  tempo 
di  dedicarsi  anche  all'altra.  Àmendue  richiedono  separata^ 
mente  la  vita  dell'  uomo  per  istudiarle  con  qualche  vantaggio 
della  società  ;  or  come  potrà  un  uomo  solo  abbracciarle 
tutte  e  due,  e  divenir  nell'  una  e  nell'  altra  sommo  ? 

Questa  unióne  delle  scienze  metafisiche  e  matematiche  èra 
appena  permessa  ne'tempi  primitivi,  quando  il  sapere  umano 
ridncevasi  a  poche  proposizioni,  e  queste  ancora  sconnesse, 
e  spesso  false.  Non  appena  si  cominciò  à  studiare  pili  da 
senno  la  natura,  e  crebbero  le  cognizioni  umane,  la  prima 
distinzione  che  si  credette  necessario  di  fare  nelle  aciense, 
fu  quella  di  separare  le  speculative  dalle  fisiche.  Piti  tardi 
le  speculative  stesse  si  suddivisero  in  variì  rami;  e  le  fisiche 
furono  princìpio  di  tante  scienze  distinte  quanti  aooo  gK 
aspetti  sotto  cui  si  presenta  la  natura  esterna.  D'altera  Ifi 
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poi  l  «oUivatori  detrune  e  dell- altre,  salrò  poche  wcé« 
)&k>Biv  ai  aU0doèro  serupolosainetìte  ciasco&o  a  quella  parte 
elle  iBiiRiAe  di  proposito^  non  Istudiando  dell' altra  tre  non 
q^el  iadle  ebe  è  Indispensabile  di  conodcere  per  la  rela^ 
zione  che  banoo  tra  di  loro  tutte  le  sclenzei  D'allora  in  poi 
neftgtino  più  pensb  di  riooagluàgere  la  filosofla  razionale  cèlla 
positiva,  ossia  le  sciènte  metafisiche  colle  matematiche^  fnoiu 
cbft  rCntversità  di  Torino,  la  quale  diede  così  no  saggio  d( 
non  volere  temer  conto  del  risultato  degli  studi  di  tanti  secoli 
e  delta  tendenza  di  ciascheduna  disciplina. 

Pare  impossibile  che  queste  semplici  riflcjisioni  potessero 
sfuggire  aliti  Commissione,  composta,  com'era,  dì  ^cétìì  ed 
adtorevf^i  perftoftaggt.  Ma  se  le  faronò  presenti,  perchè  non 
éercb  tH  togliere  pei*  sempre  dai  regolamenti  dell^ Università 
pèrfin  iè  tracce  di  quell'anomalia  ?  i 

A  questa  domanda  io  non  trovo  risposta  soddisfacente; 
fuorché  ^aellà  $  da  cui  rifugge  il  pensiero,  e  ohe  consiste*- 
rebbe  in  una  confessione  tacita,  per  parte  della  Commlssiouei 
di  noti  aver  saputo  fer  meglio» 

Riassumendo  in  pochi  temini  il  sinqOì  detto,  i*isalta  che 
se  con^ideHamo  il  louovo  regolamento  per  quanto  concerne 
le  scuole  filosofiche  nelle  province,  non  si  provìde  alla  man- 
canza de' professori  nelle  medesime^  poiché  in  alcune  esistè 
tuttavia  Un  sol  professrore  obbligato  d'insegnare  un  anuo 
la  filosofia  razionale,  e  l'altro  Id  positiva,  con  danno  inne^ 
gabilè  degli  allievi,  essendo  impossìbile  eh' ei  possegga  suF^ 
fioiefitemeute  bene  queste  due  parti  della  filosofia  d'indole 
cotanto  dififerente.  8e  poi  lo  consideriamo  nella  parte  nella 
quale  arrecò  maggiori  innovazioni,  dir  voglio  nairorganiz-* 
zaiiooe  delle  scuole  normali  di  filosofia ,  solo  oggetto  di 
cui  siasi  Occupata  la  Commissione,  non  solo  non  vi  si  arrecò 
miglteramento  di  sorta,  ma  si  complicò  peggio  cbe  prima 
la  parte  positiva  colla  razionale^  contro  Fuso  universale  di 
tetter  separati  questi  due  rami  delle  dottrine  filosofiche. 
Finalmente  se  riguardiamo  il  nuovo  Tegolamento  In  quanto 
oofeoerM  It  €0H^io  de'  ééfXlM  >  di  filosofia^  4rOviémo^  ^que^ 
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•U  parte  affatto  dimenticata,  malgrado  T iasuaaiatenzA  dei 
regolamenti  primitiyi,  in  Yirtu  de'qaali  si  toogODO  uuite  in 
una  «ola  classe  le  due  parti  della  filosofia,  obbligando  i 
candidati,  che  aspirano  all'aggregazione,  a  studiarle  tutte 
e  due,  non  ostante  V  incompatibilità  delle  medesime. 

Gbe  resta  dunque  a  fare?  La  risposta  non  può  esser 
dubbia  per  ciò  che  riguarda  i  due  primi  capi,  vale  a  dire 
l'istruzion  delle  province,  e  l'organizzazione  delle  scuole 
normali.  Si  obblighino  i  Comuni,  che  vogliono  avere  l' in* 
segnameoto  della  filosofia,  a  mantener  due  professori  ;  e  si 
separino  intieramente  le  scuole  di  filosofia  razionale  da 
quelle  di  filosofia  positiva.  La  spesa  che  occorrerebbe  per 
duplicare  i  professori  in  tutti  i  collegi  ove  un  solo  esiste, 
non  può  far  grave  ostacolo  a  questa  innovazione,  stante  H 
piccol  numero  di  tali  collegi,  e  la  tenuiU  dello  stipendio 
ebe  si  dà  ai  filosofi.  La  separazione  poi  delle>  scuole  di  ra- 
zionale da  quelle  di  positiva  non  prosata  una  grave  diffi- 
eolia,  bastando  togliere  agli  studenti  <i^  positiva  le  lezioni 
di  morale,  ed  a  quelli  di  razionale  alcÀH  che  di  storia  na- 
turale e  di  geometria,  rìducendo  eosi  i  due  corsi  a  poco 
men  di  quello  che  erano  prima  del  nuovo  regolamento. 

Veniamo  finalmente  al  terzo  capo  relativo  ai  dottori  eolle- 
giati.  La  ragioni  addotte  e  Tuso  universale  condannano,  alta- 
mf»Qte  l'uso  adottalo  nell'  Università  di  Torino  per  l'aggrega- 
zione  di  nuovi  membri  al  collegio  di  filosofia,  poiché  il  voler 
obbligare  un  individuo  a  distinguersi  in  due  scienze  d'indole 
diversa  e  cbe  appena  si  possono  coltivare  con  frutto  separa- 
tamente, impiegando  l'intiera  vita,  è  lo  stesso  che  voler  eon- 
ginngejre  quello  che  gli  scienziati  di  tutti  i  secoli  furo&o  d'ac- 
Coiìdo  nel  separare,  e  rinunziare  alla  probabilità  d'aver  mai 
nel  collegio  di  filosofia  alcuna  di  quelle  cime  d'uomini  per 
cui  s'acolresce  la  riputazione  d'un  paese.  Qual  è  denqae  il 
rimedio  ad  un  male  cosi  grave  ? 

Potrebbe  taluno  proporre  di  conservare  il  collegio  dei 
doUori  di  filosofia  quale  si  trova,  e  di  dividere  i  meaibri  in 
due  classH,  di  filosofia  razionate  ru^a»  e  l'altra  di  ftlosote  pò- 
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sitiva,  obbligando  i  i^andidati  che  aspirano  alla  prima  al  solo 
esame  di  filosofia  razionale,  ed  al  solo  esame  di  filosofia  posi- 
Uva  quelli  che  aspirano  alla  seconda.  Ma  in  tal  caso,  posta  la 
separazione  de^  membri  in  due  classi,  tanto  varrebbe  formar 
due  collegi  separati,  indipendenti  Tuno  dalFaltro.  Ed  invero 
la  natura  degli  studii  della  classe  di  razionale  non  si  confà 
più  con  quella  degli  studi  delfaltra  classe,  di  quello  che  si 
confaccia  la  teologia,  ad  esempio,  còlla  chirurgia.  Or  chi  non 
riderebbe  dell'unione  de' collegi  di  queste  due  facoltà  in  un 
collegio  solo?  La  divisione  pertanto  delia  classe  di  filosofia 
quadruplicherebbe  il  triplice  collegio  attuale  delle  Arti  libe- 
rali, il  quale  abbraccerebbe^  per  ordine,  le  classi  di  belU 
lettere,  di  filosofia  razionale,  di  filosofia  positiva  e  di  mate* 
malica. 

Se  non  che,  stante  la  discordanza  di  queste  due  uftime 
classi  colle  due  prime,  giudicherei  di  gran  lunga  piì]  a  prò* 
posito  di  annullare  il  Collegio  delie  Arti  Liberali,  per  farne 
due  distinti,  uno  di  Lettere  e  Filosofia,  l' altro  di  Fisica  e 
Matematica,  abbracciante  il  primo  i  due  corsi  di  Filosofia 
razionale  e  di  Belle  Lettere,  ed  il  secondo  quelli  di  Matema- 
tica e  di  Filosofia  positiva.  Questa  divisione  sarebbe  a  un 
tempo  piii  consona  all'indole  di  quelle  scienze,  e  chiude- 
rebbe la  via  a  tutti  grinconvenienti  sopra  discorsi.  Si  dia  una 
occhiata  al  calendario  delle  scuole,  e  si  vedrà  ben  tosto  la 
ragionevolezza  di  questa  mia  proposizione.  Risulta  infatti  dal 
medesimo  che  piccola  è  la  differenza  de'  due  corsi  di  Let- 
tere e  di  Filosofia  razionale,  piccolissima  quella  de'  corsi  di 
Filosofia  positiva  e  di  Matematica,  mentre  grandemente  dif- 
feriscono questi  da  quelli.  Giova  quindi  sperare  che  le  buone 
disposizioni  del  Presidente  Riformatore  non  lascieranno  durar 
piii  a  lungo  ne'  regolamenti  dell'Università  un  male  che  tanto 
più  può  riuscir  funesto  quanto  meno  è  osservato,  e  che  cor- 
retto promette  di  dare  alla  patria  uomini  degni  della  mede- 
si  ma. 

G.  Li) VINI 
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P£LL  ILLUSTBB   POETA  PORTOGHESE 

MARTINS  BASTOS 


Egregio  Sig.  Predarì 

Lft  Dazióne  portoghese  minore  per  Dumero  d'anime  alle  altre  nazioni 
MM^title,  noti  è  a  nessuna  di  esse  seconda  per  ardimento,  ingegno  e  gIo« 
rrait  licordanze*  Tacendo  del  Camoés,  il  quale,  abietta  dello  Schlegel,  vaie 
di  per  sé  solo  una  intiera  letteratura,  e  saputo  posseder  il  Portogallo  una 
eletta  schiera  di  scrittori  da  reggere  al  paragone  di  quelli  di  cui  si  van- 
tano le  pi{i  eulte  nazioni  dell'  £uropa,  alle  quali  porge  il  laudevote  esem- 
pio di  una  reverenza  e  di  uno  studio  costante  della  lingua  e  de'  classici 
Iftthrfi  come  pu^jvedecsi  nel  Corpus  poetarum  lusitanorum  impresso  l'anno 
^745  in  Lisbona  ove  ai  leggono  componimenti  latini  di  ben  cinquantanove 
autori;  e  se  la  raccolta  fosse  stata  continuata  vi  troveremmo  il  bel  poema 
del  Cardoso.  e  le  liriche  di  più  poeti  di  assai  valore. 

Anche  ai  A  nostri,  nella  lamentevole  generale  trascuranza  dello  studio 
del  latino,  il  Portogallo  fa  eccezione,  potendo  orgogliarsi  dal  venerando 
cieco  dpn  Feliciano  de  Castilho,  e  versi  latini  dettò  il  GOthe  ed  il  Byron 
lusitano^  il  signor  d'Almeida  Garett;  ma  fra  i  latinisti  merita  special  men- 
zioile  il  profetoore  Francesco  Antonio  Martins  Bastos,  venuto  in  bella  fama 
pef  il  suo  poema  portoghese  Le  stagioni^  e  per  la  forbita  ed  elegante 
versione  delie  Satire  di  Persio  e  Giovenale  che  lo  resero  il  Monti  ed  il 
Qar|allo  di  quella  nobii  parte  della  penisola  iberica» 

Ultimamente  egli  dettò  un  nuovo  carme  latino  intitolato  a  Pio  IX,  a 
quel  Pontefice  che  nell'antico  e  nel  nuovo  emisfero,  da  genti  di  ogni  lin- 
guài di  ogni  Colore  e  di  ogni  credenza  vien  salutato  grande  éA  immortale. 
,  finendomene  stata  trasmessa  copia,  io  ve  la  mando,  acciò,  conte  fosse 
co^  nostra,  abbia  primamente  l'onore  della  stampa  in  Italia*  Perchè  steso 
iq  quella  lingua,  che  ricordandoci  le  glorie  de' nostri  avi^  dee  spingerci  a 
tentare  d'imitarne  l'imperterrito  coraggio,  non  h  mestieri  di  accompa- 
gnutia  Con  una  tradizione.  —  Io  ~  ho  "fiducia  che  i  filologi  italiani  vi  sa« 
prànné  doppiamente  grado  di  aver  loro  fatto  conoscere  una  bèlla  ode 
ed  un  vivissimo  encomio  che  alle  foci  del  Tago  echeggiò  al  no5ti:o  Pio 
Magno. 

Conservatemi  la  vostra  preziosa  benevolenza 

V£0£ZZI*RUSCALLA 

11  5  gennaio  1848. 


BEATISSIMO  DOltf.  NOStkO 

PIO  IX 

SANCIRE  DEI  ÉOCLB&ÌJÉ  PONT.  MAX. 
FAVSTISSIlttlS  lÈSV»  arATAIilTIIft 

in  ib.  un  MDCccxifVu 
01l£ 


(Primus  versas  est  daclvHcus  archilocliias  hepiameUsr. 
Secundus  quisque  archildchlttA  èst). 


Credimus,  M  spècie  decéptt  ?  CtflviaiUde  jutti 

Petrus  ministrai  géde  Còttàecrata, 
Goelo  hodie  dltiiisStt^  ab  alto  y  qfitim  laboret  orbis 

Magnis  periclis,  an  Dtiud  tbi^rtùa 

Tandem  homiddfii  ténlam  pée^aUa  dat  pater  bentffous, 

Novum  atque  Petrufli,  qui  grégl  suo  adslt  7 
Credimud  bo6,  apecfe  hattd  décèpti.  Nat»  Pitis  bedtiia 

Leges  miDisti'at,  jura  ^aiitatb; 
Pontificale  teriet  solitiin»  dàtdr  omdia  Ei  potestaa. 

At  pacis  auctòr,  dil  Distrili  precatdf, 
Nil  aliud,  pmtépqdam  pacefn  eandidadi^  flaqde  pdacit, 

Navemque  Pètrt  fector  Ipae  difeit  ; 
SaDctordtt  testila  lantint*  qdoa  Dfiim  eooptat 

Virtute  magnos  in  grégetti  atfdfddi^ 
Impietaa  ffemit  ore  nefendo,  Nuidèa  et  laceasit 

Nodis  aenis  Ejus  ad  pededi  at*cta: 
Turba  pia  eidltat,  sua  gaddia  pfddit,  Illudi  ad  astra 

Magnum  Pium  ^Qbrt  tbdre^  laàdib^iaqtKt  ;  * 
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Namque  Pio  sub  Nono»  Ecclesia  pace  jam  fruetur, 

Traoquilla,  Jbsu  ;  nec  lupus  gregì  audax 
lusidias  meditabilur  uUàsv  neo  leo  crueotus. 

Mores  vetusti  dfiouo  Yid^utur^ 
lUorumque  Patrum  virtutes,  quos  priora  saecla 

Tulere  Saoctos,  geotium  magistros. 
Nec  tantum  ilio  cnncta  Ecclesia  gaudet,  at  booas  artes, 

Musaeque  florent,  quap  Dbum  celebrant: 
Nunc  homiaumque  boumque  labores,  terraque  alma  floret. 

Saevos  furores,  matrìbusque  bella 
Detestata,  forent  si  quando,  jam  hostibus  fugatis 

Plus  beatus,  nomine  invocato 
Divini  Jesu,  Reginas  et  martyrum  potentis, 

Tandem  refraenat;  laeta  pax  refulget 
Cunctis  jam  mortalibus  aegris,  improbis  repulsis. 

Nunc  sponsa  Christi  floribus  coronam 
Inlexens,  et  suavibu^  berbis,  daterà  tenente 

Sacrum  tiaram,  talia  ore  fatur: 
«Accìpe,  summe  sacrojTum  Antistes»  quam  Ubi  coronam 

«Jesus  beoignus  mittit,  atque  Virgo, 
tfCi^us  et  auspicio  Te  Ecclesia  Christiana  cernit 

((Petri  in  cathedra,  nuncupatque  patrem. 
«Goeiorum  plaves  Tibi  Jesus,  quas  Apostolo  dat, 

uGommittit,  omoem  ut  clave  possis  orbem 
«Solvere  perpetua  formidine,,  tutus  a  malignis. 

«Regina  clemens^  aaartyrumque  mater, 
«Lysiadum  fidissima  oiislos,  pignus  hoc  amoris 

«Dimissa  coelo  cbaritate  flagrans, 
«Nobis  adtulit  Ipsa  manu  pia,  nam  Maru  Lusos 

«Amat  Gdeles,  dUigitque  corde; 
(iLysia  amat  puramque  Mariam,  diligitque  corde  ; 

«Christi  Vicariìs  et  refert  honores, 
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((Et  sìbi  pastores  de  caelo  credit  esse  missos. 

Tu  gentis  bujus,  Pastor  o  bone,  audi, 
«Quas  fundit  voces  humilis  Tibi,  possit  ut  videre 

Coeleste  regnum,  quo  simul  beetur, 
((Natalem  illa  Tuum  celebrabit  canticis,  et  bvmnis 

((Sinuque  Jesu  ViRGiNisque  Matris. 

Ex  Francisco  Antonio  Martins  Bastos  Dominsenosti^  a  Conceptiotie; 
ad  Beat.  Ghristophorì,  lat.  lìug.  professori,  Olisipoiii. 


.  i 


MiiriMta  ertiieit 


»  • 


YpluiiMi  1% 

È  necessario  che  il  romanzo  storico  abbia  per  base  una  favola  appiccata 
alla  storia,  anzi  scaturita  dalle^sue  viscere,  come  ha  fatto  il  gran  romanziere 
scozzese?  Non  si  potrebbe  in  vece  favoleggiare  la  storia  istessa,  cioè  darle 
il  moto  e  l'interesse  di  un  racconto  imaginoso?  Voltaire  affermò  che  chi  sa 
scrivere  una  tragedia  scrive  meglio  d'ogn'altro  la  storiai  perchè  la  storia 
ha  come  la  tragedia  esposizione,  intreccio  e  scioglimento. 

Avvi  tutto  ciò  in  un  perìodo  di  avvenimenti  umani  :  il  difficile  è  trovarlo, 
l'arte  sta  nello  scoprire  qnel  filo  arcano^  che  lega  le  cose  come  un  invi- 
luppo drammatico  sulla  scena,  nel  gruppare  i  personaggi,  nel  dar  risalto  a 
certe  passioni,  piii  profonde  che  appariscenti,  nel  vestire  di  forma  ciò  che 
sfugge  alio  sguardo  dello  storico,  nell'atteggiare  plasticamente  un  principio, 
un'idea  cogli  artifizii  del  senliintDlO  •  deU'iinaginazione. 

Quando  la  storia  fosse  in  tal  modo  interpretata  offrirebbe  per  se  stessa 
l'interesse  d'un  romanzo.  È  un  tentativo  che  molti  hanno  fatto,  ma  l'esito 
non  fu  sempre  felice:  la  slegatura,  la  freddezza,  il  difetto  di  sospensione, 
di  sorpresa  accompagnano  un  lavoro  incompiuto,  imperfetto  colla  forma 
di  storia  dialogata. 

La  forma  istessa  esige  che  la  narrazione  sia  drammatica;  e  se  manca 
questa  qualità,  sembra  che  l'autore  abbia  ingannato  i  lettori,  promettendo 
con  false  apparenze  cosa  contraria  alla  storia,  il  connubio  del  vero  colla 
favola.  11  pregiudizio  sta  nel  credere  che  la  storia  non  si  sommetta  alla 
forma  romanzesca  e  imaginosa.  Un  lavoro  che  fosse  di  esemplare  potrebbe 
togliere  quel  pregiudizio.  I  Piagnoni  e  gli  Arrabhiad  del  Révere  è  ro- 
manzo storico  di  forma  drammatica,  per  concetti  e  stile  pregiatissimo,  ma 
l'argomento  non  poteva  facilmente  ornarsi  delle  attrattive  d'un  romanzo. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  Vjih  Tehelen  -pascià  di  Jannina  di  D....  S.... 
L'autore  non  dialogò  tutto,  ma  gran  parte  del  suo  racconto,  e,  come  il  Re- 
vere e  come  altri,  volle  spogliare  la  storia  del  suo  monotono  andamento 
narrativo,  introducendo  spesso  i  personaggi  a  dipinger  l'animo  proprio,  a 
rappresentare  gli  eventi  per  quella  relazione  intima  che  hanno  con  loro, 
e  ricompose  cosi  un  dramma,  o  un'epopea,  come  volete,  che  realmente 
ebbe  luogo  nelle  barbare  contrade  dell'Epiro. 
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Questo  modo  dì  svolgere  la  storia  ine  seeo  la  neéesMfà  ài  moke  fk^ 
zioDi  intorno  a  caratteri,  a  circostanze,  come  contrasti  d'aflfettt,  titubanse* 
risoluzioni,  arcani  di  mente  e  di  cuore  che  non  sono  nella  storia,  ma  vi 
hanno  fondamento  perchè  conformi  a  quanto  essa  registra.  Il  nostro  aii« 
toro  impiegò  quell'invenzione  che,  com'egli  dice,  m  non  lede  la  verità  sto» 
rica,  ma  l'abbellisce,  favorendo  la  fantastica  combinazione  di  molti  avveni* 
menti,  ossia  di  punti  di  scena  m. 

Il  soggetto  da  lui  scelto  h  fecondo  di  situazioni  drammatiche,  ha  mi  ea« 
rattere  altamente  feroce  e  tetro  per  la  natura  straordinaria  del  protagonkt 
sta,  per  l'immane  crudeltà  del  suo  dispotismo,  per  la  spiventovole  oppi^es»* 
sione  dei  suo  popolo  :  si  presenta  nei  pih  terribili  aspetti,  a  cui  la  selva» 
tichezza  del  luogo  e  la  barbarie  degli  uomini  dà  un'impronta  quasi  favoloMi 
per  il  contraposto  dei  nostri  costumi  con  quelli  asiatici  triapiantati  aecanler 
a  noi  sull'altra  riva  dell'Adriatico  :  quel  soggetto  commuove  gli  animi  v«^ 
gamente  coll'orrore;  e  sembra  che  innalzando  il  velo  che  lo  oopre,  f« 
mente  non  osi  fissarsi  ne'  suoi  misteri,  che  Tumanità  del  lettore  vorrebbe 
impossibili,  e  die  per  la  loro  incredibilità  hanno  un  non  so  chcl  di  tempi 
antichi  oscuri  e  sanguinosi,  e  percuotono  le  nostre  imaginazioni. 

Ali  Tebelen  è  un  tiranno  che  non  ha  pari,  e  mentre  il  tuo  carattere  ti 
fonte  d'una  fiera  poesia,  non  è  facile  ad  essere  delineato  per  la  sua  vefiè 
satile  e  moltifonne  malvagità,  sublime  come  quella  che  Milton  a  Klopstoek 
diedero  a  Satana.  Avvi  in  lui  una  potenza  che  tiene  quasi  del  fopraoÉ^ 
turale,  un  misto  di  qualità  ferine  che  non  si  scompagnano  da  ma  grande 
arditezza  di  mente,  onde  si  rivela  l'eceeilenza  dell'uomo  eontaminata  dft 
male  arti,  ed  esercitata  nei  delitti  2  in  quel  misto  l'amore  getta  mi  raggio 
di  candida  luce,  che  non  tempera  la  natura  di  Ali,  ma  la  rende  pih  trttfl0« 
Questo  tiranno  è  forse  più  svariato,  più  esteso  e  più  terribile  nella  sua  era* 
delta  che  Neitoe,  Caligola  e  Diocleziano,  in  quanto  che  gli  uomini  mati* 
toriati  da  lui  davano  più  pascolo  alla  sua  tirannide.  Per  dii  vede  aneiic 
nei  male  un  elemento  d'ordine  pel  mondo.  Ali  non  fa  d'inutile  ferooia, 
avendo  abbattuto  i  visiri  suoi  rivali,  unizzato  l'Epiro  e  stimolati  i  (xrttt 
al  rìsorgìmento. 

Questa  tremenda  natura  di  Ali  è  ben  dipinta  dal  neetno  narratore,  t 
cupi  disegni,  i  timori  della  guerra,  le  superstizioni,  i  Gmì  ondeggiameaCÌ| 
le  subite  risoluzioni,  i  partiti  simulati,  gli  apparecchi  di  meditata  vcDdattii 
e  di  guerra,  le  insidie,  i  tradimenti,  tutti  i  segreti  dell'animo  infSemala 
SODO  aperti  e  svelati  da  una  penna  esperta  nelle  indagini  a  diaioitra* 
zioni  del  cuore  umano.  Il  pascià  è  il  protagonista  del  raceoiito.  Omer-Bria* 
nes  capo  degli  Albanesi  è  il  braccio  di  Ali:  Golovos  suo  segretario,  greeo 
di  nascita  e  di  culto,  s'impadronisce  della  sua  mente.  Garretto  è  un  nHU 
ziale  napoletano,  che  rappresenta  l'azione  della  civiltà  europea  nell'Epiro* 

Ali  è  minacciato  dalla  guerra  del  sultano:  è  questo  il  fulmine  che  cada 
9Ì  piedi  di  lui  per  riscuoterlo,  e  col  suo  livido  lume  ne  colora  la  faccia  olia 
non  impallidisce.  Egli  mette  il  piede  sopra  il  fulmine  credendo  spegnarlo^ 
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HM  il  fulmine  pib  tardi  lo  divora.  Intanto  il  dramma  comincia.  Lo  scrit* 
tone  che  ci  svolge  il  suo  racconto  dispiega  e  concatena  una  serie  di  scene 
che  vi  comprendono  tutte  le  facoltà  dello  spirito*  Ali  uccide  con  un  colpo 
di  pistola  il  messaggiere  che  gli  annunzia  ancor  vivo  un  suo  mortai  ne- 
mico, ch'ei  fece  inseguire.  L'ansia  e  il  terrore   regna  in  quelli  che  sono 
neiranticamera,   ignari   di  quanto  avvenne  per  lo  scoppio  dell'arma.  La 
rivolta  d'Ali,  di  costui  che  non  conosce  freno  alle  sue  volontà  contro  il 
sultano,  è  veramente  epica.  Golovos  gli  suggerisce,  per  aver  difensori»  di 
promettere  una  co^tituatone  ai  GrecL  Ali  si  dibatte,  cede  al  consìglio, 
tramando  un  inganno  col  liberare  lo  schiavo  perchè  lo  difenda,  e  ch'egli 
medita  di  sterminare  dopo  la  sua  vittoria.  Angosciato  da  mille  dubbii 
vuol  consultare  l'avvenire  :  a  lui  è  stata  promessa  Tinamortalità.  L'episodio 
dei  quattro  impostori  che  operano  suiranimo  del  tiranno  e  maravigliosa* 
mente  inventato  e  condotto:  l'astrologo,  l'alchimista,  il  medico,  il  dervis, 
chiusi  in  una  torre  si  atteggiano  come  in  un  quadro  fiammingo*  Le  tinte 
ne  lono  vivaci  e  delicate. 

Come  non  è  bella  la  comparsa  di  Vasiliki  nel  racconto  1  Ella,  inginoc- 
chiata  sulla-tomba  di  Emina,  la  prima  moglie  di  Ali  trucidata  da  lui,  ne 
implora  il  perdono  pel  suo  marito.  Questa  donna  greca  che  volle  il  tem* 
pio  della  Vergine  eretto  nel  palazzo  di  Ali,  nell'antro  del  tigre  è  un  an- 
gelo di  dolcezza:  tempera  l'indole  atroce  del  pascià  che  rama  tenera- 
mente, ed  a  cui,  sforzato  da  lei,  narra  la  sua  vita  di  delitti  e  di  sangue. 

ficane  di  diverso  effetto  si  succedono  e  si  alternano.  Ora  è  un  santo 
vescovo  trascinato  dalla  sua  chiesa  a  Jannina  per  orridi  dirapi  :  ora  è 
im  vescovo  corrotto  e  connivente  alla  volontà  del  tiranno  che  viaggia  con 
fasto  orientale;  quindi  il  consiglio  ove  Ali  stranamente  promette  libertà 
ai  suoi  schiavi,  e  poi  il  negoziante  Monovarda  spaventato  dall'onore  che 
gli  Al  il  pascià  di  farsi  la  barba  in  sua  casa,  e  cosi  altre  situazioni  o  av- 
venimenti raccontati  con  molta  evidenza.  Noi  ci  riserbiamo  di  dare  nn 
naturo  giudizio  di  questo  pellegrino  lavoro  quando  sarà  tutto  publicato. 
Dal  primo  volume  argomentiamo  intanto  che  lo  scrittore  ha  cominciato 
dando  prova  di  vigoroso  ingegno  per  la  maniera  con  cui  tratta  il  soggetto  : 
beila  struttura  di  piano,  per  quanto  se  ne  può  giudicare,  armonia  di 
parti,  azione  sempre  incalzante ,  rilievo  di  caratteri ,  evidenza  ,  vigoria , 
temperanza  e  proprietà  di  stile,  ecco  i  pregi  di  un  libro  che  certamente 
otterrà  in  Italia  un  bellissimo  successo. 

Ma  perchè  il  nostro  scritto  sia  una  critica  e  non  un  panegirico,  note- 
remo che  qualche  volta  la  verità  è  sacrificata  all'effetto  nella  pittura  dei 
caratteri.  Ali  potrebbe  accorgersi  che  i  quattro  impostori  si  burlano  di 
lai  :  la  rivelazione  della  sua  vita  alla  moglie  è  inopportuna.  Monovarda  è 
imprudente  nella  sua  stessa  meticolosità  e  timidezza  di  lepre.  Ma  questi 
difetti  passano  inavvertiti  dal  lettore,  che  non  facendo  l'ufficio  di  critico 
si  Jasda  attrarre  dalie  bellezze  di  un  racconto  che  non  s'interrompe  senza 
il  desiderio  di  vederne  il  seguito-  e  la  fine» 
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SùLL£  Riforme  dsl  Re  Cablo  Alberto.  Pensieri  di  Luigi  CIbrario. 
Torino,  Stabilimento  di  Alessandro  Fontana,  1847. 

L*importanza  particolare  di  quest'opuscolo  dell'illustre  Cav.  Cibrarìo 
ne  consiglia  a  riportare  alcune  delle  sue  pagine  :  e  queste  se  non  sono 
le  più  belle^  certo  sono  quelle  che  a  mente  nostra  hanno  il  maggior  in* 
teresse  di  attualità. 


M  Tutti  uniscansi  adunque  gli  uomini  di  buona  fede  amanti  della  religione 
e  della  patria,  e  ninno  voglia  pretendere  di  mostrarsi  più  realista  del  Re 
e  più  catolico  del  Papa.  Sanno  il  Papa  e  il  Re  dove  convenga  progre- 
dire, dove  convenga  arrestarsi  affin  di  promuovere  la  vera  felicità  de*  po- 
poli ,  la  grandezza  ed  il  risorgimento  d'Italia. 

M  È  opera  non  solo  ardua,  immensa.  Non  la  può  compiere  chi  non  è 
gagliardo  di  mente,  di  cuore»  di  autorità.  È  dovere  di  tutti  i  buoni  sor* 
reggerli,  aiutarli,  confortarli,  appianar  gli  ostacoli,  stender  la  mano  ai 
fratelli,  spegnere  i  privati  rancori,  gareggiare  in  bella  concordia  a  prò  ànA 
Re  e  della  patria.  Voi  amate  il  Re  ed  il  Papa»  dunque  obbetliteli.— Vor» 
reste  voi  abbandonarli  perchè  non  pensano  in  tutto  come  pensate  voi  ?-r* 
Non  sostituite  il  vostro  criterio  e  la  vostra  vista  al  criterio  ed  alla  vista  di 
chi  siede  in  alto,  vede  da  presso  e  da  lungi,  paragona,  disceme,  giudica, 
comanda  ;  di  chi  sa,  può  e  vuole  ;  e  vuole  non  per  capriccio  di  boiler 
momentaneo,  ma  determinatamente,  maturamente,  costantementCi-»  Qual 
baldanza,  qoale  orgoglio  sarebbe  supporre  ch'essi  s'ingannino,  e  che  voi 
non  v'inganniate  ?  Qual  fede  sarebbe  distinguere,  nell'obbedire,  precetto 
da  precetto  ;  e  qual  diritto  avete  voi  di  farlo  quando  niutio  ve  n'  ha  che 
non  consuoni  ai  dettami  della  divina  ed  umana  giustizia  ?  Guardate  che 
ornai  il  tenervi  contegnosi  in  disparte  non  altro  dinoterebbe  che  cruccio^ 
di  alcun  privilegio  perduto,  che  trafittura  d'amor  proprio  deluso;  che 
ostinazione  a  non  riconoscere  l'inganno  di  false  apparenze.  Vi  lagnerete 
d'alcun  privilegio  perduto  quando  l'intera  nazione  fu  sovranamente,  din« 
namente  privilegiata  per  lo  identificarsi  de' suoi  interessi  cogl' interessi 
del  Principe,  e  con  quelli  di  Roma  e  d'Italia  ?  —  E  non  siete  voi  figliuoli 
d'Italia  ?  E  non  vorrete  sagnficare  al  santo  afietto  di  patria  ogni  miseria 
di  piccoli  interessi  d'amor  proprio,  di  meschine  rivalità  ? 

M  Mostrerebbe  picciolo  intelletto  e  picciol  cuore,  tanto  chi  s'attentasse 
di  supporre  al  Papa  e  ai  Re  intenzioni  segrete,  diverse  dalle  palesi;  e 
pigliando  quindi  pretesto  di  non  obbedire,  o  di  obbedir  male,  seminasse, 
invece  di  consigli  misurati  e  prudenti,  ipocrite  lamentazioni,  finte  paure 
e  false  lagrime,  quanto  chi  avesse  la  spicciata  presunzione  di  volere  spin« 
ger  il  Prìncipe  là  dove  non  vuole  andare,  e  con  clamori  sediziosi,  e  con 
iscritti  incendiarìi  pretendesse  il'imporgli  concessioni  ed  atti  ch'ei  non 
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giudica  opportuni,  rinvìo  d'uomini  graditi  o  tollerati,  elezione  di  nuovi 
ulliciali^  -*-  Sarebbe,  dico,  presupziona  «facciata  ed  usurpatrice  dt'  dirìlM 
pili  sacri  delU  sovranità.  E  il  Sovrapo  cbe  ciò  patisse  diventerebbe  ben- 
tosto un  re  da  scena.  -*  Suppongo  cose  non  vere,  e  nel  nostro  paese  forse 
neanche  possibili;  e  ne  parlo  di  fuga  e  mal  volentieri,  come  di  quelle 
die  comprometterebbero  la  più  santa  delle  cause,  che  ne  falserebbero  lo 
scopo,  ne  impedirebbero  il  civilissimo  e  religiosissimo  fine, 

M  Ma  oltre  ai  retrogradi  ed  agli  esagerati,  che  per  buona  sorte  sono 
pochissimi  e  che  guasterebbero,  se  bastasser  loro  le  forze,  l'esecuzione 
dell'alta  impresa  del  Re,  v'hanno  piii  altre  qualità  di  persone  cbe  susci- 
tano imbarazzi  senza  volerlo,  e  quasi  senzA  avvedersene;  e  8<mo  gì'  impa* 
zienti,  gli  schifiltosi,  ì  troppo  tenerU 

M  1  primif  cbe  (credono  si  possii  improvvisare  in  materia  di  Stato,  non 
sapendo  far  un  bilancio  del  tempOf  sfidiiciansi  per  ogni  indugio,  supponif 
gono  mene  ed  ostacoli  che  non  eiiistono^  vorrebbero  veder  il  dramma  in 
azione  quando  non  è  che  iq  lettura  \  anzi  vorrebbero,  prima  ancora  cbe 
^i  sviluppassero  e  consolidassero  le  nuove  istituzioni,  che  nuove  leggio 
nuove  istituzioni  da  quelle  prime  scoppiassero*  Costoro  noQ  badano  che 
l'importanza  delle  leggi  e  delle  istituzioni  no^  sta  neireditto  che  è  letteni 
morta,  ma  cella  esecuzione  ;  che  le  cose  nuove  son  tante  e  di  tal  peso 
che  a  radicarle,  a  governarne  \q  sviluppo ,  a  farle  fruttificare  vi  vi4q1«* 
opera  durevole  ed  ipcessante,  non  solo  di  scienza  e  di  sagacità,  ma  dì 
fede  e  d'amore  ;  che  quindi  più  che  il  far  presto,  importa  il  far  bene, 

M  Ogni  novella  istiluziope  politica,  è, fino  i^d  un  certo  segno,  una  prova* 
Certo  è  il  fine  che  si  vuol  copseguire  ;  de'  mezzi  più  sicuri  f)  poi  mfio^ 
stra  l'esperiepza.  Se  quelli  prima  stabiliti  sono  insufficienti  ^  l'amorosQ 
Principe  cbe  ha  voluto  il  fine,  vorrà  i  mezzi,  a  provvederà  in  modo  da 
raggiunger  to  scopo  ch'ei  s'era  prefisso»  Ma  son  cose  che  non  si  possono 
papere  a  priori,  e  conviene  aspettare  Tin^eguamento  del  tempo,  che  sar^ 
più  perfettp  ora  cbe  per  benefizio  del  Re  è  aperto  il  campq  alla  libera 
discussione,  q  che  la  discussione  potrà  appoggiarsi  alle  salutari  lezioni 
della  sperienza.  Ne  per  altro  fine  il  Re  9i  circonda  di  consiglieri  icelii 
da  tutte  le  parti  de'  suoi  dominii  fra  -quelli  che  il  voto  de'  cittadini  gli  ha 
designati  come  più  onesti  e  più  capaci.  }!^è  per  altro  fine  ha  voluto  cha 
la  stampa  sussidiasse  con  utili  avyisi  i  lavori  degli  uomini  di  Stalo,  mol* 
tiplicando  a  sé  d'intorno  le  vie  onde  ottenere  pronta  e  compiuta  chiareaxa 
così  dei  più  grandi  con»e  dei  più  minuti  ip|eressi,  bisogni»  desiderii»  sia 
di  tutto  il  paese,  aia  della  menoma  frazione  del  suo  popolo. 
.  M  Odo  ancora  taluni  di  questi  impazienti  gridare  che  4  oose  nuovm  hè^ 
sognano  uormni  nuovi.  Sentepza  questa  che  lascia  largo  arbitrio  di  ice|« 
ta,  poiché  lutti  quelli  cbe  non  hanno  ufficio  sono  iiomini  nuovi.  Ma  farà 
forse  più  presto  e  meglio  chi  non  ha  mai  partecipato  nei  pubblici  aflarìt 
o  chi  è  invecchiato  in  essi  ?  — -  Basterebbe)  credo,  il  dire  che  non  si  deblni 
commetter^  l'esecuzione  delle  nuove  leggi  ad  uomini  che  sieno  avverai 
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alle  medesime  :  ma  sarebbe  un  vero  troppo  triviale^  e  il  governo  ^on  hn 
certo  bisogno  di  si  pellegrino  consiglio. 

M  Hapnovi  poi  (juelli  che  ho  chiamato  schifiltosi  i  quali,  amando  in  ge« 
nerale  ed  ammirando  le  nuove  Ieggi|  s*ofIendono  di  qualche  macchia  o 
(li  qualche  preteso  difetto  di  forma.  Io  rimanderò  costoro  aìVubi  plura 
mtent  d'Orazio,  ed  ai  paesi  dove  gli  ordini  piovon  perfetti,  e  gli  uomini 
vivono  immacolati.  E  in  quanto  al  difetto  di  forma,  osserverò  che  tratta- 
vasi  di  leggi  organiche  nelle  quali  il  Principe,  se  non  ha  avuto  il  parere 
di  questo  o  di  quel  consigliere,  ha  avuto  e  secoudato  il  parere  dell'opi» 
nione  pubblica,  la  quple,  formandosi  dairopiuione  de'  savi  ^  prudenti» 
abbracciava  necessariamente  quella  dei  Consigli  e  dei  Itf  agistrati  che  pri* 
roeggiano  per  dottrina,  per  amor  di  patria,  per  senno  e  per  lealtà» 

Restano  i  troppo  teneri.  Se  dalle  grandezze  delle  cose  di  Stato  fosse 
lecito  scendere  alle  proporzioni  individuali,  direi  ess^r  questi  come  certi 
innamorati  di  gran  cuore  e  di  corto  cervellp,che  d'ogni  apparenza  adom« 
brando,  per  ogni  fuscellino  insospettendo,  querelandosi,  imperversando^ 
sono  il  tormento  e  non  il  copforto  delle  loro  amiche.  Di  simi)  fatta  ado- 
ratori hanno  anche  i  governi  amanti  riamati  de'  popoli  ;  come  sono  ora^ 
ìaddio  mercè,  oltre  il  nostro,  altri  governi  itahani,  e  come  è  da  sperare 
lo  saranno  in  breve  tutti.  Ma,  lode  a  Pio,  i  governi  non  vanQO  amati  cosl| 
ma  d'un  amor  forte  e  gagliardo  qual  conviene  a'  popoli  rigenerati  ;  d'ui| 
amore  che  guarda  alla  sostanza  delle  cose,  non  a  fuggevoli  apparenze; 
che  scorgendo  nel  Principe  ferma  e  limpida  l'intenzione  di  far  il  bene^ 
viva  e  chiara  la  fiamma  dell'amore  de'  popoli,  se  ne  contentano,  e  nop 
pretendono  che  1  rettori  delle  geoti  abbiado  da  civ^t^r  cop  loro,  e  perf 
dersi  in  attucci  e  moine  :    ne  sono  pronti  a  trarre,  per  morbosa  sensiti* 
vita,  a  cattiva  interpretazione  anche  gli  atti  t  più  iudifferenti. 

M  Non  ho  parlato  d'un'altra  specie  d'uomini  anche  men  numerosa  che 
chiamerò  degli  assurdi  ;  costoro  se  venti  o  trenta  persone  nscenti  ad  ore 
tarda  da  un'osteria  si  fermano  a  stuonar  un  inno,  e  disturbano  la  quiete 
notturna,  vi  vedono  raccappricciando  la  vecchia  rivoluzione  francese  in 
carne  ed  ossa.  Se  di  pieu  gioiiio  quaranta  o  sessantamila  cittadini  di 
ogni  classe  plaudono  col  cuore  e  colla  bocca  alle  riforme,  essi  tra  di  lóro 
si  vanno  sussurrando  sommessamente  all'orecchio  che  son  genti  pagate* 
—  A  queste  lumache  con  due  gambe  non  ho  nulla  a  dire  •«. 

M  Io  ripeto  adunque  ciò  che  altri  meglio  di  me  ha  già  detto  ;  il  nostro 
avvenire,  l'avvenire  d'Italia  dipende  dall'unione  indissolubile  de'priiH 
cipi  e  dei  popoli. 

fi  Perchè  quest'unione  sia  quale  debb'essere,  intima,  inviolata  ed  inviof 
labile,  conviene  che  ,il  popolo  riponga  intera  fiducia  nel  principe,  che 
riposi  come  figlio  amoroso  sul  cuore  del  padre;  che  gli  esponga  rive* 
rente  i  suoi  bisogni,  ne  aspetti  confidente  la  previdenza.  Ma  parlandogli 
parli  il  linguaggio  legale,  non  quello  degli  assembramenti  e  de'  turoultis 


733  RIVISTA   CRITICA 

ma  non  faccia  domande  indiscrete  o  inopportune,  ma  non  aggiunga  alla 
mole  ingente  delle  cure  presenti  maggior  imbarazzo* 

M  Apra  ciascuno  le  braccia  ai  compatrioti,  che  paiono,  piucchè  non 
sono  dissenzien|i  ;  poiché  tutti  sono  devoti  al  Re  e  alla  Patria,  e  niuno 
v*ba  che  non  ami  il  felice  scioglimento  di  quei  diffidi  problema  del- 
TOrdine  sposato  a  liberta'.  —  Niuno  creda  d'usare  lodevolmente  la 
libertà  tiranneggiando  le  opinioni  degli  altri,  perseguitando,  svillaneg- 
giando chi  tutte  non  abbraccia  le  sue.  La  liberta  bisogna  volerla  per  gli 
altri  e  per  sé  ^»altrimenti  non  v'  è  libertà,  ma  spostamento^  ed  aggrava* 
mento  di  dispotismo;  e  moltiplicazione  di  despoti.  —  Niuno  s'adonti  se 
uomini  gravi  o  stretti  da  speciali  discipline  non  scendono  in  piazza  ad 
inalberar  bandiere,  od  a  mescolare  i  loro  viva  ai  plausi  d'una  gioventù 
generosa.  Ogni  età,  ogni  condizion  di  persone  ha  doveri  ed  abitudini 
diverse.  Ma  vi  sono  anche  altre  vie  di  manifestare  la  loro  devozione 
alla  patria.  Benedir  le  riforme  colla  voce  è  bene:  benedirle  coll'opera,  e 
meglio.  —  E  tutti  possono  concorrere  a  ricondurre  la  calma,  ad  impe- 
dire che  la  sagra  fiamma  dell'entusiasmo  non  si  corrompa  e  si  perverta 
fra  il  disordine  ed  i  tumulti,  a  prevenir  le  contese,  le  improvide  peti- 
zioni, i  temerarii  sospetti,  a  predicare  confidenza,  unione,  ordine,  di- 
gnità, virtii  custodi  della  Indipendenza  Italiana.  Intanto  il  Re,  conti- 
nuando la  grand'opera  incominciata ,  troverà  agevolmente  il  mezzo  di 
dare  compiuto  assètto  alle  nuove  Istituzioni;  ^-  di  soffiar  nelle  medesime 
un  alito  di  vita  perenne;  —  di  trarne  frutti  maggiori  d'ogni  aspettazione. 
Poiché  chi  ben  consideri  la  legge  provinciale  e  comunale  vi  troverà  il 
germe  d'un  nuovo  mondo  civile  >*• 

E  queste  sapienti  e  sante  parole  dell'illustre  Gibrarìo  deh  fossero 
ascoltate  da  quanti  Piemontesi  e  Liguri,  da  quanti  Italiani  vogliono  il 
bene  del  paese  e  della  nazione!  Deh  penetrassero  il  cuore  particolar- 
mente de'  nostri  prediletti  confratelli  Genovesi ,  ed  inspirassero  loro 
l'eroismo  necessario  per  poter  sagrificare  pel  momento  alcuni  loro  bi- 
sogni municipali  al  gran  bisogno  patrio,  al  bisogno  nazionale  della  con- 
cordia, della  tranquilla  confidente  unione  fra  prìncipi  e  popoli  1  Lo  stra- 
niero conosce  quanto  noi  pur  troppo  la  stona  nostra,  e  più  di  noi 
ha  sempre  saputo  e  vuol  saper  approfittare  delle  lezioni  dì  essa:  la 
sua.  fiducia  non  é,  no,  nei  suoi  cannoni,  ma  nelle  non. ancor  bene  do- 
minate nostre  passioni,  nelle  discordie  che  ponno  insorgere,  che  egli  cerca 
far  insorgere  tra  governanti  e  governati  italiani.  Vedete,  vedete  il  ghigno 
compiacente  che  una  feroce  speranza  desta  nel  viso  di  chi  ci  ha  sem- 
pre divisi  dai  principi  nostri,  ha  gettati  i  principi  nostri  nelle  braccia 
d^ilo  straniero  contro  di  noìl  La  legalità  delle  opere  nostre  è  quella 
sola, che  ci  ha  procacciati  la  simpatia,  l'ammirazione  di  .tutti  i  popoli 
inciviliti  dei  mondo  :  deh  non  abbandoniamo  questo  palladio  che  ci  é 
datore  di  tanta  forza  morale  interna  ed  esternai  Legalità^  legalità, 
legalità  ! 

Pbbdasl 
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Fra  i  raagglori  avvenimenti  della  moderna  politica  italiana  a  prò  della 
italiana  nazionalità,  è,  fuor  di  dubbio,  a  porsi  la  dignitosa  ed  energica 
resistenza  opposta  dal  monarca  piemontese  alle  disorbitanze  di  una 
ibrmidata  corte  straniera  abituata  da  parecchi  anni  ad  esercitare  il 
summum  jus  su  tutta  quanta  Italia.  Con  questo  primo  atto  di  resi- 
stenza il  principato  italiano  si  disimpacciò  ad  ud  tratto  arditamente, 
deliberatamente  di  quei  lacci  di  che  avvinto  l'aveva  un  passivo  spirito 
dì  dipendenza,  venuto  quasi  in  una  inerte  consuetudine  verso  un  po« 
tere  naturalmente,  necessariamente  ostile  al  progresso  italiano.  Solo 
allora  colui  che  teste  ebbe  a  dire  t Italia  farà  da  se,  ha  potuto  far  ba- 
lenare alla  riscossa  mente  dei  principi  italiani  come  T  Italia  doveva,  come 
potea  far  da  sé,  colle  sole  forze  proprie  ricostruire  la  sua  nazionale  in- 
dipendenza, dissepellire,  far  risorgere  dall'amore,  dallo  spirito  nazionale 
quegli  argomenti,  i  soli  validi,  i  soli  sicuri  per  rendere  benedetto  e 
quindi  forte  un  Governo,  che  una  politica  taìor  cieca,  talora  iniqua  fu* 
nerati  aveva  sotto  un  tumulo  miserando  di  diffidenze  e  di  paure ,  di 
rabbie  e  di  congiure,  di  lagrime  e  di  sangue.  —  Parve  che  il  cielo  be- 
nedicesse a  quel  santo  e  da  tanto  tempo  inusato  ardimento  italiano,  e 
le  benedizioni  del  cielo  sembrarono  manifestarsi  nel  piii  evidente  modo 
come  si  vide  sollevato  al  trono  di  Gregorio  XVI  un  Pio  IX,  allo  svi- 
luppo della  cui  non  meno  coraggiosa  ed  indipendente  politica  certamente 
non  può  non  avere  cooperato  la  novella  condizione  in  che  si  era  posta 
la  più  forte  ed  armigera  provincia  italiana.  Pio  IX  dovette  ravvisare 
bentosto  il  suo  più  naturale  alleato  in  Carlo  Alberto ,  e  ravvisollo  al- 
leato moralmente  e  materialmente  potente,  potente  di  un  maturo  civile 
progresso  da  lui  operato;  potente  di  armi,  potente  delle  simpatie  di  tutta 
la  miglior  Germania,  dell' Inghilterra  e  della  Francia  stessa  non  per 
anco  allora  intricata  dall'egoismo  dinastico  nelle  quistioni  spagnuole,  non 
ancora  condannata  da  queste  a  starsi,  quasi  rinnovando  il  supplizio  di 
Massenzio,  di  tutto  corpo  abbracciata  alla  sua  più  antica,  più  diuturna- 
mente abborrìta  e  combattuta  nemica.  La  politica  di  Pio  IX  avvalorò 
quella  di  Carlo  Alberto  ,  e  questi  che  dal  primo  suo  avvenimento  al 
trono  era  liberalmente  entrato  nelle  vie  delle  riforme ,   tolse  lena   ed 
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emulazione  dai  procedimenti  di  un  principe  papa  per  ispingersi  ancora 
pili  oltre  che  altri  in  Italia  andato  non  era,  nemmeno  temendo  di  get- 
tare il  primo  seme  di  quelle  maggiori  istituzioni  che  dalla  natura  stessa 
delle  riforme  già  operate^  dalle  leggi  indeclinabili  iiel  pi'ogresso  sociale 
e  dal  politico  equilibrio  europeo  sono  fatte  ormai  necessarie  ed  inevi- 
tabili. 

Il  primo  esempio  piemontese  e  la  sanzione  impartita  dal  sommo  Pon- 
tefice alle  tante  civili  e  politiche  franchigie  ai  popoli  ridate,  ricondus- 
sero sulle  vie  delle  riforme  anche  Toscana  momentaneamente  travolta 
nei  malanni  delle  influenze  straniere;  e  Leopoldo  li  si  assise  terzo  fra 
gl'indipendenti  principi  italiani  che  primi  intesero  il  bisogno  dei  tempi, 
^rtmi  èentiroUo  la  forza  dei  voti  di  una  nazione,  primi  seppero  cono- 
àcere  e  mettere  in  atto  il  gran  segreto  di  cessare  e  rendere  impossibili 
le  congiure,  le  sanguinose  rivoluzioni,  presidiando  dell'amore  dei  popoli 
li  trono  dianzi  contaminato,  inferocito  e  si  mal  tutelato  dagli  Sgherri  e 
dalle  baionette. 

Fin  qui  noi  non  abbiamo  fatto  che  dominare  dall'alto  col  pensiero 
il  grande  avvenimento  della  emancipazione  italiana;  ^e  poi  scrutar  vo* 
tessinló  le  cause  minori  e  Concomitanti  che  furono  impulso  al  gran  fatto, 
0  quelle  che  predisposero  lo  spirito  nazionale  a  concepirlo,  intrapren- 
derlo ed  avviarlo  in  quella  via  di  perfezionamento  in  che  si  trova,  noi 
dovremmo  divisarle  in  quegli  scritti  i  quali,  parlando  alle  astratte  intuì* 
jnoni  dei  teorici,  siccome  quelli  di  Gioberti ,  od  alla  pratica  e  logica 
mente  degli  statisti,  siccome  quelli  di  Balbo,  od  al  facile  e  retto  spirito 
degli  uomini  di  mero  buon  senso,  siccome  quelli  di  Massimo  d'Azeglio 
mossero  assalto  a  tutti  gli  ordini  delle  intelligenze  italiane ,  sì  che  gli 
ahimi  stessi  del  sacerdozio,  della  magistratura,  della  milizia  già  da  scia* 
gurati  pregiudizi  accampati  contro  Io  sviluppo  dell'elemento  popolare, 
non  esitarono  di  rifarsi  cittadini  di  una  stessa  nazione,  propugnatori 
della  stessa  causa,  organi  di  un  solo  principio,  di  una  sola  volontà.  Una 
tanta  confederazione  di  forze  diverse,  di  diversi  interessi,  uil  si  com- 
patto affratellamento  di  tante  passioni  non  poteva  certamente  che  far 
impeto  e  forza  contro  il  potere  ordinato  a  principii  ben  altri  da  quelli 
che  la  Providenza  aveva  maturati.  Ma  appunto  mentre  tutto  faceva  cre- 
dere di  essere  alla  vigilia  di  una  grande  campale  giornata  5  e"  che  gli 
animi  stavano  in  dolorosa  esitanza  attendendo  se  a  destra  o  tt  sinistra 
l'angiolo  sterminatore  sarebbe  disceso  a  percuotere  le  forze  di  Senna- 
cberib,  ne  venne  dal  cielo  un  angelo  di  pace;  le  destre  ed  i  cuori 
Spontanei  disarmarono,  e  l'Italia,  forse  redenta  dal  tanto  sno  pianto,  dal 
patir  tanto  e  lunganime,  potè  conquistare  amorosamente  coH'olivo  quanto 
ad  altre  nazioni  era  costato  un  mare  di  sangue  cittadino  ed  un  inferno 
di  delitti  forse  non  ancor  tutti  espiati. 

Ma  fra  le  cause  dì   questa  meravigliosa  serie  di  avvenimenti,  se  non 
la  principale  certo  la  più  remota  è  dà  rintracciarsi  non  àltrìm^tì  che 
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nel  primo  atto  d'Indipendenza  osato  dal  toonarca  piemontese*  Di 
quinci  tutte  proruppero  quelle  concitate  speranze  ,  quei  plausi  che  da 
tutta  Italia  tolgevansi  al  Piemonte  rifattosi  alla  teàtà  dèi  liberale  moTÌ« 
mento  italiano,  e  per  qualche  tempo  rimasto  la  sola  provincia  d'Italia 
in  cui  a  da  cui  si  poterono  diffondere  i  primi  scritti,  i  primi  giornali 
che  assalirono  di  fronte  il  comune  nemico  colle  irrise  sue  rappresaglie, 
die  proclamarono  T indipendenza  del  principato  e  della  nazionalità  ita» 
liana.  Credete  voi  che  ove  pnm&mente  sviluppato  non  si  fosse  nella  po^ 
litica  dei  nostri  principi  quello  Spirito  di  emancipazione  che  li  Sottrasse 
ad  ogni  diretta  od  indiretta  influenza  straniera,  Piemonte,  Stati  Pontì^ 
fìcii  e  Toscana  avrebbero  potuto  'conseguire  le  riforme  di  che  si  ten» 
gono  ora  beati?  Credete  voi  che  Italia  avrebbe  potuto  precingersi  dello 
strumento  il  piit  efficace  ed  irresistibile  per  la  conquista  e  la  tutela  delle 
franchigie  dei  popoli,  Il  giornalismo  politico,  se  le  censure  italiane  per- 
durato avessero  in  quella  necessità  di  ottenere  una  specie  di  nulla  osta 
da  qualche  ambasciatore  straniero  innanzi  di  lasciar  commettere  alla 
stampa  alcuno  scritto  che  anche  solo  discutesse  taluno  di  quei  bisogni 
ed  interessi  italiani  che  fossero  opposti  alla  politica  di  una  data  corte 
straniera?  E  il  cessare  di  questa  necessità,  oggetto  di  tante  imprecate  umi- 
liazioni, a  chi  è  dovuta  se  non  se  a  questa  prima  tentata  e  fortemente 
perdurata  emancipazione  ?  SI,  è  beneficio  primamente  venutoci  da  que- 
sta emancipazione  se  oggidì  in  più  di  una  provincia  italiana  ormai  non 
temesi  di  correre  lo  spaventevole  pericolo  di  una  nota  diplomatica,  per- 
mettendo alla  stampa  italiana  di  chiamare  straniero  lo  straniero,  se  la 
frase  indipendenza  italiana  non  è  pih  come  dianzi  proscritta  quasi  grido 
di  ribellione  contro  il  gran  tutore  del  principato  italiano. 

Non  è  senza  un  pensiero  che  noi  abbiamo  voluto  portare  sul  passato 
queste  nostre  considerazioni:  il  filosofo  che  fra  i  nostri  tardi  nepoti 
vorrà  indagare  la  causa  a  l'occasione  che  sviluppò  il  nuovo  órdine  di 
cose  di  cui  raccoglieranno  essi  i  pìii  copiosi  frutti,  non  è  possibile  che 
possa  nemmeno  sospettarla  in  quella  misera  quistione  suscitatasi  pel  tran- 
sito di  poco  sale  pattuito  fra  due  liberi  Stati  amici,  e  contrastato  da  un 
terzo  colla  sola  ragion  del  più  forte.  E  noi,  che  vedemmo  una  tal  causa 
passarsi  troppo  inavvertita  da  parecchi  che  già  discorsero  dei  presenti  cast 
politici  d'Italia,  abbiamo  voluto  espressamente  segnalarla  a  documento 
di  verità  per  gli  storici  avvenire.  Potrà  essa  venir  registrata  fra  le  pic- 
cole cause  progenitrici  di  grandi  avvenimenti,  di  cui  vi  ha  pih  di  nh 
esempio  negli  annali  dei  politici  rivolgimenti  dei  popoli,  giacché  reffettb 
di  cui  h  stata  essa  feconda  fu  nientemeno  che  la  politica  rigenerazione 
di  un  gran  popolo. 

Ma  abbandonando  il  passato,  volgiamo  brevemente  lo  sguardo  al  pre« 
sente.— -Gli  avvenimenti  c'incalzano;  incalzano  principi  e  popoli.  Mara- 
vigliosa  scena  di  politici  rivolgimenti  pacificamente  condotti  da  quella 
Previdenza  la  quale  non  ha  forse  mai  più  che  in  questi  ultimi  tempi  fatto 
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aensìbile  agli  uomini  il  suo  benefico  intervento,  nei  vicendevoli  politici 
hiM^i  dei  prìncipi  e  dei  popoli.  Su  qualunque  parte  d'Europa  m  porti 
lo  sguardo,  io  spettacolo  che  ci  offre  quest'  ultimo  mese  dei  18A7  è  un 
muoversi,  un  agitarsi  di  schiatte  e  popoli  liiieri  od  indipendenti  pel  con- 
s^uimento  di  quelle  maggiori  franchigie  che  i  sovrani,  o  violentati  o  non 
più  renitenti,  o  volenterosi,  e  talvolta  anche  spontaneamente  profferenti  a 
larga  mano  concedono.  A  Baden  è  lo  stesso  Granduca  che  all'apertura 
dell'assemblea  degli  Suti  (del  9  dicembre)  fra  i  molti  provedimenti  a  cui 
accenna  nel  suo  discorso,  esce  a  proclamare:—  /o  ho  rivolta  la  mia 
altenzione  alC unanime  desiderio  de'  miei  fedeli  Stati  per  una  legge 
repressiva  sulla  slampa,  coli' abolizione  della  censura,^'E  questa  aboli- 
zione della  censura  è  agitata  perfino  nel  consiglio  coloniale  della  Gua- 
dulupa  e  Martinica.  —  Pfell* Assia  elettorale,  lo  stesso  eiettore  propone 
.all'adunanza  degli  Stati  la  revisione  della  Costituzione  per  apportarvi 
i  miglioramenti  domandati  dai  politico  e  civile  progresso  universale*  — - 
La  Baviera  ottiene  dai  suo  re  una  quasi  intera  abolizione  della  c^ensura, 
ed  il  principe  di  Leiningen,  presidente  della  Camera  dei  Pari  bava* 
resi,  propone  egli  stesso  ai  suoi  colleghi  di  prendere  T  iniziativa  di  una 
compiuta  iil)erale  rìforma  de'  dirìtti  e  privilegi  della  nobiltà.  —  A  Me- 
kiemburgo  si  domanda  altamente  un  altro  miglior  sistema  dU  rappre- 
sentanza: quindi  non  più  Stati  privilegiati,  ma  una  nuova  base  di  po- 
litica libertà.  —  Da  Rostok  si  mette  a  tal  fine  in  moto  una  petizione 
firmata  dai  più  notevoli  concittadini,  i  quali  tutti  dichiarano  piii  non 
soddisfare  al  presente  bisogno  del  paese  il  sistema  di  rappresentanza 
ora  vigente  ;  e  questo  generoso  grido  di  riforma  si  fa  perfino  colà  sen- 
ti l'e  nel  seno  del  Landtag.  Inoltriamo  ancora  più  nei  Settaatrione  del- 
l'Europa e  vi  udiremo  il  monarca  di  Svezia  e  Norvegia  parlare  alla 
dieta  del  suo  regno  di  un  nuovo  sviluppo  che  intende  di  dare  alla 
rappresentanza  nazionale.  ^- Nella  Prussia  vediamo  lo  spirito  publico 
sentirsi  forte  delle  conseguite  franchìgie,  ed  operosamente  inteso  a  con- 
vertir queste  in  efficace  strumento  di  conquiste  ulteriori  nella  costituzionale 
libertà. — Nell'Ungheria  veggiamo  i  deputati  di  quella  dieta  riscuotersi  dalla 
mal  blandita  loro  indolenza,  penetrarsi  della  forza  dei  loro  diritti,  di  quella 
forza  che  sentono  in  se  stessi  avvalorata  dalle  inteme  ed  esteme  presenti 
condizioni  politiche  ed  economiche  della  loro  dominatrìce;  ed  ai  discorso 
oltre  l'usato  carezzevole  e  largo  di  promesse  dell'imperatore  loro  re,  vo« 
tano  non  più  il  consueto  atto  di  ringraziamento,  ma  un  vero  indirizio 
nel  quale  con  verità  e  con  ardimento  affatto  inconsueto  nelle  rituali  blan* 
dizie  di  quelle  annue  recitazioni  si  rinfaccia  alla  corona  tutte  le  viola- 
zioni da  questa  precedentemente  fatte  alla  Costituzione  del  r^pio.  — 
Nella  Boemia  il  Gabinetto  aulico  incontra  resistenze  energiche,  l^ali, 
che  saranno  seme  fecondissimo  di  franchigie  o  ridate  o  novellamente 
conquistate.  Gli  stessi  Stati  della  Bassa  Austria  si  risvegliano,  e  ricordano^ 
e  ridomandano  le  proprìe  prammatiche  già  sancite  dal  sovrano,  e  dal 
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sovrano  da  lunga  pezza  disconosciute.  Né  qui  sono  tutti  gl'intesliitt 
commovimenti  di  questo  singolare  amalgama  politico  chiamato  monar» 
chia  austriaca;  nelle  stesse  provincie  italiane  attribuite  al  suo  dominio, 
quel  latente  implacabile  antagonismo  che  pugna  e  pugnar  debbe  fra  gtale 
di  diverse  schiatte,  d' indole  si  diversa  e  di  si  opposti  interessi,  già  prìn* 
cipia  qualche  aperta  battaglia;  e  dalle  rappresaglie  di  un  minuto  popolo 
di  vena  inesauribile  nelle  arti  dello  scherno  e  della  derisione  contro 
una  Polizia  sempre  piìi  ubbiosa  ed  infellonita  dalle  asprezze  nelle  asprezMi 
la  reazione  dei  dominati  contro  i  dominatori  è  passata  nelle  grandi  nw 
gistrature  rappresentative  del  paese,  e  vesti  quelle  stesse  forme  di  buro* 
cratica  legalità  che  sono  la  più  inviolata  religione  dei  supremi  aulici  dica» 
steri.  Dal  seno  stesso  di  quelle  congregazioni  centrali  dì  proverbiata  indo- 
lenza e  servilità,  Dio  ha  fatto  sorgere  una  voce  gridante  riforme  nel  nome 
di  quella  legge  medesima  che  aveva  quelle  congregazioni  istituite.  £  questo 
è  pur  un  gran  fatto;  fatto  gravido  di  effetti  che  fa  rannosi  bentosto  terrì- 
bilmente palesi  oltre  l'aspettativa  dei  Lombardi  e  le  previdenze  deirAo* 
stria;  giacche  lo  spirito  publico  dei  Lombardi  e  dei  Veneti  senza  costi- 
f uirsi  ex'lege  ha  ormai  scorta  la  via  che  le  stesse  leggi  austriache  gli 
aprono  a  quelle  legali  resistenze,  nelle  quali  valorosamente  perdurando^ 
potrà  farsi  scala  a  tanti  pacifici  trionfi  da  equivalere  una  vittoria  campale. 
L'Austria  ha  ormai  potuto  accorgersi  che  le  lotte  di  cui  è  per  essere 
affranta  in  Ungheria  ed  in  Boemia,  stanno  per  cominciare  nelle  provìn* 
rie  italiane  da  lei  dominate;  lotte  altrettanto  più  terribili  in  quanto  che 
per  la  loro  natura  tutta  legale,  altra  alternativa  non  le  lasciano  che/o 
di  cedere  o  di  portare  se  stessa  su  quel  campo  medesimo  di  violenta 
e  di  ribellione  alla  legge,  sul  quale  avea  incontrato,  combattute  e  schiac* 
ciate  le  precedenti  rivoluzioni  italiane. 

Sagrificherà  l'Austria  le  vie  della  legalità,  che  ha  pur  sempre  cosi  sot- 
tilmente studiato  di  conservare  in  ciascuna  delle  tante  interpretazioni  fatte 
del  trattato  di  Vienna?  sacrificherà  anche  quel  simulacro  alla  pertinacia  di 
rifiutare  a'suoi  sudditi  ogni  riforma?  Noi  noi  crediamo;  l'Austria  non  può 
essere  si  cieca  da  non  ravvisare  le  politiche  e  civili  necessità  che  insor- 
gono irresistibili  presso  tutti  i  popoli  dell'Europa;  non  può  non  temere  quel 
cataclismo  politico  il  quale  minaccia  d' ingoiare  governi  e  troni,  che 
novelli  Briarei  sfidar  volessero  il  cielo,  sfidar  volessero  le  leggi  di  quella 
Providenza  che  ha  fatte  essenzialmente  progressive  tutte  le  umane  isti* 
tuzioni,  progressiva  la  civiltà,  e  quindi  la  libertà  dei  popoli.  L'Austria 
ascolterà  le  energiche  e  legali  esigenze  de' suoi  popoli,  siccome  ascoltò 
or  ora  le  legali  rimostranze  di  un  Pontefice.  Napoleone,  il  gran  tauma- 
turgo delle  vittorie  campali,  ha  nella  Russia  mostrato  all'  Europa,  dal 
suo  genio  affascinata,  come  potevano  essere  volti  in  ritirata  anche  i  suoi 
eserciti;  e  l'Austria  l'ha  mostrato  in  Ferrara.  L'evacuazione  di  questa 
città,  dopo  la  si  mal  consigliata  occupazione,  o  è  stata  fatta  da  lei  senaa 
alcun  disdoro  della  sua  imperiale  dignità,  siccome  la  notificazione  puUi- 


78S  CRÒNACA  POLITICA  MBNSILfi 

caUitene  sullo  stesso  foglio  ufficiale  di  Roma  vorrebbe  farcelo  credere, 
«  cllora  l'evacuazione  è  sempre  stato  un  suo  atto  immensamente  impo- 
KtieOy  giacche  diede  tin  esempio  che  dalle  guerre  napoleoniche  in  poi 
non  afe?fl  mai  più  dato  alla  dispregiata  Italia  ;  o  fu  una  forza  qualun- 
que a  cui  non  potè  resistere  quella'  che  la  costrinse  ad  uscilne,  e  allora  la 
tua  politica  ha  dovuto  arrendersi  ad  un  Pontefice  più  di  lei  formidabile, 
avvegnaché  inerme;  e  ciò  per  l'Italia  non  è  minor  fatto  di  quello  che 

fu  già  per  la  Francia  la  capitolazione  dei  suoi  eserciti  ad  Ulma 

Basta  che  gì'  Italiani  per  questo  bel  fatto  nazionale  non  ff  illudano  poi 
di  tovarchio  sulle  materiali  forze  del  loro  avversario;  basta  che  sap- 
piallo  temerlo  saviamente  e  trascurare  nessuna  di  quelle  previdenze  e 
pit)videnze  che  può  metterli  in  grado  di  anche  ben  afirontarlò  al  biso> 
gno  in  campo  armati. 

Nella  Svizzera,  usciente  da  una  guerra  civile  vinta  quasi  senza  sangue, 
t  ad  un  tratto  pacificata  dalla  cacciata  dei  Gesuiti  e  dall'annicbilamento 
tielle  mene  dei  gesuitanti,  la  Francia  vorrebbe  far  l'ultima  prova  della 
aiutale  sua  nullità  diplomatica  coir  imporre  una  mediazione,  alla  quale 
AuMHa,  impacciata  da  fante  altre  sue  più  capitali  quistioni  interne,  ac« 
cede  solo  forzatavi  dai  suoi  vìncoli  contratti  con  Guizot;  Prussia  promette 
aceadervi^  ma  accederavvi  in  forma  e  non  in  fatto;  Russia  poco  s'inte- 
nHMl,  Inghilterra  resiste.  La  mediazione,  perchè  certamente  delusa  ed 
irrÌM,  partorirà  un  nuovo  smacco  alla  dignità  della  generosa  nazione 
fraoeese,  che  sembra  già  racchiudere  nel  suo  seno  tutti  i  sintomi  di  una 
•prcfssima  violenta  manifestazione  contro  un  ministero  suddito  della  corona, 
acandalosamente  illiberale  e  quindi  ostile  a  quegli  stessi  principii  che  fecero 
-già  la  Francia  si  grande  e  si  gloriosa  negli  annali  deirÀmerica  e  di  tanti 
popoli  d' Europa.  11  discorso  di  Luigi  Filippo  è  un  nuovo  sforzo  fatto 
dalle  arti  della  parola  per  dissimulare  e  simulare  ciò  che  il  suo  ministero 
fece  e  far  non  doveva,  e  ciò  che  far  doveva  e  non  fece;  la  presidenza 
Attenuta  dal  Sauzet  alla  Camera  sembra  offrire  qualche  speranza  di  vitto- 
ria ai  ministri  nella  lotta  che  sta  per  ingaggiarsi  contro  la  loro  politica,  ma 
nemmeno  la  Camera  dei  Comuni,  nemmeno  quella  dei  Pari  è  la  nazione 
francese;  e  questa  ha  già  più  d'una  volta  saputo  far  tremenda  giustizia  dei 
rappresentanti  infedeli  de'suoi  veri  interessi  e  della  sua  politica  dignità. 
Abdel  Kader,  fatto  prigioniero  della  Francia,  è  per  noi  un  sicuro  auspi- 
fl(^  di  un  immenso  progresso  civile  per  un  gran  tratto  delle  regioni  del- 
l'Africa;  già  l'Inghilterra  se  ne  adombra.*  ma  il  progresso  francese  sul 
continente  africano  è  ormai  invincibile  dalle  segrete  ed  ostili  arti  inglesi. 

Ndla  Grecia  altro  campo  di  nuove  ignominie  per  la  diplomazìa  fran- 
cese |  l'influenza  britannica  va  sempre  più  vigoreggiandovisi :  i  profeti 
politici  prenunziano  guerra  per  la  vegnente  primavera  fra  Greci  e  Turchi. 
Gli  apparecchi  guerreschi  son  veri,  ma  noi  non  crediamo  vera  la  profezia 
ddla  guerra;  vi  ha  una  potenza  fortemente  interessata  per  la  pace  di 
qucUe  due  nazioni,  e  la  mediazione  di  questa  disarmeralle  certo  innanzi  che 
colà  tuoni  il  cannone. 
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Nella  Spagna  il  nuovo  Ministero  sembra  mettersi  validamente  sopra  là 
via  di  una  mansuetudine  da  molti  abni  inconsueta  nel  Gabinetto  di  Madrid, 
e  che  tènde  ad  amicare  tutti  i  più  forti  ed  avversi  partiti  di  quel  paese. 
La  presenta  di  Espartero  a  Madrid  potrà  èssere  un  efficace  aiuto  alla  pò» 
litica  èondliatrice  dei  nuovi  ministri,  se  il  profugo  amnistiato  saprà  agli 
interessi  del  suo  partito  anteporre  quelli  della  iiazione,  pur  tanto  bi» 
Rognosa  dì  paCè,  ormai  rifinita  dalle  tanti  orribili  lotte  fratricide.  •— 
Anche  tie!  Portogallo  nuovi  ministrì  prométtono  conciliazione  e  pace;  ttia 
la  pace  di  quella  nazione  noi  tion  la  crediamo  possibile  se  hon  è  inaugo- 
k*ata  da  fiforme  che  non  pur  la  polìtica  ma  la  giustizia  e  là  morale  vogliono 
siano  innanzi  ttitto  operate  nói  seno  stesso  del  trono. 

Ma  mentre  i  principi  riibrmatori  dell'Italia  Fra  le  benedizioni  dei  loro 
|)opoli  procedono  sulle  vie  da  Dio  stesso  dischiuse ,  resisteranno  pib 
a  lungo  cóntro  questo  coranlovimento  di  libertà  e  di  progresso  che 
agita  tutti  i  popoli  d'Europa,  e  da  tanti  possenti  e!  savi  monarchi  secon- 
dato, il  sovrano  di  Napoli  ed  il  duòa  di  Modena?  11  ntiovo  duca  di  Parma 
è  Piacenza  potrà  mai  esitaf'e  sulla  scelta  della  via  èu  cui  incamminare 
il  nuovo  suo  Governo  ?  Si  vociferano  molte  cose  intomo  alle  intel* 
ligenze  dhe  vanno  pretidéhdosi  nel  palazzo  di  Modena  :  ma  checché  si 
propongano  i  consiglieri  ed  i  consigliati  raccolti  in  quel  palazzo,  l' ItàKa 
non  ha,  no,  non  ha  nulla  à  temere  da  essi:  essi  soli  non  bastano  a  far 
argine  alla  irruente  piena  delle  idee  innovatrici  del  èecòlo.  1  principi 
propongano,  ma  t)io  dispone;  e  che  cosa  abbia  Dio  disposto  per  la  santa 
ragion  dei  popoli,  lo  ha  pur  Dio  stesso  manìfòstato  per  opera  del  éUò 
Vicario  che  dal  Vangelo  ha  tolte  le  sublimi  inspirazioni  del  suo  polfi« 
lieo  apostolato.  Ben  sono  i  nostri  tempi  eriiinenteriietite  tempi  di  riforme  : 
ben  le  riforme  hanno  ornai  rese  iiinpossibili  le  rivoluzioni  ;  Ma  le  rivolo* 
zioni  saranno  pur  sempre  il  flagello  con  cui  Dio  fbiminerà  i  Governi  osti- 
natamente avversari  ad  ogni  $avia  e  necessaria  riforma.  E  Dio  a  quest'ora, 
mentre  scriviamo,  o  ho  già  tocco  il  cuore  del  Governo  •  di  Napoli,  ò 
per  opera  di  un  nuovo  Mosè,  ha  colpito  di  qualche  sciagura  il  cuore 
indurito  di  Faraone. 

Ma  conchiudiamo;  noi  opiniamo  éssenì  rimosso  il  caso  di  guerra  m 
Italia:  quel  caso  che  minacciatoci  or  ora  si  prossimo,  fu  pure  per  noi 
uno  dei  pifa  Supremi  beneflcii  che  ci  potesse  essere  inviato  dalla  Provi» 
denza,  é  che  ci  venne  in  quella  vece  occasionato  dalle  stesse  mal  consigliate 
violenze  di  chi  certamente  non  ce  lo  avrebbe  mai  desiderato,  il  benefi*» 
ciò  di  avere  suscitati  gli  armamenti  in  quelle  stesse  provincie  italiane 
che  piti  delle  altre  ne  erano  disavvezzate,  disapparecchiate.  Artnisi 
l'Italia^  nulla  più  di  un  ben  alimentato  spirito  marziale,  di  un  forte 
e  beli  institufto  armamento  è  miglior  guarentigia  per  fare  rispettata 
r  indipendenza,  e  quindi  tutelato  il  pacifico  progresso  di  una  nazioiie; 
tutte  le  Provincie  italiane  facciano  di  approssimarsi  quanto  più  possono 
alle  cotidizionl  militari  dd  Piemonte:  non  sia  sagrificio  che  arresti  go> 
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veroanti  e  governati  dal  moltiplicar  armi,  da  n'addestrar  uomini  ad  ado« 
prarle  non  pur  coraggiosamente ,  ma  validamente;  pongansi  in  opera 
coscrizioni,  esercizi  militari,  arsenali,  un  tesoro  di  riserva,  tutti  gli  ap- 
parecchi insomma  di  una  guerra  imminente,  generale;  ma  la  probabilità 
di  una  guerra  in  Italia,  noi  lo  replichiamo,  e  ora  rimossa  ;  e  l'opiniamo 
rimossa  dal  nessun  diritto  che  accampar  può  lo  straniero  a  dichiararcela  ; 
dalla  nessuna  convenienza  sua  a  provocarla  con  pretesti;  convem'enza 
che  noi  misuriamo  e  dalle  sue  inteme  condizioni  politiche  ed  economi* 
che,  e  dal  particolare  atteggiamento  di  qualche  gabinetto  d'Europa,  ri* 
fletto  alle  contingenze  d'Italia  ;  infine  l'opiniamo  rimossa,  perchè  quando 
M  un  peuple  dont  tous  les  bras  sont  armés  et  exercés,  dont  toutes  les 
«  àmes  sont  aguerries  ;  dont  tous  les  esprits  sont  ezaltés,  dont  toutes 
M  les  passions  sont  changées  en  fureur  de  combattre ,  un  tei  peuple  n'a 
M  rien  à  craindre  du  courage  froid  et  mercenaire  des  soldats  étrangers. 
M  Le  plus  faible  des  deux  partis  qua  la  guerre  civile  mettrait  aux  prises, 
M  serait  toujours  assez  fort  pour  détruire  des  autoroates  à  qui  la  disci- 
M  pliue  ne  tient  pas  lieu  de  vie  et  de  feu  -  (Montesquieu).  E  l'Austria 
ciò  pur  sa  ;  cominciò  pur  a  saperlo  nelle  lotte  del  1 792  colla  Francia 
a  Jemmapes  dopo  che  a  Valmy  lo  aveva  saputo  la  allor  piit  bene  e  dot* 
tamente  armata  nazione  d' Europa,  la  Prussia  :  lo  seppe  la  Francia  nelle 
terribili  lotte  a  cui  fu  trascinata  da  Napoleone  nelle  Spagne. 

Ma  mentre  non  crediamo  probabile  la  guerra,  siamo  altrettanto  persuasi 
che  sia  per  essere  ancor  lontana  in  Italia  la  tranquillità  delle  popola- 
zioni; quella  tranquillità  che  non  può  essere  da  un  paese  conseguita  che 
mercè  della  omogeneità  dei  principii  e  dell'armonia  degl'  interessi  mo- 
rali. Ed  un  paese,  impedito  da  politici  ostacoli  interni  ed  esterni  a  com- 
piere quella  intera  coesione  cui  è  invittamente  tratto  da  identità  di  sdiiatta, 
di  lingua,  di  costumi  e  dai  cento  morali  interessi  cementati  da  tanti  secoli 
di  tradizionale  unità,  non  sarà  mai  che  si  ricomponga  in  una  equabile  pace 
ed  armonia,  finché  la  coesione  non  sia  compiuta,  finché  non  sarà  il  paese 
reintegrato  in  quelle  forme  politico-geografiche  di  cui  ha  Dio  rivestita  la 
sua  nazionale  personalità.  La  reintegrazione  di  queste  etnografiche  forme 
naturali  è  la  tendenza  più  spiegata  ed  universale  di  tutte  le  schiatte  in 
Europa  :  e  quando  il  movimento  è  nelle  masse,  quando  è  universale,  è 
Dio  che  lo  guida,  ne  l'arbitrio  degli  uomini  è  si  valido  inciampo  da  afire- 
name  e  vincerne  il  corso.  No,  V  Italia  non  è  per  aver  guerra  si  tosto  ; 
ma  se  ella  non  sarà  campo  a  battaglia  di  sterminio,  ben  lo  sarà  a  conflitti 
di  reazioni,  saranno  invasioni  di  contagio,  contro  cui  non  varrà  alcun 
cordone  sanitario;  saranno  predominii  che  le  riformate  provinde  eser- 
citeranno intlessibilmente  nel  seno  delle  sorelle  aspettanti  il  beneficio 
delle  riforme,  finché  il  giudizio  di  Dio  avrà  maturata  l'epoca  del  ricom- 
ponimento dell'italiana  nazionalità. 

I  Tedeschi,  entrati  in  Modena,  Parma  e  Piacenza,  hanno  desto  l'ai- 
lanne  negli  animi  di  molti  Italiani  ;  v'  ha  chi  scorge  in  ciò  un  prossimo 
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inevitabile  caso  di  guerra  in  Italia  :  noi,  anziché  un  prindpio  di  quaU 
che  fatto  maggiore  non  ravvisiamo  in  questo  intervento  austriaco  che 
una  nuova  vergogna  di  due  principi,  i  quali  mentre  or  confessano  la 
loro  umiliante  impotenza  a  fortemente  e  saviamente  dominare  sui  loro 
sudditi,  preparano  a  se  stessi  un  ben  triste  avvenire  pel  tempo  in  cui 
r  Italia  saprà  volere  e  potrà  avere  non  altro  che  principi  e  principati, 
italiani,  o  italianizzati,  o  italianizzanti.  La  storia  politica  del  mondo  non 
h  altro  che  quella  delle  vicissitudini  del  potere,  e  Dio  solo  è  immutabile, 
tetragono,  eterno. 

F.  Predari. 
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